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I. S. Shnone Sale , 

а. S. Ottone /Ipottole della Ponteranìa . 

3. SS. felice , e Ireneo , e fanta Mttfliola Martiri , 

4. S, Galle y-fcove . Nel Mart. Rom. x* Luglio . 

5. S, Proba , * 

б. S. Demetriade tergine e’.nGiuliana/aa madre.* 

7. S./lquila, e :.PriJcilla. Martifol. Kom. g> 

Luglio . 

I. iS". Procopio , e altri ti. Martiri in Ce farea di 
PaleHina . 

9. S. Cirillo Vefcooo e Martire . 

10. S. Teobaido /Ibate .* ' 

XX. B. /dmbrogio /iutperto . * 

11. S.Eraclab'efcovo , et. Plutarco Martire, 

X 3. S. Sita , e altri Dijiepoli di 1. Paolo /IpoBolo , 
X4> S. Atanapo Vefcovo di 1f(^poli . 
tf. S, Enrico, e t, Cunegonda , 

16. S, Sijinando , ed altri it. Martiri . 


X7. S. Ennodio Vefcovo . 
x8. S. Arnolfo Vefcovo . 
tf. S. Epefra Vefcovo , 

20. S. Aurea Vergine e Martire . 

2X. S. Segolena .* 

22. B. Lanfi aneo Vefcovo , • 

2J. S. Liborio Vefcovo . 

14. S. Francefco Solano . 

25. SS. Tea, e Valentina Martiri , 

26. B. Giovanni Vefcovo di Ferrara , * 

27- SS, Monaci della Siria Martiri , Martirologio 
Rom. 31. Luglio. 

28. SS. Martiri della Teba'ide , 

19. S Lupo Vefcovo di Trojet , 

30. B, Giovanni Colombino, Martirol. Rom. 

31. Luglio . 

Jt, SS. Martiri della fcttima perfecuifone de' Qea- 
tili fotte r Imperatore Mofpntino l. 
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I. Luglio. 

S. SiMONB Salo. 

Stcoh VI. 

Lton^Ì0 Vtf«tvo di Kapoli in Cipro , uomo di molta pitta , 
e burina , e contemsoranto dt s. Simont Salo , nt Jcriji 
ft la Vita fecondo ìt notixie daieglida Cìovmrx, dta^ 
cono della Chieja ^ Em^n , ufiimonio oculato delio 
axioni del Santo , Quejla f^ùa i riportata dal Sarto ^ < 
dai Bollandifii folto quefto giorno i. di Luglio » in cui ft 
nt fa commtmoraiione noi martirologio Romano • 

S ON Y* è forfè cofa , che fia più oppo« 
fta allo fpirito del Criftianelimo , e 
che rechi maggior impedimento all* 
acquìfto della vera virtù» quanto il 
defiderio d*enère tlimato , lodato» 
e applaudito dagli uomini . Onde il Signore » ol* 
tre gli efemp; » e i documenti » eh* egli fteiTo ci 
badati nell* Evangelio » circa il difprezzo della 
vana fiima del Mondo » ha fufeitato tavolta al- 
cuni Santi» i quali con azioni firaordinarie » e 
affatto fuperiori» anzi contrarie all* umana pru* 
denza » e alle regole comuni » hanno cercato 
d* efierc dal Mondo viltpefì » e tenuti in concet- 
to di fiotti » e mentecatti » ricoprendo 1* emi- 
nente loro Santità fotto la corteccia di leggerez- 
ze » di fanciullaggini » e fino di pazzie ; nel che 
però fenza un particolare impulfo dello Spirito 
fanto» qual efiì ebbero» non debbono eflere da 
noi imitati » ma piuttofio ammirati • Uno di 
quelli Santi» e forfè il più celebre , fuSimone» 
ovvero Simeone » foprannominato Sah » che vuol 
dire ittfenfato » o Rolto » di cui 1* accreditato Scrit- 
tore delle fuegefie fi dichiara, che avrebbe det- 
te cofe forprendenti » e da parere incredibili » ma 
pur vere » e appoggiate a tefiimonianae irrefra- 
gabili • 

a. Nacque i.Simone inF.de/Tà» cittì della Si- 
ria» verfo la fine del quinto fccolo di genitori 
nobili » e facoltofi » i quali gli fecero imparare 
la lingua Greca» e le feienze» che nella Grecia 
fingolarmente fiorivano ; ond* egli •* acquiftò 
nella Tua patria credito» e fama di non ordina* 
ria letteratura • In occafione » che nell* anno 314. 
egli fé n'andava» fecondo la pia cofiumanza di 
quei della fua patria» in Gerulàlemme per cele- 
brare in que* fanti luoghi la fella dell* Efaltazio- 
ne della Croce » s*uni con un certo Giovanni 
oriundo anch'efib della Siria» fuo coetaneo» e 
della fiefia fua condizione » con cui firinfe una 
particolare amicizia . Nel ritorno che quelli due 
giovani facevano da Gcrufalemme alla patria a 
allorché furono nella valle di Gerico vicino al 
Giordano» alla villa de*monallerj » che davano 
in que’ contorni » cominciarono a difeorrere fra 
loro della vita (anta , che vi fi menava da' mo- 
naci » e fi dicevano l’uno ali* altro: A (bc et 


fofoTìO giovare nel giorno del giudixhy 0 piuttoBo 
guai nocumento non ci recheranno in quel dì terribile 
tutte te vanità della vita prefente » e le riccbe^ig , che 
poffidiamo ? La gioventù » eh* ora godiamo y e la pre- 
fente belleiijt , che ci diletta » non può Bare lun- 
gamente con noi y peroccèi 0 per h veccbioja ben 
preBo Jvanirà , 0 la morte Jollecita ce la rapirà . 
£ con quelli » e con altri fentimenti fopra la 
vanità delle cofe mondane «'infiammarono feam- 
bievolmente ad abbandonare quanto avevano» 
e a ritirarli in uno dì que' monafierj per ivi 
operare la loro eterna falute • 

3« Per non efièrc frafiornati da alcuno nelPefe- 
cuzione di quello loro difegno, licenziarono la 
gente» che gli accompagnava » mollrando ellì di 
voler ivi rimanere per qualche tempo a rìpo- 
farfi . £ allorché fi videro in libertà, andarono 
folleciti e tutti allegri al monafiero di s. Gerafi- 
mo » governato allora dal fanto Abate Niconc» 
a cui efpofero l'animo loro, e la rìfuluzione» 
che avevano prefa , d* abbracciare la vita mona- 
dica j e dopo che egli ebbe fatte le convenien- 
ti prove per afCcurarfi » fe da Dio venifie la vo- 
tazione loro» gli arnmife fra gli altri fuoi mo- 
naci. Ma Iddio volle, che quello folle come il 
primo gradino di quella perfezione» a cui aveva 
defiinato d’innalzare quefii Tuoi fervi; onde in 
breve infpirò loro il deiìderio di ritirarfi» come 
fecero , nel deferto , per elTere lontani da ogni 
forti dì commercio con gli uomini • Andarono 
eflì adunque colla licenza e 1* approvazione del 
loro Abate a nafeonderfi in un deferto vicino al 
Mar morto » dove dettero per lo fpazio di ven- 
tinove anni» vivendo di fole erbe» che nafee- 
vano intorno al loro piccolo tugurio» maceran- 
do la loro carne con ogni forca d'aufierità» me- 
ditando, e contemplando continuamente le co- 
fe celelli ; colle quali armi, cioè , della peni- 
tenza » dell* orazione , e dell* umiltà furono Tem- 
pre vincitori delle frequenti e gagliardiilìtne ten- 
tazioni» onde gli auliva il demonio invidiofo di 
tanta loro virtù « 

4. Dopo quello tempo il Signore fece cono- 
feere a Simone » eflere volontà fua » eh* egli ab- 
bandoflalTe il deferto » e fi defle a procurare la 
fatate degli altri. Egli pertanto iicenzìatofi dal 
Tuo diletto compagno Giovanni » che rimafe nel 
defetto, dove fantamente fini i Tuoi giorni» fe 
ne andò a Gerufalemme » per appagare la fua fer- 
vorofa divozione di venerare que* luoghi ramifi- 
cati dal Redentore del Mondo» e quivi per tre 
fliorni continui pregò iftantemente il Signore» a 
fargli la grazia » che tutte le Tue azioni buone» 
per le quali glie ne farebbe potuto venir gloria 
dagli uomini» ftelfero occulte fino alla fua mor- 
te» per timore » che gli applaufi, e le lodi non 
gcncraflèro nel fuo cuore il dannofo tarlo della 
fuperbia » che guafia e corrompe le opere per 
fe llefie più fante» e converte in materia di dan- 
nazione ciò » che dovrebbe efiere foggetto di 
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frioria . Iddio «raudi quell' orazione dell'umile 
tuo Servo , irpirandogli con particolare iiUnto 
di fare tutte le fue più prodigiofe azioni nel co- 
lpetto degli uomini con inezai cotanto .ftraordi- 
narj , che chiunque le vedeva, le giudicaflè piut- 
tofto effetti di fciocchezza , e di pazzia , com' egli 
appunto voleva, che frutti di virtù edifantitì. 
Se n'andò adunque Siinone da Gerufalemme in 
£rnefa ,«ciità della Siria , dove non era da al- 
cuno conofciuto , e cosi vellito da monaco , 
com'era , avendo trovato fuori della porta della 
cittì fupra d'un letamajo un cane morto , lo 
levò per un piede colla fua cintura , e (Irafci- 
nandofelo dietro entrò correndo dentro la città . 
Gli fi affollarono intorno molti ragazzi , e gridan- 
do tutti : Guarda guai da quello nouaeo pao^ ; gli 
diedero degli fchiatfi , e gii fecero altri mali trat- 
tamenti . Contento Simone di vedere si bene riu- 
(cire il Tuo difegno, fi mife a trattar co'fanciuUi , e 
a giuncare con elloloro nelle pubbliche ftrade , di- 
venendo egli fielTo il foggetto del loro traftullo , e 
de' loro fcherni . Andava eziandio nelle piazze , e 
in altri luoghi di maggior concorfo , c vi faceva 
difeorfi si ridicoli, e affettava maniere cotanto 
fciocche , che credendolo ognuno impazzito, chi 

10 derìdeva, chi lo percuoteva , chi Incaricava 
di obbrobri e di villanie. Del che provando egli 
particolar piacere , ftudiava Tempre nuovi modi 
di procacciarli non folo il difprezzo , ma gli lira- 
pazzi ancora d' ogni forra di pecione . 

). Sotto il velo di apparenti pazzìe , e di ri- 
dìcolofe maniere cercava eziandio Simone di rico- 
prire il bene , i miracoli , e U predizioni , che 
faceva. Un giorno avendo conofciuto inifpiri- 
to , che un giovane era caduto in un grave_> 
peccato , per cui il Signore aveva parmellb , che 

11 demonio gli entrafle addollb , Simone per cor- 
reggerlo del Tuo fallo, e liberarlo dai demonio, 
fi mife a correre , e giuocare con altri giovani , 
fra' quali era anche quello miferabìle . Nel cor- 
rere che facevano, Ùmone lo raggiunfe, e gli 
diede unofchìaffo, dicendogli, fenza che alcun 
altro l'udillè ; fai pili il tal peceato ,eil demo- 
nio non ti moleilerà , Cadde a terra il giovane , e 
poiché il demonio i' ebbe con ittraordinarìa vio- 
lenza per qualche tempo Graziato , lo lafciò li- 
bero , né più gli recò moledia alcuna . Liberò 
anche molti altri odeffi , mollrando di ellér elio 
pure olièlTo , per non far apparire l'orazione, 
che in quel tempo faceva per loro, e per mez- 
zo della quale otteneva da Dio la loro liberazio- 
ne . Una volta moflò a coinpaflione d' un pove- 
ro contadino , che aveva un male dolorofiliìmo 
aegli occhj : f-'a' , gli difiè fcherzando , e lavati 
€0a aglio t con aceto . Coftui non ne fece nulla , 
^rfuafo, che non folTe quello rimedio proprio 
pel fuo male ; e fe ne andò da un medico , che 
gli preferifiè certo trredicamento, dal quale non 
ricevendo alcun follievo , anzi aumentandofegli 
il dolore , dillè ffa fe : f^oglio fare quel ebe m' ha 


detto il Salo, cioè, lo Stolto , e fattolo, fubito 
guari perfettamente . Dopo di che rifcontraii- 
dolo s. Simone , gli diflè : Sei guarito ; avverti di 
non rubare pii le capre al tuo vicino . Converti pa- 
rimente molte donne di cattiva vita a penitenza 
con mezzi molto llraordinarj , come per efem- 
pio mollrandofi amico loro , e fomminitlrando 
alle medefime del danaro . Nel che non folo li 
dee olTervare quel carattere di Cngolaritì , che 
fu proprio di quello Santo i ma di più, che il Si- 
gnore con una ipeciale grazia aveva in lui fpen- 
to , fin da che dava nel deferto , ogni lénfo di 
libidine . 

6. Nella maniera , che Simone Salo operava 

cofe prodigiofe colla mafehera della lloltezza , in 
quell' ìSeÌTa ancora prediceva gli aweiiimentf 
futuri, che il Signore gli rivelava. Laonde vo- 
lendo predire un tremoto , e probabilmente quel- 
lo ,che nell'anno J50. fece gran danno in Antio- 
chia , in Kmefa , e in altre cittì della Siria , 
prefa in mano una frulla, andò con elTa a bat- 
tere le colonne d' alcuni pubblici edifizj della_< 
ilellh cittì d' Emefa , dicendo nel batterle : State 
fòrti , perebì preilo avrete da ballare . E nel tre- 
moto , che fopravvenne , fu olTèrvato che non 
cadde nè pur una dì quelle colonne, benché ro- 
vinalièro molti altri edilizi . Cosi predillè un' al- 
tra volta la pelle , che affiilTe la medefima cittì 
d' Einefa ; Perocché andò girando per tutte le 
fcuole della cittì, e in effe falutava non tutti, 
ma alcuni folamente dì que' giovani , e diceva al 
Maellro : mi maltrattate quelli giovanetti , 

perchigU amo , edefi hanno afare un gran viaggio. 
Venne di li a poco la pelle , che tolfe di vita tut- 
ti quelli , che erano flati cosi falutati da Simo- 
ne . In fomma , per non riferire tante altre limi- 
li cofe fue maravigliofe , ballerl il dire , che la 
vita disimene in Emefa fu teflutadi azioni llraor- 
dinarìe , tutte indirizzate a farli creder pazzo , 
e a tener celato quanto di buono, e dì mirabile 
operava Iddio per fuo mezzo . Per altro la vita , 
eh' egli conduceva in privato , e di cui il folo Dio 
era teflimonio , era aulleriflìma , e fopra ogni 
credere mortificata . Egli digiunava continua- 
mente con molto rigore, palTando talvolta l' in- 
tere fettimane fenza prender cibo di fona alcu- 
na, e in limil guifa pafsò ancora alconeQiiare- 
fime , come attella lo Scrittore della fua Vita , 
il che non poteva avvenire fenza miracolo . Ave- 
va per fua abitazione un piccolo tugurio , dove 
gli ferviva di letto un fafeio di farmenti , e im- 
piegava fe non runa , almeno la maggior parte 
della notte in orazione, e nella contemplazio- 
ne delle grandezze di Dio . 

7. Il Signore gli rivelò il giorno della fua mor- 
te , del che egli avvitò Giovanni diacono della 
Chiefa d' Emefa , che fu l'unico, a cui non te- 
nefiè celati gl' interni funi fentimenti , con efpreC- 
fa proibizione di palefarli ad alcuno , finché 
egli follè vifibto, e minacciandogli, qualora avef- 
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fé fitto altrimenti , i divini gaftighi . Venato 
dunque il giorno da lui predetto , che fu il iti 
del mefc di Luglio dell' 1000570. ,o in quel tor- 
no , Siinone C ritirò nel Tuo tugurio , e nafeofo 
folto quel fafeio di larmenti , che vi teneva, ren- 
dè l'anima fui beata a Dio, il quale illullròpoi 
con molti miracoli la fepoltura del fuo Servo, 
perattedare atutto il Mondo Temineme fantità 
di quello, che non aveva fatto altro ftudio , che 
di occultarla fotto il velo della ttoltezza , 
della infenfataggine . 

I-a condotta tenuta da quello mirabile Ser- 
vo di Dio nel tempo, che dette in Lmefa, è, 
come fi dillè fin da principio , molto Itraordi- 
naria , e però da non prenderli comunemente per 
regola delie noftre azioni . Polliamo bensì da of- 
fa imparare , come abbiamo da condurci , al- 
lorché c’ incontriamo a leggere certi fatti ftraor- 
dinarj nelle Vite de' Santi . Noi non dobbiam 
giudicare , che elli fieno Itati fanti perchè han- 
no fatto quelle tali azioni , e molto meno che 
fia necellirio farle per elfere finto ; ma piutto- 
fio perchè elfi erano fanti, e perchè la fantitè 
loro è Hata autenticata da Dio , e riconofeiuta 
dalla Chiefa ; perciò anche quelle azioni , che 
non fono conformi alle regole comuni , fi dee cre- 
dere che provenillèro in loro da particolare ce* 
lette itiinto , fenzadi cui clTe non farebbero degne 
d' approvazione • Cosi 1 ' eilèrfi a. Siinone dipor- 
tato come fe folTe un pazzo , l'aver egli fatte con 
quell'apparenza di follia qaellecofe, che fi fo- 
no riportate, e molle altre ancora, che fi fono 
tralalciate , fi dee attribuire a particolare impul- 
fo dello Spirito finto , perchè la Tua eminente 
fantitè con evidenti prove fi deduce dall' aver ef- 
fo rinunziato cos'i gcnerofamente al Mondo nel 
fiore degli anni ; dairellcrfi ritirato in un defer- 
to, e l' avervi vilTuto per 19. anni una vita alfai 
penitente s dall' aver continuate in una manie- 
ra anche piu mirabile le lue mortificazioni nel 
tempo Itello , chepafiàva per pazzo; e dall'ef- 
fere Hata finalmente arricchito da Dio di doni 
foprannaturali , quali fono l'edinzione del fomi- 
te fcnfuale, la profezia, e i miracoli, i quali or- 
dinariamente accompagnavano quelle llellè azio- 
ni , che apparivano ridicole , e fciocche . Or 
quando Iddio parla cosi chiaramente, dee am- 
mutolire ogni lingua , e ognuno dee adorare-» 
gl' imperfcrutabili giudiz; fuoi , e ammirare le 
immenle ricchezze della fua fapienza, con cui 
vuol conibndere la làpienza vana degli uomini . 
Ma per ciò che riguarda la noiira condotta , noi 
dobbiamo fempre attenerci alle regole comuni 
e ordinarie , e , come infegnano i più illumina- 
ti maeliri difpirito, aver fofpetta ugni fingula- 
rità, e onninamente fuggirla . Finalmente dalla 
Vita di quello Santo dobbiamo imparare a non far 
conto della Rima degli uomini , ma ad amare , o 
almeno a tollerare con pace, d' ellcrc dal Mondo 
avutiavile, difprezzati, derifi, ebefieggiati. 


2- Luglio • 

S. Ottone Vescovo, 

E Apostolo della Pomerania . 

Secolo XII. 

Sefriiio compagno di s. Ottone nelle fue fatiche a potoli he 
r.ejcnfe la l'ita , e lojìejfo/ecero anche altri panmen- 
te eoniemporanei . òopra di qutjìe memorie , come «m- 
cora Jopra molte lettere , e altri monumtnti auieatìei 
Andrea Abatt del montijlero di s. Michele , vicino a 
Bamberga, Jul fine del àecimoquinto lecolo compofe con 
molta ej attedia una nuova l^ita di quello Santo , che è 
riportata dal Surio i e i monumenti originali Ji trovutio 
epprejfo i Bollandtìii . 

O Ttone nacque verfo Tanno 1069. nella Sue- 
via , di Ottone , e di Adelaide , perfone altài 
più nobili , che ricche , ma però dotate del 
preziofo dono del timor ianto di Dio . Q.ueda 
benedizione » che il Signore concede , d* aver 
genitori dediti alla pietà , e bene illruiti degli ob- 
blighi loro, fuole d'ordinario ellère accompa- 
gnata da molte altre , c da quella principalmen- 
te di una buona educazione. Così Ottone 
da’ Tuoi più teneri anni fu iftruiio nella pietà, e 
nel timor di Dio; e Cubito che ne fu capace, 
fu mandato fuori del fuo paefe ad apprendere le 
feienze • Mentre egli fe ne dava occupato ne'fuoi 
dud; , vennero a morte i fuoi genitori ; e il fuo 
fratello, che rimale al governo della cafa, gli 
fomminidrava un sì tenue alfegnamento, che non 
potendo con eHò mantener/i per fare gli dud; 
delle maggiori feienze , poiché ebbe Mudiate le 
belle lettere , e lahlofofia, fe n’andò in PoUo- 
nia , dove Capeva ellère fcarfezza d' uomini lette- 
rati, equivifimife a fare il maedro di fcuola , 
con che veniva ad idruire fempre più fe me- 
dellmo , e a guadagnarli un comodo e onora- 
to fodentamento , onde non era più né d’a^r- 
gravio, né di no;a al fratello. Egli s'acquidò 
in breve tanto credito apprellb la nobiltà Poi- 
lacca , non folamente per la fua abilità , ma 
ancora per la fua modedia, onedà , e faviezza, 
ch’era da tutti adoperato negli affari di maggior 
importanza. Qiieda fu T occa/ìone ch'eifolfb co« 
nofeiuto dalT idelTo Duca di Pollonia chiamato 
Boledao , il quale innainoratofi della virtù di 
qucfto giovane , lo volle nella fua corte , ^ 
T onorò della fua più intima confidenza; di ma- 
niera che elTendogli morta la moglie , e trat- 
tandoli un nuovo parentado colta lorella d'En- 
rico Imperatore , Ottone fu uno degli amba- 
iciatori dedinati a maneggiarequedo importante 
adare , che fu conclufo con piena foddisfazione 
d'ambe le parti, e con molta gloria delTidef- 
ib Ottone , che n’ era dato il principale me- 
diatore • 

a. L' Imperadore Enrico poiché ebbe anch’eC* 
Co conofeiuto il merito (ingoiare d' Ottone , de- 
lidaò d’ averlo apprcilo di fe, e con preghiere 
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r Ottenne dal Duca Boleflflo , e dalla Aia moglie > perfone mirerabili, non Colo teneva da fé loti- 
che di mala voglia A privò di un sì degno foggetto* rana ogni A>rta di fallo» che molti avrebbero 

Ma Iddio con r ammirabile Aia Provvidenza coat creduto convenire alla fua dignità» ma vediva 

dirponeva le cote > per innalzare Ottone a gradi anzi poveramente 5 e mormorando alcuni perchè 

molto fuperiorì » non già nella corte di Principi ufafle vedi alTaì logore > e anche rappezzare » 

terreni» ma nella iuaChiefa, che è il regno dì didè loro : Cifutfntatfvì , fratelli Kuei ^ cbf cntra^ 

Grido » Re de* Re , e Signore de* Signori • Otto- te He! f/efeovaio fervano per Itm'ijttia dr’/evrr/ , ^/ac- 
ne. adunque fervi per qualche anno nella corte thè a quello fine fono fiate da Fedeli offerte alln 

dell* Iml^ieratore con fomma Aia lode > e con Chie/a^ ni noi dobbiamo diffiparle in ufi Juperfiui c 

cdiAcazione di quanti lo conofeevano » ne* di*^ vani • Di fatto il palazzo vefcovìle divenne il 

verA impieghi » che gli furono alTègnari » Anchè rifugio di tutti i poveri» i quali Tempre vi tro- 

ful Ane dell* anno iioa, venne a vacare la fede vavano fovvenimento alle loro necelAtà» e ciò 
epifcopale di Bamberga , una delle principali del- particolarmente accadde in occaAone d‘una care-* 
la Germania. L'Imperatore detlinò per la me- Aia, con cui il Signore aftlille que* paeA j peroc- 
deAma Ottone » che aveva già ricufati due altri chè allora il Tanto Vefeovo fece ogni sforzo, per- 
Vefeovati da lui oAertigli» e che molto a’ ado- chèa nilHino mancaHe di che vivere » nè alcuno 
però per non accettare nè pur quedo . Ma A- periilb di fame • 

nalmente elTendogli convenuto cedere» per non 5. Si dee altresì rJconofcere per un eSèttodelU 
contraddire alla volontà del Signore, che trop- carità grande di queAo Santo la follecicudine » 
po chiaramente A manifellava , fe ne venne a ch'egli il prefe dì fondare » e di dotare molti mo- 
Roma» e dal fommo PonteAce » che allora era naAerj non folo nella Aia propria dioceA, ma altro* 
Pafquale li. » fu fatto e confacrato Vefeovo di ve ancora. Sopra di che e Aendo (lato richiedo per« 
Bamberga . chè aveilè tanto a cuore di moltiplicare i monalle- 

Ritornato Ottone da Roma alla fuaChiefa» Tuvxfpofv : ^eìlo Ahndo ì un luogo d*eflio , efinckì 
A portò nel governo della mcdeAma come fo- r.oi in effo viviamo sfacciamo viaggio po' andarcene al 
glionoportarÀ quelli » che dallo Spirito Tanto , e Signore^ da cui fiamo lontani i adunque come pellet 
non dalle proprie » o altrui private patììoni fono grini abbiamo bifogno d* alberghi t e £ oflerie \ ecU 
pofti a reggere la Ghicfa del Signore . Perocché fi lagna della loro moltitudine ^ b Jegno che fi crede 
egli fa elaiiiffimo in adempiere tutti gli obbli- cittadino di queflo Mondo ^ enonforefliere^ ed*ef- 
ghi di un buon paAore» foinminìArando comi- fer già nella patria ^ e non in pellegrinaggio* fuol- 
nuamente ai Aio gregge il dolce pafcolo delia tre dove fi può meglio effere curato ^ e guarire dalle 
parola di Dio» vegliando attentamente a toglie- ferite ^ che molti ricevono da' ladri nel loro viaggio 
re, per quanto era pofHbile, ogni Airtad'abu- (voleva dire da* peccati che A commettono in 
fo , a introdurre nel clero un'efatta difcipltna , e a quefta vita ) che in quefU alberghi , cioè quelli mo- 
far Aorire in tutti le crìftiane virtù i al che più Finalmente dove può uno meglio ^ che ne'mo~ 

che le Tue parole, conferivano gli efeinp; » ch'egli naflerj metterfi in fatvo dalla corruTjouey che regna 
ne dava . ConcioAlachè menava una vita aifti nel Mondo , e praticare quelle opere di cniliana 
mortiAcata , macerando la fua carne con diverfe virtù y che ci faranno comparire con confidenxa al tri- 
opere penitenziali, e Angolarmente con digiu- bunaìc di Dioì Dal che A vede qual idea avede 
ni» che A potevano dire continui, perciocché il Santo delia vita monadica ; che la riguardava» 
egli medeAmo atteftò » come riferifee lo Scritto- cioè » come una medicina per le piaghe fpiricua- 
re della Aia Vita , che da che fu fatto Veìcovo» li dell* anime, come un prefervativo dall'aria 

mai non faziò la fua fame nè pur di pane, e contagiofa del Mondo , e come un mezzo di fare 

s* adenne Tempre da cibi diUcati, o che foifero felicemente il pellegrinaggio da quella vita mor- 
di qualche prezzo • Ai qual propoAto A raccoo* tale all* eternità • 

ta» che elTcndogli una mattina recato a menfa 6. Dopo vent* anni da che il Tanto Vefeovo go« 
un pefee , che da'fuoi domeflici intefe edere^ vernava con tanto vantaggio fpiritoale di tufti 
dato pagato a prezzo piuttodo caro per la Arar- la Chiefa di Bamberga » quau che quella valUfC- 

iezza , che ve n* era , ricusò di gudarue » dicen- ma dioceA fofle un angullo campo alia fua ca- 
do : Guardi Iddio y che Ottone^ cb'èun poter' uo- rità, il Signore glie ne apri uno più vado nella 

tno y mangi una vivanda y che cofla tanto ^ portai Pomerania. Avendo Boleilao Duca di Pollunia » 

tela ( dide a chi lo ferviva ) al mìo Signor Geik a cui , come s'è detto, era cognito s« Ottone» 

Criflo y ch'io debbo fUmare affai piu di me mede- foggettata al Aio dominio la Poinerania , la quale 

fimo'y datela cioè a qualche povero ammalato • Io giaceva tuttavia fepoJta nelle tenebre della ido- 

fonofanoy e poffo mangiar del pane * latria, bramofo di trarla danno dato cosi ia- 

4. Cosi egli convertiva in vantaggio de'po- felice, invitò con lettere motto onorevoli il me- 

veri quel che fottraeva al nudrimento proprio » deAino s. Ottone , a voler portare in quelle parti 

eh* è la maniera dì rendere in ifpecial modo la luce deli* Evangelio . Il Santo accetto qued* in- 
accetti a Dio i nodri digiuni • A quello d>^ vito , come una voce del Cielo, e ottenutane la 

Ane di potere foccorrere più abbondantemp^lte le facoltà dal fommo PonteAce » eh* era Onorio II. » 

V A po- 
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li pofe ili cammino per andare ad efercitarvì 
aio d'Apoftolo, benché fapeife » che il viaggio 
farebbe Itato aitai dìradrofo , mailìme per le mol- 
te felve 1 che doveva traverfare • £ iìccome la 
caritè prende tutte quelle forme > che non fono 
in fé medelìme riprenfibili , per adattar^ alla 
debolezza di quelli, co* quali a* ha da trattare, 
per guadagnarli a Crifto ; cosi s« Ottone rapendo, 
che gli abitanti della Pomerania erano tutti 
ricchi Signori, i quali non avrebbero arnmellb al- 
cuno , che in fembianza di povero foilc andato 
ad annunziar loro altra Religione da quella, che 
profeltàvano , e che perquedo motivo appunto 
avevano rigettati altri j v’ andò piuttorto in figu- 
ra di ricco con provvilìone di belle fuppellettili 
fagre , e in manierada far conofeere, che non 
aveva bifogno di ricevere da chicchelìa veruna 
cofa • Di fatto quefto apparato , e molto piu an- 
cora il favore del Duca Bolellao , che aveva co- 
mandato alte città , e altri luoghi della Pome- 
rania di ricevere con onore s. Ottone , fece si 
che il Santo trovade in que* popoli della docili- 
tà ad afcoltare le Tue iftruzioni , onde in breve 
tempo moltiffimt furono quelli , che ammae- 
ilraii della cattolica verità , riceverono il Bat- 
telimo dalle mani deli* ittedb Santo , il quale non 
rifparmiava fatica alcuna in benefizio di que* po- 
poli , prima per convenirli , poi per confer* 
cnarli nella Fede , che avevano abbracciata • 

7* Benché tale folle 1 * accoglimento , che in 
quali tutti i luoghi delia Pomerania riceveva^ 
I. Ottone , fu però molto diverfo quello , che 
gli fii fiitto in Vollin , città atTaì riguardevole , 
c di gran commercio . Quando gli abitanti della 
medefima , gente di cofturni barbari , e crudeli, 
iepperoche s. Ottone era giunto colà per predi- 
carvi contro il culto de* loro Dei ', andarono pie- 
ni di furore, e armati ad alTalirlo nella cafa, 
dove aveva prefo alloggio colla Tua comitiva, 
e i* obbligarono a fuggire, avendo egli appena 
potuto per Tajuto de*fuoi feampare la vita , pe- 
rocché ricevè tre gravi ferite , e caduto tn un 
pantano v* ebbe a rimaner fepolto fotto del fan- 
go • Del che il Santo molto ft rallegrò , per ave* 
re cosi patito pel nome di Gesù Crifto, difpia- 
ceodogli iblamente di non elTer giunto a guada- 
gnarli col dare la propria vita la palma del mar- 
tirio » Scacciato il Santo da Vollin palsò a Stetia, 
città capitale della Pomerania , dove febbene^ 
trovò da principio molta oftinazione per l* opi- 
nione , elle avevano quegli abitanti, che iCri- 
fttani fodero gente cattiva ; tuttavia coll* efem- 
pio , eh* ei diede delle criftiane virtù, della fui 
purità, e manfuetudine , della Tua carità verib 
il proiHmo , e del Tuo diftaccamento da ogni for- 
ca d* interclTè , fi fece ftrada ad elTere volentieri 
afcoltato nelle Tue iftruzioni , e finalmente colla 
grazia di Dio venne a capo di convertire tutta 
quella città , avendo fatto gettare a terra i templi 
degl* idoli , rpczzarue le ftatue , e ia vece de* m«- 


defimi innalzar chiefe al vero Dio, c mettere 
da per tutto in trionfo la Croce di Crifto . La 
converlione di Stetin fece si che anche la città 
di V^ollin , la quale aveva prima rigettata.^ 
la predicazione evangelica , la riceveile al ri* 
torno , che vi fece il Santo ; e quivi , come nel 
luogo più comodo di tutta ia Pomerania , fu fta* 
bilita la Sede epifcopale , alla quale fu deftinatu 
per primo Vefeovo Alberto , uno de* compagni 
di s. Ottone in quefta miftlone . Da Vollin il San* 
to pafso aColberga, e ad altre città della Po* 
meraoia , portando da per tutto con felice fuc- 
celTo il lume del Vangelo, e in breve fpazio di 
tempo n può dire che tutta la Pomerania folle 
per opera di s. Ottone liberata dalle tenebre^ 
dell* idolatria , e incorporata alla Chielh cat* 
toUca • 

8. Se ne ritornò il Santo carico dì meriti alla 
fua Chiefa di Bamberga nell* anno ii36. con in- 
dicibile coofolazione del Tuo popolo, che con 
grande amarezza aveva fopportata Ì*allènza del tuo 
Paftore , il quale però di li a poco fu novamente 
coftretto ad allontanarfene • Perocché premu- 
rofo il Tanto Vefeovo di confervare le novelle 
piante del Criftianelìmo , che con tanti Tuoi 
indori aveva piantate nella Pomerania , tornò 
oeixijo- a vietarle» nè lenza frutto* Concio^- 
ftaché non folo confermò nella Fede quei , che 
prima 1* avevano ricevuta , ma di più avendo gli 
abitanti di Stetin miferamente apoftatato dalla 
vera Religione, egli per mezzo d'iftmzioni, e 
di miracoli , che vi operò , lì ricondufte nel grem* 
bo di finta Chiefa • Da Stetin pafsò a Vollin , 
dov* era accaduto lo ftefto che a Stetin , rnsu^ 
refempio della converfione di quefta città fervè 
di norma e di ftimoio al ravvedimento di quel* 
la • Voleva quindi il Santo portarli nell* ifola di 
Ruden , per annunziare anche a que* barbari , e 
infedeli 1* Evangelio s ma avendovi trovate dif* 
ficultà infuperabili , C reftitui alla fua diletta fpo* 
la , alla Chiefa cioè di Bamberga , da cui non 
s* allontanò più fino alla fua morte , la quale ac- 
cadde nell* anno 1139. Ella fu preceduta da ona 
lunga , e nojofa malattia , dorante la quale, U 
Santo, fatti adunare molti poveri della fua città, 
e de* luoghi circonvicini, fece diftribuir loro 
quanto aveva , per farli così un maggior nume- 
ro d'amici, che k> riceveUèro negli eterni u* 
bernacoli * Prefe poi con fentimenti di partico* 
lar divozione i làmi Sagramentt dell* Eftrema un- 
zione, e del Viatico, e, il giorno 19. di Giugno 
del (addetto anno 1 iqy* pafsò a ricevere la co- 
rona della immortai gloria nel Cielo. Stette U 
Gto corpo per la divozione de* Fedeli efpoftoper 
tre giorni continui , e a* due dì Luglio fu feppeU 
Ifto nella chiefa del monaftero di s. Michele da 
lui fondato, dove il Signore con nnolti miracoli 
atteftò la fantìtà del fuo Servo • 

Quefto (anco Vefeovo , che s*è meritato il 
gloriofo titolo d* Apoftolo ^Ua Pomerania , per 

elTe* 
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eflère ftato il primo a portare in quelle parti il 
vangelo , avrebbe inutilmente impiegato la mag- 
gior parte delle Tue fatiche > fe coll* efempio 
delie Tue virtù non avelTe dìdrutta 1 * opinione.^ 
fvantaggiofa , che quella gente > e in parti- 
lare gli abitanti di btetin , avevano de’Cridia- 
ni . In fatti la cattiva vita di molti CritUani 
è data Tempre un odacelo alla converfione degl* 
infedeli, ^ome oHèrva s.Agodino, che predi- 
cando al Tuo popolo diceva : Sappiate , che 
tijfitni fono quelli i che vorrebbero farji CrifUani^ 
rno je ne a^enj^ono perchè Jàno c 0 Jidat cattivi co- 
fiumi de* Crifltani , £ perciò i cattivi Cridiani 
colla loro mala vita non folamente fono di dan- 
no a fe medelimì , ma recano fcandolo ancora agli 
altri > e fono cagione , che // nome di Dio , come 
dice s« Paolo beBentmiatofro i Gentili • E' ve- 
ro però, fegue a dire a.AgodinO| che codoro 
a* ingannano , e malamente ragionano , attri- 
buendo a tutti quel che folamente fi conviene ai 
cattivi, e falfi Cridiani, perocché fi dee Tem- 
pre fare la didinaione fra i buoni, e i cattivi, 
nè fi dee far comunea tutti quel ch*è delitto d'al- 
cuni , o anche di molli , e delia maggior parte • 
Nel qual errore , continua a dire il Tanto Ì>otto- 
re, cadono eziandio molti deXattolici , iquali 
fe talora vedono qualcuno, la cui vita appariva 
buona , commettere qualche peccato , credono, 
che lutti gli altri , che modrano di viver bene , 
facciano lo ftefib, e fieno tutti ipocriti , e per- 
dono la buona opinione, che di loro avevano : 
il qual giudizio è certamente falfo e contrario 
alla carità cridiana , la quale , fecondo Pinfegaa- 
mento dell* Apodolo ^ , non è temeraria nè pre- 
cipiterà ne*fuoi giudizj, nèmaipenfa male, fe 
non quando apparifee da prove chiare, e con- 
vincenti • Guardiamoci dunque dan*uno, e dall'al- 
tro di quedi gravidìmi mali , dando a tutti buon 
efempio, e penfando e giudicando bene de'no- 
ftri prodimi • 


Luglio . 

SS. Filici, e Ireneo, s S. Mustiola 
Martiri. 

Stalo III, 

Bcncht gli Atti di O'iilti favi Mirtiri rhouati dal Suno , 
e da Roilanaifli fatto il di i. di Luglio , non (jtno ori- 
ginali , tuttavia per la maniera grave , e fempitee con 
oui tono ferititi hanno il loro merito , come fi puh ve- 
dere prego il TtUtmo’ìt tom. f. foiu> il utolo dilla 
perjeiuftone d" Aureliano articolo (. 

L a Storia del martirio di f« Ireneo , e di finta 
IVudioIa , di cui fi fa menziona in quedo 
giorno nel Martirologio Romano , va congiunta 
con quella di ». FeKce parimente Martire, che 
nello deflo Martirologio Romano è mentovato 
ai 23. di Giugno , ed è in fodanza la Tegnente* 
L* Imperatore Aureliano poco prima delta^ 
Tua morte , che feguì fui fine dell' anno 973., 

(i) Rom. ». 14. (1) 1. i|. f. ; 


pubblicò un editto contro de* Cridiani, incul- 
candone 1* efecuzione ai giudici, e governatori 
delle provincic , i quali perciò anche dopo la 
morte dell’ idefib Imperatore continuarono 
afogare la rabbia loro, e crudeltà contro quei, 
che profelTavano la Fede cridiaiia . Uno de'mi- 
nidri incaricati delTefecuzione degIr editti im- 
periali fu un certo Turgio , ovvero Turcio , che 
fi portò a Sutri per farvi ricerca de'Cridiani , 
fra* quali rifplendeva fingolarmente e per la co- 
pia delle ricchezze , e per Io zelo di propaga- 
re la vera Fede ne* popoli della campagna, ua 
facerdote per nome Felice • Quedi allorché Tep- 
pe, che era venuto in quelle parti il minidro 
della perfecuzione contro de* Cridiani , adunò 
tutti que* Fedeli, che potè, e con molta etfica- 
eia gli efortò a non far conto della tempeda, 
che loro fovradava, perocché efià farebbe da- 
ta breve , e fcampandolì dall' orrido abifTo de’tor- 
menti eterni, gli avrebbe traportaci nel porto 
d'una perpetua felicità « Informato Turcio de*por- 
umenti di Felice, lo fece arredare, e chiudere 
In- carcere ; poi fattolo venire alla fuaprefenza, 

10 rimproverò perchè ave/Ie ardire di dìdogliere 

11 popolo dall'ubbidienza dovuta agli ordini im- 
periali con difprezzo dell'antica Religione de'Ro- 
mani • Ri fpoie Felice , eh* egli febbene indegno, 
era facerdote di Grido , e che però riponeva tut- 
ta la Tua gloria , e la Tua felicità nel predicare 
a* popoli Gesù Grido, e nell* inlègnar loro Isl-» 
ftrada di giungere alla vita eterna. £ che cofa 
è queda vita eterna? ripigliò Turcio « Ellaeon- 
/Rr , rifpofe Felice , nel conofeere y temere y e ado* 
rare Iddio Padre , Ge\b Cri fio y e lo Spirito Jànto • 
Turcio comandò , che foife con (affi percofia_* 
quella bocca , che con tali difeorfi feduceva i 
popoli, e l'ordine fu fubito sì crudelmente ‘efe- 
gnito , che folto que* colpì il Tanto Martire fpt- 
rò • Ordinò *il Tiranno , che quel corpo foi!e 
gettato falla piazza , e ivi lafciato infepolto* 
Ma un diacono , chiamato Ireneo , raccolfe quel 
(acro pegno , e Io fcppellì vicino a Sutri il dì 23. 
di Giugno , che è il giorno, in cui, come s'è 
detto, fe ne fa gloriofa memoria nel Martiro- 
logio Romano • 

d. Rifeppc Turcio queft*atto di religione efer- 
cicato da Ireneo , onde fubito lo fece arredare , 
e come egli dava per partire da Sutri per anda- 
re a Chiufi , lo fece Tempre camminare avanti al 
fuo cocchio a piè nodi, e carico di pefanti ca- 
tene . Giunto a Chiufi lo fece rinchiudere in uni 
prigione, dove furono di poi medi molti altri 
Cridiani trovati in quella città . Mentre quedi 
fanti Confedbri fe ne davano ne* ceppi , una pia 
matrona cridiana , chiamata Mudiola , cugina 
dell* Imperator Claudio, antecelfore d* Aurelia- 
no , fe ne veniva di notte tempo , e talvolta-# 
anche di giorno, alla carcere, e a forza di da- 
nari ottenendone la permidione dai cudodt , ave- 
va 1* accedo a que* iamiConfefibri, e li confola- 

va. 
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va , lavava loro i piedi , curava le piaghe , e le 
comurtoni fatte loro da' ceppi > e dalle cate- 
ne , dava loro di che mangiare j in una parola 
cfercitava verfo di ciH tutti quegli atti» chele 
fuggeriva la fua fervente carità . Ne fu avvifato 
Turciojil quale perciò la fece condurre alla fua 
prefenza ; ma udendo eh* ella era cugina dcli'Im- 
pcradore Claudio, e redando ammirato della fua 
rara bellezza, la rimandò onorevolmente alla fua 
cafa, dove pofeia /ì portò egli medcfimo , e co- 
minciò a difeorrere con efTolei , e a interrogarla 
della nobiltà della fua (iirpe . Ma la Santa , ch'era 
piena del fervore dello Spirito fanto , e non del- 
le vane idee del Mondo , gli rifpofe: h non co^ 
nofeo aìtrù vera nobiltà , che la Janta umiltà de*Cri- 
Giani , £ perchè non feguite voi (le dideTur- 
ciò ) gli efempj de’ voftri maggiori } Perebì ( rif- 
pofe Muftiola ) effi per ìGìgayone del demonio Jono 
vìifer amente periti nella i^noranijx loro j ed io all* 
ieicotitro fono fiata dal mio Signor Gesù Criflo per 
fila infinita niifèricordìa chiamata , benché mi/era* 
itile , al re^no de* Cieli , a cui non fono chiamata 
io fola y ma tutti quelli ancora , che fperano in lui • 
Dopo cheTurcio ebbe configliata MutUo- 
la a tener maggior conto de' fnoi nobiliflimi na- 
tali , le foggiunfe : Che pazzia mai è coteda vo- 
ilra , di voler andare fpelTo a viiltare de* mife- 
rabilì carcerati , e di cercare l'amicizia loro? 
h vi fono andata ( rifpofe la Santa ) per amore del 
ntioSiinore Gesù Crifio , per cui effi ftffrono quel- 
la pena* Di grazia, ripigliò Turcio , lafciate an- 
dare coteda pazzia , e alcoltare me , e non vo- 
gliate trafeurare i comandamenti de'Principi, o 
farvene beffe . E quali fono ( dille Mudiola ) i co- 
nandantenti de* Principi} Cht voi fagridchiate agli 
Dei ( rifpofe Turcio ) e godiate in pace delle vo- 
Are- ricchezze. Cotefla (replicò la Sama) cuna 
pa\\ia infieme y < uva beflemmia* Sdegnato Tur- 
cio per tale rifpoda, comandò, che immaoti- 
ncnte folTe recifa la teda a tutti que'Cridiani , 
eh' erano In prigione, falvo che ad Ireneo, il 
quale volle , che folto gli ocebj di s. Mudiola 
fede didefo lopra dell' eculeo • £ mentre il San- 
to dava fu quello tormento , Turcio gii andava 
dicendo: Sagridca agli Dei • Ma l’invitto Mar- 
tire gli rifpofe ; Ali pare che voi abbiate perduto il 
fenno , perocché dite cofe difdicevoìi ad uomo fàvio • 
Turcio infuriato per/imil rifpoda, ordinò, che 
gli fodero con unghie di ferro lacerate le cedo- 
le, e poi abbrudolìte con fiaccole ardenti. In 
quello fpietato tormento andava il Santo ripe- 
tendo ad alta voce : yi ringrayo , Signor mio Ge- 
sù Crifio y che mi fate dej^no di venir a vedere la 
vofh'a faccia • £ con quede parole in bocca il ge- 
ncroto campione confumò il dio martirio * Ve- 
dendo ciò t. Mudiola : E perché (diile al Tiran- 
no ) infelice che fei , fsà tu untale fiempio della vi- 
ta degl* innocenti ? Aia effi vanno a godere sina glo- 
ria eterna y e tu anderat ad ardere per fimprenel 
fuoco • Contro della Santa rivolfe allora Turcio 
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tutto il fuo furore , e fenz'alcun riguardo alla Tua 
nobiiidima condizione, la condannò ad clTere bat- 
tuta con dageili armati di piombo. Cotto i cui 
fpictati colpi la Santa fi meritò la corona d' un 
gloriofo martirio nel dì 3. di Luglio . 11 fuo fa- 
gro corpo fu feppellito per opera d'un divoto 
Cridiano nominato Marco , vicino alla città di 
Chiufì, e il Signore illudrò poi quel luogo con 
molti miracoli . • 

Bifogna pur dire, che il martirio da un fa- 
vor /ingoiare del Cielo , perchè Iddio rimunera 
coneifb quelle azioni, che a lui fono più grate • 
Così vediamo, che quedo è dato in s. Felice il 
premio del fuo zelo dì dilatare il regno di Grido 
per mezzo della Fede : in s. Ireneo la ricompcit- 
fa della fua religione nel dar fepoltura al corpo 
d'un martire: in $. Mudiola della fua carità nel 
fbvvenire , e confolare 1 fanti ConfelTori ritenuti 
in prigione • £ pure fe li riguarda il martirio con 
occhio carnale, è la maggior difavvencura , che 
podi accadere aduno, perocché per eflb li per- 
de la vita, eh' è il fòmmo de* beni temporali, 
in mezzo a’ tormenti , che la natura abborrifee, 
e con una marca d'ignominia e d'infamia ap- 
predb la maggior parte degli uomini, com' era- 
no i Gentili in tempo delle perfecuzioni . Impa- 
riamo dunque, che non fono le temporali profpe- 
rìtà quel premio , che Iddio dà ai luoi fervi fede- 
li, mapiuttodo le afflizioni , e le tribolazioni- 
£’ vero , che talvolta i Criftiani deboli ( dice s. Ago- 
dino ) vedendo i malvagi abbondare delle felicità di 
queflo Afondo , dicono fra fi medefimi : A che mi 
ferve V inmcen'ia} a che mi giova tl fes-vire a Dio y 
e r offervare i fùoi comandamenti ? lo non faccio ma- 
le ad alcuno ^ non rubo nulla a cbicebefia^ procuro 
anif di far a tutti quel bene che pofib : e pure io 
facendo tutto queGo fino tribolato y e gli altri y che 
fanno il contrario , fino profperati , e felici . E che} 

( fegue a dire il Tanto Dottore ) • UorreGi anche 
tu ejfire come uno di loro ? fai che queUi 
fiori feono , é vero , in queGo ficolo , ma poi nell* al- 
tro faranno condannati alle fiamme} fai qua- 
li promeffs abbia fitte Crifio ai fùoi figuaci y e_» 
quali efempj abbia loro dati ? Ha promèfio hro^ la 
felicità eterna , e non la temporale • Ed egli , benché 
fijfe il Signore e padrone d* ogni cofa , non ha voluto 
avere nè onori, nè riccbc\Tg , nè agi in queGo Alando* 

Non invidiamo dunque la forte di quelli , che 
fono felici in quedo Mondo, non et quereliamo 
di Dio , fe ci gadiga fu queda Terra , non afpet- 
tiatno per ricompenfa delle nodre buone opere ^ 
altro , che la vita eterna , ficuri , che quella^ 
non cì mancherà , fein eflò perfevereremo dno 
glia morte, perchè Grido, eh' è la della verità, 
ce 1' ha promefla . ptrfiveraverit ufque in 
fijitm , bic fàìvus erti * • 
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4. Luglio • 

S> Gallo Viscovo. 

Secolo VI. 

Lj Vìu Ji s. Cdlo i fiau feriti» da s. Grtgorit Tanni- 
Je , fuo nipote . *cke vift net medefimo Jetoto . Si ha 
attriti umetogio di quetta Satto fatto da K ttanqio For. 
tatalo , autore parimente contemporaneo , Tutto è riporta- 
to dal Maòiilon net primo ftcolo de' Santi Henci,i.tni, 

B Enchì 11 nobtiti della nafeita, e la copia 
delie ricchezze pur troppo fovente infpiri- 
no agli uomini il defiderio di far nel Mondo una 
lumiiipfà comparfa9 e di condurre una vita di pia- 
cere, e di divertimento j tuttavia vi fono (late 
in ogni tempo delle anime elette , le quali hanno 
valorofamente reCllilo a si fatte inclinazioni della 
corrotta natura , e con un generofo difprezzo di 
tutte le cole terrene hanno cercato unicamen- 
te di renderli grate a Dio per mezzo dell' u- 
iniltà , della mortificazione , della penitenza , e 
- delle altre virtù criftiane , che dagli uomini car- 
nali fono tenute a vile . Tale appunto fu s. Gallo , 
il quale nacque circa I' anno 489. nella cittì 
d' Óvergne , a cui è pofeia fiato dato il nome 
di Clermont , d'una delle più nobili , e delle 
più antiche, e doviziofe famiglie delle Gallie . 
Suo padre li chiamava Giorgio , e fua madre-, 
Leocadia , la quale non follmente era di ftir- 
pe nobile , ma di più aveva 1’ onore di con- 
tare fra i fuoi maggiori il Tanto martire Vezio 
Epagato, che fu uno di que'generoG campioni , 
che fotto Marc'Aurelio diedero nella cittì di Lio- 
ne il fangue loro per Crifto . Il Signore preven- 
ne colle nie celefti benedizioni Gallo fino da' Tuoi 
più teneri anni, facendogli riguardare come vi- 
t nitì, e come cofe da nulla quanto può dare il 

Mondo a’ fuoi feguaci $ ond’i, che ni gli agj 
della cafa paterna , né le carezze della madre , 
ni r amor tenero del padre , nè gli onori , che 
poteva fperare, ebbero forza alcuna fopra del 
-e Tuo animo , per diliorio dall’ amare unicamente 
Iddio, e dal cercare con tutto l'ardore i beni 
celefti ed eterni, per Tacquiflo de' quali aveva 
gii dentro di fe rifoluto di sbrigarti dalle cure 
del fecole , e di confacrarC a Dio in qualche 
monafiero . 

a. Quel che gli diede I' impulfo ad efeguire 
più pretto quefia fua rifoluzione fu il làpere , 
che fuo padre cercava di collocarlo in matri- 
monio con una nobile donzella Tua pari . Peroc- 
ché Gallo , che non voleva in conto alcuno 
legare a quello fiato , il quale febbene buono , 
e fanto , pure , come dice a. Paolo , reca fe- 
to delle cure , e de’molelii penfieri per le cofe 
di quello Mondo , e divide l’ animo dell’ uomo , 
fìcché in vece di penfare di piacere a Dio fo- 
lo , penfa ancora di piacere alla moglie } si to- 
fto eh’ ebbe feoperta quefia intenzione di liao 
Sre. Race. T.ll. 


padre , fe n’ andò accompagnalo da un Paro 
fervitore ad un monaliero, fei miglia diliante 
dalla fua patria, e fi prefeniò a quell’ Abate, 
umilmente e con molta ilianza pregandolo , che 
gli volelPe dare la tonfura , e l’ abito monaftico , 
e ammetterlo fra i fuoi monaci. L’Abate ve- 
dendo la bell’indole, e le buone e favie ma- 
niere di quel giovane , s’ avvitò eh’ egli foflb 
perfona molto nobile , onde lo interrogò dei 
fuo nome , e della fua condiziono . Rifpofe il 
giovanetto , ch’egli li chiamava Gallo , e ch’era 
figliuolo del Senatore Giorgio . Allora l’ Abate— , 
lodò bensì la fua buona intenzione, midifièdi 
non potervi aderire , fe prima non ne aveva il 
ennfenfo da fuo padre , cui perciò mandò Tubi* 
to a notificare per mezzo d’ alcuni monaci quan- 
to avveniva • Il padre all’udire la rilbluzionii 
del figliuolo , Tulle prime alquanto li rattrifiò, 
ma poi , come dee fare un buon padre , che ’■ 
nell’ elezione dello fiato de’ Tuoi figliuoli bada 
preferire a qualfivoglia fua mira la volontì dei 
Signore , -dilfì : lo veramrnte avcpa defUnato 
lo , eorae primogenito , ad aeeafarfi } ma fi il Signo- 
re fi degna di ehiamarlo al fuo ferpiojo , fi faceta pu- 
re la fua e non la mia volonii . È foggiunIèL, ; 
Fate tutto eió ebe il Signore infpirerà et quello mia 
figliuolo . Intefa eh’ ebbe 1’ Abate quella favia_> 
rifpolia del padre di Gallo , volentieri lo ammifs 
nel fuo monaliero , e gli diede la tonfura fe- 
condo il fuo deCderio . 

3. Gallo contento d’ aver ottenuto quanto bra- 
mava , diede chiaramente a conofeere colla-# 
condotta della fua vita , che dal Cielo era venuta 
la fua vocazione . Perocché febbene egli folle 
giovane d’ anni, pure nelle ofièrvanze monadi- 
che gareggiava co’ più provetti . Vegliava con 
grande attenzione a mortificare tutte le Tue paf- 
Coni ; domava la carne co’ digiuni , colle vigilie , 
e con altre aulieritì ; nudriva 1’ anima colla-, 
continua lezione della fagra Scrittura, e colla 
meditazione delle celelli veritì ; e in tutte le 
azioni faceva apparire una modeftia , una graviti, 
e una compofiezza tale, ch’era comunemente giu- 
dicata fuperiore alla fua ancor tenera etì . So- 
pra tutto poi pareva che lì didinguellè dagli aU 
til nell’ abiliti di fervire alla Chìeià anche nel 
canto , onde s. Quinziano Vefeovo d’ Overgne , 
innamoratoli delle eccellenti qnaliti di lui , lo 
volle appreflo dife, per impiegarlo nel fervizio 
della fua Chielà , protnovendolo al fagro Ordine 
del Diaconato ■ Ma nè pur egli potè lungamen- 
te godere de’ frutti , che quella pianta eletta 
produceva, perchè fparfafi la fama de’fdoi rari 
talenti , Teodorico Re d’ Audralia , cui nella di- 
vilìone del regno di Clodoveo fuo padre , era 
toccata la provincia d’ Overgne , lo volle alla-, 
fua corte . Quivi il Santo in mezzo a que’ perico- 
li d’ ogni genere , che s’incontrano nelle corti. 
Teppe colla grazia del Signore si bene condurli , 
che non folo non vi pati detrimento alcuno la Tua 
B vir- 
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virtù , ma TervI a tutti gli altri come di Tpecchio , 
fiogolarmente per la purici de’ cofhimi , per la 
quale più che per ogni altra dote , la Regina lleilà 
molto lo amava , e il Re Teodorico gii pofe tanto 
aSétto , che diceva d' amarlo più che lo ftelTo 
fuo figliuolo , nè voleva che per quallivoglia oc* 
cafione da lui a’ allontanane . Quella benevolen- 
aa de’ Sovrani punto non gonfio l’animo di Gallo, 
nè lo rendè infoiente , come pur troppo non di 
rado avviene , ma folamente gli diede campo 
d’ efercitare il fuo zelo per la gloria di Dio, 
come fece, particolarmente in Colonia , dove 
procurò d’ abolire le fuperllizioni idolatriche , 
che da molti di quel popolo ìmmerfi ancora 
nelle tenebre della idolatria fi praticavano . 

4. Venne frattanto a vacare la Sede epilco* 
pale d’ Overgne per la morte di s. Qpinziano , 
feguita r anno $17. , e il Signore , che aveva de- 
flinato a riempierla a. Gallo , gliene aveva anche 
dato un alTai chiaro prefentimento . Di fatto ef- 
fendo venuti al Re Teodorico i deputati del clero 
c della cittì d’ Overgne per trattare del nuovo 
Vefeovo , da collocare in quella fede , il Re , 
che poco prima aveva negato di dar Gallo per 
Vefeovo alla città di Treveri , benché il clero e 
il popolo lo avcflcro eletto a pieni voti, per- 
chè era riloloto di non privarfi di un foggetto , 
cui portava tanto afictto , con improvvifo cam- 
biamento di penfiere , che ben fi vedeva venir da 
Dio , dilTe ai mentovati deputati d’ Overgne , che 
avrebbero avuto Gallo per loro Vefeovo j e fu- 
bito lo fece confacrare fecondo il rito ecclefia- 
ftico , c con un (bienne convito volle far palefe 
il piacere, ch’egli aveva di quella promozio- 
ne di lui al Vefeovado . £ più ancora di Teodo- 
rico ebbero motivo di rallegrarli quei d’ Over- 
gne per aver ottenuto nella perfona di Gallo un 
fanto Vefeovo , che dal primo momento del fuo 
Vefeovado fino all' ultimo refpiro della fua vita , 
ad. altro non pensò , che a procurare la falnte del 
popolo alla Iva cura commefio per mezzo della 
predicazione della parola di Dio , della vigilanza 
continua per abolire i difordini , dello zelo in 
combattere i vizj , di làviflìmi provvedimenti 
intorno alla difciplina ecclefiaflica fatti in di- 
verfi concili provinciali , de’ quali egli fu fem- 
pre uno de’ più nobili ornamenti , e per mezzo 
finalmente de’ (boi luminofilGmi eferopj io ogni 
Torta di crifiiane virtù . 

5, Ma quella che più d’ ogni altra rifplendè 
in qucilo Santo, fu la pazienza in foffrìre le in- 
giurie, e la manfuetudine , virtù propria d’ogni 
Criftiano , ma che fingolarmente fi conviene 
a’Vefcovi, come rapprefcntanti in modo parti- 
colare la perfona di Critlo , che a’ è propoflo 
per efemplare di tale virtù , dicendo : !mf arale 
ia me , thè fino vuajùeto , e umile di eusre . Di 
quella virtù adunque diede a. Gallo efemp; pre- 
clariflìmi in diverfe occaConi , una delle quali 
fu , quando elTendo a tavola con alcuni (noi 


preti , uno di quelli fu il temerario , che lo 
percoflè , e Io feri in tetta . Il Santo non ne 
mofirò rifentimento alcuno, e non diifè nè pu- 
re una parola, lafciandone il giudizio a Dio, 
per amor di cui volentieri (bfiriva ogni avver- 
fità . Un’altra volta parimente in congiuntura 
di certo folenne convito , che fi faceva dal Cle- 
ro , un facerdote per nome Ennodio , eh’ era di 
una nobile famiglia del paefe , e divftirpe &- 
natoria , lo prele a maltrattare con calunnie, 
e con ingiurie ; e il Santo altro non fece , che 
levarli quieto quieto da tavola , e andare a vie- 
tare le chiefe della città con tanta tranquillità 
d’animo , come fe nellbn motivo avefiè avuto 
di turbzrfi . La qual cofa eifèndo data ridetta 
ad Ennodio , fubito gli corfe dietro , e raggiun- 
tolo in mezzo alla pubblica piazza, gli fi gittò 
a’ piedi , e umilmente gli chiefe perdono del 
grave fuo fallo . Il Tanto Vefeovo Io accolfe con 
fomma benignità , gli diede tutti i fegni podi- 
bili di benevolenza , e molto piacevolmente gli 
didè , che fi guardaflè in avvenire dal trattare 
in fimil guifa i facerdoti del Signore . Per le 
quali cofe fan Gregorio Turonefé non teme di 
dire, che quello Santo fi potrebbe , fe tanto fof- 
fe permeilo, paragonare a Motè, che nella Tanta 
Scrittura è chiamato il più manfueto di tutti gii 
uomini . 

fi. Molti benelizj temporali ancora ricevè da 
Dio la cittì d' Overgne per mezzo di quello fuo 
fanto Vefeovo . Uno lii, che edendofi fufeitato 
in eda città un grande incendio , che minacciava 
di divorarla tutta in poche ore , il Santo corfe 
prontamente in chiefa , e fatta orazione ferven- 
te al Signore , prefe il libro de’ fanti Evangeli , 
e con edb andò incontro al fuoco , che al fuo 
comparire fubito a’ ettinlé per modo , che nè 
pur le faville più fi vedevano. Un altro fegna- 
latidìmo favore , che per l’ intercelEone di fan 
Gallo ottenne dal Cielo la medefiina cittì d’Over- 
gne , fu la prefervazione dalla pelle . Quella fa- 
ceva llrage in tutti i paefi circonvicini, e an- 
dava ferpeggiando con molta rapidità di ma- 
niera che era vicina ad eflèrne attaccatala cittì 
d’ Overgne* 11 fanto Velcovo fece molta orazio- 
ne al Signore , perchè il fuo gregge fotte prefer- 
vato da un tal male , e ittitui certe procefiìoni 
di penitenza per ittimolare la gente a convertir- 
£ di cuore a Dio, e placare il fuo fdegno . E il 
Signore benignamente elàudi le orazioni del San- 
to , e del popolo , e tenne lontano da tutta 
quella diocefi il flagello , con cui vifitò molte 
altre città e provincie. 

7. Poiché il Santo ebbe in tal guifa beneficata 
e fpirituaimcnte e temporalmente la fila diocefi, 
fu chiamato da Dio a godere nel Cielo l’ eterno 
premio delle Tue làtiche , e delle fue eroiche 
virtù , alle quali diede per così dire 1’ ultima 
perfezione una violenta e penofittìma malattia, 
poiché in ettà potè il Santo efercitare vie_> 
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pi5 aneli’ inTÌtti pjiienzi, che in lui l'end» 
tutti ammirata nel corfo della fua vita • Aven- 
dogli manifeftato il Signore , che dopo tre gior- 
ni farebbe paffito da quefta a miglior vita, egli 
fece venire nella fua camera quel maggior nu- 
mero > che potè , dei fuo popolo , e dirtribul a 
tutti , che ne vollero participare , il pane eu- 
cariftico , Venuta poi la mattina del giorno , in 
cui mori , che fu la Domenica avanti le Roga- 
zìoni , che precedono l’Afcenfione, Tulio (pun- 
tar dell’Alba recitò l’ uffizio delle Laudi , che 
terminò col falmo Miferere > dopo di che ren- 
dè placidamente 1’ anima fua al Signore circa 
l'anno ^54. in etl di «5. anni, ventifette de’qua- 
li aveva palTati nel Vefcovado . La fua fepoltura 
fu illuiirata con molti miracoli , come attefta 
B, Gregorio Turonefc • 

Noi vediamo nella Vita di que^ Santo , 
quanto efficace fia appreflo Dio l' orazione d’un 
fuo fervo fedele , per tener lontani da un po- 
polo i flagelli dell' ira divina ; e perciò dobbia- 
mo Tempre più animarci a ricorrere con fiducia 
a'Santi, che regnano gloriofi nel Cielo per ot- 
tenere la liberazione da quelle caiamiti , con 
cui il Signore di quando in quando ci affligge. 
Ma perchè le noftre orazioni fieno efaudite da 
Dio, e avvalorate dall» interceffione de' Santi , 
bifogna, come c’ infegna l'efempio dii. Gallo, 
che penfiamo a far penitenza , e a toglier da 
noi il peccato , che è l’ordinaria cagione , per 
cui vengono fopra di noi i flagelli del Cielo, 
quali appunto fono le peftilenze , le careflie , i 
tremoti , le guerre , e cofe fimili • E febbent_» 
paja che quefte dalle caufe naturali derivino, 
tuttavia farebbe un errore, e una mancanza di 
Tede l’ attribuirle ad elTe folamente ; perocché 
ci aflicura Iddio medeCmo nelle fante Scritture , 
eh’ egli è quello, da cui vengono tutti i gafti- 
ghi , e eh* egli trma , come fi dice nella-. 
Sapienza *. , le treature fer veKiictrfper meipp i'efe 
ic* fuoi nemici: e che il fuoco , la grandine , la 
orar, il ghiaccio, e le temfeUe , feci recano dan- 
no , ejégui/cona gli ordini de! Signore . Iddio adun- 
que tiene ripolti quefli flagelli, dice a. Agofti- 
no , ne’ tefori della fua collera , e i peccati degli 
nomini fono il motivo , per cui egli ne li ca- 
va fuori , come ita fcritto ne’ Proverbi Che il 
peccato i fucilo , che fa mi fer abili i popoli .Se 
dunque vogliamo difarmare la deftra di Dio, 
conviene ricorrere a lui coll’ orazione , e all’ in- 
terceflìone de’ Santi , e con una fincera peniten- 
za diftruggere in noi il peccato , unica cagio- 
ne d’ ogni male . 

g. Luglio • 

S. Proba. 

StcoJt JK a e 

AnnlTo il Ven. Cara. Banaio n/fuai Annali eeclelùfi- 
CI Jouo t anno ut tjcgatnùfi riporun» moiu amava 
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monumenti fpettaiut alla Jhria di qiuflafanta Danna . Si 
veda anche U TUleraont nel delle Cut Memorie ee- 

eUftadiche tit.dis. Agallino art. nt.efig . , ove fi trova 
raccolto quanto e. Girolamo , e. Agojdno, ed altri antichi 
Scrittori hanno dello delta medifima Santa', t il Card. Orfi 
nella lua Storia ecclefiafiua Ito. B(. 70. e feguenti . 

A Mmirabili, e fommamente gloriofi per la 
Chiefa fono gli efenipi di pietà , e di virtCt 
eroica , che nel quarto e quinto fecolo diedero 
molte nobiliflìme e ricchifTime matrone Romane, 
fra le quali fi dee annoverare Tanta Proba, che 
ha meritati gli elogj de’ più grand’ uomini dei 
fuo tempo , e particolarmente di a. Giovanni 
Grifoflomo, di a. Girolamo, e di a. Agofliiio . 
Ella fi chiamava Anicia Ealtonia Proba , il pri- 
mo de’ quali nomi indica ch’ella era della fami- 
glia Anicia rinomata per tutto il Mondo , i perfo. 
naggi della quale , fecondo il teflimonio di CafEo- 
doro, andavano quali del pari con gl’impera- 
tori . Pochi vi furono di quefla profapia , che 
non giungelTero al Tornino onore del confolato j 
e le più fublimi dignità dell’ Imperio erano in 
efià come ereditarie . Il pregio maggiore però 
di quella nobilifiima famiglia fi è, reltèrella_a 
flata la prima a far vedere a Roma de’ Senato- 
ri crifliani fino dal tempo delle perfecuzioni 
de’ Gentili , e a fottomettere i falci confolari 
all’ umiltà della Croce di Gesù Criflo j il che av- 
venne nella perfona di Anicio Giuliano, flato Con- 
fole nell’anno 33». Di quefla nobiliffima ftirpe 
nacque circa la metà del quarto fecolo Proba , 
la quale in età convenevole fu data in matrimo- 
nio a Sedo Petronio Probo fuo pari per la no- 
biltà, e cotanto ricco , chequafi in tutte le parti 
deirimperio pollèdeva copiofe rendite. Egli fu 
Proconfole dell’ Affrica , Prefetto del Pretorio , 
e per quattro volte Prefetto dell’Italia , dell’ Il- 
lirico , dell’Affrica, e delle Gallie, e Confole 
ordinario : tutte le quali cariche efercitò con-, 
fomma lode , e con fama di fingolare equità , e 
d’amore della giuflizia ; onde a.Ambrogio , allor- 
ché fu deputato governatore della Liguria , e 
deli’ Emilia , volle da lui ricevere le iflruzioni 
per ben condurC in quell’ impiego , e Tenti dirfi 
quelle parole: Andate, e fatela pili da Vefeovo, 
che da giudice . 

a. Proba adunque trovò nel fuo marito il com- 
pimento della mondana grandezza ; onde s. Giro, 
lamo dice , che il nome di lei fi rendè più il- 
luflre di quante mai altre folfero nel Mondo Ro- 
mano nobiliflìme ed onorate matrone . Ella però 
non SI lafcio abbagliare da tanto luflro , ma Tep- 
pe colla grazia del Signore tenere gli occhi della 
fua mente aperti, per mirare gli obblighi della 
crifliana Religione , e adempierli con una Tom- 
ma efattezza . Quindi è ch’ella divenne lo fpec- 
chio di tutte le Tue pari per la gravità , la mo- 
deflia, l’amore verfo del fuo marito, eia pre- 
mura della buona educazione de' Tuoi figliuoli , 
B z de' qua- 
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de* quali II* ebbe tre> cioè Olibrio « Probino | e 
Probo . Le maf!ime , eh* ella infinuava lo/o, 
erano prete dalla fagra Scrittura , dello i^adio, e 
meditazione deOa quale elfa tanto fi dilettava , 
che fu in idato di comporre , ( come fi ha tutto 
il fondamento di credere) un poema fui principio 
delia Genefi, e fui nuovo Teltamento, che ancor 
fi conferva , e che le ha meritato 1* onore d*ef- 
fere da a. indoro di Siviglia annoverata fra gli 
autori ecclefiatUci • L* amore poi, ch’ella nudri- 
va pel fuo marito, e pe’ figliuoli Tuoi, la ren> 
deva follecita del bene delle anime loro più che 
di qualfivoglia terreno vantaggio. Laonde efor» 
tava il marito, che non era fé non Catecume- 
no, a ricevere il Tanto battemmo, e i figliuoli 
a perfeverare fedelmente , e coftantementc.# 
nella grazia, che avevano già ricevuta. 

3. 11 Signore però non lafció di fpargere, co» 
ine fuol fare co* Tuoi eletti, delle amarezzefo* 
pra le dolci contentezze, che Proba poteva tro» 
vare nelle profperità di quello fecolo • Conciof- 
fiachèletolfe il marito, che nell* anno 394. io 
età non molto avanzata mori dopo avere rice- 
vuto il Tanto battefimo , e fu feppellito in un ma- 
gnifico depofito predò allaChiefa di 1. Pietro, 
il quale fi confervò fino al tempo di Niccolò V« 
Laonde Proba rimafa vedova, fi vide carica del 
governo della famiglia, e deU*amminifirazione 
d* un immenfo patrimonio . Elia pensò a fiire 
le Tpefe del Confolato pe’fuoi tre figliuoli, due de* 
quali furono Coiifoli nel 395* , e il terzo nel 406.; 
e benché tali fpefe fodero fopra ogni credere 
cforbitanti , pure non molto la incomodarono , 
nè le impedirono d'edere fplcndida , e liberale 
verfo de* poveri, facendo dell* ampie Tue facol- 
tà quell* ufo , che «.Paolo comanda ai ricchi di 
fare, cìohdidare cUmofinc y di far parte desierò 
beni a quei , (he von ne hanno , di farfi un teforo , 
t un Jòdo fondamento per V avvenire y a fine digiuna 
^ere alla vera vita ‘ • Per la qual carità la Tanta 
donna fi meritò gli elogi t. Giovanni GrìTofto- 
mo , che fin dal luogo del Tuo efilio , cioè da 
CucuTo , verfo 1 * anno 406. le fcridè , dicendole , 
che fino in que* barbari, e lontaniffimi paefiera 
giunta la fama della Tua fincera, e fervente ca- 
rità, del che egli fentiva molto piacere, e gran- 
demente fi gloriava ; e ficcome le rendeva gra- 
zie d* aver edà ricevuti appredb di Te alcuni, 
eh* erano dati in Roma per difendere la Tua cau- 
fa , o piuttofio quella della Chiefa, cosi pren- 
deva motivo d’indirizzare a lei comeaficurìf- 
fimo porto due ragguardevoli ccclefiafiicì, che 
per lo medefimo affare fi portavano in quella 
metropoli della Chiefa, e dell* Imperio ; E peri 
Santo , 0 venerahilijfhna mia 
Sìinera , ad aCfOiììerìi con quella umanità , che è 
voHra propria ; tanto pià che ben fapete quanto 
grande rieompenjà fate per ricevere da Dio della 
iortffa, ebeufereie. Dal che fi raccoglie quanto 
la Santa eziandio a’ interedade pel bene della 
(]) t. Tim. 6 , 11. 
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Chiefa , e per la difefa degli oppreffi, com’era 
allora s. Giovanni Grifoilomo» 

4. Ma non era la fola carità , di egi vedre- 

mo in appredb maggiori prove , che rcndedè 
illudre, e degna di lode la Santa. Siccome vi- 
vente il marito ella fu un efempio della cafiità 
coniugale, cosi nello dato vedovile fu un luci- 
didimo fpecchio della più perfetta continenza • 
Laonde s. Agodino nel fuo libro Del thr.e della 
vedovanza indirizzato a Giuliana, nuora di Proba, 
le propone per un efemplare da iinìtarfi, e per 
una faggia maedra , a cui rico rrere per configllo, 
e per direzione , la deda Proba • yivtte, le dice, 
nella vsHra eafa la voftra fuocera , la quale psr la 
l>elln.\a della fua virtù , va del pari colle ver^b 
ni . Efa è una fauta donna , a cui dovete clitder 
confano per perjèverare nella vedovile continenza , 
che profetate ì e per Japere come dovete combattere 
contro qualunque tentayone j in qual modo v'ave- 
te da contenere per /ùperarla facilmente i quali pre- 
fei'vativi y e quali cautele dovete adoperare y perché 
di hgj^ieri non torni ad afaìirvi » ed altri 

fimììi ammaeflramenti ellapuò darvi, avendo di tali 
cofe per la Jua età una lunga efierien^a f, ejfrndo 
per voi piena d* amore y e rendendola la Jua pietà 
follecita del voilro bene • CotifgUaievi adunque con 
lei y torno a dire , che ha fperinientate le fle/fe co- 
fc y che voi provate ;• Ella prega Iddio per voi con 
molta itìanyi i e piaccia al Signore d* ejauiirla, on- 
de voi pcfta/e imitarla , e feguire i Juoi ammaeUra- 
menti iyc. Tal era il merito di Proba , e co- 
si rifplendente in ogni genere di virtù la fua^ 
condotta ! 

5. Nè certamente le mancarono dopo la mor- 
te del marito altre occafioni di viepiù perfezio- 
narfi, e di far apparire il compledo delle virtù , 
ond’era adorno 1 * animo fuo. Conciofliaehè di 
Ha non molto, le fu rapito da immatura mor- 
te il filo primo figliuolo Olibrio , e dopo alcu- 
ni anni anche Probino . Q.uedi improvvifi avve- 
nimenti le furono certamente al fommo fenfibì- 
li , ma la Donna forte , dice 1» Girolamo , collo 
feudo della fpetanxa della vita futura , e della im- 
mortalità , a cui tutti dobbiamo riforgere , riparò va- 
loToJàmente quelli colpi mortali , nè fi perdi d* ani- 
mo , perfuafa che V umana vita fu quefla Terra efièr 
dee un continuo combattimento , onde ognuno ha 
da faticane e foffrire per merttarf la corona nel Cielo» 
Alla morte d* Olibrio fuccedè la pubblica ca- 
lamità del Cicco di Roma dato nel 410* da* Goti 
fotto Alarico • Le abominazioni , che in tale 
occafione commifero que* barbari , e fingolar- 
mente il rapimento violento d* alcune Vergini 
daU'idedo palazzo di Proba , la fecero rifolve- 
re, mentre tuttavia Roma fumava per gl* in- 
cendi , di affidare la fui vita , e quella de’fuoi , 
e fpeciaimente di Giuliana vedova del defunto 
Olibrio, e di Demetriade fua figliuola, aduna 
barca , dove anche diede ricetto a molte fante 
donne , vergini, e vedove , rifoluie d'efporfi piut- 

tofio 
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tòfto a qualfivoglia rìfchio» che a quello d'e^ 
fere il ludibrio della sfrenateaza de* Goti » 

6» Giunfe quella nobile comitiva conprofpe- 
ra navigazione nell* Affrica ; ma vi trovò un pe« 
ricolo maggiore di quello , da cui era fcampau • 
Governava allora l'Affrica Eraclìano, cui , come 
dice s. Girolamo » neilìina cofa piaceva più del 
vino» e dell* oro ) edera più avaro, e più cru- 
dele di qualunque altro tiranno. Intento coffui 
a foddiifare 1* infaziabile Tua avarizia , non rt- 
fpettava nè le prolfime nozze delle nobili don- 
zelle, nè perdonava alla povertà delle orfane, 
delie vedove, e delle vergini di Gesù Griffo, 
Scendo un indegno traffico della loro pudicìzia 
coi mercadanti di Siria. iVlirò egli adunque quello 
ff uolo di Romane , come una ricca preda venuta- 
gli alle mani, della quale penfava già d* appro- 
fittarli « Opale foffe in tal congiuntura lo sbi- 
gottimento inlieme e l’ orrore di Proba , chi 
può immagìnarfeio ? Ella dovè rifcattarfi con 
tutta la Tua compagnia da queffa nuova fchia- 
vitù collo sborfo di quel prezzo , che piacque a 
queir iniquo ladrone di tallàre • Il che però non 
lece ai , eh* ella non rimaneffb aitai ricca • 

7* Non baffo alla fama donna d* avere per 
tal mezzo meffà in ficuro dalle violenze d' Kra- 
cliano U comitiva delle donne , che aveva feco, 
e particolarmente di Giuliana fui nuora , e di 
Demetriade fua nipote ; ma avida d* avanzarli 
nel cammino della perfezione , e di trovare^ 
qualche fpirituale coniblazione in mezzo alle 
amarezze del fuo efilio , e alle calamità , che 
opprimevano il Romano Imperio , e Roma, 
ebbe rìcorfo a s. Agoffìno , che qual aftro lumi- 
nofilGmo rifplendeva per la fama delia dottrina , 
e della fantità non foto nell'Affrica, ma in tut- 
ta la Chiefa • Gli fcriltè adunque una lettera in 
nome di Giuliana , in cui fi inoftrava foJlecita 
dello flato di fua falute, e lagnandofi della mi- 
fera condizione dell'atiima ragionevole , che ag« 

? ;ravatadal pefo di queffo corpo mortale, più 
acilmente fi piega , e t*abbaflh verfo la molti- 
pliciià degli oggetti terreni , di quel che li foi- 
levi verfo quell* unico e fommo bene , in cui 
confifte la vera felicità , foggiungeva, che la fola 
Speranza de* beni futuri le renava tollerabili i 
mali della vita prefente • 

8, Ad una tal lettera dettata dallo fpirito della 
pietà, e della religione rirpofe a. Agoffìno, rin- 
graziandola delia caritatevole premura , eh* ella, 
effèodo una illuftre, e per ogni titolo cotanto 
ragguardevole fignora , fi prendeva delia fua fa- 
luce i e ricordandole, che febbenc fia vero , fe- 
condo rautorità della fagra Scrittura : C<èr fur- 
Sio corpo €orruttiBile aggrava V anima ^ e la dimora 
JU queflaTerra abbatte io Jpirito per la moltiplìeità 
^'penfieri , che h tengono inquieto ; nondimeno 
il noffro divin Salvatore è venuto , affinchè 1* ani- 
ma noftra incurvata verfo le cole terrene,coiraju- 
to della fili grazia fi foUevaffe all* amor delle 
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celeffi . Le dice poi, che i mali della vita prc-^ 
fente non folo ci fi rendono tollerabili collx^ 
fperanza de* beni futuri , ma che altresì i me- 
dcfimi mali ci fi convertono in bene , mentre non 
infiammano la concupifeenza , ma efercitano la 
pazienza, del che dice rApoffuio : Sappiamo^ 
che a coloro , ebe amano Iddio , tutte le co/è coope- 
rano in bene • Tutte le cofe , egli dice : dunque non 
folo quelle, che a'appetifcono come piacevo- 
li, ma quelle ancora , che come molcffe fi fchi- 
vano, purché però le prime fi prendano in mo- 
do , che ad effe non s'attacchi il noffro cuore, 
e le feconde fi foffrano in maniera , che non ci 
lafciamo abbattere; ma lineile une, come nelle 
altre rendiamo grazie » fecondo che ci vien co- 
mandato , a colui , al quale diciamo : Benedirò 
il Signore in ogni tempo» e la fua lede farà fempie 
nella mia bocca : £ : Buon pei' me che m* avete umi- 
liato , per injè^narmi i vofU i precetti . Perocché fa 
qui Tempre regnafie la tranquillità delle terrene 
ingannevoli profperità , l'anima umana non de- 
fidererebbe mai il beato porto della vera e cer- 
ta ficurezza , che è il paradiib . Conchiude final- 
mente il letteraypregandole da Dio i premj delia 
vita futura, eie confolazioni della prefente , a 
raccomandandoli alle orazioni Tue , e di tutti i 
fiioì , nel cuore de’ quali, egli dice, abita Gri- 
ffo per mezzo della Fede • 

9. Per queffa lettera vie più s’accefe inPro- 
ba il defiderìo d* avere da s. Agoffìno altre iffrit- 
zìoni , onde lo pregò , a darle qualche amniae- 
fframento circa la maniera di far orazione • £ il 
Santo, Si tofto che le altre Tue indirpenfabili occu- 
pazioni glielo permifero , fodditfece a una tale 
rìchieffacon indicibile giubbilo dell* animo fuo, 
perchè da effa ri conofeeva quanta curala (anta 
donna fi prendeffe di un affare così importante, 
qual* è r orazione • Riduce poi le tffruzioni , che 
le dà fu quella materia, a tre capi; cioè alle.» 
^ijp^f’ì/oni » cheli richiedono in chi vuol faro- 
razione , come fi dee ; a che fba da chiede- 
re nell* orazione » vinche con fHa lavera orato- 
ne, Quanto al primo capo infogna il $• Dot- 
tore, che chi fa orazione,dee riconolcerfi povero, 
afflitto , e defolato in queffo Mondo, benché 
fia ricchiffimodl beni temporali, ed abbia tutti 
i comodi, le delìzie, e gli onori del fecolo. 
Perocché neffuna di tali cofe può render Tuorno 
felice , e beato , non divenendo egli tale fé non 
per mezzo di ciò , che lo fa buono * Inde nece/fe 
eli ut fiat homo beatut » unde fit bonut % Oltredichè 
tutte quefte cofe temporali e affliggono prima 
col defiderìo d’acquìffarle, poi colla follecitudi- 
ne di confervarle , e fono incerte , né v*é chi ila 
ficuro dì doverle puffedere fino alla morte , eC- 
fendo bensì certo di doverle allora tutte lafcia- 
re • Perciò fi dee avere il cuore dìffaccato da ef- 
fe, né vi fi ha da collocare la noftra felicità. 
Dobbiamo folamente farne quell* ufo moderato, 
chela temperanza prefirive, sfuggendo le deli- 
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tic , nelle quali non è lecito di cercar altro,che la 
perfetta&nitldel corpo. 9{fc ia iii delieiit jiiiJ- 
jtiam requiru fncter integram cDrforii valctaJi- 
nem. Altrimenti chiunque riponelTe la fua fidu. 
ciancile ricchezze, e feliciti, o in qualfivoglia 
altra colà di quelio Mondo , non la riporrebbe 
in Dio, e perciò non farebbe difpolio di ricor- 
rere a lui coll’orazione . 

10. L’ anima criftiana adunque , che fi conofce 
defolata in mezzo di qualunque profperiti terre- 
na, che cofa dovrà ella domandare a Dio ? fe- 
gue a dire il Santo, pafiàndo a parlare di quello , 
cheli dee chiedere nell'orazione : altroché 
la vita beata. Or a beatam vitata . Tutti anche i 
piò malvagi defiderano quella vita beata , ma 
i foli buoni lapoilbno ottenere . Quella vita_> 
beata noni altro, che godere t* amicizia di Dio 
in quella vita, e il giungere a vederlo, e con- 
templarlo , e poAèderlo fenza pericolo di mai 
più perderlo nell’ eternità . Quella ha da elTere 

10 fcopo delle noilre orazioni , e ad efià fi deb- 
bono riferire tutte le altre cofe che fi domandano 
a Dio . Perocché , dice il Santo : 5^0» fi vive util- 
rnente in quello Mondo , fe non fer acquifiarfi me- 
riti di vivere eternamente in Cielo . Laonde a quella 
unica vera vita , che confiUe nel vivere con Dio , e di 
Dio , r* hanno fenif dubbio da riferire tutte te altre 
cofe , che fi puì utilmente e convenevolmente defi- 
derare . £ quali fieno le cofe , che a quella vita 
conducono, e che s’hanno da chiedere al Si- 
gnore nelle noilre preghiere , ce io ha infegnato 

11 nollro Signor Gesù Grillo nella orazione Do- 
aninicale, la qual i talmente la norma di tutte 
le altre orazioni , che l beml lecito, dice il San- 
to, ufare altre farole , ma non i lecito chiedere 
altre cofe ; e qualunque domanda , che non fi 
contenga nel /Wrr noUer, farà Tempre una do- 
manda carnale , difdicevole a chi i rinato dallo 
Spirito , coin’è ogni Crilliano . 

11 . L’orazione poi confile in un vivo e ar- 
dente defiderio della beata eternità ; defiderio 
eccitato in noi dallo Spirito Tanto , il quale do- 
manda per noi , cioè ci fa domandare con ge- 
miti inenarrabili . Laonde che altro i ( fono pa- 
role del Santo ) il pregare Jinyt intermipme , fe 
non che un defiierare continuamente la vita eterna 
da quello , cbe Jolo la pai dare ? E però chi Tempre 
defidera , Tempre prega . Ma perchè quello de- 
Cderio fi va ra&eddando per le molte e dIverTe 
cure, nelle quali T animo fi diilrae , perciò fi 
debbono aver certi tempi, ne’ quali richiamia- 
mo il nollro Tpirito all’orazione , Tervendoci delle 
parole non già per notificare a Dio i nollri Ten- 
timenti , a cui Tono palefi meglio che a noi IleL 
lì , ma per accendere in noi viepiù quel Tanto 
defiderio , che forma i’ orazione . Quanto più è 
ardente quello defiderio , tanto più ottiene da 
Dio , perchè dilatando il cuore lo rende più 
capace di ricevere gl’ iucflàbili doni del Cielo . 
£ quindi è altresì , che non fa d’uopo nell’ora'^ 


zione di molte parole , ellèndo quello un al&- 
re, che meglio fi tratta coi gemiti , che coi 
difeorfi , e colle lagrime pinttofto , che col 
parlare . 

II. Quefie a molte altre belliflìme illnazioni 
diede s. Agollino a s. Proba nella lettera , che 
le fcrifiè intorno all’orazione ; e per eccitarla 
ad afpirare al più alto grado della perfezione , 
le intinuò di vendere le Tue ampie fftoltà , Te- 
guendo gli eTemp; di molti Santi dell’ uno e l’ al- 
tro Tefib , che vendute le loro Tollanze , e di- 
ilribuitone il prezzo a’ poveri, la avevano con 
maggior ficurezza ripotle ne’ celelli teTori . La 
qual cofa fe voi non fate, dice il Santo, ritenuta- 
ne da qualche debito di pietà , ben fapete qua! tonto 
ne dovrete rendere a Dio . Poichì di quello che fi 
pafia ne! cuor deir uomo , ninno pai ejferne confape- 
vole fe non il fuo medefimo fpirito . La fìinta donna , 
che già faceva copiofiflìme limoline, s’appro- 
fittò di quella infinuazione di s. Agollino ; onde , 
come attelli a. Girolamo, ella vendè molte del- 
le lue polIèlHoni , tnafiìme per lo riTcatto de’ Ro- 
mani ^tti prigionieri nel Tacco dato a Roma da 
Alarico , e le Tue liberalità la renderono vene- 
rabile eziandìo appreflò i barbari . E oltre a ciò 
ella diede ordine, che la più gran parte delle 
rendite delle terre, ch’aveva nell’ Alia , foflè 
ciaTcun anno dillribuita agli ecclefiaRici , ai po- 
veri , e ai monaller; di quelle parti . 

I {. Dimorava tuttavia s. Proba a Cartagine , 
quando Demetriade Tua nipote fece pubblica e To- 
lenne profeffione di verginità , come fi dirà più 
difiuTamente nella Vita di quella Tanta Vergine . 
Una tale riToluzione fatta da Demetriade in tenv 
po , che flava già tutto preparato per le Tue 
nozze , anzi che rattriflare 1’ animo di Proba 
Tua avola , lo riempì di conToiazione , e di giub- 
bilo, perchè ella {limava affai più il pregio della 
Verginità confacrata a Gesù Grillo , che tutte le 
grandezze mondane, e la propagazione della Tua 
diTcendenza. E bene lo diede ella a conoTcere 
co’ fatti . Perocché , dice s. Girolamo : Tutto do, 
cbe t‘ era preparato per lenoxèf ,fu eonfegnato a_, 
Demetriade ,per non fare ingiuria allo Spofi, ch'ella 
eeoeva eletto , dandogliela meno ricca di quello , che 
F avrebbe avuta uno fpofi mortale , e perebi impie- 
gafiè nel foUentamento de' poveri , eie fono come i 
domeUici di Dio , qtiel tanto cbe fi farebbe inutil- 
mente conjitmato in magnifici , e fontuofi ornamen- 
ti , ^2fpn ha fatto Proba , fegue a dire il Santo , 
quel cbe figliano fare certi Criltiani di poca fide , i 
quali fi hanno qualche figliuola deforme , la quale nou 
pojfa trovare un marito fio pari , la conficrano alla 
verginità, Eni anche ha ella imitato coloro, cbe 
lufingandofi d" effire pih religiofi degli altri , danna 
appena quel poco che balla per gli alimenti alleloru 
figliuole , cbe profijfano la verginità, per far pingui 
ed opulenti gli altri figliuoli , che vivono ne! fico- 
io , e tutto /pendono nelle deìiiie , e ne! fallo , Ed 
oh piaceli a Dio , tbe rari fijfiro ti fatti efempj , co- 
me 
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me /òtto pur troppo comuni*. E perdi tanto piU fe- 
lice , e di maggior lode i degna la gran Praia, per- 
di non l ’ ì ta/data Rrafdnare doli' efempio di tante 
altre fne pari . 

I4> Dall* Afirica fece a. Proba ritorno a Roma 
▼erfo r anno 414. , e quivi piena di meriti com- 
pì Tantamente i Iboi giorni circa l'anno 417, , et 
fendo dato poi il Tuo corpo collocato nell' idcT- 
fo Tepolcio di Probo Tuo marito . RimaTe anche 
dopo la morte aflai celebre per l' eroiche virtù ^ 
ch'ella aveva eTercilate in vita, onde il Ponte- 
fice t. Leone , che nel 440. Tu innalaato alla cat- 
tedra di a. Pietro , la chiamò donna d' illutìre e 
fatua memoria . 

11 deliderio , eh’ ebbe Tanta Proba d' im- 
parare a fiir bene orazione , conviene ad o- 
gnì Criiliano i ognuno dunque a' approfitti del- 
le iftruzioni , che Topra della medeCma le die- 
de Tarn’ Agodino . V innamori cialcuno di un 
efercizio il più neceUàrio inCeme , e il più utile , 
che li polla praticare nel tempo del nodro eClio 
fu queda Terra, giacché per mezzo di eflb s’ot- 
tengono da Dio i Tuoi celedi favori. Ci dimoi! 
a pregare la perTualìone della nodra miTeria , che 
non può eder tolta nè dalle ricchezze , nè dagli 
onori , nè da' piaceri di quedo Mondo , edèndo 
anzi tutte quelle colè un irritamento delle nodre 
piaghe Tpirituali , cioè della nodra concupiTccn- 
zz , principio e origine di tulli i nsdri mali. 
Non Tieno adunque quede le coTe, che doman- 
diamo a Dio nell' orazione , ma bensì |chiedia- 
•nogli , come dice s. Agodino , la vera beatitudi- 
ne , cioè la vita eterna , a cui tutte le altre coTe , 
le quali fi può domandare al Signore , s’ hanno 
dariTerire, Tecondo la norma, che Gesù Grido 
ciba data nell’orazione dominicale. Facciamo 
confidare le nodre preghiere non nel Tuono delle 
parole , ma in un ardente defiderio de' beni eter- 
ni ; il qual defiderio Te làrè , come dee eflère , 
continuo , continua altresì Ciré la nodra orazio- 
ne ; e quanto più quedo Tara fervente , tanto più 
edicaci faranno le nodre fuppliche . RicorcUa- 
tnoci d' appoggiare la fiducia d' eder eTaudiii 
ne’ meriti infiniti del nodro Mediatore, e Sal- 
vator Gesù Grido , dapoichè egli ci ha adìcurato , 
eie gualurifue cofa domanderemo in nome fico , cioè 
per li meriti Tuoi , e in ordine all' eterna biute , 
d fari conceduta . Sìfodeumque pe fieri tic Patrem in 
aomine meo , daiit noiis ' . 

6. Luglio . 

S. Dbmetriadb Vbrqini 
CON Giuliana sua madre. 

Secolo IV. t V. 

Le notizie di guefta Jantu ^.rf^tra . e Odia faa madre Clu. 
/tana fi ricavano 4 agi' ifiefii fonti , da' quali jono fiata 
rre/e putite di fama tr/aia . di cui fi riferì jert la Vita . 

A Lia Vira di Tanta Proba Toggiungeremo quella 
di Tanta Demeiiìade coilc notizie , che fi 

(1) lo. 14. 1). 


hanno di Giuliana Tua madre , perchè efiè Tono fra 
di loro afiai counellè ,e molte colè vi fi rincontra- 
no , comuni a tutte e tre quede Tante donne • 
Giuliana adunque nata di una nohililfima filmi- 
glia , e illudre per aver dati a Roma più Gonfoli, 
uno de’ quali di Tuo padre, e che aveva Ibpra 
molte altre Tue pari il gloriole vanto d’ edere cri- 
diana , s’ unì in matrimonio fui fine del quarto , 
ovvero fui principio del quinto Tecolo con Ani- 
ciò Ermogeniano Olibrio , figliuolo di Sedo Pe- 
tronio Probo ,' e di Tanta Proba ; del qual Olibrio 
dice s. Girolamo , che fu un pio figliuolo , un ma- 
rito amaiile , un clemente fignore , un affabile cit- 
tadino , e un Confile in vero di tenera età ( fu Gon- 
fole nell’anno jp], ) ma un fenatore illuÈreper la 
tonta de' eoflumi . Non erano inferiori a quelle 
d' Olibrio le prerogative, e le doti dell' animo 
di Giuliana , di cui anche Tappiamo , che grande 
era lo zelo nel difendere la giudizia , e le per- 
fone ecclefiadiche opprellè , e perlèguitate , a 
favor deile quali volentieri impiegava tutto il 
credito , che le dava la Tua nobiliffima condizio- 
ne , e la virtù Tua da tutti riconoTciuta e rifpetta- 
ta . Giò apparifee da una lettera , che nel 400 le 
fcridè dal luogo del Tuo eClio s, Giovanni Gri- 
fodomo , come aveva fatto a Tanta Proba Tua Tuo- 
cera . In edà lettera il Tanto Dottore la loda , 
e la ringrazia non Tolo d' avere benignamente ac- 
colti coloro, ch’egli aveva mandati a Roma; 
ma d'avere altresì poda ogni opera per togliere 
i gravidìmi Tcandoli , che i Tuoi perfecutori ave- 
vano cagionati nella GhieTa , non avendo per- 
donato nè a fatica , nè a travaglio alcuno per 
calmare la furiofa tempeda , che s’ era contro 
di lui folievata . 

n. Da Olibrio , e da Giuliana nacquero più fi- 
gliuoli , di ueduno de’ quali però è rinufe il no- 
me sì celebre in tutta la poderiti , come di 
Demetriade , per aver eda aggiunto il nuovo e 
Tovrnmano Tplendore della verginale profedione 
alle tante prerogative della Tua nobiliffima fami- 
glia, nella quale s' univa il fzngue de'Probi, de- 
gli Olibr; , degli Annj , e degli Anicj , cioè delle 
più ricche ed illudri famiglie del Mondo Roma- 
no , come dice s. Girolamo . Ma non molto do- 
po la nafeita di Demetriade, e certamente prime 
del quattrocento e dieci , Olibrio fu rapito da 
immatura morte , che felicemente , fono parole 
dello dello s. Girolamo , lo tolfe dal Monde , pri- 
ma che la metropoli dell' Imperio diveniffi preda-^ 
dr’ Gerì fotto Alarico. Giuliana intanto percolTh 
da Dio con quedo inafpettato e doloroTo colpo 
nel più bel fior de’ Tuoi anni, pensò a trar van- 
taggio per l’ anima Tua da una tale , fecondo il 
Mondo , grave fventura , ma Tecondo i dìTegni 
di Dio , Tegnalata benedizione . Quindi è , ch’ella 
fece voto al Signore di perpetua continenza, per 
non avere più il Tuo cuore divifo fra Dio , e 
il marito, come de* cenjugati dice s. Faolo ; e_> 

tutta 
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tutta fi diede all'educazione de* proprj figliuoli , 
ì quali fi ftudìò d* allevare fantamenre, in ma- 
niera che, ficcarne era fiata riguardata dal Mondo , 
dice ». Agoftino , come una madre felice per la 
fecondità della prole , coti divenne un modello da 
tmitarfi dalle fue pari nel modo di criflianamente 
educare i figliuoli . 

Efiendo poi nel 410. feguito il funefio Tacco 
di Koma , Giuliana infieme con Tanta Demeirtade 
fi rifugiò nell* Affrica , come fi difie nella Vita di 
Tanta Proba . Qyivi le Tante donne dopo aver co- 
^ofeiuto per lettere a. Agoftino, lo videro anche 
prefenzialmente, e Io trattarono in Cartagine, 
dov* egli frequentemente era coftretto di portarli 
per gli affari pubblici della Chiefa • In occafione 
adunque di quefti Tuoi viaggi il Tanto Vefeovo 
d* Ippona infieme con ». Alipio Tuo intimo ami- 
co , e Tuo collega nel veTcovado , ebbe campo di 
Tpargere lacelefte Temenia della divina parola in 
quella famiglia, dove già regnava tanta pietà, 
che r ifteffo s.Agoftino la chiama chie/a domefhca , 
iVla Topra tutto le iftruzioni , e le efortazioni 
de* due Tanti VeTcovi tendevano ad infinuare^ 
nell'animo della giovane Demetriade l'amore 
della verginità . Diede Iddio tanta virtù alle pa- 
role di quefti Tanti Prelati , che Demetriade fi 
rifolvè dì rinunziare alte nozze d'uno ipoTo ter- 
reno , eh* erano già preparate , per efiere TpoTa di 
GesùCrifto, a lui confacrando la propria ver- 
ginità. In qual maniera ella fi difponefte a Tare 
quefto Tagrifizio al Signore , e come lo eff^ttuaT- 
Te, lo deTcrive diffufamente a. Girolamo • Poi- 
ché ella , dice il Tanto Dottore , fi ebbe meftb in 
animo di rinunziare alle nozze terrene , prefe 
abborrimento a tutti i vani ornamenti, e alle 
vefti preziofe j fi diede con gran fervore all* ora- 
zione , e Tovente col volto bagnato di lagrime 
efponeva ai Tuo Salvatore il defiderio , che aveva 
di conTacrarfi a lui , chiedendogli iftantemente la 
grazia d* effettuarlo ; cominciò a praticare fre- 
quenti digiuni, e altre mortificazioni, fino su# 
non dormire più fui letto, ma coricata Ibpra dì 
«m ruvido cilizio ftefo Topra del pavimento; del 
che erano confapevoli Tolainente alcune altre ver- 
gini , che dimoravano nella medefimi Tua caTa 
per Tervìrla nelle Tue occorrenze • £ guai fòrtei^a 
d' animo , ripiglia il medefimo Tanto Dottore , 
guai coraggio fi riebiefe a intraprendere un fimile te~ 
Kor di vita ? Chi potrebbe ciò credere d* una tenera e 
nobile donzella , allevata fra i drappi preyofiy e le 
gemme , ajfuefatta ad avere una nunteroja famiglia 
di damigelle , e di paggi , u nudrirfi di delicate e 
Jquifite vivande 9 e a godere tutti quegli agj , che 
ahbondevolmente le fontnìinifìrava V opnlentp della 
J'ua cafa ? Ma ella fi fentiva incoraggiare dai belli 
e maraviglìofi efempj di fnùìi virtù, che vedeva^ 
ebiaramer.te ejprejfi , e propoli dallo Spirito fanto 
alla r.ofira imita'ijone nelle Scritture delf antico , e 
del nuovo Teflamento • 

4, Non ardiva però la Tanta Vergine di palefa** 


re il Tuo proponimento alla madre f e all* avo- 
la, cioè a Giuliana, e a Proba , per timore che 
potelTè ciò recar loro qualche diTgufto , avvegna- 
ché quelle religioTe matrone a ciò l' animaftèro 
col loro eTempio , e nulla più di quefto da lei 
bramaftèro , quantunque non glie lo proponclTc- 
ro apertamente, come coTa, che riguardavano 
Tuperiore alle Tue forze • Demetriade adunque 
(lava in una grande agitazione , cho la faceva 
con fervor Tempre nuovo ricorrere a* piedi dei 
Salvatore , pregandolo , che fi degnafiè di gra- 
dire i Tuoi defiderj ,di concederle grazia di adem- 
pierli , e di rendere favorevole a* Tuoi diTegni 
r animo dell' avola , e della madre • Appreffandofi 
intanto , Tono parole di i. Girolamo , ilgìorno 
delle jùe nozpie , e facendofi gli opportuni preparati^ 

vi , Uemetriade fola in fegreto , e fent^ altro con- 
forto , che quello delle tenebre della notte , animò 
Jè medefima colle feguenti rifieffioni : Che fai De- 
metriade ? Perchè con tanto timore difendi tu la pu- 
didiiaè Fa uopo in tal congiuntura di libertà, 
e d* audacia • Se coù timida Je* in tempo di pace , 
che farefii nel [offrire il martirio ì Je non ti dà 
f animo di Jàfieaer la faccia de* tuoi , come pone fi 
reggere davanti ai tribunali de* giudici , e de* tiran- 
ni ? Jè non ti muovono gli efempì degli uomini , 
tijerva d* eccitamento e di conforto la J'anta mar- 
tire Agnejè , che vinje Vetà, e il tiranno, e col 
martirio eonfacrò la Jua cafi/tà . Jài , mi fera, 
non fai a ehi tu fi debitrice della tua verginità ì 
Tremafti già tra le mani de* barbari , e ti fit d* uopo 
rifugiarli nel fieno della tua madre , e dell* avola , 
e ricoprirti fitto le loro vefU , Ti veieHi quafi [chia- 
va 9 e non effer più in poter tuo la tua corporal pu- 
diciya . Ti riempiron £ orrore le crudeli faceta 
de* nemici i e tacita e piagnente miraHi le vergini 
del Signore rapite , e divenute preda delta militar li- 
cenia- La tua patria già capo dell’ Vniverfi i* è con- 
vertita in fepoiao del Jùo popolo , e tu efule nel 
Libico lido prenderai uno Jpofi ibaìipto ancb* efo dal- 
la tlejfi procella fu queFe arene ? Che più fi tarda ? 
Il perfetto amor di Dio caccia fuori il timore • Ar- 
mati dello feudo della Fede , deli* Uibergo della giu- 
Jìiiia 9 dell’elmo della falute 9 e vanne al combat- 
timento . Anche la verginità confervata ha il Jùo 
martirio . 

5. Infiammata da coù fatte 9 e daaltre fimiglìan» 
ti ragioni lageneroja doniplla , iepofe , Tegue a di- 
re il Tanto Dottore 9 come ofiacoU al fio fanto propo- 
nimento, tutte le pompe del fecolo, e verità d* una 

vii tonaca , e £ un pallio ancora più vile , andò ina- 
ipettat amente a gettar fi ai piedi dell’avola , spie- 
gando solamente coi gemiti 9 e col pianto i suoi sen- 
timenti • Stupì la finta e grave matrona nel vedere 
in quel nuovo e Ufisato abito la nipote « La madre 
fua 9 che fi trovava presente a il bello spettacolo , 
rimane anch* effa attonita per lo fìupore , elagioja* 

r una nè V altra sapeva persuaderfi effer vero 
quel che era sotto degli oechj loro . ReìUno ancF tjfi 
JènTp parola 9 fi cambiano di colore, e fra ilgiub- 
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Hit, t il timtrt tentent lorgtrr negli animi loro di- 
nerf fenfieri . Ma finalmente fer tra fferto di confila, 
ojone e eontenteixo a gara fi gettano fu! collo della 
nifote , e delta figliuola , e filila fi-onte le imfrimo- 
no mille taci . Piangono per tenem,iji , la fillevant 
da terra, F d>tr acci ano , e vedendola ancora tre- 
mante , F ajficurano aver effa pienamente incontrato 
il loro genio ; e tale e tanta e fiere la gioja , eie prava, 
vano per gufilo fitto , eie ne reHava mitigato il lori 
cordoglio per le teneri , e le rovine di Poma Ceti 
tuono , guai fu mai in quel giorno ilgiuiiilo di tutta 
qu.-lla eafil Fu poi colle folennitì della Chicla 
da a. Aurelio Vescovo di Cartagine pofto il velo 
fili capo a Demetriade in Tegno della profeflìone 
della verginità ; e cosi per le mani di queiio 
illudre Prelato fu prerentata e Crifto quella ver» 
gine cada , a cui , come li i detto nella Vita 
di fama Proba , fu confegnato tutto ciò , eh' era 
deflinato per le Tue nozze, acciocché lo impiegaf- 
fe in benefizio de' poveri, coin'ella poi fece. 

6 . Di un slgloriolo avvenimento Proba, e Giulia- 
sa diedero lodo avvilo a t.Agollino, e grinviaro- 
Bo un regalo , per la conlecrazìone dì Demetria- 
de, fecondo che lì coflumava di Fare con gli ami- 
ci in limili occadoni . Gradi lommamente il San- 
to d' ellère dato de' primi ad intendere con cer- 
tezza una nuova di tanta Tua luddisfazione j e 
dichiarandoli incapace di lodar degnamente la 
rìfoluzìone della lauta Vergine , dice a Proba , e a 
Giuliana , egire per eg; di maggior frutto , e di 
gloria Jenif paragone maggiore, F av tre della loro 
Hirpe vergini conficrate a Crilh , eie F .ver dato al 
Mondo de‘ Confili . Peroctbì F ella ì una eofa gran- 
de ed iUutìre /ignare il giro de' tempi colla eiiartXr 
%adel nome; quanto è ptu grande ed illuilre , fil- 
levarfi [opra le vicende de' tempi colla mondeiga^ 
del cuore , e coll' integrità della carne ? Si rallegri 
pertanto la donoglla notile per la chiarexjfi del fan. 
gue , ma più notile per la fanti ta , di dover conjegui- 
re ne! Ci. lo per lo divino conforojo una gloria agai 
più fuilime di quella , eie avretie ottenuta propa- 
gando per mexofl del matrimonio la Jùa notile fiirpe . 
Perocché ella i cofa più glorio/à per una difeendentt 
dal /angue degli edniej il felicitare una ri illuUre 
famiglia coll' a/ìenerfi dalle noxgf, e coll' imitare , 
ancor vivendo, la vita degli Angioli , eie il molti- 
plicarne la prole , e accrefeere il numero de' morta- 
li ... Imitino eotefla Signora le vergini , eie Hanno 
aifuo/crvitfi, le ignobili la nobile, e quelle, do 
vantano qualche grado di fragile altexxfl, colei, eie 
tanto l divenuta più ecce! fa , quanto più Fi umiliata ; 
e quelle vergini , che fino vaghe della nobiltà de. 
gli Anici , n' eleggano piuttoHo la fanti tà j giacchi 
per quanto bramino quella , quando la potranno mai 
ton/eguire? Ma fe con pienexga ^ cuore eleggeran- 
no queHa, /ubico ne farannoinpogegi. Finalmen- 
te il Santo rende grazie a Proba , e a Giuliana del 
dono , che gli avevano inviato , e prega loro dal 
Signore la celeSe protezione , e 1 * accrefeìmento 
d' ogni bene . 

See. Pace. T. II, 
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7. Non tardò molto a compierà II defiderio da 
a. Agoftino elprello in quefta lettera , cioè eh* 
molte vergini imitalFero l’elempio di lenta De- 
melriade. Coneiogacii da ego, lecondo la tellimov 
nianza di a. Girolamo , come da una fecondaradico 
pullularono in un medefimo tempo molte vergini ; e 
una turba di aderenti , e di damigelle /égu) l'efem- 
pio della /ignora , e della padrona , Per tutte le eafe 
F aecefe il medefimo ardore di profegxre la vergini- 
tà ; e bendi quelle , de F abbracciarono , infe- 
riori fogero di conditjone a Demetriade ,a/pirenano 
però al med-fimo premio , Ma queHo i poco , log- 
gionge il lento Dottore. Tutte le Chiefi dell' Agita 
ue provarono un' indicibile allegrexga , egende pene, 
trota la fama di una tale rifoluxjone non filo nelle 
città , ne' caHelli , e ne' borghi , ma fino ne' mi feri 
tugurj della campagna , efuUarono eziandio F ifi- 
le , de fino fra F Ag ita , e F Italia ; e poichi la 
lieta novella ebbe con rapido corto pagato il mare, 
parve de F Italia deponege le veHi lugubri , e le 
mexgo rovinate mura dt Poma ricuperagrro una 
parte del loro antico /plendore , fperando F agitta 
citta d' eger mirata con occhio propitfo dalla divina 
clemenza dopo la converfione perfetta d' una fua tl ila 
luHre fifiiuola ... Ande ne' lidi dell' Oriente , e nel- 
le citta più ri mote da! mare fu udito queHo trionfo il 
glorio/ó alla criHiana Peligione . SjaI madre, 0 Giu- 
liana, non chiamò beato il tuo ventre? Siena pure 
apprejfii degl' Infedeli incerte le rieompen/é de' beni 
fituri : tu eertamante , 0 l'ergine , bai ricevuto anche 
nella vita prefentt più di quel , de bai dato . Spo/a 
di un uomo non ti avrebbe conofeiuta fe non una fola 
provincia , e ora tutto il Mondo ti celebra divenuta 
fpofa di Grifo . 

t. Di fatto fi iciollero le lingue , e t'impiega- 
rono le penne de* piò grandi uomini, che allora 
viveirero , ad innalzare lino al Cielo co' loro en* 
com; la riloluzione della lauta vergine Demetria- 
de . Oltre a. Agoftino , di cui abbiamo gii riferi- 
to alcune cole, e altre ne riferiremo in appreSo, 
a. Girolamo Icridè una lettera alla medeGrr.a San- 
ta, non falò per lodare il generolo fagrifizia della 
verginiti , ch'ella aveva fatto al Signore, ma 
per darle altretl alcuni avvertimenti convenienti 
allo fiato, in cui a* era pofia , alcuni de' quali 
qui riporteremo per idnizione di chi , come fila- 
ta Demetriade, vuol conlervare l'incomparabi- 
le pregio della fua verginiti . Poicb?, le dice frt 
le altre cole il Santo, è«< rinuttojato al Mondo, e 
alle fue pompe in maniera più ampia , de non avevi 
già fatto nel finto hqUefmo , non voler penfar più ad 
acconciarti il capo , ad abbellirti , e ornarti ; ma 
Hudiati di mantenere fedelmente il patto fatto con 
Dio ; veglia del continuo contro le infidie del nemi- 
co infernale , de vorrebbe ad ogni eoHo farti per- 
dere il luogo , che tieni , Cuftodifei adunque con 
ogni diligenyi il tuo cuore da' cattivi penferi , fogo- 
candoii 1) tifo chenafeono, e implorando F ajuto di 
Dio col munilti fptgo la fronte del legno lalatare della 
Croce, le vuoi coniervarti pura da’ peccali tU ope- 
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re ... elttiungi a queH» vigHanta la mertifienjane „ delle ChieCe, eneiocroftino dì minnilenie. 
iella carne , gaftigandela to' digiuni , moderati feré „ faglie; (acciailo venire da lontani paeii co- 
t proporyonati alle tue forog , tl che non cominci „ lonne di (mifurata mole , e ne indorino i ca- 
»ftar m^e prima d' aver gettati i fondamenti della „ pitelli ; fregino d’ avorio e d’ argento le porte, 
vita tanta f che dei condurre • Hai da contervare „ e guarnifcano di gemme i già dorati altari; 
le tue fortf in meda , che mortificato l’ appnito iella „ non riprendo , nè difapprovo tali cofe ; ognu» 
carne I tu pofii attendere alla leiione , al recitar Jal- „ no abbondi nel fuo lèntiiiiento ; e (ari Tempro 
mi, e alle altre pratiche dt pietà , ^c» confilìenel „ meglio il far quello , che covare il ripofto da- 
iigiuno la perfoiione delta virtù, ma egli i il fon- „ naro; ma tu dei avere altre mire . Sei penCtro 
damento ielle virtù . Sfuggi di trattare, e fino di „ a riveliir CtUlo ne’poveri.a v 'filarlo negl'jnfer- 
veiere uomini , e mafifme giovani , Jénxa che vi fi „ mi,a palcerlo negli affimati,ad albergarlo in chi 
trovino prefenti l' avola tua , e la madre . Schiva „ i Ósnia ricovero ; dei mantenere monailerj di 
comepefle, e come veleno iella puiici%ia, certi gio- „ vergini, e prenderti cura de'fervi di Dio , ve- 
vaui tutti arricciati , e galanti , e fptranti odori . „ ramante poveri di fpirito , i quali fu queSa 

Cnariati eiianiio dal cotiverfave con quelle fignore , » Terra imitano la vita degli Angeli, d'altro 

che fono piene di foirito mondano, e fecolarejco , ae- „ non parlano, che delle lodi di Dio, e con* 
ciocchi l’ animo tuo non fia in qualche modo filieti- „ tenti del foto vitto , e veftito , non £ curano 
cato , e non abbi da fintire o quel che il marito „ d' aver nulla di più ; che le mai qualcolà bra* 

ha ietto alla moglie , o quel che la moglie ha ietto „ maflèro più di quello , fi moflrerebbono inde- 

al marito, SyeUifer^o iifiorfi avvelenati, de' quali „ gni d'aver anche le cofe necelTarie . 
dice t. Paolo , che i cattivi difeorC corrompono io. ,, Sia ciò detto parte, soggiunge t, Gira- 

i buoni cofiumi . /Ima piuttoflo la compagnia di „ lamo , che fei una vergine nobile e ricca . Ora 

matrone gravi , e particolarmente di vedove, e di ^ alcolta quel che fono per dirti, prefeindendo da 
vergini favi e nella toro condotta, moderate nel loro „ cotelle tue efirinfeche qualità . Oltre i'oraaio* 
difeor/o , e piene i‘ una /anta verecondia . Ove tu „ ne , e recitazione de' falmi , che regolatamen- 

fii prefente non abbiano luogo le fcurrililà, e altre „ te dei fare all'ora di terza, di feda, di nona, la 

poco one He parole ; efeaca/o mai f accade fe i' udir- „ fera , a mezza notte, e la mattina, hai da 

ne alcuna , non ti lasciar adescare j perocebì le per- „ fiflàre le fue ore per lo ftudio della (ègra Scrit- 

sone di mal cofiume sogliono spt/fe volte con qualche „ tura , leggendola non già fino a fiancarti , ma 
Uggite motto tendere infidie alla pttdieitga . Lascia „ per iftruzione , e follievo dell' anima tua . Ciò 
alle persone mondane il ridere smoderatamente , e „ fatto, abbi pronto il tuo lavoro , olia di filare, 
il riderfi degli alesi i a te conviene la gravità. ,, odi far gomitoli, o di torcere il filo, o di 

p. Parla poi il Tanto Dottore delle perfone , „ preparare là teflitura , o di rivedere , e cer- 

che Demctriade ha da ammettere al fuo fervi- „ reggere i lavori fatti dalle donne di tuo fervi- 
aio, e fra le altra cofe dice : » Nella fcelta delle „ zio , o di preferiver loro quel, che hanno da 
„ damigelle , e degli altri tuoi domefiìci, non „ fare. Quella varietà d'occupazioni ti farà pa- 
„ por mente alla bellezza del volto, ma bensì „ rer brevi anche le più lunghe giornate; e in tal 
„ a quella de'cofiumi . Sbandifei da te quelle gio- „ guifa tu falvera! te fiellh, e molte altre, alle 
,, vani, che vanno foverchiamente ornate, e_. „ quali farai norma della vita , che debbone 

,, mettono gtande findio nel comparire avve- » condurre . Nè perchè tu fei ricca , e per di* 
„ nenti e graziofe ; perocché da' cofiumi della n *>na beneficenza non hai bifogno di nulla , 
„ gente di fervizio al argomenta quali fieno le „ perciò hai da tralafciare il lavoro . Perocché 
„ inclinazioni delle padrone . Stimò poi fuper- ,, tu dei ciò fare perchè così Iddio vuol efiere 
,, fitto , frgue a dire il Santo, darti avvertimen- „ fervilo da te. Sappi che (ebbene tu diftribuiS 
„ ti contro l'avarizia, perocché è cola propria ,, a' poveri tutte le tue entrate, pure neUbna 
„ della tua ftiipe pofièdere le ricchezze infie- „ cofa farà più grata a Crifio di quello , che gli 
„ me e difprezzarle . è.' configlio di perfezione „ ofirirai lavorato colle tue proprie mani , o 
„ vender tutto , e darne il prezzo a* poveri , per ,, fia quefio per ufi) tuo , o per dar efempìo alla 
„ potere leggieri e fcarichi volare con Grido „ altre vergini , o per prefentarlo all' avola , e 
„ dietro alle cole celefii . Non ti comando di far „ alla madre , dalle quali riceverai del tuo lavo» 
„ ciò , ma ti propongo a confiderare le parole „ ro un' abbondante mercede da convertire in 
u del Salvatore,,: Se vuoi efi'cre perfetto, vendi ,, benefizio de' poveri ... Conferva adunque cote 
quanto hai, e dallo ai poveri . „ Non dice vendi „ gran gelofia il teforo , che ti fei eletto , e 
„ una parte de' tuoi beni, ma tutti; e poiché „ prendile neceflVrie cautele per compiere feli* 
„ gli avrai venduti , danne il prezzo a' poveri : ,, cernente il viaggio , che hai da fare in mezzo 

„ non ai ricchi, non ai parenti, non per fo- „ agli feorpioni, e ai ferpenti,alle inlidie, e ai v^ 
„ mentare il luflò, ma per fovvenimento alla „ leni di quefio fecolo ... Beata quella vergine, 
,, neceflìtà ... Sappi, che de' tuoi beni altro tu „ nel di cui cnore fuori dell' amor di Grido, che 
„ non avrai, fe non quel tanto che avrai im- ;, è la fapienza , lacafiità, la pazienza, la gin. 
u piegato in opere buone . fabbrichino altri » fiizia, in una parola tutte le virtù, non alli* 

» gna 
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„ gni altro tfSstto ! Unifco il fine al principio , 
„ nè mi contento d’ avertelo detto una fola voU 
„ ta : Ama la firma Scrittura , e li emiri la_> 
„ fapienza } amala , e ti preferverè da ogni ma- 
„ la i onorala , e ti accoglierè nel fino lino . 
„ QnelH fieno gli ornamenti dei tuo petto , qnefii 
u i pendenti delle tue orecchie. Non fappia par* 
,, lare la tua lingua fé non che di Crifto , nè pro- 
„ ferifea parola , che non fia tanta . Afcolta i 
„ piacevoli avvertimenti dell* avola » e della 
„ madre ma , ta vita delle quali è aa efemplar 
„ di virtù». 

tu A quelH faggi avvertimenti, che rifgnar* 
divano principalmente la culiodia della vergini. 
Ititi , un altro ne aggiunge a. Girolamo adii più 
univerfale , e molto opportuno al tempo , in 
cui viveva finta Demeiriade , cioè , eh* ella 
fteflè ben unita alla Fede del Papa a. Innocen- 
zkt , e fi guardalTe dal veleno della Pelagiana 
erefia , la quale cominciava a prender piede , e 
che inlinuande lo fpirito della più fina feperbia , 
infettava , o per dir meglio , didruggeva tutte le 
altre vere virtù , che fi fondano fopra dell* uinil- 
ti . Le fuggerifee pertanto d* aver fempre nella 
memoria quella gran fenteaza ; » Che Iddio reli- 
„ fteailuperbi, e agli umili di la grazia. Ora 
„ nella grazia , /r^er « dire il Santo , non ha luo- 
„ go 11 retribuzione delle opere , ma la benefi- 
„ cenza del donatore, alfinchè >’ adempia quel 
,, detto dell* Apoftolo : 9\£f» è d/cW ew/r , ni 
,, di chi arre, ma di Dio, tif ufami/cricordia , „ 
„ E benché fia noftro il volere , e ,il non volere , 
„ pure anche quedo noftro non è noftro fenza la 
„ mifericordia di Dio ». Che fono appunto quel- 
le verità , che tanto molefte rinfeivano alla fu- 
perbia Pelagiana . 

13. Contro lo ftefib errore de* Pelagiani fi pre- 
fa cura a. Agoftine di premunire I* animo di Giu* 
liana nel libro , che le Ccrifib fui Sono dolio vr* 
doviti, poco dopo la folenne velazìone di Ginta 
Demerriade . In quello libro , dopo avere il fan* 
to Dottore provato qual fia il pregio della ve* 
dovil continenza , fuggerifee a Giuliana diverfi 
avvertimenti , proprj a fantificarla nello ftato , 
in cui ella fi trovava . 11 primo di efS rifguarda 
la neceflìti di riconofeere tutto il bene da Dio , 
donde ne viene I* umilti , e il bifogno dell* ora- 
zione ; cole che venivano diftrutte da que* »r- 
mifi della graxia di Getù CriDo, come il Santo gli 
appella , i quali eoi) difendono il Ubero arbitrio 
dell’ uomo , eie vogliono effèr efì> baSante fento-^ 
F ajut» della grnja divina ad adempiere eii , eb'i et- 
mandato j e erodono ehe f rendano inutili le efirtaxio- 
m , qualora non fia tutto ripoflo in poter delF uomo 
non ajutato dalla grani a de! Signore . Contro tali er* 
itori dice il Santo a Giuliana ; „ Quanto in te ftet 
» fia fenti d* inclinazione , e d'amore per la pia' 
» continenza , afcrivilo a benefizio di Dio, e 
» rendigli grazie , perchè t'abbi tanto comu- 
s nicato del fuo fpirito, che, mediante la caritè 


,, diftofa nel tuo cuore , ti fel par l'amore d uia 
„ bene migliore, qual è la continenza , privata 
,t della liberti di fiire una cofi permeili , cioè di 
» pafliàre alle feconde nozze Qjiinto più tu co* 
,, nofei ellèr qnefti doni di Dio , tanto più per efi 
» fei bean ; anzi non puoi eflèrlo altrimenti • 
» che conofeendo da chi hai ricevuto tutto quello 
„ che hai ... Perocché nelTuno é beato per li 
,, doni di Dio, fe fi moftri ingrato al donatore ,, • 
E dopo aver dette molte altre cofe a fchiarimento 
della dottrina cattolici in propofito della necelStè 
della Grazia,e della forza della medefima,conchiii. 
de , che Giuliana, e tutte le altre vedove , che leg* 
geranno quefta fna opera , impareranno da e fa , 
eie per amare , e eonfervare il bene della eontinen- 
Ofi, più gioveranno le orazioni loro , ebe le altrui efor- 
taojoni , le quali fe produeono alcun efetto , fi dee 
tutto attribuire alla gratta di colui, nelle cui ma* 
ni, come dice la Scrittura m£imo noi, ei noftri 
difeorfi . ■ W 

I}. Qjiefto é il primo e principal documento, 
che lànt* Agoftino di alla vedova Giuliana per 
eonfervare la continenza , a coi a* era obbligata. 
Indi pafià a parlare degli obblighi d* una ve- 
dova Criftiana , dicendo , eh* ella ,, dee in certo 
,, modo raccorre , e infieme unire tutti que'pea. 
,, fieri , e quelle cure , che avrebbe impiegate per 
,, piacere ai marito,e al Mondo,e tutte indirizzar* 
,, le a Dio,... A Dio fi piace non per la bellezza del 
,, corpo , ma per I* interiore dell* anima ; laonde 
,, meiiì io un canto tutti i vani ornamenti , fi dee 
,, ornare l'anima delle virtù... Le delizie d’una 
,, vedova continente hanno da eflère la lezione , 
,, l'orazione, i filmi , i buoni penfieri , la fre* 
,, qnenza delle opere buone , la fperanza delle 
„ vita futura , il cuore fempre follevato in Dio , 
,, e un umile rendimento di grazie per tutte 
,, qnefte cefe al Padre de* lumi , da cui , come 
,, la Scrittura c* infegni , viene ogni grazia ec* 
,, celiente , e ogni dono perfetto . Perocché 
,, quella vedova, che rinunziando alle feconde 
„ nozze, voleffe godere d* altre delizie terrene, 
,, incorrerebbe , per dir tutto in breve , in quella 
» fventura, che efprime l'.^poftolo con quelle pa- 
,, fole ,, : Sstella Vedova , la quale vive nelle dell- 
tie , i morta f della morte fpirituale ) henchìcom- 
parifea viva . Sopra tutto poi , projegue a diro 
t, elgofUtto parlando a Giuliana , „ prego Dio , che 
,, non permetta , che ti lafci vincere dalla cn- 
» pidigia delle ricchezze, e che all'amore dei 
,, marito fucceda quello dell* oro e dell'argento . 
„ Perocché ho trovato per efperìenza , che al* 
„ coni dopo aver vinte le paffioni carnali, fi fo* 
,, no lafciati maggiormente dominare dall* ava- 
» rizii . E come ne* fentimenti del corpo avvie- 
» ne , ehe I ciechi abbiano più acuto I* udito , 
» e diftinguano col tatto le cofe aflài meglio di 
„ quei , che hanno l'ufo degli occhi, di ma- 
,, niera che la mancanza d* un fentimento è com* 
A penlàta colla^ maggiore vivzciti , e attivité 
C a „ d* un 
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SECONDA RACCOLTA DI 


» d'ansltro; coti bene rpcflb acctde > che U 
M coDcupifceiuaraffi’enau per U parte de* pia- 
^ ceri carnali 9 con tnaggior impeto lì porta - 
^ air appetito delle ricchezze | e ritenuta da un 
lato , sbocca più violentemente dall' altro .Tu 
^ dunque fa* morire in te coll* amor delle noz- 
ze anche quello deli* oro ^ e fervendoti fanta- 
^ mente delle ricchezze > che il Signore c* ha da* 
99 te > formati con efle un teloro nei Cielo 9 con 
99 impiegarle in ajutode*povert 9 e non con ar- 
99 ricchirne gli avari. Perocché Iddio non anv 
99 mette ne* Tuoi tefori quel che fi dona per fo» 
99 mento della cupidigia , ma bensì 1* elcnio/ìne 
99 date a* poveri ; le quali anche fervono mira* 
99 bilmeiue a rendere accette al Signore le ora* 
9, zioni delle vedove • Aggiungi a quedo i di* 
99 giuni 9 e le vigilie 9 in quanto puoi farlo fenz* 
99 alterare la tua fan iti ; poiché (ebbene tali co* 
9, fe fembrino alla natuta penofe 9 e diihcili 9 pu- 
99 re fe fi unifeono colGp'izione» col recitar fal- 
99 mi, colle fante letture» e colla meditazione 
99 della divina legge» il convertono anch'eltè in 
,9 delizie fpiriiuali • 

14. ,9 Ma in tutte quede fpirituali delizie^» 
,9 che convengono a quelle donne» che hanno 
,9 rifoluto di vivere nella continenza» elTedeb- 
99 bono ellère molto caute ed accorte » per non 
99 dare colla loro negligenza motivo» che£ fpar* 
9, ga diede mala fama, benché la vita lorofia 
99 immune da colpe • Nè fi dee dar afcolto ad 
,9 alcuni anche iiuiti uomini, o donne» cheef- 
99 fendo riprefì di dar luogo colla loro negligen- 
99 za a* cattivi fofpetti » rifpondono badar loro 
99 la propria cofeienza » che gli afEcura davanti a 
99 Dio di non edèrq colpevoli di ciò » che (z 
,9 fofpetta di loro • Qpedi cali non folo impri^ 
,9 dentemente 9 ma crudelmente ancora difprez- 
,9 zano la dima > e 1’ opinione degli uomini i 
9, perciocché in tal guifa danno la morte alle 
99 anime di molti » i quali o bedemmiano la 
99 vìa del Signore > concependo abborrimento 
,9 alla profeftone della caitità, la quale reputa- 
9, no come un velo della incontinenza» ovvero 
99 fe ne fervono di feufa per difendere Le loro 
,9 feoOumatezze 9 nelle quali penfano d'imitare 
99 le pertune addette alla continenza • Perciò 
99 chiunque a'adiene dalle opere peccaminofe e 
9, malvage , fa bene per fe : chiunque poi ha 
9, cura della fua buona fama, è anche mìfericor- 
9, diofo verfu degli altri. Per poi é necedària 
99 la vita buona, per gli altri c*é d'uopo anche 
99 della buona fama ; e contribuendo con efla 
99 alla faiute altrui» veniamo a recar utile an- 
9, che a noi dedi ... Ma perché non v'èdUigen* 
99 za li grande 9 che vaglia a fcamparci del tur* 
9, to da'fofpetti delle perfone maligne ^ perciò 
9, quando avrem fatto dal canto nodro tutto 
99 quello 9 che giudamente podiamo per la no. 
99 dra edimazione , fe taluno o fingendo con* 
>9 tro di nei cofe cattive 9 o credendole ancora^ 



9, verri denigrare la nodra fama > rieorrtamo 
99 allora al tedimonio della nodra buona cofeien* 
99 za 9 la quale non fole ci conforterà» na ci 
99 riempirà eziandio dì giubbilo » giacché la no* 
,9 dra mercede è grande ne* deli » anche quan- 
99 do gli uomini dicono molto male di noi , pur* 
99 che però viviamo piamente e gìuftamente99» 
Dopo che il fanto Dottore ha dati quedi avver- 
timenti a Giuliana » e in eda a tutte lo' altre ve« 
dove, rimette la Tanta vergine Demetriade , di 
cui in var; luoghi di qoeda fua opera ha fparlì 
gli elogi 9 la rimette» dico» a leggere il libro» 
ch'egli aveva già prima compodo, dtUé Jkntu 
P'erj^inttà • 

1). A a. Agodino nel premunire Giuliana contro 
l'errore de'Pelagiani a'un) il fommoPontedee s.ln* 
Docenze con una breve lettera, che le fcride, men« 
tr* ella dimorava in Cartagine . La loda il a. Pon- 
tefice 9 perchè alla nobiltà del fangue ella preferii. 
fe la cognizione » e 1 * amore di Grido i per la 
qual cofa ei dice di rimirarla come un membro 
Angolare della Chiefa • Indi l'immomfce, dover 
ella rieonofeere come un efitto d* una graya grande 
di CrifìOy la fantità d/eoilumi eb*tìla accoppiava colla 
nobiltà degnatali , ntrntr*egli drjtderava , che la ren- 
dejfepiù chi a* a per tutti i fecoli quel med'‘finto Iddio, 
che già fatta l* aveva infigne per V eeeellen\a delle 
fue egregie virtù . £ furono molto opportuni que- 

faggi 9 e crìdiant avvertimenti » perché avendo 
voluto anche Pelagio mefcolar la fua voce con 
quella de* più grand’ uomini della Chiela per far 
applaufo alla genorofa rifoluztone di fama De- 
meiriade, le indirizzo una lunga lettera, dopo 
eh* ella lì fu coM* avola , e colla madre redìtuit& 
dall* Afr ica a Roma ; nella qual lettera dolce- 
mente le inlinua il fotrile veleno della fua ero- 
da , dicendole fra 1 * altre cofe:»» Tu hai nelle 
99 tue virtù un giufto motivo d*eiTere preferita 
99 alle altre 9 perocché la nobiltà, e le ricchez- 
99 ze fono cofe piuttodo de* tuoi antenati» che 
,9 tue 9 perché da loro le hai ricevute ; ma le ric- 
9, chezze fpirituali nelTuno te le può dare fuor di 
99 te defla «Con tutta ragione adunque per quede 
9, meriti lode, e preferenza alle altre,percfaé que- 
• 99. de non poifono edere in te fe non da te della,,* 

16. Giunfe queda lettera di Pelagio» benché 
fenza nome del Tuo autore , nelle mani di a. Ago- 
dino » e di a. Alipio» i quali folleciti» cheque- 
dò veleno della fuperbìa non corrompeifè nel 
cuore della Tanta vergine Demetriade quelle fante 
madìme» ch’elH v'avevano piantate» e che le 
divina grazia aveva coa\ felicemente inadiate» 
fcridèro lodo una lettera a Giuliana» in cui fv^ 
larono gli errori » che Pelagio aveva folto il 
velo di belle parole fpar(i in quella fua lettera a 
e dopo aver modrato » come le parole rìferìce 
qui fopra efprìmevano fentimenti contrari alla 
cridiana umiltà » e a*tedimoni delia divina Scrit- 
tura 9 foggiungono que* Canti Vefeovi : 9» Noi 
,9 crediamo » che U lènta vergine Demetriade 
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f, e&citi nelta-dircipUni , e nutriti nella cri- 
„ ftiina uDiiltì , non avrà potuto leggere quella 
w parole , fé pure le ha lette , Tenta gemere , 
„ Tenta batter^ il petto, e fora' anche lenza—, 
„ verTar lagrinie . Ella Tubito Tari corla dal Tuo 
„ Signore , a cui a' è conTacrati , e da cui i Hata 
„ Tantilicita , pregandolo con gran fiducia , che 
,, ficconie quelle non Tono Tue parole , ma d’ un 
„ altro ; «osi tenga da lei lontana una fimil Fe- 
M de , per cui creda d' avere alcuna coTa , on> 
» de fi debba gloriare in Te ftelfii , e non in lui „ . 
Mi t'ì luogo a dubitare, che a't Giuliana, co- 
tne Demetriade , non a' approfittaSèro di tali av- 
vertimenti , e non continuafièro ad innalzare 
r edifizio fpirituaie della loro Tantificazione Tu 
quello neceflarlo Tondamento dell’ umiltà-. Do- 
po quella lettera de’ Tanti Agollino , ed Alipio, 
che Tu (critta verTo il fine dell’ anno 417, , non fi 
trova altra memoria di Giuliana , la quale in Ro- 
ma finì Tantamente i Tuoi giorni , e Tu Tepolta 
nella tomba dì Proba fua Tuocera . 

tj, RiTpetto poi a Tanta Demetriade Tappia- 
mo, che fino dal principio , ch’ella fi conlacrò 
a Dio , ebbe un ai grande amore di giungere 
alla più Tubiime perfezione crìfliana, che non le 
li proponeva cola Tpettante alla medefima , che 
di buon animo non abbracciifiè . Laonde quan- 
to e in voce , e in iTcritto le propoTero i Tanti 
VcTcovi Agollino , ed Alipio , e ciò , che le fug. 
seri a. Girolamo nella lettera, che abbiamo qui 
{opra accennata, fu per lei una regola invaria- 
hile della Tua condotta . Perciò l’ orazione , la 
meditazione deli’ eterne verità, le Tpiricuili le- 
xioni, il lavoro delle mani, il ritiro , la fre- 
quenza d’ogni Torta d’opere buone, occupava» 
00 tutto il tempo della Tua vita. Sopra tutto ap- 
paritee , eh’ ella fu Tommamenle liberale veiTo 
de’poveri, avendo ripieno il Mondo delle Tueli- 
mofinc , delle quali abbondevolmente partecipò 
a. Epifanio . Ella villè in Roma con gran fama 
di Tantità anche appreflò i Tommi Pontefici ; on- 
de a. Leone la venerava come una fede! ferva 
di Gesù Grillo ; e dopo che Roma era fiata làc- 
cheggiata nell’anno qj j. da GenTerico Re de’Van- 
daii, le pen'uaTe di far edificare una chieTa in ono- 
re del protomartire lènto Stefano in ima Tua—. 
pofTeflìone , diftante tre miglia da Roma Tulla 
via latina . Carica finalmente di meriti andò la 
a- Vergine a ricevere nel Cielo la corona prepa- 
rata alle cafie Tpofe dì Gesù Grillo , non fi fa in 
qual anno . 

Non v’ è colà più raccomandata ai Crifliani 
nelle lagre Scritture dell’ umiltà . Quella debbono 
fingolarmente imparare da Gciù Crifio j quella 
tira fbpra di loro le celefii beneficenze ; quella 
li Tollera al regno de’ Cieli; quella è il fonda- 
mento e la bafe di tutte le altre virtù . Ora non 
può efière vera umiltà in chiunque non ricono- 
fea eflèr dono di Dio tutto il bene , che à in 


lui. Che nfa hai tu, dice l’ Apollolo r. Paolo *, 
thè non P ahhi ricevuta da Dio ì E fe V hai rice- 
vuta , ferebì te ne flarj , carne fi non P ave^ ri- 
cevuta ? Però e s. Girolamo, e a. Agollino, e a. In- 
nocenzo, come a’ è veduto , tanta cura fi prefo- 
ro d' infinuare , e di radicare profondamente una 
tal verità nell’animo di quelle Tante donne, o 
di premunirle dagli errori de’ Pelagiani , i quali 
infegnando mafiìme alla Tuddetta verità contra- 
rie , venivano ad infettare tutte lo opere , per 
quanto buone efiè comparifièro , d’una veleno- 
fa fuperbia . ‘^0 , dice a. Agofiino , non i picca- 
lo errare , il volere prafifiarf trifiimi , e non va- 
ler afialtare V /Ipafiaia , U quale d pa aver detta z 
L’ amor d' Dio è difiufo ne’ nofiri cuori ; per non 
la/iiare a chicebeffìa tuago di credere , eh' egli avefiè 
quefP amare filamente dal fuo libero trUtrio , Jubi- 
to /'aggiunge : Per lo Spirito Tanto , che c’ è fiato 
dato . Abbiamo dunque anche noi fcolpito al- 
tamente nel cuore quello infegnamento a fina di 
non levarci in fuperbia per qualunque bene, 
che poflà efière in noi . RiconoTciamolo come 
proveniente da Dio, da cui , come dice l’ Apoftolo 
i. Giacomo * , difiende agni grnja eccellente , e agni 
dona perfetto ì e di cui, come profefià lai. Chielà, 
ì tutta ciò eh' l ottima K Preghiamolo a confervare, 
e ad accrefeere in noi i Tuoi doni , e rendiamogli 
umili grazie per quei , che ci ha compartiti • Cosi 
l’umiltà , l’ orazione , e la gratitudine ci accompa- 
gnerranno nel viaggio di quella vita mortale , e ci 
condurranno felicemente al porto della beata eter- 
nità, dove già rìpolàno quelle fante donne. 

7. Luglio. 

S. Aquila , b Santa Priiciila . 

Secolo I. 

Dagli Atti Apogolici , e dalC eptfiole di e,P^ofi ri- 
cavano U Hotigit di quefiì Santi . Si veda il Tiliemoru 
nel primo tomo delle fue Memorie per la Storia tteleliafii- 
ca, tU. di t. Patio art. i(, e i 7 - 

S Ebbene fia poco quel che fi fa di a. Aquila , e 
di lènta Prifcilla , ovvero Prifea * Tua moglie; 
tuttavia venendo dal fonte infallibile della ve- 
rità , cioè dallo Spirito Tanto, che di loro ha 
parlato nelle divine Scritture , merita una parti- 
colare venerazione ; e però crediamo di doverlo 
qui riportare . Aquila era originario del Ponto , 
di nafeita, e di religione Giudeo , come doveva 
efière anche Prifcilla, e ambedue attendevano 
all' arte di far tende. Al tempo dell’ Imperator 
Claudio, che regnò dall’ anno 41. fino all’ an- 
no 54. , Aquila e Prifcilla dimoravano in Roma , 
ma verfo l’ anno ji. furono obbligati a partirne , 
pel motivo che ora Camo per dire . Si trovava 
di que’tempi in Roma un numero grande d’Ebrei, 
molti de’ quali alla predicazione di a. Pietro , 
che fin dall’ anno 43. di Grifi* v’era venuto, fi 
convertirono alla crifiiana Religione , fra’ quali fi 

cro- 


(i) I. Cor, 4. 7. (ti }ac. I. ij, (1) Dam. t. pof. Pem, * Prifólla ì un nome dlmiiuttlv* di Priftt . 
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crede che foflèro anche Aquila e Prifcìtla • Or 
quegli Ebrei» che rimanevano oftinaci nel giu. 
dairmo » eccitavano continuamente delle folle- 
vaaioni contro gli altri Ebrei convertiti » a* qua- 
li poi attribuivano la cagione di quefte fteiTe foU 
levazioni* L* Imperator Claudio fentendo quefti 
continui tumulti , che i Gentili ignoranti delle co- 
fe criftiane » attribuivano a un certo Crifto > eh* elH 
chiamavano Cretto » comandò che tutti gli Ebrei 
cacciati foflhro da Roma , e fotto il nome d’Cbre! 
comprcli furono anche i Criftiani » I quali in quei 
prìnctpj venivano riguardati» come una fetta degl* 
iftetti Ebrei . Dovette adunque <• Aquila inlìeme 
colla (ila moglie lafciare quetta metropoli deirim« 
perìo » e fi ricoverò in Corinto » eh* era di 
que* tempi la capitale dcirAcaja, anzi di tutta 
la Grecia» e fioritiffima pel commercio» acni 
davano comodo i due mari» in meezo a* quali 
ella giace. 

Quivi ricevettero quetti due (ènti conjngi 
una pirticolar benedizione dal Signore » e fu , che 
a. Paolo venendo da Atene in quella città per pre- 
dicarvi il Vangelo » andò ad abitare in cafa lo- 
ro» e infieme con elE a* affaticava a lavorar ten- 
de» efiendo quetto il melHere » in cui piaceva al 
grand* Apoftolo d'impiegarfi» perguadagnarfi il 
vitto» e non eflère cosi d'aggravio ad alcuno. 
Vi ftette il Santo per lo fpazio di circa dteioteo 
mefi» e ognuno può immaginarli quanto Aquila 
e PrìfcHla s'approfittaffero non foto degKinfe- 
gnamentt di s. Paolo » ma ancora degli efemp; 
di tutte le più eroiche virtù » che co* propri oc- 
chi in lui vedevano . £ convien dire certamen- 
te,che grande folle I* amicizia , che la carità ftrin- 
• ft fra s. Paolo » e quatti fuoi ofpìti » poiché 

quand'egli parti di Corinto per andare a Geru- 
faiemme a foddisfare al voto» che aveva fatto» 
del Nazzareato » feco li condulTe , e da Gernfalem- 
me li volle per compagni del fuo viaggio » e del- 
la fua predicazione fino a Efelb « Nè s. Paolo U 
teneva oziofi » ma fe ne ferviva per fuoi coope- 
ratori nella predicazione del Vangelo ; al qual ef- 
fetto li lafciò tm Efefo » allorché ne parti, accioc- 
ché infegnattèro agli altri, come «ilèrva s. Gio- 
vanni Grilbttomo» quello» ch*efE avevano im- 
parato da lui i il che faceva non foJo Aquila » 
ma » fecondo che crede il medefimo s. Giovanni 
Grtiòftomo » anche Prifcilla» probabilmente con 
quelle del fuo (eSb • 

g. Etti ttettero per lungo tempo inEfefe» d<K 
ve certamente erano » quando i. Paolo vi fece 
ritorno nell'auno 97 .; perocché fcrivendo egli 
di U la fua prima epiftola a'Gorint;» fafuta que* 
Fedeli in nome d* Aquila » e di Prifcilla » dicen- 
do : PV /aiutano con molto affetto nel Signore Aqui^ 
hi e Prijiilla , in cafa de* quali io abito » colla lo^ 
V roCbiefa domesUca» Con quefto nome àx Chic fa 
dontefUcay dice i. Giovanni Grifottomo » chiama 
•• Paolo la cala d'Aquila c di Prifcilla» perchè 
; effi la facevano tale colla bontà e ftntuà de* loro 


coftumi » col far abbracciare la Fede t tutti q«t- 
li» che ri dimoravano» e coll* eferci tare 1 * ofpU 
talità verfo de* pellegrini . Concioifiachè non eru 
foltto 1* Apoftolo di dar il nome di Ckie/à a quaU 
fivoglia cafa » ma a quelle folamente » dov* era 
ben radicata la pieté » e il timor di Dio • 11 qual 
elogio dell* Apoftolo benché fia badante a fìrci 
formare un altiffimo concetto della Gintità d'Aqui- 
la , e di Prifcilla » pure é anche più ^regevolo 
la lode » che loro dà il medefimo Apoftolo nella 
fua epiftola ai Romani • Allorché s. Paolo (crit 
fe quetta lettera » che fu nell* anno 5 S. » effi erano 
a Roma » onde i.' Apoftolo li faluti prima di 
tutti» e di loro parla cosi: Sputate (die* egli) 
da mia parte Prijca e Aquila » che mi hanno ajuta~ 
to nel jerviyo di Gesù Cri Ho » che hanno efpoHa la 
vita , loro per falvar la mia\ a* quali non /ohntente 
io, ma tutte le Cbie/è de^ Gentili jono obbligate* 
Che cofa fi può dire di più gloriofo in lode di 
quetti Santi» dice s. Giovanni Grifottomo ? L'ave- 
re ajutato I. Paolo » vuol dire aver ajutato il pre- 
dicatore dell* Evangelio per tutto il Mondo » quel 
grand'uomo, che ha fofferto tanti e iWtverfi 
pacimcnti » che folo vale per innumerabili altri 
uomini . L* avere efpotto la propria vita per cam- 
parne una %\ preziofa » è lo ftettb » che avere 
confumato un illuftre maitirio ; pel qual moti- 
vo noi ancora dobbiamo profefiar loro infinite 
obbligazioni » come gliele profelHivano le Chie- 
fe tutte de* Gentili » le quali avevano di più go- 
duto il frutto delle loro ittruzioni, delle copto- 
fe limofine » e della ofpitaiità loro « Finalmente 
quetti due Santi cooperatori evangelici ritorna- 
rono da Roma in Afia » dove pure ricevettero 
una nuova teftimonianza dell* amore » che nu- 
drtva per elfi 1* Apoftolo» nel faluto» che loro 
mandò per mezzo di Timoteo nella feconda epi- 
ftola » che ai medefimo fcriffè da Roma nell* an« 
ne é 5 « » mentr* era in carcere » e che vìcn ri- 
guardata come il fuo ultimo tettamento . Si crex 
d«»ch' effi fopravvivelTero all* apoftolo a. Paolo » 
benché non fi fappia per quanti anni » e che in 
Efeib , o in altra città dell* Afia felicemente , e 
fora* anche pel martirio » compiiTero il corfo de* 
loro giorni fu quetta Terra » per cominciare a vi- 
vere coronati di gloria nella beata eternità • 

», Ecco unefempio in quetti due Santi (di* 
„ ce a. Giovanni Grifottomo) della perfezione» 
,» a cui poftono giugnere anche le perfone ma- 
»» ritate • Aquila e Prifcilla benché legati col 
», vincolo del matrimonio » erano molto illuttri» 
»» e ragguardevoli per la virtù, fenza che recaf* 
,» fe loro vernn nocumento o lo ftato coniugale » 
n o l'arte di far tende, che profeflfàvano . Effi 
„ fi mottrarono veri difeepoU di Critto coU'ef- 
»» porre la propria vira per falvare quella di 
M a. Paolo » che é il contraiTegno 'della tnaggio- 
,» re carità, che l'uomo poffii avere, fecondo 
»» quelle parole di Critto,,*: V^_;fftno ha mag~ 
giore carità di quella » che fa dare la propria vita 
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fi pm gmiatn abbraccitrono .U Croce , t 
9, feguirono Crifto • Perciocché fe fecero ciò per - 
^ s« Piolo, molto più i* avrebbero fitto , taxi 
feoza dubbio lo fecero per Criiio • Imparino 
^ da quefti Santi ( Aggiunge il s. Dottore ) i po» 

„ veri, e i ricchi. Concioffiachè fe irtigiini » 

„ che fi guadagnavano U vitto colle loro mani, 

„ hanno faputo eflère liberali in maniera da rea* 

„ derfi giovevoli a moltìffime Chiefe , quale fcu> 

„ là potranno mai avere qne* ricchi , che dif* 

„ prezzano i poveri? non rifparmiarono la 
„ vita loro , per piacere a Dio, e tu vuoi rtfpar* 

„ miare un po*di danaro per rovinare T anima 
,, tua ? Imparino da PriiciUa le donne , che la 
„ gloria loro noadee coolifiere nel portare ica* 
pelli arricciati , e nell* adornarfi d* oro , e di 
„ fomuofe vefti • Nefluna regina è fiata , nè mai 
„ farà COSI celebre come quefta moglie d* un 
„ femplice artigiano • Nè fono gU i diademi , o 
,, la porpora , o le ricchezze > che le abbiano 
M procurata tanta gloria , ma T avere ajutato 
n I» Paolo nel minificro evangelico, e relTere 
„ fiata da lui lodata. Gli ornamenti adunque, 

^ che fi convengono a donna crifiiana , non fo* 

I, no quei , che abbeliifcono il corpo , ma quei 
„ che adornano 1* anima , nè mai fi depongono ; 
,, non ibno quei, che fi ripongono negli arrna> 

„ rj , ina^nei , che fi ripongono nel Cielo . Ma 
,, per qual mezzo giunterò efiì a tanta eccellen- 
,, za di virtù? Per avere alloggiato in caia lo- 
„ ro circa due anni 1 * apofiolo a. Paolo • Ma_^ 

„ che ? dunque chi non può albergare nella 
„ fui cafa s. Paolo , non potrà eflere fimile ad 
„ efiì? Eh che ognuno (faglie a dire a. Giovanni 
,, Grifofiomo ) può avere apprefib di fe a. Fao- 
„ io , e averlo anche in una maniera più como- 
„ da , e più utile, eh* efiì non T ebbero. Coii> 
„ cìoffiachè non fu già la faccia di fan Pao> 
n lo, che li fece tanto virtuofi, ma furono le 
„ fue parole, c grinfegnamenti fiioi. Dunque 
,, fé voi bramate d* avere e Paolo , e Pietro, 

„ e Giovanni , e tutto infieme il coro de* Pro* 

„ feti e degli Apofioli , e di parlare , e cònver* 

,, fare frequentemente con elfi , prendete i loro 
„ libri , le lettere loro , e leggetele , e medi- 
fatele attentamente , e potrete per qnefio me&* 
y, zo divenir fimìli ad Aquila , c a PriiciUa . Arv- 
,, zi Tappiate , che leggendo quefii fcrittt divini , 
„ non fi>lo avrete apprelfò di voi s> Paolo, e 
,, gli altri apofioli, e profeti , ma avrete queU 
,, lo, eh* era il loro Sigi'ort e maefiro , cioè lo 
„ Spirito finto, che in quegli icritti parla per 
M bocca loro „ . Di quefii fcritti dunque fi paf> 
ca chi è capace d* intenderli , e chi non è ca> 
pace , fi valga di quei libri di pietà , che fo- 
no alla loro portata , e che contengono quel- 
le fiefiè verità , le quali fi trovono regifirate^ 
negli fcritti di a. Paolo , e degli altri Apofio- 
li, e fe n* approfitti per fantificare T anima fui. 


8. Luglio. 

S. PkOCOPIO > > ALTRI SANTI MARTIRI 
IN Cesarea di Palestina . 

Secolt If'. 

XI Mamrio di ^utfii Santi à deferiuo in EufiXiò nei 
libra ottava dtlùi fun Jjlaria eul^afiiea , e nel libro 
de' Martiri della Palejlina . Tuuo è ripcriata dal Rui- 
nart nella fua Raccolta degli Atti finceri de' Martiri 
pag. 178. e pag. 1 1 o. delT eatiiotu di V tfona • 

G li editti della perfecuzionc contro de'CrS- 
fiiani pubblicati inNicomedia il dia), di 
febbraio dell'anno 30|. per ordine degl'impe- 
ratori Diocleziano , e Maffimiano , furono recati 
a Gefarea di Palefiina nel mefe d' Aprile dello fief- 
fo anno nel tempo che i Fedeli fi preparavano a 
celebrare la memoria della Piifione del Salvato- 
re, cioè ne* giorni vicini alla Settimana (anta. 

prima vittima , che in vigore di quefii editti 
fofièfagrificata al Signore nella Palefiina, fu fan 
Procopio • Egli era nativo di Gerufalemme , e 
fino da' fuoi più teneri anni era fiato educato 
nellaFede crifiiana, a* cui infegnamenti aveva 
poi fempre conformati ì Tuoi cofiumi, vivendo 
con una caftità e purità ammirabile, accompa- 
gnata dall* eforcizio di tutte le crifiiane virtù. 
Egli aveva coll* aufierità delle penitenze talmen- 
te mortificato il fuo corpo , che fembrava edere 
quefio come morto , cioè cosi foggetto alla ra- 
gione, e alla legge dello fpirito , che contro di 
efià non ardiva quafi più di ibUevarfi. E quanto 
più il Santo a* era afiaticato per ridurre in qne- 
fia perfetta fervitù la fua carne , tanto più a’ era 
applicato i^ender forte e vigorofo il fuo fpiri- 
rito col dolce e foftanziofo pafcolo delle divine 
parole , leggendo del continuo , e meditando di 
e notte le fante Scritture ; e tal era il conforto 
ed il vigore , che ne traeva , che ridondando 
dall'anima nel corpo , fiippUva alla mancanza del 
cibo materiale • Di fatto il fuo vitto eraaHcar- 
fo , e si povero , che non (enza una fpecie di 
prodigio poteva edere baftante a mantenerlo in 
vita. Concioffiachè non ufava mai altro cibo, 
che folo pane, nè altra bevanda , che femplice 
acqua ; nè un tal nudrìmeoto lo prendeva ogni 
giorno , ma folamente dopo due o tre di , e talvol- 
ta ancora dopo un' intera fettimana » In tutta 
la fua condotta egli faceva apparire una bontà e 
manfuetudine fingolare, fempre pronto adimpie- 
garfi in fervizio dì chiccheffij, riputandoli con feti- 
timento di vera e fincera umiltà inferiore a tutti. 
Ne'fuoì primi anni aveva dato qualche tempo allo 
Audio delle umane feienze , ma poiché ebbe gufia- 
te la dolcezza de* libri divini, nell* applicazione 
a'medefimi totalmente s* iminerfe , nè fi enrò più 
d'acquìfiare altre notìzie , che non conduceflero al 
coiifeguimento dell* ultimo fine , che è Iddio. 
Coti tutta ia fila vita fi può dire che folle una 

prova 
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proTi dell* grazia celelle , ond’ era piena 1 ald- 
ina Tua, e una preparazione al martirio. 

a. Da Cerufalemme Tua patria era Procopia 
paflato a Scitopoli, che è una città fituata fui 
Giordano . e a* era conCàgrato al ferrizio di quella 
Chiefa , erercitandori nel medefimo tempo tre 
uRìz; , cioè quello di Leture , d’ Imtrpretf nrlla 
lingua Siriaca , per irpiegare in quella lingua, 
eh’ era la volgare , quel che nella Chiela fi leg- 
geva in Greco, EJiTciHa per imporre le ma- 
ni Topra agli odèflì . Mentre adunque egli dava 
occupato in quelli fanti minidcrj , fu arredalo 
comeCridiano iafieme con altri, e condotto a 
Cefarea capitale della Faledina , dove rifedeva 
Tlaviano, governatore della provincia. Giunto 
che fu colà , a dirittura fu prefentato al Gover- 
natore , che fénza avergli prima fatto provare 
gl’ incomodi , e la dreltezza de’ceppi, e della pri- 
gione,, lo dimoiò a fagridcare agli Dei . Ma il 
Santo gli rifpofé ad alta voce , eh’ egli non co- 
nolceva altro che un Dio , a cui fi doveffe odè- 
rire fagridaj , e quedi era il creatore dell’ Uni- 
verlb . A tal rifpoda Flaviano non Teppe che 
replicare , onde propofe a Procopio di Ggrill- 
care almeno ai quattro Principi, che allora . 
regnavano , ( cioè Diocleziano , e Maffimiano 
Erculeo col nome d’ Imperatori , e Codanzo 
Cloro , e Galerio Maflimiano col titolo di Cefari) . 
Il Santo per deridere una al fatta propoGzione , 
rifpofe con un verfo d’ Omero, che dice; 
ì tuono un principato di molti-. Vno /oh fia iì pa- 
drone , uno il fiorano . Flaviano prete quedo det- 
to per un’ ingiuria fcagliata contro gl’ Impera- 
tori, e non per una prova dell’eflèrvi un folo 
Dio , cui , come a unico Signore , fi dee facri- 
ficare -, laonde comandò , che fiibit^gli (oSi ta- 
gliata la teda , il che fu prontamente efeguito 
in quello deflb giorno, ch’era Mercoledì 8. del 
anefe di Luglio . £ coa'i quedo felicidìmo Martire 
con un breve combattimento di poche ore^ 
l’acquidò una gloria , che non avrà mai fine 
nel Cielo . 

}. Dopoché con quedo martirio fi fu dato 
principio in Cefarea alla perfecuzione de’Cridia- 
ni , moltiffimi furono ( fegue a dire Eufebio J i Fe- 
deli di quella provincia, i quali fodrendo con 
alacrità d’ aninto i più gravi fupplizj , diedero 
illudri elempj della maniera , con cui fi dee 
combattere per la Fede, e la verità . E’ vero 
però , che non furono pochi quei, che eflendo già 
indeboliti e abbattuti di fpirito per la vita Icìo- 
perata , e tiepida, cheeflì menavano, cedette- 
ro vilmente al primo adalto , e cosi divennero la 
favola, e lo fcherno de’ loro deffi nemici. Ma 
degli altri generoC campioni , che dettero (al- 
di nella confeflìone di Grido , chi fu lacerato 
coi flagelli; chi fu fcarnifìcato colle unghie di 
ferro ; ad alcuni eilèndofi per lo pefo delle ca- 
li) // nervo , ovvero i ceppi , erano come un groffò trave 
con jùverft fon , gentro t ^uali fi fliravano i piedi di 
fuedi , che fi ritenevano in prigione , e quante più lontani 


tene , e per la violenza , con cui furono legati , 
riladiti i nervi , perdettero per lutto il tempo 
della vita Tufo delle mani. Ma ognuno foflri. 
va quedo , e qualfivoglia altro genere di tormen- 
ticon fortezza d’animo , e con perfetta raifè- 
gnazione al voler di Dio, il quale difponc e regola 
tutti gli avvenimenti di quello Mondo , e fi 
ferve della malizia ileflli degli empj per corona- 
re i fuoi eletti . Il Principal difegno però di 
que' maligni perfecutori non era già di far mo- 
rire i Cridiani , ma bensì d’ indurli a (agrificare, 
o almeno d’ avere un pretetlo di dire, che ave^ 
vano fitgrificaro . Laonde fpeiVo avveniva , che 
alcuni lenza elTere tormentati , erano a forza llra- 
feinati apprelTo agli altari profani , e meSè loro 
nelle mani le carni delle vittime fagrificate, di- 
poi erano lafciati andar liberi , come fé aveflèro 
fagrificato . Alcuni benché non avelTero nè pe- 
re colla fbmmità de’ diti toccato l’incenfo, pu- 
re fe taluno diceva che avevano offerto incen- 
fo agl’ idoli , erano licenziati . Altri poiché 
pe’ tormenti fofferti erano più morti che vivi, 
vi erano portati fopra le (palle , indi erano fciolti, 
come fe dati fodero del numero di quelli, che 
avevano fagrificato . Ma di quei , che in tal 
maniera erano lafciati liberi , alcuni partivano 
in filenzio , contenti (blamente del tedimonio 
della loro cofeienza ; altri all’ incontro gridava, 
no ad alta voce, ch’edi non avevano mai ac* 
conléntito all’empio comandamento, e a que- 
lli tali da’ foldati a ciò deflinati ù davano de’ pu- 
gni filila bocca per obbligarli a tacere , e coti 
a forza li difcacciavano , volendo pur far crede- 
re alla gente, che avevano fagrificato . Tanto 
flava loro a cuore di modrare che avevano ot- 
tenuto dai Cridiani quel che bramavano! 

4. Fra tanti innumerabili Confeflori due vi 
furono , che confeguirono la gloriofa palma del 
martirio, e quefli furono i fanti /ilfco, e Zacebeo • 
Effi ebbero da foflenere un lungo, e penofo com- 
battimento prima di confeguire la vittoria . Pe- 
rocché furono afpramente flagellati , e fcarnifica- 
ti colle unghie di ferro ; foflrirono una lunga 
prigionia , carichi di pelanti catene ; e fi può 
dire , che non vi foflè forta di tormento , che 
non provallèro . Elfi furono particolarmente tor- 
mentati col nervo ‘ , ovvero co’ ceppi , ne’quali 
furono tenuti per lo fpazio di 24- ore co’ piedi 
flirati fino al quarto pertugio , NelTuno però di 
tanti tormenti fu valevole a rimuovere quedi 
generofi campioni dal tanto loro proponimento ; 
ma dando tempre faldi nel confedàre, eh’ eiS 
non riconofeevano altro che un folo Dio , e_» 
un folo Re, e Signore, che è Gesù Grido , furo- 
no , come s. Procopio , condannati al taglio del- 
la teda. Segui il martirio loro il di 17. di Novem- 
bre dello deflb anno 30;. , nel qual giorno fono 
notati i loro nomi nel Martirologio Romano . 

Que- 

t uno dair altro erano i pertugi , dentro i qu^i Jì mette- ■ 
vano i piedi del paziente , tanto maggiore era il tormento . 
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Qpeftì ^loriofi Santi col dichiararli di rico<- 
noCcere un folo Dio , e un folo Sifrnore » cioè Ge* 
cùCriito, non intendevano di dire, come forfè 
veniva loro a torto atmbuito , che non li dovelle 
ubbidire ai legittimi Sovrani , ma bensì che non 
fi dovevano efeguire i loro comandamenci , qua- 
lora erano contrar; a queiii di Dio, a cui grUtelH 
Principi fono foggetti . Che per altro nulle cofe 
giuile, e tn tutto ciò, che non s'oppone alla 
legge di Dio, i Principi non hanno mai avuto 
fudditi più ubbidienti de'CriiUani, i quali ra- 
pendo , che Iddio comanda di ubbidire alle le- 
gittime podeltà , ubbidivano a Dio medelìmo 
nell' ubbidire ai loro Sovrani. Ognuno di noi 
altresì profeiTa nell' idclfo fenfo di riconofcere 
un lolo Dio , e un folo Signore e padrone, che 
è il nolfro Signor Gesù Crido i ma poco fi penfa a 
quel che voglia dire, che Iddio è il folo noitro 
Signore. Se egli è il folo nodro Signore , dun- 
que a lui folo dobbiamo tutti noi dclH , a lui 
dobbiamo il nodro intelletto , la nodra volontà , 
il nodro corpo, la vita nodra, e tutto quello 
che abbiamo sì riguardo all' anima , come ri- 
rpetto al corpo ; dunque a lui altresì dobbiamo 
l'ufo, che facciamo di tutte quede cofe j e per 
confeguenaa tutti i nodrt penfieri , i nodri affet- 
ti , le nodre parole , e le anioni nodre debbo- 
no elfere indirizzate a lui come ad ultimo fine, 
giacché in qualunque azione, che noi riferilH- 
mo ad altro oggetto, come ad ultimo fine, 
rìconofeeremmo quell* oggetto , e non Iddio , 
per nodro Signore . Ma quello debito, che tut- 
ti abbiamo con Dio come nodro creatore , e 
confervatorc, crefee a difmifura , fe rìHetiiamo , 
che efTendo tutti perduti pel peccato, fumo da- 
ti rifeattati col prezzo del fangue, e della vita 
di Gesù Grido nodro Salvatore, a cui interamen- 
te apparteniamo • /àpftf voi ( dice l* Apodo, 
lo t. Paolo * ) che no» fiele più voflri , perocché fiets 
flati comprati a un gran preii^ ì Glorificate adun* 
que Iddio ^ e portatelo nel voUro corpo » Tanti emit , 
ut folm poffUeat , dice s. Agodino : Egli ci ha cont- 
prati a n caro prex ^ , per ejfere folo padrone del no^ 
Ero euore • A lui dunque rendiamolo con un 
perfetto amore , e guardiamoci di non foitrar- 
gliene parte alcuna, altrimenti faremmo ingiu- 
ria a lui , e gran danno alle anime nodre • 

g. Luglio . 

S. C1R.IL10 Vsscovo s Martiri . 
Secolo 111- 

CU Alti del martirio di qutfio Santo riportati dal Sur io ^ 
fono Rimati per la loro irevuà , fempliàtk , e gradita 
aéèaffanja amorevoli , henchk non fieno orie'tnaTt , co- 
me fi può vedere prtffo il Tdlemont nelle Memorie per 
la Stona eeelefiajhca tom, |. tu. della perfecu^icne di 
Decio , anieolo 

S AN Cirillo fu originario d’ Egitto , ma fi 
crede probabilmente che nafccltè in Creta, 
Sec, Roic. 7 ’, //. 
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ora detta Candta, dopo la metà del fecondo fecolo 
delia Chiefa. Dalla maniera di vivere, ch'egli 
tenne fino da' tuoi primi anni , fi può argumema- 
re, che i genitori fuot fodero Cridiani » Peroc* 
chè eflèndo egli in età ancor tenera , aveva tanta 
confidenza in Dio , e nelle promede fatte da Gri- 
do nel fatuo Vangelo a chiunque aveffe prefo a fi», 
guirlo , eh* egli non temè d' alloncanarfi dalla fua 
cafa, e da* parenti fuoi, per andare a ritrova- 
re perfone timorate di Dio , e ben idruite della 
crldiana Religione , a fine d' efTere per mezzo 
loro meglio ammaedrato , e confermato nella 
vera Fede, ed* animarli con gli efempj loro a 
feguire coraggiofamente le pedate di Gesù Grido • 
£ così benedicendo il Signore le buone intenzio- 
ni di Cirillo, e innarfiando fempre con nuova 
grazie queTemi di virtià , e di fantità , che in elTò 
a\^«va gettati mifericordiofamente , egli s* avanzò 
a gran pafiì di virtù In virtù , finché in età di )4. 
anni fu fatto Vefeovo ,per quel che fi crede, della 
fua patria. La nuova dignità accrebbe in lui lo fpi« 
rito, e il fervore, onde ne adempì gli obblighi con 
fomma efattezza, confacrando tutto fe medefimo 
al fervizio fpirituale delle anime alla fua cura corn* 
melfe • S* impiegava pertanto conogni attenzione 
poflibìle a confervare la purità della Fede iiu^ 
quelli, che già la profetavano, e a farla abbrac- 
ciare a quei , che ancora giacevano nelle tenebre 
dell* idolatria : nel che riufeì con sì felice fuccel- 
fo , che innumerabilì furono gl'infedeli da lui 
convertiti, e quali tutta la fua città, abbando- 
nato il culto fuperdiziofo de'falfiDei, profcfsò 
la Fede, e la Religione cridiana. E tal era la 
venerazione , in cui tutti l'avevano per la fua fin— 
golare virtù , che quegl* ideffi , che rimafero 
oftinati nella loro cecità , pure lo ftitnav^no, e 
Io rifpettavano , come uomo pieno difaviezza, 
di prudenza , e di dottrina . 

a. Tale fu il frutto, che ritrafle s. Cirillo dal- 
le fue fatiche apodoliche nell* amminidrazions 
della fua Chiefa, la quale governò per lofpazìo 
di circa quarant* anni con molta tranquillità » 
della quale godettero quali tutte le Chiefe dal 
tempo d* Aleifandro Severo fino all* airunziono 
all* Imperio di Decio , giacché la perfecuzione 
di Malfimino eccitata neU*atino 115. non pene- 
trò in quelle parti • L* Irnperator Oecio adun- 
que fu quello , che nell* anno a^o. turbò colla 
tempeda d* una furiofa perfecuzione la calma, 
che per molti anni aveva goduta la Chiefa • Ap- 
pena furono pubblicati in Creta gli editti di que- 
da perfecuzione , che Lucio governatore di quell* 
Ifola fece arredarne il vefeovo Cirillo , vecchio 
già di circa 80. anni , come appunto fi fulcva pra- 
ticare in tutte le perfecuzioni, nelle quali i Vef- 
covi erano fempre i primi ad elfere prefi dì mira; 
onde chiunque era di que* tempi innalzato a tal 
dignità, doveva aver I* animo preparato al mar- 
tirio • S. Cirillo adunque fu condotto alla pre- 
D fenza 
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fenzt del Governatore, che gli comandi di fa- 
grlficare agli Dei , fecondo che prefcrivevano gU 
editti imperiali • Rifpofe il Santo : Chi fxgrijica 
od Mitri Dei , fuor che al 9 er$ Dio éc* CritVani , 
farà da Dio effeiminato , Lucio Tetortò ad aver 
riguardo alia Aia vecchiaia > giacché 1 * Impera- 
tore ordinava fupplizj , e morte contro i difub' 
bidieiiti . Replicò il Santo: lo non faccio conto al- 
tnno della mia 9 tcchiaja , ni ad ejfa ho riguardo , 
pereti il Signore mi promette di rinnovare la mia 
gioventà come quella dell* jiquiln ^ alludendo alle 
parole del Salmo toi. , dove Iddio lòtto la figu* 
ra di quel che avviene alle Aquile , che vivono 
Juiighiliìmo tempo Tempre vigorofe , come fc-> 
foiièro giovani, promette T immortalitli de* no- 
llri corpi dopo la rtfurrezione • Ripigliò il Go- 
vernatore : lo Tento , che voi fiate uomo dotato 

di molta prudenza , e dottrina : datelo ora a » 

divedere col falvare voi tteifb , ubbidendo all* 
Imperatore , e coll* infegnare agli altri di faN 
varfi , feguendo il voftro elempio • pc£y 

(rifpofe il Santo ) motlrarmi ni più pTuimte ^ ni 
più dotto , che col non rendermi degno d‘ ejfere da 
Dio riprovato i dopo che ho iHrutto gli altti, 
pofò meglio provvedere alla mia faheix^^ che la^ 
jetando a queBi miei figliuoli , che mi veggono ( in- 
tendeva i Fedeli da luì ifirulti ) V ejèmpio di quel 
$bc debbono fare aueb* rffi • 

3. Profegui il Giudice a fargli diverfe altre in- 
terrogazioni, e a tentare tutte le vie poffibili 
per indurlo a fagrificare j ma il fatuo Vefeovo 
rifpondendogli Tempre colle parole della divina 
Scrittura , lo riduceva talmente alle firette,che 
tton fapeva piò che fi dire , onde vinto dalla rab- 
bia pronunziò contro del Santo quefia fentenza : 
Potebè birillo , vecchio injenfàto , e delirante y 1* i 
dichiarato nemico opinato de* noHri Dei , comando 
che fia bruciato vivo • Ricevè il Santo quetU fen- 
tenza con fentimento d’ intima allegrezza » e con 
rendimento di grazie a Dio, che lo avelie fatto 
degno di un si fegnalato favore ; e mentr'era con- 
dotto al luogo del fupplizio , non cefsò mai di reci- 
tare ad alta voce cantici e falmi, fintantoché non 
fu gettato in mezzo alle fiamme , dalle quali , fe- 
condo gli Atti del Tuo martirio , non rimate bru- 
ciato , nè ricevè da elPe alcun nocumento , aven- 
do ìi Signore rinnovato a favore di quefto Tuo fer- 
vo il prodigio operato già a benefizio de* tre gio- 
vanetti di Babilonia. Per la qual cofa corfero fu- 
bito gl* infedeli a darne parte al Governatore > Il 
quale confufo, benché npn convertito da un tal 
miracolo, permife al Santo di ritornarfene libe- 
ro alla Tua cafà . Là corte un* infinità di perfone^ 
che tutte defideravano di vedere un uomo cosà 
prodigiofo I e il Santo fi fervi di tal congiuntura 
per acquifiar molti a Gesù Crifto • Del che feb- 
bene rendelTè grazie al Signore , pure fi rattrifia- 
va di vederfi privato della gloria del martirio » 
che poi il Signore gli concedè > perocché il Go- 


vernatore vedendo , che molti erano quelli , che 
per opera del Santo abbracciavano il Crifiianefi- 
mo , io condannò ad efière decapitato ^ la qual 
fentenza fu efeguita ai io* di Luglio dell* an. 2)0., 
benché diluì fi faccia menzione sì negli amichi 
Martirologj , come anche nel Romano , ai 9. 
del fuddetto mefe . 

La premura , eh* ebbe s. Cirillo > di dar buon 
efempio , la dee altresì avere ogni Crhìiano , per- 
ciocché quedo è il mezzo più etficace per indur- 
re gii altri a far bene, e per procurare ancora la 
propria faivezza. f^alunque buon avvertimen- 
to , dice s. Agofiino", che altrui fi dia , e qua- 
lunque efurtazione al bene , che lì faccia colle 
fole parole, lafcia tempre fufildere nell’ animo 
di chi afcolta molte ditiìcultà , e quella parti- 
colarmente , che fia diihcilifiìma cofa il met- 
tere in efecuzione quel tanto , che viene fupge- 
TÌto • Ma gli efempj tolgono fubico ogni diifi- 
cuità , e in certo modo abbruciano , dice lo fieC- 
fo tanto Dottore, tutti i germogli dei penlìeri 
carnali, e degli affetti terreni , che tergono nel 
cuore ; onde il Santo rallbmiglia i buoni efemp; 
dcarboui dejGlatorj,àt’e{m\\ parla il falmoi ip., che 
rutto riducono in cenere • L l’Apollolo s. Pao- 
lo attrib'jifce ai buon efempio de* TeHalonicefi il 
felice fuccefio della predicazione evangelica nel- 
la Macedonia , e nell* Acaja • ( dice egli a 

quei di Teflalonica ) avete Jervito di modello a tut’- 
ti quelli y che hanno abbracciata la Fede ; perocché 
voi fiete flati la cagione , che la parola di Dio fi fia 
fparjà con molta fama nella Alacedonia, e neir/lca- 
ja y e la Fede , che v'À avete in Dio , è divenuta in 
ogni luogo sì celebre , che non è d* uopo parlarne * « 
Ma nel tempo ftefib , che l* uomo giova altrui 
col buon efempio , reca vantaggio grande all* 
anima propria, e ne rende certa , per quanto è 
poffibile la falvezza . Conclofiìaehé dice s. Ago- 
ftino , che è maggiore la mijèricordia y che fi ufa 
verfo d*unOy allorché gli fi dà un buon e/empia da 
imitare , di quella , che gli fi fa , quando gli fi dà ali^ 
mento per nndrire il corpo • Ora fe Gesvì Grillo chia- 
ma beati quei, che ufano mifericordia , perché 
elfi otterranno mifericordia* i fe ciaificora, che 
anche un bicchiere d'acqua fredda dato in no* 
me filo ad un povero , non farà fenza ricompen- 
fa fe finalmente promette dì chiamare al pof- 
fefio del regno de'Cieli quei, che gli avranno 
dato da mangiare nella perfona de* Tuoi poveri 4 ; 
quanto più tutte quelle promefiè debbono aver 
luogo in quelli , che avranno praticata 1* opera 
dì mifericordia più utile , e più eccellente , d'in- 
durre cioè gli altri col buon 'tempio a fuggire H 
maje , e a fare il bene ? 


10. L«- 


(1) I. T.uJ, 1. 8. (i) Matt. u 7. (0 Maiih. lo. 4*. (4) Maxi, !f* 
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VITE D F 

IO* Luglio. 

S. Tiobaldo Abate. 

sk(4o xni. 

La Vita di s» Teobalda fu fcrtua da wt mcitaco dei wojm- 
^tro di Vai* ente, dov' effo fu abate » /u/Za ufiimosùan^ 
r<] di que’ ffligioft ^ che erano vtffuù inheme con lui . El- 
ia è Jìata compenaiata dal Mtnardo nel fecondo libro dtU 
le Jut offervajioni Jopra il Martirologio Hencdeiiiito • 

T Eobaldo figliuolo di Burcardo y fignore di 
MarHj e dì Matilde dì Catlclforte, fu il prì- 
tnogenito deila fua nohìlillìma cafa y e come tale 
fu educato da* Tuoi genitori in quegli eferciz; y eh* 
efH giudicavano convenire a un giovane , che 
doveva far comparla nella corte de* Sovrani , 
ovvero nella milìzia • £ ficcome fi credeva di 
que* fempi > che a ciò poco o nulla coiiferifièro 
le lettere; cosi di ellè » come di cofa inutile} 
non fu fatta prendere a Teobaldo che una leg« 
giera e fuperficiale tintura • Giunco poi ad una 
conveniente età , egli ebbe quel luogo , che con- 
veniva alla fua nobile condizione > nella corte 
del Re Filippo Auguro, il quale tenne la corona 
di h'rancia dal mio. fino al ni). Benché Taria 
delle corti fia d’ ordinario pur troppo perniciofa 
alle anime} per rozio» per li divertimenti} e 
per li cattivi efemp; , che vi regnano ; pure Teo- 
baldo per una fingolar benedizione » con cui il 
Signore lo prevenne, fi prefervo da ogni infe- 
zione } e fi rnajìtenne falde e colante nell* oifer- 
vanza della fanta Legge di Dio . Della qual gra- 
zia egli fi riconobbe poi fempre debitore alla—» 
fantilììma Vergine , cui fino da fanciullo aveva 
profelìata una particolar divozione. Nè quefia 
divozione confitleva in recitare folatnente alcu- 
ne orazioni in onore della gran Madre dì Dio , 
e poi affidato fopra di elle > efporli volontariamen- 
te ad ogni forta di pericoli, e andar incontro 
alle occafioni di pfKicare, come fé la fantifiima 
Vergine lo dovelle Rampare dal cadere , fecon- 
dochè pur troppo molti vanamente fi lufìngano ; 
ma confiderà nel ricorrere fpeflb ad clu con filia- 
le confidenza per eilere aifiiluu i»i que* pericoli , 
che gli erano inevitabili , per ottenere la grazia 
di mortificare le proprie palHoni, e di non la- 
feiarfi fedurre da* cattivi eìeinpj altrui. Di fatto 
Teobaldo sfuggiva con ogni diligenza tutto ciò, 
che poteva fervire d'eccitamento alle vizio.è in- 
clinazioni della natura , e invece d* attaccare il 
fuo cuore agli onori, aile grandezze , e alle de- 
lizie di quella Terra, ogni gio' ^o più fé ncdiP> 
pulsava. Sebbene la fua cofcienza non lorìnjor- 
deife d* alcuna grave mancanza ; tuttavia la vi- 
fta de* pericoli , c degli fcogli , che da ogni par- 
te lo circondavano, lo riempieva d’ un laluure 
fpavenio , on le rifolvè d'abbandonare la corte, 
dì rinunziare alle fallaci fperanze del Mondo , e 
di riiirarfi ia ua nionaltcro , dove Ubero da' pen- 
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fieri fecolarefchLe lontano da tanti pericoli potef" 
fe con maggior ficurezzi operare li fua eterna fa- 
iute • 

2. NeU'anno adunque 1214*0 i2id. Teobaldo, 
rotti tutti i legami, che lo tenevano legato al 
Mondo, e calpedate generolàmente le grandez- 
ze del fecolo, fi rifugiò, come in ficaro porto, 
nel monallero detto di Valcernè , didante quìn- 
dici miglia da Parigi , dove ì monaci Cittcr* 
cienfi vìvevano con molta efemplarità in una 
perfetta ofiervanza della tnonaftica difciplioa— # • 
Q.UÌVI Teobaldo ad altro più non pensò , chea 
Carfi vero difcepolo di Gesù Grido, coll* abbrac- 
ciare volentieri , e portare quotidianamente la 
croce della mortificazione , e colla pratica dello 
■miiiazioni , e della povertà . La fua virtù tal- 
mente fi fegnalò fopra quella degli altri mona- 
ci , che dopo tre anni inarca da che egli ave- 
va fatta la profedione , tutti i monaci con raro 
efempio lo defiderarono , e l'ottennero per loro 
Priore. Nel qual impiego egli corrifpore si be- 
ne alla comune efpettazione , che nel ef» 
fendo morto 1 * Abate del inonadero , Teobaldo 
fu eletto d* unanime fentimento a riempiere^ 
quel pollo* Somma fu la repugnanza dell* umile 
fervo di Dio ad accettare quedo impiego , pe- 
rocché nelTuna cofa egli amava tanto ^ quanto 
darfene nafeofo , e ubbidire; e nulla più temeva, 
che prefedere, e comandare ad altri. Ma l'au- 
torità de* Tuoi fuperiori, eie idanze, e le fup- 
piiche de* Tuoi monaci vinfero finalmente la fua 
umiltà , che era fola a combattere contro tutti • 
Con quedo fpirito d* umiltà , con cui il Santo ac- 
cettò la carica addolTatagli , altresì la efercitò • 
Ond’ egli credette d'edere fatto il fervo di tut- 
ti , e come tale fi diportò • Perocché non v' era 
uffizio vile, ed abbietto nelmonaltero, ch'egli 
volentieri non abbracciafle . Fra fempre il prì-. 
mo dì tutti la mattina a levarfi, e ia fera 1* ul- 
timo a coricarfi, per edere pronto a qualunque 
occorrenza, che mai fi folle data , di fervizio al- 
trui. Egli s* era prefa la cura di feopare il dor- 
mitorio, e d* affidere all* infermeria : lavava gli 
abiti , e puliva le fcarpe de* fuoi monaci ; accen- 
deva le lampane della Chiefa, e faceva fino da 
garzone a* muratori nel tempo, che fi compiva 
la fabbrica del monadero , portando falle proprie 
fpalie i materiali , che fi mettevano in opera • 
A quelli umili, e faticofi eferciz; aggiungeva, 
per viepiù avvilirfi nel cofpetto degli uomini, 
un veiiire il più povero, che fofié in tutta la- 
comunità. Del che (ebbene egli folle ima volta 
riprefo dagli altri Abati del fuo Ordine Ciilerciea- 
fe , a* quali fembrava , che troppo fi rendeHc-» 
diipregevoic con tale portamento, pure egli con- 
tinuò fempre a preferire que* coturatregnì ede- 
rìori d'umiltà tanto conveniente a chi profana 
la povertà , e la perfezione evangelici , alle 
maiTime degli altri Abaci , le quali fentivano for- 
fè più del fecolarefco , che del monadico * • 

a 2 j.£* 
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3» £* facile ad ognuno 1* immaginare quanto 
frutto faceilèro negli altri monaci gli efempj dì 
quedo loro fanto*Abate, tanto più che agli efem- 
pj accoppiava ancora le Utruzioni> le quali faceva 
con tanta (òliditì , e di st buona maniera , che 
recava maraviglia ad ognuno, giacché fì fapeva 
non efìer egli uomo di lettere. Alla mancanza 
però dello (iudio dell* umana letteratura fuppli- 
va adài abbondevolmente la lezione, e medita- 
zione continua della fagra Scrittura , e delle ve- 
rità eterne , e la comunicazione con Dìo per 
mezzo deH'orazione ; onde ammaeitrato interna- 
mente dallo Spirito famo fapeva idruire, egui- 
dare gli altri nel cammino della più fublime perfe- 
zione . £ tale di fatto fu Tefattezza dell' oilèr- 
vanza regolare , che introduire e ftablH in quel 
iuo monadero , che dagli altri monaci inclinati 
al rilaHamento veniva chiamato il carcere.^ 
dcirOrdine. In guifa però aliai diverfa parla- 
vano , e penfavano le perfone làvie , e illumina- 
te nelle vie del Signore i fra le quali il celebre 
Guglielmo Vefeovo di Parigi , cotanto rinnomaio 
per la Tua dottrina , e per gli fcritti fuoi in tutte le 
feienze fagre, concepì tanta dima di quello fant’uo- 
mo , che gli volle appoggiare la cura di tre altri 
monaderj , due dì monache , e uno di monaci* 
Della qual determinazione ebbe molto da con- 
folarfi il Vefeovo , perocché giammai non dori 
tanto la pietà , e la fantità in que* monaderj , 
quanto nel tempo , che dettero lotto la cura di 
s. Teobaldo* Iniìdeva molto il Santo fra le altre 
cofe appredb ì monaci a fé foggetti fui punto 
della ritiratezza, edell* amore della folìtudine, 
fulito dire , che un monaco fuori del monaiie- 
ro era come un pefee fuori dell* acqua; lìgnid- 
cando con ciò, che il divagarli , o converfare col- 
le perfone del Mondo edingueva lo fpirito^ relt- 
giofo* Mantenne poi fempre, o per meglio dire 
Tempre più accrebbe la fua divozione alla fantif- 
iìma Vergine, dalia cui intercellìone riconofee- 
va letame e fegnalare grazie, di cui il Signore 

10 aveva arricchito • Finalmente ellèndo giuirto 

11 termine da Dio prefcriito alla carriera di fan 
Teobaldo, carico di meriti andò a ricevere in 
Cielo la corona della gloria il di 8. di Dicembre 
dei IZ47.; ina la fua fella nel Martirologio de*Ci- 
(lercienfi é notata lotto il d’> 8. di Luglio, per- 
chè in tal giorno il fuo fanto corpo nell* an- 
no 1260. fu foiennemente trasferito dal luogo 
della fua prima fepolturt nella pubblica Chiefa , 
ed efpodo alla venerazione de* Fedeli , molti 
de’ quali ottennero da Dio per la fua ìntercefiìo- 
nc grazie , e favori prodigiolì , tellimonj della 
fua eminente fantità * 

Non ù può mai troppo iniinuare a* Fedeli 
la divozione alia fantiflìma Vergine , per gl* im- 
fnenli vantaggi , che dalla medeùma loro ne de- 
rivano . Eperò s. Filippo Neri non era mai fa- 
zio di ripetere a* fuoi figliuoli fpìrituali : FrgUuo- 
li ìjiifi, fate diVQÙ a Ma»ÌA% Il che é del tutto 


conforme allo fpirito della Chiefa , fa quale nelle 
pubbliche preghiere , come é rU.fizio divino» 
unifee Tempre alKorazione Domenicale J’Ave Ma- 
ria , e vuole di più, che i Parrochi infegnino una 
tale orazione a tutti iTedeli , acciocché tutti re- 
citandola ogni giorno Ìl procurino la protezione 
dì quella gran Regina del Cielo e della Terra . Per 
eccitarfi maggiormente a quella divozione , bada 
ridettcre, ch’ella è Madre del Sajvator <fel Mondo* 
Quello pregio la dilHngue da tutti gli altri Santi, e 
le dà , al dire di $■ Tommafo , una dignità, che ha 
dell* infinito . Quello è quel pregio, chela uni- 
fee in una maniera lingolariflìma a Gesù Cri- 
Ilo , fonte d* ogni grazia , d* ogni fantità , e d* ogni 
benedizione, e che non può convenire a nelfuii* 
altra creatura* Quedo pregio medelìmo fa st, 
ch'ella Ila il mezzo , per cui Iddio ha voluto 
darci ogni cofa , cmtiia mt babere voluit per 
r/antt come dice s. Bernardo , giacché per mez- 
zo fuo ci ha dato 1 * Unigenito fuo figliuolo , per li 
cui meriti fiamo fatti degni di ricevere le gra» 
zie dal Signore in quella vita , eia gloria nell* al- 
tra * Or qual vantaggio é mai per un uomo , 
che vive in mezzo alle miferìe di queUu Mon- 
do, r avere per Tua protettrice apprellu Dio una 
Signora di tanta dignità , di canta potenza , di 
tanta carità verfo di noi miferi mortali? Siamo- 
ne dunque divoti a efempio di $• Tcobaldo ; nè 
la nollra divozione Ila di fole parole , ma iìa di 
fatti, e conlimile a quella di quello Santo . Ri- 
corriamo ad effa , come figliuoli alla Madre , con 
fiducia d* eHère da lei aflìiliit , e protetti ; e collo 
feudo di una si valida protezione trionferemo 
de'nollri nemici» e giungeremo a quell* eterno 
regno , dov* ella regna coronata d* una gloria in- 
dicibilmente fuperiore a quella, di tutti gli altri 
Santi ^ come vi giunfe i« Teobaldo * 

II. Luglio • 

B. Ambrogio Autpbrto. 

Secolo Vili. 

Le notìzie appantntnti alla Vita di gueflo Beato (i ricavane 
da una Cronaca àtl monajUfo di s.Ftnccn^o dt Kolturno^ 
aov egli fu monaco , e abate , dfille òpere fui , e dagli 
Scrutori della Storia ecclefaftiea . Tutto è riportato dal 
Mabilton nella parte feconda del terjo feco/o de' Santi 
Menedtttìiù , e da' Bollandifii a' 19. di Luglio • 

U NO degli uomini più illuftrì per dottrina 
e per fantità , che fiorillèro nell'ottavo fe- 
colo della Chiefa , fu li beato Ambrogio Aulper- 
to, o Ausberco , il quale da' più antichi Scritto- 
ri , che di lui hanno parlato, è onorato col ti- 
tolo di Santo • Egli era d’origine Francefe, e 
d* una famiglia , cui nulla mancava per eflère 
(limata nel Mondo* Nacque circa ranno^iò. , 
e da* fuoi genitori gli fu data un* ottima edu- 
cazione ; perciocché eglino ù prefero il penlie- 

ro 
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ro flon Tolo di fargli ftudiare quelle fcienze^ che 
a lui fi convenivano > ma ancora e molto più 
di ben incamminarlo nella via della criftiana pie* 
tà • difierenti in ciò da molti altri » che nell* edu- 
care i loro figliuoli non hanno altra mira , che 
di renderli abili alle cariche» e agli onori del 
fecolo • Crefciuto negli anni con molta fama di 
dottrina» e di probità di codumt » ebbe un po- 
fio affai on4>revole^lla corte del Re di Francia ; 
ma fiwcome nell* intimo del Tuo cuore Iddio la- 
vorava già Tedifiaio fpirituale della perfezione 
crifiiana » coti egli prefto fi difguttò della corte » 
dove tutti gli oggetti cofpirano a ingombrar Tani- 
mo di vanità» ed* amore del Mondo» incompa. 
tibìle coll* amor fanto di Dio» e col vero defi- 
derio de* beni eterni • Laonde dopo breve tem- 
|)0 non folamente lafciò quella corte» ma per 
efièr più libero ad attendere all* unico importante 
affare della fai vezza dell* anima propria» abban- 
donò il paefe nativo» e venne in Italia » pren- 
dendoife» per quel che fi crede» l'occafione.» 
dall* accompagnare il Papa Stefano li. » che di 
Francia fe ne veniva a Roma col feguito di alcu- 
ni principi» e d'altri perfonaggi illufiri» che il 
Ke aveva desinari a quella funzione ; il che fegnl 
nell* anno 754. 

a. Da Roma pafsò Ambrogio a cercarli un luo- 
go , dove il ritiro , e la folitudine gli permet- 
teilèro di occuparli unicamente » e fenza dillra- 
zione nel fervizio di Dio» e quefio luogo fu il 
monaftcro di s. Vincenzo di Volturno, cosi chia- 
mato » perchè pollo vicino alla forgente di quello 
fiume » lontano circa dodici miglia dal celebre mo. 
nallero di Monte Calino » Egli adunque fece illan- 
za d* efièr ammeflò in quello monaftero di a. Vin- 
cenzo » dove aveva faputo » che fi manteneva 
un’ efatea oHervanza regolare , e che vi fi menava 
una vita aflat penitente e mortificata; ed aven- 
do ottenuto quel che domandava» divenne ben 
predo uno fpecchio di virtù per tutti gli altri mo- 
naci, concioffiachè egli s'appigliò a quel gene- 
re di vita » non come alcuni fanno » fenza cono- 
feerne le obbligazioni » ma con rifoluzione d’efer- 
cìtarfi nelle crilliane virtù , e di tendere alla più 
fublime perfezione per mezzo deli* oilervanza^ 
de’ configli evangelici • Di fatto egli cominciò 
fubito a digiunare ogni giorno » come facevano 
tutti gli altri monaci di quel monattcro , molti 
de* quali palTàvano anche due» e tre giorni con- 
tìnui fenza prender cibo di fona alcuna • Non 
ufava altro cibo» che pane e legumi» fenza be- 
re mai vino : lavorava colle proprie mani ; pafi 
fava quali le intere notti in orazione» e fe non 
poteva negara alle daache membra qualche po- 
co di ripofo , fi coricava fopra la nuda terra , ve- 
dito fempre dì un ruvido cilizio • £ quel che^ 
rendeva più gradili a Dio, e più edificanti nel 
cofpetto degli uòmini quefii efcrcizj penitenziali 
del Santo» era la profonda umiltà» con cui gli 
gecompagnava » e per cui voleva elTer tenuto 
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r ultimo di tutti , ed clftrc trattato in ogni con- 
giuntura come r ìnfimo del monallcro» benché 
il fuo merito lo rendelfe il più nobile ornamen* 
to di quella C omunità • 

3. Aggiungeva Ambrogio all* cfatta oficrvaq- 
zi delle regole del fuo monatlero uno lludio afil- 
duo » ma folamente di cofe fagre , e principal- 
mente della fagra Scrittura , di cui comentò al- 
cuni libri» cioè il Levitico» la Cantica» i Sal- 
mi » e 1 * Apocalìfie ; delle quali opere non è a 
noi pervenuto fe non il cemento fopra l'Apoca- 
lifie » divifo in dieci libri , da cui apparifee quant* 
egli fofib verfato nella lettura de’ fanti Padri, e 
maffime di s. Girolamo f di s. Ambrogio» di s. A- 
goflino » e di s. Gregorio Magno . Con quale fpiri- 
to poi il Servo di Dio s'affaticaffe in quefto lavoro» 
qual conto egli faceflè delle feienze profane, e 
come fofie nell’intelligenza de* libri divini alli- 
Clito da celefie lume, fi ricava da quel ch’egli 
dice nel principio del libro ottavo del fuddetto 
cemento dell* ApocalifTe • nulla ( die* egli ) 
«’ ha firtito in qu:fl* opera , nè Platone , nè Ome^ 
ro » nè Cicerone » nè,^ii altri profani Scrittori j tna 
tutto quel che ti pud ejftre di buono » conferò d* aver» 
lo imparato da Gesù Crifh y e da chi ha predicato 
la fua divina parola ( cioè da^li /fpofioli ) , non già 
perchè non fa flato ancor io applicato alto (Indio di 
quegli autori profani , ma perchè ho trovato molto 
maggior piacere in ajcoltare le parole d* un untili ffimo 
pefeatore » che quelle di un JùperhiJJlmo oratore ; ^ 
più volentieri ho pollo mente al parlare di Dio , che 
a quello degli uomini. Ho provato per efperien\a 
quanta fatica vi voglia a penetrare i mtilerj delie di- 
vine Scritture » e /pccialmente dell* ApocaUfft , che 
a mio giudizio è il litro più o/curo di tutti gli altri 
libri divini i ma per un ordine ammirahile della di- 
vina Provoidenta è avvenuto più volte , (he molte co- 
fe , le quali ieri per efempio non intendeva , le inten- 
deffi oggi » e quel che oggi anche con gran fatica non 
poteva giungere a comprendere » fetsyt alcuno finito 

10 comprenieff domani . 

4. Nè a quell’ opere folamente fopra la fagra 
Scrittura» ma ad altre ancora s'applicò il beato 
Autperto » tutte però indirizzate all* edificazione» 
e al bene fpirituale del fuo proiHmo . Conipofe un 
trattato del combattimento de*vhj, ovvero della 
cupidità^ che è la forgente di tutti i vizj , e quella 
nemica » con cui ha 1* uomo a combattere tutto 

11 tempo, che vive fu quella Terra: e fcrific le 
Vite di tre fanti Abati del fuo monatlero , Pai- 
done » Talbne , e Tatone » tralafciando però ì mi- 
racoli » che fi dicevano operati da loro » perchè» 
com* egli dice» era fua intemjone di preporre ai 
Fedeli da imitare gli e/empj delle loro vitrù, e 
trattandofi di miracoli non trovava co/n p/ù mi- 
racolofa della graTja , che Iddio aveva fifa Icro ^ 
d' abbandonare il Mondo , non folo cilnnaìnrr.tt_t 
col ritsTcrf nel m'^nafin o, ma col c::sre e co'n* af 
fetta • Da quctle lue opere , nelle qui!i pro- 
poneva agli altri falutari avvertitr.cuti , e ìnte- 

g;u- 
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gniva loro le cofe divine , prendeva egli ftcRo 
motivo non già d* invanirà, ma d' umiliarli, e 
moftrava di tener molto più conto della vera^ 
pietà, che di qualfivoglia fcienza ; ^d/9ra(dic* 
egli ) io rjvolj[o lo /guardo a me medejimo , m* 
corgo , chi per quanto io peffa apparire agli occhi de^ 
gli uomini arricchito di cclefle dottrina , ^tvo da 
mi fero peccatore. Afa quando confiderà h opere di 
Dio , temo affai pm della mia vita peccatrice , di 
quel che ammiri il dono , che Iddio mi fa , di par- 
lare di cofe fpirituaìi , Perocché Iddio ha fatto par- 
lare /’ rifina di Balaam ; e Balaam itleffo , avoe- 
gnaché iniquo, profeti'iip il Alejfia , e Sauìle fu con gli 
altri profeti ripieno di fpirito profetico, e pure ne f- 
Juno di loro é pervenuto alla vita beata • £ di fat- 
to nulla giova il dono della profeti a , ove fi meni una 
cattiva vita ; né ferve /’ injegnar bene , fe fi vive ma- 
le i ed oh quanti hanno infegnato cofe buone , e ve- 
re , ma poi non fono viffuti confórme agl' infegna- 
menti , che davano agli altri ! A/a quanti a me , o 
Signore , voi che fiele il maeflro degli Angeli , e de- 
gli uomini , non vogliate permettere , V! prego, ch'io 
fia del numero di quetii tali , giacché io d fiderò d'ac- 
coppiare ai falutevoli ammaetiramenti una vita ef atta 
e ben regolata , E pereté io non poffj far quello , 
fe non lo ricevo da voi, deh , o Signore, pucoè m'uve- 
te dato il dono della f 'cieti\a , datetnt anche la ej- 
ÌQKta, la premura, eia virtù dì operare il bene. 
Chef la volontà, la premura , e la virtù di fare 
il bene non dee andar congiunta colla fiunifi, dfi- 
2 Urc piuttotio d* effer privo d' ogni fìipn e , e d’effre 
riputato ihlto , e ftnip f'rnnox conciojjìiché non ho 
ìafeiato la patria e i parenti per acqmfiare fcìen- 
•tjx, ma per giungere coll* eferatjo delle virtù alla 
vita ete\ na , 5 )^? , non Viglio , Signore , qu:Jh cam- 
bio « Se non mento ambedue quelle cofe tufirme , 
cioè la dottrina , e V operare tl bene , toglietemi 
quella,e''datemi fàlamente la virtù di ben operare. Pe- 
rocché a che mi giova mofJrare altrui la via della per- 
fe'ljone , e per me tenere un diverfò cammino} 

5* Pareva certamente, che un uomo di tanta 
virtù, e di tanto fapere , a cui in quel fecolo 
pochi il potevano paragonare , dovelie eiiere fu- 
periore alT invidia , c alla maldicenza altrui • 
Ma non fu cosi , perchè Iddio volle dargli cam» 
po di far meglio apparire la Tua umiltà , e la fua 
manfuetudine • Si fufeitarono adunque alcuni cen> 
fori indifereti, che dilàpprovavano le Tue opere , 
c lo riprendevano , eh* egli avcRè voluto pren- 
dere a fcrivere fopra la (agra Scrittura, e par- 
ticolarmente (opra r Apocaiille , a cui Iddio me- 
defimo aveva proibito di aggiungere o di levare 
pure una parola . Or di quelli Tuoi cenfori cosi 
parla il beato Ambrogio in una lettera , che (crif- 
feal fommo Pontefice Stefano : Che debbo io fare, 
heatijfimo Padre , fe non rallegrarmi di quel che fi 
dice contro di me ? lo fono certamente l'infimo di 
quanti hanno trattate le divine Scritture, ma pure 
ho meritato d* avere chi dica male di me , perché pro- 
curo co* miei fritti di recar giovamento al mio prof- 
ili if. 


fimo • ^Yon mi conviene, a dir vero , di riprendere 
afpramente quei , che mi cenfurano , ma piuttoBo di 
pregarli umilmente , e con doleeTxa. per ìa^ manfue- 
tuitne di Gesù. Crillo , da cui fono Boti prevenuti , 
e pel Sangtte del Crocififfo , con cui fono Boti leden» 
ti , <1 frenare le foro lingue , qualora non trovino ne* 
miei fritti cofa , che gtuBamente gli zffnvia • Che 
f io di f piaccio loro per la mia. vira , e pc* miei in- 
degni coiiumi , io/ojio d' accordo con eff^ìoro , e nef- 
fùno in quella parte mi riprende più di quello , eh* io 
riprenda me tì-ffo . Afa torno a dire quel che più 
volte fono fiato coBretto a ripetere per ladifefà della 
parola di Dio , non effere , cioè , cofa indegna di 
Dio , che fi ferva di me , che pur fono CriBìano , ben^ 
cbé indegno , per ifrtvere cofe buone e fante • 

6 , làa quetti, e da altri fimilì fentimenti d* u« 
miltà , di manfuetudinc , e di dirprezzo di fe me« 
defimo, che aveva il Santo, ognuno può age- 
volmente comprendere, ch'egli A moveva a^ 
fcrivere unicamente per le gloria di Dio, e per 

10 zelo , di cui ardeva , della falute delle anime • 
Di fatto quello fao zelo era sì vivo ed elHcace , 
che volentieri eglis* impiegava ( elllndo flato prò- 
molto al Sacerdozio non molto dopo ch'ebbe^ 
profeilàta la vita monaRica ) anche nell'eferci- 
zio della predicazione della divina parola , net 
che per la motta fua dottrina, e rara facondia , 
e illuminata pietà riufeiva eccellentemente • Egli 
però, che efaminava con occhio critico e fevero 
le lue proprie azioni, trovava anche in ciò di 
che rimproverarli • Afolte volte ( egli dice ) Jòttn 
preteBo di predicare la parola di Dio , mi familia- 
rij^Tp più di quel che conviene colte perfine fecola» i \ 
la qual cofa viene difapprovata dalla Scrittura , che 
iùe^i 11 dottor della Legge, cioè quello che vuol 
infegnare agli altri , diverrà faggio nel tempo del 
Tuo ripofo i e quegli , che darà lontano uagrimba- 
razzi , acquittcra la fapienza • Afa una cofa mi con- 
fila, cdé, che quanto più ci abbaffamo per giovare 
a molti fecondo l ordine della carità , tanto più poi 

innalyamo collo fpirito per intender b ne le cof 
ccleBi, Segue indi a parlare di q tei che dez fare 

11 predicatore della parola di Dio p^r ritrarre 
profitto dal Tuo minilfero, dicendo ; £' nectff-no , 
che chi t* efcTctta nell* ufiijo della predicaifone , ab- 
bia famigliare U meditatone delle Jagre Scritture , 
e che ad effa ritorni dopo aver p\ editato agli altri , 
efammando attentamente fi Biffo, e dove abbia prò» 
fktato , e dove abbia mancato , affinché né l’ infuper» 
bifea pel bene che ha fitto , nè f dtfpcri per h difet- 
ti , ne* quali fia caduto : ma fra la fperania e il ti» 
mere fi confivi in un gìuBo cquilìbè io • 

7. Erano già molti anni , di che il Servo di 
Dio A (antificava ogni di più per mezzo di un* of* 
ftrvanza efattifiìma della fua regola monadica, e 
di tante altre opere buone v^ntaggiofe al prolA- 
mo i quando nel 777* venne a morte l* Abate del 
monattero di s* Vincenzo • i'cr 1 * elezione dei 
SucceRure A divifero i monaci in due partiti (co* 
(a che può pur troppo avvenire anche nelle Co-> 

muaità 
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muniti le meglio regolate ) ; e gli uni eleflero il 
beato Ambrogio, e gli altri un certo Fotone. 
Ambrogio, ch'era alieniffimo da qualunque Ibr. 
ta d’ ambitione , e che amava mollo più d’ub- 
bidire, che di comandare, non voleva in conto 
alcuno accettare quetia carica , ma dovè cede- 
re all'autorità di Carlo Magno , che vi a’ inter- 
poie • Nel governo del monaliero egli fece viepiù 
rifplendere I’ egregie fue doti , e le virtù fubli. 
mi , ond' era adorno , e contribuì aflài a pro- 
movere Jie'fuoi monaci lo ftudio della perfezio- 
ne, che a* Religiofi fi conviene. Ma poco durò 
il filo governo , perchè circa quindici mefi dopo 
ch’era fiato eletto Abate, fuchiamato dalle tur- 
bolente di quella Terra a godere l’ eterna pace 
nel Cielo il di ip- di Luglio del 778. , mentr’ egli 
era in cammino alla valla di Roma . 

I fentimenti , co’ quali quefio fant’ uomo 
t’applicò agli ftudj , debbono fervir di regola a 
chiunque impiega il tempo fecondo il filo fiato 
nello fiudiare le feienze . Si dee a fon.iglianza del 
beato Ambrogio attendere a quelle feienze , che 
fono proprie della profeflìone , che uno ha ab- 
bracciata . td ognuna lanvient ogni cojt , di- 
ce lo Spirito fanto L perciò quelli per efempio, 
che fi fono confacrali al lèrvizio della Chiefa, e 
che debbono con tutte le loro forze procurare 
non folamente la propria, ma ancora l’altrui 
falule , perchè perderanno eli! il tempo nello fiu- 
dio jdelle feienze profane , che nulla pofibno 
giovare per l’ adempimento del loro minirteroè 
La vita dell’uomo è breve , e una gran parte di 
elTa fe ne pallà in quelle operazioni , che fono 
necefiìrie alla confervazione della vita medefi- 
ma , ovvero in altre indifpenfabili incombenze, 
che ognuno ha . Inoltre la mente un. aita c a Hai 
limitata, nè può apprendere ogni cofa . Ora fe 
c’impiega il tempo , e fe la mente a’ occupa 
nello fiudiar cofe , che non appartengono al pro- 
prio ufiizio, quando a’ impareranno quelle , che 
fono necelTIirie ? Ka quel che ognuno dee tener 
fifib nell’ animo fi è , di preferir fempre la pietà 
a qualfivoglia feienza, e di creder utile la feien- 
aa , allora folamente che va congiunta colla—, 
vera e foda pietà . L'anima d' un uomo J'anto , di- 
ce l’ Ecclefiafiico * , Jcuofrc talvolta mrgìio la ve- 
rità , eie non fanno fette Jintinrtle , te quali flunno 
offe in luogo eminente per ifeopHre tutto ciò , che ac- 
cade , Taluno , fegue a dire lo Spirito fanto , { ben 
ifhuito , e infogna a molli , ma non l utile a Je nte- 
defmo ; perchè non fa ciò, che infegna agli al- 
tri. U Viro feepiente’ì quello, eie è /àpiente per fe 
medrfmo , cioè che mette in pratica gi’ iniegna- 
menti , che dà agli altri; e i frutti della Jua feu 
fien\a fono veramente lodevoli . Hyeflo i quei fàpien- 
te , che farà ripieno di binediiieni , e quei , che lo 
vedranno, lo ricolmeranno di lodi . Vina;mente bi- 
iógna fempre ricordarfi , che una (ola feienza è 
lópra ogni altra necelTaria, ed importante al fuqi- 

(i) Lcefi. 17 . Il, 


mo, ed è quella della falute , fenza la quale tutte 
le altre feienze fono a chi le pofitede inutili . 

12- Luglio . 

S. Eracla Vescovo , s s. PtrrARco 
Martire. 

Stcolo HI. 

» 

Dal litro 6. Jdìa Storta rcdtjiufiica F.ufthio « € dal Uhrr^ 
di s, Girolamo degli Uomini illujhifi raccolgono le no^ 
ti\it , che fi hanno dis. Eroda KeUovo d' jiltff 'andria. 
c dt t. Plutarco martire fuo fratello • Si veda anche il 
Tillemont nel tom. delle fue Memorie per la Stona 
tcdefiatìica , tiu di s. Eroda . 

L a fcuola delle Carechefi > cioè delle irru- 
zioni della Fede , che fioriva in Alefiàndria, 
e Cile è cotanto celebre nella ftoria della Chic- 
fa , fu fingolarmente illuftrata da Eracla , il 
quale in efTa fu prima difccpolO} e poi TnaeAro» 
e finalmente fu innalzato a quella cattedra epi- 
feopaie , fondata dall* Evangelifta a. Marco , e la 
feconda in dignità di tutto il Mondo cattolico • 

Se Eracla fu fratello di 5. Plutarco martire» di 
cui fi fa menzione nel Martirologio Romano aiaS. 
di Giugno . Furono ambedue quefii fratei li rc'io- 
ro primi anni allevati nelle pagane ruperfiizioni » 
e farebbero fenz’ alcun fallo rìtrafi fepolti in 
quelle funefiiflìme tenebre» fe Iddio» che abe- 
terno gli aveva desinati per efiere due nobilif- 
fimi ornamenti delia (ua Chiefa» non avefferi- 
fchiarato le menti loro col celefle Iurte della 
vera Fede. E ficcorre 1 * amore della verità ò 
quello , che infegna la firada di ritrovarla» co- 
ti Iddio accefe appunto di un tal amore i cuori 
di quelli due fratelli • Ardevano efii adunque del 
defiderio d'informarfi , e d*iliruirfi della vera 
Religione» e perciò volevano frequentare 
fcuola delie Catechefi» eh* era in Aleffandriaj 
ma il furore della perfecuzione di Severo» della 
quale correva allora i*undecimo anno» che era 
il aoj. di Gesù Crifio» ne aveva fcacciati» e quà 
e là difperfi rutti i maefiri • Uuefia ditficultà pe- ^ 
rò non valfe ad efiinguere nc'due buoni fratelli 
la brama d' eficre ammaefirati nella verità ; pe- 
rocché neffuna cofa può arrefiare chi di vero 
cuore cerca Iddio . Andarono efi? pertanto a 
trovare Origene » che poco prima aveva perdu- 
to il fuo padre Leonida martirizzato per la Fe- 
de » come fi dille ai 19. di Aprile » e che per goa- 
dagnarfi il necefiario loifentamento » giacché gli 
erano fiati confifeati tutti i fooi beni » aveva 
aperta in AlefTandria fcuola di grammatica; e 
colie pret;hiere I* indufiero » bench'egli non avef- 
fe allora più di dicìaifette » o diciotto anni » a dar 
loro lezioni fopra la Religione » e a profeguire le 
catechefi » che con canto applaufò, c con mirt- 
bile frutto fi facevano prima da a. Panceno» e 
poi dal celebre Clemente Aietnindrino • 


<0 t7. 1*. 
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a. Plutarco d’Aleflàndria ed Eracia furono i 
P*"*^^* di queda fcuola si feconda di mar- 
tiri, e digranVefcovifotto la difciplina di Ori- 
gene, e ben preito n vide in loro germogliare , 
c copiofamente fruuificare il feme della divina 
parola, che in elPa ricevettero. Perocché Plu- 
tarco, dopo avere per qualche tempo menata una 
vita veramente criftiana c fatua, fu fatto de- 
gno di ricevere la gloriofa palma del martirio 
nella mcdefima perfecuzione di Severo , cflèndo 
Aquila governatore d* AldJindria , Cosi egli, 
eh* era fiato il primo difccpolo d* Origene, fu 
anche il primo martire , che ufeifle dalla fua 
fcuola, incoraggiato fino al fine dal fuo illufire 
maeltro a foftenere la pugna per la Fede di Crifto, 
Concioflìachè Origene , eh* era avidiffimo dei 
martirio , come già aveva dato a conofeere, 
allorché a. Leonida fuo padre fu martirizzato, 
vedendo che quefio fuo difcepolo era condot- 
to alla morte, volle afiìfierlo lino all* ultimo re- 
fpiro , e poco mancò che anch* egli in quella 
occafione non fofle meflT> a morte dai concitta- 
dini e amici di Plutarco , perciocché lo riguar- 
davano come la cagione della fua morte . 

3. Eracia, che non aveva meno di fpirìto , e 
di virtù del fratello , fu da Dio in tal congiun- 
tura confervato in vita pel bene della fua Chiefa , 
nella quale doveva un giorno far gran comparfa * 
£gli abbracciò un tenore di vita lànta , e peni- 
tente, e degna d* un vero filofofo, cioè di un 
perfetto Criftiano , che ha l'animo fgombro da- 
gli afietli terreni , e che difprezzando gli ono- 
ri , e le ricchezze , e tatti i piaceri fenfuali , 
vive unicamente intefo all* acquitto della vera 
virtù per giungere poi al poircflb dell’ ultimo fine, 
che è il polTefib, e la vifione dì Dio • E ficcome 
di que* tempi .gli uomini grandi, e che faceva- 
no profefiìone dì letteratura , erano in ceno mo- 
do cofiretti a ftudiare l'umana filofofi* , per po- 
ter combattere colle ftellc loro armi i fapientì 
del Mondo, che in quefia fiiofofia facevano con- 
fifiere tutta la feienza loro , e colle vane ragio- 
ni prefe dada medefima facevano guerra ai dogmi 
della crifiiana Religione j cosi s. Eracia fi diede 
di propofito a quello ftudio fotto il famofo Am- 
monio Sacca , il più rinnomato fra tutti i filofofi 
Platonici del fuo tempo , e maefiro de* più illu- 
ftrì perfonaggi, che fioriflero in quel (ecolo. Gran- 
de fu la fama , che acquìfiò s. Eracia in quefia 
feienza , avendo egli anche prefa la foggia del 
veftire, che ufavano quei che facevano profef- 
fione di filoibfia j edera io tale venerazione ap« 
prefib tutti , che Origene , eflendo riprefo perchè 
troppo s'appllcaflc allo ftudio delle cofe fiiofo- 
fiche, credette di giufiìficarfi abbafianza , e di 
purgarfi da quefia taccia con allegare 1* efempio 
dì s. Eracia 

4. Nè folamente nella fiiofofia , ma in tutte 
ancora le altre fetenze de' Greci s. Eracia com- 
pariva eccellente negli occhi di tutto il Mondo • 


Quello però che dee recare maggior maraviglia fi 
è , che lo ftudio delle feienze profane non raf- 
freddò punto in lui l'ardente amore della feienza 
piùfolida, più importante , e più fama di tutte 
le altre , cioè delia Religione , e della fanta^ 
Scrittura; nella quale perciò fi difiinfe talmen- 
t« dagli altri , che verfo l'anno ata. Origene 
non potendo più fojo bafiare a ìfiruire tutti quel- 
li, chea lui venivano, tanti efiì criiino , divì- 
fe con Eracia la fatica delle lezioni , commet- 
tendo a lui, come al più dotto, al più eloquen- 
te , e al più verfato nelle fante Scritture fra tut- 
ti! Tuoi dtfcepoli , la cura d'ammaefirare i pri- 
mi Catecumeni , e rifervando a fé quella de* più 
provetti. In quefio efercizio d* iiifegnare s. Ert- 
ela divenne in breve tempo s\ famofo , e tale 
fu la ftima , che di lui fi concepì anche nelle 
più rimote parti, che Giulio Afiricano , uomo 
a( 7 ài noto nella fioria delia Chiefa, (e ne parti 
dalla Libia, dov'era la fua patria , e fi portò 
in Alefiàndria a folo fine d' approfittarfi dclle^ 
ifiruzioni d'EracIa.E poiché Origene per le perfe- 
cuziont, che gli molfe contro Demetrio Vefeovo 
d' Alefiandria , fu obbligato di rifugiarli in Pale- 
fiina, rimafe Copra del Colo Eracia tutto il pefo 
dì quella numerofillìma, e importancìfiìma fcuo- 
la del Catechifmo • 

5. Poco più d' un anno però a. Eracia portò 
quefio carico ; perciocché elfendo morto nel fine 
dell'anno 231. il Copra mentovato Demetrio Vef- 
eovo d' Aleflandria , fu con maravigliofo confen- 
fo di tutti coloro, a’ quali fi apparteneva reie- 
zione, furrogato in luogo fuo s. Eracia , che fi 
conta pel duodecimo Vefeovo dì quella gran Se- 
de* Il governo, che* egli dovette a/Tumere del- 
la Chiela, non gli pennife di continuare lefue 
catechefi , onde ne addofsò 1* incombenza al fa- 
mofo s.Dionifio, che era fiato fuo condifeepo- 
lo , e che fu poi fuo fuccefibre nel trono d’ Alef- 
fandria • Ognuno può agévolmente immaginarfi 
con quanto zelo, e con quanta fiintità un si grand* 
uomo reggefie quella Chiclà ; qual copia di dot- 
trina egli come maefiro non più fatto dagli uo- 
mini, ina fiabilito daGesù Crifto in virtù della 
Ordinazione epifcopale , (pargetfe e nel clero , e 
nei popolo alla fua cura commefib ; e quanta ef- 
ficacia accrefcelTè alle Tue parole coiluminofie- 
fempj delle fue eroiche virtù. Ma nella Storia 
ecclefiafiica non fi trovano regifirate le Tue azio- 
ni particolari: folamente fappiaino, che la fui 
condotta fu degna di tanta lode , e da tutti cotan- 
to applaudita , che s« Dlonifio fuo fuccefibre fi 
gloriava di feguirla , e di proporfela come un 
perfetto modello da imitare . Ecco ( dice quel 
fanto Vefeovo ) la redola , cE io ho imparata dal 
nofJro beato padre Eracia * Ecco ia condotta, cEegli 
teneva con coloro , che volevano rientrare nella Ghie- 
fa , dopo averla abbandonata , cadendo in qualche 
erefia , ovvero che trovando^ nelle adunanzp con o/- 
tri, erano andati ad aJcoUare qualche eretico ( cofa 

che ' 


( 



VITE DE* S A U T l. LVGLIO 


che inAIeflàndria non di rado avveniva). E^ii 
/cacciava tutti qucfU tali dalla Cbiefa ( cioè dalla 
comunione de* Fedeli), ni più vegli ammetteva^ 
per quante ifianif nefaciffero^ fefrima nondicbitA- 
ravano pubblicamente quanto avevano intejoda que^ 
gli eretici y e allora gii ammetteva di nuovo nella 
Cbieja , fenyc però dar loro novamente il [anta bat~ 
tepnio y fercioecbi avzvauo di già ricevuto lo Spiri~ 
to j'anto* E>al che H fcorge chiaro , qoaaco fofie 
gelofo s. Eracla di confervare la purità della Fe- 
de, e di tenere lontano il popolo a fé commellb 
da ogni pericolo d*eiTere pervertito s quanto egli 
folle (antamente fevero nell* alHcurarfi di quelli , 
che per la penitenza volevano far ritorno alla 
Chiefa; e quanto folle ben illuminato nella dot- 
trina della Chiefa, la quale non permette per 
Bedun calo di reiterare il battefìmo ricevuto una 
Tolta validamente, nel che alcuni poi erraro- 
no . Tenne quetto fanto Vefeovo la Sede d’ Alef* 
fandria per lo fpazio di ledici e più anni, ecom- 
p\ felicemente il corlo della Tua vita mortale 
ne* primi giorni di Dicembre deiranno 247. ,ma 
il Martirologio Romano mette la fua feda ai 14. 
di Luglio . 

Cluetli due fanti Fratelli diedero principio 
alla lorofantita col deilderio , che Iddio accefe 
nel loro cuore d'cllère iltruiti delia verità . Que- 
fto dehderio fu in elh sì vivo ed cthcace , che fe- 
ce loro fuperare le graviifìme didicultà, che ne 
impedivano Tadempiinento . Cercarono il inae- 
dro ; non temerono la perfecuzionc , benché 
Tedelfero, che gli altri maedri erano (fati dal 
furore della medefìma qua e là sbalzati ; 
finalmente non s* arroflìrono di farfi difcepoli 
d' un giovinetto di 17. o i8*atini. Impariamo 
dunque dall* clempìo loro , qual debba edere 
la noftra premura d' edere illruitt in quella^ 
feienza, che fola c'infegnai mezzi di giugnere 
al confeguimento del noitro ultimo line, nel che 
confile la noltra eterna felicità . Queita è quella 
feienza, che nelle bcricture è chiamata 
allo dudio della quale fono elbrtati e invitati tut- 
ti gli uomini ^ quetia èia Morale criHiana, che 
infegna. alt* uomo quel che dee a Dio, quel che 
dee a fe lfeld> , quel che dee a* fuoi proflìmi ; 
infegna ad amare iddio fopra torte le cole ; a fre- 
nare le proprie paHìoni, a contraddire alle per- 
verfe inclinazioni , a mortificare la carne co* fuoi 
vìz; e colle Tue concupifeenze , per renderla fog- 
getta alla ragione , e a Dio , e così eiTere eter- 
namente felice j e per fine ad amare il noftro 
proilimo come noi itelli • Ma quefia fciemjk % ov~ 
vero Japien%a ( dice s. Agoflino ) /* uomo non può 
impararla da fe medefimo • Siccome Iddio è V au~ 
tore della nofh'a natura , cosi dee ancb* ejprh di que^ 
lumi y ebe ci Jono nece/farj per viver bene, e per 
giugnere a quel termine , a cui fu drflinato V uomo 
nella Jua treaafone* Perciò Iddio dopo aver parlato 
( come dice s. Paolo ‘ ) in diverfe occafoni y e in 
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varie maniere a*nofiri padri y finalmente negli «►'//- 
mi tempi ci La parlato per mei^ del fuo Figliuo» 
lo . Le lezioni , che ci ha datequefio divind^Mae- 
*ftro , fi trovano principalmente nel Vangelo, che, 
al dire di s. Ambrogio, comprende tanto ladot» 
trina della Fede, quanto quella de* buoni coHumi y 
e ci viene propoHo come un lucidijfino fpecchio , in 
cui chiaramente fi feorgono le regole della vita^ 
fanta , che dobbiamo condurre . Siamo dunque (àa« 
tamente folleciti di leggere , o d'afcoltare gl'm- 
fegnamentì , che fono racchiufi pel nodro bene 
in quefto libro divino • Afcoltiamo volentieri 
que' mintftri del Signore , che ci parlano fecon- 
do lo fpirito del Tanto Vangelo, leggiamo fre- 
quentemente que* libri , che ne contengono , e 
ne fpiegano le mafììme . E fopra tutto procuria- 
mo coir ajuto 4i l^io di mettere fedelmente in 
efecuzione le verità , che abbiamo imparate » 
come fecero s. Plutarco, e s. Eracla ; perciocché, 
come dice 1* Aportolo s. Giacomo’, colui y cbs 
attentamente confiderà la legge di Dio , non con^ 
tentandofi Joìaniente d* afioltarlay per fubito dimena 
ticarfene , ma mettendo in opera quello cb* egli afeoU 
ta, quefti troverà nelle fue operazioni la vera ft* 
licita y e arriverà a poflèderta in eterno • 

13. Luglio . ' 

S. SlLA,B ALTR.1DISCBPOLI 
DI s. Paolo Apostolo. 

Stcoh 1. 

Dafli Atti Apofioliei ^ e da diverfi luoghi delt Epiflola 
at e. Paolo n raccolgono le notieie appartenenti a s. Si- 
la , e agli altri Utjcepoli del s. Apcflolo , de' quali qui fi 
parla . Il tuuo h flato notato dal lUlemont nel lom x • 
àelle fue Memorie tcclefiafiiche in diverfi articoli della 
Vita di s. Paolo. 

D Ebbono elTère in tanta venerazione appreflb 
tutti i Crirtiani quegli uomini UIuftri,chB 
fono rtati lodati dallo Spirito fanto nelle divine 
Scritture, e che hanno colle fatiche loro coope- 
rato afpargere i primi Temi della criftlana Reli- 
gione, che giudichiamo cofa utile molto e con* 
veniente , il riferire in quefto luogo quello che 
di s«Sila, ovvero Silvano ^ , e di altri Difce- 
pqli di s. Paolo , fi trova regirtrato negli Atti 
Apo^ollci , e in altri luoghi del nuovo Teltamen- 
to* Sila adunque, benché non fi fappia di qual 
paeCe folle nativo, fi crede però con tutto il fon- 
damento , eh* egli godelTe la cittadinanza Ro- 
mana, come s. Paolo, e che follè uno de'^a* 
Difcepoli fcelti da Gesù Crirto , per eflere uiot 
feguaci , e poi predicatori del fuo Vangelo : e 
fenz* alcun fililo egli fu uno de'primi e princi- 
pali Fedeli delia Chiefa dopo la difeefa delle 
Spirito fanto fopra degli Apertoli nel giorno 
della Pentecofte • Siccome il Signore I* aveva de- 
fiinato ad ellère uno de* predicatori del fuo Van- 
gelo, còsi lo arricchì di que* doni , che a ciò po- 
tevano contribuire, c particolarmente di quello 
£ delia 

(}) Stivano è lofieffo , che SUa, ma latiniigato • 
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della profezia. Egli s'uni da principio coirA- 
poftoio s. Pietro , per ajutarlo nel Tuo minìliero 
apoftolico , e con quanta fedeltà ciò facelle » fi 
può facilmente dedurre non folaroente dairefierfi * 
il Principe degli Apoltoli fervilo dell' opera fua 
per mandare la lua prima epifiola ferina circa 
r anno 45« da Roma al Giudei convertiti » ii>arfi 
per le provincie del Ponto , e della Bitiniaj del* 
la Galazia> e della Cappadocìa > ma dal chiamar, 
lo eziandio in eifa Fratello fedele • 

a. Dopo che s. Sila ebbe portata quella lettera 
di 8. Pietro a quelle Chiefe , alle quali era indU 
rizzata , fé ne andò probabilmente nella Giudea > 
ed è certo » che fi trovò in Gerufalcmine ^quando 
gli Apolloli nell'anno 51. vi tennero il Conci- 
lio , di cui fi parla negli Atti Apoltolici , per- 
chè V* intervenne anch’eiio $ e. da quell'adu- 
nanza» di cui non è data nella Chiefa, nè ìju-» 
più Tanta » nè la più illutlre » fu eletto ad an- 
dare ìnileme con Giuda» e con s. Paolo» e con 
a. fi.irnaba a notificare ai Fedeli d' Antiochia la 
rifoluzione de) Concìlio» dicendoli ne'medefimi 
Atti Apofioiici » che fu eletto Sila» come uno 
dt* printi trai /rateili » Egli foddisfece unitamen- 
te co* Tuoi compagni, alla commìirione addof- 
fatagli » e colle Tue parole » e co' difeorfi Tuoi , 
pieni di celefie ‘Capienza » confolò molto quei 
Eedelì » e gi*idrul,e li confermò nella Fede. 
Stette 8. SiJa per qualche tempo tu Antiochia» 
e quivi fu» ch'egli divenne compagno del gran- 
de Apofioio delle Genti » c per conleguenza par- 
tecipe de' luci inenarrabili patimenti . 

In compagnia dunque deH'ApofioIo s. Pao- 
lo Ce n'andò s. Sila a viiitare le Chiefe della Si- 
ria » e della Cilicia » inculcando da per tutto l'of- 
fervanza di quanto s* era ordinato nel Concilio 
di Gerufalemme j e dopo avere feorfi molti paefi» 
come difiufamente fi narra ne^li Atti Apoftolìci» 
yenne a Filippi» città della Macedonia . Qitivi 
accadde quel fatto» che a’ è raccontato nella^ 
Vita di 8. Paolo » cioè che avendo queito s. Apo- 
ftolo liberata una giovane dallo fphito di Pitone» 
cioè dal demonio , che la faceva indovinare le 
cofe occulte» i padroni dì elfa » privati del gua- 
dagno » che loro ne veniva da tali indovinamen- 
ti» prefero non foiarnente s* Paolo» ma s. Sìia 
ancora, e condottili davanti a* Magifirati della 
città» gli accufarono, non già d’aver liberata quel- 
la giovane dal demonio, perocché Tene vergo- 
gnavano» ma d'efière perturbatori delia pubbli- 
ca quiete, e che volevano introdurre coltumi 
contrari alle leggi Romane. Quella acenfa bafiò 
a quegl' iniqui giudici per condannare fenz' altro 
efame Paolo » e Sila ad edere pubblicamente bat- 
tuti con verghe» e dopo altri tirapazzi » adelTcre 
finalmente condotti in carcere » dove furono 
podi in ceppi » e carichi di catene . Ma con un 
miracolo Iddio li liberò » come fi difie nella 
Vita di 8. Paolo ; e s. Stia » che fu a parte di 
lutti quelli patimenti » partecipò altresi delltu^ 


gloria» e del merito della converfione det cu- 
ttode della carcere con tutta la fua famiglia. 

S. Sila pieno di coraggio apoliolico » c di 
delidcrio di convertire anime a Dio » anche a 
colio di patire altre ignominie, e altri tlraz/» 
e inalt trattamenti pel nome di GeSvt Grillo » non 
volle fepararfi da s. Paolo » ma contìnuo ad ac- 
compagnarlo ne' Tuoi viaggi » e con eiiolui andò 
a Teifalonica , dove non lafciò di faticare in com- 
pagnia dei medelimo Apoltolo nella fondazione 
di quella Chiefa» che diveime si illuttre » che 
meritò gli elogj dello dello $• Àpodolo: ma ne 
fu poi obbligalo a partire per una furiofa fedi- 
zione moda da' perfidi Giudei» e andarfeie a Be- 
rea • Ma eccitandofi quivi pure da' Giudei le lolite 
pcrfecuzioni contro i predicatori dell' Evange- 
lio » 8. Paolo , per ìfLampante , fu da' Fedeli con-» 
dotto fino in Atene » onde $. Sila rimafe da lui 
feparato . La (èparizione pero fu per breve tem^ 
po » perciocché s. Paolo fece lotto Capere a que- 
Ito fuo fedele compagno» che quanto più predo 
poted% lo tndaife a trovare in Atene , come fe- 
ce • Dal che chiaramente fi raccoglie » corno 
ofTcrva fan Giovanni Grifodomo » qual conto il 
grande Apodolo facelle di lui » giacché fi dichia- 
rava d' averne di bifogno nel minidero apodoli- 
co . Apparifee poi dagli Atti apodolki» che il 
medelimo 8. Sila fi trovava parimente con $. Pao- 
lo in Corinto » e che infieme con lui predicò il 
Vangelo » come lo delfo s. Apodolo ricordava 
ai Corinti nella feconda cpidola , che lorofcrUTe» 
dicendo : Gesù Grifo fi^liuùl di Dio , ebe v' i fiato 
predicato da noi , eiof da me , da Silvano ( che » co- 
me s’ è odèrvato » è lo de/To che Sila « da Ti^ 
nio/eo » non è tale » ebe in lui fi trovi il s) e il no » 
ma tutto età, ebe è in lui , è fermo e fiabile 
Sopra di che riActte il mentovato s. Giovanni 
Grifodomo » che s. Paolo non ifdegna di mette- 
re al pari dì fé quedi Cuoi difcepoli» e di attri- 
buire anche ad elfi il frutto » che gli abitanti di 
quella città avevano ritratto dalla Tua predicazio- 
ne . Della quale dima del s. Apodolo verfo lati 
Sila ne abbiamo anche un'altra prova nelle.^ 
dueepidole» che egli da Corinto fcrìlle aìTeda- 
lonicenfi,perocchè ambedue le comincia con que- 
lle parole: Paolo ^ Silvano y e Timoteo y allaCbie- 
fadi TejfiaìonicaÌ!je, y do'vù ÙY>\ìò avvertire» che 
8. Paolo umfcc»e in ceno modo eguaglia afe me- 
delìmo quedo fuo cooperatore evangelico, dando- 
gli anche la precedenza Copra s. Timoteo,che pur 
era fuo carilfimo difcepolo . Quede fono le ultime 
cofe » che di quedo Santo fi trovano regidratt 
ne’libri divini . Gli antichi martirologj poi lo fan- 
no morto , e coronato del martirio nella Macedo- 
nia,e nel Martirologio Romano la fua gloriofa me- 
moria fi celebra in quedo giorno i^. di Luglio • 
5» Non farà fuori di propofiro il foggìungere 
in quedo luogo qualche notizia d* alcuni altra 
uomini apodolici» che pure fono dati fatti de- 
gni d'efiere ludati dallo Spirito Canto. Uno di 

quedi 
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è s.GIASONE>di cui A U memoria nel Mar* 
ttrologìo Romano Cotto il di ta.€Ìi Luglio • Quc- 
fH era di TelTalonica , e parente di i. Paolo « Egli 
aveva già abbracciata la cridiana Religione, al- 
lorché il s. ApoAolo andò nell* anno 52. a predi- 
care il Vangelo in quella città , onde egli preCe 
alloggio in caAi Tua jet. GiaCone non Colo ebbe 
in queAa occaAone il merito, e la forte d’ave- 
re un ofpite s\ ragguardevole , qual era a. Paolo 
co* Tuoi compagni , ma di edere eziandio par- 
tecipe de* Cuoi patimenti , e delle Aie perfecuzio- 
ni. ConcioAtaché i Giudei induriti, eoAìnatinel 
loro errore , foffrendo di mala voglia il pro- 
gredo , che faceva la predicazione evangelica 
« nella Anagoga loro, uniriA con alcuni dell* ind- 
ma plebe andarono ad adalire la càfa di GiaCone , 
con animo di levarne s. Paolo , e t. Sila i ma non 
avendoveli trovati , preCero GiaCone , e con altri 
Fedeli lo ftraCcinarono davanti ai Magidrati , 
accuCandolo d’avere ricevuto in Tua caCa peribne, 
che mettevano fodbpra la città , che contrav- 
venivano alle leggi dell* Imperatore, e che pre- 
dicavano edèrvi un altro Re, cioè Gesù. Ma^ 
GiaCone non s* irroCsi già di quelto delitto, che 
quegli empi gli attribuivano , anzi fece la Agurtà 
di rappreCentare in giudizio s. Paolo , Ce mai alcu- 
na coCa A Code provata contro di lui , di quelle , 
che i Cuoi nemici gli opponevano , cioè d* e/Tere 
autore di Cedizioni , o di Collevaziont del popolo • 
£ con ciò ottenne d* e (fere rimandato alla fua 
caCa, dopo aver fatto , dice t. Giovanni GriCofto- 
mo , un atto della maggiore carità poffibil«_^, 
d’eCpone ciòè la propria vita per Calvare quella 
veramente prezioAdtma di s. Paolo • Non A può 
dubitare, che GiaCone non continualfe ad aSticarA 
per tutto il corCo della Cut vita nella predica- 
zione del Canto Vangelo , c A crede , che col mar- 
tirio coronadè le Cue apoAoliche fatiche . 

6. Un altro compagno dell* Apodolo s. Paolo 
fu s. SOSIPATRO , che parimcnlte era Cuo pa- 
rente, come chiaramente lo dice lolledbCant* 
ApoAolo nella Cua epiAoIa ai Romani . Nè , fe- 
condo r odervazione di fan Giovanni GriCofto- 
mo, I. Paolo avrebbe Catta menzione di tale pa- 
rentela fecondo la carne , eh* egli aveva con Gia- 
lone, e con SoApatro , Ce quelli non gli fodero 
flati anche più congiunti pel vincolo della Fede , 
e per la Corniglianza della pietà • SoApatro era na* 
tivo di Berea , e Cu probabilmente uno di quelli, 
che A convertirono alla predicazione del Vange- 
lo, che s. Paolo fece in quella città l’anno 54. 
Convcrtito che Cu alla*critliana Religione, ne 
divenne anch* edb predicatore , e non dubitò 
d’ accompagnarA coir Apoilolo s. Paolo, benché 
^vededé, ch'egli da per tutto non riCcuoteva al- 
tro che llrapazzt, c ingiurie. In oècaAone per- 
tanto , che il 8. Apollolo laCdiò la Grecia per far 
«ritorno nella Oludea , padando per 1 ’ Afta , So- 
Apatro iniicrne con Ariilarco , e Secondo , i qua- 
li erano ambédue di Tedaionica, lo accoinpagnò 
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Ano t Filippi in Macedonia, e indi aTroade, c 
poi anche per la Giudea. Opali fodero i Cuoi pa- 
timenti, ognuno lo può facilmente congettura- 
re Capendo quali trattamenti in ogni paeCe ri- 
ceveva s. Paolo , i quali Ceni' alcun fallo erano 
comuni ancora a* Cuoi compagni . Il Cuo zelo poi 
non poteva edere Ce non ardente , elPendo com- 
pagno di quell* ApoAoio , che tutto ne ardeva • 
In Comma A dee giudicare della Cut vita , come 
di cjuella di un uomo apoAolico , e A crede , che 
anch'e(n> col martirio mettede Ane alla Cua glo- 
rioCa carriera. Si fa commemorazione di lui nel 
Martirologio Romano ai 25. di Giugno • 

Non Cenza maraviglia A legge di queAi Canti 
uomini apoftolici, cornea. Sila, a. GiaCone , a. So- 
Apatro , e tanti altri , che convertiti alia Fede ^ 
todo Ce ne facedèro intrepidi predicatori , e non 
temeiièro d'accoppiarA all* Apottolo fan Paolo, 
quale vedevano edere da per tutto perCegultato « 
viiipeCo, Arapazzato, e in un continuo perico- 
lo di perdere laviti. Ma ceda la maraviglia.» , 
qualora A ridette, che queAt grand* uomini era- 
no pieni, e in tuttavia condotta loro animati da 
quella Fede, che predicavano agli altri • Peroc- 
ché il patire ( dice s* Giovanni GriCoAomo ) è ope- 
ra , e frutto della Fede . /inebe noi dunque ( fegue 
a dire il Canto Dottore) fé aveffiino una Fede vita , 
[offrir emmo volentieri qualunque eofa ei avvemffci 
ohe fe non voghiamo patir nulla y è [egno che non cre- 
diamo nella maniera cèe conviene . Forfè le rìcom* 
pehfè proniejfe ai nc[ri patimenti non fono tali , che 
chiunque ha Fede non cleggeffe di [off ire anche mille 
morti , fe [offe poffbìle^ per ottenerle ? E* promeffj il 
regno de* Cleti i è promejfa V immortalità y e la vi- 
ta eterna . ^nal cof 'a adunque può femhrare troppa 
gravofà da fcffrirfi per confeguire un bene tì grande ì 
Perciò quelli uomini apoAolici non Colo noti ab- 
borrivano i patimenti , ma piuttoAo ad efC di 
buona voglia A eCponevano , perchè animati da 
una viva Fede , tenevano A(H gli occhi della men- 
te loro in quelle magniAche inAeme ed infallibiU 
promede . Con queAa Fede adunque animiamoci 
anche noi a (offrire con pizienza e volentieri le 
tribolazioni , che il Signore ci manda ; a far 
guerra alle n^Are Cregolate padìoni , il che non 
può Cuccedere Cenza pena , e Cenza fatica ; in una 
parola a crociAggerc la carne co* Cuoi vizj , e con 
le Cue concupifeenze , ricordandoci, che la co- 
rona delia giuria è rìCervata in Cielo per quelli 
Colamcnte , che avranno combattuto come con- 
viene Ano alla ine. 




£ a 14. La. 
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14. Luglio . 

S. Atanasio Vescovo di *tJAPoii . 

Secolo IX. 

t 

La Vita dì qutfto fanta Vfftovo ^ fiata fcritta da Giovanni 
Jhacono dilla Chiefa Napoliiana , che fieri nello jUffd 
mono ftcoio , e più dtfiufamente da un altro Ucrifiore anO' 
mimo pa'irnente conttmporaneo del Santo . Il tuttofi tro- 
ya apprejfo i Botlandrfii fotta il dì \\.dt Luglio . 

L a città di Napoli» una delle più infigni , e 
delle piu popolate d'Italia» fu nel nono fer- 
colo iliuttrata da un Cinto Vefeovo » che per moU 
ti anni la governò » cioè da a. Atanafio • Egli nac> 
^ue Tanno 8^3. da Sergio, uomo chiariamo non 
meno per la nobiltà delia ftirpe, per le glorìofe 
tnilitari imprefe) e per li fervig; conCderabili reo* 
duti alla città di Napoli ,di cut fu Duca , che 
per lo fpirito di Religione»e di pietà cri(Ìiana,onde 
fu animato ; e da Drufa » o come altri U chiamano 
Dofa , donna al pari di Sergio nobile e virtuolà • 
£0à prima di partorire AtanaCo , fece voto a) Si- 
gnore col confenfo del marito , di confacrare al 
lerviaio della Chiefa il figliuolo , che aveife dato 
alla luce* Nè mancarono i religiolì genitori d* a- 
dempiere la promefla . Conciolfiachè appena fu 
giunto Atanafio agli anni della diferezione , che 
lo confegnarono a Giovanni Vefeovo di Napoli, 
acciocché lo iftruifTe dell#cofe ecclefiahiche , e 
lo rendefie abile al fervìzio delia fu.i Chiefa • Ac- 
cettò volentieri il pio Vefeovo quella offerta , cd 
ebbe la confolazione di vedere ben collocate le 
fue fatiche > e le fue diligenze ; perciocché Ata- 
nafio fino dalla fila più tenera età fi mofirò atten- 
to al fervizio di Dio , e col crefeere degli anni 
andò fempre crefeendo ancora nella feienza , nel 
timor di Dio, e in tutte le altre virtù • Laonde 
il Vefeovo, che per una si lodevole condotta, 
e per li doni celefii , che in lui feorgeva , tene 
ramento T amava , io promofiè alT Ordine del 
Suddiaconato . Nel qual utfizio Atanafio riufci co- 
s'i bene, che fi vediva fempre fervire al fuo Pa- 
ilore con una profonda umiltà , e con una inde- 
felTa diligenza, di maniera che fembrava rinno- 
vato nella Tua perfona quel che la Scrittura dice 
del giovane Samuele, che ferviva il Signore nel 
Tempio lotto la condotta del facerdote Eli. Nò 
in fervigio del (blo Vefcovo*s' impiegava Atana- 
fio , ma di molto buona voglia fi foggettava ezian<- 
dio agli altri chierici fuoi inferiori, perchè per 
fentimento di vera umiltà fi giudicava l'infimo 
di tutti nella cafa del Signore , dove s* apprezza 
la fola virbi , e non già la nobiltà, o qualfivo- 
glia altra prerogativa naturale. In quefia guifa 
egli fi rendè degno d'efiere dopo fette anni pro- 
molfb alT Ordine del Diaconato i nella quaieoc- 
cafione ricevendo lo Spirito fanto , fece poi ap- 
parire anche nell' efierno gii effetti della grazia, 
ond' era fiato ricolmo : perocché non (blo non 


prefe motivo da quefio grado fuperiore , t coi 
era fiato innalzato , d* invanirli , ma anzi mo- 
ftrò una più profonda umiltà nelle fue azioni » e 
una maggior modefiìa nel fuo vefiire , e una più 
fommelfa dipendenza dal fuo Superiore . 

3. Una pianta cosi bene cufiodita , e crefetuta 
nel felice fuolo della Chiefa Napolitana era ben 
degna d* edere trapiantata nel più confpicuo luo- 
go della medefima , acciocché tutti àÈedelipo- 
tefiero comodamente godere de* Tuoi preziofi frut- 
ti • E ciò appunto fegul nelT anno H49* ovve- 
ro 850. , nel quale efiendo paflato a miglior vita 
il Vefeovo Giovanni , tutto il clero , e tutto il 
popolo , ed ogni ordine di pertone eielTero per 
fuo fuccefibre Atanafio , avendo riguardato alla 
fua confumata virtù , che fuppliva alTafi^i fref* 
et età, in cui egli allora fi trovava. £ T evento 
mofirò chiaramente , come quella elezio te era 
proceduta da ifiinto celefie . Concioffìaché Ata- 
iiafio ritornato da Roma, dove aveva ricevuta 
T ordinazione epi 'copale dal fommo Pontefice ^ 
Leone IV. , alla fua Chiefa di Napoli, la gover- 
no nella maniera appunto prefcritia das. Paolo 
ai Pallori . La fua principal cura fu d'ifiruire il 
popolo nelle cofe fpettantl alla Religione, fpan- 
dendo per me^.zo della predicazione evangelica a 
benefizio altrui quella celefie fapienza, ond’ egli 
era ripieno . E perchè le fue parole avefiùro mag- ^ 
giore ctficacia , le accompagnava con gli efeinpj 
delle più eccellenti virtù. Era cosi afiiaeme , e 
mortificato nel cibarli, che a tutti recava ma- 
raviglia i perocché non mangiava carne di Torta 
alcuna , fuorché ne* giorni più fotenni dell* an- 
no , ne* quali prendeva qualche boccone di car- 
ne di volatili > come carne meno fofianziofa , e 
meno nutritiva di quella degli altri animali. Sul 
principio sbandi anche dalla fui nienfa il vino , 
ma poi , come a Timoteo fecondo il configlio 
di s. Paolo» gli convenne ufarne qualche poco 
a motivo delle Tue infermità, A quefia afiinen-. 
za contìnua aggiungeva diverfe altre maniere di 
macerare la fua carne; portava cioè in vece del- 
la camicia» pezze di grofia e ruvida lana; dor- 
miva fopra di un cilizio » o d* «na ftuòja fiefa per 
terra con una pietra» che gli ferviva di guan- 
ciale ; e quefio ripofo , fe pure ripofo fi potevi 
chiamare» non lo concedeva alle fue membri, 
fc non quando per la fianchezza più non fi pote- 
vano reggere . S* affliggeva altresì frequente- 
mente con afpri fiagelli , e neifiin mezzo trala- 
feiava di ridurre il fuo corpo in una perfetta fog- 
gezione allo fpirito» per quanto è pofiìbìle ali* 
uomo circondato d* infermità in quefio Mondo • 

£ perchè tutte le mortificazioni non fono 
di alcun frutto» fe non fono innaffiatte dalla ru- 
giada della grazia celefie» perciò il Santo cerca- 
va di farla cadere fopra di fe in gran copia per 
mezzo deli* orazione » alla quale era sì incefo, 
che vi fpendeva le intere notti » e tutto quel 
tempo, che gli riufctva di togliere allcaltre^ 

fue 
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fue occnpaxioni ; nè Ufciara paflar giorno , iu 
cui, Te non era da corporale infermità ìmpedU 
to, non offeriin: a Dio, e per fé, e per tutto 
il Tuo popolo , r incruento fagrifiaio della Meda • 
Mandava anche fpeUb delle pie obblazioni ai mo- 
nafterj, e ad altre perfone , maiUme Sacerdoti , 
acciocché pregadero per lui , e gli otteneilhro 
da Dio il perdono di que* falli , da' quali non 
va efente U vita di qualiivoglia uomo fu quelU 
Terra . Gli ftava eziandio fommamence a cuore 
il decoro della cafa di Dio , la quale trovò ri* 
dotta a dato di deplorabile defolazione per le 
guerre de* Longobardi, ond'egli fi diede a ri- 
urcirla , e a provvederla di tutto il bifognevo- 
le pel conveniente fervizio divino • E più che 
al materiale rifarcimento delle chiefe , provvide 
allo fiabilimento di fcelti miniftri, che attendef- 
iero all* efercizio delle fagre funzioni , e agli ec« 
clefiadici uthzj • Era altresì liberalifiimo verlo 
de'poverij e particolarmente verfo de' pupilli , 
e delle vedove, le quali Capeva efière fiate in 
ognitempo, cominciando fin da' tempi apofio- 
lici, raccomandate alla cura de'Vefcovi* £ per 

10 fiefib rpirito di carità , che lo animava io 
tutte le Tue azioni , fondò uno fpedale per li po- 
veri , e Cpefe Comme alTai conliderabili per ri- 
fcattarc fchiavi dalle mani de'Saracìni. Per le 
quali virtiiofe imprefe, e moUiiHme altre, che 
troppo lunga cofa farebbe di qui riferire , diven- 
ne celebre la fama della Tua fantità mallìme ap- 
preso il fommo Pontefice Niccolò X. , e appreC* 
jo l'Imperatore Lodovico IL, di cui anche gli 
riufei di calmare la collera concepita contro de* 
Napolitani in occafione , eh' era venuto a liberare 

11 ducato di Benevento da’ Saracini • 

4. Ma Iddio volle perfezionare vie più l'eroi- 
ca virtù di quefio Tuo fervo , permettendo , ch'ei 
il trovalfè efpofio ad una perfecuzione , che gli 
dovette efiere per tutti i riguardi fenfibiliifima • 
Gregorio Duca di Napoli, e fratello di s. Atanafio, 
aveva un figliuolo per nome Sergio , dichiarato 
già anch'eilb Duca di Napoli per iuccedere al 
padre nel governo di quel ducato. Efiendo Gre- 
gorio caduto infermo di quella malattìa , che 
poi gii cagionò la morte, confegnò quefio Tuo 
figliuolo alla cura, e dilciplioa d' Atanafio , il 
quale amandolo crifiìanamente cercava non già 
di fecondare le fue cattive inclinazioni , ma ali- 
ai di frenarle , e con Ciggi avvertimenti fi. fiudia- 
va di fiirne un Principe veramente crifiiano. Ser- 
gio inftigato dalla moglie , e da altri malvagi 
configUeri , che per (bmma dilavventura maf non 
mancano ai Principi, non folo cominciò a dif- 
prezzare i configli , e l'efortazioni del Tanto Ve- 
scovo , ma fattolo venire a fé , come per tenere 
con efiolui configUo , lo fece arrefiare , e mette- 
re in una firetta prigione • Alla nuova d'un tale 
imprigionamento del fanto Vefeovo, fi cominof- 
fe tutta la città, e inorridirono tutti i buoni: 
C tale fa U tumulto univerfiUe , c sì vive furono 


le rapprefentanze , che fopra di un così enorme 
attentato furono fatte da alcune perfone accre- 
ditate al Duca Sergio , ch'egli refiituì dopo al- 
cuni giorni la libertà ad Atanafio • Ma ficcome 
il folo timore di mettere a follevazione il popolo, 
c di recar danno a fe fiefio , l'aveva indotto a 
far quefio paflò , così non cefiò di dare ad Ata- 
nafio quelle maggiori molefiie, che potè • Per 
laqualcofail fanto Vefeovo dopo aver tentate 
tutte le vie della dolcezza, e della carità per 
ridurre Sergio a più fino configlio, credette di 
dover almen per un tempo fottrarfi al furore 
di quefio Tuo perfecutore ; onde fi ritirò in com- 
pagnia d’ alcuni fuoi chierici in un* ifola vicina , 
detta del Salvatore • Ma non per quefio fi cal- 
mò, anzi per tal modo s'accefe l'ira di Sergio 
contri di lui, che coll* ajuto d' alcune navi di 
Saracini tentò fino di prenderlo irr quell' ìfoIa , 
dove s* era rifugiato • 11 che rifaputoo dall' Impe- 
ratore Lodovico , che allora fi trovava a Bene- 
vento , mandò fubito a liberare il Tanto Prelato , 
e lo fece condurre apprefiò di fe in Benevento • 
Quivi il Santo in vece di lagnarli dell' ingìufii 
perfecuzione, che gli era fatta, e in luogo di 
cercare gafiigo contro chi l' aveva in tanti mo- 
di ingiuriato , e maltrattato , ricordevole dell'in- 
fegnamentodiCrifto, cioè di far bene a chiun- 
que ci fa del male , fi fiudiò in tutti i modi 
poffibili di allontanare il flagello , che per parte 
dell' Imperatore , e del fommo Pontefice ancora, 
fovrafiava per tanti misfatti al Duca Sergio , e 
a* Tuoi complici. A quefio fine egli fi portò a 
Roma, per placare il giufio fdegno del Pontefice, 
e per implorare pietà pe'fuot perfecutori . E que- 
fta fu l' ultima opera di carità , con cui Iddio co- 
ronò 1 * eroica virtù del fuo fervo . Perocché nel 
ritornare eh* egli faceva verfo Napoli , fu foprap- 
prefo in Veroli dalla febbre , che non l’ impedì 
di profeguire il viaggio ; ma giunto a un certo 
Oratorio, detto dii. Qpirico, poco difianteda 
Monte Calino , quivi rendè il fuo beato rpirito 
a Dio ai 15. di Luglio dell'anno 872. Il fuo corpo 
fu trafportato fubito a Monte Calino , donde cin- 
que anni dopo fu trasferito a Napoli , dove il Si- 
gnore lo illufirò con molti miracoli , come aveva 
anche fatto nel primo luogo della Tua fepoltura • 
Non v'ha dubbio , che le ingiurie , e ì torti , 
che ci vengono fatti dalle perfone a noi congiun- 
te per vincolo di fangue, e d'amicìzia, e alle 
quali fi fono compartiti favori e benefiz; , riefeò- 
no molto più fenfibili di quel , che fi ricevono da 
altri , pe* quali non hanno luogo tutti quefiì ri- 
guardi. Perocché tali torti, e ingiurie contea* 
gono una moftruofa ingratitudine , che più d’ogni 
altra cofa fi rende abbominevole agli occhj de- 
gli uomini , e pervertono nel più fconcìo modo, 
che fi pofla mai dare, quell* ordine dell’ umana 
focietà,il quale vuole, che uno più fi fidi, e fi ripro- 
metta nelle fue occorrenze ajnto, e conforto da 
un Tuo parente, e amico da Te beneficato, che 

da 
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da uno ftraniero, erconofciato • Però dicevi il 
fanlo David .SV il mio nemico ùvejfe detto male 
di me , V avrei fcffèrto \efe colui , che nfoiia , avjfe 
con infolem^ parhto conno di me , mi farei riura- 
to y e najcofo • Quindi può ognuno argumentire 
quanto fenfibile e dolorofa fofiè al Tanto Vefcovo 
AtanaCo la mortale perfecuzione fattagli da un Tuo 
nipote, eh* egli aveva Tempre teneramente ama* 
to , e cui aveva procurato ogni vero bene • Ma 
Iddio permiTe ciò non Tolamente per eTercizio 
di virtù, e per dar materia di corona più fplen* 
dida aquedoTuo Servo, ma altresì per irruzione 
no^ra , acciocché impariamo ad^afpettarci il ma* 
le anche da chi meno ce ne dovrebbe Tare ; a non 
mettere mai la nolira fperanza negli uomini , per* 
ché tutti fono bugiardi , e fallaci , come dice lo 
lidio fento David e finalmente a riprometter* 
ti da Dio To^ Tempre fedele , e verace, e non dagli 
uomini , la ricompenTa del bene, che loro Taccia* 
mo. Con quelli ridedì potremo mediante il di- 
vino ajuto TolTrire con pazienza , e con merito qua- 
lunque ingratitudine , e qualfivoglìa ingiuria , che 
ci venga fatta anche dalie perTone a noi unite 
co* più tiretti vincoli di Tangue, d* amicizia , e 
obbligazioni* 

1$. Luglio • 

S. Enrico, e Santa Cunegonda. 
Stcoh X. 

Ì.a Vita di fan^ Enrico fu fcrìtta da Adiioldo VtfccKO 
£ (Jtrtcht , cke vtfft al tempo del mtdejimo Janto Impera' 
tore , ed e^ ai lui particolare cogntùone . Vi quella 
Vita non ne ha più , che un piccvì frammento , ma 
fi crede eh tS[a ahhia Jtrvno di fonaamento alto òcrit' 
tore , per altro affai antico , di quella , che ora abbia- 
mo , e cke con maggiore efaue^xn , che 4a altri , è rr- 
pcnata Bolianaijii fiotto il «li 14 . di quefio meft . ^ 
ha yUa di fanta Cuaegor.da è fiata ferina 4a un Anoni^ 
mo circa cento anni dopo la fua morte falle memorie , 
che Jè ne confervavano nella Chìejd di Hamberga . 
Fffa e riportata dal Hurio , e da' oollandifii ai di 
mar^o . 

U Na delle maggiori , e delle più fegnalate be- 
nedizioni , che il Signore dia ad un Regno, 
è quella dì concedergli un Principe Tanto , il qua- 
le governando fecondo gl* infegnamenti dell* £* 
vai^elio, edando illudrt efemp; di criftiana vir- 
tù, promuova nel tempo fte^ i vantaggi Tpirì- 
tuali , e temporali de* popoli a Te cominelh • £ 
quella fu appunto quella grazia, che Iddio mi* 
ferìcordioTo fece all* Alemagna , quando le diede 
per Imperatore s. Enrico 3 , congiunto in matri- 
monio con una principenà al pari diluivirtuo- 
fa , e pia , che fu Tanta Cunegonda . Enrico dun- 
que fiigliuolo d'Enrico Duca dì Baviera, e di 
' Gìfella figliuola di Corrado Re di Borgogna , nac- 
que Tanno P73. Siccome il Signore lo aveva ab- 

it) Pf.t 4 . it. :x. 1. 

(0 S» Enrico è il prime di 4 ueffo nome fra gt Imperatori, 


eterno deftinato al pofleflbdel Regno de* Cieli, 
cosìdiTpofe, che trovallè chi di buon* ora gTìn<« 
fognò la lirada , che ad elio conduce . Quetti ftt 
s. Volfango veTcovo di Ratisbona , Il quale dopo 
aver amminiftrato il Tanto battefimo al fanciul- 
lo, li prefe altresì la cura di educarlo in quelift 
maniera , che conveniva a un principe , ma prin- 
• cipe criftiano • Onde la Tua più gran premura fu 
d' inilillare nel tenero cnore d’ Enricb il timor 
Tanto di Dio , bafe e fondamento d* ogni fapien- 
za , eifentimentt di quella vera itmilté , eh* è 
tanto propria d* ogni Cridiano , ma che si diffi- 
cilmente $' accoppia con gli feettrì , e con ieco« 
rone • E perchè fpclfe volte avviene , che i buo- 
ni Temi della virtù fieno nell* animo de* giovanet- 
ti folfogatì dalle (pine , diciamo cosi , delle occa- 
fionf pericoIoTe , e de* cattivi efempj ^ perciò 
8. Volfango poTe ogni Tuo dudio in tener lontana 
da Enrico qualfivoglia cofa , e qualunque perfona, 
che potelTe , comechè fu , contaminare la Tua in- 
nocenza • 11 Signore bened’i a lai^ mano tutte 
quctle criftianc diligenze del Tanto VeTcovo , To- 
mifiìone delle quali è par troppo cagione della 
rovina di molti . 

a. S. Enrico cominciò nell* anno 995. a go- 
vernare gli Stati della Baviera , elicndo Tuccedu- 
to a Tuo padre , che in qued* anno mori. £ dopo 
non molto tempo fi (posò con Cunegonda , fi- 
gliuola di SigcTredo conte di Lucemburgo . Non 
fi la precifainente Tanno, in cui quella Tanta^ 
Prìncìpelfa venne alla luce del Mondo ; è bensì 
cofa certa , che i Tuoi genitori , come perTone 
dotare di molta pietà , le diedero una critliana 
educazione, di cut elTli mirabilmente s* appro- 
fittò, avendo fin da fanciulla molirato un animo 
quanto lontano dalle vanità , e dalle morbidez- 
ze , sì fiamigliari, e comuni alle donzelle , maC- 
lime della Aia qualità , altrettanto pieno d* un 
amor tenero verfo Gesù Crillo , eh* è T elTènza 
della crittiana divozione* Con quefta PrìncipeT- 
la adunque così ben educata s*unì In matrimo- 
nio s. Enrico, allora Duca di Baviera, e l'unio- 
ne loro fu piattotfo fecondo lo Tpirìto , che fe- 
condo la carne , ad imitazione , per quanto può 
correre il paragone , della più Tanta unione conju- 
gaie, che Ha Hata (opra la Terra , quale fu quel- 
la della Tamiflima Vergine con s. GiuTeppe • Con- 
ciolfiachè Enrico e Cunegonda propoTero di co- 
mun confenfo diconfervarfi celibi, e colla divi- 
na grizia, che rende pofiìbite qualfivoglìa altìT- 
fima imprefa , mantennero fino alla fine lenz* al- 
cuna violazione un così Tanto, e ammirabile , e 
dilficile proponimento* Quanto meno v'era di 
carnale nella unione loro, tanto più ella era fer- 
ma , c flabilc , c felice , e meno Toggetf a a quel- 
le alterazioni , che fono T ordinario effetto del- 
le umane pafiìont • 

2» Ma pure il demonio, che mai non refta di 

contrt- 

* il fecondo fra t Re di Germama , onde fi trova chiàmìlm 
ora Enrico l. , ora II, 
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contraftare ad ogni forra di bene , e che fa guer- 
ra ramo più fiera alla virtù, quanto quettaèpiù 
fegnalata, ed eminente , cerco di mettere dif* 
fenlioni fra queiti due fanti bpofì , e poco mancò 
che non gli riulcillè. A forza di que* fufurroui^ 
e di quelle lingue malediche deteltaie tanto nel- 
la òcriitura , e che fono ritlrumento più adat- 
tato che abbia Io fpirito maligno a fardel male , 
<;reò nella mente d’ Enrico fofpetto, cheCun&< 
gonda , la quale con eflblui viveva come (brella , 
caduta foffe in adulterio • La fofpezione pafsò 
tant* oltre, che la banca fe ne avvide, o perchè 
iJ marito chiaramente glie lopaiefaife, o perchè 
in altra maniera glie Io dedè a conofeere . £(Ta 
dunque per purgarli da un fimile fofpetio , s' efibi 
pronta a camminare fopra de* vomeri infocati, 
dì maniera che fe da elfi non avelTc ricevuta le- 
eone alcuna, il che lenza miracolo non poteva 
fuccederc , (àrebbe dato fegno , che Iddio con 
un tal miracolo avrebbe rcnduta tefiimonianza 
alla Tua innocenza • Certamente non fi può nega- 
re, che una tal prova, la quale pur troppo in 
que' tempi d* ignoranza frequentemente s* ufa- 
va , anzi in alcuni luoghi, tnalfime della Ger- 
fnania , era prefcricta dalle leggi del paefe , non 
fofle contraria alla divina legge , che ci vieta 
di tentare Iddio, onde è fiata Tempre difappro- 
vata dai canoni della Chiefa : ma pure il Signo- 
re, i cui gtudizj fono imperferatabiii , e infìnU 
tamente fuperiori alla capacità delta nollra men* 
te, volle in quefia occafione gìufiificare appref- 
fo gli uomini una innocente , e difpofe , che Cu- 
negonda cammtnadè iiltla Copra di que* ferri 
roventi • 

4. Quefio miracolo, che fervi di gtufiifìcazio* 
ne a Cunegonda apprcHb tutto il Mondo, fu 
un motivo di grande umiliazione a s. Enrico , 
che con efiremo Tuo rincrefeimcnto allora s* ac- 
corfe della Tua troppo facile credulità , e adope- 
rò tutti i mezzi polfibìii per riparare T ingiuria, 
che col Tuo fofpetto aveva fatta alla Tua cafiiffiina 
rpofa • Nè egli ebbe dithcultà di far apparire ai 
Mondo ( cofa veramente rara in tutti , e fingo- 
larmente ne* Principi ! ) che fe aveva potuto ef- 
fere ingannato , non fi arroffiva di confeifare il 
foo inganno, e di difapprovare il fuo impruden- 
te operare* Del che quefi* umile Imperatore^ 
diede anche un altro mirabile efempio per con- 
to di t. Iriberto, Vefeovo dì Colonia , ficcome 
fi può vedere nella fui Vita riportata ai 16. di 
. Marzo in quefia (^cond» Raccolta di l^ì/e dr’ Sutp- 
ti. Santa CunegonJa all’ incontro dal canto fuo 
non fi tenne perciò punto offcTa , attribuendo 
quanto era avvenuto non ad altra cagione , che 
a quella miferia , cui i Signori d* alto affare vi. 
TOPO più degli altri fogeetti , d’ cflère cioè ingan- 
nati da fallì, e tnaliziofi rapporti . K cosi I* ar- 
tifizio ufato dal demonio per mettere dìfeordia 
fra quelli due *ànti conjugi , fervi, a fuofeorno, 
per ifirin^ere viepiù fra loro, e jlabJirc luag- 
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giormente la pace, e Punione, e per dare agli 
uomini prove più fegnalate della loro eminente 
virtù* 

5. Non fi può raccorre dai monumenti ifiori- 
cì , che fi hanno , quando quefio fatto avvenif- 
fe , cioè fe prima, o dopo che Enrico era fiato 
eletto Re d* Alemagna, o, come lo chiamano , 
Ke de* Romani • Quefia elezione fegui nell’ an- 
no 1003* , dopo la morte dell* Imperatore Ot- 
tone 111. , fecondo che ad Enrico aveva già pre- 
detto 6. Volfango. Egli fu confacrato Re da ViU 
ligifo Arcivefeovo di Magonza ai 7* di Giugno 
dell* anno fuddetto , c ai io* d'Agofio fece in- 
coronare Regina s. Cunegonda Tua moglie a Pa- 
derbona* Innalzato che fu s. Enrico a quefia di- 
gnità, ad altro non pensò , che alla retta amini- 
nifirazione della glufiizia , a procurare la felicità 
de* popoli a fe foggetti , e a promovere gl* in- 
tereffi della Religione, e del culto di Dìo * Co- 
minciò pertanto dal prendere efaita informa- 
zione de’ difordini , che regnavano ne* Tuoi Stati , 
per apportarvi que* rimed; , che andafièro a to- 
glierne la radice* Ma rare volte avviene , che 
fi ponga mano a rimediare a* gravi difordini , 
fenza che i malvagi ne mofirino rifentimcnto , 
e cagionino perturbazione, mafilme s’efiì lóiio 
molli , e potenti * Così molti Principi della Ger- 
mania fo^rendo di mala vaglia , che il Ke Enri- 
co mecteiTe freno alle violenze , e tngiufiizie lo- 
ro , contro di lui fi follcvarono , ed e;tli ebbe mol- 
to che fare per ridurli in dovere , come colTa/u- 
to di Dio finalmente gli riufeì . Sedati quefiì do- 
mefiici tumulti, pofe ogni fuo fiudio a far rifio- 
rire la Religione , che ne'palfati tempi aveva 
fofierti gran danni • Perciò egli rifiurò molte^ 
chiefe, fondò e dotò molti rnonaficr; ti d’uo- 
mini, che di donne , e procurò, che le Sedi 
epifcopali vacanti fodero riempile da foggetei co- 
fpicuiper la dottrina, e per la pietà , conofeen- 
do egli berifiimo non efièrvi mezzo più adattato 
a fantificare i popoli , che dar loro Vcfcovl fanti • 

6» Nè contento il piiilirno e zelantifiimo Prin- 
cipe di provvedere a’ bifogni delle Chiefe già da 
molto tempo fondate, ne fondò egli fiefiò delle 
nuove, cioè quella di Bamberga , dov'egli fab- 
bricò da* fondamenti un magnifico tempio in • 
onore de* fanti Apoltoli Pietro e Paolo, e del 
martire s. Giorgio , e poi coll’autorità del Pa- 
pa , che allora era Giovanni XVIII. , e col con- 
fenfo de* Vefeovi delia Germaniji erede quella 
città inVefeovado, e lo fottopofe immediata- 
mente alla Sede Apofiolica , sì per rendere (dice 
Io Scrittore della fua Vita ) il dovuto onore alla 
primo Sede , e/W la Montana , (Onte ancora per me- 
glio iiabìlire , e viepiù oscurare jbtto un così vali» 
do patrocinio la jua ^/ida;;/o/7**.Succeffivamente poi, 
cioè nell’anno io3o* in occafione, che il Papa 
Benedetto Vili andò in Germania , e confacrò 
la chiefa dì s. Stefano nella città di Bamberga, do- 
nò alla chiefa Romana la fieifa città col fuo Vefeo- 

vado. 
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vado , e con un anfuio tributOj che po! i\ fommo 
Pontefice Leone IX. nel 1052. permutò con Be- 
nevento • Dal qual atto di generofit) , e da al- 
tri ancora , che farebbe lunga cofa qui riferire 9 
ufaii dai di voto Principe verfo la Chiefa Romana, 
fi raccoglie , quanto (ofCe grande la Tua venera- 
zione, e il Tuo rifpetto per quella Sede , che è 
il capo infieme e il centro della cattolica comu- 
nione. Ma meglio ancora , che da qucfti fatti, 
fi rileva qual foflè lo fpirito di Religione , che 
lo animava, dal rimettere alla cura, ch'egli fi 
prendeva, di fare fiabilire per mezzo de* finodi 
ottimi regolamenti d’ecclefiaftica difciplina per 
tutti i fuoi Stati. Egli medefimo Interveniva a 
qeefie fagre adunanze,ma con tale rifpetto pe'Ve- 
feovi , che a tutti recava edificazione , come fi 
può argomentare dal fatto feguentc. Eflendofi 
una volta radunato inFranefort un Concilio di 
circa Vefeovi , ed eflendofi nel luogo del 
Concìlio innalzato un trono per Enrico, che vi 
doveva afiìllere , egli entrato in quella fagra 
adunanza, per infegnare a* fuoi fudditi qual rU 
fpetto fi debba ai Vefeovi, ne* quali rifpiende 
fingolarmente la podeftà diGeiùCrifto, fi pro- 
ftrò per terra, e fu di mefUeri che rArcivefeovo 
di Magonza, che prefedeva al Concilio, lo rial- 
zafiè da terra, e lo pregalie in nome di tutti gli 
altri Vefeovi a falire fui trono preparatogli. 
Effetto altresì dello zelo di quello Santo per là 
Religione fi può dire che folle il matrimonio, 
ch'egli fece dì Gifela Tua forella con Stefano Re 
d'Ungheria . Perocché eflendofi per quetVo mezzo 
unito di parentela con quel Re, ebbe campo di 
promovere infieme con eflolui in quel regno la 
predicazione del Vangelo , come fece con molto 
frutto degli Unghcri • 

7. Mentre s. Enrico con tanto Audio a' appli- 
cava a dilatare il regno di Gesù Crifto , Iddio fin- 
golarmcnte lo proteggeva nelle guerrp contro i 
nemici, che in varie maniere turbavano i fuoi 
Stati. 0\id'è ch'egli riduflè in poter fuo, e fi 
fece tnbùuria la Follonia , la Boemia , la^ 
Pomerania , e la Moravia . Venne ancora in 
Italia, colf^ ad Arduino il regno ^di Lombar- 
dia, che aveva ufurpato, e in quefta occafio- 
ne, che fu nell'anno 1014^, fi portò a Roma, 
e dalle mani di Benedetto VllU ricevè infieme 
con fama Cunegonda Tua conforte , la corona^ 
Imperiale , e da quel tempo in poi cominciò 
a nominarfi Imperatore • Gli convenne ritor- 
nare in Italia nell* anno ioai. per ricuperare.^ 
alcuni altri tuoi Stati, che erano flati occupati 
da* Greci , accoppiando fempre nelle fue impre- 
fe il valore colla clemenza. Reftituitofi poi do- 
po quella feconda fpedizione d* Italia alla fua_^ 
lolita refidenza in Germania, fempre ìntefo ai 
bene della Chiefa , e dell* Imperio, perfeveran- 
do colla Tua fanta Conforte nell'efercizio dell* ora- 
zione, delle vigilie, de* digiuni, e di tutte le 
altre opere di pietà , coavenienti al fuo fiate , 


fu foprapprefo nel caftello di Grun vicino ad 
Alberflad da una grave malattia, ch'egli ben..» 
t'accorfe dover metter fine a* fuoi giorni • In 
quello flato mandò a chiamare 1* Imperatrice 
s. Cunegonda fua moglie , e dopo una nuova 
pubblica riparazione del torto, fattole col fini- 
ftro fofpetco formato della fua fedeltà , la prefe 
per la mano, e in prefenza di molti prelati, • 
di principi della corte , c parenti della Santa , 
che a beilo Audio aveva fatti a fe venire , la 
confegnò loro dicendo : Eccoclf cometoi, opiuU 
totlo Gesù Crifio , me V ha c<infègnata , così io I4 
rendo a voi ^ e aCesù Crifio nofìro Signore Vergi m 
ne • cOiìt’ ejpi era quando fu da tue Jpofata . Dopo 
di cheli fanro Imperatore la notte del di i}« di 
Luglio del 1024* fu chiamato a un regno miglio- 
re , dove eternamente gode il premio delie fue 
viriuofe azioni , e dell’ eroiche fue virtù. Il fuo 
corpo fu trafportato a Bamberga , e il Signore 
atteflò con molti miracoli la fatuità del fuo fervo* 
8. La fanta ImperairiceCunegonda rtmafa pri« 
va diqueflo cuilode della fua verginità, rìvolfe 
toflo i fuoi pcnfieri a ritirarfi in un monaflero 
di Vergini , per ivi attendere a viepiù fantificarfi 
pel rimanente de* fuoi giorni • Di fatto nel gior- 
no anntverfirio della morte del Aio fiinto Ma- 
rito , giacché prima non aveva potuto «feguire 
il fuo pio difegno » fi fece folennemente tagliare 
i capelli , e ricevè il fagro velo dal Vefeovo di 
Paderbona nel monaflero di Kaflùngen , ch'eflà 
medefìma aveva fondato • Eflendofi ella cosà 
confecrita interamente a Gesù Criflo, come a 
Spofo deir anima fua , fi Audio d* imitarlo quati* 
to più poteva , efercitandofi in quelle virtù , 
che a lui fono più gradite , e particolarmente.^» 
nell'umiltà . Perciocché non foto ella mai non 
confenti d'eflere preferita alle altre monache , 
ma di più voleva fervire le altre , riputando- 
li inferiore a tutte , in maniera però che fchi- 
vava ogni Torta di oftentazione , e di fingola- 
rità affettata, come un veleno della vera umil- 
tà . Ella lavorava continuamente colle fue ma- 
ni i confecrava alla lettura de* libri fanti quel 
tempo , che aveva libero dalle altre occupa- 
zioni della fua profefRone ; e aveva un fom- 
mo dtfprezzo di fe medefima , e del fuo cor- 
po fingolarmentc , che riguardava come una mat 
fa di putredine, deflinata ad eflere ben preflo 
pafcolo de* vermi • In queflt e in altri eierciz| 
dì umiltà, di mortificazione, e di carità verfo 
del fuo profumo ella pafsò felicemente quindici 
anni ; dopo de* quali le fue continue aflinenze 
la riduflèro a un* eftrema debolezza, e mancan- 
za di forze, per cui fu coflretta a coricarli nei 
fuo letticciuolo , che altro non era fe non uit 
ruvido cilizio i dal quale non volle mai eflere le- 
vata , per quante ìtlanze le ne faceflèro le fue 
Rcligiofe* Mentr* era vicina a fpirare , e che già 
fi recitavano le orazioni per gli agonizzanti , 
a* iccorfe che fi preparava un nobile drappo ri- 
camato 
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carnato per ricoprire con efiò il Tuo corpo . Qpe- 
fia vifla cagionò nell' umile fpofa diCrillo una 
fama turbazione > che le apparve anche nel vol- 
to; onde accori efene quelle perfone , chel’affi- 
iievano, le promifero , ch'ella farebbe ftaia_ • 
efpofta , e fei>pelliia coll'abito di Religiofa Tenta 
contrallègno alcuno di didintìone dalle altre mo- 
nache . Allora ella > ricuperata la Tua primiera 
ilarità di Tembianie , rendè placidamente l'anima 
al Tuo Creatore al 3. di Marzo dell'anno 1040. , e 
ai 4- dello fteilù mcTe fi Ta di lei menzione nel 
Martirologio Romano . 11 (uo corpo Tu portato 
a Bamberga , e collocato vicino a quello di s. En- 
rico luo conTorte . 

Da ciò che avvenne a s.Enrico^ principe per 
altro s'i Taggio e s'i pio , con la Tua Tanta con- 
forte Cunegonda , per avere troppo facilmente 
dato r ingrelTo nel Tuo cuore ai ToTpetti , e ai 
falTi rapporti , che mettevano in dubbio l'one- 
ftà di lei , poTTono le perfone conjugate appren- 
dere, quanta cautela elTe debbano tifare, per 
non cadere in fimili falli , e per non laTciarli 
mai occupare l' animo da una paflìonc si cieca, 
e SI pericoloTa , qual è la geloGa , che dallo Spi- 
rito Tanto nelle Scritture ' viene paragonata al 
furore . Debbono certamente i mariti cultodire 
le loro conforti , debbono diferetamente invigi- 
lare fopra i loro andamenti , e tenerle lontane 
da quei pericoli, a cui poliono elTcre foggette 
per la debolezza del loro TelTu ; giacché il ma- 
rito fecondo l' Apoftolo * è il capo della moglie , 
e a lui appartiene d' indirizzarla nel retto Ten- 
tiere della virtù . Debbe altresi il marito amare 
la Tua moglie con un lineerò e cordiale alTec- 
to , come una parte di Te medclimo , e come 
una perfona , che Iddio ha Teco congiunta con 
uno Itrettiliìmo < indilTulubile vincolo. Ma que- 
llo amore dee contenerfi ne’ Tuoi giulli limiti, 
e non divenire ecceffivo e fregolato , come ac- 
cade , allorché in elio fi mefcola la gelofia . Cosi 
pure quella cultodia , e vigilanza, eh' ei dee 
avere tu i portamenti della moglie , ha da ellè- 
re regolala dalla ragione , e non dalla paflìonc , 
la quale Tuoi portare le coTe agli eccelli, e facil- 
mente dar luogo ai vani IbTpetti , e ai falli rap- 
porti , e Ano a dar corpo alle ombre ttelTe , e alle 
immaginazioni ; onde poi ne Ceguono difordini 
grandiflimi nelle famiglie , in pregiudizio di quel- 
li pace , che dee regnare tra i conjugaii . S\jsn s ' i 
( dice s. Giovanni Grifoflomo ) inule altum fra le 
ftrfotu cangi aule in matrimcnio ,peggiare della gch- 
fa,e nucBo Jah iafla ad amareggiarne qualunque dal- 
tripla, e a rendere intollerabile il giogo per altro gra- 
ve del matrimonio , nnu ( Ibggiunge il Tan- 

to Dottore) fi ì lafciato preoccupare il cuore da quefia 
pcHe^à facilmente orecchio ai maligni rapportiipren- 
de in mala parte le eofe anche indifferenti ; tutto fer- 
ve a fomentare ed accrefccre i fuoi vani JoJpetti , Si 
efièrvano, e fi ef aminano fino le parole e gli /guardi , e 
. See-Racc-T.Il. 

(1) Pmv. < 14. (i) tfhef f. i|. 


i fofpirì . Si prorompe in minacce , in ingiurie , in 
vituperi. In fomma la cafa i piena di timori, e 
d' inquietudini , Per ifehivare adunque un si gran 
male, bifogna foflògare ne' fuoi principi una pat 
lione SI maligna, e si perniciolà, qual è la gelolìa ; 
bifogna dileguare dalla mente quei vani loTpetti , 
che il demonio colle Tue tentazioni, o le perfone 
mal intenzionate Tuggerifeono co' loro rapporti ; 
bifogna per mezzo dell' orazione purificare il Tuo 
cuore dalle nebbie dell’ amore difordinato e car- 
nale ; bifogna finalmente che i coniugati fi ami- 
no fcambievoimcnte con quell’ amore , che co- 
manda il Signore , amore cioè di carità, la qua- 
le , come infegna l’ Apoitolo non è precipito- 
fa ne’ Tuoi Tolpetti , non giudica male di alcuno , 
e conferva la maiifuetudine , la pace, e la con- 
cordia con tutti i fuoi prolHmi, e molto più con 
quelli, che Tonò SI llrettamente congiunti tra lo- 
ro , come fono il marito e la moglie • 

16 . Luglio. 

S- SlSBNANDO,B AtTRI 

' Santi Martiri. 

Secolo IX. I 

S. Eulogio ntl fuo MemoriaU de Santi , di eut più volte fi 
è parlato , ri/eti^ct ti martirio di s. Stitnando , ai t. Paa* 
io , t di altri , / quali nella perfeca^hne ae^lt Arabi ate^ 
dcro il /angue per Cri/io . 

F ra !e motte vittime, che il furore de* Mo* 
ri Arabi , o Saracini contro il nome Crittia. 
no fagrìfico a Dio nelle Spagne , una fu a. bifenan- 
do* tgli era nativo di Badajox , città capitale 
della provincia <T Edremadura • I fuoi genitori, 
cheli prefero cura di ben educarlo e nella pietà, 
e nelle lettere , lo mandarono in Cordova , dove, 
febbene dominalTero i Maomettani, pure fi con* 
fervevano meglio che in qualtivoglia altra città 
delle bpagne, gli efercizj della criUiana Religiozie, 
e gli Itud; delle feienze , e particolarmente quel- 
lo delle fante Scritture* Qpivi egli fj polio co* 
me in una fcuola di pietà , e di letteratura fa- 
gra , a convivere fra il clero della Chiefa di s. A« 
cifclo martire , dove di fattaapprefe con fuo gran 
vantaggio la cognizione di quelle cofe , che li 
convengono a perfona confagrata al fervizio di 
Dio; e inoltre refempio delle virtù, che potò 
agevolmente feorgere nc* fuoi maetiri , lo riem** 
piè d*un fante coraggio , e accefe nel fuo cuore 
un ardente defiderio di fpargere il fangtie per la 
Fede dìGesùCrilio* Egli era (iato innalzato ai 
fagro Ordine del Diaconato , quando giunfe il 
tempo da luì fofpirato , di (agrihcarA in olocaufto 
al fuo Signore • ConciofTìachè infuriando nell’ 
anno 851. la perfeeuzione di Abderramo Re de’ 
Mori, ovvero Saracini, s. SHenindo, invitato, 
come attera s. Eulogio , dal Sacerdote Pietro , e 
dal Diacono Valabonfo, eh’ erano dati ai 3, del 
F mefe 

(l) I. Cor. ij. f. 
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fnefe di Giugno coronati dtl fnartirio,com« fi dif- 
ie ai 5* dèi mefe di Giugno « itivitito ,dico ^ a vo« 
ler efTere egli pura partecipe delle corone loro, 
snofib da t)uefto divino iliiiuo andò a prefeotarfi 
ai perfecutori, che lubico lo condannarono alla 
prigione, per far prova , fe lo fquallore , e i difa- 
gj della carcere gli facevano cambiar fentimento • 

3. IVla nefluna cofa fo valevole ad intimorire 
il generofo foldato di Gesù Criito ; anzi que* vin- 
coli fervirono a maggiormente incoraggiarlo 
Soffrire qualllvoglia tormento , e la morte . Piac- 
que al bignore di ftgnificargli anticipatamente 
1* ora deli’ ultimo Tuo combattimento • Perocché 
ftandoegli nel dì i6*di Luglio per rifpondcre a un 
viglicito, che aveva ricevuto da un fuo amico, 
poiché ebbe fcritto tre o quattro righe , all’ im- 
provvifo ripieno dì celcfte allegrezza s* alzò da fe- 
dere , e diede quella rifpofia , così imperfetta 
com* era , al fanciullo , che la dava afpettando , 
e gli diiìé : /ìndùtrvcne Juhifo via di qut p*T tini<h 
re che tun Jìate anchevoi prefo da foìdati , che ora 
veti^cno per fo^liernii da quetio luc^o ^ e fanìii de- 
éopìtaie • Ih fatto fopravvennero in breve imi- 
nillri della giuftìzìa , che con iivdicibii furore Io 
eftfairèro dalla prigione , e caricandolo di pugni, 
e di guanciate lo condufiero al luogo delHnato 
«Ila confumazione del foo martirio • Non fu mai 
veduto il Santo pi ù allegro , e contento , che in 
quella occaftone , poiché fapeva d’ c/fer vicino a 
confeguir quella gloria , alla quale era ftaio in- 
vitato da* tanti martiri Pietro, e Valabonfo.E- 
gli fu prima prefenttto al giudice, davanti al qua- 
le con invitta cofianza confefsò la Fede diCriflo, 
onde fu contra di Kii efeguita la fentenzadi mor- 
te, la quale egli benché frefeo d’anni , e di deli- 
cata compì efltone,fofirì ccm ammirabile coraggio 
e giubbilo del fuo cuore il dì x6. di Luglio dell* 
anno 851. , nel qual giorno fi fa di lui menzione 
nel Martirologio Romano. 11 fuo cofpotu lafciaro 
per alcuni giorni jrrfcpolto , ìndi fu gettato nd 
ftiirr.c , c dopo molti giorni fu ritròvato da alcune 
pie donne, che lo fecero feppellire con decoro 
nella Chiefa di s. Acifclo • 

Non pafsò molto tenrpo , che il martirio 
di a. Stfenando fu feguito da quello di un altro 
giork>(ò Diacono per nome PAOLO. Quelli era 
■nato in Gordova di una delie più nobili famiglie 
di quella cittì, eden flato allevato nella Comu- 
nitò de* Chierici della Chiefà di s. Zoilo, dove 
aveva molto approfittato nella pratica di tut- 
1e le criitiane virtù, onde aveva rrcritafo d’ef- 
fcre promolTo all* Ordine del Diaconato . Rifplcn- 
dette Tempre in Ini un* afiabiliti ringoiare , una_> 
profonda omiltì, per cuifentiva balfamente di 
Jc trcdcfimo, nè mai fi preferiva ad alcuno j e 
una tenera carità verfo de* fuoi profitini , la qual 
«i diede a conofccre in modo particolare a tempo 
della rrentovata perfccuzìone d*Abderramo. Con- 
ciolHaché egli allora era afiìduo nel predare ogni 
forti d*a;uto ai ConfefTori carceraci per la Fede 


di Gesù Crifto, fenza che il timore de* cattivi 
trattamenti , che riceveva , e del pericolo della 
morte, acuì s'efponeva, lodìdogliefie dall* e- 
fercitare quell'opera di carità. Non tardò molto 
il finto Diacono a ricevere la ricompenfa della 
fua carità , e delle altre Tue virtù • Perciocché 
accefo per li difeorfi , c per 1* efempio di a. Si- 
fenandu del defiderio del martirio, e interior* 
mente molto dallo Spirito fanto , fi prefentò co* 
raggiofamente nell’ adunanza de* principi , e de* 
magiRrati , e net cofpetto loro non foto confei* 
so la lede di Gesù Grillo , ma li rimproverò an- 
cora della falla, e vana religione loro, e delle 
fcellcraggini del loro iniquo profeta Maometto • 
Ognuno può immaginarfi di quanta rabbia a* ac- 
cendehero per un tal difcorlo que* Maomettani , 
che però comandarono fubito, che Paolo fodè 
condotto in prigione , come fu fatto • 

4 Nell'iRedb carcere, dove fu mefio s. Pao- 
lo , era un certo prete per nome Tiberino, 
che già vi languiva da venti e più anni, fenza 
poter ottenere né d’ eHhrne liberato , né d'elfertt 
condannato. La Tua carcerazione ertfeguita non 
per motivo di Religione, ma per un certo de- 
litto, di cui era flato a torto accanito davanti al 
Re • Egli era (lato da principio gettato in una 
folfa , ma poi trattone Aiori, era Itato pollo nel- 
le pubbliche prigiomjdove fi rinchiudevano i par- 
ricidi , e i rei de* più atroci delitti, fra* quali 
t’annoveravano anche que* Crilliani , cheavef- 
fero ardito di parlare contro Maometto • Or que- 
llo infelice prete allorché vide comparire in quel- 
la prigione il fanto Diacono Paolo , riguardan- 
dolo già come un glortofo martire di GesùCri- 
flo , lo pregò ad intercedergli da Dio , allorché 
avrebbe goduto della fua beata vifione nel Cielo , 
d’edere liberato da quel carcere , giacché dagli 
uomini non poteva ottenere gtuflizia. 11 Samo 
pieno di fiducia nella miferteordia di Dio , gii 
profnife d* appagare quello fuo defiderio • In- 
tanto il beato Diacono fu condotto il giorno fe- 
guente alla prefenza del giudice Maomettano, 
che trovandolo collante nella confeflìone della 
Fede di GesCiCriilo , lo condannò alla morte ; ka 
qual fentenza fu efeguita in quel medefimo gior- 
no , eh* era H ventefimo di Luglio dell* an. (• 
II (uo corpo fu lafciato infèpolto peralcuni giorw 
ni, finché alcuniFedeli di nafeofo lo portarono 
via, e Io féppellirono nella chiefa die. Zoilo ìn- 
fieme col corpo di un altro fanro Martire, no- 
mato TEODIMIRO, che nel più bel fiore degli 
anni ottenne la corona del martirio cinque gior- 
ni dopo s. Paolo , cioè ai 35 • di Luglio , fotto H 
qua) giorno fi trova notato nel Martirologio Ro- 
mano . Non pafTarono poi molti giorni, da che 
8. Paolo era (lato martirizzato, ch'egli tutto rtG 
plendcnte di luce comparve nella prigione al lo- 
pra mentovato prete Tiberino , e miracolofa- 
tnente liberatolo lo riflituì alla fua patria . 

Quelli gioriofi fanti Martiri ardevano d’ un 
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t\ vivo dcfiderlo d* unirH al loro Dio , cht non 
folo non temevano la morte > ma andavano an* 
zi ad incontrarla , erponendofi ai piu atroci tor» 
nienti . £ benché non fi debba imitarli nell* ef* 
porli > che fecero volontariamente da fé delli al 
martirio , perché lènza quello fpeciale divino 
impulfo , ch'eHt ebbero, ciò non è permi^lfo a 
chicchcila di fare» come fi c oiTervato più volte 
anche altrove; tuttavia merita bene d’elièreda 
noi imitato quei defidcrio , eh* eifì ebbero di 
giungere al poHèlTo dell* ultimo loro line, eh* è 
Iddio* Perocché quedo defiderio dei Paradifo é 
tutto proprio de’ veri Crìdiani , che vivono di 
Fede. d^bhh'HO i dice s. A^oltino, ri^uar~ 
darci fu qucHa Terra come tanti p(llfji>iìtt , che e-uu- 
no in crea della loro patria , che è la Gerufileni» 
me celetìe, E chi non va con gemiti in cerca di que^ 
fla patria , non ne guferà mai la doìeej^ . Hji U'^n 
gemit peregriuuii non gaudehit chis . £ di fatto 
confluendo il Paradifo elfentialmente in vedere 
a faccia a faccia Iddio, in amarlo^ e goderlo tu 
eterno, fenza veruna interruzione; chi non ha 
nel fuo cuore un tal deiiderio dei Paradifo , mo* 
(Ira di non amare Iddio come , e quanto convie- 
ne , fecondo il medefimo $. Agodino . ^ijnJuin 
(cepit , die* egli , effe aniator Dei , nondunt crcpit 
Sanquant peregrìnut fufpirare • Quello deiiderio a- 
dunque procuriamo di eccitare, e ogni giorno 
più di accrefeere nel cuor nodro . £ perchè Ha un 
vero deliderio, e di fatti , e non immaginario , 
e di fole parole » fuggiamo primieramente tutte 
quelle azioni peccaminofe , che ci tengono chiu- 
(o ringrelTb in quella beata patria ; efercitiamoci 
in quelle virtù , che ad efla conducono ; dlfprez- 
ziamo tutti i beni, c tutti i mali della vita pre- 
fente , /a 9»alc( per conchiudere colle parole del 
s. Dottore ) per quanto pojalufngare colle Jùepro^ 
jpentà , per quanto fa piena di deliye , é per Je tlef 
fa una tribolatone , e affii%iotie continua a quelli , 
eh* amano la vera ed unica felicità , che in eterno fi 
gode in Cielo • 

17. Luglio. 

S. Ennodio Vescovo. 

Stcolo V. e VI. 

ta Vita di a, Ennodio fi ricava dalle 0 efie fue opere • c 
parùiolarmenit dalle fue Uuere ^ e da un opujioh) in- 
tiio/aio V kVCAKìiTìCO ^ cioè renaimento di grj^te . SÌ 
poffon vedere gC Inorici Ecclefìafìici , che hanno parlato 
ài lui nel traiiar* le soft ael inaiato t Jefio /ecolo ael- 
la Chiefa • 

D 'Una delle più cofpicue famiglie delle GaU 
lie * decorata dalle più onorevoli cariche > 
che deflè 1 * Imperio Romano, e unita con vin- 
colo di parentela coi perfonaggi più illullri , 
che allora vìvellèro , nacque Ennodio 1 * an. 472* 
non fi fa fé in Arles , ovvero in Milano , dov* è 
certo eh* egli fu educato ne* primi anni della fua 
gioventù. Benché egli foded'iuu famiglia co- 


Al 

unto ragguirdevole , pure la guerre, e le tfor' 
lunate vicende de* tempi 1* avevano ridotto * 
tale ftretteiaadi beni chiamati di fortuna, eh’ 
ebbe bifogno , eh’ una fua zia par compalGon. 

10 accoglieflè appreilb 4< fa , e fi prendeflè cure 
di educarlo, come fi conveniva al fuo fiato, a 
alla fua condizione. Ma per breve tempo egli 
godè degli ufìzj caritatevoli di quella fua zia, 
perocché nel 489. , che fu I' anno appunto , 
in cui il re Teodorico venne , come dice l' ifiefi» 
Ennodio, a rifufcinre l' Italia, ella mori. Per 
una li fatta perdita Ennodio in età di Tedici 
anni rimafe folo , e dettitulo d' ogni conforto, 
e farebbe fiato coftretto a mendicare il vitto ( co* 
fa eh' egli riputava per un uomo nobile , coita’ 
elTo era , peggiore di qualfivoglia cattività ) fe 
Iddio con un tratto mirabile della fua provvi^n-^ 
za non lo avefib foccorfo , per mezzo d’ un ma- 
trimonio , ch'egli contralTe , non oftante la po- 
vertà , a cui era ridotto , colla figliuola d' una 
nobililCma e ricchiflìma dama, le cui copiofe 
fofianze gli fecero talmente mutare fiato, cha 
di mendico , cpm* egli dice ch’egli era , gli par- 
ve d' elTerc divenuto un monarca , Ma , coms 
fuole d' ordinario avvenire , gli ag) , e le rie. 
chezze , in mezzo alle quali fi trovò , lo diftoU 
fero da quella ttradaangufia, per cui Getù Ori- 
fio c* infegna doverC 1' uomo avanzare verfo la 
fua eterna felicità j ond’ egli conduceva una vita 
molle , e diflìpaia , quale pur troppo fi Tuoi me- 
nare dalle perfonc ricche del (écolo . Animata 
Ennodio dallo fpirilo mondano, altro non cer- 
cava ne' Tuoi fiudj , e nelle fue operazioni , degna 
per altro di lode , fe non che gli applaufi degli 
uomini , e l’ acquifio d' una vana , e frivola., 
gloria . 

a. Non pafiàrono però mólti anni, che Iddio 
inifericordiòfò gli fece conòfeere , e detefiara 
quefio fuo tenor di vita , che non fi confaceva 
con gl' infagnamenti datici da Gesù Crifio nel 
Vangelo , che fono tutti indirizzati alla mortifi- 
cazione della carne, e al difprezzo del Mondo. 

11 principia del fuo ravvedimento fu tina malat- 
tia , con cui Iddio lo vifitò . Egli fu foprapprc- 
fo da una febbre , la quale continuando per mol- 
ti giorni con gran violenza, lo riduife all’eftre- 
mo, onde il medico ,che Taffifieva, apertamen- 
te gli dilPe , non efièrvi per lui più rimedio , nè 
più fperanza di vita . Difperato dagli uomini fi 
rivolfe ad implorare foccorlb dal Cielo j e fic- 
come nutriva molta divozione e fiducia oe' ma- 
riti di 1. Vittore martire di Milano , del cui pa- 
trocinio aveva già più volte fperimeatati gli ef- 
fetti ; COSI anche in quefia occafione a lui abbe 
ricorlb , pregandolo d’cmpetrargli da làio non 
follmente la ùlule del corpo, ma ancora , e prin- 
cipalmente quella dell’anima, giacché allora., 
cominciò a couofcerne le gravi , e pericolofe in. 
fermità , Piacque al Signore d’ eùudire le fue 
orazioni , refiiiuendugli in maniera prodigioCa 
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second'a raccolta di 


la fanìtà , e inrpìrandogli forza , c coraggio di 
catrbiar vita , il che feguì nella fegueme ma- 
niera • ( dice l’ ificfib s.tnnodio) c^lV olh 

di t, littore tutto il mio corpo, eh: ^preparai a 

pfl fepoUro , e h armai contro V impeto delle feb^ 
bri , Lo fa il mio Dio» L' Imperadore del ^ranfU 
dato ( cioè Gesù Crifto ) ttUo mi apparz'e , e ot~ 
tenui ineontauente quel che io $11 cerva domandato 
per l* intercezione del fuo Aiartìre . ^tel calore , che 
»/ diCponeva a un eterno freddo , i/j quell* itlaute 
coniittció ai intepidirfi, e full* ora f;9;/d(cioè tre 
ore dopo mezzodì ) per conianJanttuto del .SV^;;3re 
fe ne parti, pianto poi alla cura dell* anima, pre- 
dai pel THedefmo fuo Eletto il Signore di rmetternti 
i molti debiti , e di farmi correre con amabile divo- 
^cne per Jatlraia de* f tei precetti , giacché quatta 
tunque fieno Jùoi doni , e la vocaipene ^ e tl con/en- 
Jò, che chiamati pretliamo alta jua voce j nondi- 
meno cosi ci rimunera , come fe foJf.ro nati dal no- 
tiro Ubero arbitrio : e benché egli c* iti/piri e la vo- 
lontà di fare il bene > e il farlo ; eontuttocii ♦ come 
fe per la norlra divotjone vtnifj: ad fZcrci debitore , 
Ji compiace di rendercene la mercede . 

Ricuperata eh* egli ebbe in tal guifa la fa- 
nità , pensò fubito ad efeguire i buoni proponi- 
trenti, che aveva fatti , di darfi a una vita ve- 
ramente crifìiana, rinunziando a tutte le vani- 
tà mondane; e a fine di non errare nelle rifolu- 
aioni , che doveva prendere, fcelfeperfua gui- 
da s. Kpìfanio Vefeovo di Pavia. Col configlio 
adunque di un direttore cotanto illuminato , egli 
abbracciò , benché foHe nei fiore degli anni , la 
continenza, con pìcniinma approvazione della 
fua moglie , della cui foda pietà , ed eroica virtù 
egli fa il feguente elogio: A Dio fiaceffe{Z^\z* t- 
gli ) che feguift almeno colla virtù dell* animo il 
Jeff} fragile , né ella tanto mi Jupcraffe nel merito , 
quanto femhra effre tV infrior cotidi'^ione per l* im- 
hccillità femminile • Il coftante amore della giufUtJa 
féinefjà quafi cambiato in natura, iddio non vo- 
glia , che in quell* ora del tremendo giudizio mi 
Jia mejjàin confronto, e comparendo e^a forte nella 
Jùa naturai dcbolei^a , io mi abbia a conf.ndtrc^ 
(On tutta la mia naturai robutle'ix^ della mia vchn- 
tariafragiìità , Le quali parole non meno fono 
un elogio delia virtù di quelia finta donila.^ , 
di quel che fieno un tedimonio della profonda 
umiltà di s. Ennodio , che fentiva di fe così baf- 
iàmente. Si diede poi con tutta la ferietà allo 
Audio delle cofe ecclelìaftiche fotto il rr.agifte- 
ro di Serviiione , uomo in efle molto verfato j 
e laddove per l*«addietro aveva poAa tutta la 
fua compiacenza nello Audio della profana eru- 
dizione , ne concepì tale averAone , che non 
dubitò di fcrivere ad un fuo amico in qucAi ter- 
mini : Io di prefente detefto fino i nomi degli fiudj 
liberali ; avvegnaché ad imitazione di tanti fanti 
Padri, non laMafTè di fare un ufo legittimo e 
fanto dì quello, che aveva apprefo dì tali Au- 
d; , e fpecialmcnte deli* eloquenza , e delle poe- 


tiche facoltà , che per compiacenza de* Tuoi ami- 
ci talora impiegò in argumenti eziandio non_^ 
fieri • 

4. S. Epifanio poi avendo conofeiuto fìn da 
principio , che Ennodio A mife fotto la fua di- 
rezione, quanta foife la fua faviezza, e di quan- 
ti doni folfe dato arricchito da Dio , lo aferif- 
fe al clero della fuaChiefa di Pavia , e lo pro- 
moffe Ano all’Ordine del Diaconato , di cui l'iAef- 
fo s. Ennodio tanto apprezzava la fantità , che 
A doleva di non eAer viiTuto in maniera con- 
veniente alla fua vocazione , e ai fuo grado • 
Le quali crprcAìoni però s* hanno da attribuire 
all* umiltà profonda del Santo; perciocché A vede 
che s. Epifanio fuo Vefeovo lo ebbe fempre in 
tanta Anna, che dovendo andare per ordine del 
Re Teodorico nelle Gallìe a trattare col Re Gon- 
debaldo del rifeatto degli fchiavi della Liguria | 
lo conduAè feco, acciocché in quella commifAo- 
ne gli delle ajuco, econAglio. La medefma Ai- 
ma rifcolTe s. Ennodio da s. h'aAìrno, che neiraii- 
no 496 , , o nel feguente , fuccedé a s. Epifanio 
nel Vefeovado di Pavia . ConciofAachò queAo 
s. Vefeovo lo condulie in fua compagnia a Roma, 
allorché egli v'andò per afAAere a! Concilio , che 
vi A tenne per la caufa del Papa Simmaco , che 
dall* Antipapa Lorenzo era turbato nel poAèilb 
legittimo del Pontificato , ed era da* fuoi avver- 
farj accufato di varj delitti • S. Ennodio fu quello, 
clieprefcla penna per difefa dcli'innoccnza del 
fommo Pontefice , e per confutare le falfe accufe, 
che gli venivano dare, e riufeì così bene in_t 
qucAj imprefa , che il fuo fcritto fu per ordine 
del Concilio allora tenuto in quella caufa , e 
deH'iAelTb Simmaco, inferito negli Atti del raede- 
Amo Concilio . 

5» Sutnmo pertanto fu il credito , che s. Enno- 
dio In tale occaAone s'acquiAò pretto tutto il 
Clero Romano , e apprclTo rìAelib fommo Pon- 
tefice Simmaco ; Accome altresì dopo non molto 
tempo A conciliò la benevolenza del Re Teodori^ 
co col panegirico , coi quale celebrò le fue politi- 
che virtù , e le fue imprefe guerriere • Onde non 
è maraviglia , fe efTendo vacata la fede di Pavia 
per la morte di s. MaAìmo , Ennodio fu deAi- 
nato a riempierla , il che feguì l'anno 9x0., o )it. 
La nuova dignità , di cui fu rìveAito , fervi a 
render più celebre , e più cofpicua la fua virtù, 
e a porgergli occaAone d'accrefeere il cumulo 
de’ Aioì meriti appreflb Dio . Si diede egli ]>er- 
tanto a pafeere il gregge alla fua curacommeAb 
con quella diligenza , che A conviene a un buon 
paAore , fomminiArando alle fue pacorelle il 
pafcolo della divina parola , e deli* efempio delle 
più fegnalate virtù criAiane. £ quaA che foAe 
cofa di piccol momento per lui il governo di 
quella Chiefa particolare , volle il fommo Pon- 
tefice impiegarlo in procurare il bene della Chie- 
fa univerfale . Era fucceduto a s. Simmaco nella 
Cattedra di fan Pietro 1*30110514. s. Ormifda , 

cui 
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CUI era noto s. Ennodio non folamente per efìer 
egli ftato a Roma , e aver difefo s. Simmaco ) 
comes'ò detto, ma ancora pel commercio di 
lettere, che avevano avuto inlìeme ; in alcune 
delle quali s. Ennodio gli aveva predetto il Pon- 
tificato • Ora la Chiefa di Cofiantinopoli con 
moire altre dell* Oriente erano già da molti anni 
feparate dalla comunione della Ghiera Romana 
per lo funertiflìmo fcifma di Acacie Vefeovo di 
Coftantinopolì, morto l*anno48S. Avendo pertan- 
to il fommo Pontefice Ormifda determinato di 
mandare i Cuoi legati in Coilantinopoli a trattare 
la riunione di quelle Chiefe , fu fcelto fra gli al- 
tri s. Ennodio , come uno de* Vefcovì più dotti , 
e più fanti, che folTero in Italia, e de* più abili 
a trattare un negozio di tanta importanza* La 
malizia per altro , e Tailuzia dàll* Imperatore 
Anallalio rendè inutile quella legazione ,*per la 
quale s. Ennodio dovette trattenerli circa un an- 
no in Collaiuinopoli • 

6. Ma perchè al fommo Pontefice (lava gran- 
demente a cuore quell' alfare > perciò nell* an- 
no 3 17- fpedi una nuova legazione all* Imperato- 
re Anafiafio , delta quale fu parimente incaricato 
a* Ennodio, dichiarato dal fanto Pontefice nella 
fua lettera al fuddeito Imperatore la perfona più 
idonea d*ogni altra a condurre a effetto la brama- 
ta unione-. Quella commifiione fu per 5. Emio- 
dio un* occallone di far apparire quanto fada e 
ben fondata folfe la fua virtù , e com'egli pre- 
ferine a qualfivoglìa bene , e male temporale 
r adempimento fedele del fuo mioillcro , e Tono- 
re di Dio , e della fua Chiefa • Concìolfiachè Ana- 
dafio lonranifiìmo dal voler condefeendere o—t 
quanto giallamente richiedeva il fommo Ponte- 
fice , tentò dì far prevaricare t. Ennodio col fuo 
coinpagnojche era Pcllegrfno Vefeovo di Mifeno, 
al qual effetto gli mandò larghi donativi, e gli fe- 
ce amplillìme offerte e di ricchezze , e d* onori j 
ma il fanto Vefeovo inlìeme con Pellegrino ricu- 
sò collantemente tutto ciò, che dall'imperato- 
re gli veniva efibito , e fempre iiififlette per ot- 
tenere da lui quanto efigevi la gìuftizia , e il 
bene della Religione . Perla qual cofa l'iniquo 
principe ripieno di sdegno e di furore , lo fcac- 
ciò dalla fua prefenza ; e datolo , a guifa di reo , 
che dovelfe elTer condotto in elìlio , in potere 
de’foldati, e di due prefetti Eliodoro, e Deme- 
trio, lo fece imbarcare fopra di una nave mal 
corredata , e poco ficura , con ordine , che in 
tutto il corfo della navigazione non doveffe mai 
prender porto , acciocché rimaiiefle erpodo al 
pericolo di naufragare . Con tutto ciò Iddio di- 
fpofe, ch’egli dopo molti denti, e draz; gra- 
cidimi giongede a falvamenio in Italia, e ritor- 
nale felicemente alla fua Chiefa di Pavia , ador- 
no del nuovo titolo diConfedore della Fede di 
Gesù Grido, che a’ era acquidato co* patimenti 
per la medeóma geoerofamente tollerati « 

(j) Sap. 4. i|. 


7. Non fopravvifie il Santo molti anni a que- 
do fuo fecondo viaggio , ma que* pochi gTimpie- 
gò tutti nell* efercizio degli obblighi fuoi p a do- 
rali con molto frutto, e vantaggio di quel po- 
polo , di cui era incaricato per renderne conto 
al fupremo Padore Gesù Grido . Ed avendo così 
nello fpazio di poco tempo riempiuto il corfo 
d'una lunga vita , come dice Io Spirito fanto ^ 
del Giudo , che muore nel fiore degli anni, in 
età d'anni quarantotto ai 17. di Luglio del 511. 
pafsò a godere della gloria riferbatagli da Dio 
nel Cielo • Si hanno di lui varj opufcoli , un gran 
numero di lettere fcrittea'plù confpicui perfo- 
fiaggt, che di que’ tempi fioridèro c nella Chie- 
fa , e nell'Imperio, e diverfe compofizioni e 
in profa e in veri! , che tutte fanno telUmonìan- 
za del fuo felice ingegno , della molta fua erudi- 
zione e facra e profana , e quel che più impor- 
ta , della fua foda e illuminata pietà • 

Quedo Santo, che per la dottrina, e per 
la pietà, e per le altre virtù, è dato nel fedo 
fecolo uno de* principali ornamenti, non (0)0 
delia Chiefa di Pavia , ma di tutta T Italia, 
cominciò la fua carriera verfo la celede patria , 
allorché una pericolofa malattia lo ridulTe agli 
edremi della vita. Di quella fi fervi Iddio per 
aprirgli gli occhi della mente a vedere le piaghe 
dell* anima fua, alle quali per J* avanti era in- 
fenlìbile , come pur troppo avviene a tanti , che 
conducono una vita fimile a quella , eh* egli al- 
lora menava • £ fcampato miracolofamentc dal 
pericolo della morte , credette di dovcr/ì dare 
interamente aDio, rinunziando a tutte le cole 
mondane • Quedo appunto è quello , che dice 
s. Badilo magno , doverli fare da ognuno*, che 
fia dato da Dio tratto fuori di qualche gran pe- 
ricolo • dee non niofìrarfi inarato , nè huiegnò 
del henefr^o , che Iddio gli L a fatto ; e per quanto 
può , dee efaltare , e magnificare la divina heneficen- 
XOy di cui ha J'perimentati gli effetti j nè ad colle 
parole folamente , ma colle opere, e co* fatti. Con- 
viene , foggiungc il Santo , avan%arfi fèmpre piu 
nel fèi'vijfo del Signore , e nel fuo fanto timore \ 
correre con fervore fempre nuovo per la Hrada della 
perfexione i in una parola effere difpenfatore fedele 
di quella vita , che la divina benignità gli ha con» 
fervata . Perciocché Jè ad ognuno comanda /’ /lp:Jh^ 
h di offerir fi , e eonfacrarfi a Dio , e vivere per co- 
lui , che a ri caro prexxp et ha rifeattati , quanto più 
un tate comandamento dee strìngere coloro , che fo- 
no flati fcampati da qualche grave pericolo di perde- 
re la vita è Ora per efeguìre un tale comandamento 
gioverà affaiffimo il confèìvare vivi que* penfieri , che 
i* ebbero nel tempo del pericolo • Perciocché alloi’a 
fi affacciò alla mente la vanità , e brevità della vita 
umana , V ìnfiabiììtà , .r la fallacia di tutte le cofe 
del Mondo . Allora verifimilmente e fi fèntìdohre 
delle cofe peffate , e fi promif: a Dto di meglio fer» 
virh per l* atvettirf f f di vegliare fopra di noi me- 
de fimi 
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ieftmi con mc^ior iiììitnyx. Ironie chi fi i tro^ 
voto in fati circoRam/, è obbligato al pagamento 
del debito che ha contratto con Dio • Tali appunto 
furono i featimenti di s. Ennodio » e tale fu la 
fua condotta > come fi è veduto . Ognuno pertan* 
to ridetta ai pericoli , da* quali è dato per bon* 
tà del Signore liberato > e a* pericoli di perdere 
)a vita corporale aggiunga quelli tanto più fune- 
ili di perdere la vita eterna : e colla rimembran- 
za de'medefimt f* ecciti a fervire iddio con mag- 
gior fervore > come efìge la gratitudine , che li 
dee a un si benefico liberatore • Altrimenti li 
efpone ad evidente rifehio di provare gli effetti 
terribili della ruagiuditia^ chi difprezaa i ben^ 
gni ìndulli della fua mifericordia • 

i8- Luglio. 

S. Arnolfo Vbscovo. 

Secolo VII. 

Si ha la Vita di que(ìo Santo , ferina da un durone ano- 
nime non fola tonttmporanto « ma che era fino tifìi- 
monto oculato della magftor parte dtiU cote • dee /f/c- 
ri/te . f.jfa è riportata dal M.ibillon nei feco :io jc:olo 
de Santi Benedeuini , e da' Bollandtiit Jatto il dt iH, 
di Luglio • 

F iori i« Arnolfo nel fettimo fccolo con fama 
di gran fantità , la quale tanto piùrifplen* 
dette agli occhj del Mondo, quanto che ella fi 
vide in un fuggetto fommamenie ragguardevole 
e per la nobiltà della flirpe , e per la copia delle 
ricchezze , e per la rublimità degli onori . Egli 
nacque verfo l'anno 5SZ. in un luogo della Lore- 
na detto Lajo, e fin dalla Tua più tenera età fe- 
ce apparire ne* Tuoi coftumi una liraordinaria fa- 
viezza, una docilità fingolare , e una perfetta 
foggezione e ubbidienza ai Tuoi maggiori, e ai 
fuoi maedri. Cominciando Iddio dn d' allora^ 
a gettare nel di lui cuore i fondarnentidi quella 
fublimc fantità, a cui lo voleva innalzare • gl* in- 
fpirò , per quanto n*era capace in quegli anni 
ancora immaturi , fentimenti d* umiltà , per cui 
volentieri fi fottoponeva a tutti . Crefeiuto in età 
fu adìdato a Gondolfo , Maggiordomo , o , co- 
me allora lo chiamavano , Maedro del palazzo , 
C primo minidro del Re d*Audrafia, acciocché 
gli procuraife qualche onorevole dabilimento « 
E ficcome le Angolari doti d* Arnolfo guadagna- 
rono ben predo l’affetto , e la dima di quel Prin- 
fiipc, cosi egli in breve tempo fu promoffb alle 
prime cariche della milizit , e poi del governo 
politico ì nelle quali fi portò ai lodevolo^nte , 
che corrirpofe appieno all* erpettazionc , chc^ 
a* era di lui concepita, anzi di gran lunga la fuf 
però • £ quel che dee recare maggior meravi- 
glia fi è, che la moUitudine degli affari tempo- 
cali, ond* era caricato , punto non lo didolfeda 
4queir unico noceiTario penfiero della falvezza_« 
dell* anima propria , che nelle perfone iinmerfi 
neilc cure fecolari Tuoi avere 1* ultimo luogo , 


quand’anche non fia per Comma loro difavven- 
tura cancellato affatto dalla loro mente • Arnol- 
fo confacrava quel più di tempo che poteva all* 
orazione , digiunava frecjjeatemente > e faceva 
copiofe lìmoàne, di maniera che fi poteva dire 
di lui con verità , che rendeva a Cefare quel 
eh' è di Cefare, e a Dio quel eh* è di Dio , nel 
che confide 1* adempimento di tutti gli obblighi 
d’ un Cridiano , in qualunque dato egli fi trovi • 

a. Giunco eh’ egli fu all' età di i6» o appanni, 
i Tuoi genitori, e gli amici Cuoi lo induffero, e 
qujfi lo forzarono ad accafarfi con una dama pec 
nome Doda , cho per ogni titolo , c (ingoiar- 
mente per la fua pietà era degna di lui • Di que- 
ila egli ebbe due figliuoli, uno fu s.Clodolfo, 
che fu dopo di luì Volcovo di Metz , del quale 
fi è riferita la V^^ica nella prima Raccolta delle Vite 
df* Santi agii 8 di Giugno, e l’altro Anfegifo , 
che fu padre dei celebre Pipino di Eridallu bifa^ 
volo dell’Imperatore Carlo Magno • Nati che 
furono quedi due figliuoli, Arnolfo e Doda, > 
quali cercavano di vivere tutti per Iddio , e di 
confecrargli interamente il cuore loro ( il che 
di:Ecilmeme fi può fare da chi vive divifo , co- 
me dice s. Paolo , e dillratto dalle cure, e da' 
penlieri del convitto matrimoniale), rifolvero- 
110 ambedue d’abbracciare la vita continente* 
Laonde Doda , eh’ è onorata col titolo di Bea- 
ta , fi ritirò in un monaderodi Tre veri, ove pre- 
fe il velo monadico , e fìiù fantamente i fuoi giurar 
ni • Arnolfo poi rimalo foto alla corte in mez- 
zo agli onori, e alle dignità, pensò d’imitare 
elTo pure Tefempiodella fua pia conforte, giac- 
ché riguardava quello dato , iu cui fi trovava « 
non già come uno dato felice, qual fi giudica 
da quelli , che, fecondo Pefpredìone di s. Paolo, 
non hanno gudo fe non per le cofe di queda Ter- 
ra , ma come una penofa e dura fchiavitù • Quìa- 
di unitofi con s. Homarico , che parimente go- 
deva de’ primi onori a quella Corte , prefero am- 
bedue la rifoluzione di rinunziare a tutte leca* 
riche, e di ritirarli in una folitudine , per ivi 
pallare il rimanente de’ loro giorni negli eferci- 
z; deir umiltà, e della penitenza • Ma tali fu- 
rono gli fconvolgimenti , che fopravvennero nel- 
la Corre, e in tutti gli Stati del He d’Audrafia 
per le guerre inforte fra lui e il He di Borgogna , 
che Arnolfo fu impedito d’ efeguire il fuo piq 
difegno* 

g. Iddio, che difpone coll’infinita fua prov- 
videnza lutti gli avvenimeutì del Mondo , e fe 
ne ferve per Tefecuzione de’ fuoi configli altifi* 
fimi, e nafeofi agli uomini, fi fervi degli oda- 
coti incontrati da Arnolfo nel volere appigliarfi 
alia vita monadica, per innalzarlo , come lain- 
pana rifplendente , fopra il candelliere nella fua 
Chiefa • Conciofltachè reuduta che fu la calma 
a tutti quegli Stati, agitati prima dalla guerra^ 
venne a vacare nell’ anno éi4> la fede cpifcopa- 
Je di Metz* S'uni allora il Clero e il popolo di 

quelli 
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quella clftl 1 chiedere per ftjo Vefcoro Arnolfo • 
L'umile Servo dei Signore fece ogni pofiìbile 
reOftenza per non eifère caricato di nn $1 grave 
pefo , temuto fempre e fuggito dagli uomini fan« 
ti ; ma in vano furono fparfe per ciò lefue pre- 
ghiere, eie flit lagrime , onde alla fine gli con- 
venne , benché di mala voglia, fbggettarfì a quel 
carico. Iddio però fece ben pretto conofcere, 
com'egli era quello , che l’ aveva chiamato a sì 
fubiime ftato, perocché 1* arricchì di tutte le vir- 
tù , che ad e^ convengono , egli diede grazia 
da efercitarle con frutto mirabile del popolo aU 
la Tua cura commeffo • Si vide rtfplendere in lui 
un ardente zelo dell'onore , e della gloria di 
Dio, e della falute delle anime, per cui s'affa- 
ticava e colla predicazione della parola di Dio, 
e con faggi provvedimenti d'ecclelialtica difci- 
plina, e coli' efempio della Tua vita, tanto ef- 
ficace , e tanto necelTano in chi vuole e dee pro- 
curare raltnii fantificazione . Le fue penitenze 
erano continue, ed ■auffcriflìme , portando Tem- 
pre fuila nuda carne un ruvido cilizio , vegliau- 
do gran parte delle notti in orazione , e medi- 
tazione delle eterne verità, e digiunando con 
tanto rigore, che moke volte dopo due o tre 
giorni altro non prendeva per fuo rilioro, che un 
poco di pane d'orzo , e un bicchiere d'acqua • 

4. Benché qocfte , ed altre virtù fófl'ero iji_, 
lui emmerrti , pure la carità verlb de’ poveri 
da Gesù Crrfto tanto raccomandata , e inculcata , 
fi può dire , che fuperafle tutte le altre • Con- 
cloffiaché non folainente provvedeva alle ncccf- 
(ìtà de' poveri deila fua città , ma a quelle ancora 
de* poveri d' altri paefi, chea lui ricorrevano , 
come a padre comune de* bKognofì . Bfcrciiava 
altresì volcmieri r ofpitalni veHo de’ pellepri- 
ni , c maffjme verte de* mcmaci , t* quali dava 
albergo nelfao vefeovado , lavava loro i piedi 
colle proprie mani, dava loro darringiare, e 
lì provvedeva di vefti, fé così richiedeva il bU 
fogno . Per tanta fua Ifbcraiità fi trovava fpeflé 
volte il Santo In neceffrti di Tpogltarfi di quanto 
aveva per fe medeftmo , e per ufo fuo proprio, 
e talvolta ancora di qualche rkco e preziofo 
mobile della tea Chiefa , perché credeva effere 
cofa più accetta a Dio fowmire i poveri nelle 
urgenti neceffìtà loro, che adornare i temp; ma- 
teriali. Di tetto moftrò una voltafra le altre M 
Signore quanto grata gli foffe una tal operadi 
carità i poiché trovandoTi un giorno s. Arnolfo 
fprovvlfto d* ogni altra cofa per teccorrere i po- 
veri, che a hii erano ricorfi , vendè a un certo 
Signore, chiamato Ugo , un ricco bacile d’ argen- 
to del pefo di 71. libbre, appartenente alle tea 
Chiefa di s. Stefano. Efféndo poco dopo morto 
Ugo I quel bacile venne alle mani del reClotario, 
il quale avendo Intefo , come era flato vendu- 
to da s, Arnolfo per benefizio de' poveri, c<^ 
mandò che gii foflé immantinente riportato, e 


con elTb cento monete d* oro • Net che riconob- 
be il Santo un tratto dell* ammirabile divina.^ 
Provvidenza , e ne rendè umili grazie al Signo- 
re , infervorando/i vie più ad eHère liberale • 
generofo co* poveri di Gesù Griffo. 

5, Intanto però U grave incarico delVefco* 
vado fi faceva fempre più fentire al fanto Pre- 
lato, che quanto meglio conofeeva le molte e 
pericolofe obbligazioni del fuo ffato, tanto più 
temeva di mancare nell'adempierle in quella ma- 
niera , che fi conviene ; onde bramava fomma- 
mente di ritirarfi in una folìtudine , dove poteffb 
unicamente attendere alla falvezza dell'anima 
propria • Ne chiefe pertanto la permifltone al 
ReClotario, che molto fi rattriffò per una fimi- 
Ic iffanza, né volle mai tcconfentirvi • Ma ficco- 
tne il Santo mofiò , com'é da credere, da par- 
ticolare impulfo , non defiffé dalla fua domanda 
ad onta delle più gagliarde oppofizioni, che gli fi 
facevano dalla Corte , ottenne fintlmentu al tem- 
po del Re Dagobefto, di cui egli era ffato precet- 
tore , la licenza di fare quel che bramava • Ap- 
pena fi fparfe per la città di Metz la nuova, che 
e« Arnolfo partiva , che un* infinità di poveri cor- 
fero al palazzo vefeovìie , piangendo amaramen- 
te la perdita , che facevano, del loro caro padre • 
Egli fi ffudiò di confolarli come meglio Téppe, 
maffime colla fperanza , che avrebbero avuto un 
V’efcovo , il quale farebbe ffato pieno di carità 
verte di loro , qual fu in verità s. Goerico fuo 
immediato fucceltere in qeel vefeovado • Intan- 
to Romarico , antico amico e confidente del San- 
to , cerne s* è accennato di tepra , e c^e già da 
molli anni menava una vita eremitica, venne 
e prenderlo per condurlo nel fuo romitorio • 
Nella notte antecedente alla partenza dì queffi 
Santi da Metz, fi tefcftò tn quella città un gran- 
de incendio , che minacciava di conlumarìa in 
poche ore ; onde tutto il popolo a* era tellevato 
a rumore, e s. Rrtmarico follecitava s. Arnolfe 
a partire , acciocché non rìminefié egli pere di- 
vorato da quelle fiamme. Ma ri fanto Vefeovo 
pieno di quella >ede , a ori Iddio ha prcmneffbdi 
concedere qualfivoglia prodigio , e miracolo, 
invece d* ailontanftrfi daU’ incendio , volle effér 
condotto dov’ era maggiore , e con un fegno di 
croce miracolofamente k> effinte . 

6. Parti poi 8. Arnolfo ( il che Téguì nell* an- 
no 62p.) per la fi>a teirtudine , conducendo in fua 
compagnia alcuni lebbrofi, ed altri infermi di 
malattie incurabili, per aver campo d’efercita- 
re verte dì loro la fua carità, cd alcuni mona- 
ci , che fodero compagni delta fua penitenza. 
Con queffi egli pafiava le ore del giorno , e della 
notte deffinate all* orazione, e al canto delle..» 
divine laudi j il rimanente dei tempo poi Io im- 
piegava nel fervire que'teoi ammalati, a* qua- 
li predava ogni terta di tervigio anche più baffo , 
e faiicote j perocché rifpuardando in ciafenno 

d'enS 


4 


DigitizecJ by Google 



43 SECONDA RACCOLTA DI 


d'eili la perfona di Gesù Grido , nefTuna coTa 
quantunque rroleda > • dirHcile lo ributtava , ma 
tutto faceva volentieri , e con allegrezza . In 
quedi eferciz; di pietà, di carità, e d'umiltà 
Io trovò occupato il Signore, allorché venne a 
chiamarlo dall* «{ilio alla patria celede* Accor- 
tofì il Santo d'eilère giunto al termine del fuo 
pellegrinaggio fu queda Terra , mentre dava per 
rendere il dio fpirito, diffè a a. Romarico , e 
agli altri monaci , che lo adìdevano : Di ^raiÌA 
pregate Getti Criflo per vte : Ecco T era, che iebi'ei 
comparire daSfanii al mio giudice per ricevere da lui 
lafenten\a* Che farà io ntejihitio} ho fatto 

hene alcuno in quetlo Alofidox fono carico di peccai 
ti , eie da ogni parte w' atigutUano . fregate dun* 
fue Iddio , che me li voglia perdonare* E poco 
dopo quediattì di cridiina umiltà fpirò 1* anima 
fua beata con giubbilo di tutti gli Angioli, che 
r accollerò in Cielo • Segui U fua morte , fecon- 
do che più probabilmente 11 crede, ai i6* d* Ago- 
do dell* anno 640. o 641» , ma la fua feda è nota- 
ta nel Martirologio Romano ai 18. di Luglio* li 
fuo corpo dopo un anno incirca fu irafportato 
folennemente nella chiefa cattedrale di Metz, 
nella quale occafione Iddio Tilludrò con molti 
miracoli* 

EgUé certamente un Itnguarrgio , che dee 
confondere ognuno , quello che tenne a. ArnoU 
fo vicino a morte . Egli temeva di comparire da- 
vanti al tribunale di Dio , perfuafo di non aver 
fatto alcun bene, e d* edere carico d’imperfe- 
zioni , c di peccali . E pure aveva fempre condot- 
ta una jjira lodevole i s'era impiegato per la 
falvezza degli altri ; in una parola la fua vita non 
era data altro, che un continuo efercizio deile 
più Albi imi virtù • Donde adunque poteva deri- 
vare in quedo Santo il fuo timore ? Derivava 
dall* idea, ch’egli aveva della incomprenfìbile, 
clTenziale giudizia e fantità di Dio , al cui con- 
fronto feomparifee qualunque giudizia e fantità 
dell'uomo, come diceva il fanto Giob /ir 
verità i che fe l* uomo fi paragona aOio^ non farà 
giuEo * E il làuto David ® : ^S(cn entrate , 0 Signo- 
/w giudizio col voìlro fervo ^ perchè nrfiUn vì- 
vente potrà giuìlificarfi davanti a voi I che è come 
ie dicelTe , fecondo la fpicgaziotte di s. Agodino : 
Per quanto a me Jembri d* e fere giuUo , voi , 0 
Signore , tirate fuori dal voUro tejòro la regela , 
e adattandola a nie, trovate che non convengo perfetta- 
mente con eJTa* Qpeda è una raf|ione del timore 
de* Santi* Un* altra Aè, che febbene ellì fappia- 
no d’aver fatte molte opere, che per Toggetto 
loro fono buone , non fanno però d’averle fatte 
con quello fpirito , con cui dovevano farle ; non 
fanno fe elle abbiano avuto per principio Iddio > 
fenza di che neiTun’ opera può elfcre meritoria 
di vita eterna , nc ricevere dal Signore nel giu- 
dizio , che ne farà, ricornpenfa alcuna • £ però 
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diceva s. Bernardo : Là ( cioè davanti a Grido 
giudice) molto di quello ycbe noi credevamo ejfer crog 
fi convertirà in fiori a \ là fi /coprirà tutta l’ impuri- 
tà delle noflre opere , quando la Hefia verità y fini- 
to che farà il tempo , eh* effx ora ci dona , e che noi 
difpret^aaìo , giudicherà le notìre gtuiliye • Ora_* 
fe per quede, e per altre ragioni temevano i 
Santi, quanto più dobbiam temer noi, che Aa- 
mo Si lontani dalia loro fintili? Procuriamo adun- 
que d’ infervorarci fempre più nel fervizio diDio, 
di moltiplicare le opere buone, e di lavare colle 
lagrime d' una vera penitenza i nodri falli, ac- 
ciocché podìamo con Aducìa comparire davanti 
al tribunale di Dio , e trovare znitericordia nel 
fuo cofpetto* 

19 . Luglio . 

S. Epafra Vescovo* 

. Secolo L 

Dalt Epifiole di s. Paolo ai Coloffenfif i a Filemone fi 
ricavano le notifie , che fi hanno ai e. Epafia * òi ve- 
da il Tillemoat toni, x.iit, dt s. Paolo ari. 4(* 

G Lì e^ogj , che 1 * Apodolo t. Paolo , anzi Io 
Spirito finto per bocca di fan Paolo , fa di 
a. Lpafra , pìuttodo che le azioni fue particolari, 
poilbno fervire d’ ediAcazione ai Fedeli ^ giacché 
A dee fare dima maggiore d’ una fola parola di 
lode proveniente dal fonte dell’ infallibile veri- 
tà , che di tutti gli encomj , che polTa fare 1’ u- 
mana eloquenza* S. Epafra adunque era nativo 
della città di CololTb nella Frigia maggiore , ora 
detta Natòlia; e fu certamente uno de’ primi 
convertiti alla Fede di Gesù Grido , forfè per 
mezzo di qualcuno di quei Fedeli , che nella pri- 
ma perfecuzione eccitata contro iGridianiiiw 
Gerufalemme , nella quale fu lapidato il Proto- 
martire a. Stefano , A fparfero per varie parti del 
Mondo* S. Epafra fece fubico fruttiAcare a be- 
neAzio altrui il feme divino della Fede , eh’ egli 
aveva ricevuto, oche lo Spirito finto aveva co* 
pìofamente innadiato nel fuo cuore* Goncioilìa- 
chè egli A diede todo a predicare Gesù Grido 
t’fuoi cittadini di Colodo , e a quelli ancora di 
Laodicea, e di Gerapoli, t* conte minitiro 
fedele di Getti Critlo , conforme lo chiama t. Pao- 
lo , ^ annunziò la verità del ^angele , e fece hrv 
conofiere la ^r<i^/<i di Dio fecon.io la verità , cioè 
ii miderio delia vocazione de’ Gentili, e la gra- 
zia , che aveva lor fatta di chiamarli alla Fede , 
e al regno de’ Cieli fenz* alcun merito loro pre- 
cedente, e nonodante la loro indegnità • Egli 
aveva anche inAnuata a quei Fedeli una Angolare 
dilezione , e una carità veramente fpiriiuaie ver- 

lo 
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fb tutti li loro proiUmi , della quale Grido ha_^ 
fatto uno de* principali contraflègnij dell' e/tèra 
fuo dìfcepolo s e aveva infegnato loro a difprez- 
fare tutti i b«ni, ei mali tutti di quefta Terra 
per la fperanaa de* beni » che loro davano rifer- 
vati nel Cielo » nel che confifte 1* eHènza dei Cri* 
fiianefimo • 

0 . QiielU predicaaione di a.Epafra a CoIoSb ave- 
va prodotto un frutto mirabile > che andava ogni 
giorno più crefcendo > ai pefthi i Fedeli già coia<* 
vertiti viepiù a’a vantavano nella virtù» ai perchè 
a' aumentava di giorno io giorno il numero di 
quellijcbe abbracciavano la Fede» fra i quali lì dee 
principalmente annoverare Filemone » amico ca- 
filllmodia. Paolo» che gli fcriiTe una delle fue £- 
pillole canoniche ; quando venne l' uomo inimi- 
co » e fopra quello frumento eletto feminò la zi- 
zania • Perocché certi (edutcori prefuntuoH» e 
gonQ delia fetenza d'una vana filorofia» fi ilodiava- 
no di perfuadere a* GoiolTcnfi »xbe non dovevano 
accottarfì a Dio» cioè ricorrere a lui» e implo- 
rare la Tua grazia » e i doni Tuoi per mezzo di Ge- 
sù Crillo, perchè egli è, dicevano eflì con una fai- 
* fa» e mal intefa umiltà » troppo (uperiore a noi» 
ma bensì per mezzo degli Angeli» cui attribuiva- 
no la qualità di mediatori in quel fenfo » che fo- 
Jamente conviene a Gesù Grido* Oltre ciò in-' 
regnavano altresì la neceflìtà deli* olfervan za - 
d* alcune cerimonie giudaiche» che G*C. aveva 
abolite colio dabilimento della I-egge evangelica* 
Ora $. Epafra in occafìone » che fi trovava prigio- 
niero in Roma per lacaufadi Gesù Grido» o vi 
follè dato condotto da Colollb » o folTè dato arre- 
dato nella della città di Roma» perchè ivi pre- 
dicane il Vangelo » rendè informato di tutto ciò 
1* Apodolo $• Paolo » che dalla Giudea era venuto 
a Roma » ed ivi dava anch* elTb prigioniero ; on- 
de nella lettera , che da Roma il s. Apodolo ferir- 
le a Filemone nell* anno 6i> io faluta per parte 
dis. Epafra» eh* egl* chiama 
friiione per la caufa di Gcm Crijh * • Il i* Apodolo 
adunque informato da t* Epafra delio dato della 
Chicla di Colodb, fcridèa quei Fedeli una lettera» 
di cui qui porremo una pane, e come un edratto» 
per le divine» e utilidìme idruzioni» che vi li 
contengono abitate ai Cridiani di tutti i tempi » 
In efià dunque s. Paolo fai* elogio della Fede de’ 
Colofiènfi» efidichiaraaver per effi » bench'egli 
non avelTe predicato loro 1' Evangelio » un grand* 
amore » e un defiderio ardente di conlblare i loro 
cuori » e di vederli aflbdati nella carità , che li 
tenga tutti infieme uniti » e ripieni di tutte le ric- 
chezze d'una perfetta intelligenza» per conofeero 
il miderio di Dio Padre » e di Gesù Grido • 

3 * £ perchè il t. Apodolo aveva iotefo , co- 
me s’è accennato di fopra» dai* Epafra » che 
alcuni feduttori fpargevano fra i ColoHènfi degli 
errori intorno all* idea » che fi dee avere di Gesù 
Grido » come nodro mediatore » perciò dà loro 
Stt. RacuT.IU 
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fopra di quedo punto molte idruzioni • Egli in- 
nalza primieramente la grandezza di Gesù Grido 
dicendo» eh' Egli è V immagine di Dio in^ifibiU ^ 
cioè Figliuolo di Dio» c confodinziaie al Padre : o 
ohe in luifino Hate create tutte le cofe in Cielo , e in 
Terrai le cofe viabili , e le imifbili^feno i Troni ^fe^ 
no i l^incipati » fieno le PoteHà ( che fono i diverfi 
cori degli Angioli ) tutte fono Hate erente per lui, e 
in lui * Egli è prima di tutti ( cioè eterno ), e tutte 
le e'ife fuffithno in lui • Egli ì il capo del corpo del^ 
la Cbiejà . Egli è come le primiTje » e il primoge* 
nìto fra i morti ( edèndo il primo , che fia riforco 
da morte per non più morire » ed elTendo la cau- 
fa efempiare» e meritoria della rifurrezione» • 
della immortalità de* Fedeli ) » accioccbi e^li tenga 
il primato in tutte le cofe \ perchè è piaciuto al Pa- 
dre» che in lui rifedefe tutta /apiVec^^4( cioè la 
pienezza d' ogni perfezione » della fapìenza » del- 
ia grazia » della potenza » della divinità . ) Or que- 
do Gesù Grido , che è ai grande» perchè p io- 
iìeme vero Dio » e vero uomo » è quelli » dico 
t. Paolo » pel fartgue del quale fiamo Hati rijcattati » 
e abbiamo ricevuta la remijfione de* peccati • Egli ei 
bariconciliati perla Jùa morte nel Juo corpo mortale , 
(cioè per mezzo della fua morte di Croce ) per far» 
ci fanti , puri , ed irreprenfibili davanti a lui • Egli 
ha cancellato il chirografo del decreto della noHra 
condanna » V ha abolito interamente » attaccandolo al- 
la Jua Croce » e difat'mando i principati , e lepode- 
Hà ( cioè i demoni) gli ha condotti altamente in 
trionfo alla facci adi tutto il Mondo , dopo averli vin- 
si per me%-:fi della fua Croce • Dovevano adunque 
i Colodènfi » come fegue a dire il a. Apodolo » 
Pare attaccati, e uniti aGem CriHo , come alla rom 
dice loro , e ^^ggiorfi a lui come a fondamento , 
confiderandofi cioè come rami d* un albero » di 
cui Grido è la radice » dalla quale viene l'amo- 
re» che lo fludrifee » e come una fabbrica » di 
cui Grido è il fondamento » fenza del quale edk 
non può fufiìdere in piè • £ perciò dovevano 
guardarfi» che nefiuno li reparailè» o inqualfi- 
voglia modo gli aliontanalle da Grido , affettando 
( dice il fant* Apodolo ) di comparire umile per 
mexip d*un culto fuptrHi%iofò verfo degli Angeli, 
come alcuni fanno » che volendo parlare di cofe che 
non fanno, ed effendo gonf) delle vane immaginaye- 
ni d* uno fpirito carnale , non iHanno attaccati al 
topo ( cioè Gesù Grido ), da cui tutto il corpo rice- 
vendo V influffo permex}^ de* vafi , ebeneunifeono, 
e ne congiungono infieme tutte te parti, fi mantiene, 
e crejce per l* aumento , che Iddio gli dà • Così pa- 
rimente dall* avere i Colodènfi abbracciata la Fe- 
de in Grido già morto e rirufeitato » ne inferifee 
a. Paolo» che non debbono più (oggettarfi alle 
cerimonie e oflèrvanze giudaiche » perchè queHe 
tutte erano Hate un* ombra di quello , che doveva^ 
fuccedere , e Getù CrìHo n* era il corpo, e la verità , 
4 * Che fe tutti i Fedeli s* hanno da riguardare » 
fegue a dire il t* Apodolo » come incorporati « 
G Grido» 
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Crìfto, e come riforti con lui per mezzo del batt©* 
fimo dalla morte dell' anima , cagionata dal pec* 
catO) alla vita fpirituale della grazia ; debbono 
aduo<)ue ricercare le cofe , che fono nel Cielo , 
ove Grillo è adìfo alla detira del Padre j debbono 
aver gudo unicamente per le cofe celelli , e non 
per quelle t che fono fopra la terra i perocché 
effi fono morti alle cofe mondane , e la vira.» 
loro è nafeofa in Dio con Gesù Grillo , cioè la lo- 
ro vita dee elTère tutta fpiricuale, e applicata 
all'efercizio delle virtù cridiane» che confido- 
no principalmente nelle interne dlfpofizioni 
deir animo » di cui il folo Dio è l' autore > e tutte 
derivano da Gesù Grido , al quale a* è unito per 
mezzo della Fede animata dalla carità. Alortifi- 
dunque y continua a dire s. Paolo, i nicw^ri 
deìV uomo terreno , ebe ancora è in voi , cioè tutti 
i defiderj , e le inclinazioni , che dal peccato 
derivano, e conducono al peccato; cfonoìafor* 
iticayoKe y V impurità y la libidine, i cattivi defi- 
d:r) y € V avariija , che è un* idolatria , per le quali 
tùie i* ira di Dio è venuta /opra degli uomini di/àb^ 
bedienti . Deponete l* ira , lo /degno , la maliya , 
la maìdieenia : i di/corfi di/buetii fieno sbanditi 
dalla votira bocca • vogliate dir mentpgne gii 
uni agli altri: /pogliatevi dell* uomo vecchio colle 
/ite opere y cioè afienetevì da tutte quelle azioni, 
che vengono dalla corruzione del cuore , la quale 
in ogni uomo deriva dal peccato originale. £ 
poiché il s. Apodoio ha infegnato ai Coloircnii 
com* elfi debbono fuggire ogni forra di male , 
infinua le cridiane virtù , nelle quali s'hanno da 
efercitare, e fopra tutto l'umiltà, la manfue* 
tudine, la pazienza, il condonarft fcambtevol- 
mentei torti, e le ingiurie, e principalmente 
la carità , che è il vìncolo della perfezione, ov> 
vero il vincolo , che più perfettamente d'ogni 
altro lega infieme e unifee i cuori, e abbraccia 
tutte le virtù . Ricorda loro 1* edere grati a Dio , 
e dice : 3 ij»'ttnque co/'a voi facciate , 0 parlando , 

0 operando , fate tutto in nome di Gesù Criìio , rr«- 
detidoper lui , cioè per mezzo di lui , graffe a Dio 
Padre» Infegna ai^e donne maritate : Che fieno 
fommejfc ai loro mariti y come fi conviene , in tutto 
ciò cb‘ è anforme agli ordini del Signore , Ai ma- 
riti: Che amino le loro mogli y e non le trattino 
con rigore e con o/pre’ixa » Ai figliuoli : Che fieno ub~ 
b/dienti ai loro genitori , perchè queUa è cofa gradita 
al Signore. Ai padri; Che non provochino a fdegr.o 

1 loro fiyliucli , gadigandolt eccelfivamente , o 
fenza ragione , per timore che non fi perdano d* ani^ 
mo. Ai Servitori: Che uhlidi/cano ai loro padroni y 
in tutto ciò y che non è contrario alla legge di Dio, 
voti fervendoli alloì a folamente eh* e/p hanno gli occhi 
fopra di loro , come fé ad altro non penfa/fero , che a 
piacere agli uomini , ma con /èmplicità di cuore , 
tnendo Iddio, ^alunqueco/a voi facciate y dice lo- 
ro il s. ApoitoJo , fatela di cuore , come facendola 
pel Signore , e non per gU uomini , f&pendo thf . 
dal Signore ne rierjerete per ricompcr.fa f eredità 


del Cielo ; Servite il Signor Gesù Criffo ; cioè rU 
guardare nella perfona de* vodri padroni quella 
di Gesù Grido • Ai padroni comanda il fant* Apo« 
dolo : Che diano ai loro fervitori quel che Pequità 0 
la giuHiy a richiedo y /apendo che hanno f/fipure un 
padrone nel Cielo. A tutti poi in generale: Che 
fieno perfevcranti y e vi òlanti nell* orazione y accom* 
pagnandola con rendimento di graye . 

5. Dopo quedi , e altri divini ammaeftrarnen* 
ti dati dal s. Apodol« ai Coloflenfi , egli li faluta 
per parte di motti, e in particolare del noftro 
s. Fpafra , di coi fa qiiedo maonifico elogio : 
yi /aiuta Epafra vttiro cittadino , /èrvo dt Gesù Cri» 
ilo y che continuamente con gran calore prega per 
voìy acciocché Uiate fermi, e falit nrila perfeiicne, 
e pienamente adempiate tutto ciò y che Iddio vuole da 
voi: perocché iopcjfì rendergli tefiimonianTp {^oh 
tedimonianza veramente degna di Fede, e fom- 
mamente onorevole pel noliro Santo ! ) che egli 
bauno %elo grand: per voi 9 e per quei , che /òno in 
teodicea y e inGerapcli . Fin altro luogo dique- 
da tua Epidolas. Paolo chiama s. Epafra amico 
fuo canfiimo , /uo compagno nel fèrviyo di Dio , e 
mìni tiro fedele di Gesù Crijìo pel bene e per la /àls» 
te delle anime . Dalle quali parole ognuno pué 
facilmente comprendere , come •• Epafra meriti 
*d' edere paragonato agli Apodoli, ed’ edere an- 
noverato fra i più gran Santi , che abbia avuti 
la Chiefa ; e dalle medefime fi ricava altresì per 
lentimetito di molti, ch'egli fofle Vefeovo di 
Golofib , dove fi crede , eh* ei facefie ritorno do- 
po edere dato liberato dalla pripionia , che ave- 
va foderta in Roma infieme con a. Paolo. £d 
ivi fecondo la tedimonianza de* più antichi inar- 
tirologj , per la confervazione del gregge allafua 
cura commefib, compì con un glorioìo martirio 
il corfo del fuo pellegrinaggio (^u queda Terra, 
e andò a ricevere nel Cielo U corona di gloria 
dovuta a* fuoi meriti. 

Li memoria , che in quedo giorno fi celebra 
dalla Ghiefa di s. Epafra , come d* uno de* fuoi 
più illudrz campioni, ci ha dato motivo di ri- 
portare una buona parte della divina epidola , 
che il medefimo Santo fece fcrivere da s. Paolo 
ai ColodenTuLe idrozionidel tutto celedi ,ch*efià 
racchiude, debbono edere a tutti i Fedeli un_« 
pafcolo deliziofo, e fi>mmamente nutritivo, dì 
maniera che può fembrare cola fuperdua d'ag- 
giunger qui nulla per Fedificazione de) IcttoreTut- 
tavia gioverà rimettere , che febbene fra i Crìdia- 
ni non vi fia chi tenga Terrore , che da'fjJà apo- 
dolì fi voleva infinuare ai Golofienfi , c che s. Pao- 
lo confuta , cioè , che non fi debba per mezzo di 
Gesù Grido accodarii a Dio , e che s'attribuifea 
agli Angeli quel carattere di mediatore, che al 
folo Gesù Grido conviene ; molti nondimeno fo- 
no quelli , che mancano di ricorrere' a lui come 
fi dee, e di mettere in lui tutta la fiducia, e 
tutta la fperanza . Si fa confidere tutta , o quali 
tutta la divozione nel ricorrere or a quedo, or 

a quell* 
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t qaeU*aItr» S^nto ; C confida molto in qualche 
pratica particolare, che uno fi è^prefcrltta ia 
onore di qualche Santo i e aGesi^Cri»^o poco fi 
penfa ; a Geià Crifto non fi fa ricorfo ; non fi me- 
ditano ie Tue divine parole ; non fi fiudiano i Tuoi 
efempj j fi fa poco conto delle fiie iftruzioni • £ 
pure Gesti Crifto è il capo , come dice 1* Apofto* 
Io , da cui tutti i membri , cioè i Fedeli , rice- 
vono T infiufiò delle Aie grazie, per cui ricevo- 
no e confervano la vira fpirituale dell'anima* 
£gli è il foto mediatore , che ci abbia riconci- 
liati con Dìo ; egli è 1* autore della noftra eterna 
falute ; nè la poiHamo ottenere fé non per li 
meriti Aioi infiniti, e raflomigiiandoct a lui , ed 
oiTer vendo , e praticando grinfegnamenti , ch'egli 
ci ha dati* I Santi pregano , è vero, e interce- 
dono per noi, ma come fervi, e amici di Dio , 
e fondati anch'efii fu i meriti di Critlo ; ma Gesù 
CriAo è Cgnore epadrone, edilfributoredì tutti 
ì doni , e di tutte le grazie • X Santi ci amano , e 
hanno per noi una carità maggiore dì quella , 
che poffa avere qualftvoglia uomo , che vìve fu 
qucAa Terra ; ma 1* amore e la carità di Gesù 
* CriAopernoi è infinitamente più grande: egli 
n'è il fonte, e i Santi fono quali rulcelli • Conte 
dunqufy dice s. AgoAioo, ^correranno i rufceìli ^ 
e il fonte farà iìjftccato ? L' invocazione de' Santi, 
dice il fagro Concilio di Trento , k Hata f:mpre in 
m/ò nella Chie/a cattolica , e ricevuta fino da primi 
tempi delia criiiiana Keligioney e approvata dal ton- 
JenJò de* fanti Padri y e da* decreti de* Concili', ejji 
^et ifiono a Dio le ora\ioni loro per noi : ed è cojà 
buona e utile t* invocarli fupplicbevolmente , c /' e- 
ver ricorfo alle ora\ioni loro y e al loro foccorfo ed 
ajuto per ottenere betiefci da Dio per met^ e per li 
menti del Jùo figliuolo Stgnor noftro Getù CrìfìOy ehe 
dii notiro Redentore e Salvatore » La nottra princi- 
paliifima divozione adunque fia rivolta a Gesù 
Grido i in Gesù Crillo riponiamo la noAnu« 
fiducia j da Gesù Grido riconoA;iamo tutte quelle 
grazie, che otteniamo anche per J' intercefiìone 
de’ Santi* Egli è il ooftro tutto, egli fia bene- 
detto per tutti i fccolidcTecoli* Amen. 

20. Luglio. 

S. Aurea Vergine e Martiri . 

Secolo IX. 

S. Eulrrio , autore eoatemporareo , e tefiimonlo oculato , 
ha Idfàttio defcritio il martirio di e. Aurea net libro 
terrò del fuo Memoriale de' Santi ,* il quale è inferito 
nel tom, if. della Bibiiouca de' Padri delC edi\ÌQiu 
di Lione . 

F ra i molti efemp; , che in ogni tempo fi 
fono veduti , e dell' umana fragilità e de- 
bolezza per una parte, e della potenza e forza 
delia grazia del Signore per 1* altra , uno fu nel 
nono fecolo la Tanta vergine Aurea , delia quale 
Del di 19. di quedo mefe fi fa commeroorazto- 
no nel Martirologio Romano * Ella era d' uno 


famiglia fra gli Arabi ^irpettabiliffima , non tan- 
to per que* titoli di nobiltà , e di ricchezze, che 
rifeuotono la fiima degli uomini , quanto per la 
pietà, e per la fantità , che in efia rifplcndeva • 
Perocché Artemia fui madre fii donna piitfima, 
onde ha meritato il titolo di Beata , e due fuot 
fratelli, cioè Adolfo , e Giovanni, coronarono 
col martirio la loro lodevole e Tanta vita , e 
come martiri fono venerati dalla Ghiefa, facen- 
dofi di loro memoria nel Martirologio Romano 
ai 27* di Settembre • S* Aurea conlàcrò la fut 
verginità al Signore, eprofefsò vita religiofa in 
un monafiero di facre Vergini detto di Coteclar 
in vicinanza di Cordova , e dedicato alla gran 
Regina delle Vergini Maria fantifiìma . Era già 
qualche tempo ch'ella ferviva fu quefio luogo 
al Signore nell' efercizio delle crifiiane virtù con* 
venienti allo fiato Tuo, quando il turbine dello 
perfecuzjone venne a fcaricarfi fopra di lei , per 
farle ottenere la corona del martirio , che ab 
eterno era fiata a lei preparata nel Cielo • Mao- 
metto re de* Mori , ovvero Saracini , continuava 
di quel tempo nelle Spagne la perfoctuione con- 
tro i Griftiani, molla da Abderramo Tuo padre, 
e da per tutto fi fpargeva il fanguc di vittimo 
innocenti , le quali oflerivano a Dio la loro vita 
io tefiimonio della vera Fede • Benché s. Aurea 
rirplcndelfc per le Tue virtù fra tutti gli altri 
Crifiiani ; pure a riguardo della Aia nobiltà nef- 
fiino fin allora aveva ardito di darle no;aper 
conto della fua Religione • Ma alcuni Aioi parenti 
involti ancora nelle tenebre dell'infedeltà , i 
quali abitavano in Siviglia , donde ella pure.» 
era originaria, avendo faputo , eh* ella era cri- 
fiìana, fi partirono dai paefe loro, e vennero 
a. Cordova col prstefto di voler fare una vifita 
a quella loro parente , ma in verità per farle 
abiurare la crifiiana Religione* EIH adunque fpinti 
da un furiofo zelo per ia falfa fetta di Maometto, 
che profeflàvano, poiché ebbero tentato in va- 
no d’ottenere il loro intento, fenza altro indugio 
la denunziarono come Crifiiana al Giudice, cho 
pur era Aio parente ; verificandofi cosi quello che 
Crifto aveva predetto , che i Tuoi feguaci , e t 
difcepoli Tuoi farebbero fiati accufati davanti a* 
giudici, e condannati alla morte dai parenti, e 
dai fratelli, e dagli amici. 

2* 11 Giudice fece CoAo venire Aurea alla Aia 
prefenza, e con dolci parole cominciò a rap- 
prefentarle , com* era cofa afiài difdicevole e 
vergognolà, eh* ella, effondo nata d* una fami- 
glia cotanto nobile e onorata fra gli Arabi , fi 
fofie avvilita a fegno d' abbracciare il Crìfiia- 
nefimo , eh* era una Religione da fchiavi , 
che avelTedi più macchiata la chiarezza de’ Aioi 
natali colla profefiìone, che aveva fatta di ver- 
ginità. Ma voi potrete, foggiunfe, facilmente 
ottenere il perdono di cotefii voftri vergogno/! 
falli, e ricuperare i perduti diritti della vofira 
nobiltà , fé con faggio provvedimento vVappi-* 

2 gliere- 
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glierete di cuore alla nodra religione» e moftran» 
do\i a noi congiunta non meno d^afiècco, che 
di Tangue , terrete la ftrada» che noi teniamo* 
Che Te non farete conto alcuno di noi» e difprez- 
zeretela iioftra religione > e vorrete piuttofto ri- 
manervi in quella» in cui ora fiele » lappiate » che 
dopo ipiù atroci tormenti ben dovati alla vollra 
perfidia , finirete i giorni vollri col fuppUzto di 
una tgnominiofiiTima morte • Quanto è mai gran- 
de r umana fragilità , e quanto profondi e imper- 
fcrutabili fono i giudizj di Dio ! O rimancflè con« 
fufa la Vergine per quello difcorfodel giudice» 
i> le metteflhro timore le minacce de* tormenti » 
e della morte » ella promife con parole generali» 
che avrebbe fatto quanto Tera fuggerito* Del 
che contento il Giudice » le diede lubito la li- 
bertà d* andare dov* ella volefle » e la licenziò 
dalla Aia prefenza • 

Se ne ritornò la Vergine al Tuo monaftero » 
« ripenfando feriamente a quanto aveva fatto» 
ne concepì un vivo dolore » eAmife a piangere 
amaramente il fuo fallo • Non volle però mai 
fépararfi dalla comunione de* Fedeli » giacché 
non V* aveva mai rinunziato col cuore : continua- 
va anzi con maggior fervore tutti i Aioi eferciz; di 
pietà ; interveniva in que* luoghi » dove i Fede- 
li a* adunavano » e con molte lagrime » e con feti- 
timenti d'intimo dolore deretlava il fallo» in 
coi era trafeorfa la fua lingua » elfendo nel tempo 
fieflo piena di fiducia nella mifericordia del divin 
Kedentore » che non 1* avrebbe da fe difcacciata » 
come non difcacciò la donna adultera» di empir- 
la il Vangelo , anzi ne pigliò la difefa » e la li- 
berò da chi la voleva lapidare* Divenendoli 
fuo dolore ogni di pluintenfo, ella raddoppiava 
i fofpiri » e le orazioni per ottenere da Dio» 
che non la condannafie agli eterni fuppHz; » nè 
la fcparafle dalla compagnia de* fuoi due fanti 
fratelli » Adolfo, e Giovanni» i quali avevano 
già dato il fangue loro per Crifto • A fine pertan- 
to di riparare il pubblico fcaadalo » che aveva 
dato» cominciò ad andare più intrepida che^ 
mai» e con maggiore pubblicità alla Chiefa » 
dove A radunavano iCridianì; del che accor- 
tifi coloro » che (apevano le promelfe > da lei 
fatte al giudice » tollo 1* accufarono come rea di 
difubbidienza » e d'inganno fatto al giudice Iteltò. 

4. QueAa relazione accefe la rabbia del giu- 
dice» che però mandò fubito ad arredarla per 
mezzo de* fuoi fatelliti » e fattala venire alla fua 
prefenza » con fembiante minaccevole » e con al- 
pre erifentitc parole cominciò a rimproverarle 
la fua incodanza nel culto » che poco pri/mu^ 
aveva abbracciato» e il difprezzo della Aia auto- 
rità » e degli ordini fuoi » a* quali ella non a* era 
fatto fcrupolo di contravvenire anche dopo d* 
averne promedà 1* efecuzione • Allora la (anta 
Vergine piena di coraggio » e feorta da lume ce- 
iede : SappUte ( difTe al giudice ) eh' io non ho 
tinnnyato mai al mUo d<l vero Iddìo ^ {befmprt 


ho proffjfito , ni ni fono mai alhntanita col caorr 
dal mio Sì^or Gesù Cririo • Ho detejlsto fempre^ 
tutte le tofìre profanità , nè per un filo momenti 
V* ho aderito i benché pur troppo la mia lingua feor» 
rejjè a darvent parola • Ma ho fiducia nel mio Signo* 
re, il quale internamente mi ha eccitata a rijòrge^ 
re dal mio fallo , con quelle parole: Chi crede in 
me» ancorché fofiè morto, vivtrà» che m* u/e^ 
rà mìferieordia • Sebbene adunque io poHa alla ve- 
flra prefenys per mia fomma /ventura prevaricaffi , 
pure Jùhto che da voi mi fui allontanata » piangendo 
amaramente il mio peccato, con tutto V affetto , e 
col cuore pieno di fiducia nella mifericordia del mio 
Signore , e/era fai quegli atti di religione , che fino 
dalla mia fanciulleyyi aveva in^arati e praticati » 
tonfervai la vera Fede » e mi mantenni colante nel 
proponimento fatto di confacrare a Dio la mia err- 
ginità * Arifa dunque che voi mi gafiigbiate fecondo 
che preferive la voilra profana reltgtone , e mi fot-* 
ùate col mio fangue lavare la macchia , eh* io ho con^ 
tratta » ovvero che mi ^concediate una piena libertà 
di darmene fempre unita , e di fervire unicamente 
al mio Signor Gesù CrìHo • 

5. Un parlare cosi rifoluto » e coragglofo del- 
la Santa in vece di ridurre il Giudice a* (enti- 
menti d* equità » e di fargli conofeere» che tanto 
fpirito in una donna non poteva venire fe non da 
Dio, lo riempi di furore; onde comandò, che 
carica di pefanti catene , ella foHè ridretta in 
un* anguda prigione » volendo della fua odinata, 
perfìdia renderne intefo il He» come fece: enei 
ieguente giorno per ordine dei medefiino la con- 
dannò al t.iglio delia teda» la qual iniqua fenten- 
za fu immantinente efeguita • Il corpo delta gio« 
riofa Martire» dopo recita la teda » fu per mag« 
giore ignominia appefo ad un patibolo » foprtf 
del quale pochi giorni prima era dato giuftizìa* 
to un reo d* omicidio • 11 martirio della Santa f<» 
gui ai 19. di Luglio dell* 85O. 

Iddio ha permedb in queda Santa » come ia 
altri Santi ancora , una caduta mortale , perde- 
re in edt una prova fenfibile e dimodrativa delf 
umana debolezza » onde neffuno mai prenda mo^ 
Ilvo da qualunque grado di perfezione » a cui gl; 
paja d' elièr falito » d' infoperbirfi • Ognuno dee 
aver fempre davanti agli occhj quel eh* egli è pcf 
fe medelimo » madìme in ordine alla vita fpiri- 
tuale dell* anima fua • Egli ò concepito in pec- 
cato » ed è nemico di Dio anche prima che nafea 
alla luce di quedo Mondo • Se per mifericordia 
infinita di Dio » e per una grazia , che pur non è 
conceduta alla maggior parte degli uomini ( giac- 
ché la maggior parte del genere umano ignora 
Grido » e i fuoi fagramenti ) » quedo peccato gli è 
fiato rimedo nel Tanto battefimo» pure gli ri- 
mangono due grandi ferite e infermità » cioè 
r ignoranza nell* intelletto » e la concuptfcenai » 
cioè r inclinazione al male nella volontà » le qua- 
li non fono rifanate fe non dalla grazia del nodro 
Sigàor Gesù Grido» della quale grazia noi ab- 
biamo 
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Vìimo un continuo bifogno, e dobbiamo con_i 
ince/Taniì preghiere impioraria dalia divina mite- 
ricordia, acciocchì e illumini iJ noRro intellet- 
to , Ceche non cadiamo in ijualche errore , ed il- 
luCone, e conforti la noftra Tolonti , Ceche non 
refti vinta dalia tentazione > che la precipiti 
nell' abiflo del peccato , e Cnalmenle dell' eterna 
dannazione. Che però le perfone anche piùgiu- 
fie , e più fante hanno conti nua occaCone di ge- 
mere , Cnchè vivono fu quella Terra , ed efcla- 
mare coll' ApoRolo ’ : litfrlin ego homo, juii tue 
iiieraUt de cotpore mcrtii tujui ? e di foggiunge- 
te col medeCmo Apoitolo : Gratia Ori per 'JeJUm 
CbriSlum Dommum aotìram } diffidando Tempre 
della propria debolezza , ignoranza , e infermi- 
tà ; e confidando unicamente, e totalmente nel- 
la grazia di Dio meritataci dai nodro divin Sal- 
vatore . Quella cognizione della propria debo- 
lezza i il fondamento della vera umiltà, e la for- 
gente dell'orazione , per cui ILcbiede a Dio quel- 
la grazia, fenza la quale non fi fa mai bene alcuno 
in ordine alla vita eterna. Che fe alcuno ha fpe- 
rimentali gli effetti di quella debolezza , come gli 
fperimentò a. Aurea , impari daH’efempio fuo , a 
non abbandonare mai gli efercizj della crilliana_< 
pietà , anzi li faccia con maggior fervore,piangen- 
do di vero cuore il fuo fallo, raddoppile fue ora- 
aloni , e dal profondo , ov'egli fi trova, gridi col 
Anto David al Signore, e ditlìAto adatto di fe me- 
deCmo confidi nella fua abbondante mifericordia, 
c nella fua redenzione copiofa, Ccuro che il Si- 
gnore non lo rigetterà , perchè egli mai non di- 
fprezza un cuora contrito e umiliato • 

ai. Luglio. 

Santa Seqolsna. 

Secolo Vili. 

Xaé yìié di Santa , come firitta da un Autort eoth 
umporanto ^ ckt t evt\a conofcMHa ^ i gitidicata dt^ 
gna dì fide dal Mubtllon , ch« la npona nella feconda 
parU del ur^o fecole de Santi Benedciùtù • 

V £rfb il fine del fettimo fecolo ^ ovvero fui 
principio dell* ottavo , nacque in Albi » 
città principale dell* Aquitania, a. Segolena, la 
quale benché molto ragguardevole per li pregi 
della nobiltà p e delle ricchezze della Tua fami- 
glia , merita però fenz* alcun fallo d* edere adii 
più ftimata per levita fante , ch'ella condur- 
le , difprezzaiido e la nobiltà del fangue » e le 
ricchezze, di cui tanti vanamente h enfiano, 
e qualfivoglia terreno vantaggio, di cut avreb- 
be potuto godere • Ella fu da* fuoi genitori data 
ta fDatrimonio a un giovane cavaliere, per no- 
ti) Rem, 7. M* 


nti.ll;glìo. s3 

me Gilulfo , che per ogni riguardo era degno 
di lei . Benché Segolena foCè allora in età alfii 
tenera , perocché non eccedeva i tredici anni , 
pure motlrò una faviezza degna di una dama 
veramente criiliana . Concioflìaché ella non fe- 
ce , come pur troppo fanno molte fue pari , la 
quali quando fono fpofe credono dì non dover 
penfare ad altro , che 1 far bella comparfa nel 
Mondo , e a ricercare tutti gli ornamenti più 
pompofi e più vani , e a prender parte in tutti 
i divertimenti , e gli fpaffi . Segolena all' incon- 
tro ebbe principalmente in mira , che lo Rato 
coniugale , ed il penCere di piacere al marito 
non la diRoglieRè dall' amore di Gesù CriRo , 
che deeelTere più caro all'anima d'ogni fpofo 
terreno; onde vivendo Aggetta al fuo marito, 
come comanda l' ApoRolo a. Paolo, a' efercita- 
va in ogni Torta di opere di pietà , eChndo afiìdua 
nell' orazione , attenta alle faccende domeRiche , 
applicata ad adempiere con efittezaa qualunque 
parte del fuo dovere per piacere in tutto al Si- 
gnore . Pel qnal meizo crefeendo elle di gior- 
no in giorno nell' amor di Dio , a diRaccando il 
fuo cuore da qnalCvoglii cofa terrena , cbiefe 
in progreflb di tempo con molta iRanza al, ma 
con buona maniera al fuo marito, che ficonten- 
taCè di trattarla come forella , acciocché potcRè 
più liberamente attendere alle opere di pietà , e 
unirli più Rrettamente a Dio . Una tale iRanza 
riempié di maraviglia il marito , il quale cono- 
feendo , che da celeRe impulfo veniva il deCde- 
rio della fua buona moglie , la lafciò in libertà 
di fare quanto le foRè piaciuto . 

a. Contenta Segolena d' aver ottenuto dal ma- 
rito quel tanto , eh' ella già da qualche tempo 
bramava, e rendendone grazie zi Signore, che 
avefiè piegato il cuore di lui a condifeendere al- 
le fue iRanze , diede libero il corfo alla fua pietà . 
Primieramente ella fi prefe gran cura de' poveri , 
Apendo quanto ciò fia accetto a Dio, e però 
difpeniava loro non folamente tutto quello , di 
che ella poteva difporre , e che avanzava al fuo 
precifo bifogno , ma ancora con le Tue proprie 
veRi ricopri talvolta nella perfona de' poveri la 
perfona di Gesù CriRo ; vifitava gl' infermi ; ri- 
ceveva i Pellegrini , e fomminiRravz loro , quan- 
do partivano , il bifognevole , perché non ve- 
niflèro meno nel cammino . Si prendeva altreA 
cura delle Chiefe , acciocché foflèro convenevoi- 
mente ornate, al qual effetto ella diede i pM 
preziofi Tuoi mobili . Era piena di rifpetto per li 
Sacerdoti, e fervi del Signore , da' quali volen- 
tieri riceveva avvertimenti fpirituali per la fua 
condotta , e fedelmente li metteva in pratica . 
Ma più che agli nomini , ella ricorreva a Dio per 
li bifogni fpirituali dell' anima fua , fzpendo che 
da Itti viene ogni bene , e che ha promeffi i luoi 
doni a chi glie li chiede con umili , fervorofe , e 
perfereranii preghiere , quando ha detto nel 
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Vingelo i Do}ftandiitf , e r/eevrrffc ; cfreatf 9 C—* 
troveretf I picchia/f, evi/àrà apfvto , 

2 » Piacque al Signore dopo non molto tempo 
di chiamare a CeGiluifo, per dare a Segolent 
maggiore libertà di fervirlo , e di confacrarfi 
interamente a Gesù Grido • Di fatto , feguica che 
fu quella morte , la Santa , che H trovava in età 
di ventidue anni , fubito pensò di ritirarli an- 
che cllernamente dal Mondo , da cui era Hata 
fempre feparata col cuore . Ma i fuoi parenti > 
che molto r amavano , non Capevano approvare 
quella Tua rifoluaionet anzi volevano^ ch'ella 
palTàiTè ad altre nozze ; al che non avendo po- 
tuto indurla per nelfuna via , finalmente le per» 
mifero di fecondare la fua inclinazione • Kilt 
fubito per togliere in avvenire a chicchelia la 
fperanza> che folTc più per maritarli , andò dal 
Vefeovo d'Albi, e fi fece confacrare Diaconef- 
fa*« Nè contenta d'avere in quello modo con- 
facrata a Dio la Tua continenza , per deflderio 
4' una vita più perfetta , e più feparata dal Mon- 
do , pensò d* abbandonare il proprio paefe y e di 
ricoverarli in un monallero di vergini » e pro- 
fellarvi la vita religiofa • La qual cofa avendo 
ella manifellaia a luo padre , non potè ottener- 
ne il fuo confenfo 4 perchè egli 1 * amava tenera- 
mente , nè poteva nella fua cadente età folTrire 
di vedere allontanata da fe quella fua diletiif- 
Cma figliuola • Ma nel medetimo tempo , per non 
Opporli ai fanti delìderj di elTa , con molta ge- 
nerol!tà le fece fabbricare egli lidio un monalle- 
ro in una fua propria poflctiione in luogo ameno 
c deliziofo , detto Troclar, il qual monallero 
alTegnò eziandio una fuificiente dote pel manteni- 
mento di più religìolò • 

4. Finita che fu la fabbrica, a. Segolena inCe- 
me con alcune vergini, che a lei s* erano unite 
per la fama della fua fantità , entrò tutta allegra 
t contenta nel monallero , dove abbracciò iniìe* 
me colle fue compagne la regola, cheli Coleva 
olTervare dalie altre monache, che probabilmenp 
te lì crede ellère Hata quella di s. Benedetto • Al- 
lora la Santa , che aveva rotto ogni legame del 
Mondo, e che a'eratutta confacrata a Gesù CrL 
Ho , li diede a una vita, che ferviva d* efempio 
della più fublime perfezione alle fue Religiofe • 
£lla era la più efatta di tutte le altre nelle ollcr- 
vanze monadiche, c benché folTe la Superiora 
del monadero , era nondimeno la più obbedien- 
te di tutte , perocché a tutte fi modrava foggetta, 
Kifguardava poi cxafcuna dello fue monache , co- 
me fua figliuola, avendo per tutte un tenero af- 
fetto, da cui nafeeva in lei non già una molle 
condilcendenza alle loro inclinazioni , ma una—» 
follecita premura del loro avanzamento nelle vir- 
tù cridiane, e mailìme in quelle, che più con- 
venivano al loro dato > cioè 1 * umiltà , e la cari- 
tà, eildilprezzo del Mondo, e il dUlaccamento 

(0 Quejlo nome di Diaconejfa Jignificava in quei tempi 
nna partuoléut dt<iina\tone delle donntaletdioejervi^io di 
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da qualfivoglia cofa terrena • Quanto a fe poi el- 
la menava una vita affai rigida , ed auilcra • 
Portava fempre un ruvido cilizìo , che nè pur 
in tempo di malattia deponeva . Il fuo letto era 
un lacco di cenere , e una pietra le ferviva di 
capeztale. Digiunava tutti i giorni preferirti dal* 
la Chiefa , e dalia regola del fuo monadero, fen* 
za prender altro cibo, che un poco di lentic- 
chie, e alcune erbe; e nella prima Quarefima , 
ch'ella pafsò nel monadero, altro non mangiò 
che pane d'orzo fatto colle fue proprie mani» 
nè bevve mai vino. Nelle altre Quarefime poi 
andò fempre aggiungendo qualche nuova aulle- 
ricà, benché avelie riguardo a non renderli per 
gli eccefTìvi rigori dellè penitenze ederiori inabi- 
le agli ulfiij più faticoli della Comunità y a* qua- 
li f* applicava con maggior foddisfazione , che 
agli altri , perchè erano più conformi allo fpirito 
d* umiltà , che 1' animava • 

3 . In quella maniera la Santa perfeverò nel fer- 
TÌzio di Dio lino alia morte, non eifendo data 
la fua vita altro , che un* appi icazione continua 
all* orazione, alla lettura fpirituale, all* iilruzio- 
ne delle fue monache, alle opere dì carità verfo 
il fuo prolfimo , e all* efercizio delle più fublimi 
virtù • E perchè ella era perfettamente didaccata 
coll'affetto da tutte le cofe del Mondo, perciò 
deiìderava di finire il fuo cfilio fu quefta Terra , • 
di giugnere predo ai godimenti della patria cele- 
de. 11 Signore prima di appagare quello fuo de- 
riderlo , le mandò una grave infermità , che fer- 
vilTe a viepiù purificarla ed accrcfcerle la corona 
de' patimenti • Quando laServa di Dio s'avvide 
deir imminente fuo pallaggio all* altra viti, chia- 
mò a fe tutte le fue religiofe , e parlò loro con 
gran tenerezza del deiiderio ch'ella aveva d' uniiw 
d a Grido fuo fpofo , e raccomandò loro la per- 
fetta odèrvanza delle regole monadiche , e la_^ 
pratica delie virtù , dicendo ; Sfir^aUTt , fi^ìiuoU 
mie y d'entrare per la porta firettai poco affati ckf 
rete, e riceverete unacopiofaricompenja • Difire%* 
%ate le cofe della Terra , per ottenere quelle del Cic^ 
lo. Coltivate r uHidiffiij» , che nel voùro fiato d 
una delle principali virtù . /lutatevi Jcambievolmen^ 
Se con vera e fanta carità • l^i Hia a cuore V umiltà , 
e fuggite la fitperhia , per cui il demonio è Hata 
condannato all* inferno • Siate fante di corpo e di Jpi-. 
rito y fe volete giungere a vedere Iddio . Rimanete- 
vi in pace , e colle vofire oraiioni fiogliete que* /r- 
gami y che ancorami ritengono dall* entrare inCiO’» 
lo. Nel fedo giorno della fua malattia , biocca- 
ftone, che ricevè il fantidìmo Viatico, fece qued« 
breve orazione : O Gait Criilo , unica fper*n%a del 
Mondo y moltiplicate quello piccolo gregge y e coh- 
ducetemi nel regno della vofira gloria. Indi, defe 
verfo il Cielo le mani , colla faccia rifpiendente» 
come folle il volto d* un angelo , circondata dalle 
fue monache , rendè l' aninxa fua beata nelle ma- 
ni 

Dio, fcnzachè eftrcitjjfero alcun ufìjio cccU/m-Vìo « 
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n! del iuo Creatore » e fe nc volò agli eterni ri- 
po 6 • 11 che n crede che feguiftò ai 24 - dì Loglio 
non fi fa dì qual anno . il Signore T aveva ilio- 
firata in vita col dono de* miracoli > e confermò 
anche dopo morte la Tua fantità con prodigio* 
fe grazie concedute a chi rìcorfe alla fua inter- 
cerone • 

Quanto è mai ammirabile, e degno d* elle- 
re imitato il defiderio, ch’ebbe quella Santa di 
ritirarfi dal Mondo * Ma un tal deGderio notw 
a* accende fé non nel cuore di chi riguarda^ 
quello Mondo non già con gli occhi carnali • 
ma con quei della Fede* Qjiefta c* infegna , che 
li Mondo non merita il noftro amore , dicendo 
efpreiramente T^poftolo a. Giovanni ^ 

90,^Uatf amare il Mondo , quell: cofe , ebe jono 
nel Mondo, Q^iefia ci mollrail Mondo, come 
un campo, che non produce altro, che fi*utti 
vclenofi, cioè, defiderj di carne ovvero di pia- 
ceri , defiderj di curiofiti , e di poflèdere ricchez- 
ze > e de/ìder; d* onori e di grandezze • Tutto 
ciò y cb' b nel Mondo ( dice il medefimo Apofio- 
lo * ) ^ contupifcenifi della carne , eoncupifeenyt de- 
lti occhi , e Juperbia della vita . Il Alando ( dico 
e. AgoiVmo') è un tiranno i ebe ci Infinga co* Juoi im- 
puri piaceri , ebe infuria contro di noi colle fùe cru- 
deltà , ebe ci fa guerra continua co* juoi errori , e 
( 0 * terrori fuoi, Alcudo ( dice s. Ambrogio) 
tutto è vanità , e quelle cofe , ebe appari fono le più 
magnifiche , fono un vero nulla . /; Mondo I la fede 
della malizia y e V officina delta malvagità , che 
mai non vien meno, heggi amane adunque ^ fegue 
a dire il Tanto Dottore , che tie abbiamo ragione ^ 
perocché fi tratta dì pajfare dalle cofe cattive allc—j 
buone i delle incerte e fallaci , alte ficure y e piene 
di ventìt . E ognuno può , anij dee fuggire , e fug- 
gire preflo da quello Alando all* animo , /è non può 
anche coi corpo , fuga confile nel 

fate una vera pe’.itenia de* falli comntejfi^ nel fape- 
re dove dobbiamo tendere y e indirixiare tutti noi 
fiejfi y nel dttìaccarfi da queUo fecola eoli* afi'ctto , e 
da noi medefimi , cioè dalle noHre inclinaifoni ear- 
fialì y nel menare una vita nafeofa in Dio , nello 
fcbtvare la cort uyone del Mondo , nel ecntraddire 
afte proprie cupidigie , nello Ilare col cuore unito a 
Dìo y nelfeguire fedelmente le fut vie , neìV ave- 
re tutti i notiri penfieri rivolti al Cielo , dov* é il 
nofiro padre celelle , dove fi gode una fommapaee , un 
ripofo perfetto , una piena tranquilliti , e giocondità « 
elJcoJtiamo ( fbggiunge 11 medefimo s. Ambro- 
gio ) l* /dpoHoh s. Paolo 1, ebe e* injegna come fi deb- 
ba fuggire dal Mondo per giungere a u.i tanto bene, 
il tempo è br eve y e però quelli ebe hanno moglie , 
fieno come fe non V eereffevo ; e quei che piangono , 
come fe non piangejero 5 e quei thè godono , cerne fe 
non godejferoy e quei che comprano , come fe non 
peffedefero j e quei che fi fervono di quefio Mondo , 
aonte Je non fe ne ferviffero , perciocché pafià la figu- 
$a di quello Alando, Che i lo dello che dire, 
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che nè le avverfità ci debbono abbattere > nè 
farci infuperbire le proTperità , nè dobbiamo 
avere attacco a cofa alcuna di quella Terra , per- 
chè tutto non è che apparenza, e tutto palTà 
rapidifiìmamente • Iddio Colo merita il noftro 
amore , perchè in lui Colo fi trova la felicità > e 
ogni vero bene, che non ha mai fine* 

22. Luglio- 

B. Lanfranco Vescovo. 

Secolo XL 

La Vita del B Laifraneo fu fcrttta da un Monaco del 
monafero Btcenfe per nome Milane Cnjpino , contem- 
poraneo del medefimo B. Lar.franco. òi trova prtmtjfa 
alle jue Opere date in luce aal Dachery • 

U NO de* pi'l celebri uomini per dottrina , e 
per pietà , che viveflero nell* undecimo 
fecolo, fecolo pur troppo ofiufeato da molte te- 
nebre d* ignoranza , fu il beato Lanfranco , nato 
in Pavia poco dopo il mille* Egli rimafe privo 
del padre , uomo per la nobiltà , per le ricchez- 
ze, e per le cariche, che efercitava , affai rag- 
guardevole , in età molto frefea, ma coll’animo 
già tutto rivolto all* acquillo delle feienze; laonde 
piuttofto che attendere a godere la paterna ere- 
dità, fe n’andò a Bologna, dove molto fioriva- 
no le lettere ; e quivi con tutta la Terietà lì die- 
de allo iludio del gius civile , e delle altre (cien- 
ze , c vi fece progreffi maggiori di quel che pa- 
reva , che comportane l’ infelicità di que* tem- 
pi . Finiti i fuoi ftudj in Bologna , Tu nc ritornò 
a Pavia fua patria , dove però non fece lunga 
dimora, mafie nepaTsò in Normandia infieme 
con alcuni uomini di molto credito, chedadU 
verfi paefi a lui erano venuti per efiere ammae- 
flratì nelle Teienze . Egli apri fcuola nella città 
d'Avranches , e la fama della tua letteratura fi di- 
vulgò per tutta la Francia , e anche nelle pm 
rimote parti * Ma quando pareva , che il Mon- 
do mettelTe in opera i Tuoi piùdolci allettamen- 
ti per attaccare a Te Lanfranco, Iddio cominciò 
per la Tua infinita rnifericordia a gettare nel Tuo 
cuore i fondamenti di quell* edifizio fpirituale di 
fantità, a cui lo voleva innalzare * Gli fece adun- 
que conofeere aliai chiaramente, come tutto il 
credito d’uomo dotto, e letterato , ch’egli fi 
fofiè potuto acquiftarc appreflb gli uomini, e 
tutte le ricompenfc , che ne avelie riportate , 
erano un vero nulla, ^ una pura vanità ; e non 
eficrvi per l’uomo altra felicità, che di cercare 
Dio, e di giungere a polTcdcrlo | al qual effetto 
nulla giovano , anzi fono piuttollo d* ollacolo gli 
applaufi, le Iodi, gli onori, e tuit* altro , che 
il Mondo può dare * Quindi ei prefe la rifoluzio- 
ne di non proporfi altro fine negli llud; fuoi , e 
nelle Tue fatiche , che la gloriaci Signore, co- 
me ad ogni Crilliano comanda di fare s. Paolo 
con quelle parole : ^aìuuque cofa voifcuciott , /4- 
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tftut/0 per ìésUriAii Dio * : E per megìta efegiii- 
re quetto fuo pcnfiero, e più facilmente dilUc- 
carfi .dal Mondo » rifolvè di confacrarfi intera- 
mente al Signore in qualche monatlero • 

2. Prima però di mettere in opera quanto ave- 
va concepito nella Tua mente» volle fare un pic- 
col viaggio a Roano , eh* è la capitale di tutta la 
Nonnandia • In quefto viaggio gli avvenne di 
cadere in mano de* ladri , i quali condottolo in 
una folca c ofeura felva , Io fpogliarono di quan- 
to aveva» e bendatigli gli occhj col Tuo proprio 
cappuccio (abito di que* tempi comune a ogni 
Ibrta di perfone ) colle mani legate dietro al dor- 
ib » lo attaccarono con delle corde a un albero » 
ed ivi lo lafciarono efpofto alle fiere, e all'incle- 
menza dell'aria. In quelle anguille Lanfranco 
pianfe per lungo fpazio della notte la fua (ventu- 
ra , afpetiandoli ad ogni momento la morte • 
Ma poi rientrato in fe fteflo , e ralTegnandofi al 
voler di Dio, pensò a darli all'orazione, e a re* 
citare le divine laudi i ma liccome non H era in 
effe efcrcitato, cosi non fapeva come fare, nè 
quel che fi dire. Rammaricatofì allora della fua 
ignoranza in si fatte cofe , di£Te : Oh Dio ! Ho 
jpcp) tonto tempo , e ho eonfùntata Io niià vita , f 
àifeccato il mio jpirito a fludi are tante te/è , e non 
ho ancora imparato a fare orayone , ea lodare Iddio * 
Siinercy /e mi foie la graij a di liberarmi daque^ 
fio flato, 9 Ì prometto di volere col vofiro ajuto rr- 
fclare la mia vita in manierada imparare a lodarvi , 
c benedi'vi , cerne f conviene • Sullo fpuntar dei 
giorno fentendo egli del rumore di gente, che 
palliava per la firada , fi diede a gridar aliai 
forte, chiamando ajuto; dalle quali voci molfi 
quei paflèggieri, •' accodarono al luogo , don- 
de quelle voci venivano , e trovarono il povero 
Lanfranco in quel mifero dato , in coi gli aflàf- 
fini l'avevano lafciato • Le feioUero prontamen- 
te, lo ricondufièro filila pubblica drada , ed egli 
domandò loro in grazia» che gl' infegnadero ii 
monadero più povero » che fode in quelle vi- 
cinanze ; giacché egli aveva in animo di met- 
terli per la profefGone monadica in uno dato di 
vera umiltà » e dove potefie rimanere fepolta la 
fama della fua dottrina • Edì gli dilTero » che in 
poca didanza» cioè circa quindici miglia lonta- 
no da Roano , v* era un poveridimo monadero » 
formato da poco tempo » che fi chiamava del Bec 
da un piccolo rufcello» predò del quale era fab* 
bricato • 

3* Lanfranco fenz* altro indugio fe n'andò al 
luogo indicatogli» e dall* Abate fu ammelTò alla 
profedìone monadica » con molla fua fbddisfa- 
zione » avendovi fin da principio feoperto quel- 
lo rpirito di povertà » e quello dato d’ umilia- 
zione» ch'egli defiderava • Abbracciò con gran 
fervore I' efercizio di tutte le olTcrvanze mo- 
nadiche» e le praticò con una edrema diiigen- 
ca • £ quello che lo rendè fopra tutte cemtaen- 


dabile» fu la fua umiltà, per cui fi faceva fog*-»’ 
getto a tutti, e fi portava in maniera, come ltf 
non aveife mai dudiato nulla , onde di buona 
voglia fi fottomctteva anche a quelli , che poca 
o nulla avevano dudiato ; cofa veramente mi- 
rabile ! giacché pur troppo fi prova per efpe-* 
rienza , che ,come dice 1' Apodolo * ,la fcien%m 
gonfia, e fi richiede una grande umiltà, e carità 
per deprimere un tal tumore. Ma pure una con* 
dotta cosà lodevole e Tanta non fu badante pei* 
fargli fchivare l'invidia de* Tuoi monaci. 
che non vivevano con quell' cfatta odèrvanza » 
con cut viveva Lanfranco , e fi conofeevano s 
lui molto inferiori nel fapere, ne concepirono 
invidia , e iti diverfi modi ne palefarono gli effèr** 
ti* Tanto è vero che quede modro dell* invidie 
s’ annida anche fra chi fa profediene di pietà ! 
Lanfranco all* incontro, non tanto per cedere^ 
all* invidia, quanto per la poca edificazione» 
che gli davano que* monaci » pensò di ritirarfi 
in un deferto, dove folle al ficuro da fimtli ten- 
tazioni . Ma Iddio , che fi voleva fervire di lui 
per far del bene a molti , gli fece conofeere, noti 
edere volontà fua , che fi partide da quel mo- 
nadero. Di facto in breve fi cambiò 1' animo dt 
que'<eligiofi verfo Lanfranco , e 1* Abate » eh» 
Tempre lo aveva tenuto in grande dima , lo feco 
Priore del monadero, nel quai impiego molto 
contribuì all* emendazione de* monaci , e al be- 
ne fpirituale»e temporale ancora di quella Co- 
munità • 

4. Se ne dette Lanfranco per Io fpazio di cir- 
ca tre anni , cioè dal 1041. fino al 1044. in quell* 
ofeurìtà , eh* egli bramava ; ma edendofi a poco 
a poco divulgata la fama del Tuo nome , veniva- 
no a lui perfone d* ogni condizione, per afcol- 
tare le Tue idruzioni , e ammirare lafuafingola- 
re dottrina* Guglielmo Duca di Normandia^ » 
che fu poi Re d* Inghilterra , lo dichiarò filo con- 
figliere di Stato , e fi valeva di lui in tutti gli affari 
di maggiore importanza ; onde Tempre più il no- 
me di Lanfranco diveniva celebre pel Mondo • 
Ma molto maggiormente ancor crebbe il credito 
di quedo grand* uomo » per 1* oppofizione , cK* 
egli fece alia nuova erefia di Berengario , il qua- 
le negava la prefenza di Gesù Grido nel Sagra- 
mento dell* altare . Per recidere il capo a quefto 
modro ufcico dall* inferno , Lanfranco venne u 
Roma nell'anno 1049. > e nel Concilio , che vi 
fu tenuto dal fomrno Pontefice Leone IX. nel 
feguente anno lojo. non folo fipurgòda ogni 
iofpetto» che controdi lui t* era fparfo per una 
lettera fcrittagli da Berengario, e divulgatali ia 
Francia , e in Italia , ma con tal copia d* ecclefia- 
dica erudizione » e di prove dedotte dall* antorità 
della (agra Scrittura, e de* fanti Padri » dimodrò 
la falfità del dogma eretico di Berengario » che 
tutti rimafero pieni d* ammirazione del Tuo pro- 
fondo fàpere i e il Papa io pregò di trovarfi pre- 
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fcQte al Concilio , che dentro 1* IfteiTò anno dove* 
va tenerti in Vercelli contro il mede timo Beren- 
gario. Ubbidì Lanfranco ai comandi del fommo 
Puntetice: intervenne al Concilio» difete mira- 
bilmente Il dottrina dellaOhiera» e confato vìgo- 
rofamente i' errore contrario » onde per la fecon- 
da volta fu condannata la dutirina di Berengario» 
la quale era già tiata prolcritta nel foprammen- 
tovato Concilio Romano Per lo dello fine d* op- 
porti a* perverti dogmi di quello eretiarca » Lan- 
franco ritornò a Roma a' tempi del Papa Nic- 
colò li. »c intervenne al Concilio Laterantnfe » 
che quello fummo Pontefice tenne nell'an. 1059.» 
al qual Concilio ti trovò prefente 1* iiteliò Beren- 
gario, che vi ab/urò la fua erciia , abbruciò i 
(uoi fcritti , che la contenevano» e promife di 
non allontanarti mai più dalla dottrina cattolica • 
bla perchè collui ritornò poi come cane al vomi-k 
to, Lanfranco fcriile contro di lui un dotto trattato» 
intitolato : Corpy , ^ dr/ Sa/t,^Uf di C:ìù Cririo • 

5* Per tutte quelle gloriofe imprefe la fama 
di Xanfranco ti fparfe per tutto il Mondo catto- 
lico» e il monaltero Becenfe» dov’ egli dimora- 
va, divenne una delle più accreditate Icuole d'Lu- 
ropa , concorrendovi da ogni parte le genti per 
impararvi fotto la dìfciplina di un tanto uomo 
la feienza della Religione» e la dottrina della^ 
Chiefa • Uno de’ Tuoi più ragguardevoli difee* 
poli fu 8. Anfelmo Dottore della Chiefa » di cui 
1' è riportata la Vita nella primi /incolta ai 2t. 
di yiprilf , A quello fuo gloriofo difcepolo lafció 
il beato Lanfranco la carica di Priore del mona- 
fiero Btfceafe » ridotto per opera fua ad uno (tato 
tlTai florido» quando nell’anno 106^. da Gugliel- 
mo Duca di Normandia fu obbligato d'ailumere 
in qualità d’ Abate il governo del nuovo mona- 
fiero di Caen» ch’egli aveva fondato, y appli- 
cò il fant’ Uomo a introdurre e (labilire in quel 
monaltero la più efatta olfervanza delia regola 
di 8. Benedetto » non tanto colle tftnizioni » quan- 
to col fuo efempio . Ma dopo Io fpazio di |. an- 
ni il Duca Guglielmo » elfendo fucceduto a s. Edu- 
ardo fuo cugino nel regno d’ Inghilterra » fece 
venire apprelib di fé Lanfranco » per fcrvirià 
dell' opera fua , e del fuo contiglio , nel ridurre 
in buon ordine gli affari della Religione in quel 
regno . A quell’ effetto Lanfranco due volte tii 
fpedito a Roma » dove Tempre fu accolto con 
fingolari dimotlrazioni di fiima » c con felice eti- 
to delle Tue commiftioni • Nel mentre ch'egli 
a* impiegava nelle dtverfe incumbenze addotiate- 
gli dai Re d’ Inghilterra » venne a vacare la fede 
arciveCcovile di Roano » e il Clero » e il popolo 
di quella metropoli l'unirono a chiedere per lo- 
ro Arcìvefeovo Lanfranco • Ma egli, che Tempre 
aveva amata 1* umiltà » ricusò atiblutamcote d’ac- 
cettare una tal dignità, protefiandoti, che mol- 
to volentieri avrebbe anche dimetià la carica— • 
d Abate» che contro tilt voglia aveva dovuto 
accettare • 
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6* In quella maniera ti liberò il fant' Uomo da 
un incontro » ch'era fiato affai molefio alia quie- 
te dell' animo fuo ; ma non cost gli venne fac- 
to di fottrarfi a un pelo anche più grave» qual 
fu quello dell’ Arcivefeovado di Cantorberì » cui 
è anneifa la primazia di tutta 1* Inghilterra • £f- 
fendo fiato in un Concilio tenuto a Vindfor l'an- 
no 1070. coll* intervento di tre Legati apofiolici 
depoito pe'fuot delitti l* Arcivefeovo di quella 
Sede» il Concilio medetimo » e il Re Guglielmo 
con tutti i Grandi della corte eleifero per fucccC- 
(bre Lanfranco » come l'uomo il più abile a riem- 
piere degnamente quell* eminente pollo . Egli 
s' adopero con tutto il vigore dell'animo Tuo» 
perchè una tale elezione non avellè effetto» ere-* 
dendofi infuiHciente a portare un tanto pefo , 
e riguardando lo fiato di Vefeovo come troppo- 
contrario a quella quiete» e a quella ofeurità » 
ch'egli Tempre aveva cercata , e detiderata arden- 
temente . Per vincere quella fua ripugnanza fu 
d' uopo ricorrere all'autorità del fommo Pontefi- 
ce, che gli comandò d* accettare quell’ Arcive- 
feovado ; onde oppreilo dal pefo di (anta auto- 
rità ti fottopofe al gravitiìmo giogo , e ai 29* 
d'Agofio dell* anno tiiddetto 1070 fu confacrato 
Arcivefeovo. Si confondano ^ dice qu\ lo Scritto- 
re della fua Vita , qu'gU amhiycfi, cbt anche per 
wri^i illeciti non temono di procurarjì t h^efovcùU ^ 
quando vedono che un /oggetto dt tanto merito , e 
Jortuto di dottrina t e di pietà fingolaret ricufacou 
tanta coilania accettarne uno , che gli titn: legitti- 
inamente proporlo • 

7* Ad una Si Tanta » e si legittima vocazione, 
Lanfranco corrifpofè , come fuole d* ordinario 
avvenire in timili cali, con un Tanto governo , 
adempiendo perfettamente gli obblighi d’un buon 
pallore . Egli rivolfe i Tuoi primi pentieri alla 
riforma de’cofiumi del Clero » e a fvellere in ogni 
maniera poffibile i viz; , che da per tutto regna- 
vano • Fece rifabbricare da' fondamenti la chie- 
Ci principale di Cantorberì , eh* era fiata diilrutti 
da un incendio , e vi rifiabill il capitolo de'Cano- 
nici , cotnpofto di monaci Benedettini . Promotiè 
in tutta la fua diocefi la vita monatlica; fondo e 
dotò due fpedali per fervizio de'poverì , e degl'iii- 
fermi * refiitui il decoro , e il lutlro conveniente 
al fervizio di Dio » e a fine di etlendere per tut- 
ta r Inghilterra i faggi regolamenti introdotti 
nella fua dioceti , celebrò , come Primate di tut- 
to quel regno , un Concilio nazionale , dove ti fe- 
cero cofiituzioni piene di lume e di faviezza pel 
buon governo delle Chiefe , e per la fantiticazio- 
ne de* popoli • Le Tue illruzioni erano tanto più 
efiicaci , e più volentieri ricevute , quanto che 
le accompagnava con una vita dei tutto irre- 
prentibile , e Tanta • Conciofiìache ìnnahato eh* 
egli fu a quel fublime grado» non ti dimenticò 
della monailica povertà» fenza por mente alle 
dicerie de* mondani» i quali avrebbero voluto 
anche nelle dignità della Chiefa vedere il fallo 
H profa- 


/ 

1 


K'.. l 


SECONDA RACCOLTA DI 


S8 

profano del fecolo • Praticò Tempre gPitlcfn dU 
giuni, e le medeTime morti6cationi , eh* era^ 
Itato (olito di praticare qnand*era fempiice mona* 
co j e la Tua generoiìtà verfo i poveri era sì gran* 
de, che recava a tutti aminiraxione come egli 
potellè Tupplire a tante Tpefe • Tutto il tempo, 
che gli avansava dal fervizio de’ prollìmi , e 
dalle occupazioni degli affari del regno (peroc- 
ché il He, che fpedb doveva paffare in Norman- 
dia , Io dichiarò Reggente del regno nel tempo 
della Tua alTcnza ) lo impiegava nell* orazione, 
nella lezione , e meditazione delle fante òcrittu- 
re, e nel comporre opere utili alla Chiefajle qua- 
li foro pervenute fino a noi , e fanno fede del Tuo 
profondo fa pere • Così pieno d'anni, e di me- 
riti ne) dì lH. , o , com'aliri vogliono , nel dì 34. 
di Maggio del lOyS. andò a ricevere in Paradi* 
{o la corona promelia da Dio a chi lo ama, e 
lo ferve fedelmente fino al fine • 

Tal è (tata la vita di quello grand’Uomo, uno 
de* piu illultri perfonapgj , che fieno vifiutì nel 
fecolo urdecimo della Chiefa • Ognuno può rimi- 
r;?re in elfa una lerie continuata di azioni buo- 
ne, e fante, e un e>errplare delle più cofpicue 
virtù crifìiane • òe s’aveife a lodarlo fecondo il 
giudizio degli uomini, fi dovrebbe in lui com- 
mendare quella feienza , per cui s* acquiflò faina 
di gran letterato per tutto il Mondo* Ma que- 
fia lua feienza allora folamente cominciò ad effe- 
re lodevole apprefib le perforo illuminate dalla 
luce evangelica, quando dalle Aerili cognizioni 
fpeculative fi follevò alle cofecelelii, e divine, 
e alia pratica delle crifiiane virtù , enonfipro- 
pofe altro feopo che la gloria di Dio* Td egli 
fìeffo ben conobbe qual folle la Tua rniferia , quan- 
do volendo in quel pericolo , in cui fi trovò , 
alzarla mente a Dio, e invocarlo, e lodarlo, 
non fapevÉ come fi fare* Allora s* accorfe della 
inutili té, e vaniti delie Tue cognhioni , e pro- 
ruppe in quella efclamaaione : Ob Di 9 ! Ho 
fi tante tempo ho conjùmata la mia vita , e diJJU^ 
fato il mio Jpirito a ftudiare tante toje , e non ho an- 
fora imparato a fare oratone , r u lodare Iddio ! Oh 
quanto V* è da temere, che molti, i quali lan- 
guifeono per tutto il tempo della vita loro di^ 
troavane fpeculazioni , e s’ affaticano per 1* ac* 
quifio di quelle fetenze , che folamente fervono 
a gonfiare la mente, quando fi troveranno nelle 
angurie della vicina morte, abbiano da rimpro- 
verarfi quel che fi rimproverava Lanfranco , fen- 
za che fia loro permefib di riparare la perdita, 
che hanno fatta, come per infinita mifericordia 
concedè Iddio a Lanfranco di ripararla \ Ognuno 
adunque fi perfuada, che qualunque feienza, che 
non conduce al Signore , e non ha per fine la Tua 
gloria , è vana , inutile, e valevole folamente a 
cagionare rimorfi di cofeienza , e non a confolar* 
ci nelle affiizioni, e ne) penfiero di dover com- 
parire al tribunale di Dio per render conto del- 
le nofire azioni » (però dice s.Agotli* 


no , efi de riputare chiunque fa tutte U aìtre cefi del 
Afondo ^ e non fi voi ^ 0 mio Dio \ e beato all* in- 
centro è colui , (he favai ^ benché ignari tutte le àU 
tre cefi • 

23. Luglio ■ 

S. Liborio Vescovo. 

Secolo IV. 

La Vita di^ qtufio Santo ( la quale per tiltre non contiene 
per lo più Je non coje peneraii intorno alie /ue uiicni } 
fu ferina aa un Anonmo verfo la meta del nono feeou 
lo . Ciò non t'fiante , e per la gravita aetio Bile , e per 
g/< antichi monumenti » da quuli è fiuta rieavata, fi 
erede j^fidentemente auiottvUe , t degna di fede da' Boi- 
lana-.jit , che la tipottunojuito qmfio ai x\,at Luglio m 

S AN L iborio , il dt cui nome oggi è in molta 
venerazioi'.e anche nella noUra Italia per le 
guarigioni dal male di calcoli ottenute per la Tua 
intercefiìone , fu d’ origine Krancefe , e probabiU 
mente della città di Mani. La fua famìglia era 
delle più ragguardevoli delpaefe, ed eglile ac- 
crebbe un luttro ailài maggiore perla fua emi- 
nente fantità, di cui cominciarono ad apparire i 
(egni fino dalla fua più tenera età . Conctoffiachò 
fin d’ allora fi vide rilpiendere in lui una gravità 
dì portamento , che gli faceva abborrire ogni 
Torta di puerilità , una fingolar modefiia , un* 
umiltà (incera , e una foavità e dolcezza tale di 
cofiumi, cheli guadagnava 1* amore di chiunque 
lo conofeeva , e lo praticava * E perchè il Si- 
gnore lo aveva deftinato a dover edere un giorno 
pallore d'anime , e maeifro degli altri , perciò 
non lo arricchì folamente delle mentovate egre- 
gie qualità, ma gli diede ancora un ardente de- 
fiderio d'apprendere lefcienze, e principalmen-' 
te le verità, che fi contengono nelle facre Scrit- 
ture, alla cui meditazione •' applicò con molta 
ferietà , di maniera che egli ne impinguò l'ani- 
mo Tuo prima dì farne parte agli altri • Giunto 
che fu all* età di fcegliere lo fiato , in cui dovef- 
fe fervire il Signore , depofto 1* abito fecolaref- 
co, t* allontanò da ogni mondana converfazione , 
abbandonò i beni terreni, e s* arrotò alla milt- 
ata ecciefiaftica nello fiato clericale , rifoluto d* 
avere per unica fua porzione Iddio , e d* afper- 
tare unicamente da lui i beni fpiritualì ed eter- 
ni . A sì belle difpofizioni corrifpondeva il teno- 
re della fua vita; perciocché fi vide avanzarli di 
giorno in giorno nel cammino della perfezione , 
fervendo con grand* efattezza laChiefa in tutti i 
diverfi gradi, pe* quali pafzò , regolando tutte 
le Tue azioni, e ì portamenti Tuoi, per quanto 
può comportare 1* umana fragilità , a norme 
della divina legge , e fchivando con femma di- 
ligenza qualunque cofa , che potefiè difpiacere 
•gli ecchj di Dio • In fomma tal era la fua com- 
pofiezza, fobrietà , vigilanza , ritiratezza , alie- 
nazione dalle cole mondane , e applicazione all* 

. ora- 
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•rtxloiM, e all* eierciiiod* ogni altra virtù» che 
lierviva di fpecckio e d’ efemplare a tutto il clero 
^ila ChieGidi Mcm. Laonde eH^ndo venuto 
a morte il (ùnto Vercovo Pavacio » tutti con« 
vennero di IbdituirgU Làhorio » perHiafi» ch'egli 
avrebbe abbondancemeate oompcniati la peri- 
ta» che quella OhieTaaveva fatta. 

%, Non avendo potuto a. Liborio fottrarli in 
alcun modo a quella dignità » come avrebbe de* 
liderato ad eCempio degli altri Santi , la ricevè 
con rentimenti d' umiltà , riguardando la propria 
debolezza » e dì 6ducia nell' onnipotente ajuto 
di Dio > da cui Colo può venir la grazia di idem* 
piere gli obblighi d* uno dato cotanto perico* 
lolb« Che pero non tralafciò alcun mezzo per 
tirare Copra di fé » e del popolo a fé commello 
le celetli benedizioni . £ primieramente egli non 
cambiò punto il fuo primiero tenor di vita » nè 
per la moltitudine degli afiari ecclerudici li raf- 
freddò in lui l'ardore dell'orazione» o fi turbò 
la quiete e la tranquillità della contemplazione 
delle celedi verità . Anzi li vide in lui crefcere 
mirabilmente il fervore dello fpirito » perchè 
conofceva di non dovere ornai penfar più a fe 
folo, ma provvedere ancora alla falute altrui» 
a cui poco o nulla avrebbe giovato » fe non avelie 
moftrato in fe 1* efempio di quelle virtù » che 
deHderava negli altri . Si vedeva pertanto il Can- 
to Pallore » come fedele e prudente economo del 
tempo» non lafciarne perire où pure una pic- 
cola particella » impiegandone parte nella lettu- 
ra » e meditazione della fagra Scrittura , parte 
nell' orazione » parte nelle incumbenze del fuo 
ininUlero, fra le quali egli dava il primo luogo 
alla predicazione della parola di Dio» conlide- 
randofì fuccelTore dell’ Apoftolo » che diceva : 
ertilo non mi ha mandat!) a hanei^are » ma ad an~ 
nuttitjare il ì/an^elo ; e parendogli di afcoltare 
r irtellp Apoitolo , che gli diceflc : Predica la pa- 
fola diDtOy e infili opportunamente ^ e importu- 
naniente . E però egli del continuo in tutte le ma- 
niere llimolava i Cuoi uditori a vivere da buoni 
crilliani : e le parole fue erano d* una grande 
ethcacia» perchè le accompagnava con una vi- 
ta molto mortificata per le continue vigilie» e 
pe' digiuni» e colla pratica efatta di quello» che 
infegnava agli altri. Ond* è » che chi 1* udiva 
predicare» per cagione d* efempio , che lìde«^ 
fuggire la fuperbia come forgente d'ogui male» 
lo vedeva anche lontano da un fimil vizio nelle 
fue azioni » nel fuo vellire » ne' portamenti fuoi» 
e nelle fue parole. Chi io alcoltava predicare 
contro r invidia , come quella » per cui la morte 
è entrata nel Mondo» e di coi dice il Savio ^» 
eh* ella è la putredine deli* offa , io vedeva anche 
pieno di benevolenza verlò tutti , godere con 
que* che godevano, piangere con quei , che pian- 
gevano» e liimare fuoi proprj tanto i prolperi » 
che gli avverfi avvenimemi del fuo proifimo. Chi 
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lo fentiva declamare contro 1* avarizia come con- 
tro una fpecie d'idolatria» lo feorgeva liberale 
verfo de' poveri» e unicamente intefo a radu- 
narli un teibro di gloria nel Ctelo • Coti predi* 
cando egli colle parole e coll’ efempio converti a 
Dio un gran numero di perfone » e dilatò il regne 
di Geaù Criilo » che è il fine, a cui debbono edere 
indirizzate tutte le cure e follecìtud ini pafioraU» 
Alla cura de' cempj vivi di Dio» che fono le 
anime de* Fedeli » uhi a. Liborio anche quella de* 
tempi materiali » per accrefeere il culto divino , 
e per dare al (ervizio del Signore anche quella.^ 
etìerna decenza» cheli conviene . Perocché egli 
fece fabbricare in diverfi luoghi della fua diocelì 
alcune chiefe» e cappelle» e le provvide di ap- 
parati » e vali làgri necelTari al culto divino • Nel- 
le quali colie impiegava gencrolàmente tutto ciò» 
che dalle rendite del fuo Vefeovado, e dalle obla- 
zioni de' Fedeli avanzava al povero mantenimen- 
tofuo» e de* fuoi domedici » e alle Itmofine » che 
didribuiva a* poveri » i bifogni de* quali preferiva 
alle fabbriche delle chieGs. In quede opere di 
pietà» e nell* adempiere tutte le parti di un buon 
Padore confumò s. Liborio lo fpazio d’anni qua« 
rantanove» dopo de'quali venne l'ora di ricevere 
dal gran padre di famiglia la mercede promeda 
a chi ha lavorato fedelmente nella fua vigna fino 
al fine della giornata » cioè della vita , che appun- 
to per la fua brevità li può gìudamente parago- 
nare a un giorno folo . EfTeiido pertanto caduto 
malato» fu per ammirabile difpofizìone di Dio fat- 
to fapere al gran *• Martino vefeovo di Turs » che 
li portane a Mani» per vedervi t. Liborio» eh* 
era infermo . Non tardò punto s. Martino ad iu« 
camminarfi alla volta di quella città» dove giun- 
to trovò il nodro Santo già ridotto agli edremi » 
e pieno di gaudio fpirituale » per vederli vicino 
al confeguimento dell' eterna gloria . Non fi può 
fpiegare con parole » dice lo Scrittore della Vita 
di a. Liborio, qual folle la fcambievole allegrez- 
za di quedi due fanti Vefeovi » quale la foavità » 
e la dolcezza degli fpiritualicolluquj» che fece- 
ro fra di loro » perciocché erano ambedue glo- 
rìoli campioni dì GesùOrido» e carichi di vit- 
torie » e di trionfi riportati contro l'infernal ne- 
mico. Nelle mani adunque di $. Martino » pieno 
d'inedabile confolazione s. Liborio rendè il fuo 
fpirito ai Creatore il di a), di Luglio circa Pan- 
no > come fembra più verifimile • L' ìdef- 
Ibi. Minino affidèalle fueefequie» e fece dare 
onorevole fepoltura al fuo lènto corpo in una 
chiefa poita fuori della città dì Mans : li qual luo- 
go divenne celebre psr li molti miracoli da Dìo 
operati ad intercetfione del medefimo Santo • 

4. Il corpo di s. Liborio dette a Mane nel luo- 
go» ov' era dato fepolto fino all'anno 8^6*» in 
cui ad idiDza di Uaduradj Vefeovo di Paderbona 
xittà della Vedfalia » e col confenfo dell' Impera- 
tore Lodovico pio » fu trafportato almeno nella 
U a maggior 
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jnafrgior parte con gran pompa e folennità nella 
Chiefa cattedrale della Tudcletta cittì di Paderbo« 
na • Uno Scrittore anonimo contemporaneo def* 
crìre minatamente quella trailazione , e riferì* 
fcean gran numero di miracoli, che in quella 
occalione feguirono , I quali poi continuarono 
anche in Paderbona , maiììme nelle guarigioni 
da' dolori di calcoli, perle quali il Tuo culto s* è 
dilatato molto anche in Italia • Del che tal à 
(lata r origine . Nell'anno 1646.00 certo Pelle- 
grino Carleni della città d* Amelia nell' Umbria 
e/Tendo (rato nella città di Munller, doves'era 
portato per trattarvi in nome della Duchelià di 
Gheldria la pace, che ivi fi conclufe, fu foprappre- 
fo da dolori acuti di calcoli, da’ quali per elièr 
liberato gli fu fuggerlto di ricorrere, com'egli 
fece , air intcrceflione di s. Liborio , e ne riinafe 
illantaneamcnte liberato . Per gratitudine del be- 
nefizio ricevuto , e per procurare eziandio alla Tua 
patria il padrocinio di quello Santo, egli otten- 
ne dal Capitolo di Paderbona colconfenfo dell* 
Elettore di Colonia alcune reliquie, cioè du*^ 
pezzi d'ofTo del mentovato Santo, che nell'an- 
no 1647. furono recate in Amelia , efolenne- 
mente collocate nella chiefa cattedrale • Qpin* 
di s’ eccito la divozione non (blo degli Amerini , 
ma di altre città ancora verfo di s. Liborio, 
di cui molti fperimentarono l' elhcace interceflìo- 
ne ; e coli s' andò femprc più dilatando il cul- 
to di quello Santo , come fegul in Roma per 
la miracolofa guarigione, che nel i64g. ottenne 
certo Domenico Boncompagni, il quale procurò, 
che ne folle iflituita la feda, la quale anche prefen- 
temente li celebra ai 23. di Luglio nella chiefa 
collegiata de'fanti Cello , e Giuliano , dove_^ 
nell' anno 1651. furono collocate delle Reliquie 
del medefìmo Santo ottenute dall* Elettore dì Co- 
lonia ad iilanza del Cadinal Pier Luigi Caraffa , 
che era dato Nunzio Apoilolico a quella Corte, 
Coti il Signore glorifica i Tuoi Santi anche 
nel cofpetto degli uomini, e dà a noi de* validi 
protettori per ottenere la liberazione dai mali, 
che affliggono H nodro corpo, acciocché, come 
dice s.Agodino, per mezzo di quelli benefìzi tem- 
porali ci eccitiamo a chiedere con maggior fer- 
vore , e con fiducia più viva la liberazione dai 
mali fpirituali , che fono tanto più pericolofì e 
funedi de' mali corporali • Perocché laddove i 
mali corporali da tutti s' abborrifeono , e lì fug- 
gono, e facilmente ft conofeono , e con gran_» 
diligenza fi curano j ì mali fpirituali all' incon- 
tro purtroppo fi amano, e agevolmente fi co- 
prono , o in qualche maniera fi mafeherano , e 
nulla fi vuol fare per guarirne. Epuro il danno 
di quede malattie fpirituali é fenza paragone 
maggiore di quello, che pofla recare qualunque 
male corporale , Quello non può far altro che 
farci fodrire qualche dolore tempre breve , e 
mitigato da qualche alteviamemo, e fìnalrneme 
dar ia morte al corpo, che già ha da ridurfi in 


cenere ; ma le malattie dell* animo oltreché reti* 
dono anche la vita prefente inquieta, e molella, 
vanno a finire nella morte eterna piena di tormen- 
ti , e di pene indicibili lenza fperanza di rimedio 
alcuno . Quede malattie fpirituali fono, dice a Am- 
brogio , la lufluria , l' ambizione , I* ira , la fuper- 
bta , in una parola qualunque vizio , e quaifivoglia 
fregolata paflione • Or come mai (foggiunge fan 
Giovanni Gril'odome ) ejfenio noi compofli d' anima 
e di corpo f non ci prendiamo almeno e^uai cura di 
quella , che di quefto ? Starno foUeeiti nel cufìodire , 
e confermare in tutte le maniere il corpo , chiamiamo 
I medici , lo ricopriamo con preifofe vrfli , gli dia* 
monudrimento anche piu del ht/ogno^ e pracuria- 
MO che goda una pro fferita contìnua y e Jìa e/cnte da 
ogni male : e (e v’ r qualtofa , che lo flurbi , ado-^ 
priamo ogni mei^xo per toUo liherarnelo • Ora Je tan^ 
to facciamo pel corpo , che é di gran lunga infriore 
aW anima , facciamo almeno altrettanto p'V l'ani- 
mai diamole nudrimento colla teyone della /agra 
Scritturai eccita cùrfderaiione delle verità eterne ; 
curiamone le piaghe coi convenevoli med/camenti /pi- 
rituali I rivehiamola d* opere buone i adorniamoLu^ 
colle virtù y colle ìim -fine , colle orazioni , e lavia- 
mola colle lagrime di contrizione de' noìlri peccati • 
In quello modo ( conclude il Tanto Dottore ) tffa 
goderà quella fanità che le conviene y e fi renderà 
aniahile al fuo Dio , da cui riceverà gV ineffabili be- 
ni de! Cielo per li meriti y e per la granfa del nollfV 
Signore Getù Cri Ho , 

34 > Luglio • 

S. Francesco Solano. 

SicoIoXn eXVll. 

La Vita di quefto Santo e^ratta dai procefft fatti per la fua 
Car.oni^ta^ione fu Jeritta in lingua latina àal P. Ti“ 
hur^io Savarro Reiigiofo Francefeano , e ftamfata ia 
R>.ma V anno 1*71. 

I N Montiglia cadello della diocefi di Cordova 
nacque di Matteo Sancio Solano,e di Anna Xi« 
menes ai 10. di Marzo dei 1549- Francefeo , dedi- 
nato da Dio ad illuilrare con lo fplendore delle Tue 
virtù, e col lume della predicazione evangelica 
una parte deU’America meridionale, c ad elTere un 
nobile ornamento dell'Ordine Francefeano, Ap- 
pena fpuntò in lui il lume della ragione , che fi vi* 
dero apparire gli effetti delle celelli benedizioni , 
ond'era prevenuto; perocché fu fino dalla puerizia 
81 modedo , e cornpodo , che la fua fola prefenza 
badava a ditlogiiere gli altri giovanetti da qua- 
lunque atto, che folle meno che decente; feb- 
bene per altro egli fchìvaflc più che poteva la lo- 
ro compagnia , per attendere allo ftudio , all* ora- 
zione, e ad altre Aie divozioni, fecondo che com- 
portava la fua età • E perchè a proporzione che 
queda crefeeva, crefeeva anche in Francefeo la 
fodezza dulia pietà , e 1* ardore della cridiana 
perfezione ; perciò giunto che fu all* età di vent* 
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«nni , deliberò di ritirar^ affatto dal Mondo, e 
di fervire a Dio nello flato umile e penitente di 
Keligiofo di $« Trancefco , di cui Yefll 1* abito nel 
coRTcnto di Montiglia Tua patria • Benché molte 
foilero le aufterità , che praticavano que'Heli- 
giofi , detti della regolare otìervanza della prò* 
-vincia di Granata, tuttavia Francefco non ne fu 
contento, ma ve ne aggiunfe molte altre, co. 
me fu il portare fotto il ruvido facco della reii« 
gione un pungente cilizio ; dormire fopra una gra* 
ticcia fatta di baftoni legati infieme , con un pez* 
zo di legno per guanciale ; flagellarfì afpramen- 
te e fpelfò lino a fpargere iangue ; digiunare con 
molto rigore, e più frequentemente di quello, che 
preicrivene la regola. Con i quali efercizj tene- 
va la carne foggetta allo fpirito , e fì difponeva 
a ricevere in copia fempre maggiore i doni dei 
Signore , che più largamente piovono fulle ani- 
me più umili , e più mortificate . 

a. Quello tcnor di vita , che intraprefe Fran- 
cefco nel Tuo noviziato, lo continuò in tutto il 
redante della Tua vita ; e diverfamente da ciò che 
fuole fpeilo avvenire, egli fempre più crebbt_» 
nel fervore, e nelle virtù , le quali andò poi 
efercitando e manifellando fecondo le varie oc- 
calioni, che gli ù prefentarono • Ordinato Sa- 
cerdote , e desinato da* fuoÌ Superiori ali* im- 
piego della predicazione , mentr'era Guardiano 
nel convento di a. Francefco del Monte , comin- 
ciò ad annunziare ne* paelì circonvicini la paro- 
la di Dio, con molto frutto di quelle genti, che 
venivano iftruite della dottrina criiliana , per- 
fuafe non meno dalle fue parole , che dagli efemp; 
delle fue virtù , a mettere in pratica quel che era 
loro infegnato . In quedo tempo , eh’ era 1 * an- 
no , avvenne, che il Santo diede un* infì- 
gne prova di quella caritè verfo ilprolTìmo, che 
predicava agli altri. Imperocché emendo il ca- 
(Icllo dì Montoro attaccalo dalla pfclle , che fa- 
ceva grande ilrage in diveriì paelì deli* Andalu- 
aia, Francefco ottenne, avvegnaché con molta 
ditHcultè , da* Tuoi Superiori la licenza d* impie- 
garli inlieme con un altro fuo religiofo in fer- 
vizio degli appellati • Rifoluto pertanto di dare 
la Tua vita per la falute de* Tuoi fratelli , Q pofe a 
predare ogni ajuto podibìle tanto fpirituale , che 
temporale a que’ poveri infermi . Kglì udiva le 
loro confedìoni , amtninidrava loro i fanti fagra* 
menti dell* Eucartllia , e dell* Fdrema unzione ; 
li confortava colle fue efortazioni , e gli alHde- 
va lino all* ultimo refpiro • Rifaceva altresì {lo- 
ro letti, dava loro da mangiare colle proprie 
mani , appredava i medicamenti ; e tutto ciò 
faceva con tanta prontezza, e con tale ilarità 
di fembiante , che rapiva ognuno in ammira* 
zione, dando chiaramente a conofeere quanto 
grande foHe la carità , da coi si fatte azioni de- 
rivavano. Iddio per dare occadone di maggior 
merito al fuo Servo in qued’occafione , gli toU 
(c il fuo compagno, che morì del mal conta* 


giofo, e permife, ch’egli dello ne folTc attac- 
cato , e ne provade i più acerbi dolori, benché 
poi lo feampadè dalla morte , per rifcrvarlo ad 
altre grandi imprefe . 

3. Da quel tempo in poi il Servo di Dio 6 
Tenti fempre più accefo dal defiderio di dare la 
Tua vira per Grido , procurando la falute eterna 
de* fuoi prodìmì • Laonde non avendo potuto 
ottenere da’ fuoi Superiori la licenza d* andare a 
predicare nella Barbarla , fi prevalfe deil’occa- 
lione , che poco dopo gli li prefentò d’anda- 
re nell’ Indie occidentali , dove Filippo 

di Spagna aveva deilìnato d'inviare Mif^onarj 
dell* Ordine Vrancefeano • Il nodro Santo adun- 
que impetrò con edrema Tua contentezza d* cf- 
fere nel numero di quelli , che andar doveva- 
no alle provincie della Tucumania , e nell'an- 
no 1589. s’ imbarcò col Viceré del Perù per 
padàre poi al luogo del fuo dedino. In quella 
navigazione, che fu lunga e pericolofa , s. Fran- 
cefco efercitò la Tua carità verfo la gente.^ , 
che Ceco navigava , non tralafciando alcuna oc- 
calìone d'iUruirla , e d’ eccitarla a vìvere cri- 
ftianamente • 11 che particolarmente fece nella 
congiuntura d* un funedo naufragio , cui foggiac- 
que la Tua nave • Fflèndo queda data sbattuta dal 
furore della burrafea Ibpra d* un banco d'arena, 
fu d’ uopo di tentare lo fcampo dalla morte fo- 
pra del battello. £ però il capitano della nave 
fece feendere in edb battello le perfone più rag. 
guardevoli della nave, fra le quali voleva che 
fode anche il Tanto Midbnario. Ma egli ricusò una 
tale e/ibizìone, dicendo: Il del mi guardi ^ che 
pfT amore dì confermare quella miamita temporale ^ 
io mi allontani da qutfU miei fratelli , che fono in 
pericolo di perdere la vita temporale e V eterna « 
Così volle rimanere in quel pericolo di fommer- 
gerfi per confortare, e ajuiare fpiritualmente que* 
miferi , che fi trovavano nel rifehio di perde- 
re il corpo e 1 * anima infieme . Di fatto non 
andò molto, chela furia della tempeda fpezzò 
in due parti la nave, e molte perfone perirono , 
ma non fenza buona fperanza della falvazione loro 
per gli ajuti fpirituali , che riceverono dal Santo. 
Egli poi dette per tre giorni infieme con gli altri 
fcampati dalla morte fu quell'avanzo di nave fopra 
d’ uno fcoglio , fintantoché ritornò alloro , fecon- 
do che il Santo aveva predetto , il battello , che 
aveva portati gli altri a ftlvamento , e calati tut- 
ti in edo , ( avendo però voluto Francefco eder 
r ultimo ) giunfero anch* edì a riva « 

4. Salvato così il Santo da quedo naufragio , 
profeguì il Tuo viaggio per terra fino a Lima , 
città capitale del Perù , donde , riavutofi alquanto 
dai gravi difagj (offerti , fi partì alla volta delle 
provincie della Tucamania, e Rio deHa Piata • 
Era (lata in que'paefi pochi anni avanti da altri 
religiofi del Tuo Ordine portata la prima cognizio- 
ne del Vangelo, ma la maggior parte di quei 
popoli giacevano incora nelle tenebre deU'infe- 
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6ì 

deirà • Cgii pertinto , che C vedeva desinato dal- 
la divina Provvidenza a coltivare quella vigna , 
che era allora un* orrida Tel va » s'armò di quelle 
virtù , che refempìo degli Apoftoli grinfegnava 
eHère peceffàrìe ad una si ardua imprefa . Si diede 
piùchemai aU'orazioiie , al digiuno, alla mor- 
tificazione della carne , e alla pratica d’ una rom- 
ana povertà , che appariva nelle Tue vefti , nella 
nudità de* piedi , e nella fcarrezza , e qualità del 
cibo, cheufava. £ con uno fptrito di manfue* 
tedine , di zelo, e di carità, ù mife a feorrere 
que'barbari paelì, predicando colte parole , e coll* 
cicmpio ad onta de' pericoli , che tratto tratto 
incontrava di perdere la vita • Il frutto della Tua 
predicazione fu atfai copiofo ; e moltiffimi furo- 
no quelli , che , operando la grazia di Dio ne* lo- 
ro cuori , abbracciarono la Religione cridiana , 
mofli dall* ethcacia delle Tue parole , e dalla vida 
de* Tuoi miracoli. Al qual proposto è degno di 
ringoiar menzione quel che avvenne un Giovedì 
/auto, ch'egli dava infieme co* iuoi novelli Cri- 
diani occupato nelle fagre funzioni convenienti 
aquel giorno • Sopravvenne all' improvvifo una 
gran turba di barbari infedeli coll' armi alla ma- 
no per fare drage di loro • bla il Santo fattoli 
incontro a quella infuriata geme non con altr* 
armi, che quella della parola di Dio, parlò ad 
ein con tanta energìa de* miderj della cridiina 
Religione , che non folamente diftrmo il loro fu* 
rore, ma molti ancora ne converti alla Fede. 
Per la qual cofa crebbe viepiù , e magglortnente 
fi dilatò la fama di qued' uomo mirabile , e li vi- 
dero più copiod gli edetti delle fue apodoliche 
fatiche . 

5. hlentre il Servo di Dio da alcuni anni li 
clercitava nel fanto minidero della predicazione 
nella Tucumania , fu da' fuoi Superiori richiamato 
a Lima , ed eletto Vicario , e Prefetto del nuo 
vo convento di fanti Maria degli Angioli , del 
quale fu poi anche dichiarato Guardiano • Ma 
il Santo benché per i' ubbidienza dovuta a* Supe- 
riori accettale 1* uthzìo commedòglt , procurò 
nondimeno di rinunziarlo più predo, che gli fu 
podìbile , come fece , per avere la confolazione 
di eltère fempre fuddito, e non fuperiore degli 
altri • La città di Lima adunque fu di li innanzi 
il teatro delle virtù dì qued' uomo apodolico • 
Quivi egli predicava frequentemente anche per le 
drade, e nelle pubbliche piazze, e dove fi ra- 
dunava gente con ofTcfa del Signore, o almeno 
con pericolo d* offenderlo ; e depodo ogni umano 
rifpetto , parlava con tale unzione dello Spirito 
fiinto, che innumerabili peccatori ridulTc a via di 
penitenza $ e una volta fra l’ altre con una fola 
predica molle tutta la città di Lima a far pub- 
blica penitenza per placare lo (degno dì Dio , da 
cui era minacciata d' un gravidìmo flagello • Af> 
coltiva continuamente le confedìont di quelli , 
che a lui ricorrevano, avendogli Iddio più vol- 
te conceduto il dono di conofeer^ in ifpirito ì 


peccati occulti de* fuoi penitenti • Vilìtatragl* in- 
fermi ne* pubblici ofpedali ; confolava, e idre ì- 
va le vergini ne' monaderj ; in Ibmma non ▼* ere 
opera di carità verlb del prolfimo , eh* egli vo- 
lentieri non intraprendeffe , e che conFa/utodi 
Dio non riduce^ a buon termine • Nè la molti- 
tudine , e la continuazione di tante occupazioni 
in benefizio fpiritnale de' profiìmi impediva il 
Santo dall* attendere alla contemplazione , calla 
più efatta cudodia , e fantificazione dell' anima 
propria . Concioffiachè egli pafiava talvolta le 
intere notti nel meditare i miderj della Vita e 
Pafiìone di Gesù Grido , della quale era divotiff-- 
mo, come altresì lo era dell* augudilHmo Sacra- 
mento dell* Altare , onde celebrando la Metfk 
appariva anche agli occhj de* circodanti cos'i ri- 
pieno di fpirico ceiede , che efiì pure fi fenriva- 
no muovere a parricolar tenerezza, e divozio- 
ne • £ fi può dire con verità , che la fua vita 
folte un'orazione continua, perchè oltre ÌI con- 
facrare che faceva alla medeOma quelle ore che 
più poteva, aveva fempre nelle fue azioni gli oc- 
chj della mente innalzati a Dio , e a lui folo 
cercava di piacere in tutte le cote . 

6. L* orazione pertanto era il canale , per cu! 
l'anima fua veniva ricolmata di grazie celedi, e 
di virtù, e particolarmente deli* umiltà, baie , 
e fondamento di tutte le altre, onde fentìva di 
fé tanto balHimente, che non folo fi credè fem- 
pre incapace, e indegno dì prefedere agli altri , 
come fi è vitto , ma di più godeva d* eìfbre dri- 
pazzato , e vilipefo • Accadde una volta fra 1 * al- 
tre, che un (uo Religiofo eftèndo andato a tro- 
varlo nella fua cella , comincio a rinfacciargli 
afpramente , ch'egli era un fuperbo , e un ipo- 
crita, che con una vana apparenza di Camita fi 
•dudiava d'ingannare tutti, ma che farebbe ve- 
nuto un giorno , in cui le fue frodi farebbero ve- 
nute alla luce , onde avrebbe finito colle fue fi- 
mulazioni di gabbare la gente. Ad unsi amaro 
rimprovero il Santo tutto allegro e con faccia 
ridente fi gettò a* piedi di quel Relìgiofo, e lo 
ringraziò, confelTando eh* egli 1* aveva conefeiu- 
to per quello , ch'era , e lo pregò a volergli 
perdonare , e a ottenergli da Dio mifericordit 
colle fue orazioni. Un'altra volta ellèndofi por- 
tato il Servo di Dio a vifitare un fuo Religiofo 
infermo, eh* era tenuto per uomo grave ed eru- 
dito, Tenti riceverli con quello faluto: Che v/r- 
ni a fave qttà da nts ^ 0 frate ipocrita , fbrfe per in- 
pannarmi y conte fai con j^ti altri ^ fattene via y ni 
comparirmi mai pik davanti • Un complimento 
di fimil tempra, e cosi inafpettato punto non 
lo turbò, anzi Io riempi di giubbilo, onde con 
volto tranquillo e lereno rifpofe : Padrcy avete det- 
to il vero . 

7* Aveva Iddio vìfitato più volte que^ fuo 
Servo con diverte , e gravi malattie , che gli ave- 
vano fcrvito d* efercizio di pazienza ; ma alla fi- 
ne fu afialito da una più grave deli' altre , la_* 

quale 




VITE DE* S XS r 1 . LVGLIO. 63 


^uile dopo averlo più che mai perfezionato , io 
trarportò dall* efilio alla patria* Cominciò quefta 
mallattia nel mefe di Maggio con acuii dolori , e 
con febbre alTai gagliarda , onde il Santo non 
potè piò alzarli dal ìiio povero letiicciuolo • In 
quello (lato egli fpeflb rivolgeva gli ocebj a un 
Crocilinò ) e ai fentire le punture de* dolori dio 

va : O nit felice ! che non avendo fot \e bacanti j . 

donare e fit^rllnre quefìo corpo mio nemico > viene 
in mio jòccorjo la mano di Dto ^ e fole mie vendette \ 
Del redo fé ne i^ava colla mente tutta raccolta in 
Dio» fi faceva leggere le meditazioni del P> Gra* 
nata » e or uno » or un altro Salmo » o pure il fao> 
to Vangelo » dov* è narrata la Pacione di Gesù 
Grido» «alcuni inni in lode della fantlifima Ver- 
gine» per cui ebbe Tempre una fingolar divozio- 
ne « Le parole che di quando in quando ufeivano 
dalla Tua bocca altre non erano , fé non quede: 
Sia glorificato Iddio, Il Signore» durante la fua ma- 
lattia » fi degnò di confolarlo con alcune vifionì» 
ed edafi » dopo rultima delle quali ritornato in 
fe diife quelle parole del (almo lai. Leetatni J'unt 
in bit » qu^e dilla Junt mibi, tu dontum Uomini ibi~ 
-mus . Uno de* Religiofi , che 1 * affideva , gli dille : 
Voi dunque» o ladre» predo ve n*anderete^ 
in Paradifo , vi prego a ricordarvi di me. òl» 
( rifpofe il Santo) andito in Paradifà y ma per li 
meriti delia PaffiAie » e della morte di Getit Crifìo » 
giacchi quanto a me io fono ungrandijfimo peccatorei 
a quando fatò giunto alla beata paitia, vi Jà\òun 
buon antiiO , Ricevè i fanti Sacramenti del Viati- 
co , e deirKitrema unzione con feiuimenti vU 
vidimi d' amore » d’ umiltà , di fiducia , e di gra- 
titudine verfo Geau Grido , e dopo elTerfi licen- 
ziato da' luoì Religiofi » a* quali raccomandò 1 ' e- 
fatta odervanza della loro regola» nel giorno da 
lui predetto, che fu il di 14. di Luglio» feda di 
•.Bonaventura» ch'egli aveva venerato fingo- 
larmente , come per un placido Tonno •' addor- 
mentò nei Signore i ma in quedo giorno 14. di 
Luglio fe ne fa la commemorazione nel Marti- 
rologio Romano • Iddio lo glorificò dopo mor- 
te con molti miracoli » e la Tanta memoria di 
Benedetto Xlll« folennem^te lo canonizzò con 
Bolla pubblicata ai 47. Dicembre del 1726. 

Giacché non fi può da ogni Torta di perfonc 
imitare lo zelo , e la caritè grande di quedo San- 
to nel procurare l'altrui eterna falute» s'imiti 
almeno da tutti la lua umìiià , e la fua pazienza 
nel fcffiire glidrapazzi, e le ingiurie» e molto 
più r opinione fvantaggiofa » che altri pedono 
avere di noi. L* umiiti foia» dice s. Agodino» 
può fanare la ferita» che in noi ha fatta la fu- 
perbia ; e le occafioni più favorevoli d'adope- 
rare un rimedio cotanto neceflario ad ognuno, 
fono appunto quelle » in cui fieno dette contro 
di noi parole ingiuriufe , come ci ha infegnato 
col fio efempio il nodro Signor Gesù Grido • 
£gìiy eh* (Ta venuto nj Mondo ( fono parole del Tan- 


to Dottore ) per guarire gli uomini dalla/nperkiaf 
allorché fu prefo s in/ultato da' Giudei , mUorebè gli 
/« detto » cb* egli aveva il demonio addofio , non rij^ 
pofe : Il demonio lo avete addofiovoa ^ come anre^ 
be potuto dire con verità y perchè egifie ne giaceva» 
no immerfi ne* f eccoti y e il demento pojfèdeva i ìom 
cuori , làa egli non itf: ciò , per injegnare a noi 
V umiltà y e così guarirti dalla fuperbta • Siate dun» 
que (conchiude il Santo ) ben radicati nell* umtU 
tà y e non curerete qualunque coja fio detta contro di 
voi . Quedo è quello che praticò s. Yrancefeo So- 
lano » e quedo dobbiamo fare anche noi per ef- 
Tere fimili a Gesù Grido nelle file umiliazioni » 
•nd' edere poi anche partecipi della fua gloria • 

ay. Luglio. 

Sante Tea b Valentina 
Vergini e Martiri. 

E S. Paolo Martire . 

Stcolo IV- 

La fiotta attilli fanti Martiri i dt fritta da Eufehio tttl 
Jlo hkro ài Martiri ui Faltfiina , ohe d RAnurt ha 
ir.fttna nella Jua Racectia attli jUti finecn ut Aluf* 
tiri . Si veda alla paga 181. deli' eai^tonc di V u^aa • 


L * Imperatore Maflìmino , che fu perfecutore 
de* Grìdiaiii anche più fiero , c piuTpietato 
di Diocleziano » e di Maffimiano , dedino nell an- 
no po8. al governo di Paledina hirmìliano in 
luogo di Urbano , che pe' luoi enormi delitti ca- 
rico dì confufione e d* obbrobrio era dato dal 
medefimo Maifimino fatto decapitare nella città 
di Cefarea . Quedo nuovo Governatore a fine di 
renderfi più gradilo all* Imperatore » credè dì 
dover dar princìpio al Tuo governo dal dimodrarc 
una draordinaria fierezza contro de'Gridiani» 
i quali da cinque anni addietro erano in quella 
provincia efpotti ad una continua c furiofa per- 
fecuzione tra già da gran tempo nella Tebaide 
un’innùmerabilc moltitudine di Gonfellòri» con- 
dannati a cavare il marmo in un luogo, detto 
Porfirite dalle cave del Porfido , che ivi fono . 
Novanta fette di quefii Confefibri inficine colle 
loro mogli » e co' figliuoli loro » tutte perfoiie 
di onorata condizione, furono mandati nella^ 
Paledina a Firmiliano, il quale fece a ciafehe- 
dun di loro tagliare con un ferro rovente i nervi 
della giuntura del piede finiltro, c cavar roc- 
chio dedro, e cosi dorpiati li condannò a la- 
vorare Pelle miniere di metalli della defla pro- 
vìncia della Paledina , acciocché fra i difagj a 
« li denti firilTero i loro giorni. Nella defla ma- 
niera furono trattati alcuni altri della Paledina , 
che dall* anteceffore di Firmiliano , cioè da Ur- 
bano , erano dati dediraii ad imparare T infame 
arte di gladiaiore . Quelli non avendo voluto mai 
ricevere il vino , eh* era loro femminidrato dai 

procu- 
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procuratori del Firco , a’ quali erano (lati cotife* miero coraggio , con forte e ttgorofo piede die* 
gnaii, e molto meno avendo confentito d* adde* de de* calci all' ara del profano fagrifizio, e la 
ttrarfi al mciiiere di gladiatore» furono prima rovelciò col fuoco » che v’ era fopra • Per la qual 
tormentati con una crudel farne» e con dirpie> co ià Firmiliano a guifa di una feroce bciiia feri* 
tate battiture; poi ftorpiati come gli altri nel to , comandò che le folTecon unghie di ferro la* 
piede finittro»e privati dell'occhio deliro in cerato il corpo , con tale e sì inaudita crudeltà» 
compagnia d* alcuni altri Confelfori della città che pareva ch'egli ii volelTe laziare delle fue car- 
diCefarca» furono condannati alle miniere • ni verginali. Dipoi ordinò , ch’ella infieme con 

a. A quelle prime prove di crudeltà , che Fir* fantaTea» folfe confumata dalle fiamme » come 
miliano diede nel principio del Tuo governo » fu prontamente efeguiro • 

ne fuccedettero ben predo delle altre anche^ 3. Al martirio di quelle due gloriofe Vergi* 
maggiori. Conciodìachè effèndo dati preii alcu* ni fuccedò immediatamente quello di 1. Paolo » 
ni Lrilliani » che nella città di Gaza a’ erano adu» che fu condannato ad elfere decapitato per la Tua 
nati per udire la lezione della fanta Scrittura » cottanza nella profelHone della Fede » e del no* 
Firmiliano lidivife in due dadi; e agli uni fece me di Gesù Grido. Q.uedo invitto campione^ 
tagliare il garetto del piede finidro » e cavar giunto che fu al luogo del fupplizìo, pregò il 
l'occhio deliro» ed agli altri anche più crudel* carnefice » che già dava per recidergli la teda » 
mente fece con unghie di ferro lacerare i fianchi . a concedergli un po' di tempo da far orazione pri- 
Di quello numero furono particolarmente due ma che efeguita folte la fentenza. E ottenutolo 
vergini» le quali modrarono un coraggio più che pregò ad alta voce il Signore » primieramente 
virile • La prima di effe non da Fufebio » ma in d* aver pietà di tutti i Crilliani » e di render loro 
antiche memorie è nominata Tea , e l'altra Va* predo la Scurezza» e la pace. Indi fece orazio* 

icntina. Avendo Firmiiiano minacciato a Tea» ne per li Giudei» e per li Samaritani» accioc* 

la qual era della città di Gaza » di far efporre la chè G convertiltero alla Fede in Gesù Grido . Poi 
fua pudicizia alle infamie del podribolo » eda non fupplicò Iddio per li Gentili » acciocché d degnaf* 
potè ritenerfi dal biafimare altamente 1* ideilo (e di far loro conofeere e abbracciare la verità • 
Imperatore» che dede a giudici così inumani e Finalmente pregò fervorofamente il Signore per 
brutali il governo delle provincie . Irritato il Go* 1 * idelTb Giudice » che l’aveva condannato aila^ 
vernatore per queda fua libertà di parlare» la morte» per gFImperadori » benché nemici tm* 
fece prima battere coi flagelli » poi didefa full' placabili del nome cridiano » e Uno per l' illedb 
eculeo le fece coll* unghie di ferro lacerare i carnefice» che dava già fui punto di tagliargli la 
fianchi « Kcl mentre che i carnefici con tutte teda » acciocché non imputallF loro a colpa^ 
le loro forze efercitavanoquedo barbaro tormen* quanto avevano fatto » ed erano per fare contro 
to fopra il corpo diTea» un'altra vergine per di lui» cioè che non li punide per la fua morte* 

nome Valentina , nativa dìGefarea» vile e dif* Quede parole» che dette ad alta voce furono 

pregevole d* alpetto » ma dotata d' un animo for* udite dal carnefice » e dalla moltitudine de'cir- 
te e geiierolb più di quel che portava la fua con* codanti » rifvegliarono in tutti una grande am- 
dizione di femmina » e adai più iiludrc di tutti mirazìone » e cavarono dagli occhj di molti lagri* 
quegli eroi» e ftlofod » che per la loro libertà me dicompadìone • Ma Paolo » finita eh' ebbo 
di parlare tono tanto celebrati fra* Greci , non la fua orazione » fi mife in atto di ricevere il col* 
potendo fodrire di veder Tea sì crudelmente^ po» e prefentò coraggiofamante il collo al carne* 
trattata» di mezzo alla turba cominciò a grida* dee» che gli recife il capo» e così egli andò a 
re contro il Giudice : E fino a quatsio tormetìtrrai ricevere nel Gielo l^alma immortale della fua 

tu €0t) rpictutamefitc la mia/òvflh} Così ella chia* vittoria • Seguì il nffrtirio di s. Paolo » e delle 

mava Tea , non perché fode tale pel vincolo del fante Tea e Valentina ai 25. di Luglio dell* an* 

fangue » n.a perché lo era per la profedìone deU no 308., nel qual giorno fono deferitti i loro nomi 
la mcdelima Religione» e pel vìncolo della ca- nel Martirologio Romano • 
rità . .A tali parole efacerbato il tiranno » co- Eufebìo» che con poche parole ha riportato 

mandò che tulio folle arredata quella coraggìofa il martirio di quedo Santo » ha ilimato cofa utile 
vergine » e condotta alia fua prefenza . Ella fu- il deferivere con maggior edendone la preghie* 
bito d dichiarò Gridìana » ma il Giudice Tulle ra» ch’egli fece per li fuoi perfecutorì» e per 
prime» depolla almeno apparentemente la fua quelli» che gli davano la morte» come fe qned* 
derezza, procurò con buone parole d* indurla e azione fodè in certo modo più gloriofa deli’idef* 
fagridcare agli Dei • Valentina però nonfilafciò fo martirio • E certamente a* ella non è più glo* 

fedurre da quede dolci maniere » e codantemente riofà » é almeno più neceifaria ad edere imitata » 

ricusò di fare ciò, che le fi chiedeva . Nondime- pcrchèaflaipiùfrcquentilbnoleoccafionidipra- 
no il tiranno la fece a forza condurre fino a pié ticarla » che non fono quelle di fodrire il martirio» 
dell'altare degl'idoli . Ma ella Tempre fimile a madìme ne’ tempi» che laGhìefa gode una tran- 
fc IteiTa j e fenz* aver nulla perdute del Tuo pri* qvilla pace • Di htto adai fpellò avviene » che uno 
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fi credi ingiuriato da qualche fuo profTìmo > o 
almeno formi (ofptttto , che o lo dirprezai > o 
gli (accia qualche torto, o gli rechi alcun dan> 
no , e quindi Cubito ne nalce Ce non un odio 
pohtivo» e formale, almeno una certa averCio- 
ne , e un certo rancore » che pur troppo Ce fi la- 
tela prender piede, finifee in odio . Ora per tener- 
ci lontani da s't gran male, dobbiamo aver Tempre 
davanti agli occhj le parole del holtro divin Re- 
dentore, che cosi ci comanda I h vi dico*, amatt 
i v^ilrt nemici , [aìc del bene a quelli , che vi cdia~ 
KO, e predate per quelli i che vi pefl'ef^nttano ^ e vi 
(alunni MO t acciceclè fixSe fj^liu^U del voflro padre ^ 
che è tnCieloyil quale fa uajlere il fole ftto /opra i buo^ 
ni , e [opra i cattivi , e che fa piovere fopra i gittjii , 
in^iuiii^ , Nè Colamente colle parole ci ha 
intimato Criifo quello comando, ma ce lo ha 
confermato ancora con T cfcmpio , allorché con- 
fitto Copra della Croce , vicino gii a confumare il 
fagrifizio della noflra redenzione , pregò per 
gl’ ifieilì Tuoi crocifiiTòri con quelle parole indiriz- 
zate all’ eterno Tuo Padre : Fa.ire , perdonate a re- 
floro , poiché non Janna quel che fanno * . E perchè 
non ci rimaueUè luogo a fcufarci da un tal coman- 
do , come Te folTè fuperiore all* umana pofiìbili- 
tl , Iddio ci ha dati molti efempj di uomini 
fimili a noi, i quali ajutati e confortali dalla Tua 
potente grazia Thanno perfettamente adempiuto, 
come fra gli altri hanno fatto e il primo mar^ 
tire s. btefano, e quedo $, Paolo, e altri fenza 
numero • Or fe quelli Santi hanno mofirato tan- 
to amore per chi faceva loro quel maggior ma- 
le , che da un uomo fi polla fare ad un altro 
in quefio Mondo ; quale feufa avremo noi , fe non 
lappiamo sbandire dal nofiro cuore ogni Torta di 
nfeniimeRto verfo chi non ci ha fatto fe non che 
torti leggieri , e forfè ancora piuttofio apprefi da 
noi , che reali ed effettivi ? Che le nè le parole di 
Gesù Grido, nè 1 * efempio Tuo , nè quello de* San- 
ti non Ibno valevoli a farci amare chi ci ha fatto 
dei male, ci muova a ciò fare la terrìbile mi- 
naccia, che Gesù Grido ìntima a chiunque ricu- 
(a di ubbidire a quedo Tuo comandamento ; Se 
voi perdonerete ( die* egli ) aiU altri uomini le ojfe^ 
fe , che V* hanno fatte , anche il vojlro padre eelefìe 
perdonerà a voi i voliri peccati j ma fe voi non per^ 
donerete agli uomini , né meno il voflro padre vi per* 
donerà i voliri peccati ^ • 

26. Luglio • 

B. Giovanni Vsscoto 
DI Ferrara. 

Secolo XV. 

Va lUlìgiofo Gefuato fcrijje la VUa del beato Giovanni . 
alcuni anni dopo la Jua morte . Ella è riportata dai 
Bolland:/ii fatto il di 14. di Luglio . Si può vedere an^ 
(he il Miirigia nelt Optra inùtolata Degli uomini il- 

Sec* Racc» T* //. 
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ladri de* Gcfoati , e Feo BeLari nella Vita del beato 
Giovanni Lolumbtrà . 

C irca r anno i }8d. nacque nella Terra di To& 
Tignano , diocefi d’ Imola , d’ Antonio Ta* 
velli, e di Giovanna Tua moglie Giovanni , chf 
dal luogo della nafeita comunemente è chiama- 
to Giovanni Tofiìgnano • Egli fu allevato da' Tuoi 
genitori con molta diligenza non (blo in ciòs 
che appartiene allo dudio delle lettere, ma an- 
cora in quello che fpetta alla pietà crìdiana • £ 
ficcome fin da fanciullo egli diede a conofeere la 
gravità de* Tuoi codumi , vivendo lontano da* 
fanciullefchi divertimenti , e la pcrfpicacia del 
filo ingegno , apprendendo affai facilmente tutto 
ciò , che gli veniva infegnato ; cosi giunto che 
fu ad un* età conveniente , Tuo padre lo mandò 
a dudiare le leggi nella celebre Univerfità di Bo- 
logna • Qtiivi Giovanni uni con una feria appli- 
cazione allo dudio un genere di vita aliai efem- 
piare , poiché dava lontano da ogni Torta di pe- 
ricolofa compagnia ; era parco nel vitto , e mol- 
to affiduo all'orazione; frequentava le chiefe ; 
ed aveva una particolar divozione alla fàntilHma 
Vergine , come a ringoiare protettrice di chi bra- 
ma mantenerfi cado. Quindi ne avvenne, che 
Giovanni gudando le delizie, e conofeendo il 
pregio de* beni fpiriiuaU , fidilgudò ben predo 
di tutte le cofe terrene , e le riputò come un bel 
nulla, qual fono in verità • Laonde ellèndo giun- 
to il tempo , che egli doveva prendere la Laurea 
dottorale, e venuto a Bologna fiio padre per 
tal effetto, Giovanni gli manifedò il Tuo penfiero 
di ritirarli fra uomini molto onorati, e timo- 
rati di Dio. Non fenza grave difpiacere intefo 
ciò il padre , il quale tornatofene a cafa tutto diC- 
gudato , meditava di trasferirli novamente a Bo- 
logna infieme con altri del Tuo parentado per 
difporre il figliuolo a prendere la Laurea dot- 
torale . 

a* In quedo mentre Giovanni ardendo nel Tuo 
cuore d* amore di Dio , e tenendo fillè nell* ani- 
mo qflelle parole di Grido: Chiama il padre, 
0 la madre, il fratello, la moglie, 0 le Jòrelle pik 
di me , non*< degno di me ; volute generofamen- 
te le fpalle al Mondo , e a quanto egli può fare 
fperare a* Tuoi (eguaci , evinto ogni umano rtfi- 
petto , fi prefenrò al Superiore de* Gefuatt , eh* 
erano in Bologna, e ottenne d* edere ammedb 
fra loro con approvazione untverfale di que* Re- 
ligiofi ; il che fegui l’anno 1408. Fu indicibile 
il rammarico, che concepì il padre, egli altri 
parenti di Giovanni per quella Tua rifoluzione s 
ma , come Tuoi avvenire in fimili cali , lo fdegno 
de* parenti fi calmò , e Giovanni a gran palfi 
a* avanzò nel cammino della perfezione , pel cui 
defiderio unicamente a* era renduto Religiofo • 
Egli era dato mandato da Bologna a Venezia, 
acciocché lontano da* Tuoi parenti potelle godere 
d'una più tranquilla pace, della quale appro- 
r I fittane 

<i) Matu 6. 14.it. 
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Attandofi 9 divenne ben predo an efemplare di 
virtù 9 rirpettato e amato da tutti i Tuoi Reltfrtofi • 
Era fommamente efatto e diligente in catti gli 
«ferctzj deUaCotnunicà 9 a*qutli dava Tempre U 
preferenza fopra tutte le altre pratiche di divo- 
aione particolari 9 per quanto quede potelTero 
parere eccellenti • Amava gli uifizj più bafd, 
c più laboriofi 9 benché foHè di compleffìone 
aliai delicata • Serviva gl* infermi Tuoi fratelli con 
ama si caritatevole attenzione 9 e con tanta umiU 
té» e con rìTpetto si grande 9 che ben dava a 
conoTcere » com*egli nella perfona deli* amrna* 
iato ravviùfTe la perfona di Gesù Crilto* Era poi 
cosi niauTueto 9 ed afiàbile nel Tuo converfare 9 
che non Tu trai veduto alterarli per qualun» 
que cola gli folle detta, o fatta ; e però egli 
a* era guadagnato il cuore di tutti • 1 Tuoidifcor* 
fi erano Tempre di cofe di fpirito , procurando 
con buone maniere di troncare i ragionamen* 
ti di cofe di Nondo » fe rrai taluno gli avelie 
Introdotti . h*a fi può dire che nelTìina cofa fielTe 
più a cuore a Giovanni, cheli fuggire Tozio, 
che è la pelle dell* anima, e la porta, per cui 
facilmente U demonio entra ne* cuori , Perciò 
tutto il tempo , che gli rimaneva lìbero dalle oc* 
ctipazioni della Comunità, lo impiegava nello 
Radio delli fagra Scrittura, nel tradurre in lin* 
gua volgare alcuni libri di pietà , e nei com- 
porne de* nuovi 9 fra* quali è molto lodato uno 
intitolato : La Sceìu de' Keììihff non avendo 
egli altra mira in ciò , che d’ eccitare vìe più fe 
zncdefimo con tali cnezzi ali* amore di Dio , e di 
giovare quanto più poteva al vantaggio fpiri* 
luaie de*bK>i proffimi . 

CrcTcetido pertanto ogni di più la fama del- 
la pietà 9 della virtù , e deli* abiliti di Giovanni , 
fu eletto nelCapitolo generale de* fooi Relsgiofi 
tenuto in Bologna l'anno 141^. «Superiore, ovve- 
ro Rettore del monaftero di Ferrara ; il qual im- 
piego con gran rtpugnanaa fu accettato dall* umi- 
le ^rvodiDio, perchè fi credeva immeritevo- 
le d'ogni Torta d'onore > e inabile a prefedere 
agli altri* Ma perché quelli appunto , che sfug- 
gono gli onori 9 e il comando , ne fono ordinaria- 
mente i più degni , e i piu capaci , perciò Gio- 
vanni eferchò 1* ulfic io di Supcriore con Tua fbm- 
ma lode 9 econ vantaggio di quelli, che furono 
alla Tua cura commeiS* ConciofEachèiàpendo e- 
gli beniflimo, che diihcilmente un Superiore fa 
profitto colleùie ammonizioni, quando le paro- 
le non fieno accompagnate dall* efempio, fi ftu- 
diò di perflezionarfi in ogni genere di virtù, eia 
quelle particolarmente, che più convenivano al 
Ilio fiato , e le quali deliderava di veder fiorire ue* 
Tuoi Rcligiofi.Qpefie erano priacipabnente lo Au- 
dio dell* orazione, in cui egli diceva confifiere tut- 
ta la fomma dello fiato religiofo ; l’ efcrcizio delle 
opere di carità in benefizio de* profiìini ; 1* im- 
piego dei tempo in cofe utili , per isfuggire l'ozio, 
e per non perdere fenza frutto un dono, che Id- 


dio concede agli uomini, perché lo fpendano le 
vaotaggio delle anime loro ; e fopratutto l'umiltà, 
fondamento di tutte le altre virtù s nella quale^ 
perciò più che in ogni altra egli fèmpre fi eferci- 
tò 9 dandone a chiunque Tofiervava chiariffimt 
efemp; . Perocché eziandio eflbndo fuperiore^, 
ferviva frequentemente in cucina , e volentieri 
a* impiegava negli uiiiz; più vili , ed abbietti della 
Tua Comunità ; né fapeva in alcun modo adattar- 
fi a preledere agli altri , onde appena feorfi tre an- 
ni, da che egli era Superiore, a* adoperò in tutte 
le maniere poifibili perehère liberato da quell'im- 
piego a lui troppo gravofo, e pretto cheinfottri- 
bile 9 febbene inutili furono iluoi tentativi « 

4. Cosi il Servo di Dio cercava Tempre l'ulti- 
mo luogo j ma li Signore, che fi compiace tal- 
volta d* innalzare gli umili anche negli occhj de- 
gli uomini 9 difpofe , che dovendoli nell* an- 
no 14)1. provvedere di V'efcovo la Chiefa di 
Ferrara, il fommo Pontefice Eugenio IV,, cui 
fu fatta nota la fingolare ed eminente virtù di 
Giovanni , lo defiinalfe a riempiere quella Sede • 
Ail'avvifo d'una tale elezione, che fu recato a 
Giovanni da Niccolò d'Efie allora Marchefe di 
Ferrara , egli cominciò a tremar tutto da capo 
a piedi , e aprotefiarfi, che non avrebbe mai 
accettata una fimile dignità, allegando dique- 
fto Tuo rifiuto tutte quelle ragioni , che gli Tep- 
pe fuggerire la Tua profonda umiltà • Ma final- 
mente un pofiùvo precetto del Papa, e il con- 
figlio di tutte le perfone favie, e dabbene, alle 
quali ricorfe per elTere illuminato , vinfero la 
fila ripugnanza , e gli fecero fotroporre il capo 
alia fagra Ordinazione 9 che fu fatta dal Vefeo- 
vo di Mantova • Da quel tempo in poi il Tanto 
Veicovo non pensò ad altro , che ad* adempiere 
tutte le parti di un buonpafiore, e ad ottener- 
ne da Dio la grazia con orazioni continue , «* ^ 
ferventi , con digiuni , e vigilie, e con ogni 
Torta d'anfierità , non avendone tralafciata al- 
cuna di quelle 9 ch'era fiato folico praticare nel- 
lo fiato di Sémplice e povero Gefuato , anzi aven- 
dovene aggiunte delio nnove. Dandogli perciò 
il Signore quello fpirito in abbondanza, di cui 
ha bifogno un oomo, ch'tfercita l'apofiolato, 
fi vide ben tofio Giovanni amminìfirare contì- 
nuamente al Tuo popolo la parola di Dio con., 
molto zelo, e con dottrina apprefa nelle fante 
Scritture, nella meditazione, e nell'orazione; 
vifitare prima tutte leChiefe della città di Fer- 
rara, poi tutta laDiocefi, per lo più a piedi, 
ovvero montato fopra dì un vile giumento ; il 
che egli fece più volte ad tempo del fiio vefeo- 
vado, infegnando da per tutto, e a tutti la via 
del Cielo , facendo faviffimì regolamenti pel cul- 
to di Dio , e pel bene delie anime, e vegliando 
con grande ibllecitudinc , acciocché coU'ofiér- 
vanza degli ordini Tuoi fi toglielTero gli abufi, 
e gli ifcandoii . £ cale fu la fama, che ben pre- 
fio fi fparfe della fua prudenza e dcftrezza a to- 
gliere 
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giiere gli c)ie fu con apoftoUct autorità 

deputico 1 TÌiìtaie tatti ì montfterj sìd'uomw 
ni » che di donne della dioce/ì di Ferrara » con 
vantaggio mirabile della regolare dìTciplina • 

5* Dovette però il Tanto Vefcoro aflèntarii per 
gualche tempo dalla Tua diocefi per intervenire 
Al Concilio di Bafiiea , al quale avendo egli de- 
putato in Tuo luogo un certo Simone della Val- 
le celebre Canonica » Tcufandoli d’ andarvi in^ 
perfona ; non fu da* Padri del Concilio ammef- 
fa la Tua TcuTa» ma vollero che perTonalmente 
V* interveniiTe > tanta era la ftirna » che di lui 
a* aveva • Laonde il Tanto Prelato portatofi a Bali* 
lea , aflìdette con molta Tua lode al Concilio 
dal meTe di Maggio fino al Dicembre del I4J3*> 
nei qual tempo gli riuTci d* ottenere per la Tua 
cagionevole fanicà la permiifione di far ritorno 
alla fuaChieTa • Qpividopo alcuni anni gli a*aprl 
il campo dì Tare una più luminosa comparTa , che 
non aveva fatta in BalUea » in occafione che.^ 
nel I4]8. fu convocato nella città di Ferrara il 
Concilio generale , che poi trtaferito , e termina- 
to in Firenze » fi chiamò Concilio Fiorentino • Si 
portarono in quella congiuntura in Ferrara il Tom- 
mo Pontefice Eugenio 1 V«, e l’imperator de* Gre* 
ci Giovanni Paleologo, e il Patriarca di CoHan- 
tinopoli, con molti altri Vefcovu Fra tanti rag- 
guardevolilHmi perTonag^^i £ vide rifplendere il 
beato Giovanni per la £ia dottrina , per la Tua 
umiltà, per la carità, per rofpitalità, che in 
tale occafione eTercitò, e perle altre Tue virtù 
le quali ognuno era collretto di rìconoTcerc in lui, 
e d'ammirare* Lilendo poi in quefto mentre , 
cioè nell' anno 14)9. , Topravvenuia In Ferrara U 
peBe, per cui quella Tagra adunanza fi traifer^ 
in Firenze i il beato Prelato non giudicò di do- 
ver andarvi, ma volle rimanere ad alEllere il Tuo 
popolo in queir eflremo biTogno , pronto a da- 
re per la falute di elfo fa Tua propria vita • 

d. Di fatto £ diede il buon Pallore a foccorrere 
in ogni maniera quei ch'arano attaccati dal ma- 
le contagioTo, e prima d* ogni cofa pensò a pla- 
care colle Tee penitenze , e orazioni lo Tdegno di 
Dio, da cui vengono £miii Aagelli • {.furono s\ 
accette al Signore le preghiere di qucAo Tuo fer- 
vo , che in breve tempo la pelle ceìsò , di modo 
che pochi de’ Tuoi Ferrarefi rìmafero morti • Cosi 
la città di Ferrara provò in quell' occafione gli ef- 
fetti della carità del Tuo (amo Pallore, comedi 
continuo li provarono tutte le perTone biTognoTe. 
Perocché contento egli di vivere in una grande 
povertà , dava quanto aveva a* poveri,dr'fua/i, 
ei diceva, / gin mìe fitto P entrate Jef vefiogadi m 
Più volte non avendo che dare a chi gli chiedeva 
limofina, gianlè t Tpogliarfi delle fue medefime 
vefli, per non rimandare dK^Aato chi a lui era 
ricorfo per fovvenimento . Per giovare a* poveri 
anche dopo la Tua morte egli fondò, efiabiiiin 
Ferrara il grande oTpedale detto di a Anna » a cui 
diede ottimi regolamenti, onde potefiè ben maa- 
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tenerli , ed efière utile eque* poveri infermi, che 
nelle malattie loro non hanno come curarli • Fi- 
nalmente fi può annoverare fra le opere dica* 
rità del Santo a favore della città di Ferrara , l'a« 
verla una volta fra Falere prefervata miracolo* 
Tamente dall* inondazione del Pò • Erano crcfrla* 
te le acque di quel gran fiume a fogno , che Tu- 
perati gli argini,inondavano già buona parte della 
campagna, e minacciavano di Tommergere riftelfa 
città • Si trovavano perciò c il MarcheTe di P'er- 
rara, e tutti i cittadini in una il grande coAeroa- 
zione • che non Tapevano a qual partito appigliar- 
fi . Allora il Santo VeTcovo pieno di Fede neiron* 
nipotente e miferteordìofo Signore , chiamò a To 
uno de* Tuoi Tacerdoti , e Tcriite Topra di una cer- 
ta quelle parole : 9 ^/ nome di GetàCriJig ti a- 
mando , 0 fumé , che titprefio ritorni nel tuo letto , 
gliela diede con ordine d'andare a gettarla nel 
fiume , proferendo quelle parole , e accompa- 
gnandole col fogno della Croce. Ricusò il prece 
di fare quanto il TantoVeTcovo gli aveva ordinato; 
onde egli medefimo andò proceffionalmence fin 
dove glielo permife la piena del fiume , e gettata 
nell* acque quella carta , e proferendo le parola 
che in e(Ta erano Tcrìtte con fare un Tegno di 
Croce , fi vide a un tratto con evidente prodigio 
quella gran copia d'acque come Tparire , e lafcia* 
reafeiuttie la città, e i campi; perla qual co- 
là tutti i Ferrarefi alzarono le loro voci al Cielo , 
e ringraziarono Iddio , che per lì meriti del lo- 
ro FaAore gli avelie liberali da al gran pericolo • 

7. £ pure un VeTcovo di tanto merito, e di 
tanta virtù ebbe a Toffrire gl* infulri d'una lingua 
maledica e calunniatrice , che gli eccitò contro 
una fiera burrafea , la quale fervi a maggiormen- 
te perfezionare la Tua virtù • Aveva il beato 
Giovanni al Tuo Tervizio un Cappellano di un na- 
turale aHài torbido e furioTo , e di coAumì dilTolo- 
ti. 11 Tanto Prelato , come padre amoroTo, ten- 
tò ogni mezzo di ammonizioni , e d' eTortazioni 
piene di dolcezza infieme e di fona per ridurlo fui 
buon Tentiero • Ma il cattivo Tacerdote in vece 
d* approfittarne, a* allontanò dalla caTa , e dal 
Tervizio del VeTcovo per potere con maggiora 
libertà , e Tenz* alcun ritegno vivere a Tuo talen- 
to • Nè di ciò contento cominciò a (pargere ca- 
lunnie contro del Prelato , e l'accusò apprefio U 
MarcheTe di Ferrara , che cerca/le d’alienare da 
da lui l'animo de' Tuoi Tudditi ; che fi folle im- 
brattato di Tozzure carnali ; che avelie dilHpaii t 
beni della Chiefa , ed altri fimili delitti • £ per- 
chè per una parte la calunnia trova pur troppo 
facilmente credito , e per l’altra il calunniatore 
Teppe con arte diabolica dare alle Tue impoAure 
cert’ aria di verità atta a ingannare; il Marchese 
di Ferrara predando fede ali* inìquo Teminatore 
di zìzanie, concepì grande Tdegno contro del Pre- 
lato, e fi diede in mille maniere a travagliarlo, 
li Tanto V'clcovo Toffrìva tutti i mali tractameuti , 
che gli erano fitti , con grande tranquillità d'ani- 
I 2 mo , 
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mo , aiKdato fui teftimanio dciU Tua buona co^ 
kiensa , e animato dalia confiderazione , che per 
•juelra itrada fono palfati t Santi , e V autore licllò 
delia fantità Gesù Crido : nè diiiè mai parola al- 
cuna contro i Tuoi detrattori, intento folamente 
a predare per ctB umiimeme il Si^^nore , accioc- 
ché delTe loro grazia di ravvederli, e far peni- 
tenza de* loro peccati . Ma perchè le perfecuzio- 
iii ogni giorno più cretcevano, e con elle cre- 
devano ancora gli dandoli ; perciò il beato Gio- 
Tanni pensò di fcrivere ai Marchefe di Ferrara 
una lettera per giuliihcarfì da tutti i delitti, che 
gli erano appolti; ma poi giudicò cHèr meglio 
di lafciar tutta la Tua caufa nelle mani di Dio: e 
per dar luogo all'ira del Marchefe, fi partì da 
Ferrara, c fi rifugiò apprefio Eugenio IV., che 
allora faceva la Tua dimora in Firenze • S’avvide 
lien pretto il Marchefe di quanto danno fofiè alla 
Chiefa di Ferrara r alPcnza del fuo pallore, on- 
de accortofi del fuo inganno, e pentitofi del fuo 
crro;*e , inviò un ambafeiaciore al Papa Eugenio 
per don'.andare perdono del fuo male operato , 
e. per chiedere, che Giovanni folle rimandato 
alla Tua Chiefa. £ perchè il fommo Pontefice fi 
moùrò reliìo a concedere quel che gli era chie- 
do, andò i'ittelTo Marchefe in perfona a pro- 
llrarfegit a'piedi , e ottenne finalmente dalla cle- 
menza del Papa quanto bramava • 

S. Ritornò pertanto a Ferrara il Tanto Vefeo- 
To carico d’una nuova gloria, e più rifpettato 
che prima da tutto il popolo , e dal Principe 
fiellb j del che egli fi valfe per viepiù promuo- 
vere il bene delle anime, e la riforma de* co- 
fiumi , finché dopo quindici anni in circa di 
Vefeovado venne il tempo d' andarfene a gode- 
re r eterna rìcompenfa delle Tue fatiche . Ma 
dovette prima di giungere alla corona della glo- 
ria immortale, foH'riregli acuiillìmi dolori d' una 
penofa malattia , in mezzo a' quali confervò Tem- 
pre grande iiarltè di fembiante , e quanto più 
cHì erano atroci, tanto più ne ringraziava e be- 
nediceva ii Signore , e con gli occhi rivolti ai 
Ciclo andava ripetendo: DokiffimùGesu t padre e 
redn'.tcrc dell* anima mia , quando verrà quell* ora , 
da me tanto defiderata t ebe depitlo il terreno incar» 
eo di quello corpo , /’ attinta mia Jè ne volerà 
voi , ebe feti il JitO creatore , e il fuo redentore ? Con 
tali fentimcnti di pietà ricevè il fantifiìmo Viati- 
co , e Feti rema Unzione ,fpargendoin tale occa- 
iione tanta copia di lagrime , c facendo atti di sì 
profonda umiltà , che recarono (lupore Inficme 
e edificazione a tutti i circotlanri . Finalmente 
nei dì 34. di Luglio del 1446. avendo Tulle labbra 
il dolcillìmo nome di Gesù placidamente fpirò • 
li fuo corpo fu (èppellito , com* egli aveva ordi- 
luto nel (uo tellamento , nella Chiefa di s. Giro- 
lamo de* Gefuati di Ferrara • La qual Chiefa coi 
Tuo convento , efiendo fiata dopo la foppreilìone 
di qucli’ Ordine « feguita Fanno tÓ6V. > conce- 
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dura ai Padri Carmelitani feaizi, quelli fui prin» 
cipio dei corrente fecolo fecero fabbricare una 
nuova Chiefa , ove fu trafportato folennemente 
ai 19. d'Ottobre del 1712. dal Cardinal del Ver- 
me il corpo del beato Giovanni , che il Signore 
in ogni tempo ha glorificato con molti miracoli 
operati per la Tua intercelfione • 

Noi vediamo in quei che accadde! quefiò 
Tanto Vefeovo in propofito di quel Tuo prete , 
quanto male polfà fare una lingua maledica , la 
quale giunfe ad ingannare il Marchefe di Ferrara, 
e indurlo a pcrfeguiiare un Pi elato sì degno , est 
Tanto qual* era il beato Giovanni • Perciò F Apo- 
fiolo $. Giacomo ’ dice , che la linx**a è henù un 
piccol membro del nofiro corpo i ma che fa co fe gran* 
di », ; eh* e Jfx e un fuoco , e unammaj/o d* iniquità • 
cioè F ifirumento , di cut fi vagliono gli uomini 
malvagi per commettere , e per far commettere 
agii altri ogni Torta di male: eh* efia è un mem- 
bro , che infetta tutto il corpo , che inf anima tatto il 
corjo dellanofira vitale jfendoeffà mtdejima 
ta dal fuoco dell* inferno : che è lo ficlfo che dire , 
che la lingua è come il canale, pel quale le no- 
fire fregolate paiHoni comunicano la loro cor- 
ruzione al complefib delle nofire azioni in tutto 
ii corfo della vita; e cheti demonio è quello , 
che le ne ferve come d* ifirumento per F efecu- 
zione de* Tuoi iniqui difegni: cb* effa è un male in^ 
quitto i e piena dt un veleno morire. Quindi dee 
apprendere ognuno primieramente a chiedere a 
Dio la grazia di tener Tempre a freno la propria 
lingua , che, come dice Fificfib Apofiolo s. Giaco- 
mo , è più difiìcile a domarli di qualunque Torta di 
bettie feroci, t che nefJUn uomo può domare , cioè 
colle proprie forze , come olTerva s. Agofiino , ma 
lo può coi foccorfo , e colla grazia di Dio ; onde fi 
dee Tpeifo ricorrere ai Signore con quella preghie- 
ra dei Tanto David ^ : Mettetelo Signore^una cuJioJia 
alla mia bocca ^ e una porta d* intorno alle mie lab* 
bra, acciocché tl mio cuore { che è quello, che fa 
parlare la lingua) non f rivolga a dn parole mali’* 
gne. Bifogna fecondariamente andar molto cau- 
to nel preltar fede a chi fparge cole fvantaggiofe 
alia riputazione del pralHmo , giacché fi vede 
quanto facilmente fi trovino lìngue malediche, 
che cercano di sfogare la loro rabbia , e il loro 
livore , fenza punto curarli della verità . Fi- 
nalmente non dobbiamo maravigliarci , nè rat- 
trifiarct, fé vediamo annaffi contro di noi per 
qualche opera buona, cheli faccia coll* ajuto di 
Dio, coloro, che,come dice il Tanto Davidi, hanno 
la fpada falle loro labbra , poiché tal è fiata dopo 
Gesù Crifio medefirno la forre di quafi tutti i 
Santi , e particolarmente di quefio Beato , che 
infogna a tutti col fuo efempio a fol&ire con pa- 
zienza le calunnie , c le maldicenze, a rimet- 
tere a Dio la difefa della propria innocenza , e t 
pregare il Signore per li detrattori, e calunniato- 
ri • Cosila loro malizia fi converte in materia di 

meri- 
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fneriio , e di gloria immortale per le anime.» 
noftre » 

27. Luglio . 

Santi Monaci dblla Sihia 
Martiri. 

Secolo VI- 

T}d urta Supplica , che dttdtro i monaci della Siria al fòm^ 
mo pontefici s Ofmifda ^ e a Giovanni ì^efcovodi Co 
ftanùnopolt , injeriu negli atei del giùnto Concilio genera- 
le , fi ricava la fioria di guefii Janti hlarivì . La fup- 
pliche fuddtite cella rifpofia ai s, Ormifda fono riportale 
daiVen. Cardinal Baronia ne'fuoi Annali alt anno < 17, 
a \it. Ne parla anche il Cardinale O fi nella fuaifio- 
ria ecclefiiafiica Uh. |8. S- efeg, 

D Apoichè fu fcscciato dalla fua feded* An- 
tiochia il Tanto Patriarca Flaviano fecon- 
do» vi fu per opera dciremptolmperatore Ana- 
ftafìo nell* anno 51}. collocato un moftro» de- 
gno deli* abominazione di tutti i Cattolici» e 
non già meritevole d* occupare quel trono con- 
facrato dal principe degli Apoftoli t. Pietro » e 
rifpetiato , e venerato in tutta la Ghiefa • Coftui, 
che fi chiamava Severo» era nato» e allevato 
nel paganefimo , e per isfuggire la pena dell* 
ultimo fupplizio » chea* era meritata per le Tue 
iniquità , fi fece crifilano » c poi monaco • Ma 
col cambiar religione» poco o nulla cambiò di 
cofiumij credendo inforta 1* erefia Eutichiana » 
egli non folo 1* abbracciò» ma di più fi fece capo 
d'una fetta» cheli chiamò degli Acefali » ovve- 
ro anche dal nome Tuo de* Severiani • Quefi* uo- 
mo fcetlerato allorché fi vide pof^o falla calte* 
dra patriarcale d* Antiochia » unitoli con Pietro 
imrufo Vefeovo d'Apamea» e al pari» e forfè 
più di lui malvagio » e feofiumato , e coll* iniquo 
Senaja» che prima d*efière battezzato era fiato 
ordinato Vefeovo di Gerapolì» fi diede a perfe- 
guirare con una rabbia incredibile tutti ì Catto* 
lici» che difendevano il Concilio Calcedotiefe » 
anatematizzato dagli Eutichiani » perchè in eflb 
era fiata condannata la loro erelu • Nella qual 
perfecuzione querti inìqui Vefeovi erano fpalleg- 
giati» e rofienuti dall’ Imperatore Anafiafio fu- 
riofo eretico Eutichiano • 11 turbine di quefia 
perfecuzione» che tutta perturbò e fconvolfe la 
Chiefa orientale » fi fcaricò principalmente fopri 
de* monaci della feconda Siria » come quelli» che» 
deteftato Terrore eutichiano» da cui s’erano lafcia- 
ti per qualche tempo fedurre » erano divenuti i 
più zelanti dìfenlori del Concilio Calcedonefe . 

a. Severo adunque , e Pietro d*. Apamea co* 
loro aderenti , mefiè infieme delle truppe di mal^ 
nadieri » e di gentaglia pronta ad ogni Torta di 
male» T inviarono a qne* monafterj » dove Tape- 
vano efiere i monaci » che con premura maggio- 
re degli altri fofienevano la cattolica Fede contro 
gli Eutichiani» nè>olevano in modo alcuno ana- 
tematizzare il Concilio Calcedonefe » e il gran 
Pontefice s. Leone » come ne venivano in tutte 


le maniere folleciiati . Que* minifiri pertanto del 
furore di Severo » e di Pietro andarono ad alHi- 
lire diverfi monafierj ; e de* monaci» che v’ era* 
no» parte ne prefero , e li portarono via per mal- 
trattarli a lor talento , parte ne lafciarono affatto 
fpogliati e nudi » parte ne ricoprirono per dif- 
prezzo con vefii alfai lacere» econfumate, mol* 
ti ne ferirono gravemente di modo che di li a 
poco tempo morirono. Nè di ciò contenti que* 
fuorufeiti , mirerò a]ruba i monafierj » e le chie- 
lè » portandone via quel più che poterono di 
mobili» e di fagre fuppeliettili • Un giorno poi 
fra gli altri » che que* poveri monaci perfeguita- 
ti per (betrarfi a tante e ai inique venazioni , adu- 
natili infieme fe n*andavano al monifierodelTa ba- 
re Simeone» a fine di trattare della caufa della 
Chiefa » caddero in un*imbofcata tefa loro dagli 
empj Severiani. Cofioro gettatili improvvifamen- 
te addofib a quella truppa di buoni fervidi Dio»ne 
ticcifero trecento cinquanta» tutti uomini invec- 
chiati ne* combattimenti fofienuti per la Fede 
cattolica » e per la difefa del Concilio di Calce- 
donia , e del Tornino Pontefice s. Leone » e glorìofi 
perle vittorie» che avevano riportate de' loro 
nemici • £ infierendo contro di efiì anche dopo 
la morte» li lafciarono in mezzo alla campagna 
nudi edinfepolti» acciocché fervilPero difpccta- 
colo a chiunque fi folle imbattmo a mirarli» e 
fodero pafeoio degli avoltoì» e delle fiere* Mol- 
ti altri monaci poi furono anche in quefia 'occa- 
fione feriti a morte » nè fopravvifièro lungo tem- 
po alle loro ferite • De* quali monaci coa'i barba- 
ramente trucidati nelTanno 517. in odio della cat-, 
tolica Fede » e particolarmente di que* fi fa 
come di gloriofi Martiri memoria nel Martirolo* 
gio Romano aigi. di quefio mefe* 

Gli altri monaci » che fcamparono da tanti, 
e gravi perìcoli » ricorfero all* Imperatore^ - 
Anafiafio » a cui deputarono due di loro de* più 
venerabili» per ottener d* edere dalla- fua fupre- 
ma autorità difefi contro le opprefConi de* Se-* 
veriani • Ma T Imperatore invifehiato anch*eltb 
negli errori di quegli eretici » ricusò d* afcelrarlì » 
dando con ciò a divedere » che non fenza la fui 
approvazione erano fiate commefle tanteinìquità. 
Rigettati pertanto i monaci dall* Imperatore, fi- 
rivolfero ad implorare Tajuto del fommo Pon- . 
tefice » che allora era t. Ormilda » comedi quel- 
lo» cheedciido» com* edì lo chiamano » il Patri- 
arca di tutto il Mondo» il principe de*pafiori» 
il dottore e il medico delle anime » e il capo 
di tutti, doveva aver di tutti fpecial cura» 
folleciiudine « A lui dunque efpongono i pati- 
menti» che foffrono » e le perfecuzionl » chc^ 
loro vengono fatte » le quali per altro » com*. 
edì dicono» fifiìiaiHOdi àMonavogliat/apendo , cke 
tutti i patimenti di que fio Mondo non fono proporyo^ . 
nati a quella gloria » che un giorno farà in noi ma- 
nifeilata . Indi lo pregano a volere colla verga 
delia Tua autorità pafiorale cacriire i lupi fuor 
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dell' ovile > e come cipo aver pietì delle mem- 
bra lacere del fuo corpo , e come medico relti- 
tuire colle lue dottrine e orazioni alle anime loro 
la fanitl . Dal che apparifcu alTai chiaro , che fe 
fi venerano come martiri que' {50. monaci , che 
in odio della Fede furono crudelmente uccifi, 
fi dee per gli altri aver quella venerazione > che 
è dovuta a generoS Confellbri di Critlo . 

4. La lettera, che il Tanto Pontefice Ormifda 
fcrilTe in rifpofla a quelli monaci in data de' io- 
di Febbraio dei jiS. , e che indiriztè a tutti i 
Cattolici dell' Oriente , i quali per la Qelui cauCa 
della Fede erano vedati ed afflitti ; quella lette- 
ra , dico , i coll ripiena di forti motivi , e di 
vivi fentimenti atti a infpirar coraggio per foffi-i- 
re con frutto le tribulazioni della vita prefente , 
che può fervire non foio per compimento della 
fioria di quelli fanti Monaci martiri , e confef- 
fori , ma ancora per materia di riflelHone a—, 
chiunque la leggeri ; onde qui ne trafcriveremo 
una parte . /#!!' intendere dall» lettura delle raflre 
lettere ( dice il Tanto Pontefice ) la Heltexyt de' ne- 
tmei di Dio , e il furore degli infedeli , i fuali mof- 
Ji da ffirito Maligno odiano il Signore , e perfeguu 
tano empiaMente i Juoi mentPri , ho benedetto il Si^ 
gnor e f ebe ha Mantenuta falda la Fede de' fuoi /ol- 
dati in Metgp a nemici . . . Ma quelli travagli non 
fino nuovi alla die fa , e a' veri figliuoli Jùoi , i 
quali per altro fono efahati per quelli fiejfi Meipf , 
pF quali fi tenta umiliarli , e deprìmerli . E' afa 
f olita ai fedeli fervi di Dio 1* ocquiHare per meTyf 
della morte del arpo la preoio/à vita dell' anima . 
Si perdono in vero beni caduchi , ma fi fa acquiUo 
di beni eterni j e mentre ebe l'uomo è provato per 
mexpo della porfecmjone , diviene la Uefa perfeeu- 
pione materia e aeeafione di merito , Gli Holti , e 
aueecati dal loro furore non fanno , ebe mandano al 
regno di Dio coloro , che fi credono di Jiparare da! 
anfoi-yo degli uomini . Ma quei che illuminati dal- 
la Fede fanno qual fia il glorioji termine de' loro pa- 
timenti , fi rallegrano in mexpp de' medefimi , e gli 
amhifcono , Sanno , eh' è fpettatore de' loro combat- 
timenti quel Dio , ebe con immenfa liberalità ri- 
munera i vincitori . Peroeebì chi non renerebbe ab- 
battuto dalle awerfità , fe non fi eonjolajfe eolla^ 
villa de' prem/, ebe Hanno ri fervati a chi con pa- 
pienpa le foffre l Scelta /pertnoji ì quella , ebc_, 
non et lafcia venir meno , ni teidere nella difpera- 
yone, percioeehi eolia fua doleeopa tempera V ama- 
reopa de" patimenti , Coneio/iacbi ehi a confronto 
de' beni futuri fari conto de' pre/ènti ì Chi ricu/i- 
rì di perdere quella vita temporale in vifia di quel- 
la eterna , ebe gli t preparata ? . • . . ei riten- 
gala noHra deboteipa dall ajpir tre a' premj 1) gran- 
di , peroeebi ehi adeffi ei ebiama , non foia i fedele 
per darceli , ma i altrei) onnipotente per aiutarci a 
eonfegttirU . ci lafeiamo ingannare da vani dt- 

fider/ , n't da piacevoli lufingbe , ni dall' idea di eo- 
je facili , ebe ti fieno propoHe . 5^0 , il noHro Si- 
gnor Geiu CriHo ei ia promefii beni) fremj granii. 


ma non ei ba preme fo deliojt, t or/o tranquillo 1» 
quello Mondo . “Tfjn l ' accordano infieme la lede , 
e la pigrir/a ; ni la rimunerapioae i dovuta fe non 
alla virili , La porta i anguHa , ma fptpiejò i il 
regno , a cui l' entra per effa : pochi vi fono amme fi- 
fi, ma tutti que' pochi dopo aver comballuto , evin- 
to . E non fono forfè quefìe le parole , ebe Cri fio dt fi- 
fe a' fini Difcepoli : Vi periegaiteranno , e nelle 
Sinagoghe loro vi flagelleranno ? Per merp/t della 
ptr/enifi adunque , fecondo ebe Ha fcritto , mettitma 
in fieuro la falvexxa delle anime noHre . E perebi 
non aveffimo da piangere la perdita irreparabile di 
un 1) gran bene , il noHro Signor Geiìi Cri Ho , mae- 
Hro 'della pat/eni/t, ha voluto effere conficcato /apra 
una Croce , per iHruire co! Jiio efentpio quelli che 
tra per confortare co! fuo ajuta • 

Ecco adunque le confideraaioni , colle quali 
il Crilliano dee animarli a lófirire le perlécuzio- 
ni , e le tribolazioni: la villa cioi del premio 
eterno , e incomprenfibile , che aTpetta coloro , 
che le Toflrono con ralTegnazione , e con pazien- 
za ; la medicazione delle parole di Grillo , il 
quale ha lafciito a'fuoi feguaci per loro porzio- 
ne in quello Mondo le lagrime , e le battaglie : 
e finalmente 1' efempio di Crifto medefimo , che 
febbene folle la lleflà innocenza, pure ha volu- 
to canto patire per nollra illruiione , e per mau- 
tenerci fedeli fino alla fine in mezzo ai patimen- 
ti , e a qualfivoglia forca d'avverfiU . 

28. Luglio . 

Santi Martìri dilla Tibaioi. 

Secolo III. 

La fforia di aut^i fanti Martiri (i trova defcrttta da S» G<« 
rolamo mila riia di a. Paolo primo eremita . 

L a Tanta ChieOi onora in quello giorno no graa 
nomero di ùnti Martiri» che nell* Egitto • 
e nella Tebaldo renderono in me^so a* tormen» 
ti una gioriofa teftimonianza a Gesà Grido (otto 
r imperio di Decio , allora quando il fommo Pon« 
tefice a. Cornelio in Roma diede il Tangne e la 'vita 
per la difeTa della Fede» e a. Cipriano combat- 
tè perla medelìma cidù in Cartagine • 
cofa ( dice a. Girolamo ) allora pù ardentemente 
bramavano iCriHìani , tbe di tjfcre fagrife^i co» 
me grate vittime in ohcauilo al Signore pi nome 
di Crijìo V Ma V afiuto nemico cercando fupUlj» 
che lentamente e a poco a poto àeffero la morte » vo» 
leva piuttbfìo fare Rrage dell' anime loro » che de' lo» 
ro corpi V E come diceva s» Cipriano : Sì ricufaTa 
di dar la morte a quei» che la bramavano • C 
per dar meglio a tono/cci e a qual fegno arrivftff: que^ 
ilo genere di crudeltà , bafierà /* addurne due ejèmpf 
degni in vero d* ejfere rammemorati . Vi fu un gìo» 
rio/ò martire , il quale aveva con invitto coraggio 
fuperati gli afpri tormenti dell' cculeo » e delle la» 
mine di ferro infocate j e non avendo potuto il tirath 
no viuecte per queile vie la c^aniq d;l gloriojè cam- 
pione 9 
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pÌ9ét > c$màn^i che fbfe unto con mele » e colle »«• 
ni legate dietro al àorfo > fojfe Jbpino ejpofio ai co~ 
centi eag^i del fole , acciocché te punture delle mof- 
che ejpugnapTQ chi avena pà trionfato degli ardori 
de! fuoco • 

Vn altro giovane > che fi tronna ne! più he! 
fiore degli anni , dopo aver /cfiertt molti tormenti , 
fu per ordine del Tiranno condotto in certi amenifihni 
orti t e quiui fra candidi gigli > e rubiconde rofe > 
vicino ad un rivo • le cui acque fcorrendo dolcenten^ 
te mormoreggiavano , e dov* erano le foglie degli 
alberi da un* aura placida leggermente agitate » fu cot- 
locato ignudo fàpra di un morbido letto , e vi fu legato 
con cordoni di feta in maniera , che fenip dargli molta 
molefUa > gl* impedivano di muoverfi^ Indi lajcia^ 
toh filo f fu fatta entrare una i facciata femmina ^ 
che uih le p/ù fcducenti maniere per indurlo al male . 
Afa il generojo fildato di Critìo , che ahborrìva il 
peccato affai più della morte, non fapendo a qual 
mei^ appigliarfi per noti cedere in t) perigUofi de- 
mento , ceti injpirato da Dio , fi tagliò co* denti la 
lingua , e la fputò in faccia a quella rea donna , e 
col dolore , che ne rifentì , fmor^ nella fua carne 
ogni finfi di libidine , e ricoprì di ccnfvfione quella 
donna JcelUrata . 

L'invenzione di quefti tormenti , che ten« 
devano pinttolio a far perdere a* Criftiani la vi* 
ta fpiritaale della grazia, che quella del corpo , 
fa fina delle più gravi e pericolofe tentazioni , 
a cui fodero erpoili i Confedbri delia Fede di Cri* 
fio» Molti di fatto ne rimafero vinti , e molti 
altri per mettere in (alvo la loro Fede, e fot* 
trarfi a un ai funefio pericolo, fi ritirarono ne' de* 
ferii , per confegoire negli efercizj d'una con* 
tinua penitenza quella corona del martirio, che 
loro era invidiata da* ttrantu , i quali ricufava- 
no dì dar loro la morte in mezzo ai più atroci 
tormenti • Nè quefi' arte diabolica di prolunga, 
re la vita ai Confefibri di Crifto per indurli final* 
mente a prevaricare a* usò Iblamcme nella Te* 
balde ) ma ancora in altre parti dell' Imperlo 
Romano , e particolarmente in Egitto» dov<^ 
molli furono que'Criftiani , de* quali fuiofimil 
guifa provata la Fedej e come glorìofi Martiri 
HHio in quefio giorno venerati dalla Chiela • 

Quella banti temevano la guerra , che fi fa- 
ceva all* anitre loro piuttodo , che a* loro corpi , 
quali erano Tempre pronti a fiigrificare pert-.rw 
fio ; c quella goerra maggiorinente temevano » 
che loro fi faceva per mezzo deile delizie e de* 
ptaceri , perchè conofeevano pianto facilmente 
qoedì a* ìnfinuiiK) nell* animo , quanto ne (ner- 
vino M vigore e la virtù, e però quanu> facile 
cofa fia il Icfciarfi da* n>edefimi trafportare al pec- 
cato * E pme quefia è quota guerra , che fanno 
a le medei mi que' Criftìani , che conducoiH) una 
vita molle , e voluttuofa , che vanno in cerca di 
lutti i piaceri , e divertimenti, e sfuggono, per 
quanto clero p<<frbjle , ogriforta di fatica, c 
di feria occupazione • Ma chi non vede , chc.^ 

** (ij I. 


una vita di fimi! Torta , fis in alla fi perfeveri» noe 
può condurre fe non alla rovina eterna dell* ani* 
ma } Siccome tutti difeendiamo da Adamo , ie 
cui lutti abbiamo peccato , coti tutti fiamo fog- 
getti a quella pena , a cui Dio foggettò il oofiro 
primo padre , di dovere cioè mangiare il notlrv 
pane nel /udore della noflra feccia, finché ritornin» 
mo ella terra , donde fiamo flati tratti » La vite 
dunque deliziofii è contraria a quella legge» che 
Iddio ha fatta per tutto il genere umano. Di 
più chiunque fi gloria di efiere Crifilano , dee 
rìcordarfi , che è membro di quel corpo , di coi 
è capo Crifto » che è Atto fu quella Terra 1* uo- 
mo de* dolori. Come dunque può convenire a 
un Capo, che tanto ha patito, un membro de- 
licato ? Eh no (dice t. Agoftino) C'rr/l/e- 
no non dee cercar le deli\ie ,. ma dee imitare ipa~ 
timenti di Criflo . Il Figliuol di Dio è venuto in 
quello Mondo a patire , e a morire ; é venuto ad 
effere fporcato di Jputi , coronato di Jpine , riccper~ 
to d* obhrot rj , e finalmente ad rffrre conficcato foprn 
un legno fi Croce* tgU ha fitto tutto qucRopcr 
te , e tu non vuoi far enti la t non già per lui » iw« per 
te medefimo , e per tuo picprio vantaggio} Cnfio 
ci ha dato 1* ejenipìo , noi come Cnfiiani debbia- 
mo Jcguire le fue vtHigìe , come appunto c* infogna 
V /ipoUolo t, riet^o , ^ che dice-. Cri Ito ha patito 
per noi , lafclandovi l'efempio , ecciocchi voi 
feguiate le fue pedate • 

Luglio* 

S- Lupo Vescovo di Troiss . 

Secolo K. 

La Vita più antica , ehi fi abbia di quefio Santo , feritta 
eoa mclu fiatltk da wx anònimo , é qtuda pubblicata dal 
Sano , Le alue noù\u fi ricavano dagli Storici ec- 
eUftafiiei ai Quel urrpo : e ttato fi trova raccolto dal 
TUlemott nei lom. la* delle fue Memorie ecdefiafiiehe * 

S AN Lupo, che per Io fptendore delle Tee vir- 
tù ha meritato dagli Scrittori del fuo tempo 
i più magnifici elogj , nacque verfo il fine del 
quarto fecolo in Tul , città della Lorena, di uitg 
famiglia molto nobile, e facoltofa • Suo padre, 
per nome Lptfochio , non ebbe campo d'atten- 
dere all* educazione di queito fuo figliuolo, per- 
chè mori allorché egli era in etàafiàt tenera, 
onde lo raccomandò alla tutela d* un fuo fratello, 
chiamato Alifticchio , il quale fi prefe tutta la cu* 
ra dibeti allevare il giovanetto Lupo eneila pietà 
criitiiju , e nelle fetenze, nelle quali, e peni* 
colarmenie nzrll* eloquenza, egli foce progredì nù- 
rabili , onde in breve divenne celebre non foto 
nella Lorena ,ma ancora nelle vicine provincie. 
Per quefia via Lupo t* andava avanzaudo a quegli 
onori, e « qveiiecariche » che ben couvenivano 
alia fua condizione » e a'fuoitalenti, e penfaudo 
didover vjvore nel kcoio , prole per moglie Pi* 
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ircnioU foreila dt s« llaVìo Vefcovo d* Arici • In 
quello matrimonio egli ebbe quella tanto prege- 
vole benedizione del Signore, di trovare cioè una 
giovane, la quale benché folTe nel più bel fiore 
deir età, era nondimeno fa via , amante del riti» 
ro, e alTai inclinata alla caftità • £ fi può dire 
con verità , che una s\ buona compagnia fofiè 
per a. Lupo 1* occafione di metterfi poi fui cam- 
mino della più fublitne perfezione critliana_» • 
Conciofiìachè vivendo ellìinfieme uniti più col 
vincolo deir amore della vircii , che con quello 
della carne, dopo fette anni fi perfuafero Team* 
bievolmeme di abbandonare il Mondo con tut- 
te le fue vane, e luùnghiere fperanze, e di con- 
fagrarfi interamente a Dio; come in realtà fece- 
ro, benché non fi fappia a qual genere di vita $* ap- 
pigliane Fìmeniola. 

1. S. Lupo guidato , e fofienuto dalla forza del* 
lo Spirito divino, ond' era ripieno, rtnunziò a tut- 
te le pompe del fccolo , e in luo^o di più penfare 
ad ornare il Tuo corpo di %'cfii preziofe , come 
peri* addietro aveva fatto, pofe ogni fuo ftudio 
neirabbellire l'anima ftia coll* ornamento delle 
virtù* Abbandonò la cafa paterna, ruppe tutti 
i legami , che potevano in qualche modo te- 
nerlo attaccato al Mondo , e ardendo di un Tanto 
defiderio di giungere alla perfezione evangeli- 
ca , rilbivò d* andarfene nell* tfola di Lerino a 
trovarvi i* Onorato, parente di fua moglie, ajw 
preilo del quale già fi trovava da qualche tem- 
po I. llario fuo .cognato • Sotto la difciplina di 
un maefiro si Tanto ed illuminato , e in quel mo- 
naiiero , ch'era unafeuoia di perfezione. Lupo 
fi fottopofe al dolce giogo del Signore con ogni 
maggiore docilità , e umiltà , e fi diede a mor- 
tificare la Tua carne co* digiuni, e colle vigilie; 
e per si fatto modo s* avanzò in tutte le più fu- 
blimi virtù, che meritò d'eHere ben predo an- 
noverato fra I più illudri ornamenti di quel defer- 
to, c d'clTere propodo , benché giovane, co- 
me un efemplare da imitarli dagli altri monaci, 
nella dellà maniera , cheli proponeva 1* efempio 
del fanto vecch io Caprafio , eh' era dato il padre 
rpirìtuale di s. Onorato* Tanta fu la profuftone 
delle celedì beneficenze, colle quali Iddio volle 
ricompenfare la generofità di quello fuo fervo 
nel rinunziare al Mondo , e a’ (boi piaceri I 

3* Dopo non molto tempo , da che s. Lupo 
c'era ritirato in quedo monadero , ne dovette 
ufeire , non già perché fi folle punto in lui radred- 
dato il primiero fervore, ma piuttodo per fecon- 
dare la Tua carità, che diveniva ogni di più arden- 
te . Coiiciodiaché egli volle andare a Mafeon ,per 
finir di vendere alcuni beni , che gli erano rima- 
fi, e didribuirne il prezzo a* poveri* Ma mentre 
dava intefo a quell' adare , all' improvvifo , e co- 
me a forza fu tolto di li , e fatto Vefeovo di 
Troies in luogo di s. Orfo , che poco prima^ 
era morto ; il che fegui circa il fine dell* an* 
no 436, Ad una cosà inalpctiata eleaiene» che 


certamente non poteva Venire fe non da Dio ^ 
corrirpofe perfettamente la condotta, che tenne 
s. Lupo , degna veramente d* un Vefeovo ; di 
maniera che ficcome prima a* era per le fue vir- 
tù didinto fra gli altri monaci di Lerino , cosà 
poi fi didinfe per le fue luminofe prerogative tra 
gli altri Prelati delle Gallìe* Onde n* avvenne | 
che efiendo nell* anno 429* adunati molti V'efco- 
vi per cercare chi foife abile d'andare nello-* 
gran Brettagna , detta poi Inghilterra, a combat- 
tere r crcfia Pelagiana , che vi fi dilatava fempre 
maggiormente , furono d* unanime fentimenta 
eletti il celebre s.Gerrnano , Vefeovo d’Olterre , e 
e. Lupo , riputati come due luminari della Chiefa 
Gallicana , e come uomini veramente apoitolici • 
£fiì ad idanza de’ loro confratelli s'addofiarono 
quedo carico con tanto maggior contentezza , 
quanto più conofeevano , che doveva riufeir loro 
gravofo , perocché godevano di dover patire per 
difefa della Grazia di Gesù Grido, la quale é U 
preziofiffimo frutto della Tua Incarnazione , ^ 
morte, e che gl'ingrati , e fuperbi Pelagiani non 
volevano riconofeere • £ Dio benedi talmente le 
fatiche, e lo zelo di quelU due fanti Vefeovi , che 
colle loro orazioni , e colle idruzioni loro , e 
co* miracoli giunfero a sbandire da tutta 1* Inghil- 
terra la pelle Pelagiana , e a rillabilirvi la Fede 
cattolica , come s’ é più diiTufainente narrato 
nella Vita di s. Germano , riportata nella prima 
KéccoltA delle Ulte de’ SAnti «30. di Luglio , 

4» Ritornato s. Lupo al fuo Vefeovado di Tro- 
ies, ripigliò con nuovo fervore le funzioni del fuo 
apodoiico utlizio , predicando continuamente, per 
infegnare al fuo gregge la via delia falute , e per 
rifehiarare col lume delle divine Scritture le te- 
nebre deU'ignoranza , nelle quali giacevano mol- 
ti del fuo popolo • Rifpetto poi al fuo Clero , 
egli ebbe la grazia da Dio di reggerlo con molta 
faviezza , e prudenza , facendo oliervare con rut- 
ta la maggior efattezza podìbile i canoni, eh* e- 
rano giàdabiliti, e quelli particolarmente , cho 
rlfguardavano la continensa. Della quale elatta 
dilciplina frutto fu , che il Clero di Troies diven- 
ne un feminario di uomini fanti , e utiliflimi al*i 
la Chiefa, come d'ordinario fijole avvenire , 
quando i V^efeovi fi prendono la necefiaria cura 
della fantificazione del loro Clero • 11 che però 
fi dee fare non colle fole parole, ma molto più 
con gli efeinpj , come faceva s* Lujw , il quale 
era un lucidifiìmo fpecchio di virtù , in cui ognu- 
no poteva mirare , per vedere e quel che dove- 
va in fc deflb correggere , e quel che doveva pra-i 
ticare • A tutti appariva il fuo didaccamento 
dall' interefTc , eia fua carità verfo de* poveri, 
perocché in benefizio loro , e nel rilcatto de* pri- 
gionieri fedelmente impiegava le rendite delU 
tua Chiefa • £gli era inoltre affiduo nell* orazione, 
e gli fi vedeva Tempre la faccia bagnata di la- 
grime, che gli traeva dagli occhi 1' ardente de. 
fiderio , e la contempUziune de* beni celedi^ 
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Bomavi il Tuo corpo , e per mortificare gli fti- 
moli della Tua carne» digiunava ii rigorofamen- 
te» che prendeva cibo folamente ogni due o tre 
giorni una volta» e nel Sabato non mangiava al- 
tro che pane d*orzo . S* alzava (empre a mezza 
notte per cantare dilmi » e lodi al Signore i anzi di 
due notti una ne pa/Tava tutta intera vegliando in 
•razione • Quel poco di ripofo poi » che non po- 
teva negare alla natura» Io prefe per lo fpazio di 
^o. anni fopra d'una nuda tavola» efemprecon 
avere indoflb il cilizio » che mai non deponeva • 
5« Con quedo tener di vita s* acquiftò il Cm- 
to Vefeovo tanto imperio fopra de* peccatori » 
che chi fi fentiva la cofeienza imbrattata di qual- 
che colpa» tremava folo a comparirgli davanti • 
£gli per altro ufava con elH tal dolcezza» che 
dava loro tutta la fiducia dì fcoprirgli le loro pia- 
ghe per elTèrne curati » e nel tempo ftellb infpi- 
riva loro il necefiario coraggio » per foggettarfi 
agli opportuni rimedj della penitenza » propor* 
zionata a* loro falli » fenza punto Ugnarfene » 
benché e(Ta potelTc parere &lla natura retta a* pa- 
timenti , pefante» e rigoroià • Laonde non dee 
recar maraviglia» fé ad un uomo » cui Dio dava 
tanto potere Tulio Tpirìto degli uomini, per far 
loro cambiar vita e coftumi» delle poi anche la 
podefij dì far miracoli ^ de* quali oltre quelli fat- 
ti in Inghilterra in compagnia di a.Gertnano » 
altri fe ne raccontano dallo Scrittore della Tua Vi- 
ta» e di oficin liberati» e d* infermi relUtuiti in 
fànitil ; del qual numero fu la forelladi i« Rutti- 
co Prete » la quale elTendo Hata per dieci mefi 
afHitta dalla paraliiìa in maniera » che non pote- 
va far più ufo alcuno nè delle mani » nè de* piedi » 
fu ifiantaneamente per le orazioni del Tanto Vef- 
covo perTettamente riTanata « 

6 . Ma quel che £ dee riguardare come un mira- 
colo più HrepitoTo degli altri» li è la preTervazione 
della città di Troica dal furore delle armi di At- 
tila Re degli Unni . CoHuidopo avere con un* 
armata ìnnumerabìle Taccheggiate varie provin- 
cie deli* Imperio Romano» portando dapertntto 
la deTolazione , e le Hragi » nell* anno 451. paTaò 
nelle Calile» dove miTe a Tacco molte ragguar- 
devoli » e forti città • SopraHava pertanto la ftef- 
fa Torte anche a Troies» che fi trovava Tprov- 
vifta d* ogni Torta di riparo per difenderfi» onde 
tutti que* cittadini erano Tommamente coHerna- 
ti , edaffiitti. Ma s« Lupo fenza punto Tpaveti- 
tarfi» perchè in Dio riponeva tutta la Tua fiducia » 
adunò il Tuo popolo » e l'efortò efficacemente alla 
penitenza per placare il Signore » che fi Terviva 
d* Attila» come d*un llagelTo » per punire i pec- 
catori j e a quello fine intimò alcuni digiuni , e 
altre pubblicke orazioni. £ quanto a fe raddop- 
piò le Tue preghiere» e coperto di cenere e di 
cilizio » e proftrato fui Tuolo implorò la divina 
fnìTerìcordia Topra del Tuo popolo » e fi flette co- 
9 \ fenza mangiare » fenza bere » e fenza dormire » 
finché non ebbe avvifo» che Attila t'apprefiàra aì- 
Sfc, Racc* T% lU 
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la città . Allora egli s*alzò» e fattoli incontro a 
quel Tuperbo Principe » gl*ìmprene nell* animo 
tali Tentimentì di rifpetto » e di venerazione per 
la Tua jjerTona» che non Tolo non ebbe più ardire di 
danneggiare la città diTroiea» per cui il Tanto 
Vefeovo pregava ; ma di più» allorché abbandonò 
le Gaiiie dopo una TanguinoTa Tconfitta» ch’egli 
ebbe da Aezio nelle pianure di Ghalons» lo rollo 
in Tua compagnia fino al Reno • X cosà a. Lupo 
valfe contro Attila più che le fortezze » e le ar- 
mate» come appunto accadde poco dopo a Tao 
Leone » che » come i*è detto nella Tua Vita^ 
agli II. d* Aprile nella ^rìmi Raccolta itile 
de* SAtiti » faivò Roma » e 1* Italia da queHo ter- 
rìbile flagello • Dal che ne nacque poi il detto; 
Che Attila non aveva avuto paura fo non che dà 
un Lupo» e di un Leone. 

7. Avendo avuto a. Lupo la permifiione da.^ 
Attila di ritornare 1 Troie; , trovò al Tuo arri- 
vo in quella città » che quafi tutto il popolo 
t* era dìrperfo ^ perocché la confiderazìone del 
grave pericolo » a cui t* era veduto poco prima 
efpoHo » e da cui per miracolo n* era fcampato» 
fece rifolvere a cialcheduno di rifugiarli in luoghi 
più forti, chenoneraTroiet, afornita anchedi 
mura . Perciò a. Lupo andò a Ilare fopra di un 
monte» detto Latifeon » cercando di radunar ivi il 
fuo gregge difperTo » e di farvi una nuova città. 
Mi dopo due anni di tentativi inutili » fe ne an- 
dò a Mafeon , finché elTèndo gli abitanti di Troice 
ritornati all* antica refidenza » vi fi reflitul anche 
8« Lupo » benché non fi fappia in qual anno, 
nè come ciò fiiccedefiè . £* certo» che il a. Ve- 
feovo vi continuò fino alia morte a ptfeere il Tuo 
gregge colla parola di Dio, e coirefempio dS 
tutte le virtù i Himato e amato dal Tao popolo , 
e da* Principi » e confultato ancora dagli altri 
VcTcovi » che lo riguardavano e per la Tua an- 
zianità nel VeTcovado» e per lo merito Tuo» come 
loro padre • Si conferva ancora di quefto lènto 
Prelato una lettera fcritta a a. Sidoiito » in occa- 
fione che quelli fu fatto Vefeovo di Clcrmont fui 
fine dell* anno 471. » ed in ella chiaramente fi 
leggono efpreffi i Tentimenti del Tuo zelo pel bene 
della Chieia, e dell* umiltà» ch’egli aveva nel 
cuore • Si rallegra primieramente in efià lettere 
il Santo dell' elezione di Sidonio » ferebi » did* 
egli » ejfenio h micino 0 morire , paì'mS in eerf 
modo di rivivere in voi j e provo iron confoUtfone 
vedendo^ ebe Ufeio oiUCbiefn unl^efiovo, rfiè m 
fuè effere V éileireT^a , e il JòHtgno in ifue^ eàlm> 
mitoji Umpi , (he dn tutte le parti le fovraHanv 
mali, ejempefie. Lo configlia poi a non inva- 
nirò punto deir altezza del gradò» ma' piuttofto 
a confiderare il VeTcovado come un mioiHero di 
umiltà» che lo Toggettava a quegli lleffi» ch’era- 
no Tuoi fudditi, a differenza delle dignità Teco- 
lari» che innalzano Topra degli altri quei, che 
le polTeggono . Nè badifficultà il Tanto Vefeovo, 
benché già molto avanzato negli anni » di chia- 
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mire s. Sidonio Tuo pidr« > e riguardarlo come 
tale pel Tuo merito ; e fioalmente conclude eoa 
<)uelte emili parole : Pregéte ftr me » éffincbi ter* 
minMds la mia vita nelle braccia del Signore ^ fi* 
mifea r opera, eb* egli m* ba imporla, e impieghi 
almeno que* giorni > che mi riaiaiìgon di vita , in onor 
Jùo , dopo avere jpefa la miglior parte della vita 
mia in tojè , che non lo meritavoMO • Ala il Signore 
b pieno di mijèricordia iJe, Con tali difpolizionl 
ti Tanto VeTcovo C preparava alla morte , che 
lo toHe da quello Mondo per Tarlo regnare ia 
eterno con Grillo ai ap. di Luglio dell* anno 479, 
Quello Tanto VeTcovo non bramava altro , 
le non che Iddio gli facellè compiere l'opera , 
che gli aveva impofta • li mcdelimo deTiderio 
debbono avere tutti i CrilHani» ciaTcheduno de* 
quali dee penTare a compier 1* opera impoftagli da 
Pio f cioè dì fantificare V anima propria coll* 
adempiere i doveri di quello llato , in cui è Hato 
pollo dal Signore > ecoll* eTerciaio di quelle vìr* 
tu , che al medelimo Ulto convengono • Peroc- 
ché la làntìtè non conTUle nel fare opere grandi , 
ma in Tare quelle > che Iddio vuole da ciaTchedu- 
so, di maniera che Punica regola , chea*ha da Te- 
guire Tenza timore d*errare, è la volontà di Dio. 
Arderebbe ■ pertanto di gran lunga ingannato» 
(hi abbagliato dallo Tplendore di alcune azioni 
grandioTe, voleflè imitarle , e praticarle» ben- 
ché non convenienti al Tuo dato , e alla Tua vo- 
cazione , e per ede (ralaTcialtè quelle » che^ 
gli convengono ; perocché in tal caTo non Tacen- 
do quello, che Iddio vuole da lui, non ne ri- 
fcnoterehbe merito alcuno « Qpalora dunque ii 
tratti de* doveri del proprio llato, non il det_^ 
traTcurar nulla , e lutti fi debbono adempiere 
•fattamente , perché damo licuri , che Iddio li 
vuole da noi , e che queda è opera da lui tm- 
pollaci. Kelje altre cole poi, che non Tono un 
dovere preciTo delio dato noilro , ma che Iddie 
vuole da uno , piuttodo che da un altro , e ia ua 
tempo,piuttodo che io un altro, dobbiamo racco- 
enandarcì al Signore , perché ci faccia conoTcere 
ia fna Tanta volontà , si chepoflìamo dir con ddu- 
eia al fine delia notlra vita, come dilfeGesù Cri- 
#o,aJlorchè (lava per metter fine alla Tua vita mor> 
tale Tu queda Terra : Eterno Padre , io e* ho glori, 
ficaie Jopr a la Terrai ho perfeyenatar opera, eie 
veim* avete data da fare^ • Quanto maggiore là- 
rà la fiducia,con cui potremo dire quede parole ad 
efempio-del nodro divino capo , e maedro , tanto 
f iù Tolida larà in quel punto lanodra conTolazione. 

30. Luglio - 

B. Giovanni Colombino. 
Stetìo XÌV- 

Taolo Morigl Centrale dtlC Ordine de* Gefuati a ho fcritio 

con maggior dÀligenxa (C ogni altro la Pita del B» Già* 

(1) Jo 1-7. e» 

<t) fi Ordine de' Cejìuti , confermato da piìtPon* 


vanni Colombino » fervendo^ della Vai del medefima 
Beato , tht prima erano fiate compofie da altri , e parti, 
eolarmente ai quella difieja da Feo BeUari , e aggiun. 
gendovi altre notìzie ricavate con fedeltà dagli Arihtvj 
della [ua Religione « L’ Opera del Morrei e intitolata 
Paradito de' Getuaci , ed e Jiumpaia in renetta fan. 
no I tSi. Si veda ancora la Storia degli Ordine Rtligiofi 
fiampjia In Lucca tan» 171 1. tom. pag. 441. e Jcguenti^ 

L 'IIIudre città di Siena , nobilitata da molti 
Santi Tuoi cittadini , ricevè un nuovo la- 
dro nel Tecolo decimoquarto dal beato Gio- 
vanni Colombino , che fu d* una delle Tue^ 
più ragguardevoli , e più opulento famiglie • 
Egli nacque dopo 1* anno ijoo. , e fece nel- 
la Tua patria una luminoTa comparfa • Perocché 
giunto che fu a convenevole età , preTe per mo- 
glie una dima per nome Biagia della nobile fa- 
miglia de'Cerretani di Siena, nellaquale s*uui- 
va colla chiarezza del fangae una (ingoiare mo- 
rigeratezza , e una foda pietà • Giovanni ebbe di 
queda Tua conforte due figliuoli , uno mafehio, 
che dal nome del padre Tuo chiamò Pietro , e 
l'altra femmina , cui pofe nome Angela , ov- 
vero Agnolina , che fu il nenie della Tua madre • 
Crebbe dunque il ludro di Giovanni nella Tua pa- 
tria per quedo nobile parentado, ma più anco- 
ra a* aumentò per le cariche , che v* efercitò eoa 
molta Tua lode , e di Priore , e di Gonfaloniere , 
che coti (i chiamava il capo della repubblica di 
Siena j conciofTiachè allora quella città non era 
foggetta ad alcuno , ma da Te medefima ti reg- 
geva con governo aridocratico • Ma intanto men« 
tre Giovanni modrava dì fignoreggiare gli altri, 
era Tchìavo viliflimo dell* inrerefie , itnmtrfe nel* 
la mercatura , e nel tralHco , ìnteTo unicamente 
ad accumulare ricchezze , e , come Tool acca- 
dere agli avari , Tenza badare alla giudizia , o 
ìngiutlizia del guadagno , e lenza alcuna compaT- 
fione verTo de* poveri •. 

a. Piacque all* infinita miTericordia di Dio di 
liberare Giovanni da queda mifora e vergognoTa 
Tervitù dell* interefiè , una invero delle più dif- 
ficili da fuperarfi, come quella, che ha mille 
colori per palliare la Tua deformità, e che col 
creTcere degli anni Tempre più s'aggrava • DìT- 
pole adunque la divina Provvidenza , che un # 
giorno tornato egli a caTa non trovaltè prepa- 
rato il pranzo ; per la qual coTa molto t* adirò , 
perché aveva gran premura di far predo ritor- 
no a* Tuoi negozi • La Tua favia e cridìana mo- 
glie , per calmare la Tua collera gli diede on li- 
bro, che conteneva le Vite de' Santi , efortando- 
lo a trattenerli colla lettura d* alcuna di elle, 
finché fi mette/Te in ordine 11 definare • Ma Gio- 
vanni viepiù Tdegnatofi prefe il libro, egittol- 
Io dìTpettoTamente per terra , e feguitò a gridar 
più forte , di maniera che la prudente conforte 
credette bene di partirfi, come fece, dalla fui 

preTen- 

tefici , dopo aver fuffjiito per treeemo anni , fa fopprtfio , 
ta t,iinto nilf anno i66$* aa Clemente /A*. 
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preCenn» é di indire a dir mino inch*elfi il 
pronto ìnibandiminto delpnnzo. Giovanni ri- 
miro folo rientrò in fé fterio » e con vergogna • 
pentimento d* avere cosi dirprelsito quel libro 
delle Vite de' Sancì» lo raccolfe di terra , e_^ 
apertolo fi mife a leggere quella Vita , che gli fi 
parò davanti » che fu quella di a. Maria £gizia« 
ca • Nel leggerla fi renti forgere tal piacere nell* 
animo, che elTendo di lì a non molto tempo fo- 
pravvenuta la moglie a dirgli, che tutto era pron- 
to per definire , egli le rilpofe : Io prtmé io af- 
fatato voi , ora voi a/pcttatf me , pereti non vo- 
ilio moHiiarc fé non io fnito ii lecere queFlj^ 
rtta. 

Qpefia rirpofia riempì di maraviglia In- 
fieme e di confolazione la buona moglie, la^ 
quale tofto fi ritirò in oiu camera vicina , e iiv 
^inocchiatafi pregò caldamente il Signore, che 
voleiTe compiere nel fiio marito i* opera , che 
vi aveva cominciata ; cioè che gUdefie lume e 
forza per conofcerc 1* infelice fiato dell* anima 
fila , e liberarfene ; che lo difiaccafle dall* inte- 
refie , e lo facefie liberale verfo de* poveri, giu* 
fio con tutti, e premurofo della fui eterna fa* 
Iute • Nè furono in damo le preghiere di quella 
buona donna • Perciocché da quel punto in poi 
Giovanni fu un altr* uomo da quello , eh* era fia- 
to finallora; il qual cambiamento operato dalla 
defira onnipotente di Dio tofio apparve nelle Tue 
operazioni, attefochè , come dee fiire un vero 
penitente, fi mofirò tutto intento all* efercizio 
delle virtù contrarie a que* vizj , da' quali s* era 
lafciato dominare • Laonde quegli , che prima 
nel traffico era fiato avido d’ogni forra di gua* 
dagno anche illecito , e ofiirajo , cominciò ad ef- 
fere ne* Tuoi contratti sì difereto e ragionevole , 
che volentieri vi rimetteva qualcofa del Tuo : 
quegli, che per 1* addietro non aveva fatteli- 
molme ai poveri, cominciò ad efière liberaliffimo 
con tutti , dando anche più di quello , che gli 
tra domandato: quegli che una volta per atten- 
dere ai negoz; temporali aveva trafeurtto gli atti 
della pietà, e divozione crifiiana , fi diede a fre- 
quentare le Chiefe, ad afcoltare la parola di 
Dio, a leggere libri divoti, ali* orazione , alla 
medicazione dell* eterne verità, alla vifita degli 
fpedali, alla mortificazione della propria carne , 
in fomma a tutto ciò, che dee formare l'occu- 
pazione di un buon Crifiiano , il quale preferifee 
a qualunque temporale interefie , 1* unico im- 
portantiffimo affare della fua eterna fatvezza • 

4. Nè quefto fervor di Giovanni fu patfeggie- 
ro, come Cuoi efiereln molti, che non fi danno 
con tutto il cuore a Dio , ma andò fempre dì 
giorno in giorno crefeendo, a mifura che nell* 
animo Tuo vie più I* accendeva il celefie fuoco 
della carità , do.'d'efio fervor derivava • Per- 
ciò volendofi difiaccare col cuore anche da quel- 
le cofe , che gii farebbero fiate permelfe , pre- 
gò ifiantementc la moglie a coulciutrc di vivere 
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da lì innanzi con elTolui in una perfetta conti, 
nenza , trattandofi come fratello, e forella • Nè 
Biagia , benché ancor giovane, ripugnò a una ta- 
le domanda; laonde Giovanni alla prefenza del- 
la medei'ttna fua moglie fece voto a Dio di per- 
petua continenza • £ da quel punto in poi non 
andò mai più a dormire nel letto, ma fopra^ 
d’ alcune tavole prendeva il Aio breve ripofo • 
pafiando buona parte della notte in orazione • 
Accrebbe altresì le fue mortificazioni , eie opero 
di pietà ; e a poco a poco dal difiaccamento 
dalle ricchezze paftò ad amare la povertà • Qpis- 
di è , eh* egli difmife i negozj di mercatura , che 
aveva e in Siena , e in altre città ; e per quello 
che riguardava la fua propria perfona volle vi- 
vere, e trattarli da povero, fchivando qualuii- 
que cofa , che fentifie di morbidezza, o delica- 
tezza ; di modo |ch* effondo una volta caduto 
malato , perchè gli pareva di eflere fervito trop- 
po agiatamente nella propria cafa, fe ne fuggì 
di nafeofo, e andò a ricoverarli nel più povero 
fpedale della città , dove avendolo dopo molte 
ricerche trovato la moglie, appena collo pro- 
meffe di trattarlo come egli avrebbe voluto, lo 
potè perfoadere di ritornare a cafa fua ; tanto egli 
godeva di quella povertà, e mortificazione ! 

5. Avvenne frattanto , che il Signore rolfe da 
quello Mondo ii figliuolo mafehio dìGìovannt io 
età di tredici anni; del che egli anziché rattri- 
fiarfi fi rallegrò , e ne rendè grazie a Dio , per- 
chè r aveHe fatto in tal modo più libero e fciol- 
to dalle cure del fecoio , e gli aveffe dato cam- 
po d'ellèredi lì innanzi più generofo, e liberale 
co* poveri , come di fatto fu*, di maniera che la 
moglie , benché foffè donna di molta virtù, pu- 
re perchè non era ai pari di lui affezionata alla 
povertà, lo riprendeva del troppo fuo data* po- 
veri, dicendo eh* ella aveva bensì ivegato Iddio 
che pioveffè , ma non che diluviaffe. Ma un 
svenimento , che di lì a poco occorfe , fece cam- 
biar fentimento anche a Biagia • Qpefio fu , che 
andando un giorno il beato Giovanni ìnfiemo 
con Francefeo di Mino Vìncenti fuo compagno 
nel fervuto di Dìo ,per afcoltar Mefia nel Duomo 
di Siena , vide fuori della porta di quella chieQi 
fra gli altri poveri un lebbrofo , che moveva a 
pietà di fe chiunque lo mirava » Giovanni eccita- 
to dalla fua carità verfo de* poveri , prefe quel 
lebbrolb fopra delle proprie fpalle , e lo portò al- 
la fua cafa , per prendèrfi cura di lui , e fervirlo , e 
curarlo dal fuo male . La moglie al vedere quel 
iebbrofo cominciò a fgridare il marito , chele a- 
velie portato in cafa un iiuolleratile fetore , e 
diffe molte cofe per indurlo a farlo ufeire di cala; 
ma egli peiiifiè nel propofito ditenerveio, 
fenz* indugio fi diede a lavargli le piaghe , indi lo 
collocò nel miglior lerto , che aveilè j e poi pregò 
la moglie sd averne cura , e a prefiargli i nc- 
cefiirj fervigj nel tempo , ch'egli ritor.iava al 
Duomo per afcoltare la faina Meda • La moglie 
K a gli 
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gli rifpofe, ch’ellinon poterà comprometterfi 
di far nulla di quanto le chiedeva , perchè troppo 
grande era la repufrnanza , ch'ella vi provare • 
Ma pei partito che fu il marito , vergognandofi 
della fua debolezza > c tocca altresì dal rimorfo 
di cofcienza per la mancanza di carità verfo 
quel povero, rlfolvè d’andare a vifirarlo nella 
camera dove tiara. Appena però s' accollò alla 
porta y chefenti una si grata Ira pranza , che per 
lo iiupore , e per un certo rirpettofo timore, 
non ardi dì pallàrplù oltre, e lì diede a un di* 
rottifCmo pianto • Ritornato dì li a poco Gìovan* 
jii col (uo compagno a cafa , e chiedendo alla con* 
ibrre nuova del malato , e il motivo ancora delie 
fue lagrime , ella gli narrò quanto l'era avve- 
nuto • Per la qual cofa Giovanni corfe prontamen* 
te alla camera dell* infermo , e non folo fenti egli 
pure in/ìeme con gli altri , che I* accompagnava* 
no , quell'odore foave ,^di cui gli aveva prima par- 
lato la moglie, ma di più vide, come lo videro 
anche gli altri , che il lebbrolb erafparito; pe* 
rocchè quedi altri non era , che Grido meden* 
sno , il quale pofeia apparve nel Tonno a Gio- 
vanni , e lo ringraziò della carità, che gli ave- 
va ufata in quelle fembìanze di lebbrofo* 

6. Qjuedo miracolofo avvenimento fervi a ris- 
vegliare nell' animo di Biagia quella verità infe- 
gnataci nel Vangelo , cioè, che fi fa a Grido me- 
dedmo quel che per amor fuo G fa a* poveri , 
ond’ella di buonavoglia confenti, che il fuo ma- 
rito di II in poi facelfe puro quel bene, che gii 
fode piaciuto, giacché ella aveva veduto quanto 
fede grato al Signore . Laonde Giovanni col con* 
Aglio di perfone illuminare nelle vie dei Siano* 
rè rìfolvè dì confacrarfi interamente al fervizio 
di Dio, e al vantaggio del profHmo in uno da- 
to di perfetta povertà , il che fu circa 1* an- 
no Perciò collocò l'unica fua figliuola^ 

Agnolina nel monadero de' ss. Abbondio , e Ab- 
bondanzio della città di Siena i e di tutti i fuoi 
beni, che non erano pochi , fece tre partì, una 
ne diede a quedo monadero, un'altra allo fpedaie 
dì Siena , e la terza alla Compagnia di Maria della 
Aedà città col pefo di fomminidrare alla fua mo- 
glie, Anch'ella foflè vi/Tura , certa fomma, che 
ièrvir dorelle pel fuo onetto fodentamento • Co- 
ti fgravitofì d'ogni cura temporale , e fecola* 
refea , fi vedi di grofib e ruvido panno bigello , 
• col capo feoperto , e co* piedi nudi cominciò 
ad accattare per la città il fuo vitto, che era 
parchiilìmo, c dì cibi poveri e groflbiani, nè vi 
fu anderità , o cfcrcuio di carità e di divozione, 
ah'eglt non abbraccialte voIentieri,e non praticade 
per quanto gli era podìbile. Ma fopra tatto fi diede 
a an totale difprezzo del Mondo , di neiTuna cofa 
modrandofi più avido , che d'edere da tutti tenuto 
vile, dispregevole , e Senza Senno: e in que* luo- 
ghi particolarmente amava d'edere diSprezzato» 
ne* quali aveva una volta riScodòdimt e onore* 
Quindi è, che ficcome egli aveva goduto* come 


s* è detto, le prime cariche della fua cittì , per 
le quali aveva dovuto riSedere con decoro , e 
magnificenza nel pubblico palazzo $ cosi volle in 
quello dedb palazzo impiegarli per lo Spazio di 
due meli ne'miniderì più vili, cioè nel lervire il 
cuoco, portare l'acqua, lavare i piatti, Scopare le 
fcale, e la piazza davanti allo tteflb palazzo , con 
grande ammirazione di chiunque lo vedeva • 

7 « Perquede, ed altre umiliazioni, che pra- 
ticava Giovanni , lebbene molti Io deridede* 
ro , altri però all'incontro fi Sentirono eccitati 
dal fuo eSempio ad abbandonare il Mondo, per vi- 
vere poveri , e diSprezzari . Qucfti pertanto fe- 
cero illanza al beato Giovanni d'edere ammedt 
nella fua compagnia , e di vivere Sotto la fua di- 
fciplinaj laqual cofa egli non Soleva concedere , Se 
non dopo afpre e rìgorofe prove della loro mor- 
tificazione , perchè li voleva veramente umili , e , 
didaccati affatto dalia dima del Mondo , e degli ‘ 
onori , Perocché ( diceva egli ) la via di trovar 
Cri fio fono le mortipca’iioni , e le untiliaTjoni , le ith 
giurie f et dijprei^ : ^ qttefU prove fi vede obi ama 
Critio . £ in fervore di Spirito qualche volra 
«Sciamava: Oh quanta fatica fidura^ e non fi per» 
viene a Cesi» Cri^Oy e quanta poca ne bijogna a 
trovare quefia verità \ Certo folaniente hijàgna feio^ 
gli et e e liberare noi mede fimi dal voler compatire ^ 
ed cjfere onorati , O onore , e comparire maledetto , 
quanto male ci fai ! ci togli Iddio , dandoci molte 
fatiche t Poniamo già il reo fennOy e torniamo alla 
fanta femplieità , e purità . Io trovo per efperienja * 
che tutto il Alando c aca cato fotta quello voler corri- 
far/re • Fate ben del pa\7p quanto potete , e farete 
favj : Crifio vi faccia impai't^tu'e , che non c‘ è meglio , 
perocché quareto più ci dilunghiamo dall’ onore , tanto 
più ci accofiiamo a Crifio . Nè colle Sole parole , ma 
co* fatti ancora fi dndìava d* tnfinuare nell* animo 
de* (iiot il difprezzo del Mondo. Gonciodìachè una 
volta fra 1* altre padàndo con alcuni de* Suoi com- 
pagni per un certo luogo, detto i. Giovanni ad 
Alio , dov* egli aveva podeduto molti beni , e 
poderi* 6 dove da quella gente era dato molta 
onorato, e riverrto, fi Spogliò delle fue vedi* 
e legato con una fune fi fece tfrafeinare per tutte 
le drade di quei cadello , con ordine a chi lo dra- 
(cinava d'andar dicendo ad alta voce: Ecco co- 
Bui , che vi voleva affamare , ebe vi prefiava ogni an» 
no il grano vecchio , punto dalle tignuoìe , e poi rivo- 
leva il nuovo buono più che comunale , e dcfidcra- 
va che valeffe un fiorino lo Bajo • Dategli forte a 
queRo crudele odiatore de* poveri , E poiché fu fi- 
nita queda dolorofa e umiliante funzione , egli 
ringraziò chi per ubbidienza l'aveva cos> trat- 
tato , e fi dichiarò edere dato tutto ciò afiai po- 
co per Io (conto de' fuoi peccati • 

8* Soleva tncort il beato Giovanni infiemo^ 
con quedi fuoi compagni andare girando per 
le contrade di Siena , e ne* fuoi contorni * 
ed eccitare Ì peccatori alla penitenza * 
i buoni a maggior fervore nel fervizio di Dio* 
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• tir amore di Ges^ Grido , il cui fanro No* 
me egli » ed i Tuoi avevano fempre in bocca » 
onde venne loro il nome di Gefuati . £ perchè 
r efortazioni loro foiTero atre a produr frutto > 
come di ditto colla grazia di Dio lo produceva* 
1)0 copiofilHmo 9 il Servo di Dio rpelTo inculcava 
a* fuoi compagni primieramente , che modratfe* 
ro molto amore 9 e gran carità , e facefièro fitiez* 
ae e corte/ie a tutti » perocché « diceva egli : Con 
fueBo modo fi fa fiù onore a CriBo , che con una^ 
ìunj^a predicttvenei in fecondo luogo» che fi deire* 
ro a gravi e continue mortificazioni » perchè 
quede didaccano i* uomo da fe medefimo , e lo 
fanno libero; e quanto più Tuomo è (gombro 
dall* affetto delle cofe terrene» tanto più è pie- 
no di Dìo , e lo conofee meglio » e più degnamen* 
te ne paria . £ però foleva dire : Chi ama alcuna 
€ofa fe non per Dio y quella cof A V impedijee d* amare 
Dio , e cffiijca V intelletto ; perocché come le cofe > 
le quali fi pongono /opragli ocekj corporali y tolgono 
il oedere ; coiì le coje y che amiamo fuori di DiOy 
tolgono la cogniiiene di Dio , t il lume dellx^ 
9 erità di Gesù CriBo , La /anta povertà vota Vani* 
«a dalle Jòilecitudini , e efféyoni terrene y e da 
tutte le cofe create \ e V anima y poiché é vota, é t) 
picco! tocco di Dio la porta alla 
oontemflavone di lui , e un picco! penfiero alla tue* 
dita yone della Pc/fione di CetùCrìBoi e in queBe 
tojé fi pajce , e fi diletta . Finalmente Giovanni 
dava per regola a* Tuoi di parlare contìnuamente 
di Gesù Grido » e della Tua carità » e de’ gran be- 
ni dell* anima, dicendo a quedo propofìto : la ten- 
go queBa opinione , che le virtudi fono mancate , 
perché é mancato il parlare di Dio » perché io ho ve- 
duto e conofeiuto^ che di necejfità Jégue y che di ciò y 
ohe la lingua parla , il cuor /ènte ; e chi parla del 
Mondo y fi raffredda e /ente dei Mondo , e eoù chi 
di CriBo parla , di CriBo /ènte • £ però fe volete y 
ohe CriBo vi fi d/«, fempre fi vuol parlare y o ean- 
tare y 0 leggere di CriBo y ovvero meditare y e Bare 
in crayone . Il dolcijfimo parlare di Gesù CriBo i 
oiho y e vita dell* anima , e l* anima che di CriBo 
parìa , mai da lui non fi partirà » e fempre farà ae* 
oompagnata da CriBo • 

9. Gon tali y e altri dmili bellifCmi avverti- 
vientì medi in pratica mirabilmente dal beato 
Giovanni» eda’ compagni edifccpoli Tuoi » face- 
vano effì in Siena un gran bene» di cui invi* 
diofo il demonio fi pofe fulle lingue di certi mor* 
tnoratori» i quali a forza delle loro dicerie^» 
e calnnniofe rapprefentanze» giunfero a perfiia* 
dere i Magidrati della città a fcacciarne quella 
compagnia d* nomini dabbene » come fu fatto 
fótto pena della vita a chi avefle contravvenuto « 
Allorché fu intimato qued’ edlio a Giovanni» 
ubbidì prontamente indeme con tutti i Tuoi » 
prima che fpiraffero le poche ore» che gli erano 
fiate date di tempo a partire » fenza punto lagnarli 
d* alcuno» perchè riceveva tutto dalla mano di 
Dio • £ di quedo roeazo fi valfc il Signore non 


foto per efercitare il fuo Servo nella pazienza » e 
nell* umiliazione» ma ancora pel bene» e van- 
taggio di motte altre città. Perocché e in Arez* 
zo , e in Città di cadello » e in molti aitripaed» 
dove fi portarono quelli buoni fervide! Signore» 
fi videro molte converfioni de’ peccatori per mez- 
zo loro operate » e parve » che la pietà acqui* 
daflè negli altri un nuovo vigore . Ma perchè nè 
per quello» nè per qualunque altro bene » che 
in fe medefimi» o negli altri facefièro» filevafle* 
ro in fuperbia » il beato Giovanni teneva i funi 
difcepoli bene idruiti nelle nialTime fondamentali 
delia vera umiltà » dicendo loro : Iddio ha firmi* 
fiato in noi finte di buona cperayone » e però fé que* 
fio finte nafie » crefie , e moltiplica , non ci dobbia- 
mo però gloriare , perocché non é tioBro , e per noi 
medefimi non poffiamo fare alcun frutto j ma gloria* 
meci in Gesù CriBo y il qual è vera tioBra gloria ; 
e quanto miglior fime in noi fiminato /òffe y e mag- 
gior frutto faceffimo y tanto più fiamo obbligati alfe- 
minatore y cioè a Dio • £ quanto erefeouo V opere 
buone y tanto crefie V obbligo noBroal buono egra* 
yofo Iddio y perocché dalla nofhé parte nonfappia» 
Kio fi non guafiare ; onde fi nef/Una cofia virtuofa^ 
crefie in noi , molto più dee crefeere la virtù dell* 
umiltà y perocché per più gra%ia più tenuti fiamo » e 
maggior debito abbiamo » e poveriffimi fiamo per pa- 
gare • /Jbbiate cura » che noi ci chiamiamo fewi 
inutili y e cosi fiamo » perocché /oh per graya rice- 
viamo ìagraya . 

10. Per lo deflb fine di ben radicare i fiioi di- 
fcepoli nell* umiltà , il Servo di Dio rpelfo ricor- 
dava loro e rumina debolezza » e i pericoli» 
a* quali viviamo continuamente efpodi » e Ubi* 
fogno» che abbiamo in ogni minima colà della 
grazia di Dio • Gesù Crifìo benedetto » ( diceva 
egli ) é filo quello » che ci può liberare da tante e il 
forti battaglie , che tutto dì fiBeniamo nel cammino 
drlla uoBra breve vita » le quali fino tante e tali » 
che la noBra mi fina fragilità in tutto verrebbe me- 
no y fé la gran pietà del noBro mifiricordiofo e dot* 
eiffi.no padre Iddìo non ci ficcorreffi . Il qual fie* 
corfi non é neceffàrio a noi pur di raiOy e ne* gran 
pericoli y ma ad ogni ora e ad ogni minimo punto è 
di neceffità » che fiamo da lui fòccorfiy e colla fùa gra* 
ya tenuti e foBenuti y perocché altrimenti fsebito ca- 
dremmo in ogni mi firia » ove la benigna mano di Dio 
ei lafiiaffc ; c pertanto fi noi veggiamo » che fenyc 
il fuo continuo foBenimento noi non poffiamo /Tar rit- 
ti » che non cadiamo in gravi peccati ; che diremo 
adsmque fi alcuiiavirtù y 0 molte y 0 piccole y 0 gran- 
di da noi fi ufiranno » onde per queBo ne montiamo 
in alcuna fuperbia » e prefunyone , vilipendendo pe- 
rò altrui » e noi efaltando ? 

11. Dopoché Giovanni infieme co’fuoi com- 
pagni ebbe (parlo jndiverfi luoghi femi di virtù» 
non tanto colle parole » quanto cu' mirabili efem* 

pj della fila vita mortificata » fece ritorno a t 

Siena » dov* era dato richiamato poco tempo 
dopo che n* era dato bandito » perchè alcune 

difgrj- 
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difgrazje foprtirvenare alla città dopo la Tua par- 
tenza , furono comunemente credute un gatHgo 
pel bando» ch'era ftato dato a' Servi di Dio» 
onde fubito furono inviati mefli al beato Giovan- 
ni , pregandolo a volere ritornare infieme co* Tuoi 
alla patria ; ma egli allora volle profeguire il 
Tuo viaggio per que* luoghi, dove Iddio lo chia- 
mava . Or tornato ch'egli fu in Siena, col foli- 
co ardente Tuo deiiderio di giovare quanto più 
poteva al bene fpirituale dei fuo^ profumo , tan- 
to $' adoperò apprelTo d’ una Tua forella , ovvero 
cugina , per nome Caterina , che l' indullè a con- 
facrarft a Crifto, e a fondare un monal^cro di ino* 
nache, il quale in breve tempo divenne una fcuo- 
ladi virtù, maflìme per le irruzioni , che a quelle 
Religiofe taceva il beato Giovanni , le quali tutte 
tendevano ad accendere nelle anime loro un vi- 
vo amore verfo Gesù Crilto loro fpoib ^ a difprez- 
zare tutte le vanità del Mondo ; a (tare feparate 
da quefto nemico della vera virtù , non folo col 
corpo , ma ancora col cuore ; c a cuftodire fot- 
to il manto dell' umiltà il preziofo teforo della 
verginità • S'adopero altresì Giovanni a ravviva* 
re in altri monafterj di monache, e iu conventi 
di Religiofi ancora r olTervanza regolare, e prin- 
cipalmente la pratica della povertà, fecondo l'ob- 
bligo, acuì per voto ti fono foggeitati nella loro 
folenne profelitone • A queito fine infilteva afiàl 
fulla vita comune , come quella, fenza la quale 
difiìcilmeiite s* ofTerva come conviene la Tanta po* 
vertà • h così il buon Servo di Dio (i rendeva uti* 
le ad ogni genere di perfone , procurando di ridur 
tutti fui cammino della falute • 

ta. brano 6-attanto crelciati i compagni del 
beato Giovanni al numero di (ettanta e più > 
quando nell* anno 1 367« venendo da Avignone^ 
a Viterbo il fommo Pontefice Urbano V., egli 
credette ben fatto d* andare con tutta la fui com- 
pagnia ad incontrarlo • Furono accolti que' buo- 
ni fervi di Dio con molta clemenza dal Papa 
Urbano, ma in breve fi fufeitò contra di loro 
una burrafea , nella quale Iddio volle maggior- 
mente provare la virtù del Tuo Servo. Giovanni 
infiemeco' fuot fu accufato d'erefia, e 1' accufa 
prefe tale apparenza di vero , che il Papa fi cre- 
dette obbligato di fare efamtnare formalmente la 
Fede loro. Alcuni de* compagni di Giovanni fi 
perderono d'animo in quefia perfecuzione, per- 
ciocché tutti parlavano di loro , e appreso molti, 
come pur troppo avviene , la calunnia aveva tro- 
vata credenza , ond' effi abbandonarono il genere 
di vita incraprefo ^ e ritornarono al fecole, dove 
fecero un fine infelice* Ma Giovanni colla ma(^ 
fima parte de* Tuoi (Vette falde , ammirando la 
provvidenza di Dio , che per queiVo mezzo fepara- 
va la paglia dal frumento; e finalmente ricevè 
gloria , e onore donde 1* invidia gli aveva pre- 


parata 1* ignominia ,ela vergogna. Coociofirachb 
neti'efaine la Tua Fede , equdla de* fuot fu tro- 
vata del tutto pura, e conforme a quella delie 
Chiefa Cattolica . La qual cofa efibado riferita al 
Papa, lo riempiè di coefolazione , e volle dare 
fegnì della Tua benevolenza aGiovanni , coll* ap- 
provare a viva voce U Tuo Iftitnto , e la maniere 
di vivere, ch'egli tenera co' Tuoi compagni 
e rivedendoli tutti a proprie fpefe d' una nuova 
foggia d* abito diverfa da quella, che allora ufa- 
vano ; li rivedi cioè d' una tonaca di panne 
bianco con cappuccio , c con gli zoccoli a* pie- 
di , e con un mantelle di colore tanè , e gli efor- 
tò a non andare più tutti ìnfieme , ma a divi- 
derfi o nelle città, o ne' luoghi di campagna, 
dando foggetti agli Ordinar; de* luoghi , eoccu- 
pandofi nella (hntificazione delle anime proprie 
coll* efercizio della mortificazione, e deile vir- 
tù cridiane, e nel procurare la falute de' protH- 
mi colle efo Trazioni , col buen efempio, e con 
altre opere di carità • 

13. Non fi può dire di quanta confolaiione 
riufcilTe al beato Giovanni queda approvazione, 
che aveva avuta dal Pontefice; onde tutt* alle- 
gro e contento fi partì da Viterbo per far ritor- 
no a Siena • Ma giunto che fu a Bolfcna il dì 2U 
di Luglio, fu foprapprefo dalla febbre , da cut 
per curarlo dimarono bene i fuoi compagni di 
portarlo nel giorno feguente , come fecero , in 
Acquapendente. Qpivi aggravatofiilmale, il bea- 
to Giovanni domandò il facro Viatico , il qua- 
le allorché gli fu portato , egli benché molto, 
aggravato dal male, pur volle fcenderc dal let- 
to, e i.) pofitura d* umiiiifimo penitente alla^ 
vida deli* aagudifiìmo SacratqftVto , dichiaraa- 
dofi un indegnifiìmo peccatone», Hiìgrato ai bene- 
fiz; di Dio, ma che pure fpe.'ava per l'infinita 
mtlèricordia del fuo Signore , e per li meriti di 
Gesù Gride, la vita eterna, feccia fua profefHo- 
ne di Fede , e volle che un Notajo ne fa cede pub- 
blico idrumento • Indi con fentimenti di una 
tenerifiìma divozione , che cavarono le lagrima 
dagli occhj de'cìrcodanti , prefe quel cibo de- 
gli Angioli, che mirabilmente lo confortò, e di 
celede dolcezza lo riempiè • Il male però pren- 
deva fempre maggior vigore ; nondimeno per- 
chè il Servo di Dio avrebbe defiierato di mo- 
rire in Siena, fu ne! dì 17* di Luglio trafpòrtat» 
da Acquaperdente a un luogo detto 1 * Abbadia di 
a. Salvatore nel contado di Siena • Qpivi a* av- 
vide e({bre imminente la Tua morte , e che non 
farebbe altrimenti giunto s Siena ; onde ditto 
venire a fe il Notajo , che 1 * aveva fcguiio da Ac- 
quapendente, dichiarò efier volontà fua , che U 
Tuo cadavero fofiè portato involto in un cana- 
vaccio, e colle mani legate dietro alla fchient 
fopra d* un afino a Siena, e fofiè fepoito vicino 


fi) Fu poi Qur.V JjUiuio de' Gtjtuui approvato ^ e conftr.TUito conBoHc dapiùPonufei^ e fpeci^auiue de s. Pio F"» 
tdé Urbano FUI, 
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ftl maro 4el chioftro del monaftero di Abboii- 
dio in un luogo « dove farebbe ftato calpoiUto 
dappiedi di culti i paHèggieri • Indi fatti venire 
a fe tutti i fuoi fpiritaali fratelli > raccotr.andò 
loro con tenere ed efficaci parole la carità fcam- 
bievole, e la per everanza nella vita lodevole» 
che avevano intraprefa» e molti altri avverti- 
menti diede loro pieni di lume » e di prudenza 
celeftiale • Dipoi chìefe il fieramente deli*£ftre« 
ma Unzione » che ricevè cen perfetto conofei- 
cnenro , e con efemplariffima divozione • Ap* 
proffimandoC al tranlito della morte» i fuoi di- 
letti fratelli fi pofero intorno a lui in orazione > 
il Sacerdote che V affideva gli lelTe la Paffione 
del nofiro Signor Gesù Crifto » fecondo che è 
fcritta nel Tanto Evangelio, e quando fu a quel- 
le parole : PéUr , in mtinui tuas commendo ffiritum 
meum , allora quella beata anima fciolta dal cor- 
po andò alla gloria della vita eterna: il che fe- 
gui il dtji.di Luglio del 1367. 11 fuo corpo fu 
trafportato dentro una calTà coll* accompagna- 
mento di molto popolo a Siena, e nella Chiela 
di a. Abbondio, detto volgarmente fanti Bon- 
da , gli furono fatte folenni efequie, e nel di >» 
d’Agofio fu feppellito onorevolmente, avendo Id- 
dio illuftrato quello fuo Servo fedele con molti 
miracoli invita, e più ancor dopo morte* 

Siccome la lettura delle Vite de* Santi fu 
il mezzo, di cui il Signore fi valfe per converti- 
re afe il beato Giovanni, cosi la Vita di quello 
Servo di Dio può fervire a ciafeuno di grande 
eccitamento alla pietà, e d’ìllruzione afiài gio- 
vevole » per avanzarli nel cammino della perfe- 
zione» come abbiamo , che di fatto fervi fra gli al- 
tri al gloriofo t. Filippo Neri» che della lettura di 
ella fi dilettava fingolarmente » e fi lludiavadi 
rienipUrfi dello fpirito» che il Signore comuni- 
cò a quefio lànt* uomo . E a dir vero per qual al- 
tra drada fi può giungere più ficuramente alla^ 
fantità, che per quella» che tenne, e che infe- 
gnò il beato Giovanni , del tutto conforme agli 
efempj , e agl* inregnamenti di Grillo? Bifogna 
dirprezzare il Mondo , e metterfelo fotto de* pie- 
di » cioè non curarli di piacere agli nomini per 
rifeuotere da effi onori , ed applaufi ; e nen aderi- 
re a quelle maffime , che regnano nel Mondo» 
•ppofte a quelle del Vangelo • Se io piaceffi a^li 
Mowinì (diceva a. Paolo) tion forei fermi di CriHo ' • 

£ altrove : lì AUndo è crocififò per me » come io 
fimo trocifjfopeì Mondo * : cioè il Mondo è per me 
on oggetto d* orrore e di difprezz^,' come io fono 
•ggetto dì difprezzo , e d* orrore agli occhj degli 
«omini mondani* E cosi il beato Giovanni dice' 
va; Alle ingiurie i e ai dijprex;^ f eonojce chi éma 
CìifiOi perocché chi non ha coraggio di (offri- 
re per amore diCrido difprezzi e ignomìnie» 
Bon ama Crillo oon quell* ardore » ch'egli meri- 

Co/. 1. 1*. èa)C«/, 14. 3 


ta * £ a mifura che uno crefee nel dìfprezzo del 
Mondo , crefee ancora nell* amore di Dio » nel 
quale confifte la perfezione, e la fantità, fecon- 
do quella bella maffima dell* ìdellb beato Giovan- 
ni : CU ama alcuna afa , fi non per Dio , quella 
cofa impedì fee d* amare Dto , e off 'ufea l* intelletto : 
che è lo delio che diceva s. Agoilioo: Che mena 
ama Iddio chi infeme con Dio ama qualche coja , cho 
non ama per Iddio • Conviene dunque al Cridiano 
di mettere tutta la fua occupazione nello fgom- 
brare colla grazia del Signore il proprio cuore 
da ogni affetto terreno e mondano , per dar luo- 
go all* amore di Dio , che ci fa beati e nella vita 
prefente , e nella futura • 

31 . Luglio • 

Santi Martiri della settima 

PERSECUZIONE DE* GenTJLI SOTTO 

L* Imperatore Massimino I. 

Secolo Uh 

Sì vedano iiuomo a tfuefia pe fecutiom U Ruinart nella 
prifaiioru agli Ani ftaeeri eu' Martiri num. , il TU- 
itmoai nel tomo urrà delie Memo’te eccUJìjfiiche . e il 
Cardinale Or fi net libro Je^h aUta Stona eede^ fujltca 
tomo ttr^o . 

I Ddio , che con un* ammirabile provvidenza » 
e con una fapienza infinita governa tutte le 
cole, hadiipodo, che la fua Ghie a in mezzo 
alle fiere burrafehe delle perfecuzioni» ond'era 
quafi fempre agitata nc* primi fecoli , godeife.» 
talora di un poco di calma ; e che i Fedeli Tuoi» 
dopo aver combattuto co* ininidri del furore in- 
fernale, ripofatrero per qualche tempo in pace* 
Così dopo la fiera perfecuzione di Severo » di cui 
a* è parlato ai 30. dello feorfo mefe di Giugno , 
piacque al Signore » chei Cridiani godeffèro per 
lo fpazio di più anni molta quiete » finché uc- 
cifo i* Imperatore Aiellandro da' foldati, per ope- 
ra , come fi crede , di Giulio Maffimino oeU'an- 
no 235>, furiileflb Maffimino da'medefimi fol- 
dati acclamato Imperatore» benché fenza 1* ap- 
provazione del Senato • Era cofiuì barbarodina- 
aione , ma più barbaro ancora dicoftumi» e^il 
filo nome per neflìana colà è più celebre , che.^ 
per la fua fierezza • 1 primi , che provarono la 
ferocia di quedo inumano Principe , furono i mi- 
nifiri» e gli amici dell’ uccifo Imperatore AlelIÙn- 
dro » i quali tutti furono fatti da lui morire» al- 
cuni folamente in odio deli* antico loro pa- 
drone» altri poianche in odio della crìffiana^ 
Religione , che proCelfavano » perocché nella cor- 
te d* Aleffandro v* erano molti Cridiani* 

2. Quedi furono come iprefagj della perfecu- 
zione » che il crudele Imperatore era per muove- 
re bea predo contro de* Cridiaai» alla quale poi 

fu 
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SECONDA RACCOLTA DI 


fu rpinto anche da altri motivi, oltre quello dell* 
avcriione alla memoria del Tuo anteceHure. Uno 
fu quel fatto narrato da Tertulliano nel fuo libro 
Velia corona del Soldato , che avvenne cosi : Si di^ 
Uribuivano nel campo ( fono parole di Tertulliano ) 
per parte de* neflrt eccellentfj/imi Imperatori ( cioè 
di Maflìmino il padre , e di Madìmino il figliuolo , 
che fu fubito dichiarato Cefare , e aHociato ali* 
Imperio) i donativi ai fildati , che f prefentavano 
ariceverlo colla tefia coronata d* alloro . Vno di effi 
comparve fola fra tutti col capo nudo yC colla corona^ 
non Julia tefìay ma nella mano, ^ena/ingolarità 
Ju bùUanteper far rivolgere verjo di lui gli fguardi 
de*circcì1anti yper farlo ntoflrar a dito da tutti y e per 
muovere alcuni a rijb , altri a rumore • Giunge il 
kiikigUo al Tribuno, ^lefli interroga il foldutOy 
perchè in forma così diverfa da quella de*fioi cau* 
compari/ca davanti . Per non ejfermi lecito y 
i ijpoude il faldato y dì conformarmi a toro . Richie^ 
Po della ragione ; perchè ijoggiunge yio fono Crifùa» 
no • Si forma fubito una Jpccie di giudico y fi rac* 
tolgono i voti y fi differire la rifììuyon dell* affare y 
fi rimette la cauja ai Prefetti • Se gli fa deporre Vabu 
io militare y gli fi toglie la fpada y fi lafcia cader di 
mano la corona. Indi fu condotto in carcere, nè 
fi fa qual fofle il fuo fine* Tertulliano, che allo« 
ra era gU caduto negli errori de* Montanini , pre- 
tefe di giuftificare ) e con fomme lodi innalzò it 
coraggio di quefto foldato y ma comunemente i 
Criftiani lo difapprovarono , perchè non eifendo 
quella corona d'alloro, che in tal congiuntura 
fi portava in tefta da'foìdati, fegno proteiUtivo 
d’ alcuna falfa religione , non doveva quel foldato 
aver diflicultà d* accomunarfi con gli altri, per 
non dar motivo con quefta inutile fingolarità al 
turbamento della pace , che allora godeva ia^ 
Chiefa , come di fatto Ibgui • 

S* A quefio a* aggiunfe un altro filmolo,'per 
eccitare la perfecuzione . Era di que* tempi il 
Romano Imperio travagliato da molte pubbliche 
calamità , e Angolarmente nel Ponto, e nella Gap- 
padocia vi furono tremoti si orribili, che get- 
tarono a terra moltiflìmi edifizj , e alcune intere 
città furono ingojate dalle voragini dell'aperto 
e fprofondato terreno • Ora ficcoine eracoftume 
de' Gentili, dì rigettare fo^^ de'Crìfiiani la ca* 
gione di qualunque pubblica calamità , o di geer- 
ra, odi peftilenza, odicareftia, odi tremoti, 
che avveninb ; cosi non mancarono anche in 
quelhi occa/ione di levar rumore contro de* Cri- 
fiiani , e di eccitare Maffimìno , già da fé medefi- 
fno aiTaì inclinate ad ogni forra di crudeltà , a 
perfeguitarli • Si videro pertanto i Fedeli quali 
aii'iinprovvifo involti nella perfecuzione , o per- 
chè Maiììmino pubblicane editti contro di loro , 
o perchè folamente fi dichiaralTe contrario alla 
crifiiana Religione y il che era più che badante 
a far si, che i Governatori delle provincie , fc- 
condande 1' «dio de* popoli, urafilrr# d* ogni fierez- 


za contro de'medeSmi Cridiani • Egli è certo, 
che in queda perfecuzione fi prefero particolar- 
mente di mira gli Ecclefiadicì , come quelli, per 
opera de' quali la dottrina evangelica fi propaga- 
va , e ogni di piò a* accrefeeva il numero de* Fede- 
li. Ma febbene contro di loro principalmente folle 
ordinata U pena della morte, gli altri Crifiia- 
ni però non andavano efcnci o dalla confifea- 
zione de* beni , odalTefilio, oda altre maggio- 
ri pene. Ond'è, che, come attedi Firmiliano, 
allora Vefeovo di Cefarea in Cappodocia , molti 
furono que* Cridiani , che fi videro obbligati ad 
andarfene quà e là fuggiafehi , e ad abbandonare 
la patria , e ì parenti , per fottrarfi alla perfecu- 
zione * 

4« L'Italia, il Ponto, e laCappadocia furone 
leprovincie, che più delle altre provarono la 
rabbia de* pcrfecutori ; perocché la perfecuzione 
non fu uguale da per tutto • Una delle prime 
vittime fagrificate a Gesù Grido dall' empietà 
di Vitaliano , che comandava in Roma a quella 
parte di Pretoriani , eh* erano rimafi alla cudo- 
dia della città , fo il Pontefice s. PONZI ANO', 
come quello, che per lafuafiipremi dignità èra 
U principale appoggio della Chiefa . Quefti fu 
mandato in efilio infieme con un dio prete per 
nome IPPOLITO nelTifola di Sardegna , cht^ 
per la mala qualità dell'aria facilmente dava la 
morte a chi v* era rilegato • Quivi il fanto Pon- 
tefice nel mefe di Novembre del 235. fini i fuoi 
giorni , dopo un pontificato di cinque anni , e 
alcuni meli , e dopo avere fofièrti innumerabilt d»- 
(tg) y e, fecondo che alcuni credono, confumu 
il fuo martirio fotto i colpi delle baftonate . Il 
fuo nome è regidrato fra i martiri nel Martiro- 
logio Romano al tp. di Novembre • Ebbe la me- 
defima forte di dare la vita per Gesù Grido ia 
queda perfecuzione di Mafiimino s. ANTERO, 
fucceduto a t. Fonziano nella cattedra di e. Pie- 
tro , eh' egli tenne poco più di un mefe , efibn- 
do padàto ai godimenti del Ciclo fui principio 
dell* anno zj6. Àfierifeono alcuni , ch'egli fi 
guadagnafie la palma del martirio, per la pre- 
mura , che aveva di raccogliere gli Atti de* Mar- 
tiri per mezzo de* Nota; , e di farli confervare 
negli archtv; della Chiefa Romana ; unto egli 
giudicava gloriofo alla Chiefa , e utile a* Fedeli il 
lafciare ai poderi le memorie dì quegl* invitti 
campioni della criftiana Religione ! Il nome di 
quedo fànto Pontefice e Martire è regidrato nel 
Martirologio Romano ai di Gennajo • 

5. Si trovano annoverati eziandio fra i martiri 
di queda perfecuzione a* CESIDIO Prete con al- 
cuni fuoi compagni a Tranfacco , vicino al Lago 
di Celano, come fi ha nel Martirologio Romano 
ai 31. d’ Agodo .,S. RUFFINO Vefeovo di Marfi- 
co inficine co’ ss. SILONE , e ALESSANDRO 
a Rieti, i nomi de* quali fono nel Martirologio 
Rumano agli ii. d* Agoito • Si crede parimente. 
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c}te aqtie(la perfccuzlone appartenga il martirio 
della gloriofa Vergine , e Martire s. BARBARA, 
che ù trova; con particolar culto venerata dalla 
Chiefa Greca , e Latina ai 4. di Dicembre • 1 ! 
Signore s*è degnato d* illudrarla non foto coi 
martirio , eh' ella > come più probabilmente fi 
crede , confumò in Nicomedia , ma eziandio con 
miracoli operati per la Tua intercefiìone molti 
fecoli dopo la Tua gloriofa morte i fra' quali è ce- 
lebre quello feguìto nella città diGorcom in Olan- 
da ai 28. d'Agofto del 144S. in perfona d* un cer- 
to Enrico Kock., il quale eifèndo quafì rutto con- 
fumato dalie fiamme , invocò Tanta Barbara > co* 
me era Tempre fiato Tolico di fare ne’ Tuoi biTo- 
gni ; ed etfa gli apparve , e lo conTcrvò in vita 
finché egli ebbe ricevuti i Tagramenii della Chie- 
fa , fecondo la relazione , che fi ha dal Sacerdo- 
te medefimo, che glie ramminifirò • 

6 . Al pari del martirio di quefii , e d'altri glo- 
rioTi campioni del Crifiianefimo , è celebre la con- 
fefiiooe del nome di Gesù Crifio, che in quella 
perfecuzione di Mafiìmino, fecero s. AMBROGIO 
Diacono , e PROTOTETO prete delia Chìefa di 
Cesarea in Paiefiina . Ambrogio nato d' una fami- 
glia nobile e facoltofa d* Alcfiandria , dopo e fière 
per la Tua fmoderata curiofiià di (àpere , e per la 
lettura de' libri degli eretici caduto nell’ erefia 
de* Valentiniani , fu dal mifericordiofo Iddio trat- 
to fuori da quell* abtfib , in cui a* era precipi- 
tato, per opera , e per le ifiruzioni del grand' O- 
rigene • Perdo egli s'i firettatnente s* uni con que- 
fio (uo ìnfigne, e dotiifiìmo niaefiro , che non 
volle mai più abbandonarlo i anzi fomminìfiran- 
dogli quanto gli occorreva e pel Tuo fufientamen- 
to , e pel comodo di itudiare ( perocché Origene 
volle Tempre elPer povero ) gii dava continuo fii- 
molo a comporre opere fopra la fagra Scrittura , e 
in favore della crifiiana Religione ; fra le quali fi 
dee principalmente aaneverare quella contro Gel* 
fo , filmata la più eccellente di quante ne abbia 
fatte Origene , e la più copiofa , e la più com- 
piuta Apologia , che ne* primi fecolt della Ghie- 
ra fia fiata pubblicata da’Crifiiani . Ambrogio 
adunque e per lo fiudio profondo, ch'eJ faceva 
delle divine Scritture, e per lo zelo della Vede, 
e per le altre Tue infigni virtù meritò d’ efier 
fatto Diacono della Chiefa AlelTandrina , e poi 
d* efière provato , come fi prova l'oro, col fuo- 
co della perfecuzione t Egli fu arredato infieme 
con Prototeto dai minittri del furore imperiale, 
furono ad ambedue faccheggiati i beni loro } fu- 
rono ambedue caricati d'ignominie, e condotti 
come in trionfo per diverle città, e provincie, 
per efiere prefeniati ora in un luogo, ed or neU'al- 
tro davanti ai giudici > c ai magifirati, e per 
comparire finalmente nclcofpctto di Marmino, 
il quale cofiumava farfi condurre dalle più rimo- 
te partì dell'Imperio que'Crifiiani , eh* erano o 
per la nafeìta , oper la dottrina afiai riguarderò- 
li , a fine di mettere agli altri fpaveoto , e di 
«Krr. 7*. //• 
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far ad efii fufirire, prima dì condannarli ai più 
atroci fuppliz;, tutti gl' incomodi « e le pene di 
un lungo , e difafirofo viaggio , quali appunto 
fofirirono quefii due generoli l^onfelfori « Conten- 
to Iddio della cofianza da loro mofirata nel con- 
felTare intrepidamente la Vede , gli fcainpò dalle 
mani dei Tiranno , non fi fa precifamente per qual 
mezzo • S. Ambrogio vilfe fino circa Tanno ajo., 
e il Tuo nome fi trova regifirato negli antichi 
Martìrologj ai 17. dì Marzo • 

7. Sebbene di quefii foli eroi della Fede fieno 
giunte fino a noi le memorie 1 tuttavia non fi può 
dubitare » che moltiffimi altri non fieno fiati quel- 
li , che in quefia perfecuzione diedero la vita loro 
perCrifio, perocché, come s' é accennato di fo* 
pra , la perfecuzione fu molto fiera particolar- 
mente in Roma , e ne'paefi alT intorno, e fu 
umverfale contro ogni ceto di perfone nel Fon-* 
to , é nella Cappadocia , e durò circa tre anni , 
fin a tanto cioè che Iddio per gafiigare il barba- 
ro Mafiìmino anche in quefio Mondo, non permU 
fe,che contro di lui fi folle vaflbro Roma , e torre 
le provincie , e che finalmente fotto Aquileja , 
eh* egli afièdiò fenza poterla con fomma Tua ver- 
gogna mai efpugnare , folTe infieme col Tuo figli- 
uolo uccifoda' Tuoi propr; foldati nell* anno 
Oltre i molti Grifiiant , che quefio barbaro Prìn- 
cipe coronò del Martirio, fece anche bruciare 
molte chiefe» che i Vedeli avevano innalzate al 
culto del vero Dio: tanto era Podio eh* egli 
portava alla crifiiana Keligione^ eildefiderio, 
che aveva , di difiruggerla interamente ! Sopra 
di che è da ofièrvarfi , che quantunque i Crifiiani 
abbiano avuto in ogni tempo de* luoghi defiina- 
ti per adunarli infieme > e celebrarvi j divini mi* 
fterj , quefii però non erano edifizj pubblici , e 
noti a* Gentili , ma o erano Tale nelle cafe par- 
ticolari, ovvero i cemeterj , dove fi feppelUva- 
no ì Martiri , egli altri Fedeli» come erano a 
Roma quelle > che ora fi chiamano le Caracombe; 
ond' é che i Pagani per due e più fecoli rinfac- 
ciavano a* Crifiiani» che non avellerò nè tem- 
pli , né altari. Ma nel tempo d' Atefi^ndro Se- 
vero» cioè dopo l*anno aia., eflendo quefio 
Imperatore favorevole ai Crifiiani » eilt fi pre- 
valfero del favore di quefio Principe per fabbri- 
care pubbliche chìefe , e d* allora in poi i Fede- 
li » anche a dKpetto delle altre perfecuzionì » che 
fopravvennero » hanno Tempre avuti limili edifiz; 
pubblici confterati al culto di Dìo » ne* quali s*è 
poi veduto , che i Principi Crifiiani hanno impie- 
gate fomme immenfe d* oro per fabbricarne de* 
fontuofi » e de* magnifici • 

Noi intanto polliamo oHèrvare » che ficco- 
me Iddio ha voluto » che ne* primi tempi la Tua 
Chiefa folle ora perfeguicata barbaramente» ora 
che godelle un poco di pace ; cosi ordinaria- 
mente difpone anche la vita di ciafenn Crifiiano» 
di maniera che efii ora godano qualche conten- 
tezza» ora fieno travagliati da tribolazioni» 

L da 
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da anguSie. E coti f» lidia can noi ( dice {.Gio- 
vanni Griroftomo ) acciacchi le continue mnerpta 
non opprimano la noUra fitccbeipfl } e le projperiti 
non interrotte non ti rendano ìrafcurati , e dimenti- 
chi de' beni eterni, e ci tra/portino ai vili. Con- 
cicjpaebi tal i l'umana natura, che quando fi trova 
in meiyp alle profperità , fi dimentica della propria 
nobiltà, cioi, attaccandofi a' beni di quella Terra, 
non fi ricorda piu , eh' ella ì fatta per beni affai mag- 
giori , quali fono quelli del Cielo . Perciò Iddio qual 
padre amorofiffimo ora ci accarexia , ora ci gafliga , 
per rimediare coti a' varj e diverfi noflri mali fpiri- 
tuali . Peroccbi anche il medico nel curare qualche 
infermo , ni fempre lo tormenta con una ngorofa 
dieta, nè fempre gli permette di largamente cibarfi , 
aceicecbi ni il troppo mangiare producendo la febbre 
gli accrejca il male , ni la privazione del cibo trop- 
po lo debiliti ; ma mi furando fra fe medefimo lefor- 
dell' infermo ,fi regola con dijitetjone fecondo i 


precetti dell' arte fua . Cifrilo fiejfo modo il beni- 
gno Signore ben fapendo quel che a ciafcuno conven- 
ga, ora lo fa godere delle profperità , oralo e fer ci- 
ta colle tribolazioni . Dobbiamo dunque ( conchiu- 
de il Tanto Dottore ) ricever tutto dalla mano di 
Dio , e ringraziarlo ri delle profperità , come delle 
avverfità: delle profperità, come di conforti della no. 
tira debolezza , delle avverfità^ come di rimedj alla 
noflra fuperbia , e al nofiro ecceffioo amore ai beni di 
quello Mondo . Cosi dobbiamo dire col Tanto Da- 
vid ‘ : Benedirò il Signore in ogni tempo , ni ceffcrà 
mai la mia bocca dal lodarlo . Lo benedirò nelle 
proTperiti , lo benedirò nelle avrerliti j lo loderò 
quando T anima mia gode pace e tranquilliti , e 
lo loderò altresì quand' ella Tari turbata dalle ten- 
tazioni, a dalle tribolazioni. Balta che il mio 
Dio Ca Tempre con me , per impedire , che la fe- 
liciti non mi guaiti il cuore , e che 1' avverlitì 
non m' abbatta , e non mi opyima • 


0)P/a/.l|.i. 


Fine del Mefe di Luglio . 
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STO. 


AGO 

I. S. /lartlio VffcOìiO . * 

2* S- Mutitio Martire • 

3. S. ^^iicodemo . 

4. SS. Ganialiete , e AHho . Nel Martirologio 
Rom. 3. Agofto • 

5. S. OfitaUo , 

6. SS. Giaccmo di Amida , e Ciatomo dì Ciré , 

7. SS. Friarde , e SecondeUe . * 

>. SS. Da!nm\ie, e IJitcce . Mart. Rom.g, Agofto» 

9. SS. ^tmtdieo , e Compagni Martiri . 

10. S. Kujìitela , omero Marcia yerginc . * 
a 1 . 5. Tthurtjo Martire . 

lì. S. Atanafia . * 

1 3. SS. Macino , e Compagni CoofeUeri , 

14. S. Marcelle Ve/ceto, e Martire . 

Ij. S. AìtpieVefcevo . 

11. S. Rocco . 

17. S. M amante Afartìre . 

l(. £. Chiara di MoiitefaUo l'ergine • 


1 9. SS. Timotee , e Agopio , e fante Tecla con altri 
fanti Martiri della Raleltina . 

IO. S. Simpliciano l'efcovc.Kirt. Rom. iS. Agofto. 

31. B. Giovanna Francefea di Chantal 

23. B. Bernardo Tolomei.lAart. Rom. 3i. Agofto. 

33. SS. Claudio, A Belio, IXcoue , Donnina , e 
TeottiUa Martiri . 

14. S. Audeeno l'e/eevo . 

3j. S.Genefo di Al lei Alartire , 

16. S. Zeffirino Papa e Alartire . 

27. B. Ciuftfpe Calafanofe . 

28. SS. AUf andrò l'eicove di Aleffandria , e Alef- 
Jandro y cicero di CcBantinopoli . 

7f S. Sidonio Apollinare Affitto» . Martirologio 
Rom. 23. Agofto . 

30. S. Pe minio . 

31. SS. Martiri deW ottava ^lecutfone de’ Centi, 
li moffi dall Imperatore Vedo, e continuata da 
Callo , e Volufiana Imperatoli • 



I. Agofto. 

S. Aurblio Viscovo. 

Secolo IK , e V. 

Linotipie di queflo J'anto ^efeovo fparft in divtrfi iuoghi 
delle opere a: s. Agofìino , e negU Scrittori della Storia 
ecclefìaflUa .fono fiate raccolte dal TilUmont nel tom. ii. 
delle jue Memcrie eeelcftafiieke , e nel tom, 1 fatto il 
sitalo ai s. Ago{Ìino • 

I EL tempo » In cn! piacque al Signo- 
re di far piovere a larga mano fopra 
le Chiefe dell* Affrica le Tue benedi- 
zioni, vi fnlcitò diverfì fanti Vefeo* 
V], i quali e col lume delta dottri- 
na , e collo zelo della eccleCadica difciplina , e 
coir efempio delle più eroiche virtù fervirono 
dì feorta a* Fedeli nel cammino alla perfezione, 
e furono a tutta la Chiefa cattolica norma dell* 
efercizio della dignità, e dell* ulfizio epifcopale • 
Tali furono fra gli altri Alipio vefeovo diTaga- 
0e , Evodio d'Uzala , Poflìdio dì Calama , il 
grande Agoftino d’ippona, e capo di tutti que- 
lli per la dignità della Sede, Aurelio vefeovo di 
Cartagine . Egli nacque in quella metropoli di 
tutta i’ Affrica verfo la metà del quarto fecole, 
e per la Tua buona indole , e inclinazione alla 
pietà fu aferitto al clero di quella Chiefa , e al 
debito tempo fu ordinato diacono . In quello 
grado , nel quale fecondo la difciplina di que* 
tempi molti pafTavano tutta la vita loro lenza 
mai afeendere ai facerdozio , egli a* acquillò tan- 
ta fama di probità , di faviezza , e di virtù , che , 
elìendo morto il vefeovo Genetlio nel ?9i«, fu 
giudicato degno di fuccedergli nel governo di 
quella gran Chiefa , la quale, toltane la Roma- 
na , poteva gareggiare colle primarie ci tutto 
U Mondo . Conuioilìachè il Vefeovo di Cartagi- 
ne era primate di tutu 1* Affrica > ed aveva a fe 


1 


foggetti circa cinquecento Vefeovi , o fra elH i 
Primati di ciafeuna provincia: a lui fi ricorreva 
ne* cali ffraordinarj : egli aveva il diritto di con* 
vocare i Conci); generali dell* Affrica ; in fom* 
ma , come diffe s. Aurelio in mio appunto di 
queffi Conci); , egli era incaricato delia cura di 
tutte quelle Chteie , e a lui apparteneva il ibile- 
nerle , e afcoltare le querele dì tanti , che da di- 
verfe provincie a lui avevano ricorfu. 

a. Quella elezione riempi d’allegrezza tutti 
i buoni, e a coloro, che lìnceratnente amafano 
la Chiefa, fece concepire fperanza , cheeflendo 
collocalo fulla prima fede dell’ Affrica un uomo 
di tanto zelo, e di tanta virtù , fi fare bbo no ve- 
duti una volta sbanditi da quelle Chiefe tanti 
difordini, che vi regnavano , e de’ quali pareva 
prima , come dice s- Agoilino , difperato il rime- 
dio • £ di vero corrifpofero a tale efpeitativa 
gli effètti, li primo ad eccitare lo zelo del nuo» 
▼o Vefeovo di Cartagine fu il mentovato s. Ago* 
ffino, il quale allora era femplice prete, e che 
aveva contratta amicizia con Aurelio in occailò- 
ne, che ritornato dall’Italia nell* Affrica , fi 
fermò per qualche tempo in quella capitale, 
prima di ritirarfi a Tagalle. Avendogli dunque 
s. Aurelio poco dopo la fui ordinazione fcritta 
una lettera in prova dell' amore , edellaftima, 
che per lui nudrjva, e per implorare il foccorfo 
delle fue orazioni a fine di ben portare il grave 
incarico addofìatogii , s. Agoftino gli rifpofe con 
trafporti , per dir cosi, di confolazione, e di 
giubbilo , e nel medefimo tempo gli fuggerl con 
maniere piene d’ umiltà e di rifpetto alcuni oti- 
JilHini documenti intorno alla condotta , eh* egli 
doveva tenere • Gli dice fra 1* altre cofe , che un 
Vefeovo dee procurare di togliere lecontefe, e 
r ambizione, la quale più che nel popolo regna 
nel clero , e che ha la Tua origine dalla fuper- 
, La bia , 
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bi.< » e diir avidità della umana lode: A qutflo 
ftiJe y fo^uiunge il Santo , ri 9 n fi rimedia fé mn con 
iJp.'TAve li timore , e V amore dì Dio , fer^endofi a 
qn ih f. ne dell* autorità dilla facra Scrittura i pttr~ 
eh} può quej^ìi che vuol dò far; y dia nella perfona 
fia c/'mpiodi paijenyxy ed* umiltà , col di/j>re%xo 
d He coje terrene y e col non accettare tutto quell* 
cuore y e quella lode, che j^li virn data, ma fole 
quanto ì juffdente pel vantaggio de^li altri , a* qua^ 
li non potrebbe giovare , quando per un ncfffi-jo ab^ 
bajfaniento compari fi; vile . 

3. £ perchè cooofeeva il Santo i pericoli delle 
adulazioni , t foverchie Iodi , a' quali poteva 
agevolmente eltcr efpofto un Vefeovo di Carta* 
gine, Icgue a dire nella medenma lettera : Ella 
ì una gran eofail non rallegrai fi degli onori , cj 
delle lodi degli uomini , e il rifecare ogni fcrta di 
vana pompai e Jè pure è d.* uopo maiìtenere qualche 
deeoi 0 , riferire anche quefio ai bene , e alla fallite 
nltrui , Perocché non feni^ ragione da fcritto nel faU 
wo ^ : Iddìo fracaltèrà le olTa di coloro , che cer* 
cano di piacere agli uomini. Conciofiìache qual co» 
fav* é più languida , più jhervata , più debole d* un 
uomo, eòe fi laida abbattere dalla lingua de* nsaldi» 
centi, quando sa efier falso quel che di lui fi dice} 
Del che certamente non proverebbe s) acerbo dolo» 
re, se l* amor della lode non gli guadaffe il cuore ^ 
Credo veramente , che 1 * ansalo tuo fia forte, nèjòg» 
getto a una tal debolnxa» Laonde per me dico tut» 
to dò j tu però non isdegnerai di rifletter meco quasi» 
10 fimo quede cose gravi , e difficili . Condofiiache non 
conosce la for^a di un tal nemico, se non cU gli 
ha intimata la guerra j perché i* é cosa fidle per 
ehicchefia il pajfarseìa ser.'ipi lodi , quando quefie^ 
non vengono date i ella è molto difficile il non coni» 
f tacer fene , quaiora sono spontaneamente offerte . . . , 
E pure in nie'zjp ad effe , dobbiamo tetìere per tal 
modo l'animo nodro rivolto a Dio ,cbe fe non fiamo 
iodati con ragione, abbiamo da correggere quei , che 
pefiiamo , delle lodi , che ingiudamente d danno , 
acciocché non credano 0 che io noi fia quel che non 
V* é, 0 (he fia nodro quel eh* è di Dio, ovvero lo» 
ditto quelle cose, che non meritano lode, come tona 
tutti que* beni , che noi abbiamo comuni 0 con gli 
animali, 0 con gli enipj. Se poi fiamo meritamente 
lodati per U doni di Dio , dobbiamo allora ralle» 
grard con quelli , a* quali piacciono i veri beni , ma 
non mai con noi drjfi , perché piacciamo agli nomi» 
ni i ma hem) poffiam rallegrarci , te fiamo nel tot» 
petto di Dio teli , quali d credono i uodri lodatori, 
e se la lode non a noi s* attribuisce , ma a Dìo ; di 
cui sono tutte quelle cose, che con verità, e con giu» 
diiia fi lodano , Parlo con te di quede cose , ac» 
ciocché se tu sei superiore a qstedo nemico, tappi al» 
meno i mìei mali , e preghi idantemente il Signore , 
che mi riiani da una tale infermità * 

4. Ma Io feopo principale di quella lettera era 
di muovere Aurelio a togliere dalla ChicTa la con» 
fuetudine già molto propagata di far de'convi* 
ti , che ne* tempi apottolici d chiamavano Aga» 
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pe, cioè conviti di carità , ne* fagri templi in 
onore de’ Martiri. Ora di una tale confuetudine 
dice s. Agoftino, eh* ella per si fatto modo ave* 
va degenerato dal fuo primo iftituto , che lad- 
dove que* conviti erano ne* primi tempi fobr/ , 
e frugali , e come un vincolo di carità , e però 
approvati da fanti Vefeovì , erano poi divenu* 
ti incollerabili e fagrileghi per la crapula, 
Timbriachezza , che vi s'era introdotta • Ciò non 
odante , fono parole del Santo, talmente fi ere» 
dono permeffi , e leciti , che fi celebrano con solen» 
riità e-giandh in onore de* beatìffinii martiri j U 
qualcosa come non fi dee compiangere da chiunque 
la rimiri con altr* occhi , che con quei della carne? 

Laonde, foggiunge il Tanto Dottore, se a un 
sì pernicioso coUume , abolito già per la diligenza 
di molti santi Vescovi nella maffifta parte delle die» 
se d* Italia , s* ha da portare rimedio anche nelle 
Chiese dell* Affidca , certamente conviene dar prin- 
cipio dalla Chiesa dì Cartagine perché ficcarne sa» 
rehbe riputata audacia il tentar di cambiare una co» 
ftuntania praticata dalla Chiesa Cartaginese , così 
sarebbe condannato come temerario chiunque ardifié 
di ritenere un sodarne rigettato già da una sì gran» 
de, e sì ragguardevole Chiesa ^ Ora qual altio Ve» 
scovo fi poteva mai defiderare adattata più dt tc^, 
0 Aurelio , a l una tal riforma , il quale fin da quando 
eri diacono, avevi in ahbominaijone un sì fatto dif» 
ordine ; e che il Signore ha dotato di tanta mo» 
dedia y piacevole^V», prudenza, e sollecitud/nc^ , 
quanta ne fa di tnedieri per una tal opera ? Si dee 
dunque metter mano alVimprefa, ufando non già, 
per quel che mi pare , Vajprex^a, e le maniere dure 
e imperio/e, mapìuttofio V iHru\ione , e le ammoni- 
zioni , che fono le vie più acconce a correggere la mol- 
titudine , con cui non conviene ufare rigore , efeveri» 
tà, come fi fa coi pochi. Che fe fa i* uopo V ufare 
qualche minaccia , fi faccia con rammarico , e rin- 
crefeimento , mtdrando coll* autorità delle fagre Scrit- 
ture i gafiighi , che fovropano ai dsfubhidienti , e 
ofiinati nel mai fare , acciocché non fiamo temuti noi 
per lapodedà, che abbiamo, mafia piutfsdo temu- 
to Iddio , in nome del quale parliamo . Cosi primu 
fi moveranno leperfone jpirituaìi , e quelle , che al- 
meno qualche amore hanno per le cofe dello fpirito j fi 
quede poi coll* autorità loro , e colle loro dolci ffime sì, 
mapremurofiffime ammoniyoni piegheranno finalmen- 
te U moltitudine , e la f/\fi/rra««c in dovere . 

5. Tanto ballò per accendere vìe piòlo zelo di 
t. Aurelio, a cercare di togliere in tutti i mo- 
di quefto graviffìmo abufo , onde non tardò mol- 
to a congregare in Ippona un concilio generale di 
tutta r Affrica, in cui fra molti canoni apparte- 
nenti alla riforma dell* ccclefiaftica difciplina , ve 
ne fu uno , col quale Cproibiva ai Vefeovi , ed ti 
chierici dì mangiare nelle Chiefe , c lì coman- 
dava loro di correggere per quanto folle poffibile 
un tale abufo anche nel popolo . Al qual canone 
s. Aurelio lari fenza dubbio ffato il primo a dare 
efecuzìone , come quegli, che n’era Italo il priii* 
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ciptie tutore» e che doveva col Tuo eCempio» e 
coir autorità Tua precedere , e muovere gli altri » 
fe^uendo in cibi (avj fuagerimenti datigli da—* 
a. Agodino • £ avvegnaché egli non ha forfè ilato 
il primo a bandir totalmente dalla fuaChiefa un 
tale abufo » a motivo della maggior dithcultà , 
che veniva dall* ìmmenfò popolo di quella vafta 
città j tuttavia non fi può dubitare» eh* egli non 
V* impiegale tuttofi fuozelo, del quale Teppe 
far ufo anche per cofe di minor conto • V* era 
nelle vicinanze di Cartagine un luogo appellato 
Tiflappalia» ove ripofavano le relique del gloriofo 
Vefeovo» e Martire t. Cipriano. Ivi foleva adu- 
narfi una moltitudine di gente oziofa , che vi 
paJiava le intere notti in balli. Tuoni, e canti . 
11 Tanto VeTcovo » cui molto rincrefeeva la prò- 
fanazione di quel luogo» cotanto rifpettabile pel 
ùgro depofito, che vi ripofava» pensò di farvi 
celebrare le vigilie in onore de* Santi, e ren- 
derlo COSI un luogo d* orazione » e per tal mez- 
zo » benché con grande (lento » ottenne » che 
cefrallè queir abbominaztone , e che ivi fi fab- 
bricane un ampio e magnifico tempio in onore 
dis. Cipriano. 

6 . Cosi fant* Aurelio con dolci e foavi manie- 
re» ma inficme con fermezza ed ethcacia etlirpa- 
va dalla fuaChiefa gli abufi, e nel medefimo 
tempo vi propagava Tempre più la Temenza della 
buona dottrina, e delle criltiane virtù. £ ciò 
principalrnetite faceva per mezzo della predica- 
zione , nella quale non foio egli s* efercittva , 
com’era coftume in que* tempi di tutti t Vefeo- 
vi i ma di più introdulfe 1* ufo nella chiefa di 
Cartagine, che, prefenteil Vefeovo, predicaf- 
fero anche i preti . Della qual cofa con efiului 
grandemente fi rallegrarono i fanti Vefeovi Ago- 
ttino, e Alipio ili una lettera» che gli fcriirero, 
piena di ringraziamenti al Signore » perchè avefle 
tneflb nel cuore d’Aurelio un si bel penfiere, e 
glie lo tvelTè fatto efeguire Era pertanto afiài 
copiofo il pafcolo della divina parola » onde— » 
poteva nudrirfi il popolo Cartagìnefe ; e perchè a 
coloro , che per quello , o per altro mezzo ve- 
nivano da Dio chiamaci a una vira perfetta, 
non mancane modo di fecondare una tal voca- 
zione col ritirarfi dal Mondo ; perciò il Tanto VeC 
covo diede opera a propagare la vita monadica , 
che I. Agodino aveva introdotta nell’ Affrica, 
Egli prima donò un fondo , ovvero una poflèdìo- 
ne al monadero d* Ippona , poi in Cartagine deC. 
fa contribuì alla fondazione di quattro monade- 
T ) , che in pochi anni vi fi fecero. Nè contento 
d’aver piantata queda vigna, pensò a coltivar- 
la con ogni Audio» e diligenza , promovendo 
r efacta ollervanza della monadica difcipHna , e 
fvellendo la zizzania degli abufi» che va Tempre 
germogliando in mezzo al buon grano . Uno de* 
più conlìderabili difordini » che inforgelTe fia— * 
que’ monaci di Cartagine » fu, che alcuni dì loro ^ 
tono parole di s. Agoftino , ubbicUndo ali' 
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flolo , céf comanda di lavorare a iti vuol mangia- 
re > fi g’iadagiiavano il vitto tille froprie fatitbe j 
aliri all’ intontro talmente volevano vivere delle al- 
trui cbtavoni » tbe ritufeevano di fare qualfivoglia 
to/a per avere il netejfario folìentamento , o per Jup, 
plire a quel che loro mancava , vantandefi di cont- 
piert coi) facendo > il precetto evangelico , tbe dice : 
Mirale gli augelli del Cielo, e i gigli del cam- 
po &c. La qua! tontroverfia de* monaci tra penetra- 
ta poi anche nel popolo, di modo thè motti erano 
quelli, thè foUenevano con calore o l'uno, o l’ al- 
tro partito , non fenyt turba%ione della Ciiefa iHe. 
S. Aurelio adunque per apportare il dovuto rime- 
dio a quefto male per quella via, che fuol eliera 
la più propria a ottenere l' effetto , cioè l' irru- 
zione, prego, e indullc i. Agodino a comporr, 
un trattato (opra di quello argomento, com'egli 
fece, intitolandolo ; Del Lavoro de’ Monaci . Nel- 
la qual opera il Tanto Dottore dimollra quanto 
ingannati andalTcro que' monaci, che fotto pre- 
fetto di maggior perfezione, e di attendere più li- 
beramente all' orazione, fomentavano una ver- 
gognofa e dannevole ozioCtè . 

7. Dalla cura , che s. Aurelio fi prefe , di eflir- 
pare dall' animo di que' monaci quella falfa maf- 
fima , fi può agevolmente raccogliere, con quant* 
attenzione egli vegliafie a confervare intatto il 
depofito della dottrina della Chiefa , c a foSb- 
gare gli errori alla medelima oppotli . E a dir 
vero , appena Celeftio , il primo de' difcepoli di 
Pelagio, ebbe cominciato a fpargere i fiioì er- 
rori contro la Grazia di Gesù Grillo , e contro 
altre veritè cattoliche, che s. Aurelio fu il pri- 
mo a condannarlo in un finodo tenuto appolla in 
Cartagine ; di maniera che febbene la condan- 
na della Pelagiana erefia fia uno de' più glorioiì 
trionfi di a. Agoflino, nondimeno eilà dee il Tuo 
principio allo zelo, e alla vigilanza dis. Aure- 
lio , il quale poi non cersò mai di farle guerra , 
fervendofi , dirò così , della lingua , e della pen- 
na dell'itlefib s. Agoftino , e adottando , e facen- 
do fila la dottrina di quei gran Santo , che ben 
vedeva ripieno di celefte fapienza, e deftinato 
da Dio a combattere, e diftruggere tutti gli er- 
rori, che inforgevano nella Chiefa. Nel che_> 
certamente fi può dire, ch'egli delfe unfillullre 
prova della Tua umiliè, e d' una vera grandez- 
za d' animo , poiché fenza invidia , anzi con pia- 
cere, e con giubbilo vedeva , e di più egli ftefio 
procurava , che un Vefeovo inferiore a le per la 
dignità della Sede , cotanto $' innalzalTe fopra di 
lui nella filma , e nella venerazione di tutti . E di 
quella fila fommiilìone àj credito , e alla dottrina 
di s. Agoftino egli diede un altro chiaro argomen- 
to nella celebre conferenza contro i Donatifti, te- 
nuta in Cartagine r anno 41 1.; nella qual confe- 
renza febbene s- Aurelio folle il primo de’ fette 
Vefeovi delfinati a difputare contro de' Donatifti 
fuddeiti , nondimeno poco vi parlò , per lafciare 
il campo ad Agoftino di far trionfare la verità . 

t. Non 
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i. Non potevi certamente il popolo di Cirti> 
gìne non rimanere edificato di tanta modeftìa, 
e umiltà del Tuo Pallore; tanto più che la vede* 
va accompagnata dalle altre infìgni virtù pro- 
prie d* un Vefcovo . £ primieramente fcorgeva 
in lui un maravigliofo diitaccamento da ogni Tor- 
ta d'interclle» come egli diede fra le altre vol- 
te a conofcere in quel fatto , che con tanta lode 
riporta $• Agollino , per efempio , ed itlruzione^ 
degli altri Kcclefiadici . Vn uomo , die* egli , che 
tion c^tva figliuoli i e diiperavadi più averne , do- 
nò tutti i tua beni alla Chiesa di Cartagine y rim 
servandosene /’ usufrutto , : viveva , Ateai if . 

ebe contro U suaapetfaT/one egli axejfe qualche tem- 
po dopo de ’ • /ìlìora iì janto e veneralùte 
Vescovo rethtu) tutti i beni donati y benché que- 
gli più nonvi pensoffe ^ Ed oh quanto lodevole fa un 
tal fatto y e qual occafone diede a tutti quei , che lo 
seppero y di lodare y e benedire il Signore \ RiTplen- 
deva altresi in quello grand' Uomo una magna- 
nima generolìtà nel difendere gli opprefli, e nel 
procurare la pace della Chiefa ; come iì vide al- 
lorché egli s'adoperò a favore di s. Giovanni 
GrifoUomo , ingiuliarnente fcacciato dalla Tua » 
Chiefa di Collaminopoli nell’anno 404. , don- 
de era nata una quali univerlale perturbazione 
di tutte le Chiefe d* Oriente» e d* Occidente. 
Ora i. Aurelio in quefta occaiìone parlò e Tcrilfè 
con tal etiìcacla apro dei Tanto Vefcovo diCo- 
fianitnopoli» e con tanto zelo a* affaticò a rap- 
pacificare le Chiefe difunite , che il mede/imo 
s. Giovanni GrifoUomo fin da Cucufo > luogo del 
Tuo efilio > gli Tcrille , aflicurandolo , che fino 
quell’ efireitìità della Terra aveva penetrato V ardore 
della sua c<ir//d » e il soave odore delle sue parole 
piene d* una santa libertà . Laonde lo ringrazia di 
quanto aveva fatto » e lo eforia a perfeverarc 
nell* imprefa cotanto gradita a Dio » di procu- 
rare la pace delle Chiefe» col fedare le tempe* 
He » e i tumulti » che le agitavano • 

9. Per quella carità, che gli ardeva nel cuo- 
re » non temeva s. Aurelio d* interporfì per ot- 
tenere da* giudici fecolari la grazia per que* rei, 
eh* erano caduti nelle loro mani » avvegnaché 
queda interpolizione gli dovelfe collare molta 
umiliazione • Laonde quando il Conte Marino 
governatore dell* Affrica ebbe fuiieftata Cartagi- 
ne coiringiuda morte data al Tribuno Marceiii- 
no ( di cui ff riportò la Vita ai 6. d’ Aprile nella 
prima KauoUa ) non ebbe 8. Aurelio diilicultà 
di prefentarli anche ad un sì iniquo giudice » per 
ottener grazia a favore d* alcuni rei • Sul qual 
propolito dice s. Agollino; ,» Io molto mi do- 
yy leva della dura forte del mio venerabile colle- 
,» ga nel vefeovato Aurelio , il quale elTendo ca- 
,» po d* una sì ragguardevole Chiefa , qual è 
,» quella di Cartagine , non s'arroHìva peradem- 
,, picre r Uffìzio della Tua carità , di umiliarli 
yy davanti un giudice» che aveva commefla una 
»» sì grande iniquità ( cioè di dar la morte a Mar- 
(1) Card, Orft Ili, E:dtf Uh, »?• § 


»» cellino) per impetrare ad altri il perdono* 
yy Quanto a me » Aggiunge il Santo , confelTo » 
,» che non avendo avuta forza di fopportare un 
»» sì gran male, fubito mi partii da Cartagine»» • 
£ Dccoine egli intercedeva per gli altri » così an- 
che li motlrava pieghevole alle imerpofìzioni al- 
trui » onde non ebbe una volta fra 1* altre dilficuU 
tà di mitigare il gailigo dovuto ad un chierico» 
perchè Macedonio uomo affai rifpettabile glie ne 
chiefe la grazia . Tanta era la carità » la man- 
fuecudiiie » la dolcezza » che regnava in quello 
Tanto Vefcovo • 

IO. Ma ciò» che più d* ogni altra cofaharen- 
duto il nome di s. Aurelio venerabile a tutta la 
Chiefa, li è la difciplina » che ttabilì in tutta 
1 ' Affrica per mezzo de* venti ConciI; nazionali 
componi di tutte le provincie Affricane» ch'egli 
celebrò ne* trentafei anni del Tuo vefeovato » e 
de'quali egli fu» dice $. Profpero » il capo , e 
1 * anima fu s» Agoffino . Perciò le Chiefe dell* Af- 
frica non furono mai più floride » che al Tuo tem- 
po • Anzi in neHun' altra parte della Chiefa cat- 
tolica » come dice un moderno Storico ‘ » li vi- 
de nè maggior copia di grazia , nò maggior fer- 
vore di fpirito » e di pietà ; e forfè ancora può 
dirfi » che dopo t tempi apoUoiict la dignità del- 
la crilliana Religione , e il teforo della feienza 
eccleftadìca » e la forma del governo epifcopale 
non Ti videro mai altrove con maggior lutlro rif- 
plendere » che nella Chiefa Affricana » in que* 
tempi felici» in cui ebbe nella Tua prima Sede 
Aurelio , e in Ippona Agodino • Quedi due gran- 
di Prelati per lo fervizio de* Fedeli » e per 1 * uti- 
lità della Chiefa furono Tempre sì uniti , che nè 
la preminenza della Sede d* Aurelio » né la draor- 
dinaria fama del valor d'Agodtno poterono mal 
turbare rinviolabile unione » e la codante dn- 
cerità della loro Tanta amicizia . Da queda sì bel- 
la unione nacquero coptofiHimi frutti di bene- 
dizione non foto per I* Affrica» ma eziandio per 
tutte le Chiefe d* Oriente » e d* Occidente » le 
quali fi gloriarono di adottare le regole di difci- 
plina dabilite ne* mentovati ConciI; Affricani» 
onde s. Aurelio meritò d’ effer chiamato il Le- 
giilarore di quali tutta la Chiefa; e s. Fulgenzio 
credè di poterlo annoverare,» con gli Atanasj » 
„ con gl’ llar;»coì Bafilj » coiGrifodomi» e con 
„ gli altri primi Vefeovi della Chiefa» che fiera- 
,» no in elfa acquidato il più alto grado di glo- 
»» ria per la loro vigilanza nel governo de* loro 
„ popoli » e per lo vigore» coi quale s* erano 
„ oppodi al furore dell* erede» e che niuno po- 
»» teva mettere in dubbio effere dati vad di mi- 
yy fericordia delHnati da Dio a godere della Tua 
»» gloria nel Cielo»,. A quedo beato termine.^ 
giunfe carico di meriti s. Aurelio Tanno 430*» 
e probabilmente ai 20. di Luglio» nei qual gior- 
no è notata la Tua memoria nell* anttchilSnio ca- 
lendario della chiefa Cartaginefe . 

Q;iel che s. Agodino fcridb a s. Aurelio in 

propo- 
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proposto di que* conviti, che fi dicevano nelle 
Chiefe In onore de* Martiri» ci dà luogo a ri* 
iiettere , come la ccmfuetudine » o piuttofto 
Tabufo, quand'ò molto comune , talmente per- 
verte 1* ulo della ragione, e i fentimenti della 
Keligione , che giunge a far credere non folo 
permeifi , e leciti , ma eziandio onorevoli ai San- 
ti i più gravi difordini • Sopra d* una tal cecità 
piangeva non folamcnte s. Agofiino, ma anco- 
ra il celebre Salviano , riprendendo que* giuochi , 
e pubblici fpettacoli , che fi facevano per fo- 
lennizzare qualche fella, o rendere a Dìo gra- 
zie per qualche particolar favore ottenuto : „ A 
„ Crifio , e^lì dicf , ( o fnotlruofa pazzia ! ) a Cri- 
„ fto offeriamo i Mimici , ediCircenfi, e allora 
», tnafiìmamente quando da lui riceviamo qual- 
„ che favore , quando da elio ci fi dona qual- 
», che proiperità &c* £ non è quello lo Hello , 
„ che fe alcuno contraccambiafie colle ingiurie 
„ chi lo benefica , oltraggiaflc chi lo accarezza , 
,, e ferifiè la fronte dì chi Io bacia ,, ? Pìacef- 
fe a Dio » che le giutle declamazioni di quefti 
fant’ uomini pieni di lume e di zelo, avefièro 
fervilo per togliere ne’ fecoli pofteriorì sì mo- 
ftruofe deformità \ Ma no , dice un moderno 
chiari filmo Scrittore dopo aver riportate le fnd- 
dette parole di Salviano,,, fi è profeguito, e 
„ fi profegue a celebrar le felle de* Santi pro- 
», tettori delle città co* pubblici fpettacoli , e 
», co* profani divertimenti , e crediamo di far 
„ cofa grata ( ripeterebbe Salviano: o moilruola 
„ demenza! ) con quelle mondane allegrie 
„ quei, che non fi nutrirono fe non di lagrime, 
,, e che fi gloriavano coll* Apofiolo , cheilMon- 
„ do era crocififio per efii , ed efiì pel Mondo „ • 
Noi adunque non ci lafciaino trafportare aH*ap- 
provazione, e participazione di ti fatti difordini 
dall* efempto della moltitudine , ma in vece fe- 
guitiamo le maflìme di s. Agoftino, e di Salvia- 
no, e per quanto ci è permefio imitiamo lo ze- 
lo di s. Aurelio , che fece ogni sforzo per togliere 
nn abufo quali da per tutto propagato, radicato 
profondamente per la fui lunga durata, e tal- 
mente approvato dalla mafiìma parte degli uomi- 
ni , che fi credeva di poter con eflb rendere 
onore a Dio , e a* Santi • 

2. Agoflo . 

S. Rutilio Martirb. 

Secolo IIL 

TertulLjHo ntl fuo libro intUttlato : dcHa Fuga nella pcr- 
fccu^ionc , ci ha coojctyaia la aoti^ia ficura di ^tujio 
fatuo Martire , 

F ra i martiri, che furono coronati nella per- 
fecuzione di Severo , uno fu s. Rutilio • Egli 
era Afiricano , ma non fifa di qual cit’tà fofie^ 
nativo • Appa:Ifce dalla condotta eh* ei tenne 

{ì) Card, Off I/l, Eccltf. lih, |i. xi. 
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nel tempo della fuddetta perfecuzione, quanto 
folte bene illrnito degl* infegnamenti , che Gesù 
Grillo ha dati nel Vangelo , e quanto profonda- 
mente egli avefiè fcolpite nel cuore le regole del- 
la critliana umiltà . Conciofiìachè quando furono 
nell* Afirica pubblicati gli editti dell* Imperatore 
Severo, ne* quali fotto pene gravilHme, e fino 
della morte, fi comandava a tutti di fagrificare agli 
Dei deli* Imperio , Rutilio diffidando di fe me- 
defimo pensò di mettere in Calvo la fiia Fede , 
con fottrarfi al pericolo d* efièr foggetto ai to^ 
menti* Or due erano i mezzi leciti, che i Fe- 
deli avevano di efimerfi dalla crudeltà de* perfe- 
cutori : uno la fuga , feguendo i* infegnamento d| 
Crifto, che diflè a* Cuoi difcepoli: vi perfe-^ 

lui ter anno in unacittà^ fitgiite in un* altra • L'al- 
tro dì comprare la propria ficurezza col dare qual- 
che Comma di danaro agli Uifiziali, e pubblici 
miniilrt della giuftizia j cofa che fi praticava non 
Colo da’ particolari, ma talvolta eziandio da in- 
tere Chiefe, per non efiere moleftate neirefer- 
cìiio della criftiana Religione* Nel che, come 
hanno ofièrvato i fanti Padri di quel tempo, e 
fra gli altri a. Pietro Alefiandrino contro Tertul- 
liano , nulla V* era di riprenfibile ; perocché chi 
cosi operava, dava a cenofeere di ftimar pità 
Gesù Crifio, che le ricchezze, e verificava in 
un fenfo quel che la Scrittura dice : Che h rieebet* 
pojfono fervire afalvar la vita di ehi le pofflede % 
2 . S. Rutilio fi fervi dell* uno e deli* altro di 
quefii mezzi . Perocché primieramente infurian- 
do la perfecuzione in una città , fe ne fuggì in 
un’altra; poi vedendoli in pericolo di cadere 
nelle mani de* perfecutori , diede del danaro per 
alficurare cosi la fui quiete • Ma finalmente Id-* 
dio volle coronare con un illuHre martirio Tumil- 
tà di quello fuo Servo , e far conofeere nella per- 
fona Tua, che 1* uomo tanto é più forte, e ge- 
nerofo , quanto è più umile , e diffidente delle 
fue proprie forze • Rutilio adunque , quando me- 
no fe r afpettava , cadde nelle mani de* perfe- 
cutori ; e fu arrecato, e prefentato davanti al 
Giudice, il quale né colle minacce, né co* più 
fieri tormenti potè abbattere la generofirà , e 
coHanza di queHo invitto campione : con che egli 
diede ben a conofeere » che non già timidezza, 
e viltà d* animo , ma 1* umile fommiffione agli 
ordini di Dìo gli avevano fatto cercare lo feampo 
dalia perfecuzione * Finalmente efièndo egli fiato 
condannato ad efiere bruciato vìvo, né pur II 
vifia del fuoco punto lo intimidì \ anzi allorché 
flava in mezzo alle fiamme , rendeva umili e fer- 
vorofe grazie a Dio, che lo avelie fatto degno 
d'eflèrecome un olocaufio confumato in onor 
filo • SepuI il fuo martìrio verfo 1* anno uo/* 
L* efempto di quefio Tanto Martire ficcome fu 
d* edificazione , e d* ammefiiamento a tutti i 
Fedeli, cosi fervi di confufione a que* fuperbi , 
che faceado pompa d’una vana filofofia preten- 
devano 
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«levano non e/Ter lecito fuggire nella perfecuzio- 
ne , onde erponevaiio i deboli al pericolo di per- 
dere la V ede • 

Impariamo anche noi da quedo gloriofo Mar- 
tire, primieramente, che per ifehivare qualche 
pericolo , in cui ci troviamo , dobbiamo fervir- 
ci di que* mezzi, che naturalmente a ciò con- 
ducono , fciiza pretendere , che Iddio ce ne feam- 
pi per vie draordinarie, perocché, come dice 
s. Àgoftino ; ì una reggiti ctitijjhua della tiofira con- 
dotta , tic l* UOMO non dee mai tentare Iddio , trajiu^ 
randa di fare ifuanto è in poter Juo, per liherarf da'pe* 
riceli , impariamo in fecondo luogo a fuggire , 
per quanto ci è pollìbile, le tentazioni, rico- 
nofeendo cosi umilmente, c confcllando la no- 
Ara fiacchezza, la quale , fé non é confortata 
dall' ajuto di Dio , foccotnbc alla tentazione . Ora 
Iddio ficcome concede il fuo a;uto agli umili , 
che diiHdando delia propria debolezza , fchivano 
guanto più poMono i pericoli, e le tentazioni, 
cos'i abbandona quei fuperbi, eprofontuon, che 
temerariamente vi fi efpongoiio ; onde fi vede pur 
troppo avvenire cÌo , che infognano le divine 
Scritture che Iddio , cioè, refilte ai fuperbi , 
c concede la fua grazia agli umili • V'inalmen- 
te dal coraggio, con cui s. Rutilio fodVi , fen- 
za punto fgomentarfi , un cosi atroce fupplizio, 
impariamo noi pure a non temere qualunque pe- 
ricolo , e tentazione, a cui et troviamo erpodi 
fecondo r ordine di Dio , e per adempiere la fua 
volontà , e il noUro dovere , poiché allora la 
divina grazia ci foficrrà , ci conforterà , e ci farà 
riportare vittoria di tutto 1* inferno collegato a 
nodri danni j onde potremo noi ancora dire^ 
col lanto David ^ : Il Signore è quello che m* illu- 
mina , egli è quel che mi falva * di chi gvrò io paura ? 
Il Signore è il protettore della mia ulta , di chi pa- 
^enteìò} £ coir Apoliolo s« Paolo ^ ; Io puffo tut- 
to in quello t che mi conforta • 

3. Agoflo . 

S. Nicodbmo. 

Secolo 1. 

Kti Vangelo dr s. Gióvanni fi trova regiflrato quel (he 
fi fa dette aqioni di gaejlo Santo . E eio , che riguarda 
/* invenzione del Juo Corpo , fi ha dalla Relajj^one ael 
Prete Luciano^ a cui fu rivelata . Si veda il Tdiemont 
nei tom, &. delle due Memorie ecclefiaiUcha • 

S I celebra in quefio giorno dalla Chiefa la me- 
moria della iniracolofa invenzione delle Re- 
liquie del protomartire fanto Stefano , le quali 
furono ritrovate infiemf con quelle di s.Ntco- 
dettio, e di s. Gamaliele, c del fuo figliuolo s. Abi- 
bo , 0 Abibone. Poiché adunque nella prima^ 
P accolta delle Vite de* Santi i*è riportato folto 
quedo giorno quel che riguarda 1* invenzione 
delle Reliquie dì a. Stefano, riferiremo oggi ciò, 
che fp'etta a s. Kieodemo, e bel giorno di do- 
(ij P(ov.\.\q.3ae.d.i, (tj Pyù/. i«.i. 


mani quello che appartiene a t* Gamaliele, e a 
a. Abibo • 

2* S« Nicodemo fu dilazione Giudeo, e di 
fetta Varifeo, e per confeguenza del numero di 
coloro, che pieni di fuperbia , e gonf; della pre- 
teta giuUizia , che nafeeva dall* oUèrvanza delle 
pratiche citeriori della Legge, erano più d* ogni 
altro centrar; alla dottrina di Gesù Crilto , e 
difprezzavano la fua predicazione . Nè era Ni- 
codcino uno del volgo di queita fetta , ma era 
tenuto per maeltro , e dottore del popolo d' Ifrae- 
le, quantunque ignoratle le verità pìùefièiuia- 
ii per la falute; e occupava nella fua nazione 
un poltu alùi onorevole , qual era quello di Priitm 
ctpe de* Giudei, cioè, per quello che più proba- 
bilmente fi crede, di Senatore di Gerufalemmc ; 

SI che alla gonfiezza della feienza V'arilaica, e 
alla fuperbia propria di quella fetta , univa an- 
che il fatto delle grandezze , c delle dignità mon- 
dane • 

3. Ma Gesù Crifto colla foave forza della fua 
grazia fi degnò d'abballare il vano orgoglio di 
Nicodemo, di foggettarlo all’umile giogo della 
fua Croce, e dì firlo fuo fedele difcepolo j ben- 
ché non facezie ciò in pochi momenti, e eoa 
una fubitanea converfione , come fii quella di 
a. Paolo , ma a poco a poco , e per gradi , fecondo 
la vja ordinaria , che tuoi tenere il Signore nella 
converfione de* peccatori . Allorché adunque il 
divin Salvatore cominciò a far conofeere la fua in- 
finita polTanza per mezzo de* molti miracoli , che 
operava in Gerufaleinme , Nicodemo credette, 
eh* egli ,fofTe un maedro mandato da Dio per 
idruire gli uomini 3 onde bramo d’ elfere* da lui 
ammaetlraio nel cammino della falute • Perciò 
egli andò di notte ( perchè fi vergognava di com- 
parire difcepolo di Crifio , difprezzato dagli Scri- 
bi, e Farilèi fuoi compagni, ed amici) a trova- 
re il celede-maeitro , e cosà gli parlo : „ Noi fap- 
,, piamo, che voi liete fiato mandato da Dio 
,, per ammaefirarct 3 perocché nefiuno potrebbe 
„ far que* miracoli , che voi fate , fe Dio non 
,, folle con lui „• Gesù Crifio, il quale vedeva, 
come Nicodemo aveva bifogno d’ elfère umilia- 
to nella vana profunzione , che aveva del fuo 
fapcre , cominciò , come ollèrva fant* Agofilnp , 
a parlargli di verità , eh* erano fuperiori alla fua 
iBielligenza • Gli dille adunque :n ti dico in 
,, verità , che nilTuno può aver parte nel regno 
di Dio, fé non nafee di nuovo,, • Nicodemo, 
dice s.Agofiino, il quale non aveva ancor altri 
fentimenti , che carnali e materiali , non cono- 
fceado altra nafeita , che la terrena , per cui Tuo- 
mo viene in q'uefia mifera vita mortale , repli* 
cò ; „ Come mai può di nuovo nafeer un uomo , 

„ quand* è già vecchio } Può egli forfè entrare 
„ nel ventre di fua madre per nafeere la fecon- 
„ da volta ? In verità vi dico , rifpofa Orifio , 

„ nelTuno può entrare nel regno de* Cieli, fc^ 

„ non è rinato dill* acqua , e dallo fpiriio,, 

( cioè 

l 
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( cioè fé non è ftato rigenerato fpirit(ialmente 
per meazo del Tanto BaiteTimo).,, Ciò, eh* è 
a, nato dalla carne» è carne» e quel eh* è nato 
,» dallo fpirito , è Tpirito . Non vi inaravigHate » 

,, ch'io V* abbia detto , che bìTogna che voi na- 
„ Telate di nuovo • Lo fpirito Totha dove vuole» 
,» voi ne udite il rumore » ma non Tapete donde 
„ venga, nè dove vada. Lofiellbè d'ogniuo- 
„ mo» che Ha nato dallo Tpirito „ | Infegnan- 
do cosi Gesù Crido a queiio Tuo nuovo dìTcepo- 
lo » come la Tantiheazione delle anime è un do- 
no gratuito della Tua bontè » e miTericordia, e 
ch'eilù Ti fa in una maniera invillbile per 1* in> 
terna operazione dello spirito Tanto, ond*è un 
miilero , che Ti dee credere per Fede , e non 
Toggettarhal giudizio de’ Tenfì . 

4. Nicodemo però non intendeva ancora que- 
lle verità» onde Teguitò a interrogar Gesù Gri- 
do» come potelTe farli tutto ciò, ch'egli dice- 
va • £ Gesù, che lo voleva mettere in quelle dif- 
poTuioni » che Tono necelTarie » fecondo che oT- 
fsrva $• Agoilino , non foto per intendere la ge- 
nerazione fpiricuale , ma ancora per eflerne Tat- 
to partecipe , prefe quindi nuovo motivo d* umi- 
liarlo , deridendo la Tua pretefa Teienza ; E c9- 
Mf, gli dille , tu pi masilro in Jpafìff , e tenori 
quetU cs/f i che fono come i primi elementi del- 
la vita ipirituaie ? Indi paTso ad idruirlo d* altre 
verità» cioè ch'egli era il ligliuol dell'uomo» 
eh* era TccTo dal Cielo » ove doveva rifalire ; rna 
che prima doveva edere innalzato Topra la Cro- 
ce nell* ideila maniera » che Mose nel deferto 
aveva innalzato il Terpente di bronzo ; cioè che 
ficcome Mosè nel deferto aveva Topra d'un’alla 
efpodo il Terpente di bronzo alla villa di tutto il 
popolo, acciocché quelli , eh* erano (lati mordcatt 
da’ Terpenti veleno^ » col mirarlo follèro guariti » 
COSI il Figliuolo di Dio Tcefo dal Cielo » e fat- 
toli uomo» doveva edere confitto in Croce » ac- 
ciocché, edèndo dati tutti gli uomini morficati dal 
Terpente infernale pel peccalo, quei che velo 
avcHèro mirato con Fede vìva » folTero guariti 
e non moriiicro delta morte eterna » ma otte- 
nellcro anzi 1* eterna vita nel Cielo . Concìofpix<ba 
J4dìo » proTcgui a dir Gesù Grido , a tjf p,%no hè 
amato il A/oash , €Ìif iu dato il fuf uui^euito Fi^ 
gliu'Jo „ acc/occbr chiunque crede in lui non peripa » 
maabtia là vita eterna . Perocché Iddio non ha titan-m 
djto il pio fif^lìuolo nel A'htido i perchè coudunui il 
Mondo y ma perchè il Ahndo pa da lui Jàlvaio ^ Chi 
crede in lui non è condAnnuto » ma chi non crede è 
^ià condannato , perchè non crede nel nome d. IV 14//1- 
gentto Figltuol di Dio • Ora il morivo dì quella con^ 
danna /iè, che la luce (cioè il higlìjoldi Dio) è 
venuta nel Mondo ( per illumiiurc gliu jrnini), e 
gli nomini hanno amalo piutt.ùo le t.nelrc ^ chela 
luce , perchè le opere hro erano . Peroc- 

ché chiunque [a male , odia la luce , nè V ^vid /na 
alla luce , per timore che le JUe catirjc p:ra.JoTìi 
non fieno riprep ^ ovvero nianipiiate ^e cohdanué- 
Siec* Pace* T* //• 
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te , Muchi Gp‘ra feconda ìa verità y s* Avvicina st- 
ia luce , cliché fiena Jcoferce /’ sfere Jite , ferebi 
effe JÒH3 Hate fatte in Dio ; cioè per lo Spirito di 
Dio , e Tecondo che preferire la Tua Tanta Legge . 

j. Tali furono le mirabili e del tutto divina 
iftruzioni, cheli S alvatore diede a Nicodemo la 
prima volta, che andò a trovarlo. Nè v' è luo- 
go a dubitare, che Nicodemo nonne profittaf- 
fe , e non ìmparailè , che Getù,da lui creduta 
prima un gran profeta, era il (igiuolo di Dio, 
e il Melila afpettato dagli Ebrei, e venuto al 
Mondo’ per la falutedcgii uomini. Egli di fatto 
fi rendè fuo diicepolo , e fi può argomentare dal 
Vangelo, che altre volte ancora andalfea rice- 
vere le Tue divine idruz ioni. Mala Tua Fede era 
ancor debole, nè eHò aveva coraggio di profef- 
farla pubblicamonte per timore di quei della.» 
fila Nazione. Tutta via però egli non tralafciò di 
prendere la difefa di Gesù Grido contro degli altri 
Farifei nella feguente occafione, riferita nel Goto 
Vangelo . Celebrandofi la feda de* Tabernacoli in 
Gerufalemme, Gesù Grido v’andò, c nel Tem- 
pio pubblicamente infegnava la fua dottrina, e 
molli credevano in lui. I principi de’ Sacerdoti, 
modi dall’ invidia , che li divorava, mandarono 
de’ foldati con ordine che arredaflero Gesù ; ma 
nelTuno di loro ebbe l’ardire di mettergli le mani 
addollò ; anzi ellendo efiì ritornati da quelli, che 
gli avevano fpediti , ed eileiido rimproverati , 
perchè non avefiero condotto Gesù davanti a_. 
loro , rirpofero , che nelluno aveva mai parlato , 
come quell’uomo , cioè Gesù j tanta era la grazia, 
la forza, l’autoriii, e la maniera del tutto divi- 
na , ch’egli aveva fatta apparire nel fuo difeor- 
fo ! Replicarono allora i Farifei: £ ebe vi/ pure 
fiete tiati reiottiì b'' è forfè alcuna de' Senatori , ov- 
vero de' Farifei , che abbia creduto in lui } Giaeebì 
fu.-lio popolaccio , ebe non fa la lejixe , i nuledeieo 
da Dio. Allora Nicodemo, che fi trovava fra 
quelli Seniori , e Farifei , dilli : PermeUe firfc_, 
la nollra legge di condannar cbicebefia , fenil aver- 
lo prima ajcollalo , e Jènt^ aver prefi mi' ejatta in- 
formacjone di quei , eb'egii ha fatto ? Uuelle paro, 
le sì fagge e si conformi al dettame deila ragion 
naturale, anzi che fare alcuna iiiipreflìone iiell'à.ii. 
mo di que fuperbì e invidiufi Farifei , tirarono 
addoifo a Nicodemo, che le aveva dette, ilio, 
ro difprezzo , perocché a lui rivolti diifero pie- 
ni di rabbia : For/é eh: tu pure Jé' Galileo ? ( cioè 
feguace di Gesù, che ellendo di Nazzaret della 
Galilea , era per difprezzo chiamato Galileo ) . 
Efamina bene le Seriiiure , e vedi che dalla Galilea 
non viene alcun pro/.-ta , Nulla replico Nicodemo a 
tali parole dette con animo d* ingiuriarlo , on- 
de almeno col fuo fileitzio venne a confelfare, 
ch’egli credeva in Grillo, e ch’era fuo feguace. 

6. Ma quel che Nicodemo non fece in q iella 
occafione, di dichiararli cioè apertameme diùe- 
polo di Gesù Grillo , lo fece dopo che il fio 
divino Maedro fu fpirato fopra della Croci.,. 
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L* ignominia della Croce , la quale pareva che 
doveflu el^ère pel timido difccpolo un motivo 
d* avvilimento , fu una forgente di coraggio, per- 
chè appunto chi fopra di elTa era morto per la 
falute degli uomini , grifpìrò nel cuore una più 
abbondante grazia • Andò adunque Nicodemo in^ 
ileme con Giufeppc d* Arimatea al Calvario , por- 
tando feco circa cento libbre di midura compoda 
d*aloe, e di mirra per imbaifarnare il corpo di 
Gesù , che poi ambedue inliemc involfero in 
pannilini con degli aromi all'ufo degli Ebrei, 
e lo feppellirono • Da quedo rempo in poi fan 
Nicodemo non più s' arrofsi dì comparire agli 
occhi degli uomini per quello , che gli da molto 
tempo era dentro il Tuo cuore • Egli ricevè il 
batreiìmu fecondo quella prima illruzione , che 
aveva ìntefa dalia bocca ttella *del Redentore , 
benché non fi fappia , fe ciò accadelfè prima della 
Pailtone, o dopo la difeefa dello Spirito Canto 
uel giorno della Pentecode* Allorché i Giudei 
Cepperò , che Nicodemo s'era fatto battezzare, 
lo depoCero dalla dignità , eh' egli aveva , di Sena- 
tore , lo anatematizzarono, cioè lo Ccacciarono 
dalla Sinagoga , e lo bandirono da Gerufalemme • 
Alcuni dicono di più , che i Giudei voIelTero far- 
lo morire, ma che a riguardo di Gamalìele.^ , 
ch'era Cuo firettiilìmo parente, Cu Colamente^ 
battuto con verghe , a Cegno però che v* ebbe a 
perder la vita ; e che tutti i Cuoi beni furono 
rneflìaCacco. Ma checchefia dìquedo, cerco è 
ch'egli fu perfeguitato fieramente da'Giudei in 
congiuntura della perfecuzione , eh* efiì Cecero 
a’diCcepoli di Gesù Grido dopo la morte di Canto 
SieCat^o • Gamalìele per Cottrarlo al furore di que- 
lla perfecuzione , lo ricoverò in una Cua cafa di 
campagna , dove gli Comminidrò tutto il biCogne* 
vule finché vitfei e morto che fu, lo fece Cep- 
peilire onorevolmente accanto al protomartire 
$, Stefano • 

7. Si compiacque il Signore dì dare una mara- 
vigiiofa tediinonianza della lantità di qnedo Cuo 
diCcepolo nel quinto Cecolo della Ghiefa , cioè 
neiranno 415* , quando nella vifione , che man- 
dò a Luciano , prete di Cafargamala , per indicar- 
gli il luogo, dove ripofavano le reliquie di Canto 
Stefano, come s' è detto ti 3. d* Agodo nella 
prima KacfGÌt* , gl' indicò le Reliquie ancora di 
s. Nicodemo Cotto il fimbolo di refe bianche in 
un canedro d'oro, a diderenza di quelle, che 
indicavano s. Stefano , le quali erano vermiglie , 
per dinotare, eh* egli era morto martire. La^ 
qual invenzione ha dato motivo, che in quello 
giorno fi celebri nel Martirologio Romano la me- 
siioria di quedo Santo, e di t. Gamalìele col Cuo 
figliuolo s. Abibo • 

Pel timore de* Giudei $. Nicodemo non s*ar- 
rWehiò per qualche tempo dì paleCarfi diCcepolo 
di Gesù Grido , e ciò dava a conofeere, come 
ofierva s« Giovanni GriCodomo, che U Cua Fede 
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era ancor vacillante , e imperfetta j ma a mifura 
che quella acquiliò fermezaa , e perfezione , creb- 
be anche in lui il coraggio di manifeftarC per 
quello j eh* egli era . Non ù può negare , ch^ 
anche fra i Criftiani non vi fieno molti , che 
rafiùmigliano Nicodemo nella fua tiiniditi, non 
avendo coraggio di darli a conolcere perfegua- 
ci di Gesù Grillo . Concioflìachi ove fi tratti 
d* allontanarfi da quelle ufanze , e da que' collu- 
mi , che fono comuni a molti , benchi Ceno 
contrari agl' infegnamenti di Grillo, li teme di 
farlo per timore di difpiacere agli uomini , e 
d* edere notato come fingolare. E per lo IlelTa 
motivo fi tralafcia di far molte cofe, che fono 
buone, e che talvolta li farebbe in obbligo di 
fare. E donde mai deriva un si gran difordine , 
fe non dall* averli una fede languida, e forfè an- 
che morta ? Non fi crede, come fi dovrebbe cre- 
dere , ni li penfa quanto li dovrebbe peiifare_> 
alla vanità, leggerezza, e inutilità delle lodi, 
o de* biafimi , che li ricevono dagli uomini j 
quanto quelli Ceno inutili a renderci punto mi- 
gliori , o peggiori di quel che Caino in verità nel 
cofpetto di Dio , dacuifolo dobbiamo ricevere 
la ricompenfa , o il galtigo , fecondo che le noflre 
azioni faranno fiate o buone , o malvage . Aifin- 
chè adunque gli umani rifpctti non ci ritenga- 
no dal fare il iioftro dovere , ravviviamo la no- 
ftra Fede , la quale ci fa riguardare Iddio , come 
giudice, e rimuneratore delle noftre opere. CI 
filano altamente imprelTe nell* animo quelle pa- 
role di s, Agofiino a Dio : Cti vuol tjftre hino 
<la"li uomini , mentre voi lo di/àffrovaie , o Signo- 
re , non farà fahato dagli uomini , menile voi lo fiu-^ 
ditherete . Diciamo noi pure con s. Paolo ‘ 
mi prendo alcun perfiero del giudi Jo , che po/Tiate for- 
mai di me voi , o qualfivcglia altr' uomo del Mon- 
do ... Il Signore i il mio giudice , 

4- Agollo . 

S. Gamalìele, e S. Abibo. 

Secolo L 

L* Kfitifif intorno a s. Gamalitlt fi ricavano pane dagli 
Ani Apofiolicì , < pane da anuchì mortumenti , che (t 
trovano raccolti preffoH Tillemont nel tcm. 1. delle ÀCe- 
motie fopra la fona ecclt/ìa/ìica , , 

I L nome di Gamalìele , che Cu molto celebre, 
mentr'ei ville, appreiTb i Giudei, è dive- 
nuto poi affai riCpettabiie nella Ghiefa, avendo 
Iddio medeiìmo fupernalmente renduta tefiimo- 
nianza della fua Cantità . Si crede , che Gamalìele 
Coffe d* una delle più itiuffri famiglie degli Ebrei , 
e diCcendente da Davidde ; il che Cebbene gli 
conciliaflè molta ftima apprefiòqnei della Cua na- 
zione , tuttavìa mollo maggiore fu quella, eh* 
ei s* acquitlò colla Cua dottrina , e colla perìzie 
della legge Mofaica , che egli Cpiegava e inCegna- 
va agli altri fecondo le tradizioni della fetta Fa- 
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rifaica , di cui faceva profeflione . Laonde s. Pao- 
lo volendo far notare quelle cofe , che lo pote- 
vano accreditare apprclTo i Giudei , dice eh’ egli 
era ftato allevato a' piedi di Gamaliele , e eh* eub 
era quello, che lo aveva nudrito , e ammael^ra- 
to nella legge in Gerufalemme , dalla quale fcuo- 
la, la più rinnomata fra gli Ebrei, fi crede che 
ufeifie anche s. Barnaba . Ma poco avrebbe gio- 
vato a Gamaliele la fua dottrina della leage Mo- 
falca, e la fua grande riputazione , anzi gli fareb- 
be fiata d’indicìbile danno, come pur troppo 
Io fu alla mafiima parte degli Scribi , e de* Fari- 
fei Cuoi compagni , fé Iddio non gli aveltè inferito 
nell* animo certi principi d’equità, di fivìezza, 
e d’ amore della verità , e della giuilizia , che 
furono come tanti lémi , che innadìati e fecon- 
dati dalla celefie rugiada delia grazia di Gesù Cri- 
ilo produlTèro il frutto della Tua coiiverfione alla 
vera Fede, c della fua fantiheazione • 

a- Apparvero quelle prime buone difpofizio- 
ni di Gamaliele ad abbracciare la crifiiana cre- 
denza in occaCone del feguente fatto, che cosi 
vitn narrato negli Atti Apofiolici . Facendo gli 
Apofioli molti miracoli e prodigi in Gcrufaletn- 
me, pochi giorni dopo la Pentecofic , crefeeva 
ogni gior,no più il numero de’ credenti in Gesù 
Grillo. Il principe de* Sacerdoti , egli altri, eh* 
erano del Tuo partito, cioè quei della fetta de* 
Sadducei ( t quali ficcome negavano l’immorta- 
lità dell* anima, così erano nemici implacabili 
della rifurreziane di Grido , che fi predicava da- 
gli Apofioli ) erano pieni di rabbia contro i me* 
defimi Apofioli , onde gli fecero prendere e rin- 
chiudere nella pubblica pr|igioue • Ma nella fielfà 
notte r Angelo del Signore aprì la porta della 
prigione, e comandò loro d* ufeirne , e di pre- 
dicare coraggiofamcntc nel Tempio a tutto il 
popolo la dottrina di Gesù Grido : il che efiì 
puntualmente efeguironosì tofio che fu fpunta- 
to il giorno. Frattanto il principe de* Sacerdoti 
avendo adunato il gran Sinedrio ( eh* era il fu- 
premo Configlio , e Magifirato della nazione^ 
giudaica ) , e tutti i Senatori del popolo d* Ifrae- 
le, mandò alla prigione per far condurre in quel- 
i’ adunanza gli Apofioli. Ma quei miiiifirì, eh* 
andarono alle carceri, ritornarono dicendo d'a- 
ver trovata la porta della prigione chiufa , feiv 
za però che vi folle più alcuno dentrojla qual nuo- 
va mife tutti in gran collernazione . In quello 
mentre venne uno adaravvifo alConfiglio, co- 
me quei, eh* erano fiati carcerati , davano pub- 
blicamente infegnando , e predicando nel Tem- 
pio • Allora il capitano delle guardie del Tem- 
pio andò infieme co* Tuoi foldati, e conduflè gli 
Apodoli davanti al Sinedrio, fenza però far lo- 
ro violenza, perchè temeva d’eilère lapidato 
dal popolo . Il Principe de* Sacerdoti fgridò gli 
Apodoli, perchè avellerò contravvenuto al co- 
mando del gran Configlio , che aveva loro proi- 


bito di parlar più di Gesù Grido al popolo - Al 
che $« Pietro , e gli altri Apodoli rifpofero : A7- 
fo^ua ubbidire piuttoUo a Dio , che uomini . Il 
Dìo de* noliri padri ha rij'ujcitato GesU , che ^oT 
avete fatto morire appefo ad una Croce . E^li è il 
Principe i e il Salvatore deli* Vniverfi ^ ebe Iddi$ 
ha innah^to colia jua delira ^ cioè colla fui onni- 
potenza, dare àilfraele lagraya della penitene 
yiye la remijpone de* peccati » E noi famo tenimo* 
uj di tutto ciò , che vi diciamo j e «’ ìteflimonio al-^ 
treiì indente con noi lo Spirito [unto , che Dio hn 
dato a tutti quei , che V uhbidifcono • 

3- Un parlare così fublime , e divino, unito ai 

prodigi operati dagli Apodoli , e alla miracolofa 
liberazione loro della carcere, avrebbe dovuto 
far ravvedere que* Senatori del loro errore , 
diilìpare le tenebre , nelle quali erano involti- 
Ma leguì tutt*all*oppotlo , taait'era la malizia, 
e l'invidia , che gli accecava ! All* udire così 
difeorrsre gli Apofioli , fi fenclvano lacerare in- 
ternamente dalla rabbia, e già penfavano di far 
morire quegl* intrepidi predicatori dei nome di 
Grido • Allora Gamaliele, dottor deila Legge, 
che era onorato e rifpettato da tutto il popolo , 
ufando , fecondo 1* oficrvazione di fan Giovanni 
Grifofiomo , una fomma prudenza , nè modran- 
do d'aver firntimento diverfo dagli altri del Si- 
nedrio, nè di volerli riprendere, ordinò, che 
gli Apodoli folTvro per breve tempo tirati fuori 
dell* adunanza ; indi' così prefe a parlare: O ìf- 
raditi, badate bene a quel che ftete per fare di quelli 
uomini . Perocché voi japete, che tempo fa , vi ft un 
certo Teoda , che fi vantava d' ejfjre qualche eofa 
di grande 9 e vi furono circa quattrocento perfine , 
che fi dichiararono del fuo partito j ma egli fu ucci/ò, 
e tutti coloro , che in lui credevano, fi di/fiparono,e fi 
ridujfero al niente . Dopo qu'fio Teoda vi fu Giuda 
Galileo, il quale nel tempo , ebe fi faceva la numera^ 
ojone del popolo da Cirino prefidente della Siria , 
fi tirò dietro molto popolo i ma ejfo pure per) , e tutti 
quei dd JUo partito furono dijfipati . Ecco dunque 
quel cb*io vi dico: v* impacciate di qneHi uo^ 

mini , e lafciateli fare j fiacche fe quello configUo , 

0 quefì* opera viene dagli uomini , fi ditiruggei ù : che 
s* ella viene da Dio , non vi riujctrà di disiruggerla , 
e vi metterete a rijchio di combattere contro Dio wic- 
defimo , tentando d* abbattere ciò, cb* egli vuol che 
fujptla» S'arrenderono quei del Sinedrio a que- 
doconfiglio di Gamaliele, avvegnaché per isfo- 
gare in qualche modo la rabbia loro contro gli 
Apodoli , li facefiero frodare in pieno configlio • 
Dopo di che intimarono loro di non più parlare 
io avvenire nel nome dì Gesù . Magli Apodoli 
pieni di gioja per aver folferti tanti drapazzi pel 
nomedlGesù, continuarono ad annunziare pub- 
blicamente nei Tempio , e nelle cafe il Tanta 
Evangelio- 

4- Queda dlfcorfo di Gamaliele fe non prova 
eh* egli follè già Criiliano | dà almeno a conofee- 
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re quanta futTe la fui propenfione verfo degli 
Apodoli , e della celcDe loro dottrina • Ma fe 
4ìon era allora Cridiano , non era però poffibile , 
dice s. Giovanni GrifoHoir.o , che ritnaneHè neU 
le tenebre della giudaica perfidia un uomo > cui 
Iddio aveva già fatta la grazia di un difeernì* 
mento faggio, e di parlare con tanta equità , 
e con un animo così fgombro da paflìone , e da 
quelle prevenzioni , che accecavano gli altri 
bcribi e Varifei. Di fatto non differì egli molto 
a farC battezzare dai Difcepoli di Crilìo j e ben- 
ché non fi fappia precifamente il tempo , in cui 
ciò feguì, pare nondimeno affai vcrilimile , che 
accadeffè prima che folle lapidato il protomar- 
tire fanto Stefano . Concioliiachè in occaiìone 
di quefto martirio Gamaliele diede fegni > anzi 
prove ficure d* una fingolare pietà , propria di 
chi abbia di cuore già abbracciato il CrilUane- 
fimo. Perocché morto che fu fotto le pietre il 
gloriofo Protomartire, i principi de* Sacerdoti 
non ancor fazj d* avere sfogata la rabbia loro nel 
dargli una morte sì ignoininiofa , volevano di 
più, che il fuo corpo rimaneiTe tnfcpolto, ed 
cfpoilo aeflere divorato dalle beftie. Ma dopo 
cHere rimafo in quello ffato per lo fpazìo d'un 
giorno e d* una notte , fenza che animale alcuno 
punto lo toccafTe , Gamaliele gelofo dell* onore , 
che fi doveva alle Reliquie di un sìilliiftre , e 
fedele fervo di Gesù Crifto , efortò alcuni Criflia- 
ni, ch*ei conofeeva elTere pieni di coraggio , e 
dì pietà, ad andare di nottetempo a prendere^ 
il Corpo del Tanto Martire , e a tralportarlo , 
come fecero , in una Tua Villa dilìante circa 20. 
miglia da Gerufalemine , detta Cafargamala , che 
vuol dire yWa di Gamaliele • Quivi fu data ono- 
revole fepoltiira al Santo in un fepolcro nuovo , 
che Gamaliele aveva fatto fabbricare per fe , e 
per la Tua famiglia. Er;li fece tutte le fpefe ne- 
ccifaiie per queita funzione , le quali erano alTal 
confiderabiti, perché oltre i ballami , profumi, 
e altre cofe preziofe , che vi fi adoperavano, t 
funerali duravano almeno 40. giorni. Nè a ciò 
8* indufle Gamaliele per puro motivo d’ una com- 
palHon naturale vcrlo di tanto Stefano , ma per 
prcvalcrfi di quefta occafionc dì farfi merito ap- 
prcfloDio, a fine d’aver parte nel giorno della 
riTurrczione alla Fede di quel gran Servo di Dìo, 
di cui egli conofeeva la fantità • Col medefimo 
(pirite di carità egli diede ricovero , come fi dine 
nella Vita di s. Nicudem.o , a quello difcepolo di 
GesuCrirìo, c gli diede in vita, c dopo morte 
teltimonianze del fuo amore , e della venera- 
zione , in cui teneva i veri feguacì delTEvan- 
gclio . 

y. Gamaliele ebbe di Etna, ovvero Atea foa 
moglie due figliuoli , il primo fi chiamò Sede- 
mia , l’altro Abibo . Quelli prevenuto dalle cele- 
fii benedizioni fin da’ luoi più teneri anni condulTe 
uni vita molto cfcmplare j perocché fe ne fta- 


va frequentemente nel Tempio a fare orazione in- 
iìeme con s. Paolo , Ì1 quale non era ancor a * 
Apodolo, anzi nè pure Cridiano , ma folam ^li- 
te difcepolo di s. Gamaliele . S’applicava altresì 
con gran ferletà allo itudìo della le.!ge MoUica 
fotto la difciplina di fuo padre, di miniera che 
ne acquiitò una piena , e perfetta cognizione • Ma 
il più fingolardono, eh' egli rieevellc dal Cielo , 
fu di conlervare una intera purità di corpo, e di 
fpirito , vivendo in una perfetta continenza • Con 
tali difpofizioni, le quali per altro a nulla gli 
avrebbono giovato per la vita eterna fenza la 
Fede in Gesù Grillo , ricevè Abibo in età di 
vent* anni infieme con Gamaliele fuo padre il 
fanto baitefimo, e indi a non 'molto tempo fe 
ne volò al Cielo riveltiro della candida fiola-^ 
dell'innocenza. S. Gamaliele fuo padre lo fece 
feppellire neirillellb Icpolcro , dov*era fiato po- 
fio 8. Stefano. Sedemia poi infieme colla fua - 
madre non vollero feguire l’efempio di Gama- 
liele , e di Abibo , ma Tene rimafero opinati 
nel Giudaifino , fcparandofi anche dagli altri della 
loro famìglia , t ritirandoli in una villa, che 
apparteneva a I tna , dove furono dopo Umor, 
te fcppelliti , lafciando voti que’luoghi , eh* era- 
no fiati per elfi preparati nel fepolcro di Ca- 
fargamala . 

6. S. Gamaliele poco fopravvitTe al fuo dilet- 
tifiìmo figliuolo Abibo , e alcuni credono, eh* egli 
morifle nell’anno 52. Egli è certo, che il fuo 
corpo fu collocato nel mcdcfimo fepolcro, ov’crt- 
no già fiali podi quei di s. Stefano , di 1. Nico- 
demo , e dì s. Abibo fuo figliuolo, ficcome fi 
rende manifefio nella rivelazione miracolofa , che 
di tutti quefii Santi fece Iddio neU*anno 415. al 
prete Luciano . L* incifo Gamaliele fu quello, 
che apparve a qnefto Sacerdote in fembianie di 
un venerabile vecchio, e vefiito di una bianca 
vefic guarnita di bottoni d’oro , ne* quali era 
fcolpita la croce , e in mano teneva una bac- 
chetta parimente d’oro. Con quella bacchetta 
toccò il prete Luciano , mentre ftava dormendo, 
e chiamandolo tre volte per nome, gli coman- 
dò d' andare a Gerufalemme , e dire a Giovanni , 
che n’era Vefeovo, ch’era venuto il tempo , in 
cui Iddio per ifpandere le Tue mifericordie Copra 
degli uomini , voleva manifefiare i corpi d* alcu- 
ni Tuoi fervi, i quali fc ne giacevano da molto 
tempo ofeuri e negletti $ e quelli erano il proto- 
martire s. Stefano, Nicodemo, rifiellb Gama- 
liele , e Abibo fuo figliuolo . Tre volte fu re- 
plicata quella vifione, fecondo che il prete Lu- 
ciano ne aveva pregato il Signore , per contrai^ 
fegno della verità di cfTa . L di fatto furono dipoi 
ritrovate le medeftme Reliquie coli* afiìfienza del 
Vefeovo di Gerufaleinme, e di molte altre per- 
fone, e per mezzo di elle , e fpecialmente dì quel- 
le del Protomartire s. Stefano, fi operarono c nel 
luogo fiefib , ove furono feoperte, e in molti altri 
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picfì innarreribili miricoli, come fì dille nella 
primi Kiccolia folto il di j. di Agoflo , 

1 fcnlimenti di rettitudine >dì giullizia , e 
di equità inferiti da Dio nel cuore di >. Uama- 
liele, e ch'egli non lafciò foffogare nel fuo cuore 
dalle inique prevenzioni degli Scribi , ede'Fari- 
fei fuoi compagni , ni dal timore di opporli, e 
di recar ditpiacere ai principi de' Sacerdoti , e 
al gran S nedrio della tua nazione, e de' quali 
anzi fi fervi opportunamente , per difendere_,, 
quanto poti , la verità , e l'innocenza degli Apo- 
Itoli , e per impedire la loro oppreflìone ; tali 
fentimenti, dico, furono quei Temi, che innaf- 
fiati dalla celelte rugiada della grazia del Signo- 
re , produilcro poi la fua converiione dalla perfi- 
dia giudaica alla criftiani Religione , e la fànti- 
ficazione dell’anima fua • Quindi impariamo, 
quanto importi il fecondare , e feguire fedelmen- 
te nelle occafioni quei lumi, che Iddio ci com- 
parte , per difeernere il bene dal male, e per ab- 
bracciare , e praticare il primo , e per ifchivare 
il fecondo, quantunque vedeflìmo gran numero 
di perfone , anche rifpettabili per la loro con- 
dizione e dignità , fare tutto il contrario . fc- 
querìs turt/ani ati faciefidum malum^dìct Iddio nella 
Scrittura * : f' Ujiiare Hrefiiaarc dalla mol- 

titudìnf a fare il male . Ricordiamoci fempre , 
che Iddio i prefentc a tutte le nofire azioni , e 
che predo al fuo tremendo tribunale dubbiamo 
di tutte anche le più piccole, renderne ftrettifi> 
fimo conto. Beati noi fe faranno trovate conformi 
alla fua legge eterna e immutabile, perchi ne rice- 
veremo un’ ampliflima , e infinita ricompenfa . 
Al contrario guai a noi, fe da’rifpetti umani, 
da ingiufte prevenzioni, o da altre fregniate paf- 
fioni ci faremo lafciari fedurre a commettere il 
male , fegiiendo la moltitudine de’malvagi . ^rd 
emnt proderii mullirudo , dice un’ antico Padre * 
ubi /inculi iajicabimnr f 

S- Agofto • 

S. OsUALDO. 

Secolo /li. 

Il Vitia Bt^a ne' primi cepiteii del lih.ta dtllé fiorìee 
d‘ Inghilterra ha regfjhate le astoni di t/ùtflo Janto tie . 
Quefta parte della jiorta di Berta è rtpanata dal Surio 
Jbtio il ai {. d’ ^gvjio . 

N Acqua Ofualdo di ftirpe Reale, e fu figli* 
uolo di EIdcfrido , che regnava in una 
parte della Nortumbria , la quale ora forma una 
provincia del regno d’Inghilterra , ch’era allora 
divifoin piCi regni. Ofualdo infiemecon £anfri- 
do fuo fratello primogenito fu allevato nelle te* 
nebre dell* idolatrìa , nelle quali farebbe a fuo 
gran danno per Tempre rimafo fepolto , fe per 
merzo d’un avvenimento, che agli occhi degli 
uotriiii compariva una difgrazia graviffima , Id- 
dio non aveife, dirò cosi, apertala ilrada alla 

(i) Exùd, 11. r, 
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luce eTangelica, che poi lo illuminò • Ciò fu , 
che ellèndo morto nell* anno 617.il re Eldefri* 
do, Eduvino , che regnava nell* altra parte del- 
la Nortumbria , e che era cognato del defunto 
EIdcfrido , andò ad occupare a mano armata il 
regno del deliinto Eldefrido } onde Eanfrido , e 
Ofualdo , figliuoli del morto re , infieme con Ofri* 
co cugino germano di Eduino ,fi rifugiarono neU 
la Scozia • Quivi avendo eiH trovato alcuni pre- 
dicatori deir Evangelio , il Signore toccò loro il 
cuore , ficchè tutti abbracciarono la criftiana.^ 
Keligione , e furono nelle acque filutari dei fan- 
to ilattefimo rigenerati a Grido • 

a. Stette Ofualdo infieme con gli altri mento- 
vati Principi come fuggiafeo nella Scozia fino all* 
anno 6)3., godendo in quefio tempo de* f«avi 
frutti delie virtù, nelle quali colla grazia di Dio 
continuamente fi efercitava . Ma nel fuddetto an* 
no 6}). *eirendo dato uccifo in battaglia Eduvi- 
no, Ofualdo unitamente con gli altri fece ritor- 
no alla fua patria. Allora il regno di Nortum- 
bria fu novamente divifo in due , com* era al 
tempo di Eldefrido ; e di quella dì Eldefrido pre* 
fe poirefio Eanfrido , cotne figliuolo primogeni- 
to , e in quello di Eduvino fuccelTe Ofrico , co- 
me il più proflìmo parente • Ma quanto a que* 
fu due Principi era data giovevole la pcrfecu* 
aione , e 1’ awerfità, altrettanto fu loro di dan- 
no la prorperità , e la gloria . Conciofiìachù in- 
nalzati che furono fu* loro rifpettivt troni , fi di- 
menticarono ben predo delie promerfe fatte a 
Dio nel loro baitefimo ; a dopo eiTcrii abbando- 
nati alle didòiutezze , e ad ogni (orla di viz;, 
ritornarono come cani al vomito, e come ani- 
mali immondi fi rtvolfero di nuovo nel fango 
dell* idolatria . Iddio però non lafciò per lungo 
tempo impunite le loro iniquità, perocché nel 
breve corfo d* un anno ambedue furono tolti di 
vita, Ofrico in battaglia, ed'Eanfrido a tradi- 
mento. Cedvalla Ke de* Brettoni fu 1 * idrumen- 
to della divina vendetta fopra di quelH due Re • 
Occupo egli tutta la Nortumbria, e v'efercitò 
tali crudeltà , che la fua memoria, come quel- 
la d* OOico , e di Eanfrido riinafe appredò la 
poderità abbominevole per sì fitto modo, che 
fu podo in opera ogni mezzo per abolirla..*» 
Ofualdo intanto , cui per la morte di Eanfrido 
Vera fatto luogo di falire fui trono , dovette 
prepararfi alla guerra contro Cedvalla , non can- 
to per togliere dalle mani dell'iniquo ufurpato- 
re il regno, che afe apparteneva, quanto per 
liberare que’ popoli dalle ìngiude velfàzioni , che 
fclfrivano» A quello fine egli mife infieme quel 
più che potè di truppe , le quali però erano , lì 
può dire, un pugno di gente , in paragone della 
numerof.lTìma armata dell* inimico Cedvalla..^. 
Ma a Dio è egualmente facile di far vìncere con 
pochi, come con molti foldati . Però Ofualdo 
allorché fu fui punto di dover dare la battaglia 

al fuo 

(t) S. Euiher. Epìfe. Exgd, de eonumptu Mutdi . 
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al tuo iwerfano, ebbe ricorfo a Gesù Crillo , ini* 
plorando l'aiuto del fuo onnipotente braccio per 
abbattere t e atterrare il fuperbo Cedvalla col 
fuo erercito: al qual effetto piantò di Tua inano 
nel luo«o del fuo accampafnento una Croce» e 
ad alta voce invitò i Tuoi foldati ad adorare quel 
Salutevole fegno dell* umana redenzione » e 
confidare in quel Dio fatt'uomo» che Sopra di 
cflà aveva voluto Spargere tutto il fuo preziofo 
Sangue , e dare la Sua vita per amore degli uo- 
mini • Nè le preghiere) e le Speranze del Santo 
Re Suren deluSe . Concioflìachè cHènde ì due 
efercUì venuti alle mani , quello di OSualdo » 
benché lenza paragone inferiore di numero ) diS- 
Sipò interamente quello di Cedvalla » il quale^ 
inoltre rimaSe morto Sul campo ; onde non vi fu 
più chi facefle opposizione ad OSualdo • Iddìo 
poi rendè celebre con molti miracoli quefio cam- 
po di battaglia per la Croce > che V* era fiata in- 
nalzata, e che divenne un foggetto di /ingoiar 
culto , e dì particolar divozione anche ne* Se- 
coli pofleriorì. 

3. Dopo la morte di Cedvalla » e la totale 
fcuii6tta del Suo eSercito , Ofiialdo non Solo ricu- 
però il regno di tutta la Nortnmbria , ma acqui- 
no quello ancora de* Brettoni, di maniera che 
egli fu in Inghilterra il più potente di quanti re 
Solferò Ulti prima di lui • La grandezza però » 
e la potenza di quello Mondo non fu per lui 81 
velenofà , e peftiiera , come era iSata pel Suo fra- 
tello maggiore, e per Ofrico; anziché riconoscen- 
do egli tutto da Dio> e dal re de* re Gesù Cri- 
Ho, ricredette in obbligo di far Servire alla glo- 
ria deir itlelfù Suo Signore quanto aveva da lui 
ricevuto. Laonde il primo Àio pendere fu di fta- 
bilire nel cuore de* Suoi Sudditi il regno di Gesù 
Criilo per mezzo della Fede. AI qual effetto fe- 
ce venire dalla Scozia, dov'egli era dato bat- 
tezzato, 8. Aidano, nomo di gran virtù, e do- 
po di lui altri monaci, e miniilri evangelici , 1 
quali colla luce della Santa predicazione diffipif- 
fero le tenebre degli errori , e dell* idolatria , in 
cui giacevano Sepolti gl* Ingle/ì . S. OSualdo aS- 
fegivò a s. Aidano 1* iSola di Lindisfarne , che di- 
venne Sede episcopale. S. Aidano adunque ia- 
fierre con gli altri, che da lui dipendevano, 
predicò^con Succefio mirabile il Vangelo a que* 
popoli , contribuendo alTài al copioSo frutto di 
tal predicazione r eSempìo di s* OSualdo, ch’era 
il primo a praticare quanto inSegnava s. Aidano, 
anzi molte volte gli Serviva d'interprete nelle 
fue prediche , perchè non Sapendo egli bene la 
lìngua IngleSe , non poteva talvolta farli inten- 
dere come conveniva . 

4. Il Signore Iddio poi ù compiacque di ri- 
compenSarc Sempre più anche temporalmente lo 
zelo di quello Santo Re ; perciocché dilatò tal- 
mente i confini del Suo regno , che comprendeva 
i popoli dì quattro differenti lingue , che erano i 
Brettoni, gli Scozzesi, gl'lrlandcÀ, e gli An- 


gloSaSlbni , cioè quei dì tutta la Nortumbrla . Ma 
quella, che ù dee conftderare perla maggiore 
di tutte le divine beneficenze Sopra di quello Re , 
fi è , che quanto più egli.fi vedeva grande negli 
occhj degli uomini, tanto più diveniva umile , 
e tanto più fi liudiava di moHrarSi grato al Suo 
celelle e Supremo benefattore • Perciò tutte le 
cure del Suo governo principalmente le indirizza- 
va al bene della Religione , propagandola non_^ 
Solo ne'Suoi Stati , ma in quelli ancora de* Re 
Suoi vicini ed amici , apprelSò de* quali s'ado- 
però per ottenere la permillioue , che Sode a* Sud- 
diti loro predicato il Vangelo • Edificò inoltre 
molte chiefe, e le provvide di rutto il biso- 
gnevole pel culto divino i fondò var; monalle- 
r; , acciocché ferviffero d* asilo a chi dillaccato 
da’ penSieri , e dalle cure del Mondo voleva con- 
facrarfi a Dio, e acciocché folTero come femi- 
nar; di miniftri evangelici • In Somma non ris- 
parmiò diligenza alcuna, né perdonò a qualfi- 
voglia SpeSa , che poteffe contribuire alla dila- 
tazione del regno di Gesù Gridone* cuori de* Fe- 
deli • 

5. In altra maniera ancora fi modrava egli 
grato al Suo Signore , ed era col diSpcnSare a* po- 
veri abbondanti limofme , Sapendo che Grillo tie- 
ne per fatto a Se medesimo quanto per amor Suo 
fi fa a prò de* biSognofi . Erano pertanto $1 co- 
pioSe le file liberalità verSo ogni Sorta di poveri ^ 
che a dento vi poteva Supplire U Suo regio era- 
rio . Una fingoiar prova del Suo benefico amore 
verSo de* poveri di Gesù Grido , Su fra le altre la 
feguente. Avera il Santo Re , come Soleva fare 
in tutti i giorni , e madìme ne* fedivi , adìdito alle 
Sagre funzioni • Ritornato a caSa , e dando fui 
punto di metterli con s. Aidano a menSa, perla 
quale tutto era già preparato , gU fu detto, che 
alla porta del palazzo v’ erano molti poveri , 
che chiedevano la limofina • Il Santo Senz'altro 
indugio fece portar loro quanto era dato imban- 
dito in tavola, e ordinò di più, che il piatto 
d* argento. Sul quale erano quelle vivande, fi rom- 
peife in tanti piccoli pezzi « quanti erano que* mi- 
serabili, e loro fi didribuillero • Al vedere queda 
caritatevole azione , s. Aidano preSe la dedra del 
Re , e pregò Iddio a non permettere , ch'ella foffe 
mai Soggetta alla corruzione. La qual preghie- 
ra dd Santo Vefeovo Su da Dio eSaudita, poiché 
I. Beda arreda , che al Suo tempo quella inano Si 
conservava ancora incorrotta , e in tale dato 
miracoloSamente hapcrlidito anche ne* Secoli po- 
deriori • 

6. A quede azioni ederlori , quali avevano per 
oggetto il bene Spirituale e temporale del profu- 
mo , univa s. OSualdo 1* cSercizio di quel le virtù , 
che riSguardavano principalmente la cultura.^ 
dell'anima propria • Laonde , come del giudo di- 
ce s. Paolo , viveva egli di Fede, considerando per 
nulla i beni temporali , e dimando Solamente gli 
eterni, tenendo il Suo cuore Sgombro dagli af- 
fetti 
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fctti terreni, perchè fofle pieno dell* amore di 
Dio; econfiderando finalmente in tutti gli av* 
renimenii, che gli occorrevano, o profperi , o 
avverfi, la giufia mano di Dio difpoiitrice fu» 
prema di tutto ; onde qualunque cofa , che gli 
awenilTe , la riceveva con rendimento di grazie 
al Signore , e con una totale fommiffìone , e con- 
formici al fiio divino volere* Le quali cofe tut- 
te erano come un frutto della Tua continua , e 
fervente orazione, nella quale impiegava quel- 
le ore , che gli rimanevano libere dalle altre 
fue indirpenfabili occupazioni • E per fervìr^ 
in ciò d* efetnpio anche agli altri , ebbe e,'’!! 
in coftume d' allìdere Tempre ai pubblici uiK^j 
della ChieCa , cominciando dal mattutino, cha 
£ diceva di notte , dopo del qutle fé ne rimaite- 
va nella Ghiefa a fare altre orazioni fin dopa la 
levata del fole , (landò per lo più in ginocchioni , 
con una compoftezza, e inpofuura tale , che dava 
ben a conofcere gl* interni (cntìmenti e d* umiltà ^ 
e di fiducia, e di carità, che Io animavano. 

7« Cosi dapoichè egli ebbe in breve tempo 
riempiuto il corfo di molti anni , volle Iddio mo- 
ftrare, che la ricompenfa, eh* ei dà a* Tuoi fe- 
deli fervi, non confitte ne'miferi e caduchi be- 
ni di quella Terra, ma bensì negli eterni e ve- 
raci del Cielo . Conciofiìachè permife , che., 
s. Ofualdo nel fiore dell* età, cioè dì 3H. anni 
incirca , folTe uccifo in battaglia da un Ke ido- 
latra , qual era Penda , il quale faceva ogni sfor- 
zo , per rimettere in piedi nella Nortumbria T ab- 
battuta idolatria • Nella battaglia adunque, che 
quello Barbaro diede a* 5. d'Agotto del 642. a s« O- 
fualdo, quefii fu gravemente ferito j per Io che 
fentendofi vicino a morte, altro non fece, che 
rendere umili grazie al Signore , com'era fiato fo- 
lito di fare in qualunque avvenimento, e pregare 
pel Tuo efercito . Il Ke Penda avendo avuto in Tuo 
potere il corpo del Tanto He , gli fece tagliare la 
tefia, e le braccia, e appenderle a degli alberi 
per rendere obbrobriofa la Tua memoria- • Ma 
vani fono gli sforzi degli nomini contro la volon- 
tà deirOnnìpotente • Iddio glorificò quefio Tuo 
Servo con molti miracoli operati appunto nel 
luogo , ov'egli era fiato uccifo , e per mezzo 
di quella terra , eh* era fiata bagnata del Tuo fan* 
gue • Dopo qualche tempo furono diligentemen- 
te raccolte le fue Reliquie , e con fomma vene- 
razione collocate parte nella chiefa di Lindisfar- 
ne, e parte nella chiefa di s. Pietro nella città 
di Hamburg, donde poi furono trasferite in al- 
tri diverfi luoghi • 

Benché Iddìo pofià colla fua grazia mante- 
nere r uomo umile e fedele a fe nelle profpert- 
tà , e grandezze di quefio Mondo , come fece 
con s. Ofualdo; tuttavia da ciò, che avvenne a 
Eanfrido , e Ofrtco , fi feorge , effèrc cofa più fa- 
cile, e più conforme alla condotta ordinaria di 
Dio, il confervarfi lontano dal peccato , e dal- 
la corruzione del Mondo nelle avverfitài che nel* 


9S 

le profperità . Perccchè nell’ avverfità non folo 
a. Ofualdo , malanfrido ancora e Ofrico abbrac- 
ciarono la crifiiana Religione, e videro fecondo 
la legge fama del Vangelo; ma nella profperità 
uno folo di quefii tre fiette (aldo nella virtù, e 
gli altri due miferamente apofiatarono, e fi pre- 
cipitarono neU'abifio d'ogni Torta di vizj. //ir- 
f ariamo dunque , dice s. Agoftino , che fono più 
perìcohfe per /’ anima r.cfira le prc/perità di quel 
che fieno le avoerfità . Conviene pertanto u/are >na^- 
^ior vigilanza y e più vitilmentc comhrMere in tem-> 
po della pYofperità , che in quello delle enverfità , 
Così Vavidde non peccò, quando ffi'rha l' inimi~ 
tiya di* Sanile y e quando era aj^itato dalle di lui 
perfccuyoni ; e finche fu corretto a fuggirjène or qua , 
cria per non cadere nelle mani di lui y non defidcrà 
la donna di altri , non commi fe adulterio , non s* im» 
brattò deW altrui fangue • Sta^a allora nella trìbe-^ 
Iasione , che gli faceva conofcere la propria debole';^ 
e tanto più penfata a Dio , e a lui ricorreva, 
quanto più compariva infelice agli ocekj degli uonti^ 
ni * Ella è dunque una cofa utile la tribolatone ; ^ 
effx è come una legatura, che tiene depreffa 
fieo ^ . Ma allorché Davidde , vinti già i fuoi «r- 
mici, fu in fituro, gli mancò quel che lo teneva baffo , e 
umiliato, e crebbe la gonfiei^, cicé fi levò in /v- 
perbia , e peccò • Inìpariamo pertanto a temere le fe- 
licità temporali . Col lume di tali verità conformi 
a quanto Grifto nofiro divino maefiro ci ha info- 
gnato col Tuo efempio , e colle Tue parole , cor- 
reggiamo i falli giudizj pur troppo comuni degli 
uomini carnali , i quali altro non temono , che 
le tribolazioni e le avverfità temporali , nè altro 
amano, e defiderano, che le profperità , le ric- 
chezze, e gii ag; di quella vita • lmpariamo,che 
quelle fono tentazioni graviliime all* umana de- 
bolezza, e alla porruzione del nofiro cuore, e 
però da temerli aitai , perchè pollòno edere la 
cagione della nofira eterna rovina, e che all' in- 
contro le tribolazioni , e le afrìizioni fono come 
la via , che conduce ali* eterna felicità • 

6. AgoAo . 

S. Giacomo di Amida, 

B 

S. Giacomo di Ciro. 

Stcoh V. t VI. 

Procopio mi tib. primo della guerra Perfiana cap. 7. ka 
fatto t elogio «U t. Giacomo della città ai Amida » che 
viveva al [uo tempo . E U afioni mirabili di s. Gia- 
como di Ciro fono riferite da Trodoreto ìfifcovo di 
quella ciuà , e tefiimonio oculato di ^e , nel fuo Filo- 
teo cap. ai* • eh* è il lib.v.delle vtie de' Padri del 
Rofveido . Si veda ancora il Tillemont nel tom, 1 r« 
delle fue Memorie eeclefiafiiche al ùu di Teodoreto art, $• 

< 

N el Martirologio Romano fotto il dì 6. di 
Agofio fi fi menzione d* un celebre Ere- 
mita 
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mita per nome Giacomo , che fiorì verfo la fine 
del quinto ^ e fui principio del Tefio lecolo nelle 
vicinanze di Arrida , città della Mefopotamia • 
Qucfto grand* uomo datoli con gran fervore di 
fptrito allo ihtdio delie divine lettere » alia me- 
ditazione delie verità eterne, e all* efercuio del- 
le cridiane virtù, per avanzarfi a più gran palli , 
e con ficurezza maggiore nella, via , che condu- 
ce le anime alla più fublitne ^>erfezionc , fi riti- 
rò in una campagna didante da Amida il viag- 
gio di una giornata • Quivi fi rinchiufe dentro un 
angutto {leccato fatto di tavole lontane 1* una dall* 
altra in maniera, che chi s'imbatteva a pafiàr- 
gli davanti, poteva facilmente vederlo, e par- 
largli» Aveva fopra del Tuo capo un piccolo teu 
to, quaiito appena ballava a ripararlo dall* acqua , 
e dalla neve, ma non già dal freddo , e dal cal- 
do , a cui rimaneva efpoito poco meno , che Te 
folle {laro allo feopeno • In quella volontaria e 
difadrofa prigione egli {lette per molli anni , non 
d'altro cibandofi, che di legumi, de* quali nc 
anche fi nudriva ogni giorno, ma {blamente una 
o due volte la fettimana e forfè anche più di 
rado . Ognuno può agevolmente immaginarfi , 
quanto gran fama dUantità gli conciltalfe appref 
fo ogni ordine di peribne un tal genere di vita ; 
irta Iddio fi compiacque di renderlo celebre an- 
che preflb degl'infedeli, e de* barbari con uno 
ftrepitofo miracolo, che per mezzo fuo operò, 
e che da Procopio viene narrato nella fcguentc 
maniera • 

a. Faceva allora Cabade He di Perfia la guer- 
ra nella Mefopotimìa , e aveva nell'anno )oa« 
podo rallèdio alia città di Amida , la quale do- 
po ottanta giorni di valida refidenza cadde in po- 
ter fuo. In qaedo mentre certi Edaliii (gente 
barbara, che dalia parte di Settentrione confi- 
nava colla Perfia ) de* qualiOabade molti ne ave- 
va nei fuo efercito , {correndo quà e là per la 
campagna , videro a cafo il finto fremita dentro 
quel fuo {leccato • Venne fiibìro a cotloro il bar- 
baro prurito di far prova contro dì lui^ delle loro 
frecce. £ già prefa la mira, davano pcrifcocca- 
re il colpo, quando tutti a un tratto rimafero 
immobili e colle braccia coti defe e idupidite • 
Si fparle fubito Ja fama di quedo prodigio nel 
campo Perfiano , c giunta ali* orecchio dell* ìdef- 
fo Re Cabade, Io fpinfe ad andare di perfona a 
vederlo. Kimafe il Re , inlieme con gli altri 
Perfiani , che 1* accompagnavano , fuor dì mo- 
do attonito vedendo co* fiioi propr; occhj il pro- 
digiofo avvenimento; e lodo fi rivolfe a s. Gia- 
como , pregandolo a voler perdonare a que’ bar- 
bari il loro delitto • Il Santo ottenne in quel me- 
defimo ìdante da Dio , che coloro ricupcrafìero 
r ufo delle braccia , e lìberi c Cini polcfièro far ri- 
torno ai loro quartieri . Ciò accrebbe anche più 
le meraviglie di Cabade, il quale perciò difle a 
a. Giacomo, che gli chiedelTepure quel che avef- 
ie voluto, ch'egli tutto gli avrebbe abbondan- 


temente conceduto • £ già t'immaginava, che 
Giacomo gli avrebbe chieda qualche gran fom- 
mi d* oro , .eficndo quedo a fuo giudizio la cofa 
più pregevole , e la più defiderabile . Ma il San- 
to, che , come dì tutti i giudi dice s. Paolo, 
di Fide , giudicando come fango tutte le 
ricchezze di quello Mondo , domandò al Re , 
che volefic falvar la vita a tutti coloro , che in 
quella guerra foiTèro a lui ricorfi • Glie lo pro- 
mife il Re in iferitto , e gli mantenne la parola , 
Si che molti furono quelli, che folto la prote- 
zione di t. Giacomo mifero in falvo la vita loro • 
Non fi fi quanto tempo fopravvivelTè il fanto Ere- 
mita aduli tal fitto , avvegnaché dalla fua avan- 
zata età, e dille auderilà lue prodigiose fi con- 
getturi, che di li a poco tempo giungelTe alla 
meta del fuo felice corfo , pilfindo da' momen- 
tanei patimenti di quelli vita agli eterni goii- 
mciitidcl Paradifo . 

3» Alla memoria di quedo celebre Santo il Ven. 
Cardinal Earonio nelle fue annotarìoni al Marti- 
rologio Romano aggiunge quella di un altro fan- 
io Eremita dcll'iùeno nome, cioè GIACOMO 
di CIRO, che vUiè cirva il rnedefimo tempo, 
vaie adire verfo la metà del quinto fecolo , di 
cui il gran TcoJoreto Vefeovo della medefima 
città di Ciro ci ha tramandate in una maniera 
autentica le notìzie » S. Giacomo adunque, detto 
di Ciro, perché viife nelle vicinanze di quella 
città, la quale aveva di quel tempo ne* fuoi con- 
torni molli illuilri folitar; , fpinto da un vivo 
deiiierio dell* evangelica perfezione, fi pofe.^ , 
eiiciido ancor giovane , fot to la difciplina di un 
folitario , che aveva fama di gran fanticà , per 
nome Marone , e con eilb lui dimorò qualche 
tempo dentro le muraglie d’ un antico tempio, 
dedicato una volta a* demoni > dove Marone ave- 
va codruiia una capanna di pelli , che lo fcher- 
tntva dalie piogge, e dalle nevi » Di poi animato 
Giacomo danno fpirito di llraordinaria peniten- 
za e mortificazione , andò a dar fene fopra diuii 
monte afpro , e del tutto Aerile, lontano cir- 
ca quattro miglia dalla città di t»iro . Quivi egli 
non aveva nè capanna, nè grotta, o caverna, 
nè riparo alcuno , che lo difendelTe dalle mote- 
ile vicende della llagione , ma fe ne dava efpodo 
di giorno, e di notte e alle piogge, c alle ne- 
vi, e ai venti , e agl* infocati raggi del fole , on- 
de fi vedeva ora intirizzito dal freddo , c ora 
come bruciato dai caldo, e molte volte fu tro- 
vato tutto ricoperto dalla neve, di maniera che 
fu d'uopo levargliela di dodo e d'intorno con 
marre e zappe • 

4. Nè era queda la fola auùerità , eh’ egU pra- 
ticane; perocché il fuo digiuno era continuo, e 
rigorofifiìmo , non inang andò altro che una vol- 
ta al giorno fui tramontar del fole un poco di 
lenticchie ammollate nell'acqua» Non dava al 
(uo corpo alcun ripofu , fe non quanto a forza 
n'cfigevala precifa neceifità , e qu.ilofulla nu- 
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deterrà) e allofcoperto • Vedivi di ruvido ci- 
lizio > e folto di elio portava fulla nuda carne 
due cerchi di ferro, uno alle reni, e l'altro al 
collo , che erano poi fra loro unici con quattro 
catenelle di ferro , due delle quali a* incroccic- 
chiavano fui petto , e le altre due fulla fchiena • 
In fomma vivendo egli, dice Teodoreto , in un 
corpo mortale , e fragile , e foggetto al patire , 
faceva una vita , come fe fodè impadìbile ; e con- 
templando , mentre ancor era nel corpo, la vi- 
ta incorporea, efclarnava coli'ApoftoIo: noi 

viviamo nella carne , non combattiamo però fecondo 
la carne • Peroccbì le armi , colle quali combattiamo, 
non fono carnali , ma potenti in Dio , per rovefciare 
tutto Ciò , che ad effe \* oppone , per ditlrujgere gli 
umani ragionamenti , per deprimer e ogni alte'iX''** 
che f follavi contro la fcienxa di Dio , e per foggettare 
Ogn‘ intdletto all' ubbidiente di GeiU Crith • 

5. A tante $1 audere penitenze, e s\ draordi- 
narìe mortificazioni , praticate volontariamen- 
te dal Santo, piacque al Signore d* aggiungerne 
delle altre, le quali ficcome vengono immedia- 
tamente da Dio COSI , quando fieno con la do- 
vuta pazienza tollerate , fono occafione di mag- 
gior merito , e piti accette e gradite al Signore 
mededino • Fu dunque s. Giacomo foprapprefo 
nei maggior calore della dagione da un dudò di 
bile, che con premiti continui lo tormentava, 
e gli mordeva gl* intedini ; alche s* aggiunte un* 
ardente febbre continua, che internamente lo ab- 
bruciava nel tempo dello, che i cocenti raggi 
del fole non temperati dal foHìo d* alcun vento 
al di fuori, per cosi dire. Io arroventavano . E 
pute Teodoreto, il quale in dmili circodanze an- 
dò a trovare il Santo, atteda , ch'egli con maravi* 
gliofa pazienza, e fenza punto lagnarfi fodrìva 
quel doloroddimo male, fino a rìcufare qualun- 
que benché necedario follievo ^ di maniera che 
a grande dento il medefimo Teodoreto potè in- 
durlo a contentarfi, che d plantalfero in terra 
alcune canne , e fopra d* effe fi dendelTero due ci- 
lizj , per riparargli dagli ardori del fole la teda , 
in cui fenttva un acuto dolore > In queda con- 
giuntura feopri Teodoreto le pefanti catene , e i 
cerchjdi ferro, che il Santo portava fopra delta 
ftia carne, come s'è detto, e lo pregò a voler 
deporre quel grave pefo, almeno fino a tanto 
che fode guarito dalla malattia. Ni il Santo re- 
pugnò a quello fuggerimento , perchè la fua umiU 
tè lo faceva elfere ubbidiente , e pieghevole^ 
all' altrui giuda volontà • 

6* RiavutoG s. Giacomo da queda infermità , 
cadde di li a poco in un* altra più grave , la 
quale li credè da principio , cheto avelie tolto 
dal Mondo • Di che edendoli fparfa la voce, 
molti corfero da' vicini paclìpcr avere il fagro 
pegno del fuo corpo • Ma i cittadini di Ciro 
avendo colle minacce fatti ritirare tutti gli altri , 
preferu il Santo, che ancora era vìvo , benché 
del tutto alienato da'fcnd, epollolo in un lec- 
iS>c. Kacc* T, II, 
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to, lo portarono in città, e lo collocarono in 
un monadero vicino ad una Chiefa, fenza che egli 
punto fe n’ accorgelTe • Stette in quello dato tre 
giorni , dopo de* quali avvedutod di non edere 
nel fuo folito monte , fe ne rattridò adài , e pre» 
gò Teodoreto (il quale alla nuova della fuppoftì 
morte di Giacomo era in gran fretta cord» d» 
Berea a Ciro ) a volerlo far fubito ricondurre^ 
nel fuo deferto, come fu fatto. £ Gccome nelliz 
prima malattia il Tanto Eremita aveva dato & 
conofeere il fuo grande amore di patire , così in 
queda fece anche apparire, come in tutti ifuoi 
patimenti egli non mirava altro che Dio, cui 
folo cercava di piacere. Diche reca Teodoreto 
la feguente prova. Gli perfuafero un giorno diver- 
fi perfonaggi ragguardevoli, fra* quali 1* idedò 
Teodoreto , di lavarfi i piedi , giacché per la ma- 
lattia, e per li continui difagi erano sì mal ridot# 
li, che non poteva quafi più muoverli. Era già 
preparato a qued' edetto un vafo coll* acqua, 
che da uno di quei, che lodavano fervendo, fu 
ricoperto con un canedro • Accortofene Giacomo, 
domandò a quel tale, perchè avede ciò fatto. Rif. 
pofe quegli averto fatto, acciocché non fodè ve# 
duro da chi veniva a vifitarlo : Guardati , figliuolo^ 
replicò Giacomo, di tener celato agli uomini quel 
eh* è /velato a Dio , perebò io dejìdero di vivere /&- 
lamente per Dio , e non mi curo punto del concetto 
degli uomini . £ che mi gioverebbe , che gli uomini 
pen/affero, che to avefft tollerate maggiori fatiche, 
Jè quelle nel co/petto di Dio foffero minori ì ^on 
fono già gli uomini , che rendano la mercede alla fa» 
tiea , ma bensì Iddio . Chi non ammirerà , fog- 
giunge Teodoreto , sì belle parole, e molto più 
lo fpirito , dond'ede vennero, tanto fuperìorc 
ad ogni umana gloria ? 

7. Nulla di fatto il Santo fi curava della dima 
degli uomini, come apparifeeda molte altre cofe, 
che a quedo propofito narra V idedb Teodoreto • 
Una notte il demonio, che in molte e dlverfe ma- 
niere lo vediva , così permettendolo Iddio per 
efercizio delle virtù del fuo Servo, gli diile con 
voce adài forte : Io fpargerò di te un sì mal no- 
me, e talmente t'infamerò, che nelHino piati 
guarderà. Gran fervigio, rifpofe il Santo, turni 
farai, e penfando nuocermi, a tuo di/petto mi gio» 
varai , perche cose avrò più tempo di trattenermi con 
Dio perocché quanto più di tempo mi ralla libero 
dal trattare con gli uomini , che vengono a vffitar» ' 
mi, e a parlarmi, tanto più mi occuperò nel contempla* 
re la divina belleix^, E com'egli non cercava^ 
d* aver fama di fanticà in vita , così nè anche do- 
po la fua morte defiderava, che rimanedè me- 
moria alcuna del fuo nome . Conciolfiachè aven- 
dogli Teodoreto fatto fabbricare un depofito in 
una Chiela degli Apolloli , allorché, ii Santo lo 
rìfeppe , pregò l' iddio Teodoreto a voler far 
feppellire il (uo corpo non già in quel luogo ono- 
revole, che gli aveva preparato, ma bensì in 
quello dedb monte , dov' egli dimorava •„ Io , 
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dice Teodoreto gli rirpondeva , che chi di(^ 
„ prexzs ia vira prefcnte , non ha poi da pigliarli 
,, penfiere della Icpoltura • Ma avendo conofeio* 
^ to , che quella cofa molto gli {lava a cuore, feci 
,, quant* egli bramava, fconiponendo quell* ar- 

ca > e trarportando 1* urna fopra del monte • 
„ Vedendo poÌ,cheil gelomandava a male quel- 
I, la pietra , feci fabbricarvi fopra una cappeU 
,, letta • Allora dilTe il Santo , non comporte- 
„ rò mai, che quello s'abbia a chiamare Ufe- 
» polcro di Giacomo , ma voglio che fìa una_* 
fy cappella di gloriofì Martiri , ed io voglio ave* 
„ re un* altra fepoliura a parte, come un pove* 
„ ro mendico , che riceve per grazia d* etlère ri* 
ty coverato vicino a loro • Come dilTe , cosi fe* 
,, ce: perocché avendo raccolte da ogni parte 
„ molte Reliquie di Santi , particolarmente di 
,, Martiri , tutte le collocò dentro quell* urna , 
„ Rimandofi felice di poter aver luogo dopo la 
yy Tua morte appreHu quel popolo di Santi, per 
„ riforgere infìeme con eflì nei giorno dell* uni* 
„ verfaic rifurrezione , e ìnGeme con loro anda> 
fy re anche col corpo a godere Iddio . 11 che ba- 
,, fta a provare quanto grande folTe la fuaumiU 
,, tìy poiché avendo adunate gii unte rìcchez- 
„ ze di virtù, e di meriti, fi teneva si povero 
„ e bifognofo , che credeva d* aver meiHeri di 
„ ftare come un mifcrabile mendico appreilb 
,, ricchi mercatanti,,* 

8. Ma fé Teodoreto unta cura Ct prendeva^ 
d* onorare a. Giacomo, ne riceveva anche datai 
copioft ricompenfa,o(cenendogli eflò da Dio colle 
Aie orazioni foccorA validiffimi per cAirparegli 
errori de* Marcioniti , de* quali era particolar- 
mente infetta la Aia dtoceA di Ciro • Nei che Teo- 
doreto riufei tanto felicemente , che in pochi 
anni purgò interamente il campo del Signore a 
fe cominelTj da una si perniciofa femenza • £ 
che ciò fcguilTè particolarmente per le orazioni 
dì s* Giacomo , apparifee da* fatti feguenti nar- 
rati dallo AelTò Teodoreto • 11 demonio, che di 
mala voglia fuffrivt la follecitadine di quello V*^e- 
feovo nello fvellere dalie radici la tizania di que- 
gli errori, una notte gli apparve, e intimando- 
gli di cclHire dal far guerra a Marcioiie , A>g- 
giunfe : „ Sappi, che io t'avrei già uccifo, fe 
,, non avelli veduta una fquadra di Martiri , che 
M infiemc con Giacomo ti difendeva • Quelle pa- 
ss role, dice Teodoreto , furono udite anche da 
„ un mio famigliare, che dormiva appreAbdi 
fy me, e da altri, che abitavano con noi . £d 
„ io poi inteli, fegue a dir 1* iAeflo Teodoreto , 
,, che quanto aveva dettoli demonio della di- 
,, fela , che mi facevano una fchiera di Martiri 
„ ÌnGeme con Giacomo , s* intendeva di un vafo, 
yy eh* io teneva accanto al mio letto , pieno 
,, d*olio, eh* io aveva uccolto come benedet- 
,, to da molti Martiri , perchè ardeva nelle lam- 
,, padi avanti le loro Reliquie , e di un mantello 
fi vecchio di Giacomo , eh* io teneva lòtto il mio 
» capo „ . 


9 * Un'altra volta dovendo Teodoreto andare 
in uno de* principali luoghi della Aia dìoccG , 
dove i Marcioniti in modo particolare Ggnoreg- 
giavano, mando da Giacomo , eh* egli chiama il 
Aio Ifaia , per implorare l'ajuto delle Aie orazio- 
ni , acciocché riufeiAe felicemente la converAo* 
nc di que* traviati • 11 Santo dette tuttala not- 
te in orazione a quello A.ie, e Tefito deU'im* 
prefa di Teodoreto fu s't felice , che nulla più • 
Della qual cofa avendo poi Teodoreto parlato 
col Tanto Solitario , quelli T aAicurò, che mentre 
in quella notte dava pregando per lui , aveva 
udita una voce, che gli aveva detto: /e* 

mfre , 0 Ciacomo , perdi H gran Gic^auni Batifta 
mn ha ecf^to ài pregare tutta quefìa notte il Crea^ 
tote dell* VtiuerPt y e farebbe fueceduta una grande 
flrage , ft per la Jua intercedane non fojfs iiato ab* 
battuto r ardire d-l demonio . Quella Angolare pro- 
tezione del Precurtòre diCrHlo verfo il Vefeovo 
di Ciro , e verfo la Aia diocefi , nafeeva dall* avere 
r ideilo Teodoreto poco prima ricevute dalla Pa- 
lettina alcune Reliquie del Aiddetco Tanto Precur* 
Tore, e averle collocate in una chiela , ch'egli 
aveva fatto fabbricare. Tali cofe , e altre Amili 
narrò t. Giacomo a Teodoreto, pregandolo a.^ 
non palefarle ad alcuno • Ma io , foggiunge 1* Ilio* 
rìco , per utile comune le ho dette a molti , e fli* 
nto ben fatto fcriueniole , Mandarle alla notizia de* 
psfleri • 

IO. Non era il fuloVeTcovo di Ciro tedimo* 
nio delle grazie , e de* Angolari doni , che Iddio 
a larga mano dìfpeiiTava a quedo ammirabile San- 
to ; ma un* inAniti di gente , che a lui concor- 
reva da tutte le parti, vedeva co* proprj occh; 
le coTe prodigiofe , cheperfno mezzo il Signore 
operava • Mirava ognuno con reltgioTo duporo 
le febbri , e altre malattie Tpartre a un tratto 
colla benedizione del Santo ; cfTere colle Tue ora- 
zioni medi in fuga t demon;^ e l'acqua da lui 
benedetta divenir medicina di Talute • E a chi 
non i notOy dice Teodoreto, eh* egli riféfeitò un 
fanciullo morto ? Statano ne* Jòbhorghi della città di 
Ciro i genitori di quello fanciullo y # quali ebbero 
molti figliuoli , e tutti erano morti in età immatura • 
Stifando dunque nacque loro queW ultimo figliuolo , il 
padre andò a trovare il Servo di Dio , pregandolo 
che gVimpetrajJ'e lunga vita y e promettendo y ebe , fe 
vitevay Vavrebbe confecrato < 1 / divino ferviyo» Ginn* 
to aìV età di quattr* anni il fanciullo morì , in tem* 
po che il padre fava lontano . 9^/ tornare eh* ei 
faceva alla patria , i* incontrò che lo portavano a^ 
fsppellire , Ma egli prejòìo dal cataletto nelle fu: 
braccia : Bijògna , di fi} , cb* io adempia la pi omef 
fay e lo renda almeno morto alC uomo di Dio» lo 
portò y come aveva detto , e lo pofi avanti i Juoi 
piedi y replicando le paiole già dette a* juoi dome* 
fUcì • Allora Giacomo inginocebiatofi y pregò colla 
fàccia in terra quello ^ cb* ì il Signore della vita e 
della mortej a reWtuire la vita a quel defunto . Vcrjò 
la fera yitfnciaìh rijujcitò, parlò y e chiamò il por 
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ire . // Sant 9 wedendo , ebe il Signore ùvevn efauii^ 
te le JUe oréiìoni^ t dopo «mere adorato li» 

dio » che fa la volontà di ^uci > cha Io tatnono » 
• afcoltt le toro preghierej diede f ne §iV oraojo^ 
ne , e reni} al patire il figliuolo gii ritornato in 
ei/tf* Io ho veduto y conchiude Teodoreto 9 cofio^ 
ro y bo fenato il padre, ebe ha raccontato a me que- 
&o miracolo , come V ha narrato a molti altri , ffi^ 
mando ebe la notiya di un tal fatto veramente apollo^ 
lico fia per recare utile a molti • 

II. La fama della Cintità del fervo di Dio , e 
de* Tuoi miracoli tirava da ogni parte > e anche 
da paefì lontani « gran moltitudine di gente a vi* 
£tarIo« e a ricevere la Tua benedizione; onde 
^uel monte , dov* egli flava , divenne sì celebre , 
che molti giunfero lino a portarne via la terra , 
rperando che quella» come fantiiicata da Giaco- 
mo , porcile fervir loro dì feudo contro ogni ma- 
le* QÌiedo concorfo però di gente recava al San- 
to non piccolo dirgutto» sì perché la faa umiltà 
gli faceva amare 1* ofeurità e 1* abiezione ; ai per- 
chè gli ditturbava quella continua , e intima ora- 
zione , con cui trattava con Dio > e contempla- 
va le fue grandezze « Onde una volta tra 1 * altre 
le ne dolfe fommameme con Teodoreto , dicen- 
do : » Io mi fono ritirato fu quetlo monte per at- 
,y tendere all* anima mìa» e per implorare dalla 
»» divina mifericordia la guarigione delle piaghe 
„ fpirituali» di cui (buo coperto ; e però non 
»» poHb far a meno di non provare gran difpia- 
», cere, che mi venga impedito 1* eferetzio dell* 
», orazione» per dilcorrere e trattare cogli uo* 
», mini* Panni cofa da fluito 1 * impiegare in al- 
», tre cofe quel tempo » che mi è conceduto 
», per placare con gemiti e lagrime quell* eterno 
», giudice » avanti di cui debbo pretto comparire» 
», e il trafeurare dì applicare a me deflb la potezK 
», te medicina della grazia di Dio» della quale 
», ho tanto bifogno,». 

la. Morì il gran Teodoreto prima dì quefto 
ianto Solitario » e però non Tappiamo le ultime 
azioni della Tua vita » le quali prr altro nonv'è 
luogo di dubitare » che non fodero Tempre pia 
maravigliofe » e fublimi » efièndo proprio deli* 
uomo giufto l'andar Tempre crefeendo eperfe- 
aionandoii nella virtù lino alla morte* Si fa che 
r Imperatore Leone modo dalla celebrità del no- 
me di quedo Santo gli fcriffe una lettera per in- 
tendere il Tuo fentimento intorno alle controver- 
Ite» che allora tenevano fconvolta la Chiefa-^» 
circa il Concilio Galcedonefe » e intorno alla cao- 
fa di Timoteo £luro » ufurpatore iniquo della 
Sede d* Aleflàndria • £ il Santo nella Tua rifpoffa » 
che fu piena di zelo » e di fanta libertà » fece co- 
nofeere» che quinto egli venerava il Concilio 
Calcedonefè , altrettanto deteftava 1* empietà» 
c 1 * iniquità di Timoteo Lluro » e de* Tuoi fegua* 
ci • Si crede » eh* ei terminafTe il Tuo pellegrinag- 
gio verfo Tanno 45 !•» e la Tua memoria rimale 
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in benedizione fingolarmente apprelTb laChìenz 
Greca , che come di un gran Santo ne celebra 
ogni anno la memoria • 

Le aaiont di quefto Santo debbono certa- 
mente riguardarii come un prodigio della divina 
onnipotenza» e fono più ammirabili» che imita- 
bili ; ma ciafeuno però può , anzi dee imparare 
da quel» che s. Giacomo diilè a Teodoreto 
propofito dell* orazione» con quali difpofizìoni 
debba prefeniarfi a Dio » per ottenere le fue gra- 
zie • S. Giacomo fi riguardava come un povera 
infermo » ricoperto di piaghe » che ha bifgno di 
potente medicina ; c nello fteflb modo anche no! 
dobbiamo confiderarci » quando abbiamo ricorfb 
a Dìo • L’ orazione degli uomini dopo il peccato» 
dice s. Agoftino » è propriamente un gemito» 
ovvero un grido del cuore oppredò dal pefo de* 
peccati » e aggravato dal duro giogo delle mife- 
rio della vita prefente , a differenza di quelTora- 
aione » che Adamo innocente faceva uel para- 
dito terreftre» la quale era una pura lode » e ua 
Tanto godimento delle grandezze di Dio» e un 
rendimento di grazie pe'fuot beneSzj • Il fonda- 
mento adunque della nollra orazione ha da edere 
un* intima perfuafìone delle noffre rpirituali mi- 
ferie » una cognizione delle piaghe profonde» 
che T anima noffra ha ricevute dal peccato origi- 
nale » e da' peccati attuali ; piaghe » che non 
poflbno cfTere fanate fe non dalla Grazia del no- 
ttro Signor Gesù Criffo j e una ducerà confefCo- 
ne della noffra effreraa povertà , riconofeendo di 
non aver altro del noffro » che la menzogna » • 
il peccato» come la Fede c'infegna. La coafi- 
derazione di tali verità dee farci gridare a Dio 
dal profondo del noffro cuore col Unto David ^ c 
Io Jono un mendico e un povero, ^ V anima mia 
vien meno pel languore delle Jùe infermità , I Mi 
fento JòprapprsJo dai timore, e dal tremore, e da 
ogni parte mi vedo circondato da tenebre : e con 
Geremia 4 ; ledete , Signore , e confiderate » corno 
Jon divenuto vile ed abbietto t e altre limili efpref- 
deni » delle quali fono pieni particolarmente s 
Salmi* Queffa umiliazione è quella» che tira fo- 
pra di noi la celefte mifericordia » e fa afeende- 
re le noffre orazioni dno al trono di Dìo. Offerì 
vate » dice a. Agoftino parlando del Tanto David » 
cb* egli coliituì per merito d’ e/ere cfaudito » la fua 
fomma povertà, dicendo : Signore» ajutatemi, perchè 
io fono povero e bifognofb. Guardatevi dunque, 
foggiunge il Tanto Dottore » di non credervi , quali 
fiero , miferabili e mendichi « Perocché fe non vi ri- 
puterete tali y non farete mai da Dio efauditi • De- 
ponete ogni fiducia, e profitnTjone di voi Beffi , e non 
V* appoggiato fe non alla bontàe mi/ericordiainfinita 
di Dio , 
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SECONDA RACCOLTA DI 


7* Agofto . 

SS. Fiuardo, £ Secomdillo. 
Stcolo VI 

$. Grtgorio Turonefe ntl fuo ithro dtllt Vite Pa- 
dri tap. IO- dtfcrivt la di que-ii due Santi , che 
videro al fuo umpo • 

S AN Friardo nacque nella diocefi di Nantes 
circa r anno 5ii.d*una povera famìglia» 
che attendeva al lavoro della campagna» e 
guadagnarfi il vitto colla fatica delle proprie 
braccia • Ma la baifezza della Tua condizione non 
gl* impedì di divenir grande innanzi a Dio » il 
quale fra i poveri» egli abbietti negli occhj de- 
gli uomini. Tuoi eleggere principalmente quelli» 
che ha desinati a feco regnare per tutta 1* eter- 
nità • Friardo adunque fin da* fuol più teneri an- 
ni prevenuto dalle celefii benedizioni , cominciò 
ad efercitarfi nelle cridiane virtù , tenendo Iddio 
Tempre davanti agli occhj delia fua mente , fug- 
gendo qualunque cofa, che avelTe potuto mac- 
chiare la purità de’ Tuoi codumi » oflervando 
frequenti digiuni » e dando quel più di tempo 
che poteva all* orazione • Sopra tutto però egli 
procurava, come dee fare ogni buon Cridiano , 
di ramificare quelle azioni» e quelle occupazioni» 
nelle quali doveva impiegare la maggior parte 
della vita fua» com’era il lavorare la terra » e 
fare le altre faccende della campagna » fecondo 
che portava Telfer fuo di povero contadino* A 
quedo fine pertanto , mentr’egli dava lavorando, 
teneva il fuo cuore rivolto a Dio , e accompagna- 
va il fuo lavoro con una continua orazione , in 
maniera che quede due cofe » cioè lavoro , e ora- 
zione, in vece di edere Tuna all* altra d’impe- 
dimento , o di didurbo , t* aiutavano fcambievol- 
fncntcionde nc la fatica gli rallentava il fervore 
delio fpirìto , nè lo fprrito levato in Dio gl’ im- 
pediva di riufeire nelle Aie faccende al pari, an- 
zi più d’ogni altro , che lavoradè in fua com- 
pagnia • 

a. Ma laddove queda lodevole e Tanta pratica 
di Friardo doveva provocare gli altri ad imitarlo, 
ferviva loro di materia di be^e , e di derifione » 
Iddio però volle una volta confondere i’ irreligio- 
Ai petulanza di codoro • Conciodiachè,un giorno, 
dice s* Gregorio Turonefe , ch'edt davano infie» 
me con Friardo a raccogliere i manìpoli del grano 
mietuto , s’ imbatterono in un gran vefpajo , doiv 
de ufeendo in gran numero le velpe » pungevano 
col loro aculeo chiunque lavorava in quelle vi- 
cinanze* Tutti pertanto A diedero a fuggire, e 
andati a trovare Friardo » che lavorava in altra 
parte del campo: Voi , gli difTero» che Tempre 
vi fate regni d! croce dilla fronte , voi che non 
celiate mai dal fare orazione» apdate con tutti 
quedi ripari a raccogliere i manipoli del grano 
li doT* è quel vefpajo • Friardo allora, coi par- 


ve, che unsi fatto parlare fode ingiuriofo a Dia 
medefimo » prodratoA in terra fece una breve 
ma fervente orazione» poi munitoli col fegno 
della croce, e invocato il divino foccorfo con 
quelle parole, che aveva familiari: nome 

del Signore è pollo il noflro ajuto : s* accodo franca- 
mente allo feiamo delle vefpe, le quali tutte fi ri- 
tirarono nell’alveare loro» fenza che nè pur una 
di effe» come che f«a leggermente 1* ofTendedè . 
Del che accortili gli altri, che prima avevano 
infultato Friardo , ebbero vergogna del loro fal- 
lo , nè più ardirono di fchernìrlo per la dia di- 
vozione • 

Nè fu queda la fola congiuntura , in cui 
s* Friardo fperimentafiè gli effetti della divina 
protezione fopra di Te» e la forza della invoca- 
zione del divino ajuto, e dell’adorabile fegno 
della Croce . Perocché un* altra volta , ch’egli era 
falito fopra d' un albero » fentendo romperli 
Torto de’ piedi il ramo , fu cui pofava , fenza po- 
tere attenerA ad alcun altro, (abito ricorfe all* 
invocazione del nome di Gesù , dicendo : Ge^ 
iù mio ,/ahatemi } e benché precipicofamente ca- 
dede a traverfo di tutti i rami di quell’albero 
con evidente pericolo dì rimaner morto , pure 
non riportò alcun danno • Friardo allora , ripen- 
fando ai favori , che riceveva da Dio , e confi- 
derando , che le grazie temporali fono come 
allettamenti, per mezzo de’ quali il Signore vuol 
tirarci a cercare con maggior ardore le grazie 
fpirituali, e la fantificazione dell’ anime iiofire ; 
perciò prefe la deliberazione di ritirarli affatto 
dal Mondo, per vìvere unicamente a Dio, e a 
lui confacrarfi interamente. A quedo fine, ab- 
bandonata la Tua povera cafa , e gli amati luoi 
genitori, andò a nafeonderfi ìn un* ifola vicina 
al fiume Loira , nella della diocefi di Nantes, in 
compagnia di un certo Sabaudo » il quale dopo 
edere dato per lungo tempo uiKzìale del Re Cio- 
tarto , aveva abbracciata la vita monadica , e di 
un diacono per nome Secondeilo • 

4. Quedi tre penitenti » fottrattifi così alla vi* 
da di tutti gli uomini , cominciarono una vita 
tudera , e mortificatifiìma : ma ficcome , fecon- 
do che ci avvifa il Vangelo, vi fono alcuni I che 
dopo aver meila mano all’aratro , fi rivolgono 
in dietro , modrandofi inabili pel regno di Dio $ 
così appunto intervenne a Sabaudo» il quale at- 
territo dal rigore della penitenza » abbandonò 
quella folitudine , ma per goder afiài poco di 
quegli agi , che gli erano cari ; perocché di lì a 
non molto tempo fu uccifo, fenze che fifappia 
per qual motivo* Quedo colpo, che potè elfe- 
re per Sabaudo un gadigo della fui incodanza 
neirintraprefo ferviziodi Dio, fu per Friardo eSe- 
condello un eccitamento 1 infervorarfi vie più 
ne* loro fanti proponimenti, e per divenire più 
coraggiofi e più pronti a correre la carriera della 
penitenza • Se ne dava pertanto ognuno di que- 
di due fanti Solitari nella fua celìetta a parte» 

intefo 
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Jntefb ciafcuno alla mortificazione delle proprie 
paflìoni , alia meditazione dell* eterne verità, 
e alla contemplazione delle cofe ccletti • K ben- 
ché Secondello fo£Te diacono , e Friardo foife un 
femplice laico, che nulla aveva Hudiato , pure 
Secondello Io riguardava come Tuo Superiore $ e 
con ragione , perchè Iddio, che è libero dirpeii- 
faiore de* Cuoi doni , io riempieva di lumi , e di 
grazie rpeciaii anche a prò dell* iitellb Seconde!- 
Io, ficcome apparve nel feguente fatto. Lo fpi- 
rlto delle tenebre , che molte volte fì trasfor- 
ma in Angelo di luce, fece credere a Secondel- 
lo , eh* eifèndo già divenuto un gran Tanto , do- 
veva abbandonare quella folitudine, e ritorna- 
re nel (Mondo a operare conver/ioni , e cofe ma- 
ravigUofe. Si lafcio l'incauto fedurre da una sì 
fatta tentazione, e fé ne partì , fenza far motto a 
Friardo ,dairifola del tuo ritiro • Ritornatovi 
poi di lì a qualche tempo , raccontò a Friardo il 
bene, che gli pareva d*aver fatto ; ma Friar- 
do, che difeerneva ben a dentro nelle cofe fpi- 
riiuali, gli fece conofeere, come tutto era de- 
rivato dal demonio ingannatore, e dallo fpirito 
di Mjperbia, che l’aveva fopraffatto ; onde Se- 
condeilo ù pentì del Tuo fallo, e molto ne pian- 
fé; e Teppe in avvenire fchermirfi da una fìmile 
tentazione , che altre volte lo aifalì ^ ficchè per- 
feverando nel iuo ritiro , vi finì rantamciitc t Tuoi 
giorni • 

5. S. Friardo poi perfeverò cofìante nell'intra- 
prefo tenor dì vita; « avanzandoli egli ogni giorno 
più di virtù in virtù, fi fparfe in motte pani l’odo- 
re della fua fantità , onde alcuni vennero a met- 
terà folto la Tua difciplina, non feiiza gran van- 
taggio deil* anime loro , finché non venne il tem- 
po , in cui Dio volle rendere al Tuo fervo 1* eter- 
na ricompenfa dovuta alle Tue fante operazioni. 
Fffendo egli flato foprapprefo dalla febbre , dille 
a’ Tuoi dilcepoli : Andate da Felice Vefeovo di 
Nantes, e ditegli per parte mia così: Friardo 
vi fafapcre, che eflcndo giunto al termine del 
Tuo corto , fé u* anderà Domenica a godere il ri- 
pofo , che Iddio gii ha promeffb • Venite dunque 
a vederlo prima eh* egli muoja . Rifpofe il Vef* 
covo a tal ambafeiata , che certi affari gravi, 
de* quali li trovava incaricato, non gli permet- 
tevano per allora d* andare avìhtarlo. Recata 
quella rilpoffa a Friardo, egli pregò il Signore, 
e ottenne che li prolungalfero i fuoi giorni fino 
a tantoché Felice aveflè potuto venire a veder- 
lo. Venuto di li a qualche giorno il Tanto Vef- 
covo a viiitare Friaido, quelli vedendo entrare 
nella Tua cella Felke : £ penl/è , gli diifè , 9 Canto 
Sactid'^te, m* mete voi ritenuto tanto tempo dal 
tempiere tl rato viaggio v:rJo la beata et:mità ? 
Mottrando contali parole il Tanto S;jli(ario, di 
qual vivo deCderio ardellè il fuo cuore di TJo- 
glierlì dal Tuo corpo , e d' unirli a Grillo . £ Rif- 
iata in fanti colloquj 1* intera notte, la mateina 
fe^uctue s. Friardo fé ne pafsò a regnare coi 


N TI.. AGOSTO. ici 

Santi nel Cielo . Accadde il Tuo felice palHi^gio 
nel dì primo d* Agoffo , ma non fi fa precifa- 
mente di qual anno, benché li creda probabil- 
tnente che folle il 377. 

Opello Santo, che non può fervire d* efem- 
pio fé non a pochi nella Tua vita folicaria , per- 
ché pochi fono da Dio chiamati a un tal genere 
di vita ; può , anzi dee eflèr imitato da tutti nel- 
la condotta , che teneva prima di ritirarli affatto 
dal Mondo . £gÌL come s*ò veduto, era intefo alle 
faccende proprie del fuoffato, benché faticofe, 
e penofe : ma in effe teneva la Tua mente , e 
il cuor Tuo rivolti a Dio, e le accompagnava—» 
coir orazione. Q.ueffo appunto é ciò , che ognu- 
no dovrebbe fare nel fuo ffato • £i li dee fogget- 
tare a quelle occupazioni, e a quegli efercizj , 
che elTendo convenienti a quella condizione , in 
cui lo ha collocatola divina Provvidenza , non 
fi può dubitare, che Iddio non le voglia da lui . 
Ma nel tempo ffellb, ch’egli Ila ad effe appli- 
cato, conviene che alzi di quando in quando la 
mence a Dio, e a lui le offerlTca con iipirito di 
carità. Dal che molti beni a noi ne verranno • 
Primieramente facendo noi quelle tali cofe per 
amore di Dio, non ci rìufciraniio gravofe , per 
dure , e molclìe che fieno in fé ffellc ; perocché , 
come dice s. Agoffino , non v* beo/a iì grave , t 
penojùy ebe V amore nen renda leggiera, e dilette-^ 
vale . Secondariamente noi faremo in tal gui'a 
una continua penitenza , qual dee effèrc la vita 
d* un Criffiano , come infegna il Concilio di Tren- 
to , e verremo a feontare qiie* debiti, che ab- 
biamo contratti colla giuffizia di Dio per lì no- 
ffri peccati • Finalmente verremo a rendere de- 
gne di un’eterna ricorri] ent'a quelle opere, che 
altrimenti farebbero perdute , e che pure occu- 
pano la maggior parte della noffra vita. Quale - 
Itoltezza é ella dunque perdere tanti vantaggi , 
i quali non folo non ci debbono collare maggior 
fatica, ma di più ci alleggeriTcoiio quella, che non 
polliamo in alcun modo sfuggire ? 

8. Agofto. 

SS. Dalmazio, e Isacco. 

Siedo IK e V. 

ta notizie ep^urtentiiti a qurjìi Santi f ricevano dagli At^ 
ti a<t Concino ^'efino ^ e daita iìeùa tcdeb^flìca di So* 
f ameno f * ai Ttoaartto ^ carne può vederfi prtffb li Ttl* 
il moni rei lom ja. àeìle Memone fcclejiaflicht ai titoia 
di s CirUia Aitjfanirinv an. 14. Si veda ancora un an* 
tico tompcndio aule Anioni di s. Oaima^io riportato 
da' li ilandi^i [otto ii ai t- d* Agofto . 

D I queffi fanti monaci , Dalmazio e ITac- 
co, che vitlèro nell’iileffb monaffero, e 
nei medefimo tempo, fi celebra unitamente la 
tne uria nel dì ). d* Agoffo sì dalla ChìefaGre- 
ca, come dalla Latina. S. Dalmazio, dicuis’t- 
gnura la patria , e Tanno precifo della nafeita, 
fu d’ una ragguardevole famiglia, cd ebbe 

da' luoi 
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da* fuoi pili teneri anni una cridiana educazione » 
della quale provò, come Tuoi accadere , vaatag> 
gioriflìmi eletti anche nell* età Tua matura , e 
in mezzo a* pericoli della profeiiìone militare* 
Concioilìachè elfendofi egli afcritto alU milizia 
nell* anno j8o. fotto 1* Imperatore Teodofìo il 
grande , ed avendo ottenuto il pollo d* utHziale 
nella feconda compagnia delle guardie del palaz» 
zo , li Ccherm'i da tutti que* difordini , che fo* 
glìono e0ère pur troppo comuni fra le perfone 
di quella profefiione, collo feudo di quelle maC- 
Ume evangeliche , che di buon* ora gii erano 
llate infinuate nell* animo , avvivandole» e fe* 
condandolc Iddio colia Tua cclelle grazia • Egli 
ebbe moglie» e una numeroCi figliuolanza » fenza 
che però le cure di quello fecolo lo diilogltelTero 
dall* attendere feriainente al più importante di 
tutti gli affari , qual è quello di fervire fedelmen* 
te Iddio» e di fantificare 1* anima propria* 

a. Ma poiché Iddio ebbe moftrato per qualche 
tempo a iftruzione de*buoni,e a confufione de*mal- 
vagijcome coU*ajuto divino può Tuomo adempie- 
re gli obblighi di vero Criftiano in qualunque dato 
egli li trovi non proibito dalla legge del signore » 
chiamò Dalmazio a un genere di vita piu perfetta» 
acciocché fodè efempto a chi profeta la vita mo- 
nadicajdelle virtù»cheCono proprie di quello flato» 
e a tutti gli Eccleliallici dello zelotche debbono a- 
vere di difendere,efoflenere le verità, che la Chiefa 
infegna • V* era in Coflantinopoli un montflero , 
che poi dal nome del noflro Santo fu chiamato di 
a. Dalmazio, del qual monadero era abate s.lfac- 
co» il di cui nome era aHai celebre per li doni» 
che il Signore gli aveva compartiti» e fingolar- 
mente per quello della profezia • Perciocché nel 
tempo eh* egli fé ne dava ritirato in una celletta 
vicina aCodantinopoIi » allora appunto che Tlm- 
peritore Valente perfeguitava fieramente i Cat- 
tolici per favorire gli Ariani» predilli a quello 
Imperatore la feondtta » che avrebbe avuta da* 
Goti» contro de* quali egli andava a combatte- 
re» e la morte , che gli fovratlava* La qual pre- 
dizione edendofi verificata» come fi é detto id 
quella Raccolta ai 6. di Marzo , acquidò al Tan- 
to Solitario una gran &tna di fantità , la quale fe- 
ce li , che molti a lui concorrefiero per metterfi 
fotto la Tua difeipUna » e fi formale coli nella cit- 
tà Imperiale unmonadero» che fi crede elTèreU 
primo » che vi folTe fondato • In efiò s« Ifacco di- 
venuto padre e maedro di molti monaci fini fin- 
tamente ifooi giorni probabilmente circa Tan- 
no 4fO. » e la fui memoria é rimafa in molta ve- 
nerazione si apprellò i Greci » come apprellb i 
I*atioi* 

3. Ora fra i dilcepoli di <• Ifacco il più famofo 
lena* alcun fallo fu c» Dalmazio» il quale chia- 
mato da Dio alla vita monadica» rhsunziò gene- 
rofamente agii onori » alte ricchezze » alla fami- 
glia» e a quanto aveva di caro» e di pregevole 
nel Mondo » per conficrarfi umile e povero a 


Geiù Grido , maedro » cfemplare » e amatore.^ 
dell* umiltà» e della povertà • 1 progredì , che 
fece I. Dalmazio in ogni genere di virtù fotto la 
difciplina di 1. Ifacco , ^rono maraviglìofi , e 
rapidiifimi • Si vide in lui ogni giorno crefeere 
T ardore per la perfezione» a dincrenza di quel 
molti» ne* quali i primi fervori delio fpìrito pre- 
do e facilmente fi raffreddano . 1 fuoi digiuni 
erano frequenti» e rìgorofi ; la Tua orazione era 
continua » perocehé in cotte le Tue azioni aveva 
tempre Iddio davanti agli occh;;meditava Teter. 
ne verità » contemplava le cote celedi » e s* im- 
piegava volentieri nel dillribuire a* poveri le ab- 
bondanti oblazioni» che venivano fatte al tuo mo- 
nadero : in fomma tali furono le prove » eh* et 
diede della fui virtù » che 1. Ifacco elTendo venato 
a morte , raccomandò a Nettario Vefeovo di Co- 
dantinopolì Dalmazio , come il più atto d*o.'ni 
altro a fuccedergli nel governo del fuo monade- 
ro , ficcome di fatto fegul . 

4. S. Dalmazio, che ben fapeva elTere il prin^ 
cipale obbligo d*un Superiore d* infegnare a* fuoi 
fuddiii coll* efempio anche più che colle parole» 
c di modrar loro nella propria perfbna quali egli- 
no efler ^debbano » preie dal carico addolTàtogU 
nuovo dimoio a maggiormente perfezionarfi nel- 
le più fublimi virtù. Ma fopra tutto egli fu un 
perfetto modello di quella ritiratezza » e fepari- 
zione dal Mondo» che tanto bene fi conviene a* 
monaci » e a* religiofi • Conctoffiachè dette qtta- 
rantott* anni fenza mai metter piede fuori del Tuo 
monndero » non efièndo date valevoli a trarlo 
dalla Tua folitudine nè pure le replicate idanze 
dell* Imperatore » il quale perciò quando voleva 
vederlo » doveva andare a trovarlo nella fua^ 
cella. £ benché Dalmazio fofie continuamente 
intefo a placare lo fdegno dì Dio » e a difarmarlo 
de*fuoÌ dagelli » pure in occafione che in Coftan- 
tinopoli fi fecero pubbliche procelfioni per far 
cefitre i tremoti frequenti » ond* era feofia quella 
città » egli non volle intervenirvi » ma credette 
edere un fagrifizio più accetto al Signore quello» 
che gli offeriva nel fegreto della fua cella » na- 
feofo agli occhj degli uomini, e tutto confacrato 
all* amore del ritiro » e della fuga dal Mondo • 

5. Ma perchè la maggior gloria di Dio era 
il fine del fuo operare , e la volontà del Signore 
era la foprema ed unica regola della fua condot- 
ta , come lo dee edere di quella d* ogni uomo ; 
perciò quand* egli conobbe dì non potere nel fuo 
ritiro rendere que*fèrvigj , che doveva , alla Chie- 
fa» e alla Religione » non ebbe dìlficultà alcuna 
per ubbidire alla voce di Dio, d*urcire dal fuo 
raonafiero» e dì portarli fino alia corte imperia- 
te • Ciò fu in occafione » che i partigiani delTcre- 
fiarca Neflorio colla frode, e eolia violenza im- 
pedivano» che non giungefiè a notizia dell* Im- 
peratore Teodofio il giovane » quanto s* era ope- 
rato nel Concilio d*Lfefo contro le beflemmie del 
tmntovato Netlorio • Sopra di che è da fiperfi » 

che 
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che fin dall'anno 428. • in cui Neftorio fu colloca* 
to fopra la Sede della ChieCa ColUntipolirana » 
a. Dalinaato vide in ifpirito il mal grande , ch’egli 
era per cagionare alìaChielà, onde andava di* 
cendo a* Tuoi monaci > e agli altri, che venivano 
avilìtario, che ben fi guardaifero da una befiia 
feroce, ch’era nella città , e la <)uale avrebbe 
dcvaftata una gran pane della vigna del Signo* 
re, intendendo per quella belila Netlorio • Di fat- 
to egli poco tardò a propalare ì perverfi Cuoi 
dogmi, infegnando, che ficcoine in Grido v'era* 
no due nature, coa'i fi dovevano didinguere an- 
che due perfone , e che però la fantiifima Vergine 
fi poteva bensì chiamare /i/ioifre d/ Cr/77a, ma non 
mai Milite di Dio . Contro tali mollruolb novità 
reclamò fubito la Fede della Chiefa cattolica , la 
quale riconofee in Grillo due nature , romana 
cioè, e la divina , mafiididenti in una fola per* 
fona, che è il Verbo ; onde ficcome la natura 
umana , che il Verbo ha alfunta nelle vìfeere della 
SS. Vergine per opera dello Spirito Tanto , ap- 
partiene alla perfona deirìdefio Verbo, che è 
Dio, cosi la fantìdìma Vergine fi dee chiamare 
Aladfff di Dio • 

Per abbattere qued* empietà di Nedorio , 
che già s'era acquidati molti potenti Teguaci , 
fu convocato nell’anno 4|i. il Concilio generale 
£fefino , a cui in nome del Tommo Pontefice fan 
^eledino 1. prefedette s.CirilloVercovo dìAlelfan- 
dria • In elio furono condannate le bedemmiedi 
Nedorio, ed cuo come contumace ed odinato 
nei Tuo errore fu fcomunicato , e depollo dal Ve- 
feovado . Ma per le brighe e per la potenza^ 
de’ Nedoriani non fi trovava mudo di far Tape- 
re all’ Imperatore quella rifoluzione, e lo dato, 
in cui fi trovavano gii affari della ChieTa . Filial- 
mente un mendico delufe tutte le arti de' Nedo- 
riani, che tenevano ferrati ì pafiì per mare, e 
per terra , acciocché non palfaife in Codantino- 
poli la notizia di quel che fi era definito in FfcTo • 
li mendico adunque preTe la lettera Tcriita a nome 
de) Concilio ai VeTcovi , agli abati, e ai n.onaci, 
che fi trovavano in Codantinopoli , c pedala den- 
tro una canna, che gli Terviva di badone, così 
la portò ncir imperiale città, e la conTegnò a 
a. Dalmazio, come quello, che aveva maggior 
credilo di tutti gli altri • Apj>ena egli l'ebbe letta, 
che tnfietne co* fuot monaci uTcì dal Tuo monalle* 
ro , e cantando Talmi c inni s’incamminò alla 
volta del palazzo imperiale* V’ erano con s. Dal- 
mazio anche gli Abati d’altri monatterj , e per 
idrada vi s'affollò una gran moltitudine di popolo. 
Giunti al palazzo, fu Dalmazio atmncHò alTudien- 
za dell* Imperatore , il quale fu da lui tnfbnnato 
di ciò, che s'era Tetto, e dtfi lito dai Con. ilio 
di LTeTo , e cosi rimale difingannato delle pre- 
venzioni ingìude, con cui ì partigiani di Netlorio 
avevano cercato «li guadagnare in favore di lui 
r animo Tuo • Indi li porto s. Dalmazio accompa 
gnato da inm.wma Corba di popolo alia chiea di 
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a. Modo , e ivi ad alta voce pubblicò la defini- 
zione del Concilio Efefino , alia quale il popolo 
fece eco , pronunciando anatema a Nedorio , e 
alla Tua empia dottrina • 

7, Diede il Tanto Abate ragguaglio al Concilio 
di quanto aveva operato; e benché in quella^ 
lettera il Servo di Dio Topprimefie, com'é pro- 
prio degli umili , tutto ciò , che poteva ridon- 
dare in tua lode, pure adicurò i VeTcovi del Con- 
cilio , ch'egli prendeva gran parte si ne'patimen- 
ti, eh* edì Toffrivano , e si nelle vittorie, che 
per mezzo di quelli patimenti riportavano,efiben- 
doC nel medeiimo tempo pronto ad efeguire quan- 
to gli avellèro comandato, giacché fi trattava 
della caufa della Fede, per cui nifTun Crifliano 
dee effe re inditTcrcnte • Kifpore il Concilio a fan 
Dalmazio con una lettera piena de’ più vivi rin- 
graziamenti per tutto ciò, eh* egli aveva operato 
a Tchìarìmento della verità , a prò della Fede, e 
della Religione, e a Tolievamento degli opprefiì , 
e lo pregò a continuare di porre tutta la cura nei 
condurre felicemente a termine quello impor- 
tantiffimo affare • Nè v*é luogo a dubitare, che 
il Tanto Abate non lo Taceffe per tutto il tempo , 
che il Signore gli concedè di vita, il quale per 
altro non potè eifèr molto , perocché fi trovava 
egli allora in età di almeno ottant’anni • Non fi 
fa però in qual anno preciTamente egli paflaHè da 
queda Terra al Cielo ; e la Tua rpernoria è rima- 
Ta Tempre in benedizione nella ChieTa, 

Benché non Tia dato a rutti, come fu per 
fingolar dono del Cielo conceduto a s. Dalmazio , 
di ririrarfi affatto d4l Mondo, • di vivere cosi 
Toiitario , che per 48. anni continui non volle 
mai metter piede fuori del Tuo monaflero ; ognu- 
no pero dee dal Tuo elempio imparare a sfuggire 
almeno il tumulto del Tecolo , le vane, e inutili 
converfazioni , e la folla di quelle cure, e di 
qtie'penlieri delle coTe terrene , che formano co- 
me una denfa nuvola, la quale tmpedifee all’anima 
di belvedere Te tleil^ , ed’efaminsrfi com'ella 
Aia in ordine a Dio , e all* unico tmportamifiìmo 
affare della Tua eterna Talute . Pnocct/Ì ftcome , 
dice s. Bafilio , tifi dfl tontmuo^irafT quàe lùgli 
occhi , c ora li voìgrffe a traverfh , or in alto (li 
nlx-ffr^ e ora gli abbnjj.ifpe a terra ^ non potrebbe 
mai con chiare\ia ^ e ditlintamente ordire un og^ 
getto } coi) la ìH'fJte umana diUratta in mille cure 
di quefh AJende non può chiaramente vedere lave^ 
rttà . Ora t* unico rimedio a quetio male fi r /’a//e«- 
tanarfi dalAIondo^ ma quetio allontanamento non 
confihe gta nel ritirarfi col corpo dal commercio degh 
uonu/si , »iari<tì 6 tiaccar Vanirne dalV ejfetto alle 
cofe terrene e fehfihili , e nel conjervarlo sgombro 
df ogni JoUfdtudìne , per farlo capace delle eeteBi 
iih utioni • Ma tutto ciò non s* ottiene Te non col 
privarli degl* inutili e vani divertimenti , col 
nudrir 1* animo de’ penCeri delle coTe celefti ,e 
coir avere i Tuoi tempi alTègnati ogni giorno per 
ritirarfi ìh Te Aedò , e fare orazione a Dio • Laon- 
de, 
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de, come dice s*Gioyanni Griroflomo , non foh un 
vìotttf /coficjò , 0 una ofcura taverna y o un orriio 
dejerto può Jèrvire di luo^o di /àtitudine , e di 
raTjone daj^U uomini , ma anche la propria camera 
(htujà a^li/chiamaT^i del /Mondo , A quelta Tolitu» 
dine fotti fono da Dio chiamati , e benché gli 
affari» ne* quali fono legittimamente occupati» 
molte volte li tirino io mexzo al Mondo , non 
debbono però mai impedir loro d* aver qualche 
tempo contacrato al ritiro pe* bifogni deiranima • 

9. Agofto • 

SS.Numidico, e Compagni Martiri. 

Secolo ili. 

S, Cipriano in due dtl/e pu EpifioU , cioè la \ c la 40« 
ftcor.do f edizione di ramtlto ha dtjcritto i combatti» 
menti glorioft di quejii Santi . Sixica anco'aii TtiU» 
mont nei tom. x. aelU Memorie ecdtftajìiche tic, di 

a. Mappalico art» t, 

M Elitre le podedà delTlnferno fi rervivano 
del furore dell* Imperator Decio , e de* 
fuoi miniffri per infuriare contro de* Criffiani 
nell* Affrica > Iddio ù valeva degli ferirti , della 
voce» e degli efempj del grande a. Cipriano Vef- 
covo di Cartagine per mantener faidi nella vera 
>'ede i figliuoli delia Chiefa contro i più fpietati 
tormenti. £ il fantoVelcovo riporto un copio- 
fo frutto dalle fue fatiche » come ff può raccorre 
dal gran numero d’illuffri Cotifenori, e di Mar- 
tiri glorioii» che al tempofuo diedero un luffro 
incomparabile ella Chiefa Affricaiia. Uno di que« 
ffi fu c. Numidico » il quale nonfolofipuò con- 
siderare come Martire » ma come capo d* una 
fchiera di Martiri , e come un forte foffegno 
dell* ecclefiaffica difciplina» e cooperatore con 
c. Cipriano nella cultura delta vigna del btgnore • 
Egli aveva moglie» da cui anche fi fa » eh* ebbe 
una figliuola» e in tutta queffa piccola famìglia 
regnava lo fpirito del Signore » un ardente amo- 
re della verità, una pratica efattifiima delle più 
eccellenti virtù » e una prontiffìma difpofizione 
d* animo a dare la vita per Grido . Numidico poi 
fopra gli altri fi fegnalava per la Tua Fede , man* 
fuetudine » e carità. 

a. Allorché adunque venne Copra dell* Affrica 
il turbine* della perfecutione di Decio , una trup- 
pa di Criffiani»fra*qua!t erano Numidico, e la Tua 
moglie» furono arredati» e barbaramente con- 
dannati ad effère lapidati » e bruciati. Numidico 
colle fue efortazionl incoraggiava que* valorofi 
foldati a foffrire quegli atroci tormenti » nel tem- 
po ffefioch'egli ne provava già una parte Copra 
di feinedefimo. Lì vide pertanto co* fuoi pro- 
pri occhj combattere tutti generofamente fino 
ad ottener la corona promeffà a* vincitori » ten- 
ia che gli ffrazj » che vedeva farfi de* loro cor- 
pi » punto lo intimoriifero i anzi prendeva dagli 
fGempi loro feznpre maggior coraggio, efi fen- 


tiva accender nel cuore una Canta invidia d*efTer 
anch* efib ben predo partecipe de* loro trionfi • 
Ma il fuo fpirito non fu mai più lieto, né fu mai 
più fermo e coliante 1' animo fuo, che qtiando 
vide divorarfi dalle fiamme la fua propria mo- 
glie, che gli dava acanto» confideraado, dice 
s.Cipriano,che in tal modo non già la perdeva, ma 
la confervava Gcurarnente per turta 1* eternità . 
Finalmente le pietre » che da* carnefici , e dal 
popolaccio fi fcagliavano contro di que* gloriofi 
atleti , e le fiamme giunferu anche a lui , rna noti 
lo tolfero di vita , lalciandolo bensì mezzo abbru- 
ciato, e si mal ridotto , che gli efecutori di quella 
inumai'a carnificiiia, Tabbandonarono come mor- 
to ìnlierne con gli altri già edinti • Corfe ti tolto 
che potè la figliuola del Santo, per rendere al 
defunto padre quegli atti d’odcquio» che da lei 
cftgeva la pietà dovuta al genitore , e ad un mar- 
tire s c inentr* ella va cercando il di lui cadave- 
re , lo trova con qualche retto di vita; ondt^ 
trattolo fuori dalle pietre , e dagli avanzi del 
fuoco , e degli altri cadaveri , gli procurava ogni 
necelTario rimedio con tal fuccefib, ch'egli ri- 
cuperò per divina dirpofizìone la fanità » con 
giubbilo univerfale de* Fedeli» ma con fuo rln- 
crefeimento, vedendofi egli difgianto da* fuoi 
compagni» che 1* avevano preceduto alia gloria. 

3 « Nelfuno però fi rallegrò tanto di quetto prò- 
digiofo falvamento di Numidico» quanto s« Ci« 
priano» il quale per approfittarfi di un s'i mara- 
vigliofo dono del Cielo» lo fece prete della fua 
Chiefa di Cartagine • Stava allora s. Cipriano lon- 
tano dalla fuaChiefa, per (bttrarfi alla perfecu- 
zione , ficcome Iddio gli aveva comandato di fa- 
re • Dal luogo adunque del fuo ritiro cosi egli 
fcrillb ai Preti , e Diaconi » e al popolo di Car- 
tagine : Debbo farvi Japere » 0 fratelli carrffiììii , una 
eofa y che è un ben giutio motivo della hoftra comune 
allegre 7 .%a , e un degno [oggetto dt gloria per la no» 
ftra Chiefa . Sappiate adunque » che tl Signore »* b 
degnato di notificarmi , e dt comandarmi , che 
Midico fa aferitto nel numero de' preti Cai tagtnefi y e 
j'egga infeme con noi nel Clero , ejfer.do egli iìluttre 
per lo Jpìendore d' una nobilifima coi ffpóne del ni,me 
di CriffOy e ragguardevole per lajua grande virtù y 
e la fermeijifl della fua l'ede • £ dopo avere accen- 
nati i Tuoi patimenti riportati qui (òpra ,foggiun- 
gc : Ora vediamo , che tl Signore V ha cor.fervcUOper 
aggiungerlo al noflro Clero , aedocch} colle fue lumi- 
nofe virtù riparaffe la defola-ijone y che il medefmo 
nofiro Clero ha Jifferta per la caduta d' alcuni Sacer- 
doti y i quali pel timore della p:r/ècu%iotie hanno 
abbandonata la Fede. E quando (dia proteyone del 
Signore faremo eoiià ritornati in pct fona y egli farà 
promoffò y fe Iddio lo permetterà , <1 un più alto grado 
eccìeftallico . Frattanto fi faccia qttrl che il Signore 
ha mofirato di volere , ricevei.do con rendimento 
di graye quetlo dono del Cielo » e Jperando che la 
divina mtfericordia fi degnerà concederci ntclti altri 
fimili ornamenti y it che yteUituita lamsiraChie/à 

ne» 
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Kfl fut frimiero vigere , noi tiiitmo noi noflro con- 
fc/b Sacerdoti cotanto untili , e Manfueti . 

4. S. Cipriano adunque aveva intenaione , co- 
me dalle parole della hia lettera C raccoglie , di 
promuovere s. Numidico al Vefcovado » ma non 
fi Ta , fé ciò mai avvenilfe . Sappiamo bensì , che 
il Tanto VeTcovo molto utilmente fi valTe dell’ 
opera di lui per provvedere ai biTogni della Chic- 
fa Cartaginefe nel tempo ch’egli n’era aliente» 
avendolo Tatto Tuo Vicario inficine con Rogaaia. 
no , altro illufire confeHbre della Fede criltiana» 
acciocché fi prendelTe principalmente cura de’ 
poveri , e facefle il difcernimento di quelli, che 
potevano ellere ammelH nel Clero . Soddisfece 
pienamente Numidico a tali incumbenze , e dovè 
di più come forte muro opporli alla rilalTatexza 
dell’ ecclcfiafiica difciplina , che intorno alla 
penitenza tentava d’ introdurre un certo Feli- 
cilEmo , uomo accreditato , e itimato per le_> 
Tue ricchezze , ma dì perverfi coftumi , e reo 
convinto di molti delitti. Coftui temendod’ef- 
fer punito da a. Cipriano, fecondo che merita- 
vano le Tue colpe, fece uno feifma nella Chiela 
di Cartagine , feparandofi dalla comunione del 
Tuo VeTcovo , e tentando di tirar molti nel luo 
partito . Di fatto alcuni preti volentieri a lui 
s’unirono, erutti infieme tacciando a. Cipriano 
d’eccellìvo rigore nella penitenza, eh’ efigeva 
prima di riconciliare i peccatori, fi liudiavano 
di fedurre quelli, che nella perfecuiione erano 
caduti nell' idolatria , a’ quali promettevano la_> 
riconciliazione fenza foggettarli ai rigori della 
penitenza. S. Numidico infieme co’ Tuoi compa- 
gni diede parte a s. Cipriano di quello fiinello 
fconvolgìmento della Tua Chiefa , mantenendo 
egli frattanto in tutto il Tuo vigore la difciplina 
canonica della penitenza , e non celiando mai col- 
le efortazioni, e colle illruzioni di confortar colo- 
ro , che nella perfecuzione avevano prevaricato , 
e dando a’medelìmi falutevoli configli per ricu- 
perare la perduta grazia nella maniera che con- 
veniva , e eh’ era profittevole alle loro anime . 

j. Quella nuova feri grandemente 1’ animo di 
a. Cipriano, il quale in una fua lettera, che ri- 
fcrillè all’ ìfiellb a. Numidico , e agli altri Tuoi col- 
leghi, e a tutto il popolo Cartaginefe , fa grandi 
elog) della condotta tenuta dall’ illellb a. Numi- 
dico , e infinua a tutti i Fedeli della fua Chiefa , 
a non lafciarfi fedurre dalia velenofa dolcezza di 
que’ preti fcifmatici , i quali, die’ egli , incannano 
nileramente i deboli , e i /empiici , e sii firajeinano 
ujl ulti ma rninoy aìIontartandoU da ciò che può eQere 
I unico rimedio delle loro piasbe , e delle ferite , 
tbe hanno fatte alle anime loro . Concioffiatbi Iddio 
dee ejfere placato con presbiere , e orazioni , e con 
una lunsa e continua Jòdditfnione , che f dà alla 
fua giutìioia ; laddove toHoro facendo ee/faf dalle 
arafioni , tolgono il metpp d' ottenere la divina mi- 
fericordia , e invitano totì ad una faifa pace . Ma 
di snaoja, foggiunge il Santo VeTcovo, /atr fic» 
Sec% K-atc, TAL 
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canti contro le injìdie del demonio , e per quanto vi 
preme la /'alate delle anime voftre , guardatevi con 
maggior diUgenxa che mai da ti fatto inganno , che 
pub recarvi la morte. Silfio i un'altra /irta di 
perfecur/one ^ e di tentat/one . 

6 . A cali efortazioni , che a. Cipriano dava per 
lettere al Tuo popolo, fi conformavano quelle, 
che a. Numidico faceva colla viva voce , renden- 
doli cosi degno cooperatore di un tanto VeTcovo, 
e foSenendo degnamente le Tue veci . Ritornalo 
poi che fu a. Cipriano in Cartagine , il che fegui 
nell’anno Z51. , certamente dovette continuare 
a. Numidico a prellargli ogni Torta d’alfillenza 
nel governo della Chiefa ■, ma ignoriamo le Tue 
particolari azioni , e anche il tempo , che vi fa- 
pravvillè . Sebbene egli non morifie ne’ tormen- 
ti, tuttavia è fiato Tempre venerato come mar- 
tire , perché , come dice fan Cipriano , né gli 
mancarono i tormenti de’ martìri, nè l'anima 
del martirio . Il Tuo nome é regifirato nel Marti- 
rologio Romano ai p, d’ Agofio infieme con quei 
gloriofi martiri, chedalui animaci e incoraggia- 
ti confeguireno la corona della gloria immortale. 
Noi intanto (ammirando l’ invitta cofianza , 
con cui quelli , e tane’ altri lànci Martiri hanno 
follenuto i più atroci tormenti , dobbiamo farci 
animo , affidati nell’ onnipotenza di quell’ ifiello 
Dio, che li fofienne , e lì confortò, ad abbrac- 
ciare quelle opere di penitenza, che conofeiamO 
convenire ai noftri peccati, e che ci vengono o 
prefcriite, o approvate da un faggio e prudente 
direttore . Ricordiamoci di quel , che a. Cipria- 
no diceva a quei , eh’ cran cadali nella perfecu- 
zione, cioè; Che il non volere fodditfare a Dio perii 
peccati eomme/Jii lo Se fo ebe perdere la fperanyt del 
perdono, e u/cire da! cammino , che foh condace alla 
vera falate. Slfantograndi fono fati i no/tri peccati , 
fegue a dire il Santo , tanto granii feno inoflri ge- 
miti . Per unaprofonda ferita fi richiede una diligente 
e lunga cura-, ni la penitemjt dee efere minore del 
peccato Bi fogna orare e pregare affai, e chie- 

dere con fo/piri , e gemiti a Dio il perdono de' noftri 
peccati . ’fffpnf curi di veSi pompofe ehi ha perduta 
la bella ve/le di CriSo , citi la graj/a ramificante-, 
eehibafeduto alia men/à de' demonj , foiditfaeendo 
ai piaceri , che fono i veleno/ cibi , co' quali il de- 
monio dà la morte all' anima , fa in avvenire tem- 
perante, e digiuni . /i compenjìno con opere buone 
i peccati commeg, e con abbondanti elemojìne firi- 
featti l'anima dalla morte, nella quale era incor- 

fa Coit chi prega di vero cuore il Signore , chi 

deteSa eoa vere lagrime di pentimento i fuoi falli , 
chi cerea di placare Iddio, e render fclo favorevole 
con opere continue di ginftixia , e di pietà , otterrà 
da lui miferteordia, giacchi egli non vuole la mor- 
te, eioi l'eterna perdiyon: dei peccatore, ma che 
fi converta , e che viva . 
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IO. Agollo. 

S. Rusticola.otvero Marzia Vero. 

Stceh VI. e VU. 

La Vita di qutfiaòunta feruta da un certo Fioraaro pra- 
ti ^ qua/tcouemporaoio aila Santa meie/ima , fu 
hluMa dal MabiUon nel fecondo fecola de' Santi Bene- 
dettini ^ ed k riportata dai BoUandifii fono il dì ii, 

£ Agojio . 

R upicola fu figlinola di Valeriano > e di Cle- 
menza, ambedue Romani d‘ origine , e 
chiari non meno per la nobiltà della ttirpe , che 
per la profetHone della cridiana pietà • La fa- 
miglia loro a* era (^abilita nel territorio di Vefon 
nella Provenza , e quivi nacque Rutiicola nell* 
anno 555. nel giorno appunto , in cuil'uo padre 
fini di vivere • La madre pertanto fi prefe todo 
il penfiere di far battezzare U figliuola , ponendole 
nome Rufiica ma i Tuoi parenti comunemente la 
chiamavano Marzia , eh* era forfè un nome delle 
donne della fua illufire famiglia, ond’è ch'ella 
fi trova mentovata or fotio 1* uno , or Cotto ì* al* 
tro di quelU nomi . Il Signore dotò quefia figli- 
uola di prerogative fingolaridi fpirito, e di cor- 
po , che la rendevano anche ne* Cuoi più teneri 
anni amabile a tutti , ma fpecialmente a fua ma- 
dre , cut, efièndo mancato dopo la morte del ma- 
rito anche un figliuolo marchio , che da lui ave- 
va avuto , non era rimafa altra confolazione , 
che quefia figliuoletta , la quale farebbe fiata cre- 
de dell'ampio patrimonio di tuttala famìglia* 
Accoppiandoli dunque in quefia fanciulla la ric- 
chezze , e la beltà , nulla era più facile , quanto 
che t'eccitafie il defiderio in molti d'averla a 
luo tempo per ifpoià • £ quindi appunto ne av- 
venne , che un certo Signore alfiti nobile , chia- 
mato Oberano, per afficurarfi di non efièrein-f 
quefie nozze prevenuto da altri , la rapi violen- 
temente , inentr* efla era in età di foli cinque an 
Ili , e la portò alla fua cafa con animo di con- 
giungerfela in matrimonio , tllorch* ella foiTe 
giunta alla conveniente età* 

Un fatto di tal natura pareva , chedovefiè 
efiere la cagione delia rovina dì Rufiicola , poi- 
ché efià era tolta dagli occhi , e dalla cura del- 
la fua buona madre nel tempo appunto , in cui 
ne aveva maggior bifogno • Ma Iddio, che ve- 
glia alla falvezta de* Tuoi eletti , fi fervi di que- 
fio fielTo fatto per la fintificazione di Rufiicoia* 
Concìolfiachè egli mofle Io zelo d* una finta don- 
na , per nome Liliola , la qual era Abbadelfa del 
Monafiero di a^Cefario in Arles, a procurare, 
che quella giovinetta fofiè levata dalle mani 
delTingiufio rapitore, e fofiè collocata in un 
monafiero, come in luogo di ficurezza. Lepre- 
mure della Tanta Donna riufeirono felicemente , 
perocché il Re Gontranno, informato del fatto da 
biagrio Vefcovod'Autun, ordinò che RufiìcoU 

( 1) Bufìcola è un dsmìr.Ltlvo di Ro/lica . 


fofle pofia nel monafiero , dove la mentovata 
Liliola era Abbadefià • Fu data pronta efecu^io- 
ne agii ordini regj , e Kufiìcola , che allora po- 
teva avere circa fette anni , fu ricevuta con gran- 
de allegrezza da tutte quelle monache , ma lopra 
tutto da Liliola, chele tenne luogo di madre, 
e %\ bene la ifirui delle cofe della Religione, che 
in poco tempo ella imparo a mente tutto il Sal- 
terio , e buona parte della fagra Scrittura . Id- 
dio , che illuminava la mente di quefia fua ferva 
a ben comprendere le verità appartenenti all'e- 
terna falute , le infiammava altresì di Tanto amo- 
re il cuore per ben praticarle ; onde Rufiicoia 
fi rendè per le Tue virtù cara a Dio , e rifpetta- 
bile a tutte le lue compagne, fra le quali ella 
rifolvè dì confacrare la fua verginità al Signore , 
e di fervirlo in quel monafiero fedelmente fino 
alla morte • 

3. Appena la madre Teppe quefia rlfoluzione 
della figliuola , che di mala voglia vedendoli pri- 
va dì quefi'unico fofiegno , eh* ella aveva ìil_« , 
quefio Mondo , adoperò ogni mezzo , e tentò 
tutte le firade per difiorla dal Tuo proponimento • 

mife in confiderazione i vantaggi , eh* ella po- 
teva fperare in quello Mondo , gli ag; delle ric- 
chezze , che poteva godere , l'ìllufire matrimo- 
nio , che avrebbe contratto • Si fiudiò d’ eccitare 
in lei fentimcnti di compafiione verfo della ma- 
dre , che privata già del marito , e d* un figliuo- 
lo , che aveva, farebbe rimala del tutto fela e 
fconfolata, quando aveflè veduta quefia fua fi- 
gliuola fiaccata per Tempre dal Tuo fianco , e chiù- 
fa in un monafiero . Ma nè quefii , nè altri fimtli 
motivi valfero a fcuotere la cofianzt di Rufiicoia, 
la quale avendo imparato a giudicare di tutto fe- 
condo Il lume della Fede , filmava come fango e 
immondezza le cofe terrene e caduche in parago- 
ne delie celefiì ed eterne , alle quali afpirava ; e 
qualfivoglia terreno affetto pofponeva all'amore 
del Aio divino Spolb Gesù Crifto • Laonde, chiu- 
fe le orecchie alle voci lufinghevoli del Mondo , 
delia carne, edelfangue; ella fi confacrò tutta 
a Dio, e fece talf progrelfi in ogni genere di 
virtù , che , eifèndo venuta a morte la beata Li- 
iioia , tutte le monache unanimemente la elclTero 
per loro Abbadefià , benché non fofie ancor giun- 
ta tirerà di vent* anni ; perciocché avevano quel- 
le buone Religiofe troppo ben conofeiuto , che 
la favlezza, la prudenza, e il complefib delle 
più fublimì virtù Tuppliva abboodevolmente in 
Rufiicoia al difetto dell* età • 

4. Quefia elezione in Abbadefià fu per la San- 
ta, non già un motivo di vanità , come pur troppo 
poteva clfere per altra meno viriuora di lei , ma 
bensì un* occafione di vie più umiliarli , e uno 
ftìinoio aflài forte per avanzarli 3 più gran paffi 
nel cammino della perfezione • Gonciofbaché ef- 
fendo riufeite vane le Tue Aippliche per fottrarfi 
a quefio pefo, ella pensò a portarlo comeficon- 
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veniva , in maniera cioè che ridondallè in van- 
taggio Tplrituale a quelle anime, che venivano 
commellè alla fua cura . Perciò raddoppiò il fer- 
vore delle fue orazioni , nelle quali impiegava 
gran pane della notte, ftando ella occupata—, 
nell’ adorare, e lodare Iddio, mentre le altre 
Religiofe dormivano . Le Tue penitenze altreti 
furono più rigorofe ; perocché fi ricoprì di un 
ruvido cilizio , e cominciò a digiunare con tanta 
aullerità , che d'ordinario non prendeva cibo fe 
non ogni due giorni una volta . Nel governare 
poi le Ihe Keligiofe , ella non aveva altra mira, 
che di llabilire Ceinpre più in eriè il regno di Dio , 
cioè il fuo Tanto amore , e la fua divina grazia • 
Ed aveva per mallìma di non aggravare alcuna 
monaca con fatiche fuperiori alle fue forze, e di 
non recarle mai foverchia noja , e trillezza ; fic- 
come per altra parte non confentiva, che alcuna 
languinè nell’ ozio ; ma eccitava tutte a far bene 
le proprie incumbenze, e con prontezza e alacritè 
di ò>irito , E benché la fua Comunità folTe com- 
polla di circa trecento Religiofe di diverlé nazio- 
ni, pure ella aveva di cialcuua di elle una cura 
ringoiare , e a’ bifogni di ciafcuna fapeva adattarfi, 
c provvedere, come madre làggia e amorofa, 
onde da tutte era teneramente amata, e ubbidita 
puntualmente , avvegnaché non comandane mai 
con imperio, ma piuttollo con molta dolcezza 
innnualfe quel che a ciafcheduna li conveniva . In 
fomina non v' era parte di ottima Superiora , che 
la Santa non adempicfiè perfettamente . 

Iddio ricompenso la fedeltà di quella fua 
Serva con varie grazie llraordinarie, che le con- 
cedè , e col dono ancora de* miracoli , de' quali 
var; fe ne raccontano dallo Scrittore della fua Vi- 
ta . Ma il più preziufo favore , che le folle com- 
partito dal Cielo, fu fenz' alcun fallo rumile-, 
fommillione, e la pazienza invitta, con cui ella 
fofirì le malattie, che quali per tutto il tempo della 
fua vita la tormentarono , e i torti , e le ingiurie 
gravillìine, chele furono fatte . Al quale propo- 
fito é da faperC, che mentre il Re Clotario II. 
perfeguiiava i figliuoli del defunto Teodorico Re 
di Borgogna , ed'Aullralia, per afiìcurare a fe il 
dominio di quegli Stati , uno di ellì , che fi crede 
efière fiato Childeberto , fi falvò felicemente dal- 
le fue barbare mani . Or fanta Rufiicola fii acca- 
fata apprefiò il Re Clotario da un certo Kicimero , 
peri'unaggio cofpicuo, e da Mallìmo Vefcovo d’A- 
vignone , d' aver celato , e nudrito nei fuo mo- 
nafiero il mentovato Childeberto . Il Re diede 
fubito commifiione ali’ ifiefiò Kicimero di ben in- 
formarli delia verità di quefio fatto j e Kicimero 
portatoli in Arles con alcuni Vefcovi , e altri dei 
fuo partito, in vece d’ invefiigare la verità, fup- 
ponendo già rea la lènta AbbaJciia del delitto ap- 
pottole , altro non fece , che minacciarla, e ca- 
ricarla d’ingiurie; e vi fu anche chi colla fpaJa 
Iguainata tento di percuoterla ; ma Iddio con—, 
una particclar protezione la fcampò da quell' i.i- 


fulto , e dal pericolo , In cui era di perdere la 
vita: e le diede tanta virtù , che mentre coftoro 
in ai divcrfi modi contro di lei infolentivano , ef- 
fe altro non fece, che raccomandarli a Dio, e 
fopportar tutto con fembiante umile e modello . 

6. llrifultato di quella iniqua informazione, 
fe pure le fi può dare un tal nome , fu che Ricl- 
mero fpedì a Clotario chi gli facellb fapere , ef- 
ferfi trovata Rufiicola colpevole del delitto , di 
cui era fiata acculata . Al qual avvifo il Ke man- 
dò fubito un uliìziale con ordine di condurla le- 
gata alla fua prefenza . Nell* efeguire queft' or- 
dine regio, non fi trovò per parto della Santa 
altra oppofizione, che le lagrime di tutta la-. 
Comunità, e le umili rapprefentanze e della fua re- 
gola, chele proibiva d’ ufcire dal monaftero, 
e della fua innocenza . Ma tutto fu in damo . 
ElTa fu tolta violentemente dal fuo monaftero , 
fu rinchiufa nella cella d’ un altro monaftero; 
come in una prigione, e dopo fette giorni fu 
condotta via da Arles alla volta della Corte . 
Ma nel tempo del fuo viaggio Iddio volle metter 
fine alle fue umiliazioni , e cambiare in foggetio 
di gloria quel che pareva indirizzato al fuo av- 
vilimento . Sufcitò adunque il Signore in difefa 
della innocente Rufiicola s. Donnolo, Vefcovo 
di Vienna, il quale portatoli prima di lei dal 
Ke Clotario, Io informò della verità del fitto, 
e Iddio medefimo parlò in favore della fua Serva 
con varj miracoli , che operò per mezzo di lei. 
Laonde fu riconofciuta pienamente la fua inno- 
cenza , e rimandata al fuo monafiero con altret- 
tanto onore, con quanta ignominia n’era fiata 
levata . 

7. Al ritorno della fanta AbbadelTà furono pie- 
ne d* allegrezza indicibile non folo le fue mona- 
che, ma tutta eziandio la città d’ Arles ; e gli 
accufatori luoi ravvedutili del loro fallo andaro- 
no a chiederle umilmente perdono, che fenz' 
alcuna difiìcultà impetrarono dalla Serva di Dio , 
a cui flava altamente fcolpito nell’ animo l’efem- 
pio di Gesù Crifto , che pregò pe’ fuoi medefimi 
crocififlbri , e del protomartire s. Stefano , che 
s’ interpofe per ottenere il perdono da Dio a_ 
quei , che barbaramente lo lapidavano . Ella poi 
feguitò a governare il fuo monafiero come una 
madre amorofa , e come .upa Ciggia , prudente , 
e illuminata direttrice, con frutto mirabile delle 
fue Religiofe. Finalmente carica già d’antii, e 
di meriti, e abbattuta dalie penitenze continue, 
e dalle frequenti malattie fu fuprapprefa da una 
febbre, chea poco a poco I’ andava confuman- 
do lo quello fiato non celTava la Santa di rac- 
tomardarfi a Dio con gli occhi fenipre rivolti 
al Cielo, e d’implorare (òpra le monache , che 
melle le tìavano intorno, le celefti benedizio. 
ni, fi irhè venne quel felice momento , che feio- 
gllendrla dai legami del corpo , lafciò libera la 
fua a, 'ima per volare al fuo Spofo GcsàCrillo. 
Il che fegui agli ii.d’Agolio dell’ anno 6}z. 
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Oltre i belli efempj di virtù, che et dà que> 
Ila Santa, noi dobbiamo ammirare nella ferie 
delia Tua vita 1* infinita Provvidenza di Dio , 
e r incomprenfibile Aia fapienza , che per mezzi 
tanto lontani dall* umano penfiere , conduce al 
fine i* opera della fantlficazione de*Atoi Eletti* 
11 rapimento di Rupicola dalia cafa paterna, e 
dalla cuftodia della madre in un* età coti tenera , 
com* ella era, pareva, che dovefi* edere una^ 
rprgente di difordini ^ e pure Iddìo fi fervi ap- 
punto di quefio fatto per fottrarla a* perìcoli del 
fecole , per farle avere un’ educazione veramente 
crifiiana fotte la condotta della beata Liliola , 
in una parqla per farla fanta. Impariamo adun- 
que a riguardare gli avvenimenti di queAo Mon> 
do, come perineffi da Dio, ciotti regolati dalla 
infinita fnafapienza,' onde fervano ali* efecuzio- 
ne degl* ìmperfcutabili , e occulti , ma fempre 
^iufiiifimi giudizi fiioi • llrifiettere a queAa ve- 
rità farà 8^ , che noi riconofeendo in ogni cofa la 
mano fuprema del Signore regolatrice di tutto, 
lotto di efià volentieri ci umilieremo , ringrazie- 
remo Iddio nelle profpcrità , come provenienti 
dalla Aia beneficenza, e lo benediremo altresì 
nelle avverfiià, che parimente da lui ci vengo- 
po , o per gafiigo de* noftri peccati, operefer- 
ftzio di virtù , e per materia di merito • Pieni 
in fomma di rafiègntzione a’fuoi divini voleri , 
c affidati alla Aia onnipotenzae mifericordia,rU 
peteremo col a« David : , o Siino» 

rr, e retti fono irtoHri j^rW/7/*, e ci confolere- 
mo con quelle divine parole: Tutto Hn in poter 
voìlroy oSignore^ niu'èebipoffkrtCì^tTttWz^o» 
Ara volontà, je 90i o9ete rifoluto di Jaluoxt Ifra» 
eie . Voi e/oete creato il Cielo , e U Terra , e tuu 

10 ciò , ebe nel giro del Cielo fi contiene . fiete 

11 Signore di tutte le cofe , nè v* b ehi refiUa aila^ 
votìra VI tefià * • 

it. Agodo* 

S. Tiburzio Makti&i* 

Stcoh IIL 

Cli Atti di queflo /anta Marùrt fanno unn parte da^a 
Atti di t. Stbafiiano ^ de' quali e è notata V auxoritn ^ e^ 
il pregio ni 17 . di Giugno in propefito ae' fanti Martiri 
Marcn , a MarctUinno , « nltrovi . 

S AN Tiburzio fu figliuolo di AgrcAio Croma- 
zio , uomo di gran credito in Roma per la 
Aia nobiltà, per le ricchezze , che polfedeva» 
perle ragguardevoli dignità, alle quali fu innal- 
zato, e per quella fingoiarmentt di Prefetto di 
Roma, ch'egli teneva nell’anno ale* Tiburzio 
camminava Tulle pedate dei padre, e collo Au- 
dio dell’eloquenza, e dell’ erudizione , nei qual 
aveva fatti grandi progrelH, s’ era già fenduto 
abile alle più confpicue cariche , che nel Roma- 
no Imperio fi deficro a chi s’ applicava al Foro • 

(i) P/ uS. I j7. (i) £/M. 11. 


Ma mentr* egli compariva grande e di molta fH- 
ma agli occhi de* mondani, era miferabilifitmo 
agli occhi di Dio, mancandogli il lume della ve- 
ra Fede, e vivendo iinmerfo nelle tenebre deli’ido- 
latria, e delle pagane fnperAirioni . Il Signore 
però, che ab eterno lo aveva eletto per Tuo, 
piovve innafpetratamente lòpra di lui le fue ceieAi 
benedizioni, e in breve tempo noti folo rilluArò col 
lume della Fede criitiana, ma lo rendè uii glo- 
riofo martire della medeiima.il che avvenne nella 
feguente maniera . 

3. Si trovavano già arrecati come Crifiianl i 
due fanti fratelli Marco, e Marcelliano , eperia 
coAanza loro nella Fede erano ftati condannati 
alla morte, come s’ è detto ai ip. di Giugno di 
quefia Raccolta ; quando Tranquillino , padre di 
quefti fanti Martiri ottenne da Cromazio allora 
Prefetto di Roma , che per trenta giorni fi fofpen- 
defie l* efecuzioiie delta capitale fentenza , nel 
qual tempo 1* ideilo Tra nqui liino , invece di ri- 
muovere i foci figliuoli dal|l’an(o loro proponimen- 
to , come da principio aveva ìntefo di fare, fu 
egli madelìmo per opera di a. Sebafiiano conver- 
tito alla Fede • Pafiàti che furono que'trenta gior- 
ni , Cromazio mandò a chiamar Tranquillino per 
fapere , che cofa fofib de’ fuoi figliuoli Marco , e 
Marcelliano .Tranqullino quando fu alla prefenzt 
del Prefetto, lo ringraziò , che colla dilazione 
concedutagli di 30. giorni , avefib confervati i fi- 
gliuoli al padre , e fenduto il padre a’ figliuoli « 
li che fu intefo da Cromazio , come fe Marco , e 
Marcelliano fi fofièro indotti ad ubbidire agli ordu 
ni Imperiali , e cosi avefièro fchivata la morte • 
Ma Tranquillino togliendolo da quedo inganno, 
gli inanifedò , com’efib pure era divenuto Cridii- 
no , e come in tal occafione era perfettamente 
guarito dalla gotta , che prima 1* aveva molto af- 
fitto • Cromazio, che pativa un fimil maie.^, 
pregò dopo varj difeorfi Tranquillino , di condur- 
gli quello, che r aveva fatto Cridiano , cioè che 
gli aveva amminidrato il finto Battefimo • 

3« Non differì Tranquillino a condurre dai Pre- 
fetto Cromazio Policarpo , che era quel finto 
Sacerdote , che lo aveva battezzato, e con efib al- 
tri , i quali infieme con lui a* erano convcrtiti 
alla Fede* Cromazio al rodo che io vide gli fe- 
ce ampliflìme promelle di regali , fe lo guariva 
dalla gotta , che lo tormentava • Àia s. Policarpo 
cifiutando qualfivoglia donativo gli difle, 
(blamente Gesù Grido poteva illuminare le te- 
nebre della fua mente , e infieme guarirlo da 
ogni male, fe avefie creduto in lui. Alche eA 
(endofi Cromazio modrato inchinevole , s. Poli- 
carpo lo idrul de’ miderj della fama Fede, egli 
preferifie un digiuno di tre giorni • Dopo de* qua- 
li efibndo ritornato Policarpo in compagnia di 
a. Sebadiano a ritrovare Cromazio , quedi non 
(blo diede fubito il fuo nome per efier battezzato, 
ma diede quello ancora dell’ taiico fuo figliuolo 
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Jabnrxio* S. SebafUano efigè da Cromazio, che 
per coniralTegno della fua Fede , ordiaaHe , che 
fodero meffi in pezzi i molti idoli , eh* egli tene- 
bra nel Tuo palazzo » e fodero dati alle fiamme 
certi idrumenti , desinati airafo d’ una vana , e 
foperdiziofa aerologia . La qual cofa appena fu 
efeguica , che Cromazio fi fentl a un tratto libe- 
ro da ogni incomodo j laonde infieme coiu-» 
Tiburzio fuo figliuolo fi gettò a* piedi dia* Seba- 
#iano, e di s. Policarpo» efclamando edere GesCi 
Crifio vero Dio , com* effi infegnavano • Indi Cro- 
tnazio rinunziò la carica, che. aveva di Prefetto, 
perchè r obbligava d'intervenire agli fpettacoli, 
c di giudicare le caufe , nelle quali d' ordinario fi 
praticavano cole incompatibili colla criftiana^ 
Religione i miie in libertà tutti gli fchìavi, che 
aveva; licenziò due concubine, che teneva pref- 
fo di ie dopo la morte della fua moglie; e final- 
mente ricevè il battefimo con Tiburzio , 61400* 
perfone della fua famiglia, cofa che non dee pa- 
rer punto inverifimile, perchè i Senatori Romani, 
quali come tanti principi , tenevano allora un nu- 
mero grandiifimo difehiavi, e di altre perfone 
al loro fervigio • 

4* Intanto la perfecuzione contro de* CriiHani 
diveniva in Roma ogni giorno più furiofa, onde 
Cromazio feguendo il configlio datogli dal Papa 
a. Cajo , ottenne dall* Imperatore ( cui era ignota 
la fua converfione al Crittianefimo ) la pcrmilHo- 
ne di ritirarli , come fece , per motivo di faniti 
nella Campagna , dove poliedeva molti beni, 
dando a tutti que* novelli Cridiani, che avellè- 
ro voluto feguirlo , comodo di fottrarli In tal mo- 
do al furore della perfecuzione • Motti di fatto fi 
prevalfero della generofa efibizione di Cromazio; 
ma a. Tiburzio con alcuni altri volle rimanere 
nel campo di battaglia, avido di confeguire la 
corona del martirio , impiegandoli in compa- 
gnia di f* Seballìano nel porgere ajuto e conforto 
agli altri Critiiani perfeguitati • A fine però di 
meglio riufeire in quclt* opera di carità, i.Ti- 
borzio unitamente con gli altri fuol compagni , e 
con Cajo , eh* era fommo Pontefice , fi ritirò ap. 
prefio Caitulo, il quale era Crifiiano con tuttala 
fua famiglia, ed abitava nel palazzo Imperiale , 
avendo cura delle dufe , e perciò era adaitifiiino 
ad occultare i Cridiani, non eiPendovi alcuno, che 
ardifiè di far ricerche nel palazzo dell' Impera- 
tore* Quivi infieme uniti tutti quedi Santi da- 
vano del continuo occupati nell* orazione , in- 
tefi al digiuno, e ad ogni forta d'opere buone , 
per ottenere da Dio 1' ineffabile dono dei!.i^ 
perfeveranza finale , e la grazia del martirio • 
Molti di loro in fatti, ellèndo dati trovati fuori 
del palazzo Imperiale in qualche atto di divo- 
zione , o di cridiana pietà , confeguirono la de- 
fiala corona, come t' è accennato ai 17. di Giu- 
gno in queda feconda Raccolta • 

5. Ma s* Tiburzio fé ne dava tuttavia ùenro 
nella caia di Callulo, quaode un certo Torquato^ 
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cridiano di nome , ma non di fatti , introdufiè 
ench'efib nella medefima cala, e nella compa- 
gnia degli altri Cridiani . Ma ficcome il fuo cuore 
era aflàidiverfo da quello degli altri Santi, così 
diverfa ancora era la fua maniera di vivere * Con- 
cioffiachè egli fi prendeva penfiere di ben ag- 
giudarfi la chioma ; mangiava continuamente, e 
beveva alFeccelfo; aveva nel trattare modi e 
maniere fconce ed effemminate ; volentieri con- 
verfara familiarmente con donne ; quando gli 
altri in tempo di notte davano tutti intenti alle 
divine laudi, egli faporiramente dormiva; e al- 
tre cole faceva dildicevoii alla cridiana profef- 
fione. Laonde s. Tiburzio fpeffo ne io ripren- 
deva , e Torquato fingeva di ricevere in buona 
parte la correzione ; ma frattanto accordatoli con 
alcuni di coloro, che andavano in cerca de'Cri- 
ftianì, fece si , che trovaflhro un giorno Tibur- 
zio, mentre fuori del palazzo dava facendo ora- 
zione , e per meglio coprire il fuo tradimento , 
volle anch'efio eiièr prefo , e condotto davanti 
al Giudice, che era Fabiano , fucceduto a Cro- 
mazio nella carica di Prefetto di Roma , e che 
già era ìntefo di tutto il concertato • 

6. Allorché Fabiano vide alla lua prefenza^ 
Torquato, e Tiburzio, cominciò ad interrogare 
Torquato, chi egli folle, e di qual profefiione • 
Torquato rifpofe, eh' egli era Cridiano , e difee- 
polo di Tiburzio, che aveva fempre cercato d'imi- 
tare, e che di prefeiite ancora era difpodo a fa- 
re lo defib-Tiburzio non potè fenza una (anta indi- 
gnazione udire la sfrontata impodura del perfido 
Torquato ; onde allorché fu dal Giudice interro- 
gato , tra le altre cofe dille: // notuf di Cn fifa- 
no è un nome divino proprio eioi dc*feiuaci di 
Crifio , di coloro , ebe di/prci^ano le co/è tftrfnc , 
ed amano le eelefU , e che forte menu combattono per 
domare , e reprimere le loro malnate pa/Jimi , Or co- 
me credete voi, che fiaCri titano cofiui , clte pone 
tutto lo Jiudio nel ben affettar f i capelli , e ornarfi 
il capo ; ebe affetta un portamento molle j che fjfa 
liberamente i fuoi J^uat di nelle femmine ? Gem Cr/- 
Jio non ha mai rieonofciuto per feguaei Juoi lì fatte 
perfone • Ma feeome egli ha detto , che qui pure 
US* avrebbe imitato , cosi da voi Hejfo conofeeretr 
per prova , eh* egli ha mentito , e quindi argomeft^ 
teretequal egli fia fiato anche per lo p affato * Varie 
altre interrogazioni Fabiano fece aTiburaio, il 
quale a tutte rifpofe in maniera, che diede ben 
a conofeere qual folle il fuo coraggio, e la fua 
fermezza nella Fede « Finalmente il Giudice gli 
comandò di gettare dell' incenfo fui fuoco in ono- 
re degl'idoli, ovvero di camminarvi fopra a piè 
nudi- 11 Santo fenza punto efitare, fatiofi il fo- 
gno della croce, fi mife a camminare fopra de- 
gli accefi carboni, che non gli fecero nocumen- 
to alcuno ; indi sfidò ilPreUtto a voler mette- 
re folamcnte una mano nell'acqua bollente in no- 
me del fuo ^ran Giove * 

7. Confuto Fablzuo alla vlda di quedomira'* 

colo. 
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coio j e iriitaco per la diffida fattagli dal a. Mar- 
tire, altro 000 Teppe dire, fé non che era già 
cofa nota , che il Grillo adorato da* Criftiani ave- 
va infegnata loro la magia* Ad una tal bellemmia 
s'acccle Tiburzio d* un Tanto zelo, e rivolto al 
Prefetto: Toc/', dille, drJirayato (he fii ^ e non 
^oìtr cffcnicrmi V orccci/io col pronunyar* un nome 
sì /àj^ro , c adorabile colia fua bocca impura. Non 
vi volle altro per accendere una furiofa collera 
nell* animo di Fabiano , il quale perciò condan- 
nò Tubito Tiburzio ad ellere decapitato conu^ 
Inimico degli Dei , e come reo di aver manca- 
to al rifpetto dovuto alla maeilà del tribunale, 
e all* autorità delle leggi* In efecuzionc della—» 
fontenza il Santo Tu condotto circa tre miglia fuo- 
ri delia città per la via Lavicana , e quivi gli fu 
recifo il capo ^ e cosi egli dai campo della bat- 
taglia pafsò vittorioTo al luogo del trionfo , e 
della gloria in Cielo* li che Tegui circa Tan- 
no 286. , e probabilmente agli 1 1* d* Agotlo , nel 
qual giorno è Tegnata la Tua memoria nel Marti- 
rologio Romano * 

A noi intanto non folo Terva d’ efempio il 
coraggio magnanimo , e T invitta cofianza di 
quello gloriofo Martire nel Toftrire qualiivogiia 
Tpictato tormento , piuttollo che cedere alla ten- 
tazione di rivolgere le Tpalle al Tuo Dio ; ma ci 
riempiano ancora d’ una lalutar confufione le pa- 
role, che il Santo dilTc di quel traditore Tor- 
quato, di cui credette avere abballatua data a 
conofcere la finta profe^one, ch'egli faceva del 
Crifiianeiimo , fblameurc coll* accennare , ch'egli 
pcnevap ande fìudio nell* afettarji i capelli , e or- 
r.arfi , che affettava un portamento moìie , ed effeni’- 
minato f e che Uberamente fffxva gli /guardi nellc^ 
perfòue di JèJp} dherfo , Ohimè! quanti tnat fono 
que'CrìOiani , e rnafiìme fra le donne, che in 
iimil guifa hanno occafione di temere, che non 
fieno ne* coflumi loro degni feguaci di Ge5Ù Gri- 
llo? Lacuracb* ejji fi prendono ^ dice $. Giovanni 
Grifodonio , d* ad'.rnare il corpo loro , indica la 
deformità dell* anima loro; le deliìje, con cui t:u^ 
driJiOKO la loro carne , niotìrano , che lo /pirite Uro 
fi nuìore di fav.ie ; e la /ontuofità degli abiti ? un 
ittdìi/o deir interna nudità dell* anima . Perocché 
ella} cofa impcff.t’ile ^ che chi ha cura dell* animai e 
ha della fila belìex^a quella Uima che conviene y ab- 
bia net tempo fteffò premura degli eHerni ornamen- 
ti del corpo ; fi'ccome non è po/fibile , chi chi è dedi- 
to al ìufio delle orf?/ , alle pompe , e alle vanità , 
fa fotlecito dell* aninia/ùa , Concioffiaebé e come po- 
trebbe mai quefio tale fi/far la /ua mente in qualche 
Oggetto utile , 0 volger il penfiero alle cofe /pirituali , 
quando ha di già il cuore invi/cbiato nelle cofe di que- 
fla Terrai e per tal modo s* è aweTpp a andare per 
eoit dire ferpendo fui fuoloy che non può più aì%o 3 'e 
il capo verfo il C telo é Fugga adunque il Cri filano y 
conchiude Ì 1 lànto Dottore, tì fatte vanità inde- 
gne della fua profrfihncy e in vece di curarfid* una 
bella copiparfa davanti gli uomini , adnt fii l* anima 


fua coir umiltà, colla carità, eolia eonmffone verfò 
de* poveri, e colle altre virtù , che la rendono bel- 
la , e accetta a Dio , da cui riceverà a fuo tempo 
V eterna ricompenfa • 

13 . Agofto . 

Sant’ At an asia • 

Suoli IX- 

Un Anmimo contemporaneo , e tellimoiùo oculato di molte 
anioni di 4 ju fij Santa , Jif hajcriita la fìia , che è nper* 
tata dal Surio , e da' Bollanaìfii folto il di 14. d’ Agoflo * 

S Ant* Atanafia fu figliuola di Niceta , c d* Ire- 
ne , perfone molto nobili , e facoltofe , e 
che li dittinguevano dalle altre del loro paefe 
fingolarmente per la pietà, di cui facevano pro- 
fefiìone * Quelli ottimi conjugi avevano cafa nell* 
ifola tgina , celebre nell'antica ftoria de* Gre- 
ci , e lontana circa 20. miglia dalla famofa città 
d' Atene • Quivi nacque Atanafia fui principio 
del nono fecolo , e fopra di erta fi vide piovere 
molto di buon'ora la copia delle celetli benedi* 
zioni . Conciofltachè eifendo appena giunta alT c- 
tà di fette anni fu capace , dice lo Scrittore della 
fua Vita , d'imparare in poco tempo a memoria il Sai, 
tei'io, ed appìicarfieon/erietà alhfiudio delle divine 
Scritture . Per quello mezzo il Signore la riempiè 
de* Tuoi lumi, che chiaramente le moflrarono 
la vanità di tutte le cofe terrene, e T incertezza , 
la brevità, e T impercettibile rapidità del corTo 
di quella miTeravita mortale, e che però non 
vi poteva efièr più Taggio configlio, che di ri- 
volgere tutti i penfieri , c le cure tutte all* acqui- 
no de* beni eterni del Cielo . Perciò ella aveva 
già nell animo Ino formato il difegno di ritirar- 
fi in un monadero di facre Vergini , lontana dalle 
brighe del fecolo , e da* tumulti del Mondo • 

2. Ma Iddìo le volle far bramare per lungo 
tempo quella grazia , acciocché più la dimaile 
dopo averla ottenuta • 1 genitori adunque d* Ata- 
nafia T obbligarono a prender marito, con cut 
però ella non vilTepiù che fedici giorni , eifendo 
dato ucclfo in battaglia contro de* Mori • Per 
untai accidente fi riacccTe più che mai nel cuor 
d* Atanafia il defiderio d* abbandonare il Mondo , 
ma inforfero nuovi odacoli , che impedirono 
T edeituarlo • Pubblicò T Imperatore Michele 
Balbo una legge, in cui folto preiedo d* edere 
ia maggior pane del greco Impero fpopolato per 
le guerre, e per gli altri dagelli, che lo aveva- 
no afditto, comandava a tutte le giovani nubili, 
e alle vedove di frefeaetàdi maritarli* Queda 
legge pertanto , conforme alla volontà de’ geni- 
tori d* Atanafia , fu cagione, eh* ciD di nuovo 
d Icgade co* vincoli del matrimonio con un^ 
uomo però veramente vìrtuofo , e per ogni ri- 
guardo degno di lei • Ella mollrò col fuo 
efempio, come il matrimonio non è un impedì* 
mento a fervire Iddio , qualora Tc n* abbì.t— • 

una 
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una rifoluta volenti . Concioilìachè la Taggia don- 
na e guadagno prima d* ogni altra cofa V animo 
del marito colla Tua modettia i e manfuetudine > 
due virtù>cbe in lei lòmmamente fpiccavano,e che 
la rendevano amabile a chiunque laconoiceva; 
poi da lui ottenne la liberti di praticare quelle 
virtù , alle quali & fentiva inclinata dallo Spirilo 
del Signore • 

3» Ujn'ndiè ch'ella con approvazione» e con- 
tento del marito fpe/To digiunava , impiegava 
quel tempo» che poteva Tenza pregiudizio delle 
fue domeniche occupazioni » nell* orazione , e 
particolarmente nel recitar falmi . £ra poi si li- 
berale verfo de* poveri , che ogni perfona bÌfo- 
gnola trovava nella Tua carità qualche follievo j 
laonde vedove , orfani, carcerati, infermi erano 
dalla Santa aflìtiìti » ciafeuno fecondo ilfuo bi- 
fogno • E in un anno di carefiia rifptendc in mo- 
do particolare la generofità d'Atanafia» peroc- 
ché allora ella diede alimento non foto a quel 
del fuo paefe» ina anche a molti foreftieri» di 
qualunque religione e(G follerò , tenendo irL_, 
mente quel deltoidi Grillo nel Vangelo; Siate 
wifermrdiojt^ cornee mijìricordiojo il vcflro padre 
telerìe, che fa najeere il Juo Jble /opra i buoni, e 
Jòpra i cattivai , e fa piovere jopra i giuHi , e gV in» 
giuJH , Nè contenta d' efercìtare quelle opere 
della mifericordii corporali, li applicava ancora 
all’ ilìruzione delle perfone del fuo feflb nelle ce- 
fi: appartenenti alla falute • Perciò le Domeniche, 
e gii altri giorni di fella adunava nella fila cafa 
ie donne del fuo vicinato, leggeva loro qualche 
parte della divina Scrittura, e lafpicgava loro, 
perocché molto a’ era efercitata in quello fludio , 
come a* è detto , e conchtudeva poi il fuo divoto 
trattenimento con una fervorofà efortazione alla 
pietà , al difprezzo delle cofe del Mondo , e__i 
ali' amore delle celefti • 

4» Ma molto più che colle perfone eftranec 
•* adoperava Aranafia col fuo proprio rr.arito per 
inferirgli nel cuore le criAiane virtù j e fu ii fe- 
lice il fuccedb delle Tue premure in queda par- 
te, ch'egli finalmente fi determinò ad abbrac- 
ciare la vita monadica , e in quella profefiìone 
perfeverò lodevolmente fino alla morte • Tanto 
poffòno talvolta fagli animi de' mariti 1 * cforta- 
aioni delie mogli veramente Cavie, evirtuofe! 
Qpedo fu per Atanafia un motivo di doppia con- 
folazione, perocché ella vide il fuo conlbrte , 
da fe teneramente amato in Gesù Grido, coti 
bene idradato all' acquifto dell* eterna felicità, 
e fe medesima in libertà di fervire il Signore 
fecondo quel dcfidcrio , che aveva fempre_, 
Jiudrito nel cuore, giacché , per quanto appa- 
riice dalli fua Vita , non aveva figliuoli , alia cui 
educazione dovefib attendere • Approfittandofi 
pertanto di queda benedizione del Si^^ore , ven- 
dè la maggior parte de* Cuoi copiofi averi, e ne 
depofitò li prezzo in mano de* poveri percon- 
fietvarlo coti per U vita futura 3 difinilè ogni 


pompa nel vellire, e fece della fua cafa un mo- 
nadero , adunandovi molte altre donne fue pari , 
e dorate di molta pietà , colle quali vìveva^ 
nell’ efercizio di tutte le crilliane virtù, fenz'al- 
cuna didinzione di Superiora , e di fuddite • £fie 
avevano folamente per direttore un facerdote afiàj 
illuminato nelle vie del Signore ; e quelli fu , che 
a tìtolo di divozione , e in fegno del difprezzo 
del Mondo a tutte tagliò i capelli, e diede il ve- 
lo monadico . 

5* Poiché quede buone Serve di Dio furono 
vi^ute per tre oquattr'tnni in quella maniera, 
venne loro il penfiero dì prender la forma d’uni 
vera Gomunità rellgiofa , e perciò d’eleggerfi una 
Superiora , da cui tutte le altre dipendelTero • 
Queda Supcriora fu per unanime confenfo Atana- 
fia , la quale di mala voglia fi piegò ad accetta- 
re un tal pefo , perché lo giudicava, come fanno 
tutte le perfone umili, molto fuperìore alle Tue 
forze. Ma giacché non le fu podibile di fottrir- 
fene, ella fi diede tutta a perfezionarli con in- 
dicibil fervore in ogni Torta di virtù , perfutfa 
che il Principal obbligo di chi prefiede è di fard 
norma e regola agli altri di quel, che debbono 
edere. £ perciò raddoppiò le lue mortificazioni, 
che di già erano molto audere « S* interdidè l'ufo 
delle carni , del vino, de* latiicin; , e de’ frutti, 
de* quali non gudò mai dopo la fua feparazio- 
ne dal marito fino alla morte. Il fuo cibo ordi- 
nario e cotidiano altro non era che un poco di 
pane, e d* acqua , che prendeva full* ora di no- 
na , cioè circa tre ore dopo mezzo di. Nella—* 
OMirefima non mangiava fe non una volta ogni 
due giorni, nè mangiava altro , che erbe, e ra- 
dici crude , fenza bere $ il che ella olTervava an- 
che nelle altre vigilie comandate . II Tuo più lau- 
to definare era quello del giorno di Palqua , in 
cui per r allegrezza della folennìrà gutlava oa 
poco di pefee , e qualche poco di cacio. A una 
SI rigorofa mortificazione nel mangiare ella ne 
aggiungeva un'altra nel dormire. Concioffiachè 
pa^va quafi tutte le intere notti orando, e me- 
ditando , finza dare al fuo corpo altro rlpofo, 
che quanto ne poteva prendere per breve ora 
Copra d’un mucchio di grofib pietre coperto d’una 
ruvida, e groflblana vefte . Ella portava inoltre 
del continuo (opra la nuJa carne un alpro cilizio, 
avvegnaché nell* abito etferno non mottraflè al- 
cuna dilFeren';a dalle altre fue compagne. 

6 . La cura, che prendeva la Santa, d* afflig- 
gere cosi il fuo corpo, e di ridurlo In fervitù, 
tendeva piincipalmeme ad arricchire il fuo fpiri- 
to di quelle virtù , per le quali più , che pee 
le mortificazioni ederiori, fi piace a Gesù Grillo • 
Eifa dunque cercò Tempre di bene flabillrfi nella 
umiltà , come quella , eh* è il fondamento di 
tutto l'edifizio fpirituale: e a quefl'efiètto non 
foto ricusò , per quanto potè, d* edere eletta Su- 
periora , ma c«'dituira in quello pofio non volle 
difiinguerfi dalle altre fie non nella maggiore , e 
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piìk profondi fommifTìone . QMindi è, che mai 
nonconfentl d'eftère ferviti da alcuni delle fue 
compagne, volendo elfi fecondo 1* opportunità 
fervìre tutte le altre, quali riguardava come fu- 
perìoriafe* Ella s'addolfàva tutte le faccende 
più faiicofe della Comunità, equelle incora più 
volentieri , che erano le più vili • All* umiltà 
della Santa corrifpondeva la fua manfuetudine , 
la quale fu grande , che mai non ù vide in lei 
afprezza alcuna, nè mai a* udì dalla bocca fua 
ufeire parola pungente, benché dovellè per ra* 
gtone del fuo uihzio correggere chi cadeva in qual- 
che difetto • Ma più ammirabile ancora compar* 
ve la fua manfuetudine inUeme e la fua pazien- 
za nel foifrire i mali trattamenti , che le venivano 
fatti • Perocché non mancava chi la tacciale 
d* ipocri/ia , e chi attribuiilè a fpirito diabolico 
quanto ella faceva di bene • A sì duri rimpro- 
veri 5. Atanalta corrifpofe fempre con parole , e 
con atti di carità, rendendo a chicchelia bene 
per male , e non conofeendo altro mezzo di 
vendicar^ , che far beneUzj a chi 1* oltraggiava • 

7« Ognuno può agevolmente immaginarli di 
qual vantaggio fofTe a tutta quella Comunità 
ì* efempio sì luminofo di una tale Superiora • Ed 
ella intefa fempre a promuovere maggiormente 
la pietà, e la mortificazione in quelle fue Re- 
ligiofe , voleva trasferirle tutte in un luogo al- 
peftre , e deferto , e affatto lontano da ogni 
umano commerzio . Ma un degno Sacerdote , e 
che perefperienza fapeva in qual modo fi deb- 
bano regolare le Comunità , le quali non con- 
viene, (maf&me ove fi tratti di donne ) fogget- 
tare a ecceffivi rigori, la configliò a filTarfi in 
on luogo più proprio, eh* egli fteflo le additò* 
S* appigliò la Santa al favio fuggerimento di que- 
llo illuminato Sacerdote , e il monaftero , eh* ivi 
fi fondò, fuchiamato TVm/e, celebre e pel nu- 
mero delle Religiofe , e per la pietà , che vi fio- 
rì • La Santa continuò net nuovo monafiero lo 
ftefib tenore di vita , che aveva fempre tcnoto , 
avanzandoli ogni dì più nella perfezione di tutte 
le virtù • Ma allorché ella penlàva di aver tro- 
vato un ritiro, donde non dove/tè mai.più ufet- 
re, fu obbligata portarli in Coftanttnopoli, per 
ubbidire all* Imperatrice Teodora, madre deli* 
Imperatore Michele Ul. , la quale bramava di 
trattare con quelle perfone , che avevano fama 
di fantità * Benché nel tempo che la Santa di- 
morò in Cofiantinopoli , fiellè in un monaftero 
aflìi ben regolato ; pure la dimora nella città Im- 
periale fu per lei un penofifiimo efilio , che durò 
per lo fpazio di circa fette anni . 

f. Dopo tale fpazio di tempo ottenne di ri- 
tornare al filo diletto monaftero di Timia , dove 
giunti , pochi giorni dopo allàlita da quella 
malattia, eh* ella s*accorfe dover^metter fine al 
fuo pellegrinaggio • Nel tempo di quefta fua in- 
fermità volle ofiervare tutto ciò , eh* ara ftata 
folita di praticare in tempo difimità, t panico* 

(i) 


larmenre recitare il Salterio , a cui s* era afiìte- 
fatta fino da fanciulla • Ma nel duodecimo gior- 
no della malattia, che cadde, come fi crede, 
nella vigilia dell* AiTunzione della fiintiftima Ver- 
gine, quando fu a recitare il Salmo 90. Tenti man- 
carli a un tratto le forze , e la lena , onde chiamò 
a fe le fue Religiofe, e difle loro d'andare in chie- 
fa a compiere la recitazione del Salterio , e a 
preparare quant* era necelTario per la Fefta im- 
minente della fantiflìma Vergine • Ubbidirono le 
buone Religiofe ; e ritornate alla camera della 
loro cara madre la videro placidamente addor- 
mentarli nel Signore i il che accadde circa 1* an- 
no 8do. £ Iddio atteftò la fantità di quefta fua—» 
Serva con molti miracoli operati per la di lei in- 
tercefiione e in vita , e dopo morte, che fono 
riportati dallo Scrittore della fua Vita • 

Dall* efempio di quefta Santa fi può fra le 
altre molte cofe imparare , che qualora un'ani- 
ma é ben radicata , e fondata nel timor Tanto di 
Dio , ed ha fcolpite profondamente nel cuore 
quelle eterne verità , che debbono fervir di re- 
gola de* nofiri cofiumi , fi mantiene falda nel fer- 
vizio di Dio, e neirefatta offervanza della Tua 
Tanta Legge , in qualunque fiato, purché lecito 
e onefio ella fi ritrovi , Perocché s. Atanafia , 
che aveva tali difpollziont nell* animo, vilTe Tan- 
tamente non foio quando fi fu ritirata dal Mondo, 
ma anche allora ch'ella fiette come maritata in 
mezzo al Mondo • £ tanto è lontano che lo fiato 
del nietrimonio la difioglielTe dal fervizio di Dio, 
che anzi le fervi d'occiifione di condurre alla—» 
perfezione 1* ìfiefiò fuo marito • Dunque anche 
noi fifiìamoci bene e profondamente nel timor 
Tanto di Dìo, e nelle verità del Vangelo, come 
fece la Santa fin da* Tuoi più teneri anni , e met- 
tiamole in pratica fedelmente , fe vogliamo reg- 
gere all* urto delle tentaaioni , che or da una 
parte , or daH'altra aflàlgono chi fpecìalmente 
vive in mezzo al Mondo • In tal maniera il noftro 
fpiritoale edilizio faràfimile a quciUcafn, di cui 
dice Gesù Crifto nel Vangelo ^ , fabbricata ialVuo- 
mo prudente [opra d* una [oda pietra , la quale peri 
ne le piogge , ebe cadono , nè Vinnondaijom dc'fiumi, 
nè tl Jòj^ di* tenti fanno cadere • 

13. Agofto. 

SS. Massimo , s Compacni Comibisori . 
Seeda VIL 

Dai^i Annali EccUftafìci del K m. Cardinal Baranio to, t« 
e dalle Opere dello fieffo s. Mafpmo pubblicate dal Cotnbe^ 
fifio , come anche da àò , ehe riportano i Bollandifti fot* 
to quello giorno it* d Agofo , fi ricavano le fieure , e 
auientiche noù{ie conurnnti U qxioai , < i paùmenù di 
f, Majfimo , e de’ fuoi compagni , 

U No de* più chiari lumi, che nel felttmo 
fecolo forgellè ad Ulumiuare la Ghiefà, fv 

feaza 
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fenra dubbio f. MafHmo, in cui li videro infìeme 
finitele più fublimi prerogative e delta iàniità 
della vita, e della pH'ofondità della dottrina, e 
dell’ardente amore della verità , e della cofVan- 
aa invitta nel foifrire per difefa della Religione 

i più barbari, e fpietati tormenti • Qiietto grand* 
uomo nacque nell* imperiai città diCoftancinopo* 
li circa r anno 5 So. d’ una delle più illuftri , e per 
ogni titolo cofpicue famiglie • L* educazione , 
eh* egli ebbe ne* Tuoi primi anni , fu corrirpon- 
dente alla fua condizione, e le dirpolizioni del 
giovane erano cosi felici per ogni forca di feten- 
ze , che vi fece maravigltofi progrelB , tnaiHine 
nella lilofofia , e nella eloquenza , nella quale po- 
teva gareggiare con chiunque di quel tempo ave- 
va fama in tal facoltà. Perciò i* Imperatore Era- 
elio lo volle appreffò di fe , dandogli la carica di 
fuo primo Segretario • Ma 1 * onore dell* impiego , 
lo fplendor della corte, il gradimento univerfa- 
le , che Maflìmo rìfeuoteva nell* efercizìo delle 
fue gelofe incumbenze , non gl* mvifehiarono pun- 
to 1 * animo per attaccarlo a quella Terra; ma_* 
operando in lui la divina grazia , prefe talmen- 
te a fchifo tutte le mondane grandezze, e per s\ 
fatto modo s* innamorò delie cofe celelli , che 
rifolvèdi darli ad effe interamente . 

1. A quello fine, voltate le fpalle al Mondo, 
fi rìnchtule in un monadero, detto diOrifopoli, 
vicino a Calcedonia • Quivi li rivedi d* un ruvido 
ficco , fi diede a rigorofi , e continui digiuni , 
nè altro cercava fe non di converfare con Dio 
nell* orazione ; nel qual efercizio palTava quali 
ie intere notti con gran vantaggio dell* anima fua, 
e con indicibile confolazione del fuo fpirito • 
Neil* abbracciare , eh* et fece la monadica prò- 
fefltone , fi dimenticò di tutte quello , ch'egli 
era dato nel Mondo, e adonta della fua matu- 
ra età , che fembrava meno adatta ad accomodar- 

ii a certe minute ofTervanze della regolar difei- 
plina , era il più efatto ofièrvatore di qualfivoglia 
benché minima regola* In queda maniera elfen* 
do egli divenuto come un lucido fpecchio di vir- 
tù , in cui gli altri Religiofi potevano mirare, 
per conofeere quel che in elfi fodè di •difettofo , 
fu contro fua voglia eletto Abate di quei mona- 
fiero , acciocché unendoli infieme 1* efempio , 
e r autorità , con più felice fuccefib promovelle il 
vantaggio della Comunità • £ cosi fu • Perocché 
Madìmo riconofeendofi per ragione del pefo ad- 
dolTàtoglì il fervoditutii i Tuoi monaci , cercava 
unicamente di giovar loro , e colle pubbliche , e 
colle private ifiruzioni , ed efortaziont , e con effe • 
re egli il primo a fare quel che voleva eh* elfi fa - 
celierò • 

3* Ma le incurfioni de* Perfiani , che di qne* 
tempi giungevano fino ad infeftare la ftefia città 
Imperiale, obbligarono Maflìmo a lafcìare il fuo 
monadero di Grifopoli, ed a venirfene in Afirica, 
dove lo condufiè la divina Provvidenza , come ai 
campo di battaglia, m cut doveva dare ì primi 
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faggi del fuo valore contro le profane novità 
dell* errore* Era già nata iti Oriente 1 * creila de* 
Monoteliti , cosi chiamati , perchè alTcrivano do- 
verli riconofeere in Criilo una fola volontà, contro 
r infegnamento,e il dogma della Chiefa cattolica , 
la quale crede , e infogna edere nella perfona di 
Gesù Grido due nature , la divina cioè, e 1 * umana, 
e in confeguenza anche due volontà , e due ope- 
razioni , divina l'una , e umana Taltra , corrifpon- 
denti alle due nature* Or avvenne , che Pirro 
Patriarca di Codantinopoli , e uno de* capi della 
letta de* Monoteliti , rifugiatoli anch* elfo iielÌ*Af- 
frica , come fuppodo complice dell’ avvelenamen- 
to dell* Imperatore Codantiiio , eh* era fucceduto 
ad Eraclio fuo padre nell* Imperio , cominciò a 
fpargere in quelle parti il fuo eretico dogma 
d* una fola volontà in Grido • S. Madìmo gli s* op- 
polo con molto vigore , e il Patrìzio Gregorio , 
che efercitava la carica di Governatore di quella 
provincia , volle che fi tenellé tra Pirro e Main- 
ino una pubblica conferenza fopra di quedo pun- 
to di Religione, alia quale intervenilfero molti 
Vefeovi * Fu dunque tenuto quedo congreilb 
nell* anno 645., e $. Madìmo con tal copia di 
dottrina dabill il dogma cattolico, e con tanta 
forza, c chiarezza fciolfe tutte le didìcultà pro- 
pode da Pirro, che quedi vedendoli per ogni 
parte convinto , confeftò il fuo errore , e pub- 
blicamente lo ritrattò ; e fatto di queda fua ri- 
trattazione un libello , volle andare a prefentarlo 
al Romano Pontefice , che allora era Teodoro, 
da cui fu con fomma benignità accolto , e come 
Patriarca di CoftancinopoH mollo onorevolmente 
trattato ; benché poi V infelice rìtornalTe poco 
dopo, dando in Ravenna , come cane al vomito 
de'fuoi errori. 

4. L* efito di queda conferenza , che fu di tan- 
ta gloria per s. Madìmo, gli fufeitò contro ( tanta 
è l'invidia degli uomini ! ) le dicerie, e le calun- 
nie non iolo degli eretici, ina ancora dì alcuni 
cattolici, che lo fpacciarono parte come fauto- 
re de'Monoteliti , parte come autore di un nuovo 
errore, che ammetteva in Grido trediverfe vo- 
lontà • Da si fatte impodure fi difefe il Santo con 
una forte apologia , e con diverfe opere compo- 
de in prova del cattolico dogma , avendo riguar- 
do non alla perfona fua propria , ma alla caufa 
della Chiefa, e delia verità * Per abbattere poi 
rerelìa de* Monoteliti furono tenuti nell* Affri- 
ca varj ConciI; , ne* quali cooperandovi s. Madì- 
mo colla fua profonda dottrina , fu condannato 
r errore , e fiabilito il dogma cattolico delle 
due volontà in Gesù Grido notlro Salvatore Dio 
e uomo • Di poi il Santo Abate fi portò a Roma, 
a fine di ottenere dalla fede Apodolica , che col- 
la fuprema lua autorità definire la verità cattoli- 
ca , e anatematizzade l’crefia Monotelitica, e gl! 
odinati partigiani di eda * Di fatto il fommo 
Pontefice s. Martino l. tenne nell* anno 649. un 
nurnerofo Concilio di Vefeovi nella Bifilica Late- 
P ra:?en- 
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teranenfe , noi quale fu folennemetite con 4 an* 
nata l'ereilado* Monoteliti, e inoltre furono ri- 
provati due editti Imperiali, che fomentavano 
Terrore de'medefimi eretici Monotelìtì ) il primo 
detto r o della Fede, fatto già 

fino dall' anno daU’lmperator Kraclio; e il 
fecondo chiamato oda Form9l4fio , pro- 

mulgato nell' anno antecedente dall'Imperatore 
Colante regnante allora in Coftamìnopoli ; e fi- 
nalmente furono nel medeUtno Concilio fogget- 
tati all’anatema i feguaci della fuddetta creda , 
e principalmente Sergio, e Pirro, e Paolo Pa- 
triarchi di Cofianttnopoli , e Ciro Patriarca^ 
d* Alefiandria, eh' erano ì gonfalonieri dell' em* 
pietà . 

5. Giunte che furono a Coftantinopoli le no- 
tizie di quanto fi era operato in quello Concilio , 
T Imperatore Cotanto fremè di rabbia, efpedi 
ordine alI'Efarca dimorante in Ravenna , che^ 
mandalTe legato in Cofiaminopoli T Abate Maf- 
£mo, come quello, che per la fua dottrina, e 
pei fuo credito veniva riputato il promotore 
principale di quanto a* era fatto nel fopraddetro 
Concilio . Fu data pronta efecuzione ai comandi 
imperiali , onde il fanto vecchio ( egli aveva allo- 
ra prertb a fettant* anni ) fu prelo infieme con due 
fiioì difcepoli , ambedue chiamaci Anaftafio, uno 
de' quali era fiato Apocrifario, ovvero Nunzio 
della C»hiefa Romana in Cofiantinopoli • Furono 
tutti e tre polli fopra d'una nave carichi di ca- 
fene, e giunti a Cofiar.tinopoli nell' anno 
trovarono pronti per parte dcU* Imperatore alcu- 
ni uomini barbari, e feroci, che prefo s. Maf- 
£mo , fcalao , e mezzo nudo lo firafeinarono 
per le firade della città , e finalmente Io rinchiu- 
fero in un'ofcura, e difagiata cafuccia , fenza 
permettergli la compagnia d' alcuno de' Tuoi dì- 
fcepoli . ) 3 ilia pochi giorni a» Mafiìmo fu con- 
dotto al palazzo , dov* era adunatoti Senato, e 
^uivì dal SaceMario , ovvero Teforiere, gli furono 
^ite molte minacce , dette innumerabìli ingiu- 
rie , e appofii calunnioftmenre molti falfi de- 
litti , e particolarmente d’ aver congiurato a* 
danni dell'Imperio, ed’elTer nemico dell' Im- 
peratore • Ma ii Santo con tal evidenza fi giufii- 
fico da tutte le calunnie, delle quali veniva^ 
caricato , che quegl' iniqui giudici rìrnafero con- 
fufi i ma non per quefto defilleroao dalle ingio- 
fie loro procedure contro il Santo , il quale fu 
dal Palazzo condotto , come un malfattore , alle 
pubbliche prigioni • 

fi. Tali delitti l’ imputavano al Santo calun- 
niofatnente, e per comprovarli fi cercavano falli 
teftimon/, a fine di far apparire al pubblico , 
eh* egli non era perfeguitato a caufii delta Reli- 
gione, e d’indurre con quelle moletlie il famo 
vecchio ad approvare il Tipo diCoftantc, c a 
comunicare con Paolo Patriarca di Cofiantino- 
poli, e cogli altri Munoteliti . £ in fatti andaro- 
no poco dopo a trovarlo due Utfisiali dell' Im- 


peratore, I quali con varie mendicate ragioni 
pretefero di perfiiadere il Santo a confentire u 
quanto da lui fi defiderava . £ perchè in vece 
di perfuaderlo , rimalero effi convinti dalle fue 
ragioni $ perciò fi ridullero a dire , eh* egli eoe 
que' fuoi fentimenti dilgadava T Imperatore • 
Allora Maflimo fi profirò a terra , e piangendo 
dine j L* ImpsfAtore non dfe iijguflir/t m*s9 , fi 
non fo indurmi a of/nier Dio , $atend9 quel , tke 
lidio bé ordinato cbt f infegni * Laonde quegli 
Udiziali fe ne partirono, fona* aver fatto nulla* 
Indi non pafao molto tempo , che il Santo fu 
di bel nuovo condotto davanti al tribunale , 
dove, fenza far più menzione de'fuppofii de- 
litti distato, fu rimproverato d' aver condan- 
nato il Tipo di Coltante , e d’ avere aderito ai 
Concilio Romano tenuto dal Pontefice a. Marti- 
no • Non fi arrofs^ già il gtoriofoConfeifòre della 
verità di tale accufa, anzi confermò con fode, 
e coraggiofe rifpofie alle interrogazioni , che gli 
erano fatte , quanto aveva operato in quefto 
particolare. Gli fu pertanto minacciata una^ 
morte crudele ; e il Santo con fembiantc umile 
e tranquillo rifpofe : Sia pur fatto di me quei ibt 
lidio uuole , non eertando io altra tofa , thè di dar- 
gli gloria» Ma tenutoli configlio tra l' Impera- 
tore , e i principali Ecclefiatticl di Coftantino- 
poli , fu rifoluto di mandar Mafiìmo in efilio 
co' fuoi due compagni, ma in luoghi diverfi | 
onde nell'anno 656. Mafiimo fu rilegato in Bt- 
xia, Aiiafiafio Apocrifario inMefembria, e 1 * al- 
tro Anafiafio 1 Perbera , paefifituati nelle efire- 
mita deir Imperio • 

7» Incredibili lóno i patimenti, chequefiitre 
Santi fofirirono nel loro efilio, perocché furono 
mandati via fenza provvifioni , fpogiiati dei tut- 
te , e fenza modo di fuflìttere • £ agl* incomodi, 
e difagi del viaggio corrtfpofero quelli della per- 
manenza in mezzo a gente barbara , e priva , 
per cosi dire , d* ogni fentimenio d' umanità • 
Ma perchè nulla di ciò valeva ad abbattere le 
generofa coftanza di quetU valorofi foldatt di 
Gesù Crìfto-; però l' Imperatore tentò altri mez- 
zi , per indurli , fe folTe fiato potfibile » ad ap- 
provare il fuo Tipo , e a comunicare co* Mono- 
teliti • Spedi adunque de* CommìlTar; , uomini 
afiai rifpetcabiii , cioè Teodofio Velcovo di Ce- 
farea, riputato il più grand* uomo delia fette 
Monotelitica , e Paolo , e Teodolio Confoli , e 
Bizia, acciocché vedeiT^ro in tutte le maniere 
di trarre MalOino ne’ loro fentimenti , giacché , 
vinto lui, credevano, che netfun altro avrebbe 
htta piùrefiftenza. Arrivarono quelli Deputati 
a Bizia ai 14. d'Agofio del 6,7. , e venati a 
conferenza con Mafitmo , tanto fu lungi , che per- 
fuadeflero il Santo de* loro errori , che anzi egli 
con $\ chiare prove, tratte dalle divine Scrittu- 
re , e dalla dottrina de’ Santi Padri , li convìnfe 
della verità del dogma cattolico , che furono ob- 
bligali a confdfare , che tutta la ragione tiava 
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dalla parte foai e promifere che avrebbero prò* 
curato di perAiadere riflefiTo Imperatore a de- 
porre gli antichi Tuoi erronei femimemi , per 
convenire con quelli di Maflìxno , o piuttofio del- 
la Chiefa Cattolica • 

8 Ma gli effetti non corrìrpofero alle promeC* 
Co i perocché r Imperatore poco dopo novamen* 
le fj edi a Buia T ifieflb Conloie Paolo , con ordì- 
ne di condur Mafitmo al ironadcro dia. Teodo- 
ro di Kega , poco dinante da Collamìoopoit » 
dove furono eziandio trafportati i due Anadafj 
fuoì corrpagni . Ivi andarono a trovarlo per par- 
te deir Imperatore due Patrizj , cioè ipifanio, 
e Troilo in(ieme coi Copra mentovato Teodofio 
VefcQvo di Celarea. Adunatift poi tutti inlieme 
nella Chiefa del monadero , i due Patrizj efpofero 
a MaiBmo gli ordini dell* Imperatore , eh’ erano 
in fofianza » eh* egli fottoferivede il Tipo, e co- 
munica/re co* Moooteliti , promettendogli ogni 
maggior onore > c minacciandolo in cafo con* 
erario de*più fieri tormenti, fuggerendogli ancora, 
che farebbe ballato, che e6rriormenie avelie fat- 
to quanto gli erachìeflo, credendo poi intcrior- 
mentt a hio modo • Inorridì il banto all* udire 
rimile propofta i e chiaramente fi protefiò, che nè 
internamente , nè eternamente avrebbe mai tra- 
dita la veritè , e .che ncBuna potenza del Mondo 
1 * avrebbe mai potuto indurre a fare , o dire colà, 
che ridondaffe in pregiudizio della fua colcienza , 
e la ofiela di Dìo , fpecialcnente trattandofi di 
materia di Religione* A quello parlare del Santo 
tette quelle perlone , che fi trovavano prelcnti , 
a* infuriarono contro di lui, egiifigettaronoid- 
doHb come cani rabbìefi ; chi di quà, chi di li 
lo tirava con impero, chi gli firappava la bar- 
ba , chi gli dava de* pugni , chi gli Iputava io fac- 
cia , lalmentechè rimafe da capo a piedi tutto 
peto , e malconcio • Dipoi fu il Santo dato in 
potere de* foldati , e riiiretto in prigione con ìdve 
Anafiatj fuoì compagni , finché non fi facelTc con- 
Cipe vole di tutto r imperatore , e fi (apefiero gli 
ordini fuot intorno al loro deftino • 

9. Dopo qualche tempo fu il Santo dalla prigio- 
tif coi>dotto a Coftantìnopoli infieme co* due Ana- 
fiatj . S* era già adunato in quella città un conci- 
liabolo di Veicovi Moooteliti , i quali fecero tutti 
i poflibili sforzi , per indurre il Santo, e ■ («oi com- 
pagni a comunicar con efibloro , e a confentire a 
ciò , che fi era da efiì definito contro il Pontefice 
s. Martino , contro Sofranio Patriarca di Geru fa- 
lemme, egli altri difenfori delia cattolica verità* 
Ma perfevcrardo a. MaCmo, e i due Anafiat; nel 
loro proponimento, c rigettando con orrore le 
inique propofizioni de* Vefeovi Monoteliti, quelli 
pronunziarono lentenza di fcomunica contro i tre 
fanti Confeflbn ; è dipoi li condannaroro ad eile- 
re prima Hagellatt , indi ad eilere a cialcuro taglia- 
la la lingua, eia manodeAra, e finaln:ciiie ad ef- 
fiere n aidatiin cftiio , e rinchiufi per len prc in 
un*angutta prigione * L'iniqua featenxa fu lubico 
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con inumana barbarie cfeguita contro i tre Santi 
i quali poi furono condotti nel paele de* Lazzi } e 
perchè a* Maflìmo non poteva nè camminare a 
piedi , nè cavalcare , fu pollo in una barella dì 
vinchi , e fopra di ella portato al luogo del fno efi- 
lio. fgli fu rinchiufo nel callello dì Schemari,Aiia- 
flafio monaco in quello di Apfilia, o Abfilia, pre^ 
fo al monte Caucafo , e Anallaiio Apocrifario in 
Buccolo della Mefimiana ne'confini degli Alani. 
Bifogna certamente creècre , che il Signore con 
evidente miracolo confervalTe in vita qucAi Ire 
Santi dopo un ai crudo feempio fatto di loro, 
acciocché colla continuazione più lunga de’ pa- 
timenti acquillafièro una più gloriofa corona, e 
acciocché (ervìlTero a tutto il Mondo di un mo- 
numento delia divina Onnipotenza , che operò 
incili un ammirabile prodigio, qual fu, fecon- 
do che atteila lo Scrittore della Vita di a. MafH- 
mo , di farli parlare liberamente anche dopo 
ch'era fiata feto fvelta dalle radici la lingua* 
IO. S. Maflìmo carico d'anni, c di meriti , per 
aver difefa la verità e colla voce, e con molte 
dottilHme Opere, che tono pervenute fino a noi, e 
per aver follerti tanti pitirrcmi , che gtufiamente 
gli hanno acquifiato 1* onorevole titolo di A/urfi* 
rr, finì i fuot travagli fu quefiaTerra, eandòa 
riceverne l'eterna ricompenCa nel Cielo ai iq* 
d* Agofio del 66a. 1 nel qual giorno fe ne fa men- 
zione nel Martirologio Romano . Nello fiefs'an- 
no , e forfè prima di a. Maflìmo pafaò air eterna 
beatitudine a. Anafiafio monaco fuo difcepolo, in 
occafioneche dal primo luogo del fuo efiiio era 
trafportato ad un altro, non avendo potuto più 
reggere a tanti patimenti* L'altro a. Anafiafio 
poi, cioè I* Apocrifario , vìfTe ancor qnatcr* anni, 
nc'quali dovè fefirire la fame, e la (ete, la nu- 
dità , ed ogni forti di patimenti , finché nell'an- 
no agli II. dì Ottobre non riposò anch'cifo 
nel Signore * 

Dall* esempio di «.Maflìmo dobbiamo noi 
parimente prender coraggio a difendere in quella 
maniera, che conviene a ciafeuno nel fuo fiato, 
la verità, o quefia riguardi quel che fi dee crede» 
re , o appartenga allo'regofe de* buoni cofiumi . 
S'incontrano , A' vero, delle gravi diificuhà ai 
perchè , comò dice s* Agofiino, «/ /ono moiri , 
fiondi j iit ncn amèno la verità^ Jè 
mcn a (ombyekt ilttfa fa (onfoime a ciò eh* effi ama- 
no^ e pnà deli' u%r%jtcnc fet chi dice hr$ 

quelle %crità , che li 1 ipretidoue de* loro dìjoidini ^ 
iì perchè molte volte avviene, che fii più gran- 
de il numero di quelli, che abbandonano, che 
di quei , che difendono la verità , com* era_j 
rcll* Oriente al tempo di a. Mafiìnto * Ma ninna 
di quefie cofe ci dee atterrire, perchè Iddio, ch*è 
la bella verità, è aifzì potente, come loggìun> 
ge s. Agofiino, per fofienerci contro tutte le po- 
tei ze del Mordo , e deli'lnferno , nella guifa ap- 
pu. to che fufienne s. Ma filmo , e t fuoi fanti com- 
pagni , e dopo tanti patimenti fòflerii per amer 
B a fto 
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fuo gli ha coronati d* un* eterna gloria in Cielo • 
Ma per avere un tal coraggio , bilògna elfere, 
come a. MalTimo » diilaccato dagli affetti terreni , 
e poter dire, com’egli diceva: S/a pur fatto di 
ìh: qutl cht Iddio vuole , perche io altro non ccr~ 
( 9 , che di dargit gloria. 

14- A godo • 

S- Marcello Vescovo e Martire. 

Stcoìo IV. 

Ttoaortto ntl Uh. f. ditta Jua Stona teeltfaJVta , t So^o^ 
meno nei Uh. 7. narrano u martino ai qutjto Santo % 

N ei tempo che laChicfa non fole godeva-* 
d* una tranquilla pace > ma era di più prò- 
letta dagl* Imperatori , i quali facendo profdfio- 
ne della criliiana Religione , cercavano di ditlrug* 
pere gli ultimi avanzi dell* idolatria ; permife Id- 
dio, che s. Marcclio confeguilfe Ja gloriofa co- 
rona del martirio. Si crede, che quedo Santo 
folTc oriundo dell* ifola dì Cipro , d'una famiglia 
nobile e ricca , e che eferciiailc con molta lode 
diverfi impieghi alla Corte Imperiale , dove vifTe 
per qualche tempo illibato difecolare, e d'am- 
mogliato . Ma poi, efièiidoglì forfè morta la mo- 
glie, da cui aveva già avuti alcuni figliuoli , ov- 
vero elTendofi da lei feparato di fcambievole con- 
fenfoper abbracciare la vita monallica, fu pro- 
tnoflb circa Tanno jSi. al Vefeovado d’Apamea 
i:ella Siria j la qual Chiefa egli rc/Te con fama tale 
di fatuità, che da Teodoreto è appellato uomo 
pero^ni titolo ra^iuardevoli^mo , f pieno dt fervore 
e di ’t^Ho nel pt smuovere la gloria di Dio • 

MolTb il finto Prelato da quello fuo zelo 
credè di doverfi adoperare per quanto poteva a 
togliere quegli fcandoli , che impedivano il feli- 
ce progrelfo dell' Evangelio , e fervivano a rke- 
ner molti nelle tenebre dell* idolatria . SuiHile- 
vano tuttavia in Aparnea, e ne'fuoi contorni di- 
verft templi, dedicati alle falfe divinità , ne* quali 
pubblicamente fi celebravano ì profani, c fuper- 
Rizioii fagrifizj idolatrici. Perocché febbene ciò 
fotTc Rato proibito dagl* Imperatori Collantino , 
eCodanzo, avendo nondimeno T idolatria ri- 
pigliato vigore lotto l'imperio di Giuliano apo- 
tlata , nè avendo Gioviano , che gli fuccedette , 
avuto tempo ballante d* abbatterla, per efìcre 
vinato pochi meli , Valente , che dopo di lui 
regnò nell'Oriente, non pensò fc non a perfe* 
guìtarc i Cattolici , e lafcìò la libertà ai Gentili 
d'cfercitare Tempio culto, che predavano ai 
loro Dei . Mae/Tendo dato finalmente innalzato 
fui trono imperiale il gran Teodolio , quedi pub- 
blicò nel 3S5. una legge , in cui ordinava, che 
tutti i templi degl'idoli fodero o abbattuti, o 
chiufi, c proibiva a chicchefìa Torto, pene rigo- 
rofidìme di offerire fagrifizj alle falfe divinità • 

3. Sotto lo feudo di quella legge s. Marcello 


fu uno de’ primi Vefeovi , che imprende fle a di» 
druggere i templi degl'idoli, eh* erano nella 
Tua dioced • Ma trovò fui priacipio una valida 
refidenza , perocché i pagani d* Aparnea odinati 
nell* empietà avevano fatto venire de* Galilei, 
e de* montanari del monte Libano in difefa de* 
loro templi $ finché giunfe in quelle partì Cine» 
gio , Prefetto del Pretorio d* Oriente, con delie 
truppe comandate da due Tribuni , le quali fer- 
virono per tener a freno i tumultuanti pagani , 
onde non s* opponedèro all* efecuzione degli or- 
dini imperiali. Ma parve , che la folidità degli 
edilizi facede quella refidenza , che non poteva- 
no fare gli uomini . Conciodiaché v* era in Apa- 
mea un tempio dedicato a Giove, adai ampio, 
e ornatidìmo , e fabbricato di pietre si grandi , 
e SI ben congegnate fra loro, e unite inficine 
con ferro e piombo, che il Prefetto avendo mef- 
fa mano a diftruggerio , giudico imponibile il 
riufeirvi . V'edendo il Tanto Vefeovo la diHìculià 
dell' ìmprefa , dille al Prefetto , che andade in 
altre città a rovinare i profani , e Cicrileghì edi- 
fìzj 5 ed egli frattanto fi mife a pregare iftantc- 
mente il Signore, che fi degnalfe dì far cono- 
feere il modo d’atterrare quella fuperbamole* 

4. Una mattina mentre il Santo efponeva que* 
(lo fuo defiderio al Signore , ecco che gli fi pre- 
fenta un uomo, che non era né architetto, né 
tagliaror di pietre, né muratore, nè fapeva— • 
alcun'arte, ma Tunico fuo inelliere era portare le- 
gni, e pietre Tulle fpalle • Collui s* efibi di get* 
tare a terra lenza molto ftcnto quel tempio di 
Giove, purché il Santo gli avede pagata la mer- 
cede di due uomini, da* quali voleva farfi aiu- 
tare per T efecuzione del luo difegno • Volen- 
tieri promife il Santo quel che gli era chiedo; 
e T uomo todo 1* accinfc all'opera . Era Ì1 Tem- 
pio fituato fopra d* un luogo eminente , ed aveva 
da* quattro lati un portico con colonne della^ 
grofìezzadi Tedici cubiti , c alte al pari del tem- 
pio medefimo . La folidità della pietra di edè co- 
lonne era tale, che gTidrumenti degli fcirpel- 
linìpoco o nulla vi potevano operare. Che fa 
adunque il nuovo ingegnere fufeitato da Dio ? 
Comincia a fcavare la terra d’ intorno a tutte—* 
quelle colonne $ e a tre di eflè mette fotto a po- 
co a poco de* legni d* olivo , a* quali poi dà fuoco, 
con idea , che mancando in un tratto a quelle 
tre colonne U fondamento , roviiiallero , e fi ti- 
rafièro dietro una gran parte di quell* edilizio . 
Ma uno fpcttro di color nero comparito più vol- 
te in difefa del tempio , impediva che la fiamma 
non producefie il fiio naturale effetto. 

5. Riferito quello avvenimento a s. Marcello, 
fe n* andò egli fubìto alla Chiefa , e fatto mettere 
un vaio d’acqua fotto Taltarèi fi profirò colla 
faccia per ferra , e con gran fervore pregò il Si- 
gnore , che fi degnaife di diffipare T operazione 
del demonio , acciocché gl* increduli non pren- 
dellèro indi motivo d'ollinarfi maggiormente—» 

iielTem- 


Digitized hy Cooj^Ie 


VITE D E’ S A 

nell* empietà « Compiata la Tua orazione , fece 
fopra di quel vaio d’acqua il fegno della Croce, 
indi la diede a un diacono , ordinandogli di aC> 
pergcre con ella i fopraddetti legni, e poi ac- 
cendervi il fuoco . Fu puntualmente efeguito Tor* 
dine i e per la virtù di quell’ acqua benedetta U 
demonio iparve, e la legna cominciò ad ardere 
con^e le fclfe (lata bagnata coll'olio. Confumaci 
cosi i:i un iilaiite que* legni , che fcrvivano come 
di foltegno alle tre colonne, elle caddero a un 
tratto, e nc tirarono con fé altre dodici, dietro 
alio quali venne anche un intero lato del tempio. 
Al fracallbdi queda gran rovina corfero tutti gli 
abitanti d* Apamca , e i Crilliani particolarmente 
con inni di lode renderono grafie al Signore, 
che avelie manifedata la Tua potenza , e rintuzza- 
to l'orgoglio dello Ipirìto maligno • 

é« Dopo di ciò il finto Vcfcovo atterrò tutti 
gli altri templi degl' idoli sì dentro il recinto 
deila città, come nc*' Tuoi contorni , e ne* vicini 
villaggi. Uno folo ancorane rimaneva a(lài ma- 
gnifico polio in Aulone, luogo del territorio di 
Apamea , per la cui difefa i Gentili avevano prefe 
le armi . S. Marcello andò per didruggerlo feor- 
tato dai foldati dell'Imperatore; e perch'egli 
era travagliato dalla podagra, fi fermò in un 
luogo alquanto diliante . Or mentre la fua gente 
(lava occupata nella didruzione del tempio , al- 
cuni pagani accortifi che Marcello era ritnafo fo* 
lo , gli andarono adduffo all' improvvifo , e acce- 
fo tolto un gran fuoco , ve lo gettarono den- 
tro, onde rellò in b>eve confumato come un 
olocauUo di grato odore al Signore • Non fi fep- 
pe per allora chi folfero datigli autori delia_» 
morte del Santo; ma efiendofi poi feoperti , de- 
fideravano i figliuoli del fanto Vefeovo di vendi- 
care tal misfatto • Il iinodo però de’ Vefeovi del- 
la provincia fi oppolèioro, giudicando nonefier 
cofa conveniente vendicare una morte , per cui 
i Tuoi figliuoli , ed amici dovevano rendere gra- 
zie a Dio, giacché per e 0 à egli aveva merita- 
ta la gloria di Martire di Gesù Crifto . Seguì que- 
llo martirio circa 1* anno 296* , e il nome di 
a. Marcello è regillrato nel Martirologio Roma- 
no ai 14. d’ Agodo. 

Come in quedo cafo il finodo della provin- 
cia giudicò non doverli prender vendetta degli 
uccibri di t. Marcello, così in altri fimili cali 
hanno parimente giudicato altri concilj, e fe- 
condo tali femimenci fcrìKè anche s. Agodino al 
Conte Marcellino , fecondo che s* è altrove oficr- 
vato ‘ , di maniera che non fi può dubitare , che 
tale non fia fempre fiato lo fpìrito delta Chiefa • 
Quindi ogni Crifiiano dee imparare ad averta 
anch'efib unofpirito di manfiietudine , alieno da 
ogni prurito di vendicarli , fpirico , che tanto be- 
ne fi conviene a chi ha Gesù Crifto per capo , e 
maefiro , e la Chiefa cattolica per madre • 
férate da me , dice Crifto a' fuoi difcepoli , effe 

(t) Vedi s. Sìjtnnio ai di Maggio, (i) Mail, IUX9' 


N T 1. AGOSTO. 117 

/<?«a manCueté^ , Beati ì manfusti y dice altrove > , 
perché effi psjfederantio la terra ^ cioè la terra de* 
viventi, che è il Faradifo . £ a quei duedifeepo- 
ii , che gli domandarono di fare feendere il fuoco 
dal Cieio , per punire i Samaritani , che non ave- 
vano voluto riceverlo , rifpofe (gridandoli , e di- 
cendo loro^: non japcte a quale fpirité fiate 

fl.'.ti cbianìati 'y cioè non fapete , che lo fpirito de* 
miei regnaci , dee efiere uno fpirito di caritè, e 
di mant'uetudinc , e non già uno fpirito di rigore , 
e di vendetta • Tali fono le ifiruzioni, che Gesù 
Crifto ha date a* fiiot difcepoli , e ad elle s' è con- 
formata Tempre la Chiefa fua fpofa . Seguiamole 
dunque anche noi , emettiamole in pratica noti 
folo col non vendicarci privatamente delle in- 
giurie , che ci vengono fatte , ma di piu col non 
chiedere nè meno , che fieno punite da chi ne ha 
la legittima podcftè , fe non quando la caritè , o 
il pubblico bene lo richiedcfie . Concioffiachè , di- 
ce s. hgo'à'ino y fi dee tlar molto cauti y chepeld fi* 
derio di far punire le ingiurie fatteci y non fi fetda 
(prr non dir altro ) la pazien%a , la quale fi dee ws/- 
to pii* Hintare y che qualunque altra cojà y che contro 
noilra voglia et poffa rfier tolta da‘ noflri nemici . • . • 
Perciò V uomo givfio e pio ha da tffer di/poHo a /'offri- 
re la malvaqfta di coloro y che gli fanno male y pro- 
curando eh* effi pire diventino buoni , e così fi oc- 
crrfea il numero degli uomini dabbene y e non imi- 
tar mai la iniquità loroy per non entrare ancb* effò 
gel numero de* malvagi . 

I j. Agofto . 

S. AiiPio Viscovo. 

Secolo ir. 

Dalle Confeffioni , e da aicune lettere di s. Agofiino fi rU 
c.ivana le nourie appartenenu alla l^tta ài s. Al-pio , 
Si veda il TiUemoru nel tom, is. deile fu* Mmorìe 
tceiefiafìufu . 

I N quefto giorno, in cui fi celebra da fanta 
Chiefa la folennitè dell’ AHunzione al Cielo 
della fantilHma Vergine MARIA Madre di Dio, 
(della quale fi parlò nella prima Raccolta delle 
yite de* Santi ) fi fa nel Martirologio Romano 
commemorazione di s. Alipio , Il quale tiene fen- 
za dubbio il primo luogo tra gli allievi del gran- 
de s. Agoftine , come quegli, che fu fuo concit- 
tadino , fuo difcepolo nelle feienze umane , e 
divine , fuo compagno nella converfione , fuo 
collega nel Vefeovado, partecipe delle fue fati- 
che nel difendere le verità della criftiana Religio- 
ne , e finalmente fuo intimo e cordialifHmo ami- 
co. Nacque s. Alipio in Tagafte , città della_f 
Nuinidia , dopo l'anno ^54. d’una ragguarde- 
vole famìglia , e facoltofa , eh* era unita con 
vincolo di parentela con quella di Kumaniano. 
Allorché s. Agoftino ritornato da Cartagine in 
Tagafte, fi diede in età giovanile ad infegnarvi 

la 
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la grammatica > Alipio fo dei numero de*iuoi 
fcoUrij e talmente amò il Tuo maettro, ch'ef- 
fendo quelli paflato ad infegnare la rettorie! in 
Cartagine, lo feguitò , per continuare a godere 
d* un fj eccellente precettore , in cui unito all* 
abiliti firaordinaria nella fua profeffione , lì ve> 
deva un carattere di rara onoratela • Agoilioo 
air incontro amava teneramente Alipio per la 
ùìi buon* ìndole , e per la grande inclinazione 
alia virtù , e per la graviti de* coftumì , che mo- 
Arava , fuperiore alia fua età • 

3. 11 torrente de* cofiumi de* Cartaginefi , i 
^uali con incredibile ardore coi re vano ai vani 
c ridicoli fpettacoli , trafportò Alipio , e lo io* 
golio nella pazza pafiìone de* giuochi circcniì, 
da cui t. AgoAino lo liberò nella rrìaniera , eh* ei 
medelìmo delcrive colle feguenti parole: », AU 
3, lorch'ìo inteiì , che Alipio amava appaffio* 
„ natamente i giuochi del Circo , ne provai una 
», grande afflizione ; perchè gii lo vedeva fui 
», punto di farmi perdere , fe pure non aveva io 
3, gii perdute , quelle fperanze, che di lui aveva 
3, prin.a concepite» Nè io aveva modo , nè co* 
3, ree amico d’ avvifarJo del Tuo errore » nè co- 
M me maedro dì riprenderlo i perciocché per 
„ certe amarezze nate fra me e fuo padre , egli 
M non veniva allora ad afcoltare le mie lezioni , 
,3 e io mi figurava , eh* egli aveffè verfo dì me gii 
„ deflì fentiir.enti di fuo padre . Ma non era cosi • 
», Concioffiachè non tenendo egli in queda parte 
„ conto alcuno della volenti di fuo padre, ave- 
„ va dopo qualche tempo cominciato a falutar- 
„ mi, e a venire alle mìe lezioni, dove dava 
M ad afeoitar qualche cofa , e poi fi partiva • lo 
„ però, dando cosi ie cofe , m*era dimenticato 
„ di trattare con luì, per didorlo dal cieco e 
„ pazzo amore de* vani fpettacoli , che poteva 
M recar danno al beirirgegno, ch'egli aVeva • 
M Ma voi, o Signore, che tenete nella vodra 
„ mano il freno di tutte le cofe , che avete crea* 
», le , non vi dimeoticafte già, ch'egli doveva 
„ eilere un di Padore fra i vodri figliuoli , e dif- 
„ penfatore de'vodri fagramenti . h perchè a voi 
„ folo,cnon ad alcun altro, ii doveife attribuire 
,, la fua correzione, voi vi fervide bensì di me 
„ per operarla , ma lenza che io lo lapeffi , o 
,, punto vi penfadì „ . 

3 * giorno adunque^ fegue a dire s. Agodi* 
no , mcntr* io tni flava feduto nel joìito mio luogo ^ 
* v' erano nteto i miei jtolaf i , venne e^hfio , mt fa^ 
lutò ^ pre/e luogo fra gli altri [colori^ e flette ajtn- 
tire eoa attenyone quello , di (he / trattava • Io 
éveva allora per avventura alle mani una certa le- 
yone yfel cui jcbiarimento mi paive e£ai propria Ut 
fmtUtudine d^ giucchi cìrccttfi , la quale avrebbe 
nel tempo Beffò Jetvito a rendere più piacevole t 
guBoJa la ima J^iegavone , Ciò facendo t mtfi con 
qualche mordacità in ridicolo quei , che f h/cicno 
f Tendere dalla fòlle paffìone di fintili giuochi • * 7 ^n 
f enfiai pelò in conto alcuno ad etlUpio ^ ma egli cp‘ 


plicé a fi quel eh’ io dif, credendo che per lui, 
non per altri /* avef detto ; e in vece che un altro 
avrebbe da età f refio motivo di f degne» fi meco , egli , 
come giovane ben cofiumato che era , ne pigiti occa>~ 
fome d’edirarfi centro fe medffi.mo, e d'amar me 
più di penna . ♦ . . Dopoché egli ebbe udite quelle pa- 
role , che allora mi venuero dette, hal-ip fuori a 
un tratto da quell’ alta f'ffa , in cut dì buona voglia 
giaceva, accecato da un mifierabil piacerei diftae- 
cò coraggtojamnttc il fuo cuore da quelle vanità, e 
fi partirono dalla fua mente tutte le feyip imntagim 
nt de’ Circerfi , nè mai piò fi accoBà a vedere que* 
giucchi • Ma rifanate Alipio per mezzo d* Agotti- 
no da queda piaga , un* altra per lo detfb mezzo 
ne contrade adat peggiore « Perocché avend* egli 
finalmente a molto ttento ottenuta da fuo padre 
la licenza d* avere Agodino per maeUro , s* in* 
volfe iniieme con lui nell* errore de* Manichei , 
abbagliato da quella continenza, eh* edì affetta* 
vano , e ch’egli credeva verace e /incera . Tanto 
è facile, dice t. Agodino, che un’anima , la quale 
ancor ben non difeerne qual £a la foda e vera 
virtù, redi ingannata dallo fplendore, e dalla 
bell* apparenza d* una virtù falla , e mai(:heraia 1 
4» Nel tempo che Alipio dava ancora inCar* 
tagine a dudiare, gii avvenne un curiofe acci- 
dente , che farà bene raccontare colle deffe pa* 
role di a. Agodino • Paffeggiava un giorno jllipio 
nella pioigia avanti al palayip de’ tribunali , tenen~ 
do in mano certe tavolette, e lo H//e(che erano 
gl* idrumenti, che allora a* adoperavano per iferi- 
vtTt') ,quond’ ecco un lavane ficolm-e , ma in verità 
ladro , il quale portando feto una fieure naficofia, 
entrè , fienzgi che Aìipio fe ne accorgfffè , dentro i 
eaucelli di piombo , che Hanno fiopfa le cafie degli 
argentieri, e quivi eomtncib a tagliare del piombo • 
All’ udire il remore della Jcure, gli argentieri , thè 
fiavano fotte , cominci areno a biibigUare fra loro , 
e mandarono gente, che orreHaffè chiunque ffiefi 
ivi trovato • Il ladro , f 'cntendo le veci degli nrgen» 
fieri fàggi , per non effèr cotto fui fatto , lafciaud» 
cader per tetra la fieure» Alipio, che non lo aveva 
veduto entrare , fentendclo uficire , e vedendolo fug- 
gire ti frettoltfamente , curiofo di faperne la ragio- 
ne, entrò dentro a que’ cancelli , e veduta per tetra 
la f cure, ìaraccolfie, e pieno di maraviglia la fa- 
va cffcTvande» àbfand’ ecco quelli , che erano Hati 
mandati per prendere il ladro , lo trovano folo con 
quella feure in mano , al cui remore t’ erano mef a 
jalir colà » dubito V arrcBano , lo tirano fuori da 
quel luogo , e radunatifi gli abitanti della piatta, 
fanne tutti irfieme fefta e allegretto , cerne fe avefi 
fiero prefò il vero ladro» f tutti già s’ incammina- 
no per condurlo davanti al giudice » 

5. Ma tanto badava , (egue a dire e. Agodino , 
ptrdare ad Alipio quella idruzione , che Iddio 
gli voleva dare, e però il Signore venne todo 
in foccorfo di quell* innocenza , di cui egli d>lo 
era ledimonio • mentre adunque, fono pa- 
role del lamo Dottore, che Ahpio era condotto 9 

alla 
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alla $ éJ gli fi fé intontro tm 

éfcbitetto > thè aafva la foprinteiUenxé fupremé 
de pubblici edifiij» lo aéeu» Jpeffeuolte ue* 

dutoincafa di un certo SenaCore , che egli p equen» 
temente andava a riverire } e avendolo fuhiio rieo^ 
mvfciuto » h preje per la mano , e trattolo fuori della 
fòlla > dopo avere intefa la cagione di coti bi\\arro 
avvenimento , comandò a tutti coloro ^ che flavano 
d* intorno tumultuando , che andjfirro infieme con 
effAui , PafJ'arcno davanti alla eafà del vero ladro, 
dove videro fiàUa porta un fanciullo, che aveva oc- 
eompagnato il ladro fino alla pio\\a fòpraddetta , e 
che per la fua tenera età avrebbe facilmente fvela* 
ta la verità , Alipio avendolo riconofciuto , I* aceen^ 
t.ó all* architetto , il quale moJìratagUlafcure, gli 
domando di chi e fa fòfe% E'notira, rifpofe il fan* 
ciullo i e per me\Tp d* alcune interrogayoni , che 
gli furono fatte , fcoprì tutto quello , eh* era avventa» 
to . Coti trafportata tutta la reità in quella eafa » e 
rimanendo confufi tutti coloro, che avevano già et» 
niineiato a trionfare d'Ahpio, egli feampò felicemente 
da sì brutto imbar a'iip « Permire Iddio , fecondo li 
rìAefHone di 8. Agodino» che tutto ciò interve* 
oiifè id Alipio , perchè dovendo egli un giorno 
cHere un si grand'uomo nella Chiefi cattolica» 
^ualepoifu» imparai hn d* allora con quanta 
cautela e circofpetiune debba un uomo giudi- 
care la caufa d'uii altr* uomo » per timore di non 
condannare per una troppo facile, e iocon fide- 
rata credulità un innocente. 

6. In tal maniera il Signore andava di lontano 
difponendo Alipio fecondo gli ordini della fui inef* 
fabile Provvidenza ad eiTere un faggio, e prudente 
Padore ; mi egli frattanto ad altro non penfava, 

che a battere le vie del Mondo , ftimolato a * 

ciò da’ Tuoi genitori» i quali eifendo atcaccatilfirni 
alle cofe di quello fecolo , diede unicamente gli 
parlavano,e glie ne infpiravano Tamore-A fine per* 
tanto di (ècondarc le mire de'fuoi parenti , egli 
fe ne venne circa l’ anno fSa. a Roma , per impa- 
rarvi la legge» e cosi farli drada agli onori, e al- 
le cariche lucrofe . Quivi gli accadde di rellare 
prefo da una violenta palfione per gli fpettrcoli 
de' gladiatori ; il che come avvenille, conviene 
udirlo da fanr* Agoiìino , che cosi lo racconta* 
„ Alipio abborriva , e deteftava gli fpettacoli 
„ de* gladiatori , allorché fi portò a Roma . Ma 
„ 8* abbattè un giorno in alcuni fuoì compagni 
„ di fcuola , i quali tornando da pranzo con ami* 
,, chevole violenza lo trallero all’ anfiteatro , 
„ allorché vi fi facevano que’ crudeli, e funedi 
„ giuochi. Alipio fece molta relìHcn^a, e dif- 
„ (e loro apertamente ,, : Se voi avete tanta f r\a 
da firafeinare là il mio corpo , e di formivi relUre, 
VI darà poi l* animo di tenermi apeui gli oeehf , e 
di farmi iiar attento a qu:gU /peftJCoU ì lo dunque 
vi tU'ò p'epme I eome fe ne fyffi lontano , e così 
trionfo ò degli fpettacoli, e d> vjt » „ Ciò noii__, 
„ ofiante cHi ve lo condufìTero , forfè per far 
^ prova , s' egli avelTe potuto mandar ad efietto 
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„ quanto diceva . Arrivati all* anfiteatro » e fe- 
„ dutifi come meglio poterono , trovarono , che 
„ tutto il popolo era in ardore per que’ crudeli 
„ piaceri. Alipio tofto eh infe le porre degli oc- 
,, chj , e vietò all* animo fuo di prender parte in 
„ un COSI orribile furore: e piaceflè a Dio , eh* 
,, egli fi fotfe anche turate le orecchie ! Perocché 
,, all'udire uno drepitofo grÌdo,che tutto il popo- 
„ lo fece per un certo firaordinario accidente oc- 
,, corfo in que* combattimenti de* gladiatori, egli 
p mollò dalla curiofitè apri gl' occh; , con animo 
„ però di vincere e fprezzare qualunque cofa avelTe 
„ veduta: ma coll'aprire gli occh; rimife egli più 
„ gravemente ferito neii*animo,di quel che lo foG 
„ fe nel corpo colui, eh' ei defiderò di vedere» 
„ e cadde più mìferamente dì quello , la cui 
», caduta aveva eccitato quel grido» che*pene- 
„ trando le di lui orecchie » gli aveva fiitto aprir 
», gli occhi, quali poi fecero drada al farai colpo » 
„ che giunfe a ferirlo nel cuore» e abbattè o 
„ rintuzzò quell* audacia » e prefuozione , ch’egli 
,, credeva codanza, e fermezza, ma che in verità 
„ altro non era,che fiacchezza, e tanto maggiore» 
», quanto più prefumeva di fe medeùrno • Appo- 
,, na dunque vide feorrere il fanguedi quel ferito 
», gladiatore, che divenne fanguinario e crudele» 
»• nè più rivolfe gli occhi da quello fpettacolo,ma 
,, ve li fifsò ; e cosi fenz'accorgerfene beve la bar- 
,, barie, e fi compiacque di quegli rcellerati com- 
», battimenti » e s* inebbriò di quei fanguinario 
», piacere. Nè egli era più quello , ch’era venu- 
„ to colè , ma era uno della turba del popolo, 
», e vero compagno di quelli, che ve lo avevano 
„ condotto* Che più? Mirò , gridò , arfe^ 

», quindi uè portò leco una folle paiHone non fo- 
», lodi ritornarvi con coloro» che prima ve lo 
,» avevano tratto a forza , ma d* andarvi ancora 
», prima di loro , e di tirarvi altri Piacque 
nondimeno al Signore dopo qualche tempo di 
trarlo fuori colla fua mano forrifilma , e miferi- 
cordiofifiima da quello abifiò, e d' infegnargli a 
nou fi confidare in fe fteHb » ma folamcnte io 
Dìo * 

7. L* amore però degli fpettacoli de’ gladia- 
tori non impediva Alipio dall’ attendere allo ftu* 
dio della gturifprudenza , t dal farvi maravigliofi 
progredì ; e nè meno fi erano in lui pervertiti 
que' fentimenri d'onedà, e d’integrità, chi^ 
aveva Tempre nudriii nell' animo Tuo , epe* quali 
fi rendeva ammirabile a chiunque loconofeeva* 
£ quanto in quella parte egli fofie collante, ed 
immobile, lo diede chiaramente a conofeere in 
occafione , che efercitò nella delia città di Roma 
la carica d* Aifclfire apprelTo il Conte delle Lar- 
gizioni Italiane . Perocché vi fu chi e con efibi- 
zione di regali , e con minacce ancora tentò di 
rimuovei lo dal diritto fenttero della giudizia , ma 
inutilmente . Vera allora un Senatore a/Tai po- 
tente , il quale parte co* benefizi , che compar- 
tiva» parte col timore» che metteva a chi fa- 
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ceva re/Ìtìen:a alle Tue Toglie, a* era foggettati 
quali tutti gli oiHaiali della giuftizia • Siccome 
adunque s' era quelli aiiuefatto a non trovar 
mai alcuno , che il opponelìe a ciò , ch*ei vo* 
leva , tentò di l'ar cena cofa contraria alle leg- 
gi. Ma Alipio tolto gli £ oppofe. Gli furono 
promein regali per indurlo a confentire ; ma 
egli con difprezzo li rigettò. Si venne alle mi- 
nacce, ed ei fé ne rife; recando ognuno am- 
mirato , che ù folle pur trovato uno , che nò £ 
curaffe d' aver an;ico, nò temelTe d* aver ne- 
mico un uomo» che mille tnaniere aveva e di 
giovare, e di nuocere. Il giudice Iteifo, di cui 
Alipio era conigliere, o alfelTore , benché non 
confentil?è alla ingiulia richielta , che gli era 
fatta, pure non ardiva di rigettarla apertamen- 
te ; ma gettava la colpa fopra d* Alipio, quafi 
eh* epli foiTe quello, che non gii permetteiredi 
fare quei che gH veniva chieito; e di fatti Ali- 
pio rifarebbe fenz* altro da lui partito, t* egli 
tvcHè fatta una tal cofa . Un folo allettativo 
aveva qualche forza full* animo d' Alipio, ed 
era il comodo di poter provvederfi di libri , 
pe* quali £ fentiva fpinto a prendere qualche 
lòmina di danaro nell* efercizio della tua cari- 
ca, il che era in mano Tua di fare. Ma avendo 
confultato le regole della retta giuAizia , conob- 
be elfer meglio non far cofa , la quale repugnaffè 
al Tuo dovere, che valerli del potere , ch'egli 
«veva di farla . In tal guifa £ diportava Alipìo , 
perché era per ii fatto modo ditiaccato dall* in- 
tereffe , che £ maravigliava , come al Mondo 
tì foife chi faccHe più conto dell* oro , che dell* 
imegritii , e oneltà • U fo htrujjimo , dice a. Ago- 
ftino dopo aver narrato quello fatto, fjerque- 
fia picc 9 la cofa\ ma ehi i fedeìt nel poco , lo farà 
anebe nel molto , come infegna Cetu Crifh nel 
k 'angelo . 

8. Mentre Alìpio £ tratteneva in Roma, vi 
venne anche s. Agollino per infegnarvi la Ret- 
lorica , e quivi i vincoli dell* amica amicizia, 
che tra loro era paflata , ti fortemente £ drìn- 
fero , che avendo dovuto Agudiuo circa Tanno 
3S4. andar a Milano , Alipio lo volle feguitare , 
non folo per non ifeompagnarfi da un si caro 
amico , ma ancora per tentare , fé alia Corre 
dell* Imperatore Valentiniano II., che là dimo- 
rava , avelie trovato qualche impiego conve- 
niente agli £udj , che aveva già fatti: nel che 
pero egli piortodo chela Tua, feguiva T inten- 
zione de’Àjoi genitori . Ma Iddio , che io de- 
dinava a cofe maggiori , dilpofe eh* ei non vi tro- 
vane come impiegarb. Laonde infieme coii.^ 
a. Agodino £ diede tutto allo dudio della dlo- 
folia , e a ricercare un genere di vira quieto e 
tranquillo, per poter attendere ad invelHgare la 
verità; al qual edòtto dieci amici avevano deli- 
berato di menar indemevita comune, ritirati 
da ogni briga , e tumulto del Mondo • Ma Iddio 
voleva fare d’ Agodino , e d* Alipio , non de’dlo- 


fofi , rpeculatori vani della verità , ma due gran 
Santi, operatori delle piùfublimi virtù. Svanì 
adunque qiiedo progetto; e frattanto Atipio, 
che da s. Agottiuo era dato tirato nell* errore 
de* Manichei, fu dal medefimo fatto ravvedere 
dei foo fallo, e dopo eHère dato per qualche 
tempo infìvme con lui ne* femimenti degli Ac- 
cademici, finalmente conobbe , e fiperfuafe, 
non elTervi altra vera Religione , che la catto- 
lica. Cosà T intelletto d* Alipio era già fgom- 
bro d* ogni errore , ma il Tuo cuore non era an- 
cora rivolto a Dio , nè rifoluto di ricevere il 
finto Bartefimo , e di vivere da buon Cridiano. 

9. Mentre Alipio £ trovava in quello dato , 
la Provvidenza dilpofe , eh* ei foOe prefente al- 
lora quando Potiziano narrò ad Agodino , come 
due Cortigiani dell* Imperatore per la lettura^ 
della Vita di s. Antonio Abate avevano lafciata 
la Corte, e abbondonato il Mondo per dar£ tor- 
ti a Dio • Vide Alipio le agitazioni , che un tal 
racconto produlTe in Agodino , e da lui udì 
fiimolar£ a (eguire una volta T efempio di que* 
due Cortigiani • E allorché s. Agodino in quella 
grande perturbazione dell* animo Tuo £ ritirò 
nell* orto di cafa , Alipio gli tenne dietro, e fu 
tedimonio della mirabile converfione fua , come 
fi dide nella Vita del mede£mo fant* Agodino 
ai 28. d* Agodo nella prima /^accolta delle l^ète de* 
iSau/; ; alla qual converdone fuccedé immediata- 
mente quella d’AIipio.Perocchè avendogli 1. Ago- 
dillo confidato quel, che gli era avvenuto , Alipio 
pure gli manifedò gl* interni fentimenti dell* ani- 
mo Tuo , e avendo voluto vedere quel luogo dell* 
Epidola dì s. Paolo ai Romani (cap«ij*) che 
a. Agodino aveva letto , e che dice: ^ontivetc 
più nelle crapole egli applicò a fe medefimo 
quelle parole, che feguono: /ìceo$li:te quello , 
eh' è debole nella fede ; e lo dide a s. Agodino • È 
Cfxi, fono parole del medefimo s, Agodino , ejlì 
f tro%ò fortificato da quetia eJòrta\ione dello Spento 
fanto t efen\a punto efitare , ejènye alcun indugio 
i* unì meco con una buona e [anta njòluiione molto 
esn 9 eniente a* Jùoì cofiumi , che da gran tempo /«_ » 
qua erano fiali affai più puri de* miei. Di fatto 
Alipio era s'icado, che non folamente era alie- 
oo dagl* illeciti piaceri, ma ancora dal matri- 
monio. ^^el cèfi foggiunge a. Agodino, era^ 
tanto più ammirabile , quanto che ne* primi fuoi an- 
ni giovanili era caduto in qualcle dìfordine di que- 
llo genere , ma toflo fe n* era liberato , e da quel 
tempo in poi era fempre vifuto eafìijfitno, 

10. Sì difpofe iuttmo a. Alipio inùeme con 
a. Agodino a ricevere il Tanto Battefimo, al qual 
effetto £ ritirarono in una villa fuori delia città, 
detta Cafiìaco. Qgivi egli affliggeva il fuo cor- 
po con molte auderità, e con quella particolar- 
mente, di camminare a piè nudi, benché al- 
lora folle tempo d* inverno, e la Lombardia fia 
la più fredda provincia di tutta T Italia. E mol- 
to più che a domar la fua carne , e a ridurla in 

fervi- 
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fervitìi , e^ti s* affaticava ad umiliare il Tuo fpi- 
rìto^ il quale pieno d’idee filorofiche> e avvez- 
zo alle vane pompe dell’eloquenza, repugnava 
a fogoettarfi all’ umile giogo di Gesà Criito • Ma 
ia grazia del Salvatore fuperò anche qucd* olla* 
colo ; onde allorché venne il tempo , eh’ egli 
foITè rigenerato colle acque falurari del batteii- 
mo , il che fegul per mano di i« Ambrogio nei 
Sabato Canto 14. di Aprile del 387., egli cra^ 
già pieno d’umiltà, come atteda s.Agodino* 
Qual copia di grazia verCa/fè il Signore nell’ani- 
ma di Alipio per mezzo di quel CagroCmm la* 
▼acro , non fi può d’ altronde meglio argomenta- 
re , che dalla riColiiztone , eh* ei Cubito Cece , di 
ritirarli inCieme con s. AgolHno dal Mondo, per 
conCacrare tutto il tempo , che gli refiava di vita, 
aCervire unicamente Iddio , e a ringraziarlo del- 
le ineffabili miCericordIe, che aveva Ceco uCate • 
Se ne ritornò pertanto nell* anno 388. con a. Ago- 
ftino nell’Affrica , c con elToIui vide ritirato in un 
luogo Colitario vicino a Tagafie • £ poiché s. Ago- 
fiino fu ordinato prete della ChieCa d’ Ippona 
nel 391- , Alìpio non fi dilungò mai dal Cuo fianco, 
ma vivendo Cotto la Cua direzione nel monafic- 
ro , che s. Agofiino fondò in quella città, Ccr- 
vìva di modello a chiunque per fuggire le in- 
quietudini del CecoloCi rifugiava in quell’ afiio di 
Canta tranquillità • 

11, Rifplendettero ben prefio le virtCtd'AlU 
pìo in maniera, che ognuno lo credeva degno 
del VeCcovado , edefiderava di vederlo innalza- 
to a quello Cublime grado per lo bene della Chie- 
Ca . Di Catto cfTendo vacata la Cede VeCcovilc di 
TagaficCua patria nell’ anno ^93* Cu eglidelUna- 
to a riempierla , qualunque Colle la ripugnanza, 
che v’aveva la fua umiltà. Sedendo Alipio Culla 
cattedra epifcopalc , non ifdcgnò di praticare , 
per quanto era pofiìbiic , la vita monafiica 3 con- 
ciofiiaché fondò nella Cua città uno, o pi'à mo- 
nafierj , dove fpefij fi ritirava , ellèndofi cosà for- 
mato come un deferto in mezzo al Cuo popolo , 
Cenza però mancare nel minimo che a* doveri 
del Cuo uffizio pafiorale, e mafiìme alla predi- 
cazione della divina parola • £ il Signore benedi- 
ceva a SI larga mano le Cue fatiche» che s. Ago- 
ftino con efiòlui fi rallegrò delle molte grazie, 
che per mezzo Cuo Iddio ogni di compartiva alla 
ChieCa di Tagafie • Si CparCe da per tutto la fama 
del Cuo Capere, e della fua Canta vita, il che gli 
conciliò la fiirna , e l’ amicizia de’ più illufiri pzr- 
Conaggt, che allora vivefiéro nella ChieCa • Oltre 
8. Girolamo , con cui aveva contratta amicizia , 
prima d’efler Catto Vefeovo , allorché nel viag- 
gio , eh’ ei ficee nella Paleftina , andò a vifitarlo , 
ft dee annoverare fra i principali amici del no- 
firo Santo il grande s. Paolino di Nola . Quefii 
teneva in tanto pregio s* Alipio , che lo pregò di 
Scc. Kùu, T, IL 
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volere Ccrivergli la fioria della Cua Vita. La mo- 
defila per una parte riteneva Alìpio dall’ ubbi- 
dire a una tal richieda , e per l'altra il rispetto ,e 
r amicizia verCo di s. Paolino non gli perrr.eMcva 
di rigettarla 3 onde fiando egli perpleiiò intorno 
a ciò , che dovefie faro , $• Agofiino prefe Copra 
di Ce il carico di CoddUfare s. Paolino, cui cosi 
neCcrifie;,, In breve coll’ajuto di Dio inCcrirò 
„ tutto Alìpio nelle tue viCcere; avendo malìì- 
,, mamente temuto , che elfo per modefiia non 
,, paifatTè Cotto Cilenzio una gran parte de’ doni, 
„ che ha ricevuti da Dio. Mcrìtameiue tu lo ab* 
„ V.—: tntffi il cuore; perche chiunque 

M pcnCa benignamente di lui, fa d’uopo che al- 
„ tres'i penfi alla grande mlferlcordia di Dio, c 
,, a’ Cuoi mirabili doni ^ „ . 

13 . Strinfcro altresì amicizia con s. Alìpio Pi- 
niano , s. Melania , e Albina , allorché portatifi 
in Affrica (comefidiiìc nella Vita d$ s. Melania 
ai 31. di Dicembre nella prima Raccolta ) fi fer- 
marono in Tagafie , dove gufiaroiio della dol- 
ce eloquenza di quel Canto VeCcovo , atra molto 
ad inferire nel cuore di chi l’ aCcolta va l’ amore 
delle cofe celelti , e il diCprezzo delie terrene • 
Anche Canta Dcmetriade , eCiuiianaCua madre 
tennero in grande filma il nofiro Santo , e mol- 
to deferivano alle Cue efortazioni , e agli ammac- 
ftramenti Cuoi • Ma per non parlare di tatù’ altri 
illufiri perConaggi, che fi Cecero gloria dell’ ami- 
cizia d* Alipio , baderà mentovare il grandi^ 
Agofiino , che, come s'é accennato Cui princi- 
pio dì quefia Vita,non ebbe amico più caro, e piu 
confidente di lui • Tofio che s. Agofiino Cu Catto 
VeCcovo d'ippona nel 395. s. Alìpio s’uni con lui 
nel combattere gli errori , che inCorCero al tempo 
Cuo, e che recavano graviflìino danno alle anime 
di molti, e lacc ra vano in varie guiCc la ChieCa.Que- 
fii gloriofi combattimenti, che furono comuni ad 
ambedue i Canti Vefeovi, Cono cosi brevemente 
accennali da due chiarifiìmi moderni Scrittori 
Agofiino , fi /ilipìo furonQ Uifieme alla corjfrfni^ 
coi D(,nasiÌÌi y c ambeduf furono del nunifi o de* /ène 
VefeoTti fpeciahntnti deputati a fislenere tontro gli 
yC gli tfory degli Sci/tnatiò la cau/a dell* uni- 
tà della ChieJ'a • Ala in modo particolare ei furo- 
no fempre uniti nella guerra (oi Pclagiani , Si tro- 
varono infenje nel Sinodo di Mtlcviy e nc* tre Con- 
cilj Cartaginef y dove fu cuoi loro errori Jolenne- 
ntente condannati^ Furono ambedue nel numero de* 
cinque Vefeovi , che coutra i medrfinii Felagiani jerif 
fero unajpecial lettera ai Innocenyo • nome di 
tutti due furono aucLe firitte le lettere cantra i me- 
deftmi eretici a Giuliana madre di Dcmetriade y e 
a I. Paolino di . Onde Siilo prete della Cbiefa 

Romana y e dipoi Sommo Pontefice y avendo il primo 
dopo la Jòlenne condanna fattane da t,Zojimo , pro- 
nunyator anatema contro Pelagio, eCelcfiiOy ne 
Q. diede 


( P £’ crtdihiU y che s, Agofiino non aUia mancato a adempiire ^ut/la promejfa ; ma fra le fue open giunte a ncjlra 
notizia r,vn fi ha qutfìa Fila a' AUpio . 

(i) Il Cardy tioric hijhr. Pelago lib% s* oap^ 8, t il Cardinal Orfi Jfior, culefiajlytib. 17. 79. 
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dicJe fithito parte ai AxaHino , e ad /tlipii can una 
lettera famune ad amPedue , conte uuilìj/ini nel /j- 
fìenere la caufa di Dio contro l’ crepa . Fer lo Rejfo 
motivo eyandio t, Girolamo con una fra lettera in- 
diriyytta all' uno ed all’ altro p congratulò con ejp 
della vittoria , che riportata avevano di CelePie . 

IJ. Nè qui ebbero fine le gloriofe imprefe-» 

Alipio contro de" PeUgiani . Concioflìachi 
egli fu fpedito Legato contro di loro dalle Chiefo 
dell" Affrica all" Imperatore Onorio , al quali , 
non meno che a tutta la fra Corte j feguono a dire 

i (opramentovati eminentiflìmi lltorici, H rendi 

adiop t ed ottenne per via del rinnte l/ateeia , *ce 
dalP Imperatore non jojfero prefìate orecchie alle 
itiany , che quelli facevano i' avere un pnoio ; onde 
p tirò addojfo la collera del famofo Giuliano Pelagia- 
eto , che lo caricò di titoli ignominiop , e di tfacciat; 
calunnie , di fro ritorno poi nclf dffrica portò ai 
dgotlino le due lettere de' PeUgiani , confegnategli 
in Roma da! fanto Pontepce Bonifryo , che lo aveva 
accolto con dimoflrayoni di Rima , e d' amore pn- 
gelare , e gli eRratti d' alcuni libri di Giuliano Pe- 
lagiano , Ritornò t. dlipio la feconda volta in Italia, 
e vi portò i quattro libri di t. dgifino contro le Jud- 
delte due lettere de' PeUgiani , e il fecondo libro 
delle Nozze e della Concuplfcenza centra Giulia- 
no . Finalmente ejfendo venuto anche una ter%a volta 
in Italia , e avendovi trovato gli otto libri , co’ quali 
Giuliano aveapretefò di confutare queRo fecondo li- 
tro di t. dgoRino delle i^ye & c. , fattigli preRiv- 
niente tra/crivere , gP inviò al fanto Dottore, onde 
pnifre di abbattere , e di pattare le corna dell'orgo- 
gliofò avverfrrio . Coti quanto i. /tgofino colla pen- 
na , altrettanto t, dlipio operò colla viva voce ap- 
friffo i Romani Pontepei, e apprefo i Principi in 
qucRa caufa ; e per tagion de’ pericoli > a cui i" efro- 
fe , d’ una Unga navigayone , e della JpUndida le- 
gatione ingiuntagli dalle Cbiefe dell’ Africa , e 
delle nobilifrme lettere a lui comuni con ». Agofino , 
pare , che dopo di effo meriti il primo luogo tra i di- 
fenfori della divina Graya contro la PeUgiana em- 
pietà . In alcune altre imprefe a favor della Chie- 
fa fi trovano uniti quelli due fanti Vefeovi ; e fi 
può dire , che anche nella loro beata morte non 
£ difcollaflèro molto Tuno dall'altro ; perocché 
d veriCmile, che i. Alipio poco fopravvivedè a 
t.Agodino, e alla rovina della fua Chiefa , e 
cittì di TagaSe , che fegui 1 " anno 4}o. Il nome 
di quello Santo è regillrato con un magnifico elo- 
^o nel Martirologio Romano ai ij. d'Agollo. 

Siccome la Vita di quello Santo ì per la 
maggior parte deferita colle lleflè parole di fant" 
Agotlino , che ha avuto un particolar dono da 
Pio di fapere fpargerejper tutti i fuoi fcritti, e 
lingolarmente ne"libri delle fue Cenfeffioni , do- 
ve appunto parla d" Alipio , una maravigliofa 
unzione dello Spirito fanto , e principi lumino- 
Cdìmi delia vita crifliana i cosi bada fenza dub- 
bio leggere con attenzione le fiiddette parole del 


medelimo a. Agoftino per ricavarne edificazio- 
ne , e profitto per Tanima propria . Noi folamen- 
te aggiungeremo per difinganno di coloro, che 
li lulingano di poter liberamente intervenire ad 
ogni Torta di fpettacoli teatrali fenza pericolo dì 
Tellar feriti dalle profaniti , che vi fi rapprefen- 
taiio, aggiungeremo, dico , la rifleliione, che 
a tal propoCto faun perfonaggio per ogni titolo 
ragguardevoliflimo ' fopra di quello, che avven- 
ne ad Alipio, allorché fu tratto all" anfiteatro per 
afliilere agli fpettacoli de" gladiatori . Se chi in- 
tervenne , dice quello E&o Vefeovo , anche con- 
tro propria voglia , come fece Alipio , e con propo- 
pto di non mirare , e di non applicarvi il penptro , 
intervenne , dico , ad uno fpettacolo di /angue , e 
di crudeltà , da non poterp vedere fenyi terrore ed 
errore, purnerimafe ferito nell’anima a /igne di 
eempiacerp , e diletta’p della fe/fa crudeltà-, come 
non dovranno temerp ferite e piaghe nell' anima da- 
gli /pettacoli di diletto e di piacere in chi p porta ap- 
poRa e deliberatamente per vedere , per udire , e di- 
lettarp ne’ teatri , e con l' unione di circoRan%e il 
potenti , e t) valevoli a fare più penetrante la ferita ? 
Ognuno adunque ponderi bene ia riAeflìone di 
quello pio , dotto , e zelante Pallore d" anime , 
e riponga la fua ficurezza non in una vana pre- 
fuazionc delle proprie forze , che , come dice 
a. Agollino , altro non fono , che paceheytfl , ma 
nella fuga de" pericoli , e delle occafioni . 
cavet laqueot ,fecurut eri! * . 

i6. Agoflo. 

S. Rocco. 

Secolo XIK 

ìmA Vita più aiuicd , cfu fi «kbia di qutfio Santo » ^ Rutila 
feruta ^4 Franetfeo Diedo nel 1471. e compilata da mo- 
numenti poco Jicuri . Sono più urte le momorie della prò- 
teftont di s. Rocco contro la p«/fe , come fi può vedere 
apprejfo i BoUandi/li ai té. a Agofio . 

L a celebrità del nome di s. Rocco in tutt&^ 
1 * Europa , non ci permette il tacere di luì > 
benché nulla fi poHa dire di ben fondato intorno 
alte azioni della tua vita ì le quali per altro 
non poffiamo dubitare } che non foifero piene d* 
eroica virtù > giacché per effe ha meritato , che 
il Signore in tante maniere Io glorifichi dopo la 
Tua morte, eziandio nel cofpetto degli uomini • 
Si dice comunemente , eh* egli nafceiTe nella città 
di MonpeUier fui fine del decimoterzo , ovvero 
fui principiare del declmoquarto (ecolo;che andaf* 
fe pellegrinando per molte e diverfe città nel tem* 
po, eh* erano travagliate dalla pefiilenza; e che 
col fegno della Croce guarifie quelli ,ch*erano at- 
taccati dal male contagiofo j che in età aiTaì frefea 
finìfiè i fuoi giorni nella fua patria, dove fa feppel- 
lito , e donde poi il Tuo fanto corpo , ( o almeno 
una buona part< di eflo ) fu trafporttto nell* anno 
137 a. in Arlez , e di là fi Iparfero le fue Relìquie 

ia 


( 1 ) Card, ta^fredini nella feconda fua teucra Pafioralt allu citta ^ a popolo^ Ofimottii cui era F" t/coy^a • 
<4) Provv II. Af. 
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in molte parti d* Europa. Un* altra traflazione 
da molti Scrittori Te ne dice fatta in Venezia.» 
r anno 1 485. > dorè il Santo è con particolar cuU 
to renerato • 

3. Ma checche fia di tutto ciò » e di quel più » 
che da molti autori de* notlrt tempi è fiato fcrit- 
to di a. Rocco, ella è cofa certa, che il Signore 
r ha renduto celebre per le prodigiofe liberazio- 
ni dalla pefie, le quali per la fuaintercefGoneha 
concedute in ogni tempo a diverfe città , e a 
molti popoli, che hanno implorato in si fatti 
cali il valeroie dì lui padrocinìo» Si legge ne* 
primi fcrittorì della Vita di quefto Santo , che 
cHendo la città di Coftanza minacciata dalla pe- 
Rilenza ( alcuni credono che folTe qualche forta 
di malattia perlcolofa, ma non peltilenziale ) 
in occa£one , eh* iri era adunato nell* anno I414. 
il Concìlio generale ^ I Padri di quella renera- 
bile adunanza ebbero ricorfo a a. Rocco , col fare 
in fuo onore una folenne proceflìone , nella qua- 
le portarono la fua Immagine , e tofto frani ogni 
male, e qualfivoglìa timore di pefte • Sul fine 
deirifteflb fecolo decimoquinto , cioè nel 1490. 
racconta un autore contemporaneo , che il ma- 
le contagiofo areva in Parigi attaccati partico- 
larmente i Religioft , volgarmente detti del 
monte Carmelo, i quali non Capevano a qual 
rimedio appigliarli : quando uno di loro propofe 
di ricorrere all* ìntereflione di s. Hocco; e fatta 
in fuo onore una Cappella , coll* ifiituzione della 
feda, e ordinate alcune particolari orazioni, 
cefsò Cubito il male, nè alcuno più di que* Re- 
ligio/i mori di quel morbo pedilenziale . La della 
forte altreti provarono , pochi anni dopo , varie 
citta della Fiandra , e delle Gallie, come fi ha 
da ficure, ed autentiche tedimonianze • 

Anche nel feguente fecolo decìmoCedo ma- 
nifedò il Signore , quanto valevole folle appreso 
dì lui r intercedìone dì s. Rocco per edere libe- 
rati dalla pede. Concìodtacbè nell'anno 1519. 
cdhndo la città di Falenza nella Spagna percofla 
da un fimi! flagello , il Clero, e il popolo d’ efià 
città implorarono folennemente 11 padrociniodi 
a. Rocco, con obbligarli per voto di fare ogni 
anno in perpetuo ai i6- d' Agodo una proceffio- 
ne in fuo onore , di odervare quel giorno come 
fedivo , e di vifitare il fuo Altare ; e quedo ba- 
ftò a placare lo Idegno di Dio. La Francia al- 
tresì nei medeùmo fecolo Cperimemò gli eflctti 
favorevoli della protezione di quedo Santo, al- 
lorché la città d* Arles nel ijaa. fu liberata da 
■n* epidemia contagiofa , che dava la morte a 
molti fuoì cittadini. Più frequenti poi fono le 
memorie , che fi hanno di fimili grazie nel fecolo 
decimofettimo ; poiché e Salon in Provenza nel 
l6|i- e 1033., e Vermanton, luogo della dio- 
cefi d* Olferre , nel i6 fj» , e altri luoghi delta.» 
diocefi di Sans nel 1615. ottennero pe* meriti del 
oodro Santo la liberazione dalla pede» 

(1) BcUtfiafiic. |I. 1. 


4. Vifitò il Signore pochi anni dopo anche., 
r Italia con quedo terribile gadigo , e nell* an- 
no 16)6. la popolatiflima città di Napoli vide un 
grandiifimo numero de* faci abitanti cader vitti- 
me dello fdegno di Dio; e ferpeggìando il male 
per la campagna di Roma, giunfe fino a Fraf- 
cati, e a Roma delTa . Ora mentre in Frafcati 
molti fi vedevano già attaccati dal male conta- 
giofo , venne per divina dìfpofizione a feoprirfi 
un* Immagine di s* Rocco nella Chiefadi s. Maria 
del Vivario , ora comunemente detta s. Hocco. 
Non tardò il popolo di far ricorfo a quedo Santo 
per ottenere la cefiàzione del flagello ; nè furono 
le fupplicbe fenza efletto , perocché engendofì 
gl* infetti di pede con l'olio delia lampada, che 
fi fece ardere davanti al Santo, tutti fcampa- 
rono dalla morte, non rimanendone nè pur uno 
edinto da un tal male . Anzi efiendofi portato 
di quell* olio anche in Roma , molti, che ne fu- 
rono unti , rimafero liberi dalla pedìlenza , che 
già gli aveva aflaliti • Per la qual cofa fu idituita 
in Frafcati fin da quel tempo la feda, e U pro- 
cedione in onore di s- Rocco. Molte , anzi innu- 
merabili altre fimili graiie fono date concedute 
da Dio per I* imerceffione di quedo gloriofo San- 
to ; dal che n* è derivato, che non vi fia quafi 
città , almeno nella nodra Italia , dove non fi 
trovi, oChiefa, o Cappella , o Confraternita in 
onore di s. Rocco • 

Noi intanto dal felice fuccefib , che vediamo 
aver avuto in ogni tempo il ricorfo a s. Rocco , 
per edere o liberati , o prefervati dalla pede, e 
dalle malattie epidemiche, poffiamo imparare 
quanto fia utile nelle infermità, che ci danno 
travaglio , ricorrere principalmente a Dio, e al- 
la intercedìone de'fuoi Santi . Non fi dee , è vero, 
trafeurar di ufare que* mezzi naturali , e ordinar;, 
che pedono contribuire a renderci la fanità ; pe- 
rocché , come dice lo Spirito fanto*, r’fiadiU-, 
tnorarf il medico pel hi fogne , che i* ha di lui ; 
ehecbi Iddio T he creeto • Ogni medicina viene da 
Die, L* /Jltijjtmo ha prodotte dalla Terra i medi* 
eamenti , e l'uomo pi udente non ne Harà lontano » 
ìddie ha fatto conofeere agli uomini la virtù delle 
piante t acciocché V onora Jj'ro nelle opere fue mar a* 
viglìofe . Egli fe ne firve per guarire le loro iv.fer* 
mità, e per calmare flore dolori. Ma fi dee nel 
tempo ftedb riconofeere, che gli edetti falutari 
delle medicine tutti vengono da Dio, perchè 
egli è quello , che le ha crratr, egli che ne fu ce* 
nefeere la virtù agli uomini, tgìi che per 1* appli- 
cazione de* rimed; guari/ce le infermità , e cal» 
ma i dolori • Onde dice fant* Agoflino , che., 
i medicamenti corporali , chef ufuno dagli uomini, 
a quelli jolamente giovano , ne* quali produce la 
fanità Iddio , il quale anche fenyt de* medicamenti 
può rifanare \ ladd^^e i medicam<nti a nulla vaglio* 
no fen'i^ Iddio, Se dunque Iddio è quello, che 
rende ia Unità per mezzo de* medicamenti , a 
3 lui 
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lui fi dee principalmente ricorrere , e a’ Santi 
fuoi, acciocché ci ajuiino colla loro iiiterceliìone. 
Perciò dice lo Spirito fanto * : Figliuil mio abbi»- 
ttvi (lini nell» noHra maUttia. rrei»te il Si^no- 
n, fJe^li ni j;aorirà, Lojciott il pfccoto, eroi- 
drizy^ate !t vofire ayotii i e furifical: il noilro cuore 
da telitele Jàe colpe-, cianite» Dio inothi doni-, e 
poi date liio^o al medico , per chi il Signore ì quello , 
che r ita (reato . Epti non n‘ abbandoni , perde !' ar- 
te /ita n' i ncccjfaria . Perocché »’ e un tempo , in cui 
doceete meller-oi nelle mani de’ medici per ricuperare 
ìajar.ilà-, ed cfipregberanno il Signore, che gli afi 
flit, e che benedica quel che ejft fanuoper JiUi-vo , e 
per la guarigione dell' infermo . Dal che s’ impara, 
che il Principal mezzo di ricuperare lafaniia fi è 
appunto quello di far ricorfo a Dio coll’orazione; 
di purgare l’anima da’ peccati ; di oficrirc a Dio 
doni, e (agrificj per placarlo ; e poi chiamare il 
tncdico a fine di non tentare Iddio , il quale ha 
fiabilito quello mezzo ordinario per farci ricupe- 
rare la faniiì. Quanto male pertanto fanno coloro, 
che nelle malattie loro non penfano, nè a Dio, 
nè ai Santi , enè anche adoperano i mezzi ordi* 
tiarj llabiliti da Dio, ma hanno ricorfo a fuper- 
ilizioni , a incantefimi , o ad altri preteC rimedj 
illeciti, e proibiti ! Colloro certamenre non af- 
pettano la falute da Dio , che pure ne è il folo pa- 
drone; ma dal demonio, che altro non vuole, 
che precipitare l' anima , c il corpo loro . Rillet- 
tiamo inoltre con a. Agollino , che Iddio ha ven- 
duti celebri alctini fuoi Santi nell’ ottenere a be- 
nefizio degli uomini grazie temporali , acciocché 
quindi elfi prendano motivo di ricorrere a’ |mede- 
iimi Santi con maggior fiducia per ottenere le gra- 
zie fpiritnali , che fono fenza paragone più pre- 
gevoli . Poiché adunque a. Rocco tanto può ap- 
preflo Iddio per liberare , e prefervare quei , che 
a lui ricorrono , dalla pelle, chedè la morte al 
corpo, imploriamo con fervore la fua protezione, 
acciocché tenga da noi lontana più che quella 
del corpo , la funelliflìma pelle del peccato , che 
di la morte eterna alle anime . 

• 

17- Agofto . 

S. Mamante Martire. 
Secolo ni- 
gella Raccoha degli Atti finceri de’ Martiri dei Ruìnart 
alla pagina il l. deli edizione di Ferona , e nei Titie- 
rnont tum. 4- dette Memorie per t ijìorta ecctefa/lica 
Jì trova raccatto tutto ciò , che di quello Santo hanno 
detto s. Gregorio biapianqeno , e t. bajitio magno , So- 
f ameno , e altri anttcht Scrittori • 

I Ddio fempre ammirabile ne’ fuoi Santi ha vo- 
luto ellcre particolarmente glorificato net 
martire s. Marnante , operando per mezzo di lui 
tante maraviglie , che non v’é forfè nella Chie- 
fii Orientale Martire alcuno , il cui nome £a al 
pari del fuo celebre , e gloriolo . £gli nacque 

(0 iiid. 9.&14. 


d’una povera famiglia , fprovvilla d’ogni pre- 
rogativa , che la poteflè rendere illullre agli oc- 
chi degli uomini; onde, come dice s. Bafilio , 
non poteva elio vantarfi della nobiltà de’ fuoi 
genitori, e degli antenati fuoi, né poteva glo- 
riarli d' aver ricevute da loro ricchezze, o glo- 
ria : ma egli era ornato folamente de’ fuoi 
propri meriti ; e la fua fantità era quella, che 
formava la fua vera giuria . Il fuo patrimonio 
confilleva nella fua pietà , e nella fua povertà , 
perocché era un povero pallore d' armenti , che 
fi guadagnava alla giornata il fuo follentamento ; 
e non pulPedeva altro, che la fua bifaccia , e ià 
fuo ballone ; né aveva altro tetto, che il Cielo, 
vivendo , fecondo che richiedeva il fuo inelliere, 
continuamente alia campagna . Con quella vita 
umile, povera , e laborioft s. Mamante fi difpofe a 
ricevere la grazia del martirio, colla quale Id- 
dio coronò gii altri doni , che gli aveva liberal- 
mente compartiti . Accadde il filo martirio ver- 
fo l’anno 174. lotto l'Imperio d’ Aureliano , e 
probabilmente nella città diCefarea in Cappado- 
cia ; e nel Martirologio Romano fe ne fa menzio- 
ne ai 17. d’ Agollo . Quali foflero i tormenti , che 
quello Santo fufifrl , quali le interrogazioni, che 
gli furono fatte, e come alle meiefime rifpoii- 
delTe , non é pervenuto a nollra notizia . Si ha 
bensì tutto il fondamento di credere, ch’egli 
fofteneire i fuoi combattimenti per la Fede di Ge- 
lù Grillo , mentr’ era ancora nel fiore degli anni, 
e che terminailc la fua gloriofa carriera con elPcr- 
gli recifo il capo . 

3. La città di Cefarea , che era fiata il teatro 
della generofa confellìone di s. Mainante , con- 
fervò almeno per molti fecoli , il preziofo depo- 
fito delle fue fpoglie mortali , le quali furono per 
quella città una lorgente copiofa di benedizioni , 
e di grazie. Egli i ora, dice s. Gregorio Nazian- 
zeno parlando del nollro Santo , il paflore della 
metropoli di Cefarea , come ne! tempo della jva ai- 
ta mortale fu pallore di pecorelle . Con che voleva 
Cgnificare il fanto Dottore , che il corpo di s. Ma- 
rnante ripofandò in quella città , nudriva la pie- 
tà degli abitanti di eflà colla moltitudine delle 
grazie , che fopra di elfi faceva piovere dal Cie- 
lo . Le quali grazie quanto folTero copiofe , e 
quanto comuni ad ogni fona di perfonc , lo at- 
tefta il gran a. Bafilio , che nel giorno lòlenne 
della fella di quello Santo cosi parlava lai nu- 
merofo popolo , che I* afcoltava : ,, Per appa- 
„ gare il deliderio di voi altri , che quà vi Ce- 
„ te adunati per udire le laudi del gloriofo Mar- 
„ tire a. Mamante, che altro pollò far ia , fe 
„ non efortare ciafeuno di voi a richiamarfi 
,, alla mente, e a ruminare quel che avevate 
„ già nell’animo, allorché quà venitle? Si ri- 
,, cordino di quefto fanto Martire tutti quelli, 
„ a’quali ei fi é degnato d' apparire in vifione 
„ nel fonno . Si ricordino di lui tutti coloro , che 
„ orando in quello luogo, hanno l^rimentato il 
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,, Tuo ajuto ne* loro bifogni; quelli > die col fo« 
,> lo invocarlo nelle operazioni loro, ne hanno 
provata la mirabile ed efficace Tua affii^enza j 
„ queili>che ne'loro viaggi fono Itati per Tuo mcz- 
zo ricondotti felicemente alla patria ^ che^ 
„ fcampati da pericoiofe malattie hanno ricupe- 
,> rata la fanità ; che hanno riacquittati con 
nuova vita i loro figliuoli già eltintì ^ che han* 
,, no ottenuto il prolungamento del viver loro 
y, fu quelta Terra • Unitevi così tutti innemc_»^ 
„ e contribuendo ciafeuno la parte Tua , forma- 
yy te 1* elogio di quelto Santo ,, • 

3 * Ma per molti» e Itupendi » che fofiero I 
miracoli operati da Dio per mezzo di s. Manian> 
te» li può dire però, che forfè nelfuna cofa ab- 
bia contribuito tanto a conciliargli la venera- 
zione de* popoli » quanto quello » che avvenne a 
Giuliano» che fu pofeia Imperadore » e apoltara» 
e a Gallo Tuo fratello. Quelli due Principi» eh* 
erano nipoti del gran Cotlantino , erano flati 
promofit nella Chìefa al grado di lettori» e vi- 
vendo lontani ,da* pubblici imbarazzi a* erano 
dati alle opere di pietà , e particolarmente ad 
ornare le memorie de* Martiri. £ ficcotne elH 
dimoravano per lo piu nella Cappadocia » nè 
molto lungi dalla città di Cefarea» cosi venne 
loro in pen/iero d’ innalzare una futuuofa bafilica 
fulia tomba del martire s Marnante ; e a tal effit- 
to fi divifero tra loro 1* edilizio » facendone cia- 
feuno fabbricare una porzione • Ma Iddio fece 
tra loro un prodigiofo difeernimento , fimìle a 
quello , che nel principio del Mondo aveva fatto 
tra ì due fratelli Caino, e Abele» e che fu come 
una profezia di quel che doveva dopo qualche 
tempo accadere • Concioflìachè mentre la parte 
dell* edifizio» che s* alzava a fpefe di Gallo» fe- 
licemente s’avanzava; dell* altra» che li faceva 
a conto di Giuliano» orane andava un pezzo in 
rovina , ora un altro era sbalzato fuori de* fon- 
damenti» ora il terreno cedeva » nè dava luogo 
alle pietre di ben unirli e collegarli infi me ; 
di maniera che pareva » che un* occulta virtù fi 
folte mdta di propofito a contrafiare a quell* im- 
prefa . Parve fin d’ allora » che la cofa avelfe del 
prodigiofo» ma più chiaramente poi fi manifefiò 
il lignificato di tale avvenimento » quando fi vide 
r empio Giuliano apoftatare dalla Fede » e tanto 
danno recare alla Chiefa cattolica • Cosi s. Ma* 
mante » fecondo I* oHèrvazione di s. Gregorio 
Kazianzeno, di rifiutar V onore , che iH 

veniva pre fiato da colui , eh* era per avere un giorn9 
in dfjprei^ tanti Martiri ; non amniife il dono di 
ahi era per fare colla fuaperfecuijone tanti atleti, 
0 piuttoth era per chiuder loro per invidia la pale- 
ilra , e il luogo del combatti mento ; 0 per meglio di- 
re , non confent) il fanto Martire d* ejfere ejfo folo 
fi a tutti i martiri difirex^ato , e vilipefo, giacchi 
tutte le altre chìefe in onore ds*iueiejimi dovevano 
tfpre fabbricate ed ornate da mani pie e religioje ; 
ni volle » che la Hejpa mano » che doveva diflrug* 


gere i templi de* Martiri » ne ergeffe uno in Juo 
onore Ù'c. 

In tal modo il Signore fi compiacque di ren- 
der celebre e gloriofo per tuttala Terra» e per 
tutti i fecoli chi fecondo il Mondo pareva che non 
mericaltè fe non avvilimento e difprezzo. ^on 
i forfè vero, dice s. Bafilio , che voi per trafporto 
di collera, e per vendicarvi di qualche ingiuria fat- 
tavi , direfìe per vituperio a chi v'ha ingiuriato : Tu 
fe*un guardiano di pecore? E pure il martire^ 
t. Marnante , che altro appunto non era » che un po- 
vero cufiode d* armenti » lo ved. amo oggi rìfplendere 
di quella gloria , che gli hanno meritata le fue e/r* 
tiiojè aifoni , E%lii come una copio/à forgente , che 
da Je mzd^fmo fa fgorgare la virtù , i egli già 
come un torrente gonfio d* acque ilraniere, che in efpt 
fi Jcaricano » ma è un fonte » che da'fhoi proprj Jeni 
manda fuori in gran copia lo fpìendore, e la gloria, 
jdmmiyianto adunque quefV uomo adorno de* fuoi 
proprj, e non degli altrui meriti. Mirate coloro, 
che s* acquiitarono luflro vìvendo con ìuff) , e con 
ìsfar^p . Ojfervate le fiatuedi marmo in onor loro in* 
naliate ; e che altro fon ejjè che j'cffi , verfò de* quali 
neffano più volge lo fguardo ? Ma alla memoria di 
quello Martire tutto il paefe i*è meffo in moto^ la cit- 
tà intera t* è adunata a folennÌ7^arne la fefla , 
vediamo già alcuno portarfi a venerare i jèpoUri de* 
grandi e ricchi del fecola , nemmeno i loro parenti ; 
ma vediamo bensì tutti accoUarfi alle tombe de* Afar* 
tiri , La virtù adunque , e non le riccbexije , rifeuoto 
onore e rifpetto , Però la Chiefa onorando quelli, 
che ci hanno preceduto , efàrta quelli , che Jònopre- 
fèsìti , e dice loro : i fiate a porre il voflro flit- 

dio in accumulare ricchexx^ ; non vi curate della fa- 
pienTp mondana » che fi dilegua , non della gloria , 
che marcijce . Uvanijcono tutte quefle cofe infieme 
coliavita. Coltivate la pietà , * quefia vi fliafim- 
mamente a cuore ; perocché ejftfola vi puè innalzare 
fino al Cielo » e vi può far acqui fiate preffo gli uo- 
mini una memoria ìmmotialr, c una celebrità di 
nome , che maj non verrà meno « 

i8- Agollo. 

B' Chiara di Monteiaaco Vergine . 

Secolo XIII. e Xir. 

Il primo Scrictore della Vita della B. Chiara fu un certo 
Berengario l^icarto del f^e/cceo di hpoUto , che lapu66li- 
cò due anni dopala mone dt lei . Da quefia riu , a 
dai praceffi fatti perla fua eanoniji^a^ione compilò un 
altra f^ua della medefima Beata Ifiaoro Afofeoni . fiam- 
pata in Bologna C anno >68t. , < riportala da' BoUandifii 
Jotto queflo giorno i S. d‘ Agojlo , 

N £1U Terra di Montefalco della diocefi di 
Spoleto neirUmbria» nacque l’anno i i6S, 
Chiara di Damiano, e di Giacoma» ambedue 
nativi della deità Terra. 11 Signore prevenne si 
di buon’ora colle fue benedizioni quefia fanciul* 
Uj che non elTendo ancor giunta agli anni della 
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difcrezione, fi moftrava tutta intera airorazio- 
tiCj la quale faceva con tanta compoftezza , 
con tal divozione» che a tutti recava meravU 
glia. £ quel che più cagionava ilupore» fi era il 
vederla praticar digiuni , vigilie , dormir poco » 
e rovente fulla nuda terra , e contra il coftume 
delle altre della rua età abborrire ogni rorta di 
cibi delicati , ed elfer contenta d* un poco di pa- 
ne d*orzo> e d* alcune erbe raivattche . Contri- 
buì molto a coltivare quelle ammirabili dirpo- 
ilzioni dichiara alla virtù 1* efempio , el'iifru- 
aione d* una fua rorella maggiore » per nome Gio- 
vanna» la quale con iifraordinario fervore cam- 
minava per la vìa della criftiana perfezione, fi 
Chiara per tal modo era affezionata a quefta fua 
forella » che non fapeva mai difcofiarfi dal fuo 
fianco; onde ellendofi ella ritirata in un certo 
Cunfetvatorio in/ieme con alcune altre vergini, 
per attendere più di propofiro » e con libertà mag- 
giore al fervizio di Dio , Chiara tanto fece » tan- 
to pregò , che vi fu ricevuta anch'eflà» benchò 
non avelie allora più che Tei anni • 

2. La tenera età della fanciulla non le impedì 
II riconofcere quello fuo ricevimento in quel 
Confervatorio come un fingolar dono del Cielo; 
• però ne rendè vivìfiìme grazie ai Signore » e 
con tal fedeltà praticò tutti gli efercizj di quel- 
la Comunità» che poteva fervire d* efemplare 
alle altre fae compagne • Sebbene a dir vero 
ella doveva elTere a tutte piuttofto che un efem- 
piare » un oggetto d* ammirazione ^ perocché 
troppo fingolar!» e firaordinarj effetti della gra- 
zia dei Signore in lei fi vedevano» onde tutta 
la fua condotta poteva a buona ragione ftimarfi 
an continuo miracolo • Concioifiachè e come 
non afcrivere a miracolo» che una fanciulla di 
sì pochi anni oltèrvalTe» com* ella faceva » unsi 
rigorofo filenzio , che non parlava » fé non quan- 
do le veniva efpreflàmente comandato ; che fof- 
fe così aftinente » che non mangiava mai altro » 
che un mezzo pane con un fratto ; che non gu- 
fava mai carne ; e che di tal fuo riltoro ella era sì 
poco curante » che alcune volte fe ne dimentica- 
va » per attendere all* orazione » in cui impie- 
gava quel più di tempo che poteva con indici- 
bile contentezza , e foavità del fuo fpirito ? Oltre 
ciò ella era così gclofa del fuo verginal candore» 
che elTendo fiata una Volta avvìfata dalla fua fo- 
fella Giovanna, come neldormirefc l'era fco- 
peno un piede, ne provò gran difpiaccrc, e 
<T allora in poi cofiuinò di legarfi » allorché fi 
coricava » la vefie giù a* piedi » acciocché per 
nefiun accidente fi potefib mai vedere nudità d* 
alcuna parte del fuo corpo. 

3. Dopo fette anni da che la beata Chiara 
così viveva in quel Confervatorio , cioè nell'an- 
no izXi.» venne in penfiero a quelle buone fer- 
ve di Dio dì fondare un monafiero » dove tutte 
fi ritiraffero » e fi foggetiaffero a qualche regola 
approvata dalla Chiefa • 11 luogo dcfiinato alla 


fondazione del monaftero fu il colle detto di s.Ga- 
terina del Bottaccio . Fu dato principio alla . 
fabbrica con Hmofine offerte dalla pietà de* Fe- 
deli ; ma come l'invidia mai non refia di far 
guerra alla virtù» così fi cominciarono a fpargere 
per tutto il paefe molte ciarle ingiuriofe alla fa- 
ma della beata Chiara» le quali generando nell* 
animo dimoiti cattiva opinione di tutta quella 
Comunità , come fuole pur troppo avvenire» 
fecero sì »che 1' elemofine ce/TafTero» e l'edilizio 
rimaiiefiè imperfetto. Quelle buone vergini però» 
e Copra tutte la nofira Beata » con pazienza fof- 
frendo le maldicenze» eie calunnie» e affidate 
alla divina Provvidenza» vollero andare ad abi- 
tare» come fecero oclTanno 1189.» in quell’ ab- 
bozzato monafiero » benché vi rimaneflcro hi_# 
gran parte efpofte alle vicende dell' aria » 9 
della ftagionc » e foHèro prive d* ogni comodo 
per lavitaunana. Del che la beata Chiara an- 
zi che rattrifiarfi» molto godeva» per l'amore 
che aveva a' patimenti; end' ella voile avere per 
fe quella cella » eh' era la peggiore » eia più im- 
perfetta di tutte» mofirandofi unicamente folle- 
cita del comodo » per quanto era poifibile » del- 
le Aie compagne » alle quali efTa per la Aia fin- 
gelare virtù faceva da madre» benché per l'età 
folle come la figliuola di tutte • * 

4. Durarono per lo fpazio d'un anno quefie 
angufiie» ma dìifipaiell a poco a poco le calun- 
nie , eh* erano fiate fparfe contro di loro » furo- 
no poi fomminìfirate in breve tempo a quelle 
buone ferve di Dio limofine così abbondanti » che 
fi potè terminare la fabbrica del monafiero. Fi- 
nita la quale » ilVefcovo di Spoleto» condifeen- 
dendo alle ifianze , che quelle Religiufe gli face- 
vano » diede loro l'anno 1290. da olfervare Iz re- 
gola di s. Agofiino. In tale occafione la beata 
Chiara » come altresì le fue compagne » s* accelero 
d* un nuovo fervore nel fervizio di Dio Cotto la 
protezione del gran Padre s. Agofiino • £ la fama 
delle loro virtù tirò al monafiero un buon numero 
di V*ergint,le quali vollero in elTo confacrarfi al SU 
gnore . Avvenne però» che» crefeendo Ìl nume* 
ro delle monache » e non crefeendo l'entrate » fu- 
rono in neceflìtà d* andare accattando nel paefe 
quel che mancava al loro neceflario foftentamen- 
to. Chiara s'approfittò Cubito di quefia opportuni- 
tà d' umiliarfi » procurando d* eiTere defiinata dal- 
la Superiora » o Abbsdeffà ( che era la fua forella 
Giovanna ) a quefio laboriofo» ed umile uffizio* 
Ottenutolo , r elerciiò con tanta modefiia» che 
né meno le Aie mani lafciò mai vedere feoperte 
ad alcuno» tenendole Tempre avvolte nel mantel- 
lo . Non mirava mai in faccia alcuno , nè mai 
entrò nella cafa di chicchefia , fiando piuttofiodi 
fuori efpofia al foie > alla pioggia » e a qualunque 
altra ingiuria della fiagione : e allora era più con- 
tenta» quando in vece di limofina» da qualche 
perfona mal cofiumata riceveva difprezzi» e viU 
lanie • 
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5* Venne a morire di lì a non molto t«mpo, 
cioè nel 1295. Giovanna , che aveva fin allora 
governato quel nuovo monattero con molta lo- 
de > e con gran vantaggio fpìrìtuale di quelle Re- 
lìgiofe 9 ond* elTe Tubiro penlarono di furrogare 
in luogo della defunta la beata Chiara • Ella però» 
che amava di ubbidire » e d' effere foggetta , e 
non di comandare , e prefedere , ricuso d* accet- 
tare r uriizio di buperiora , 6nchè un efpreflb 
comando del Vicario non l'obbligò a confentirvt • 
Orficcome nel foitometterfi a quello pefo effa non 
•bbe altro riguardo » che alla volontà di Dio » 
così ad altro non mirando nel portarlo » ebbe 
unicamente a cuore il profitto delle Tue Keli- 
giofe » e il buon ordine di tutta la Comunità. Pro- 
curò pertanto di ben Ulruire le Tue Religiofe degli 
obblighi dello flato loro, e delle mallìme della cri- 
ftiana perfezione, facendo fpeftb predicare nella Tua 
Chiefa la parola di Dio , ed ella lleftà infìnuandola 
loro opportunamente , e con maniere tanto dol- 
ci e foavi, che penetravano loro il cuore . Parla- 
va frequentemente dell* ubbidienza , edeirefat- 
ta ollervanza delle regole; e molto anche fi dif- 
fondeva nell* efporre i pregi <ltlla purità vergi- 
nale » per accendere nel cuor loro un grande 
amore di eilà , cuna premurofa follecitudine di 
confervarla . AI qual effetto voleva, che le Tue 
monache non fi tratteneiPero mai a difeorrere con 
uomini ; che andando per neceflìtà al parlatorio 
teneifero alia grata una tela , che impedilTe il ve- 
derfi fcambievolmente , e che vi fofTe Tempre 
qualche altra , che afcoltafTe i difeorfi , che fi 
facevano • Nè anche al coiifeitbre voleva che_» 
fodero noti i nomi delle monache, per chiude- 
re, diceva ella, ogni adito a qualfivoglia parti- 
colare amicizia • Infinuava loro la mortificazio- 
ne della carne, delle paflìoni, e in particolare 
della curiolìtà , alla quale fogliono edere le don- 
ne inclinate; l’amore, e la pratica dell* orazio- 
ne , della meditazione della Paffione di Gesù 
Crifto , in una parola di tutte le virtù cri- 
ftiane • 

6. Erano le Tue efortazioni tanto più effica- 
ci , quanto che venivano accompagnate dal Tuo 
efempio. Conciolfiachè la Serva di Dio non^ 
comandava mai cofa ad alcuna delle Tue Religio- 
fe , eh* ella non fede la prima a farla* AnziTeb- 
bene effa fofTe la Superiora di tutte , rifervava a 
fe le faccende più vili del monaftero ; e in vece 
di riguardare le altre monache come Tue Tuddite, 
le conlìderava come Tue padrone; ondeferviva 
a tutte in qualfivoglia occorrenza , e malfimc in 
tempo dì malattia , in cui era affidua a predar 
loro ogni Torta d'allidenza e fpirituale e corpora- 
le- Qpìndi ben potevano quelle Religiofe rav- 
viTare nella loro Abbadeila un perfetto modello 
d'umiltà ; nè d’umiltà folamente , ma d'ogni altra 
più eroica virtù ■ Badi il dire , che quelle virtù > 
eh* ella aveva mirabilmente praticate prima^ 
d’eiTer eletta Àbbadeda, crebbero, e fi rende- 


rono Tempre più luminoTe, poiché dovette prece- 
dere le altre • Così la mortificazione della Tua car- 
ne era fopra ogni credere aTpra ed audera • Ella 
non portò mai che una fola vede di groflb e ru- 
vido panno , e fotto di efia un pungente cilizio 
di crine di cavallo , e Tpefto eziandio fi flagellava 
fino a Tpargere il Tangue • Non dormiva ch<^ 
brevìffimo tempo , e fulia nuda terra , o Tulle 
nude tavole • Il Tuo digiuno era contìnuo , ma più 
rìgoroTo in tutti t Venerdì , e Sabati dell* anno , 
e nelle vigilie della fantidìma Vergine , e ne* gior- 
ni comandati dalla Chiefa, e preferitti dalla Tua 
Regala • 

7. Aveva la Beata un Tanto e generofo ‘difprez- 
zo di tutte le cofe di quedo Mondo, onde l »_- 
fembravano molto mìTerabili coloro , che dietro 
a quelle corrono , e più miierabili ancora coloro, 
che in effe ripongono la loro felicità , come fc 
folTero veri beni . 11 vero bene , diceva ella , è 
quello , che rende buono chi lo pofiìede . Óra 
gli onori, le ricchezze, i piaceri, e tutte le co- 
fi;, che il Mondo può dare, non folo non ren- 
dono buono , o migliore chi le pofiìede, ma lo 
fanno peggiore , attefa la corruzione della no- 
dra natura • Era perciò particolarmente didac- 
cata da ogni Torta d’interefie; onde quando al 
Tuo monadero venivano abbondanti tìmofine , 
toltone il puro neceftàrio pel Todentamento delle 
monache, faceva todo didribuire il rimanente 
ai poveri, e bifognofi. £ quedo fpirjto di di- 
daccamento daH’interefiè , e dì difprezzo delle 
cofe del Mondo , voleva che regnafie nelle Tue 
monache ; ond’ è , che nelle giovani , che s’ ave- 
vano da ammettere nel Tuo monadero, ella non 
riguardava quelle qualità o di parentado, odi 
ricchezze, che fi dimano nel Mondo, ma fola- 
mente richiedeva la buon’ìndole alla pietà, e 
un fincero defiderio di Tervire Iddio con tutto il 
cuore- Accadde una volta , che le Tue monache 
non volevano ricevere una povera contadinella , 
per nome Bizzola , perchè non aveva che dare 
al monadero per ti Tuoi alimenti; ma la Beata 
fortemente ne ieriprefe, e volle onninamente , 
che fede ricevuta , avendole fatto conoTcere il 
Signore in ifpirito , che il non riceverla farebbe 
data a quella giovane occafione della Tua eterna 
rovina • 

8- Si vedeva altresì in lei una perfetta coiv 
formità al volere di Dio , onde foleva dir<_^ ; 
Io prima mi raiUgrata dflU tofe profpert, e mi 
rattrifiava per U avverfi ; poi per la graya di Dio 
mi per le profpere , e mi rallegrava delle 

atverfe ; ora non conofio più nè dt che debba rattri- 
fiarmi , nc di che debba rallegrarmi : perchè cioè 
ella tutto riceveva con eguale ralTegnaziotie dalla 
mano di Dio • Quindi ne veniva quell* invitta 
pazienza, che Tempre modrò in tutti gli avveni- 
mentiquanto mai fi foifero fadidiofi, e moledi* 
Onde nè le malattie , alle quali diverfe volte fu 
foggetta nel corfo delia Tua vita, nè le anguille 
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della povertà , nelle quali talvolta fi trovò» nè 
le aridità dello fpirito > con cui Dio per lo fpazio 
d* undici anni la provò» per Tempre più umiliarla» 
punto la turbarono » nè le recarono inquietezza 
veruna . ^'a /ingolarmente Tpiccò in lei quefta 
virtù nel Toffrirc le maldicenze ingiuriofe alla Tua 
fama , che fi Tparfero da perfone maligne» e in- 
vidiolè . Oltre quelle, che fi Tono qui fopra ac- 
cennate, vi furono alcune ReligioTe deirìltedb 
luogo di Montefalco » le quali vedendo di mal oc- 
chio ilmonaOero della bcataChiara crcfccre ogni 
piorno più in ilHma , e in molto credito » iì (tu- 
diarono, ifìigate co&i dal diavolo» di Tcrcditarlo 
in varie maniere , cenfurando principalmente 
la condotta , e la riputazione della òcrva di Dio • 
id ella non folo non nc moOrò mai rifentimento 
alcuno j ma di più in congìuntuia , che le ca- 
lunniatrici ebbero bisogno dei fuo ajuio » ella si 
volentieri e con tanta premura s’adoperò in fa- 
vor loro » che non awrebbe fatto altrettanto per 
le fue medclìme ReligioTe • 

9. Tante, c s'i fublimi virtù, che ornavano 
l’animo della bcataChiara, e nc facevano un 
luciditlìrro fpecchio della più fublime perfezio- 
ne , derivavano in lei dall’orazione , foiito ca- 
nale per cui vengono fu quella Terra i doni , c le 
grazie del Cielo • Concioifìachè ella, che si di 
buon* ora aveva cominciato a darfì a quello Tanto 
eTcrcizio, andò Tempre più in cHo avanzando e 
perTezionandofi . Oltre le ore canoniche , che 
ai fuoi tefi;pi aHegnati recitava con Tomma divo- 
zione in compagnia delle altre Tue ReligioTe, fa- 
ceva molte altre orazioni vocali; leggeva con- 
tinuamente le Vite de’ Santi, e rìHetieva Tulle 
azioni loro per imitarle (che è il frutto che fi 
dee ricavare da Cmili letture ) i impiegava ezian- 
dio gran parte della notte nell'orazione; e fi 
può dire, che in tutti i momenti della Tua vita 
pregalfe, perchè in tutte le azioni fue aveva^ 
Tempre Iddio preTcnte per farle in onore , c glo- 
ria Tua • Ma nelTuna cofa teneva occupato tanto 
i’ animo della Santa , quanto la meditazione del- 
la Vaflìone dei nodro divin Redentore. In ella 
s* occupava con tutto il Tuo fpirito , in ella tro- 
vava il perfcttiliìmo efemplare dì ogni più Tubii- 
me virtù , la confolazione più pura nelle Tue af- 
Rjzioni, il rimedio più efficace ai proprj languo- 
ri, l’appoggio più forte della Tua fpcranza, io 
tìiir.olo più vivo al fuo amore. Con tale e si 
grande ardore la Serva di Dio s’immergeva nel- 
la contemplazione di Gesù appaffionaco » che 
fpcffb veniva meno, e pareva come morta; e 
benché iì faceffie forza a ritenere le lagrime, nien- 
tedimeno quelle fuo mal grado a torrenti per co- 
si dire le fgorgavano talvolta dagli occhj* Di 
neffun’ altra cofa ella parlava più Tpeffo, e più 
volentieri , che della Croce del iuo Salvatore » e 
con tanta tenerezza , che non v’era chi nell’afcol- 
tarla poieKc ritenerli dal piangere • Perciò fu 
fatta degna con iHupcndo c Ungolar prodigio di 


ricevere dal Signore nel Tuo cuore l’ impresone 
degl* idrumentì della Paflìone di Gesù Criito , co- 
me anche al giorno d* oggi fi vede a gloria gran- 
de di Dio, e della Beata. Ella fu anche arric- 
chita del dono della profezia,e de’niiracoli, molti 
de* quali fe ne riferifeono dagli Scrittori della 
fua Vita • 

IO. Non differì lungo tempo il Signore a com- 
piere in queda Tua ferva fedele il cumulo delle 
Tue grazie con quella » che di tutte è la corona» 
cioè con una preziofa c Tanta inorte.Sul principio 
del mefe d’Agoilo del i;o8. la beata Chiara eden- 
do in età di foli 40. anni , fu adàlita da una grave 
malattia, ch'ella preditfe dovere metter fine aVuoi 
giorni • Ne* quindici di che durò quella malattia » 
liette la Serva di Dio quafi del continuo atlòrta in 
dolciffitna contemplazione , e in teneriflìmi collo- 
quj col fuo crocifiiio Signore , colla rantiffima Ver- 
gine» della quale era Hata Tempre divotiilima » e 
coll’Angelo fuo cudode.Ricevè con que’fciitimcnti 
di divozione » che ognuno può agevolmente im- 
ri}3ginarfi , i Tantifiìini Sagramenti • Parlò in que- 
llo tempo alle Tue monache con panìcolar fervo- 
re delia ìmmenfa mifericordia del Signore » e 
della Paflione di Gesù Crhlo , la meditazione del- 
la quale raccomandando loro con molta premu- 
ra » le aflìcurò efière ella un mezzo efficaciflìmo 
per operare la propria eterna Talute ; e finalmen- 
te le efortò tutte all* umiltà , all’ ubbidienza , 
alla caltità , e alla Tantità della vita» convenien- 
te alia loro profeffione . Giunta poi l’ultim’ora 
dei viver fuo , fi fece fopra del Tuo povero ler- 
ticciuolo portare al Tuo oratorio» e quivi fatta 
una breve» n^a fervida orazione» fi rivolTealIe 
Tue ReligioTe , e di/fe loro:,. Sorelle mie carif- 
», Time, ecco giunta l’ora , cheioTciolta da* le- 
„ gami di quello corpo , come liberata dalla pri- 
„ gione, debbo volare al mio Dìo , e render a lui 
»» r anima mia: perciò quanto fo c polTovipre- 
„ go a tenervi fculpito nel cuore quello mìo 
„ ricordo ; cioè , che teniate giorno e notte le 
», vollre orecchie aperte alla legge del Signore , 
,, e alfe divine voci ; e le teniate del tutto chiu- 
,, fe a qualfivoglia altra cofa • Siate Tante di meli- 
,, te , e di corpo,,. Indi voile di nuovo coti- 
Tcffarfi ; il che fatto , colle mani giunte » 
colla Taccia rivolta al Cielo placidamente Tpirò» 
Tenza che alcuna delle Tue monache ivi prefenti 
fe ne accorgelTe • KimaTc il Tuo corpo, come Te 
foffè ancor vivo, e colla fàccia per qualche tem- 
po rifplendente . £ così incorrotto , e Hcffibile fi 
conferva ancora dopo quattrocento cinquantano- 
ve anni . Fu aperto quel Tanto corpo, e nel cuo- 
re , che era d* una TiniTurata grandezza, furono 
trovati ì fegni della Paflione , come s* è accenna- 
to qui fopra. Seguì quella beata morte ai i8« 
d’ Agotlo del 1308. 

Ammiriamo gli firaurdinar; doni di Dio» 
c l’abbondanza delle Tue grazie , con cui preve- 
nendo fino da* più teneri anni quella fua beata » 

e fc- 
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e fedele ferva , ne ha formato an miracolo per* 
manente > atto a rifvegliare nel cuore de' Fedeli 
la divozione e I* amore alla Padìone del nodro 
Signor Gesù Grido . Ah si , fia quello i) principale 
foggetlo delle nollre meditazioni • Faectannci , di-. 
ce s. Bernardo , dì tutti ì patì ni futi del notho Salva- 
tore , to»ae un fafeetto di mirra , e tenianiolo /b etto 
al nojho petto ^ nifiitave quetU patimenti con- 
///r la vera J'apisn'ipt e in ejfterip'^ila la perfezione 
d:\la giHiiiifa > la pieneT^yt della Jiienzu , le ricebej- 
%e della fulute ^ la copia de* meriti . In efftf trova 
V antare'ix^ /aiutare della peniteu\a e delia morti/ica- 
zjone , eia foave unyone dello /pirito, che ci con- 
fola, LaPajji'jne di Crithei dà cora,zp,io nelle av- 
verftà y ci tiene untili nelle pro/perità ; e fra £li av- 
venimentt ora projperi , or awet f delia vita pre/ente 
ci ferve di fiorta y e ci fa camminare feuri come per 
una via reale, tenendo lontani dalle anime no/ire 
i mali , che da una parte , e dall* altra ci /opravano . 
Sll/eila ci concilia il Giudice del AionJo, mentre ci fa 
vedere umile , e mahfv.ito quello , davanti a cui 
tremano le Podefià ; mentre ci raoprejenta placabile 
ed imitabile quello, che è ittaece/Jìbile ai Principati, 
e terribile appnjfo i Ke della Terra. Afa fìiame ben 
avvertiti , dice altrove il mede/imo latito Dot- 
tore, d'imitare per quanto i pof/ibile , gli etempf 
eh* e^li ci ha dati nella fua Pafji. ne ; perchè altrìmeir- 
ti farà da noi rìcetCato quel fanone giufio , tpario so- 
pra la terra, nè saremo immuni da quell* orribile 
scellerat:\xa de* Giudei , che lo sparsero } perchè cioè 
peccando, e pe^'severando nel peccato saremo flati ingra- 
ti a tanto amore , perchè avremo fatta ingiuria allo 
spirito della graya , perchè avremo riputato cosa im- 
monda il sangue dell* aìleanzu » perchè avremo con- 
culcato il Fi^iuolo di Dio . 

19. Agofto. 

Santi Timoteo, Agapio, 

1 Santa Tecla, con altri santi 
Martiri della Palestina. 

Stah W. 

Euftlìo Cffarienfe nella Storia eccledr.fiiea dopo il libro 
otiavo , dove tratta de* Martiri Paittitnt , eap. 6 . e fe- 
gaenii , nfiriicc * come ufumonio oculato , ti martirio 
4 t qu.€{ii hanti . E' riportato ancora dal Ruinatt nelli 
Raceolia degli Atti inceri de' Martiri nellapag.x"t%. e Je- 
guenti deir idi^iotu di Ferona . 

I L Martirologio Romano fotto quello giorno 
19. d'Agoiio fa commemorazione di due_^ 
gloriod Martiri, cioè s. Timoteo , e s. Agapio, 
e di una illudre Martire , per nome Tecla , di* 
verfa dall' altra celebre s« Tecla , di cui fi parlò 
ai a), di Settembre nella prima Kcccolta delle l^ite 
Eficcomenel tempo, che pafsofrala 
condanna di quello t. Agapio, el' elccuzione^ 
della fentenza , accadde il martirio di un altro 
Sec. Pace, T. II. 


t. Agapio con alcuni Tuoi compagni ; cosi credia. 
mo bene di riferire anche di quelli il martirio, 
com’ è deferitto da Lufebio : tanto piu che di lo* 
ro non caderebbe in acconcio di parlarne altrove 
feparatamente. 

. 3. Correva il fecondo anno della perlecuzione 
di Diocleziano dopo la pubblicazione degli edit- 
ti contro de' Criiliani , cioè Tanno J04., edera 
governatore della Palcllina Urbano, uomo bar* 
baro ed inumano, e degno più del nome di car- 
nefice , che di quello di giudice . Efìerido collui 
a Gaza città della Paleilina , volle faziare la fua 
crudeltà nella perfona di Timoteo , al quale fe- 
ce fotfrire ìnnumerabili tormenti , condannan- 
dolo in fine ad ellerc bruciato vivo a fuoco len- 
to. Il Tanto Martire folTri un cosi acerbo marto- 
ro con tale coilanza, e tranquillità d'animo, 
che a tutti recò maraviglia eltupore, e fervi di 
prova luminofiflima della fua eroica pietà verfo 
Dio. Si crede, eh* egli confeguìire la palma del 
martirio ai 19. d’ Agoilo del luddetto anno )04. , 
e la fua memoria rimafe in fomma venerazione 
apprefib i Fedeli di Gaza , che, per quanto ap* 
parifee da’ più antichi Martirologj si greci, co- 
me latini, nel mentovato giorno ne folennizza* 
vano la Fetta • Furono al pari di Timoteo gene- 
rofi, c colanti nel fofTrire fpietati tormenti Aga* 
pio, e Teda, i quali furono finalmente condan* 
nati allebellie, nel tempo medefimo , ches.Tì- 
motco fu fentenziato al fuoco^ ma fu differita^ 
T efecuzione della loro fentenza per rifervarli 
alToccaflone di qualche pubblico fpettacolo • 

3. Di fatto Urbano parti da Gaza , e s* in- 
camminò alla volta di Cefarea , conducendo feco 
quelli due martiri carichi di catene. Poco dopo 
che efiì furono colà arrivati , ricorreva il tempo, 
che fi dovevano celebrare in quella città alcu- 
ni folenni fpettacolt ; onde fi fparfe voce fra *1 po. 
polo, che oltre quei folitt , che nell' anfiteatro 
combattevano colle fiere , vi farebbero llati ef- 
pofii anche que' Crilliani, eh' erano fiati ulti- 
mamente condannati • Quello rumore , che ogni 
d'i più crefeeva , animò il coraggio di Tei giova* 
ni Crilliani adefibirfi fpontaneamente al marti- 
rio . Erano i nomi loro TIMOLAO , di nazione 
Pontico j DIONISIO , oriundo della città dì Tri- 
poli nella Fenicia s KOjMOLO, fuddiacono del- 
la Chiefa di Diofpolì ; PAUSI, ed ALESSAN- 
DRO, ambedue dell* Egitto'i e un altro ALES- 
SANDRO, nativo di Gaza. Tutti fei, legatefi pri- 
ma le mani, per dimofirarfi pronti, e apparecchia- 
ti al martirio, fe ne andarono con veloce cor- 
fo ad Urbano nel punto , eh* egli s' incamminava 
all'anfiteatro. Opando furono alla fua prefenza 
(moflìafar tutto ciò da particolare iftinio del- 
lo Spirito Tanto) fi dichiararono Criftiani, facen- 
do a lutti palcfe , che gli adoratori del vero 
Dio per la fiducia , che hanno nelfuo foccorfo, 
non paventano le unghie , e le zanne delie fiere , 
K nè 
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oè qualfivoglii altro tormento. A un si nuoro 
ed inafpettato fpettacolo rimafe il governatore 
coligli altri» che vi fi trovarono prcfenti » (tu* 
pito» ed attonito, e comandò» che tutti e Tei 
fufièro arrcfiati , e condotti in prigione. Di li 
a pochi giorni furono loro aggìunii altri dut_^ 
compagni , uno appellato AGAHIO, diverlò da 
quello poc' anzi mentovato , e eh* era già celebre 
per aver rofferti molti tormenti nella cunfefitone» 
che più volte aveva fatta del nome di Criito > e 
eun altro DlONlblO » perchè aveva fommini' 
tirato ai ss. Martìri ritenuti nelle carceri il necef- 
fario folientamento . Tutte quelteotto generofe 
vittime furono (agrifìcate al Signore col taglio 
della teda ai 24* di Marzo nella città di Cefarca » e 
nei medeOrno giorno la memoria loro è regidrata 
nel Martirologio Romano . 

4. S. Agapio intanto , che, come s‘è detto’, 
era fiato inlieine con s. Tecla condannato alle be- 
fiic , fu bensì fino a tre volte cavato di prigione, 
e con folenne pompa condotto con gli altri rei ali’ 
anfiteatro ; ma fcrnpre con nuove minacce ri* 
mandato in carcere , o perchè Ì1 giudice avefiè di 
lui qualche compaifione , o perchè fi lufingalTe 
di potere colla lunghezza del tempo fiancare la 
fua pazienza , e rimuoverlo dal fuo proponimene 
to • Iddio però difpofe tutto ciò con ammirabile 
provvidenza , acciocché più gloriofa fofiè la co* 
rona, che aveva già preparata a quefto fuo vaio* 
rofo foldato • Si portò Intanto a Cefarea Maffi* 
mino Cefare nel mefe di Novembre deil'an.jod. ; 
nelle quali occafioni era antico cottume de’ Ma* 
gifirati delie città di celebrare fpettacoli più fon* 
tuofi del folito ; onde fi procurava d* aver le fiere 
dall* Indie, o dall* Etiopia , o da altre rimore 
contrade; e i gladiatori più efpcrti, e più ro« 
bufii, i quali foflcro capaci di far prove fiupen* 
de del loro valore per ricreare gli animi del Prin» 
cipe , e degli fpettatori con un inlòlito piacere. 
Volle adunque la città di Cefarea fegnalarfi in 
quelli fpeliacoli, tanto più, che in quel tempo 
cadeva il natale di Mafiìrniuo. Perfualo pertanto 
il governatore di non poter dare a quel tiranno 
un più giocondo fpettacolo , che di fargli vedere 
un Crifiiano sbranato dalle fiere, fu condotto 
Agapio nell* anfiteatro per elfcre il foggcito dell* 
inumano e barbaro divertimento . 

5. Era quella la quarta volta » che li fanto 
Martire faceva la comparfa davanti a quel popo- 
lo , e vi fu condotto infieme con un reo d* orni* 
cidio commefiò nella pcrfoaa dello fiefib fuo pa- 
drone ; il che diede motivo a vederfi in tal con- 
giuntura rinnovata un* immaoine di quello , 
ch*era avvenuto al nofiro divin Redentore nella 
fua paffione, allorché fu pofpofio all'omicida^ 
Barabba • Concìofiiachè quel reo d* omicidio ot- 
tenne daMafiìmino la grazia della vita, e con- 
tro Agapio fu efeguita l' tngiufia condanna . Ri* 
fonarono nell* anfiteatro le acclamationi | e le 


lodi date al tiranno , per avere colla fua clemenza 
melTo in libertà quel òinguinirìo omicida. Agapio 
poi fu dairificlio Mafiìminu chiamato a fe, ed 
eforiato a rinunziare alla fua Religione, promet- 
tendogli , fe ciò faceva , di rendergli la libertà. 
Ma il Santo ad alta voce protetto , che non eifen- 
do fiato condannato per alcuna fua colpa , ma per 
la fua pietà verfo Dìo, egli era per una tal cagione 
difpoito a tollerare non follmente con alacre e 
forte animo , ma con piacere eziandio qu 4 lunque 
più atroce fupplizio . Ciò detto , comprovando 
le parole co* fatti, corfe freitolofamente incon- 
tro adun’orfa, che centra di lui era fiata la- 
feiata, e di buona voglia fi mife fra le Tue un- 
ghie , e i Tuoi denti , per efière sbranato , e divo- 
rato . La fiera in varie maniere lo firaziò, ma 
non gli tolfe del tutto la vita , si che elfcndo egli 
ritnafo con un po' di refpiro, fu ricondotto in 
prigione, dove il giorno feguente mori carico 
di meriti , e di gloria : e il fuo corpo con de* failì 
legati a’ piedi fu in alto mare fommerfo. Tale 
fu il martirio di s« Agapio, che fegui ai 20. di 
Novembre del fuddeito anno Quanto a fan- 
ti Tecla , non apparifee dalla fioria di Eulèbio in 
qual maniera » e in qual tempo precifarnente 
confcguilfe la palma del martirio, benché non 
vi fia luogo di dubitare , ch*eira pure non otte- 
nefie da Dio quella grazia, poiché in tutte le 
più antiche memorie ecclcfiafitche è mentovata 
come una gloriofa martire. 

Non v* è forfè cofa , che riefea più gravofa 
comunemente agli uomini, che il vederfi pofpo- 
fiiaperfoney che non fieno d* alcun merito, o, 
quei eh* è più , a perfone viziofe,e piene di po- 
fitivi demeriti . Ma Gesù Crifio per animare i 
Tuoi feguaci a foffrir di buon animo anche una li- 
mile ingiuria, quando venga loro fatta, volle 
egli fiefib nella fua Pallìone cifcre pofpofio a un 
omicida, qual era Barabba , e volle rionovarne 
l* efempio nel gloriofo martire s. Agapio , il qua- 
le nè pur dille una parola di doglianza, quando 
vide a lui preferirli quello fcellerato, che aveva 
uccifo il fuo proprio padrone • li folo efempio 
adunque del noliro divino Redentore, imitato 
colla f^ua grazia da altri uomini Cmili a noi, do* 
vrebb* elfere luthciente a farci folfrire di buona 
voglia qualunque difprezzo , che di noi fi faccia 
anche a confronto d’ altri , de’quali fieno chiari 
e patemi i demeriti. Ma dobbiamo inoltre ri* 
fiettere , che tale fuol ciTere la condotta, cheli 
tiene nel Mondo , dove quelli fono fiimati , ono- 
rati, e preferiti agli altri, che vivono fecondo 
le malfime del Mondo inedellmo , che fi produ- 
cono, che ambifeono , che adulano, c feconda- 
no le paflioni degli uomini; onde Gesù Crifio ci 
ha infognato nel Vangelo, ebe il Mondo ama i 
Jùoi % All* incontro chi fi regola colle mafiìme 
del Vangelo oppofie a quelle del Mondo , e vuoi 
operare la fua eterna faiute, preferendo la verità, 
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r umiltà » la carie) , e i doveri della fui coTcien- 
aa s come fì dee > a tutte le cofe del Mondo , vie- 
ne dal Mondo tteflò riputato un uomo da nulla, 
conculcato , odiato , e anche perfeguitato , come 
iìegue a dire Gesù Grido , parlando a* Tuoi Apo- 
Aoli, e in perfona loro a tutti i Tuoi fedeli fcguaci: 
Perchè voi non fiete del partito del Alondo , perciè 
il Af ondo vi odiai come ha odiato me * , Beati colo- 
ro , che per tal conto (ono dal Mondo odiati , e 
dirprczzaii , poiché divenendo amici di Dio , fa- 
ranno in eterno partecipi della Tua gloria in Pa- 
radifo • 

ao. Agodo. 

S. Simpliciano Vescovo. 

Stcolo IV. 

Le astoni di qutfio fanto l^efcax'o (i ricavano da alcune 
Uturt ài i, Ambrogio * dalle ConjiHioni , e da alcuni li’ 
bri ài s. Agv{hno , e aaila b'ita ai s. Ambrosia jensta 
da Caolino . Ut può vedere il tutto rjeeoiio dal filùmoiU 
nel tom. 10. delle Alemorie eccleftajtiihe . 

D Opo aver riportata ai 15* di quedo 'mefe 
la Vita d* uno de* più gran difcepoli di 
s. Agodino , cioè di s. Alipio , riferiremo in que» 
fio giorno le azioni pervenute a nofira notizia di 
a. Mmpliciano , che da s. Agofiino, come pure 
da i. Ambrogio , fu riguardato come loro padre , 
emaetiro, di maniera che quefio folo battereb- 
be a darci del fuo merito una grande e magnifica 
idea. Non ci è nota la fua patria , e nè anche fap- 
piamo precifamente Panno della fua nafeita , la 
quale per altro non può efiere accaduta molto 
dopo il principio del quarto fccolo* lappiamo 
bensì quel che più importa, cioè , ch’egli fin 
dalla fua gioventù fi confacrò a Dio, e che vifi'e 
in ogni tempo con gran pietà, nella quale pro- 
curo tèmpre di crefeere , e di perfezionarfi , co* 
me fi conviene di fare a chiunque ama di vero 
cuore il fuo Dio , e fi ricorda di quel che dice 
il Signore * , che chi è^iuHo yfeiupre più fi ^iushfi^ 
chi i e ehi è [auto ,fi Jantifichi fsmpre più • A fine poi 
di acquifiare nuovi lumi, e cognizione più pro- 
fonda de* mifierj della Religione , ne* quali fingo- 
larmente rifpicndono quegli attributi di Dio , che 
infegnano ali’ uomo ì tuoi doveri, e Itrettamen- 
te lo legano al fuo creatore, e al fuo rendento- 
re , fece molti viaggi , e , come dice s. Ambrogio, 
ino tutta la Terra , per abboccarli con gli uon ini 
più illuminati nelle vie dei Signore, che allora 
vivefitfTo j c oltre ciò fece quel che molti al- 
tri potrebbero agevolmente fare, d’impiegare 
cioè tutto il fuo tempo in diverfe letture utili, 
ed iiifiruttive , eziandio delle opere de’ più ce- 
lebri filofofi , di maniera che non bafiai.do il 
giorno per appagare il fuo gran dcfidcrio d’im- 
parare, vi fuppliva con molte ore ancora della 
notte. £ ficcome egli era fiato da Din dotato 
d’un ingegno aiTai vivace» e penetrante i cesi 

(1) /o. if. 19. {t) Afoe.xi.it, 


divenne uomo nelle cofe di fpirito , e nelle mate- 
rie della Religione illuminatifitmo, e nella fcicn- 
za fìlofofica al pari di qualfivoglia altro verfa- 
cifiìmo. Quindi è, ch’egli accoppiando in fé fief- 
fo la feienza della filofofia con quella della Reli- 
gione , era in ifiato di confondere i vani filofofi 
di quefio fecolo , tnofirando come coloro, ch'eflt 
tenevano per loro maefiri , a’ erano nelle ope- 
re loro dilungati dalla verità, come colie loro 
azioni contraddicevano alle mafiìme, che infe- 
gnavano , e come quefie mafiìme fpellb erano 
fra loro contrarie , e fi difiruggevano 1* una^ 
coll* altra . 

2. Quefia profonda cognizione, che il Santo 
aveva delle cofe fiiofofiche, può elTcre fiata una 
delle cagioni , per le quali egli firinfe in Roma 
amicicia col celebre Vittorino, alla cui converfio- 
ne polcia contribuì con tanta fua lode, e eoo van- 
taggio grande di tutta laGhiefa. Era Vittorino 
d’ origine Afifricano , ed era venuto a Roma fino 
dal tempo del gran Cofiantino a infegnarvi l’elo- 
quenza • Pofièdeva in grado eminente tutte la 
arti liberali, e le fetenze fiiofofiche, era fiato 
niaefiro di molti Senatori illufiri ; e tanta fama 
s'era acquifiata colle fue pubbliche lezioni, che 
gli fu innalzata una fiatua nel foro diTrajano, 
ch’era allora la più grande e ornata piazza di 
Roma. Non ofiante tutto quell* onore, ch’egli 
godeva apprefio gli uomini, era vile ed abbo- 
minevola nel cofperto di Dio , perchè l’era già 
invecchiato nel culto de'falfiDei, nella partici- 
pazione de* loro facrileghi mifterj , e nel difende- 
re pubblicamente le abbominazioni della loro 
vana ed empia religione . Ora Vittorino , o 
perfuafione di Simpliciano fuo intimo amico, o 
fors’ anche per vaghezza di fapere , leggeva la 
fagra Scrittura , e quanti altri libri poteva ave- 
re de'Crifiiani, sforzandoli di ben intenderne 
il fenfo , e di feoprire la verità • Per un tal mez- 
zo egli conobbe la verità della crifiiana Religio- 
ne, e concepì qualche amore verfo di eiut, mi 
debole ancora e fiacco , sì che per accrefcerlo vi 
fu d’uopo delle parole, e delle efortaztoni di 
Simpliciano , avvalorate dalla divina grazia , che 
dà r accrefeimento a tutte le cofe , c fenza la 
quale tanto chi pianta , quanto chi innatha è un 
vero niente, come dice l’ Apofioto • 

3. Vittorino adunque andando a ritrovare 
quefio fant’ uomo fuo amico, gli diceva fovente 
in fegreto , giacché fi vergognava di comparir 
Crifiiano in pubblico : Io fono Crifìiano » Ma Sim- 
pliciano per indurlo a vincere gli umani rifpetti , 
che lo ritenevano dal farne pubblica profcfTone , 
gli rifpondeva : Io non lo crednò maiy ni mai vi ter» 
rò per Criiliano , fino a tanto che ron %: z.drì nella 
ehieja di Getti Criilo • Ma Vittcrino non ancora 
illuminato dallo fpirito della Religione , nè ifiruU 
to deH'obbiigo di profelfarla fenza umani riguar- 
di, fi burlava di Simpliciano , rifpoudendo: Le 
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ttjura^lif niunqut fono quelle , che fanno i Cri titani} 
La coniinuazionc intanto della lettura della 
Scrittura , le parole e i* orazione fervente del San- 
to fecero fiiialtnente conofccre a Vittorino, che 
scegli fi folle vergognato di confelfar Gesù Cri- 
ito nel corpetto degli uomini, Gcs'iCrilto non 
Tavrebbe riconofeiuto per Tuo nel cofpetto dcTuoi 
fanti Angioli -y laonde andò un giorno all'im- 
provvifo a trovare il Santo fuo amico , c gli dille ; 
/itsdìamo allacbiejày ch*Ì 9 9 C^Ìio tj/lre Critiiatio . 
Simpliciano pieno d'allegrezza, e di contento, 
fubito ve r accompagnò ; e quivi Vittorino , rice- 
vute le felice neceriarie itlruzioni , diede il fuo 
nome fra queiii , che dovevano clfere perincz- 
20 delle (agre acque dei battefirno rigenerati a 
Criflo . Quefia nuova riempi Roma di maravi- 
glia , e laChiefa di giubbilo. Ne fremettero i 
fuperbi pugant j ma Vittorino più non curava 
le vanità , e le ingannevoli pazzie del fecolo • 
Quando poi fu venuto il tempo, eh* egli fecon- 
do il coduine di quelli, che ricevevano il bat- 
tefitno , doveva fare la profefiìone della Fede, 
non ebbe rolfore di farla pubblicamente, benché 
avelie potuto fare altrimenti. Allorché Vitto- 
rino comparve a quett* effetto nella chiefa , Jf 
feuù Yìjuonare y fono parole di s. Agoftino , ftr 
le bocche di tutti i Fedeli , cb* hi erano frefenti , 
un tacito morniorio y nominando ognuno: I^ITTO^ 
KlVipy VITTORÌV ^ . E come // piacere di xr- 
d:rlo eccitò in tutti veci di giubbilo i così ildeJUe* 
fio d* intendere quel cb* ej^li era per dire , fece^ 
in un tratto tacer tutti . ì/ttterino allora recitò con 
£ì an fermenta il finibolo della Fede , onde ognuno , 
eh* era prefrnte y avrebbe voluto rapir/èlo dentro il 
cuor /uo i e fe lo rapivano di fatto coll’ amarlo, e 
col rallegrarp e godere della graija y che Iddio gli 
faceva» Che fetale fu la confolazione di coloro, 
che fole per fama conofeevano Vittorino , qua- 
le mai farà (fata la contentezza di Simplicia- 
no , ch'era fuo intimo, e particolare amico, 
e che aveva contribuito alla fua mirabile con* 
vcrfionc ? 

4. Segui il battefimodi Vittorino nell'an. 
ed é probabile , che Simpliciano fuife allora 
già prete della Chiefa Romana • £g)i é però 
certo, che non continuò la Tua dimora In queda 
città , ma che pafsò a Milano , dove meno 1* ulti* 
yna parte della Tua vita. Quivi fu con ifpeciale 
Rima , ci onore riguardato dal grande «. Ambro- 
gio , il quale io rirpettava , c lo amava come fuo 
padre, e con tal nome più volte Io chiama^ 
nelle Tue opere, alcune delle quali a lui fono in- 
dirizzate y e ciò perchè Simpliciano gli aveva fcr- 
vito di padre fpirttuale allora quando nell’an- 
no 374* ricevè la grazia del battefirno, avendogli 
forfè date quelle irruzioni » che in tal congiun* 
tura erano necelTarie, fe anche non fi vuol dire, 
eh' egli come il più riguardevole fra i facerdoti 
della Chiefa di Milano , gli amminiftrafTe il batte- 
limo • £ per verità come fopra tutti gli altri (pie* 
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caffè il merito, e il credito di Simpliciano , Io 
dimofira aflai chiaramente il fatto di s. Agottino; 
li quale crovandofi in Milano nel 3116. agitato da 
quelle gravi inquietudini, e da que' fieri inter- 
ni combattimenti , che precedettero la fin con* 
verfione, non ad altri $' indirizzò per trovar lu- 
me , e calma, che a Simpltciano , come a que- 
gli , che avendo praticate per molti anni le_^ 
più fublimi virtù criiliane, fapeva per efpcrien- 
za quali folTero le vere vie delio (pirìto , e fui 
cui volto fi vedeva traluccre una non (o qual 
ceiefie grazia , che lo faceva riconufeere per 
un fcdel fervo di Gesù Grido . Nè furono de- 
lude le fperanze di Agofiino , perocché egli tro- 
vò nel Santo e le vifeere di padre afnorofo,che be- 
nignamente l'accolfe, e il lume di un faggio di* 
rettore, che gli apprettò un rimedio opportu- 
no al fuo male. ConcioHìachè avendo conofeiuto, 
che gli umani rifpetti , e la ditficuiià d' urniliar- 
fi fotto il giogo di Gesù Grillo facevano la più 
crude! guerra nell' animo di Agofiino , egli al- 
tro non fece, che raccontargli la converfione di 
Vittorino, come s' è riferita qui fopra , nella-* 
quale fi vedevano le umane confiderazioni , e 
ogni fallo mondano con generofo piede calpella- 
ti . £ di fatto quello efempio infiammò gran- 
demente il cuor d'Agoflino , e lo confortò mi- 
rabilmente a convcrttrfi , come po! fece. 

5. Quindi nacque quella (Iretta amicizia—* , 
che fra quelli due grand* uomini durò fino alla 
morte , coltivata con tellìmonianze reciproche 
didima, e d* amor (Ingoiare. £ a dir vero qual 
concetto avedè fant'Àgoilino , anche dopo che 
fu fatto Veicovo , di (an Simpliciano , appari- 
fee dalla lettera, che gli fcriife l'anno 397* 
in occafionc , che s. Simpliciano avendo lette 
alcune Tue opere, fe ne rallegrò con efiolui , e 
nel tempo dedìi gli propole alcune quelUoni, 
di cui gii donsandava lo fcioglimento • S* Agolli- 
no nel rifpondcrgli primieramente lo ringrazia , 
che fi degni diconfervare verfo di lui quel pa- 
terno affetto, di cui aveva già avute tante ripro^ 
ve; poi a grand'onore di Simpliciano foggiunge ? 
E come mai le mie letterarie jattebe nel comporre 
alcuni libri hanno incontrato una ù bell a fòrte y che 
aÌ>kiano meritato effre da voi lette ? ^eflo certa^ 
mente non da altrui è venuto , Je non da Dio , cui 
è Jòggetta V anima w/u, il quale ha voluto coufò^ 
larmi nelle mie cure , e Jàllevarmi dal timore , che 
io neceffarianiente ho di tali mie opere , di non avere 
cioèo per ignoranza y oper inavverten%a in qualche 
luogo inciampato y avvegnaché piamfflnio fa il campo 
della verità» Perocché quando a voi piace quel ch’io 
ferivo y fo a chi piaccia , perché conojco bentfimo chi 
in voi abiti » Ora V itiefo difributore y e donatore 
di tutti i doni fpirituali , che in voi dimora , conferà 
mera per me^ip d'ila votiva approvajiotte quel eb’io 
ho fatto per ubbidien%a ... ò'enché io per lo ingegno 
mie tardo non fijft capace d’ intendere le queiVoni , 
che mi comandate di fàcglicre , pure coll’ ajuto de’vo- 
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Tiri meriti le rifiherei . Solamente vi chiez/o , che 
freghiate Dio per la mia dehalei^yi , e che sì i» queU- 
le cofe , nelle quali voi qual padre benigno teoete vo- 
luto ej'crcitarìui , come tn qualunque altra opera mia, 
che per avventura capitole nelle voSìre fante mani , 
voir.cn foh vi prendiate la cura di leggerla, ma 
efercitiate V autorità , che avete , di correggermi , 
giacchi ficcome io conojco i doni di Dio , coi t cono- 
/co ancora i miei errori . 

6. Tutto ciò farebbe Tenz* alcun fallo baftante 
a rilevare 11 merito Angolare di bimpliciano ; ma 
Iddio lo volle fare anche più cofpicuo coll* in- 
nalzarlo al fublime grado di Vefcovo, e collo- 
carlo fuila cattedra della gran Chiefa Milanefe » 
non fenza una fpecie di miracolo • Concioflìachè 
ellèndo s. Ambrogio caduto malato > e ridotto 
• gli eltremi momenti della fua vita» alcuni fuoi 
licclefialiici difcorrevaiio fra loro di chi fe gli 
poteflè dare per fucceiTòre » e nominarono Sim- 
pliciano , ma a voce si bada» che appena a* in- 
tendevano!* un r altro, onde molto meno po- 
teva naturalmente udirli s. Ambrogio, che era 
da loro difeoOo « Non pertanto egli ripigliò a 
voce alta: E* vecchio, ma i buono \ e lo replicò 
per tre volte, con tal maraviglia e ftupore di 
quegli Ecclefiaùlcl , che attoniti fe ne fuggiro- 
no , Seguita poi la morte del grande a* Ambro- 
gio ai 4. d’ Aprile del 397 . , fu eletto in fuo luo- 
go Simpliciano, fenza che la fua umiltà, e la 
fua decrepita età lo potelTe fchermire dall* ac- 
cettar quedo pelo • Si divulgò allora più che mai 
la fama della fua virtù per tutta la Chiefa in ma- 
niera, che eflendoli in quello dedb anno tenuto 
on Concilio nell* Africa , in cui fx trattò , fe ù 
poteffe aferivere al clero quei , che nella loro in- 
fanzia erano dati battezzati da* Donatici , i Pa- 
dri di quel Concilio ordinarono , che fu tal que- 
dione Arichiedene il feniimento del Papa Siri- 
cio , e di Simpliciano • £ il primo Concìlio di 
Toledo fottopofe ì canoni , che aveva fatti intor- 
no al ricevere nella comunione Cattolica ì PrU 
fcillianifti , al giudizio Angolarmente di Simpli- 
ciano • Breve però fu il fuo vefeovado , elTendo 
dato da Dio chiamato agli eterni ripoA verfo il 
mefe di Maggio dell* anno 400. 

Dalla condotta , che quedo Santo illumtna- 
tidìmo nelle vie del Signore tenne con s.Agodi- 
no , allorché qiiedi gli efpofe le agitazioni dell* 
animo fuo , polliamo imparare , che uno de* 
maggiori odacoii a darfi ai fervizio di Dio, fono 
gli umani rìfpetti s giacché a. Simjxliciano narrò 
a s« Agodino la converAone del celebre Vittòrino 
appunto per animarlo a difprezzare i vani giudizj 
degli uomini • ,, Pur troppo , dice t. Giovanni Gri» 
,, /oÌÌomo, quel che mette foAòpra ognicófa, e 
M che fcoDvolge tutto il Mondo, A é che nell* 
„ operare non $' ha riguardo fe non agli uomini • 
„ £ quindi è, che non A fa quel bene, che A do- 
,, vrebbe fare. , perchè non piace agli uomi- 
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„ ni, benché piaccia a Dio 3 e A fa quel male, 
,, che non A dovrebbe fare, perchè piace agli 
,, uomini , benché difpiaccia a Dio . In fomma 
,, ci facciamo fervi dei popolo, e la vii turba 
,, del volgo ci comanda , o piuttodo crudelmen- 
,, te ci tiranneggia . • • Ka qual folfia è ella maf 
,, coteda ? £ chi fono qitedi uomini, de’ quali 
„ tu tanto e dimi e temi il giudizio, foggiunge il 
„ a. Dottore? £lTi fono, die’ egli, al pari di te 
„ foggetti ai mcdclìmi peccati, al giudizio rne- 
„ deAmo , al medefìmo fupplizìo • L’uomo è 
„ divenuto Amile al mente , non ha retto giudi- 
„ zio, ed ha bifogno d' edere da Dio corretto* 
„ L* uomo è terra , e cenere , e 5* egli loda , fpef- 
,, fo lo fa fenza ragione , o per conciliarA la buo- 
„ na grazia d* alcuno, o modo da odio contro 
„ qualche altro ; e dagi’idedì fonti parimente 
„ derivano i fuoi biaAmi , le fue calunnie , e le 
„ fue accufe • Non cosà fa Iddio , il cui giudizio 
„ è puro, retto, e irreprenfibile • A lui dunque 
„ teniamo fempre rivolti gli occhj della nodra 
,, mente , e lui miriamo nelle noftre azioni , fen- 
„ za badare a ciò che dicano gli uomini ciechi, 
„ t huQÌtTdi Sic, „ Se io piaceffì‘igli uomini , dice- 
va s* Paolo * , non /arei fervo di Gesù Critlo • 

21 - Agofto . 

B. Giovanna Francssca m Chantal. 

Suolo XVI. e XVII. 

Tea t molli Scriiiori della Vita dì que,^a Beata fi veda il 
P. Carlo Saeearelli de' Miniftri degC infermi , il quale 
nelC anno 17 compofe dijfufamente , e fiampò in Ito- 
ma la Vita di e/}'a , cjìraua dagli autentici monumenti 
prodotti r.el practfj «Lo.Ua /ùtf • 

D a Benigno Fremiot , Prefidente dei Parla- 
mento di Borgogna , e da Margherita dì 
BerbeA , dama di molto merito fua conforte, 
nacquero tre Agliuoli , che furono Margherita , 
data poi in ifpofa al barone d’EAran, Andrea, 
che Ai Arcivefeovo di Burges , e Giovanna Fran- 
cefea , di cui ora imprendiamo a fcrivere la Vi- 
ta* Edk venne alla luce ìnDigione, città capi- 
tale della Borgogna , ai 23* di Gennajo del 
e Ano all’età di ij* anni fu allevata fottoglioc*. 
eh; del padre , perocché la madre fua mori pri- 
ma ch’ella aveAc l'ufo della rigione» ElTendo data 
prevenuta da copioA doni celedialt , riufci uno 
fpecchio di modedii , di divozione , di faviezza , 
in una parola di quelle virtù , che appena A 
potevano fperare , non che eAgere da quella^ 
tenera età * In occaAone poi , che Margherita 
fua forella maggiore fu maritata al barone d'Ef- 
fran nei Poetò , defiderò queda d’ avere in fua 
compagnia Giovanna , la quale amava tenera- 
mente i e il padre di buona voglia vi confenti , 
giudicando di meglio provvedere in tal modo 
alla gelofa cudodia delta giovaiietca, a cui elio 
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immerfo negli del foro non poteva , come 
avrebbe voluto , accudire # Ma guai a lei» fé ld« 
dio non avefTe con occhio di mifericordia ve* 
gliato alla fua cufiodia 1 Era nella cafa della fo- 
reila una vecchia ferva , carica piì^ di malizia , 
>:hed'anni» la quale e con luftnghe » e con adu- 
lazioni , e con carezze , e con quante arti mai le 
Teppe fuggerire il diavolo , tentò d' tnvifchiare 
r animo di Giovanna in amori profanile di di- 
l^urla da quella vita divota , ch'ella conduceva. 
Ma la gìovanetta afiìitita dalla divina grazia» e 
protetta dalla fantiflìma Vergine » cui come a 
fua madre amorola aveva Tempre ricorfo ne* Tuoi 
bifogni) Teppe con maniere aliai forti erilolute 
fcacciare da Te quell' iniqua minili ra di SatanalTo » 
proibendole di non mai più comparirle davan- 
ti . Efempio che dee eccitare la diligenza de* ge- 
nitori» e de* capi di famiglia ad invigilare l^u i 
collumi de* loro domeliici » e a non permettere 
cosi agevolmente la confidenza tra i loro figliuo- 
li » e la gente di fervizio . 

2. Per quello» e per alcune altre coTe poco 
aggradevoli » che intervennero a Giovanna nella 
cafa della forella» elTa dcTiderava di far ritorno 
a Digiune; quand* ecco appunto che fuo padre 
la richiamò per collocarla in matrimonio » co- 
me fece » col barone di Chantal » primogenito del- 
la nobile famiglia di Habutin» cavaliere adorno 
d’ egregie doti d* animo» e di corpo» il qual fa- 
ceva la fua ordinaria diii^ora inBirbugl'i. Gio- 
vanna era allora in età di 20. anni; ma nè il più 
bel fiore della gioventù» nè il defidcrio d’imi- 
tare le altre dame fue pari , la trafportò a* vanì 
divertimenti di giuochi, o di converlàzioni » o 
di altri rimili fpaflì; che anzi ella tutta fi appli- 
cò » come donna criftiana» ad adempiere le par- 
ti d’una buona» e Taggia madre di famiglia . Per- 
ciò volle » che le perfone di Tuo fervizio avelle- 
rò i loro eferciz; di pietà , e che a certa ora af- 
legnata t’adunalTero inHeme a fare orazione» 
alla quale eHà era la prima ad intervenire . In 
tutte le felle » lafciando il comodo delia cappella 
domenica » fe n* andava alla parrocchia » ed ivi af- 
itfteva alle fagre funzioni » che vi li (àcevano » 
a 6ne non Tolo d* appagare la propria divozione» 
ma d* eccitare ancora i fuoi fudditi a fare Io ftef- 
fo , ed anche perchè ella era perluafa » elTere a 
Dio più accetta che la privata »quell* orazione» 
che il fa in comune • 11 fuo veltire era mo- 
defto» e lontano dallo sfarzo» e dal ludo» nè 
ufava altri ornamenti » fuor di quelli » che in 
lei defiderava il marito ; del che era un* adai 
chiara prova il deporli todo che il marito pe* 
fuoi adari (lava lontano. Nel qual tempo d*af- 
fenza del marito dava anche più ritirata del foli- 
to» nè ammetteva nè pure la vidra di quelle per* 
fune» che prefente lui Colevano a titolo di con- 
venienza andarvi : e una volta che un giovar^ ca- 
valiere fotto certo preiedo volle andare in Umile 
•ccadone a trovarla » ella lo ricevè freddamen- 


te » e dopo breve tempo fì licenziò dicendo , 
che cosi richiedevano i Tuoi adiri • 

Come nelvedire» cosi in tutte le altre co- 
fe » purché lecite , e onefle , Giovanna fi ttudiava 
d* incontrare la foddisfazione dei marito ; da lui 
dipendeva » come infegna s. Paolo doverfi fare 
dalle donne maritate ; e lo amava con affetto 
veramente critltano, per cui ella gli procurava 
primieramente ogni vantaggio fpirituale» poi fi 
prendeva penderò d* afiillerlo, e d* aiutarlo ne- 
gli afifari temporali • Del che diede una ficura 
prova in congiuntura » ch'egli ebbe una grave e 
pericoIoTa malattia» nella quale non vi fu Torta 
alcuna di fervizio, che Giovanna con attenzione 
Tomma » e con ottime maniere non gli prefliT- 
fe » anche a coflo di Tuo grande incomodo • Que- 
lla carità delta beata donna fi tlendeva con arfec- 
to Tvifeerato ad ogni condizione di perfone bi« 
fognofe. Oiid'è che quanto ella rìTparmiava— • 
dalie vane pompe ed altre Tpefe Tuperflue , e 
quanto le Tomminiilrava di comodo la Tua cafa » 
eh* era ben provveduta di ricchezze, tinto ne 
dava a' poveri • E in un anno fpecialmente» che 
Iddio afiiiiie quelle contrade di Barbugli con una 
terribile caretlia» ella faceva cuocere una gran 
quantità di pane» e colle Tue proprie mani lo 
difpcnfiiva a* poveri . £ perchè alcuni di coflo- 
ro cercavano d' ingannarla , prefentandofele di 
nuovo » dopo aver ricevuta la limofina » fin- 
gendo che loro non foflb (lato dato nulla, el- 
la» che benitnmo Te n’accorgeva , non fi fde- 
gnava per quello» anzi li contentava dicendo: 
Mh Dio , ad ogm momtnto io fio mendicando 
alla porta della vofìra mijh feordiay e coirei forfè 
ejf*ne rihuttata la feconda ^ e la ter%a voltai l^oi 
Jiffhte benignamente l' importunità mia; e io non 
Jòpporterà quella delta xotira creatura ? Animata 
da un vero Tpiriio di carità, e d* umiltà, Tof- 
friva i difetti» e i mancamenti di chi la fervi- 
va; e facilmente fi feordava di qualunque fal- 
lo, purché chi r aveva commefiò» Tene ravve- 
defie ì onde in tutto il tempo , ch’ella vilTe nel 
fecolo, non licenzio mai alcuno dal Tuo fervizio » 
fuori di due» perchè furono incorrigibili • 

4. Aveva Giovanna paflati felicemente otto 
anni in una perfetta armonia col fuo marito» e 
aveva dato alla luce Tei figliuoli, due de* quali 
erano morti nelle fafee ; quando il Signore le 
tolfe inafpettatamente il (uo conforte per una^ 
cafuale ferita , che eflb ricevè alla caccia. Quan- 
to dolorofa riufeifie alla ferva di Dio una tal per- 
dita » non iipuò COSI facilmente fpiegare ; fe non 
che la grazia di Dio, che la reggeva in tutte le 
cofe , mitigò r amarezza del fuo cuore » e fog- 
gettò alla ragione della Fede i fentìmenti della 
natura,railegnandofi ella come ubbidiente figliuo- 
la alle fupreme difpofizionì del fuo Padre celeile. 
Ella pertanto rivolfe tofio il penfiere ai nuovi 
obblighi del fuo (lato vedovile » e parrìcolar- 
meme all* educazione de* Tuoi quattro figliuoli » 

uno 
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UDO mafchio > e tre femmine ^ e alta cura della 
famiglia , il cui pefo rimaneva tutto fopra le Aie 
fpalle . Ma Iddio i* aveva afrlitta con quello coU 
po, per maggiormciire faniiAcarla, e follevarit 
a più alto grado di perfezione • Kd ecco ì Tenti- 
fnemi» chele imprelTe nell* animo, com* cifa 
medeAma li deTcrìve . ,, Quando piacque alla To- 
j, vrana Provvidenza dì rompere quel legame, 
„ che mi teneva ttretia , coinunicommi nello 
„ AelTo tempo un lume Àraordinario per cono- 
M fcere il niente di quefta vita , e ardenti brame 
di confagrarmi alla Tua bontà . Allora dunque 
„ io feci voto di perpetua caltità : anzi qualche 
,, tempo prima delia mia vedovanza Iddio mi 
„ traeva potentemente al Tuo fervìgìo , tanto 
„ per mezzo di divote adczioni I che di diverfe 
,, tentazioni, che mi coflriiigevano arìvolger- 
„ mi verTo di lui . Nulladìmeno tutto ciò per al. 
„ torà non mi porto a maggior perfezione, che 
„ a vivere crittianamente dentro i limiti del 
„ mio fiato vedovile , allevando virtuoTarneate 
„ i mieifigliuoli . Ma dopo alcuni meA, oltre.» 
„ r affiizione , che ioTofi^riva per la mia vedo- 
„ vanza, piacque a Dio di permettere, che il 
„ mio fpirjto veniAe agitato da lì violente , e sì 
,, diverte tentazioni , che Te la Tua bontà non A 
„ foAe moifa a compafiìone di me , io farei fenza 
„ fallo rimafa fommerfa nell* abifib di sì furiofa 
n tempefia ^ la quale non dandomi alcun ripofo, 
,, per sì fatto modo mi diifeccò , ch'io non pa- 
n reva più quella di prima,, • 

5« In mezzo a quefi’ interna agitazione cro- 
fceva ogni dì più in Giovanna il dcAderio di darA 
tutta a Dio , e , com'eUa dice „ grìmpulA , ch’io 
M riceveva dalla mano di Dìo , erano sì pollènti, 
„ ch'io di buona voglia avrei abbandonato tut- 
» to , per attendere interamente al fervizio di 
Dio, libera da ogniefierno impedimento. £ 
9 tengo per certo , che fé i legami de' miei quat- 
,, Irò piccoli Agliuoli non m'aveAero ritenuta 
» per obbligo di cofcienza, fconofciuta me ne 
„ farei fuggita in Terra fama, per ivi finire i 
n miei giorni „• MaAccome ella altro non cer^ 
cava , che di fare la volontà di Dìo , così lo pre- 
gava con fervorofe e continue orazioni, accom- 
pagnate da digiuni , e da limoAne , a volergliela 
manifcitare per mezzo dì un dotto, e Tanto di* 
rettore , cui avrebbe prontamente ubbidito. 
Differì qualche tempo il Signore a efaudirla ; an- 
ai difpofe , che ie aweniUe cola , la quale fervif- 
fe a farle poi tenere in maggior pregio la brama- 
ta grazia d* un buon direttore , allorché l'aveire 
ottenuta « ConcìofAachè eflendo fiata chiamata 
dal padre a Digioite, atHnchè fi follevatfè dagli 
afiaitni della morte del marito , ed elfeiidoA por- 
tata a viAtare un luogo di divozione, poco di- 
nante dalla città , dove fiava un certo KelìgioTo, 
che aveva fama di eccellente direttore d* anime, 
AmiTe nelle Tue mani; ed egli più indifcrcto , 
che faggio , la fece obbligare con volo d' ubbì- 
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dienza a fe, e a fe folo , e la caricò di tante mi- 
nute pratiche di divozione, eh* ella.ne rimaneva 
oppreilà , e il Tuo fpirico come in Uchiavitù , fen- 
za Tuo fpiriiuale profitto, e con qualche no;a^ 
della famìglia , e difiurbo della cala • 

6. 11 fuocero intanto , che faceva la Tua dimo- 
ra a Mometeone,e che fin allora aveva tenuta ca« 
fa feparata dal figliuolo, il quale , come s’è detto , 
finché viilc,fiette a £arbuglì,chiamò Giovanna Tua 
nuora a trasferìrfi con tutta la famiglia a Monte- 
leone , e Giovanna prontamente ubbidì. Quivi 
il bignore le teneva preparata una pcfantiiAina 
croce, che doveva fervìrle di efercizio di gran, 
pazienza, e d’eroica umiltà . Vera nella cafadcl 
fuocero una ferva dì fpirito oltre modo maligno 
e fiiperbo, la quale imperiofameiue vi domi- 
nava. Cofieì abufandoA della bontà di Giovan- 
na, fpefio ie diceva villanie, e ingiurie, fpar- 
geva contro di lei calunnie, per denigrarne la 
fama, fpecialmenie appreifo dd fuocero; in una 
parola la riteneva in una dura, e vercognoU fer- 
vitù. La beata ferva di Dio , reitdetìdu bene per 
male) tollerava tutto non folo con pazienza, ma 
con ilarità d’animo, e di Teit biante ; e, quel 
eh* è più , non Sdegnava dia mcdeAnia di fervi- 
rc colle proprie mani i figliuoli di quella ferva, 
e d* ìfiruirli , e di prendercene cura , corre de* 
fuoiproprj, fenza che colei diveniAè per rutto 
quello punto migliore . £ duro quello efercizio 
per tutto il terr eo , che Giovanna fiette in cala 
del fuocero , che fu di fette anni. 

7. Un anno dopo che la nollra Beata fiava a 
Monteleone, andò a predicare a Digione s* Fran- 
cefeo di Sales , che era il Tanto direttore prepara- 
tole da Dio . Llla andò a Digione per afcolcarvi le 
Tue prediche , trattavi dalla fama, che da per tut- 
to correva , della Tua maravlgliofa eccellenza nel 
predicare . Appena lo vide , che ebbe un fegreto 
prefentimento , clPere quello l’uomo di Dio, al 
quale atfidare doveva tutta la Tua cofcienza , e tut- 
ta la Tua condotta. Di fatto dopo molte orazioni, 
il Tanto Vefeovo Taccettò fotto la Tua direzione , la 
fgravò degl* indifereti voti , e di tante altre prati-, 
che più convenevoli alla fervitù giudaica , che al- 
la crifiiana libertà, impofiele ^11* altro diret- 
tore ; e dopo varj abboccamenti avuti con efib- 
lei la rimandò a Monteleone, piena d* una confo- 
Jazione, ed* un'interna gioja , che non A può 
fpiegare . Ond* ella era folita dire , che d* allora 
in polle pareva d'eAère ufeica da una durifiìmi 
prigionia ; fervendo il Signore con allegrezza , 
e libertà dì fpirico , fenza renderA moietta ad al- 
cuno , fecondo la maiHma infegnatale da s. Fran- 
cefeo di bales , che la ttoffra dhoyone non det 
recar incomodo a chicchefa% Aveva difiribuito il 
tempo in maniera, che parte ne impiegava nell* 
orazione , ch’erail primo eTercizio della gior- 
nata , |>arte ne fpcndeva neli'jfiruire i Tuoi fi- 
gliuoli , parte nel vìAtare gl* infermi , e parte 
nel lavorare, fenza mai fiare inozio , e Tempre 

prou- 
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pronta a Urciare> o a rimettere In altro tempo 
j>ii crcrcizj della Tua privata divozione , quando 
la carità, o una giulta convenienza cosi avelfe 
richiedo j avendo imparato dal fuo fante diret- 
tore, che la miglior maniera di lodare Iddio, 
e lervirlo , è fare di mano in mano quel che il 
nottro dovere efige da noi, e farlo lietamente 
per amore di Dio medeilmo • 

8. Ma la virtù, nella quale in qiiefto tempo 
particolarmente lì fegnalava la fama Donna , fu la 
carità verfo degli infermi • Non v* era alcuna 
malattìa , quantunque orrida, e fchifofa , alla 
quale non cercaHe di apprcUarc culle proprie 
anani ogni poflìbile follicvo, e d* applicarvi an* 
cora gli opportuni medicamenti , de* quali te* 
nova a quelto effetto una buona provvilìone prclTb 
di fe ; etalvolta lavava, ripuliva, e curava le 
piaghe delle povere perfonc colle ginocchii_, 
piegare il! terra, ravvifando in clTe la perfona 
del fuo divin Salvatore* Ne* giorni fedivi fpe- 
cialmente ella era lolita di portarli a vìlitare, e 
fcrvire gTinfermi delia fua parrocchia, confo- 
landoli , idruendoii, e fomminidrando loro ogni 
polTìbile foccurfo fpirituale , e temporale: ave- 
va inoltre dato ordine a* Tuoi domedici, chefe 
ù folTèro incontrati in qualche miferabile infer- 
mo, che non avedbpotuto , o ardito venire da 
lei , glie lo recalTèro fenz* altri riguardi • Di 
fatto eirendofi uno[de'fuoi domedici abbattuto 
per idrada in un povero Icbbrofo , che le ne gia- 
ceva Torto d'un albero abbandonato da tutti, 
lo mife come meglio potè fopra della fua caval- 
catura , c lo portò alla beata Giovanna • £da 
Taccolfe con vifeere di carità, e con giubbilo, 
lo coricò fopra di un agiato letto , colle fue ma- 
ni lo curò, e per più mefi continui lofervàfen- 
za modrar mai di fchifarfi; inoltre lo idruiva, 
lo confortava , e più che pel fuo corpo ella s'a- 
doperava per la falute dell'anima fua* E però 
quando la gravezza del male ebbe ridotto quedo 
poverello agli ettremi della fua vita , eflàradìdè 
per qualche intera notte fenza mai dormire» Io 
fece opportunamente munire de* fanti lagramcn- 
ti , e lo incoraggiò alla mdrte • Prima di fpira- 
rechiefe il povero d'edere benedetto dalla Ser- 
va di Dio, ed clTa: Inaitene y gli dillè, 0 mio fi- 
glfuolo , con cotfidcnyi in Dìo , chf jarai portato 
daxli /àngioli in luogo di riposò» E fpirato che fu , 
gli baciò la fronte, gli chiufe gliocchj, e adìdè 
alla fua fcpolura . Vi fu chi dì ciò la riprefe, 
dicendole, che nella legge data da Dio a Mosè 
era proibito toccare i lebbrofi • 5 /, replicò eliti 
ma da che io ho ietto nella Scrittura » che il ncflro 
Salvatore nella /ùapafitine pre/e lajòmiglianxp d* un 
lehhrojè per nofiro amore ; niuua lebbra mi rectL^ 
più orrore fuorché qìtella de! peccato . Altri flmili 
l^tti li hanno di lei nella fui Vita , che la brevità 
non ci permette di qui riferire* 

9. Intanto s.Erancefco di Salca volgeva da qual- 
che anno nell* animo fuo il penderò di fonda- 

fi) CaU^iaViiadi s, Francefeo diSaUs Iti, f.ra^.a. 


re una Congregazione , nella quale potelTero eder 
ammclfc quelle donne, che 0 per la delicatc\::ji 
della cohipltjfione y 0 per le loro indijpofiyoni y 0 per 
la povertà , 0 condìyone di vedove non potevano aver 
luogo ne* monailerì già fiabiUti^ , Dovevano per- 
tanto le regole di quella Congregazione elTere^ 
dolci e foavi rifpetto alle aullerità corporali, 
onde fodero adattate alle forze anche delle piu 
dacché e deboli , e airincontro condurre alla per- 
fezione per via dell'umiltà , della carità , delTaa- 
negazione della propria volontà , del dillacca- 
mcnto perfetto da qualivogììa cofa, e della cari- 
tatevole adìllenza al poveri infermi . Ora la pie- 
tra fondamentale di quello nuovo edidzìo fu 
llrato da Dio a a. hrancefeo di Sales dover edere 
la beata Giovanna. Avendole pertanto il faiiio 
Vefeovo comunicato quedo fuo difegno , ella fu- 
biro 1* abbracciò con fommo giubbilo dell'ani- 
mo fuo , e fuperare generofamente coll' aflìilen- 
za di Dio tutte le dirticultà, che il demonio, il 
Mondo, e i parenti folto diverfi afpetti feppero 
fufeitare contro 1* cfecuzione di un tal proget- 
to , la donna forte con altre due compagne ai 6, 
diGìugno del 1610. andò in Annisì,luogo della re- 
fìdeuza del s. Vefeovo di Ginevra , dopo che que- 
lla città era (lata occupata dagli eretici, a tla- 
bìlire la prima cafa di quella Congregazione , det- 
ta delia Vifìtazione di s. Maria. Vi fece elfi uti 
anno di noviziato con incredibile ardore di divo- 
zione, indi fece la fua profedìone , che conbile- 
va ne’ due voti femplici di carità , e d’ ubbidien- 
za, a* quali ella in particolare aggìunfe quello di 
povertà , che in quel principio non fi faceva dalle 
altre. Dopo la profelfione fi diede a vifitare per 
lecafe i poveri infermi, fecondo che portava il 
fuo illituto, coti maravigliofo frutto degl' infer- 
mi medefimi, eh* erano ìbllevati nell'anima, e 
nel corpo', e con una tal edificazione, che ben 
preilo fe ne fparfe eziandio ne* lontani paefi la 
fama . 

IO- Qitindt avvenne, che molti defiderarono 
d* avere nelle città loro un cosi lodevole iilitu- 
to ; e la beata Giovanna era quella , che per or- 
dine di s« Francefeo di Sales andava a farne le 
fondazioni. Ma dopo alcuni anni fu giudicato a 
propofito di cambiare quella Congregazione d'O- 
blate in una vera e formale religione con ciau- 
fura c voli folenni • A quell* clferto a. Francefeo di 
Sales diede loro la regola dì s. Agotlino,alla quale 
aggiunfecofiituzioni piene di lume e di fapìenza,le 
quali furono approvate prima da PaoloV.neli6i8., 
indi da Urbano Vili, nel 1615 . E perchè la cltulu- 
ra avrebbe impedito alle Keltgiofe d'andare per 
le cafe a vifitare, e fervìre i poveri infermi, lo 
che era fiato il primario oggetto delia Congrega* 
zione; perciò il Santo nelle fue coilituzioni ordi- 
nò , che le fue Religiofe rìcevelTèro anche quelle» 
che o per infermità , o per altri difetti non hanno 
libera l'entrata negli altri monafierj , purché però 
non fieno mali attaccaticci » o tali che le rendano 

per 


DÌCiii/6u 


^ongle 


VITE DE’ S A N T I. ^C05T0. 


per Tempre incapaci d'oHèrvare le coftituzioni. 
Al qual propollto egli fcriveva alla B. Giovanna» 
amaffìr le 'loppe y lex^bbe^ le guerce ^ e le cieche 
cricora , purché noUjfero effete dritte d* intemione , 
giacché noti per queth avrebbero lajciato d* effer belle 
in Cielo, £ fìccome Dava molto a cuore al s. V'e* 
feovo » che la carità » e 1* umiltà fingolarmente 
regnalT'ero nella nuova Keiigione ; cosi vuole, che 
in elTa non ù faccia verun calo della nobiltà, 
nè delle ricchezze , ma bensì deirutnllrà, della 
ynanfuetudine , in una parola delle criOiane virtù, 
di maniera che una giovane ornata delle mede» 
(ime, avvegnaché dì balTa edrazione , fi debba 
preferire ad una principclìa , che Ila di elT^ 
fprovvifia , per quanto ella fia nobile e facoliofa . 
Nè voleva il banto , che per mancanza di dote 
fi rigettale mai alcuna , che avelTe buona voca* 
zione i perocché Geth Criìlo , diceva egli , ha tal- 
mente amato i poveri , che la maggior parte degli 
/Jpofloli per condizione furono poverelli. £ di que- 
fto medefimo fpirito era talmente imbevuta la 
beata Giovanna , che allora fi modrava più con> 
tenta ed allegra, quando riceveva nel fuo tno- 
nadero delle donzelle povere, e di nelTun con- 
to apprefio il Mondo, che quando ne ammette- 
va delle ricche, e ragguardevoli per la nafeita* 
Laonde in una lettera fcritta a s. Francefeo di 
Sales di ciò parlando dice : io amo 

licolo ( d* ammettere le povere ) , quanto fimo pre~ 
tJo/c quefle parole ! 

II. InvelHca dunque perfettamente la beata 
Serva di Dio delio fpirito dì quello ifiituto, di cui 
clfa era infieme con s. Francelco di Sales la fon- 
datrice, ( benché ella Tempre ricufafie un tal no- 
me , che alla Tua umiltà fembrava troppo onore- 
vole ) lo dilatò in molte città, avendone fonda- 
ti nel tempo della Tua vita circa trenta monade- 
rj • Tutte pertanto le Keligiofe della Vìfitazione 
la riguardavano come loro madre comune, 
q uelle del monidero d* Annisl , che era il primo 
di tutti, la vollero Tempre per loro Superiora , 
fino a tanto eh’ ella poco prima di morire otten- 
ne a grande dento di rinunziare un tale ulHzio • 
Nel grado di Superiora ella precedeva a tutte le 
altre Tue Religiofe co* Tuoi fanti efempj, poiché 
fu oficrvantiinma non folo de* tre voti comuni a 
tutte le monache, ma ancora di qualfivoglia mi- 
nima regola del fuo tdiiuto • Della qual olTèrvan- 
za ella voleva che Fanima, dirò così, folTè il 
fare quanto vien comandato per amor di Dìo • 
„ Bifogna , diceva ella alle Tue Religiofe , che 
„ peramore di Dio cudodiamo il filenzio ; per 
,, amore ci fottomettiamo , e riceviamo le umi- 
,, liazìoDÌ i per amore fopportiamo ogni Torta 
,, d'incomodità, e le cofe più penofe allegra- 
,, mente , rendendoci così diligenti ed efatti^ 
„ nell* olfervanza, che non ne tralafciamo nè 
^ pure nn apice : in fomma che quedo celede 
,, amore fia il nodro motivo , il nodro feopo , 
», la nodra perfezione,,. 
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13. Nè minore dell* efattaollèrvanza delle Tuo 
regole era in quella Tanta donna 1* umiltà , U 
quale ella riguardò Tempre come quella virtù , 
che doveva elPere il più bell* ornamento deil'ant- 
tna Tua , e del fuo illituto • Laonde febbene le 
convenifiè efercitar Tempre l’uffizio di Superiora, 
fi confiderava però come la minima di tutte le 
altre , avendo di fe medefima baffifiìmo fenti- 
tnento • Del che può efierc un piccolo faggio 
ciò, ch'ella dice in una Tua lettera , dove parla 
dell* Uffizio delle Superiore con quede parole : 
„ Le Superiore debbono efTere invariabilmente 
,, ferme ne'loro fini (di promuovere cioè refatta 
„ ofiervanza dell' idicuto , enei condurre le Re. 
,, ligiufe alla perfezione ); ma umili e manfuete 
„ nell* adoperare i mezzi per confcguirli: nè fi 
„ diano già a credere, che il buon governo del 
„ moiiadcro proceda dalla loro indudria, ma da 
,, Dio folo, e dalla Tua grazia. £ quelle faranno 
„ le migliori, che ditfidenti di fe tleffe ,tratte- 
„ ranno con Tua divina Maedà più umilmente, 
„ e più confidentemente „ • Da queda Tua umiltà 
nafeeva , che non v’ era efcrcizio badò e abiet- 
to nel inonadero, ch’ella non volefie praticare 
al pari dell' ultima Tua Religiofa , come per efem- 
pio lavar panni , portar legne , e cofe firnìli. 
Cercava d’aver per fe dedala tonaca più logon 
e rappezzata che foife in tutta la Comunità j non 
fu udita mai dir parola, che ridondafie in fuo 
onore , e fe era codretta afcoltare da altri le Tue 
iodi , non fi metteva già a ribatterle con lungo 
difeorfo, perchè in tal guifa, diceva ella, fil- 
mo fuperbe nel voler eJière credute umili; ma 
col rodbre del volto , e colle lacrime ancora , 
che talvolta fpargeva , dava a conofeere l’inter- 
no Tuo rincrefeimento • Sodriva all’ incontro con 
maravigliofa allegrezza le ingiurie , e i vitupe- 
ra , che più volte le furono detti da perfont*^ 
o mal codumate, o prevenute da pafliane con- 
tro di lei, e del fuo iditato • Ella difprczzava 
dì cuore tutto ciò, che poteva aver fernblanza 
d’onor mondano , non folo per la Tua propria 
perfona , ma ancora pel fuo Ordine . Onde ef- 
fendole una volta detto, che molte dame ìllu- 
dri per nafeita , le quali erano entrate nclla^ 
Tua Religione , avrebbero facilmente per mezfo 
de* loro parenti potuto arricchirla di preminen- 
ze, e d’ infigni Abbadie , efia fra l’ altre cofe rif- 
pofie : 'pianta averfone avrei io divedere una del^ 
le nofìre Jorelìe appoggi arfi /opra d* un Patìorale^ 
e tenere il grado ^ il nome, e il corteggio di dama\ 
E ad una Tua Religiofa in fimil propofito dille: 
La vofira felicità é Hata , 0 figliuola , /' aver tro- 
vata la Croce, Il pAo Paflorale non aprì mai ad 
alcuno il Ciclo , ma la Croce /* apre a tutti *. In va- 
no fiete voi venuta alla l^/fitayone , fe altro in 
effa pretendete , che la vita noflra umile deìlx^ 
Croce , 

ij. Rifplendette altresì in queda ferva di Dio 
ona fingoUre ed invitta pazienza « La vifiiò Id- 
S dio 
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dio con frequenti > e gravi meUttie nel corto del- 
la tua vita > ed ella anzi che lagnartene nè pur 
leggermente, diceva: Sit wìo Dio ^ JaU pur/òf^ 
fnre quell a vojlra ferva troppo fenfitha e delicata t 
ovvero : Sj/outo poco è mai quello, che patiamo a 
riguardo di quello , che Gait Criìto ha fjfcrto per 
noi ! Più delle afflizioni corporali la tormenta- 
rono le pene di fpirito , cioè le tentazioni , delle 
quali efli diceva , che te tacevano toifrire un cosi 
orribile e continuo tormento, che (i dimentica- 
va fino di mangiare , e di toddìstare alle naturali 
indigenze. E altrove fi tpiega tu quetlo propofi- 
to ne* tegnenti termini ; Iddio non mi ha trovata 
degna del martirio 9 cb: io fuo dalla mia fanciullcT^ 

ho jempre defiderato ^ ma il tiranno della teuta- 
*jJone è // crudele , eoe non »’ ^ ora del giorno , cb' io 
non lacarnhiafivolentieri colla peìdita della propria 
trita» Ma non per quefio ella mai fi perdciit__» 
d* animo, nè punto fi rallentò nel corto della 
perfezione . E in qualtivoglìa (lato , in cui fi tro* 
vajTc , era tempre pcrfettameiite rafiegnata al 
voler di Dio, che riconolceva per unica regola 
e de* tentimenti tuoi , e delle tue operazioni . On- 
de nè la morte del padre, nè quella di tei tuoi 
figliuoli, nè quella di s. Erancetco di Sales , nò 
tanti altri avvenimenti di loro natura molto dit- 
gufiofi mai la turbarono , perchè in tutti ravvi- 
tava la volontà di Dio • Andava del pari colle al- 
tre virtù in quella Beata la tua mortificazione. 
Conciolfiachè ella negava a' tuoi tenfi ogni torta 
di diletto; ricutava anche In tempo di malattia 
qualfivoglia cibo delicato; s' accodava alla men- 
ta come a medicamenti afiolutamente necellarj 
alla fua todentaeione , e partiva tempre coiu^ 
fame, e tele ; e più giorni della tettimana con 
ordigni di penitenza ittliggeva il tuo corpo • Ma 
molto maggiore era la tua interna mortificazione, 
come quella che è più utile, e nella quale non 
v*è pericolo d' eccedere , e che meno comparitee 
agii occhi degli uomini. Perciò ella utava un* 
ettrema diligenza nel ricercare tutti i movimenti 
fegreti delle tue paffioni , per tutti reprimerli tul 
loro natccre , e tempre annegare la propria vo- 
loiitè • 

14. Tutte quede, e altre virtù , che ornava- 
no l'animo della beata Giovanna, erano germogli 
di quella ferventifiìma carità , che aveva gettate 
radici profonde nel tuo cuore . Ella talmente^ 
avvampava del fuoco del divino amore , che non 
avrebbe mai parlato d* altro , te rumiltà tua non 
1' avelfe ritenuta. Quindi nacque il voto, con 
cui a* obbligò, oltre quelli della religione , di 
fare fempre quel che avefiè conoteipto edere più 
perfetto . Di qui altresì derivava quella fua unio- 
ne con Dio nell* orazione , alla quale contegrava 
tutto il tempo , che poteva , fenza però mancar 
maiaverun atto della Comdnità • Di qui pari- 
mente veniva quell' avidità d* afcoltar Dìo a par- 
lare nella fagra Scrittura , leggendola quotidia- 
namente , e riponendone le temenze nel tuo cuo- 


re , onde le aveva tempre pronte ad ogni propo- 
fico o per la condotta propria , o per idruzione 
altrui • In (onima quedo fuoco della carità face- 
va di tutta la tua vita un olocaudo gradito ai tuo 
Dio , per la gloria del quale fi contumava • Si 
degnò il Signore d’ illudrare la virtù delia fua 
Serva con molti doni topraniiaturali , e fra gii 
altri con quello della profezia , del difcernii.iento 
degli tpiriti , e di far miracoli, de' quali molti 
te ne hanno da lei operati e in vita , e dopo 
mor^e • 

15. In tal guita la beata Giovanna avevi fino 
all* annodi, della tua vita integnato alle tue Ke- 
ligiofe e colle parole , e più ancora con le opere 
la pratica delle più tublimi virtù in qualità di Su- 
periora , quando per modrar loro la pratica dell* 
ubbidienza , e della tommifiione nei grado di 
tiiddita , prego , e a molto dento ottenne di po- 
ter deporre 1* uffizio di Superiora. Ella non tu 
mai più contenta d' allora, nè s'era mai veduta 
nelle Religiofe della Vifitazione alcuna novizia, 
che tolTc di lei piu umile, e piu dipendente da* 
cenni della Superiora , lenz'aver mai voluto ac- 
cettare la minima esenzione , o didlnzione , che 
le monache di comune contento , pei ritpetto , 
che le profeiravano , rcpiicatamcnie le offeri- 
rono . Ma dopo non molto tempo dovette per 
ubbidienza ai Vetcovo di Ginevra tuo fuperiore 
andare a Molino , città del Borbonete, dove le 
tue monache la defideravano . Indi per compia- 
cere la Regina di Francia patsò a Parigi , donde 
ritornata a Molino , vi fu arredata dalla malat- 
tia , che potè il termine a’fuoi giorni. Accor- 
tafi ella della vicina tua morte, di cut aveva an- 
che molto prima avuto ur interno prefentimen- 
to , volle ricevere il fantidìmo Viatico, e con 
qual divozione , ognuno le Io puòimmaginare- 
Dettò il tuo tedamento , cheqpnfideva nel rac- 
comandare a tutte le fùc monache rcfèt^ania 
delle loro regole ; il vivere f a di loro in grande 
unione , ed amore , in fempìicità , fncerità , e retti» 
tudine di fpirito verfo V ItVtuto : il non lafciarfi mai 
prendere dal defiderio di dignità ìyc» Soffri la ma- 
lattia , benché molto dolorota , con grande traev 
quillità dì fpirito, e con defiderio di feioglierfi dal 
legami di quedo corpo mortale , per unirli a Gri- 
do , elTendo data udita dire nel giorno antece- 
dente alla tua morte , come in atto di rìfvegliarfi 
da dolce tonno : Ob il bel giorno, che è mai il 
giorno di domani ! 3 tyanto è mai grande la felicità 
d' UH* anima, che attende a far bene V Oracene \ 
Che co fa è mai una KeUgiofa fenia V oJH'ervatnA^ 
della Jìta regola? Creteendo limale, li fece am- 
minidrarc V Edrema unzione , gudando adii del* 
le orazioni , che in tal funzione fi dicono . Be- 
nedi tutte le tue Religiole , per ubbidire al tuo 
Confelfore , che glie lo comandò ; fi fece legge- 
re la Padìone di Gesù Grido , fermandofi con tua 
edrema confolaztone fopra de* punti principali 
della medefiina • Finalmente tenendo nella tua 
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tnano un Crocifitlb , e richieda dal facerdore , 
che l'afniteva» fé voleva andar incontro al fuo 
celelle Spofo , che a lei veniva : S) > rirpofe > 
Padre mio , vi vado ^ Gethy GnUy Gesù, £ con 
quefto dolciiiìtno nome nelle labbra votò dalla 
Terra al Cielo ai x}. ^ diDicembre dell* an. 1641. 
Il fuo corpo fu poi trafportato ad Annisi ov* è 
da* Fedeli venerato • 

Non fi poifono abbatlanza ammirare, e lo* 
dare i pii fentìmcnti , che a. Francefco di Sales 
infinuò a quella Tua diletta figliuola fpirìtuale , 
la beata Giovanna di Chantal, e eh* ella abbrac- 
ciò , e praticò con tanta fedeltà , fpecialmente 
nell* aprir le vifeere della Tua carità , ed ammet< 
tere nel fuo Iftituto quelle virtuofe giovani , che 
per la loro povertà , o per altre naturali imper- 
fezioni non trovavano ricovero in altri rnonalfe* 
rj . Tali fentitnenti fono in tutto, e per tutto 
conformi a ciò , che GesùCritlo infegna nel fuo 
Vangelo, chiamando beati i poveri , ed eleggen- 
doli alla fua fequela , a preferenza de* ricchi del 
fecoio., come ottimamente ritletteva s. Francef- 
co di Saks , e come praticavano gli Apolfoli 
nella predicazione dei Vangelo , e nel fottdare le 
chiefe de* primitivi Fedeli , fecondoche dice fan 
Paolo Quelli medellmi fentitnenti ebbe ancora 
e praticò nel (ecolo antecedente a quello , in 
cui vilfc quella Beata , 1 * illuminatiflìma a. Terefa 
rifpetto alle Tue relig ofe, alle quali nelle fue ope- 
re llafciò quedo bello avvertimenlo•^^^/f abbia- 
te faura-t 0 mie dilette fx^tuole^ ebe fa per mancarvi 
niente’, uè hfiiate mai di ricevere quelìe,cbe vengono 
fer voler effèr monaebe , per non aver di che foHen^ 
tarfi, e dotarfi ,Je vengono perjèrvire a Dio ton mag^ 
gior perfeyone , perocché per altra parte vi manderà 
Iddio Joccorfò al doppio di quello ^ ebevi btjògnerà, 
con entrare una di quelle . Grand* efperienys ho io di 
ciò . Ben fa Jua Divina Tllaeiìà , che per quanto mi 
fojfo ricordare , non bo mai lafcìato di ricevere alcuna 
per Jimile matuan’^a , purché mi [offe piaciuto il ri- 
manente , Buoni teÙimofj ne fono le molte, che fi 
fono ricevute Jolantente per amor di Dio, some voi al- 
tre Japete , E pojjo ajfiatrarvi , che non mi cagiona- 
vano così gran contento quelle , cheto riceveva , por- 
tando gran dote , quanto quelle , che accettava per 
Jolo amor di Dio an:J di quelle to aveva timore , 
e le povere m* aliar guv ano il cuore, e lo jpirito, e 
mi davano un gedmunto tanto grande, eie mi fa^ 
ceva piangere d* atlegrei^a : quello è la verità . Or 
Je quando avevamo da comprare , e fabbricare le eafe 
tanto ci aiutò il Jjr così : dopo aver con che vivere, 
perchè non t’ha da fare } Cred/atenti figliuole , che do • 
ve penfiate di guadagnare , ci perdete • 


(i) Nel decreto della fua beatificazione f.itu da Bene- 
detto XIV. ai xi di bii.\’e’nbre del 1741., è fiato afiepnaio 
il giorno n. d' Agofia per ta celebrazione aelta fina ffia . 
hUl corrente an.xTi>y.ftfarà la fua tolenne CaaontzZ^^X'^ne, 
(i; t.Cor,uxO,I<q, {\i Lib.aclU Fondaxumii,\i, 


32 . Agofto. 

B. Bbrnardo Tolombi. 

Secolo XllleXlV. 

Prejfo i Botlaadifii Jótto il giorno ts.d Agofio fi riportano 
le memorie autentiche deiC anioni di quefto Beato . 

F Ra* molti uomini ìlIuUri nella Chiefa , che 
in diverfì tempi ha dati in luce la città di 
bicna , fi dee come uno de* primi annoverare 
il beato Bernardo Tolomei » Egli nacque ai 10. 
di Maggio del 1473. di Mino Tolomei, e di Ful- 
via Tancredi, ambedue nobili Saneiì, e molto 
dediti alla pietà. £IB ottennero con fervorofe pre- 
ghiere dal Signore quello figliuolo dopo molti 
annidi llerilità; e nel batrefìmo gli pofero no- 
me Giovanni • Appena egli fu giunto all* età 
furiìciente di ricevere i primi ammaeUramenti 
delle lettere, e della criiliana pietà, che fu da* 
fuoi genitori athdato alla cura dei P. Cridoforo 
Tolomei Domenicano fuo (fretto parente , il 
quale si bene attefe all* educazione del giova- 
netto, che e per la morigeratezza de'cotlumì, 
e perla ftngolar divozione , e per la letteratura 
fi poteva proporre per efemplare da imltarfi a 
tutti i fuoi pari. Laonde allorché il padre lo vi- 
de si felicemente avanzato nelle fcie;ue , lo tolfe 
dalla cura di quel religiofo , e lo fece venire nel- 
la propria cala , anche per fraflornarlo dal vefti- 
re r abito Domenicano , ai che egli mollrava in- 
clinazione . Nella cafa paterna s* applicò Giovan- 
ni agii ttudj delle matematiche , e del gius civile, 
e canonico con inaravigliofo profitto ^ fenza mai 
torcere dal diritto fentiero della pietà, con edi- 
ficazione diluita la città, e particolarmente de* 
confratelli detti di s. Anfano , fra*quali egli voile 
efiere aferitto per aver occafione di efcrcitarfi, 
come faceva , ne* loro pii efercizj • 

2. Mino intanto fuo padre per procurargli 
onore nel Mondo , lo fece dall* Imperadore Ri- 
dolfo dichiarare cavaliere del Romano Impe- 
rio $ il che fu per Bernardo occafio ie di mife- 
rabile inciampo . Conciofiiachè invaghitoli delie 
armi, e degli efercizj cavallercfchi , tralafciò a 
poco a poco egli ftud; , e le pratiche di pietà, 
e , come fuole avvenire a chi fi riiafia nel fervizio 
di Dio, finalmente urtò nel fatale fcoglio di pro- 
fani , e velenofi amoreggiamenii • Iddio nondi- 
meno predo ne lo ritraile , avendogli fatto cono- 
fcerc, e detcìtare il fuo fallo , dì cui fece rìgo- 
rola penitenza onde rialzatofi dalla caduta piu 
umile tnfìeme, e più fervorofo, volle alcriverfi tra* 
jconfratelli dell* ofpedale , appellato drila Scala, 
ove con indcfeira diligenza fi diede alle opere di 
carità verfo de* poveri infermi , c carcerati • 
£ per aggiungere agli efercizj di pietà un* occu- 
pazione utile , e feria , fi applicò ad infegnare 
pubblicamente la filofofia , e la giurifprudenza 
con tanta fua lude , e con tal credito, che i 
fuoi concittaiini lo giudicarono degno de* primi 
oiKiri della loro città, fino alla dignità di Capi-' 
cano > che era la fuprema diqueila Repubblica • 

S % Fini- 
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Tinito ch*e^li ebbe d'amminiftrare quefto ufHzio 
quanto onorevole , tanto feabrofo in qae* tempi, 
nc’ quali regnavano le due celebri fazioni de* 
Guelfi, e de’ Ghibellini , ripiglio il Tuo impiego 
d’ infegnare pubblicamente, come prima aveva 
fatto . Ma la fama , ch'cin> aveva acquilUia, 
di gran letterato, la quale tirava a lui perion^ 
d’ ogni grado; la turba dc'pcliifcri adulatori, 
che gli davano d' intorno ; l’aura popolare, e 
la dima de* nobili , eh* egli s*era guadagnata coU 
la retta amminiitrazione delle pubbliche cariche, 
gli avevano quali ìnfenfibiimente generato nel 
cuore il velenofo tarlo delia fuperbia, per cui 
molto compiacendoli di fé mcdefimo dehderava 
di far moltra di fé, e del Tuo fapere * Aveva a 
tal effetto intimata una pubblica diCputa, nella 
quale s* era pro;>odo di trattare d* un* aliai ditHcU 
le quedione, donde fperava di raccogliere moU 
to applaufo. Ma ohimè quinto maidifpiacea 
Dio la Tuperbia , e la vanita \ E che cofa farebbe 
dato di Giovanni, (e Iddio avelie lafciato cor« 
rere i fuoiorgoglìofidilegni? Il bignore adunque 
che aveva fopra di lui mire di mifericordìa , lo 
colpi con un male d* ocebj , che avendolo pri* 
vatu della villa , lo rende inabile alta divifata dif- 
pura. Col togliergli Iddio la vidi degli occhj 
del corpo , gli apri quelli della mente , e gli fece 
vedere la vanità di tutte le cofe mondane , e par* 
ticolarmente della dima degli uomini , di cui egli 
tanto era vago , e liiibondo . Ricorfe pertanto 
all’etHcacilIIma intercedìone della Bcatidìma Ver* 
gine,di cui era dato, e fu poi Tempre ringoiarmeli' 
te divoto , e promife , che fe avelfe ricuperata la 
vida,ne avrebbe fatto ufo migliore che per lo paf* 
fato, e tutto fi farebbe confegrato al divino Ter* 
vizio. Furono todo efauditele fue umili, efer- 
vorufe orazioni; o-nde guarito a un tratto dalla 
cecità , e purtatofi al luogo dedinato alla difputa, 
in vece di trattarvi della propoda quedioiie,vi fi*, 
ce un eloquente difeorfo fui difprezzo dei Mondo 
con tanta forza , ed energia , che commolPc mol- 
ti degli afcoltanti ; e duo di elfi , cioè Ambrogio 
Piccolomini , c Patrizio Patrizj , rifolvcrono di 
unirfi a Giovanni nella rìfoluzione, eh* ei fece, 
e che in pubblico aveva dichiarata, di voler ab* 
baiidonar tutto , e ritirarfi in un deferto a pafi 
fare i giorni delta Tua vita nella penitenza , e 
nei divino fcrvizio • 

3. Vendè pertanto tutti i Tuoi beni, e nedi>* 
dribui il prezzo a* poveri, ritenendofi folamentc 
un certo luogo detto Accona , lontano circa ij. 
miglia da Siena , luogo a/pfo , c fcofccfo, ch« 
poi prefe il nume di Monte oiiveto . Là andò a 
nafeonderfi infieme co*due mentovati compagni 
nell'anno 131 3. , e In tale occafione fi vuole , eh* 
egli cambiale il nome dì Giovanni in quello di 
Lcrnardo , non tanto per dimodrare , eh* egli 
voleva edere tutt* altro uomo da quello , eh* era 
dato nel Mondo , quanto per avere uno dimoio 
d’imitare il gran s. Bernardo Abate diChiaravaU 


le , di cui era sì celebre, e ancor frefea la me- 
moria . II genere di vita , che Bernardo quivi 
intraprefe , fu fopra ogni credere audero • Si ve* 
dìd'un ruvido cilizio cinto alle reni con una no* 
dofa fune : il Tuo cibo erano radici d'erbe , e tal- 
volta pochi legumi fetu* alcun condimento , e la 
Tua bevanda era l'acqua raccolta dalle piogge; 
la Tua abitazione una grotta , che ralfomigliava 
una fepoltura , anziché una cella : il Tuo letto 
una duoja con una pietra per guanciale, donde 
fi può arguire qual fofiè il fuoripofo. Le fucoc* 
cupazioni erano il lavoro delle mani, cioè portar 
peli, zappatela terra, e fare altre cofe fatìcofe : 
la lezione delia fagra Scrittura , e d’ alcune opere 
de* Santi Padri; il recitare in fette didimi tempi 
le ore canoniche co* Cuoi compagni in un oratorio 
da edì fatto di creta ; e impiegare molte ore 
madìrne della notte nell* orazione , nella medica- 
zione, e contemplazione delie cofe celelH • 

4. Non idette* lungo tempo nafeofa la luce 
di tante virtù di Bernardo , ma difTondendofi 
da quel deferto d* Accona , invitò per una par- 
te molti a portarvifi, o per ammirare la fan- 
tità di quell'uomo di Dio, o per afcoltare da 
lui (alutevulì ìdruzjoni, o per fermarvifi come 
imitatori , c compagni della Tua vita ; e per 1 * al- 
tra parte rìfvcglio 1* invìdia del demonio , che 
tutte le Tue maligne arti pufe in fradornar Bernar- 
do dali'iniraprela carriera , e in didruogere quella 
compagnia di buoni Servi del Signore, che con 
gUelempj delle loro virtù facevano guerra all'In- 
ferno • Perciò non è credibile in quante manie- 
re il maligno fpirito moledatle Bernardo , e par- 
ticolarmente con impure fuggeltionì , dalle qua- 
li l'uomo di Dio collo feudo dell* orazio!ie , 
delia mortificazione Tempre felicemente fi fchcr- 
mi. Ma il più fiero colpo tirato dal demonio con- 
tro il Servo del Signore fu quello d* idigare gen- 
te iniqua , e tnaliziufa , ad acculare Bernardo 
d’erefia appreifb il Papa Giovanni XXII., che 
allora faceva la Tua refidenza in Avignone. Per 
purgarli da una sì nera taccia , dovette Bernardo 
con Ambrogio Piccolomini prefentarfi al fummo 
Pontefice, che Io aveva afe chiamato. Gli cofiò 
quel viaggio molti denti , c gravi fatiche ; peroc- 
ché lo fece a piè nudi , e nell’ inverno ; ma Tefi- 
to fu felice, giacche il Papa rlmafe pienamente 
perfuafo dell* integriti della Tua Fede , e della 
fantiti de* Tuoi coltumi , onde Io rimandò al Tuo 
eremo d* Accona , con indirizzarlo però a Guido 
Pietramala Vefeovo d*Arezzo, acciocché gli pre- 
fcrivefie una regola , che fi doveffe ofièrvare e 
da!l*ideflb Bernardo , e da' Tuoi compagni . Il Vef* 
covo diede loro la regola di s. Benedetto, coll’ 
abito di colore bianco, e così ebbe principio la 
Congregazione di a. Maria dì Montoliveto nell* 
anno j 319. , la quale fu poi confermata nel 1324* 
da Giovanni XXII. , e da Clemente VI. nel 1344. 

Poiché adunque quei buoni eremiti, che vi- 
vevano fotte la dUciplina dei beato Bernardo , 

ebbe- 
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ebbero prefa la forma di Congregazione mona- 
ftica , fu d* uopo eleggere r Abaie , erutti cofpi- 
ravano nella perfona del noltro Beato, che rifguar<> 
davano come loro padre ma egli coftamemen- 
te ricusò d* accettare Tuiiizio, che gli volevano 
addcHare, di maniera che tre furono gli Abati 
prima di lui, a* quali egli era più di tutti ubbi- 
diente , e fommeflo • Ma finalmente nell* an- 
no i|aa. vinto dalle fuppliche de* Tuoi monaci, 
fi fottomife al carico di governare il inonaticro, 
fenza però voler mai afcendere al facerdozio , di 
cui fi giudicava indegno ; nè per quanto fi racco- 
mandallè, e s*aduperaire ogn* anno (perocché 
opn* anno fi faceva reiezione del nuovo Abate) 
gli rìufci di fgravarfi di quel pefo • Crebbe mira- 
bilmente fotio il fuo governo quella Congrega- 
zione , concorrendovi molte perfone , anche^ 
rapguardevoli , come ad un afilo , perefière li- 
cure dalle infìdie lufinghevoli del Mondo, mollb 
dalla fama della fantità dei beato Bernardo , che 
diveniva ognidì più celebre, e per la pratica delle 
piu luminofe virtù, e pel dono della profezia, 
di cut era adorno , e per li miracoli , che per 
mezzo filo il bianorc operava • Fu fabbricata in 
quei tempo la chiefa , e il monafiero di Monteo- 
liveto , e molti furono iVefeovi, che cercaro- 
no d’avere nelle città Joro alcuni di quefii nuo- 
vi monaci , come fuirgetti di gran pietà, ed edi- 
ficazione . Bernardo poi con tanta fapienza go- 
vernava ifuoi monaci, che ognuno di loro tro- 
vava in lui e un padre , che teneramente lo ama- 
va, e un configliere, e direttore , che lo mette- 
va fui buon (entiere , e ve lo faceva cammina- 
re firuramente , c un modello di tutte le vir- 
tù , elfendo egli il più umile, e il più mortifi- 
cato di tutti • 

6 Correva già il vigefimo fettimo anno, da 
che il beato Bernardo (empre contro Tua voglia 
prefedeva a* monaci Olivetani , quando Iddio 
mandò nell* anno 134S. quella fiera pefiilenza, 
che rpopolo una gran parte dell* Italia - Siccome 
uno de* luoghi, ove ella fece maggiore finge, 
fu la città di Siena , cosi il beato Bernardo da 
Accona là fi portò infieme con alcuni Tuoi mo- 
naci per impiegarfi nei fervizìo degli appefiati. 
Con quanta carità il Servo di Dio foccorrefie e 
corporalmente e fpiritualmente que'poveri attac- 
cati dal mal contagiofo, lo vide, e l’ammirò 
tutta la città di Siena ] finché egli ftefiò avendo 
contratta la pelle cadde vittima della carità . Egli 
chiefedi efière munito de* fanti (àgramenti della 
Chiefa, quali ricevè con fingolar divozione i e 
pieno di fiducia ne* meriti del divin Salvatore 
afpettava la fofpirataora dello fcioglimento dell* 
anima Aia dal corpo per volarfene al Cielo • Po- 
co prima di fpirare diede molti avvertimenti 
a*fuui monaci, raccomandando loro 1* umiltà, 
la carità , la mortificazione , e 1* efatta ofièrvan- 
za della regola di s. Benedetto , alla quale s* era- 

(zi Jo. 1, I7« 
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no obbligar! . Poi con gli occhi rivolti al Cielo , e 
colla faccia rifplendente pel celefie gaudio, che 
gl* innondava il cuore, ai zo« di Maggio del fud- 
detto anno 1^48. placidifiìnumentc s’addormen- 
tò nel Signore • 

Ecco il felice e gloriofo fine , ch’ebbe la 
Bernardo un vero difprezzo del Mondo, prodot- 
to in lui dal riHeitere all* infiabìlità de* beni di 
quefia Terra, alla brevità, e alle miferie della pre- 
fente vita, e a quei terribile conto , che s'ha da 
rendere a Dio dopo la morte, da cui dipendo 
la forte eterna di cìafcheduno • /Vrd, fono pa- 
role del beato Bernardo , dette in quel difeorfo , 
che fece , allorché cambiate mire , ed afi'etti , 
rifolvè di darfi tutto a Dio , bifognA prevenivf 
qufjìo terrìbile giuHìyo colla penitenza , a fine d‘ afi 
//curare Veter ni tà » e/pettiamo , che il Mondo y 

e il peccato lajci noi, wa fianio noi i primi a /u- 
jdare Vuno e l'altro * fono che in ogni tempo , e in 
ogni fiato , fi dee Jperare nell* infinita mifericordia di 
Dio j ma temo che motti pochi di quei , che fi riduco^ 
no al fine della loro vita a far penitenxa , fi rendano 
degni di furia come fi dee e con prefitto - La penitene 
^4 , dice •- Agofiino , che fi chiede da un infermo , 
è inferma , e quella de fi domanda folamente in p««- 
to di morte, temo che anch* ej/'a non fia mortai* 
(ìuefii ed altri fimili penficri eh’ eccitarono il 
beato Bernardo ad intraprendere una vita si 
penitente, e mortificata , eccitino ognuno 
non differire di convertirli a Dio, e di metterli 
tofio in quello fiato, in cut vorrebbe trovarli alla 
morte , la quale quanto è certa , altrettanto incer- 
ta è l’ora, in cui verrà , potendo ogni momen^ 
to eHer 1 * ultimo ,di nofira vita- Nefiuno fi la- 
fei firafeinare dall* amore del Mondo ingannato- 
re, perchì il Mondo poffa , epajfa altresì la eoncu^ 
pijèen%a del msdefimo ^ n Diciamo ora utilmente, 
come ne configlias. Agofiino: Tutte le eofe paf- 
/ano, per non aver a dire una volta inutilmente : tutte 
le coje Jouo pajfute - 

23. Agofto . 

SS* Claudio , Astemio. Neone 
Donnina, e Teonilla Martiri. 
StcoU III. 

Gli Atti di ^utfii fanti Martiri fono efiraui parola per pa^ 
fola dall' ii^yo dei Soiajot ael Proconjole , che gl in^ 
terrogò ^ e li conaannò , e però fi chiamano atti pro~ 
conlolari , e fono de' piu autendet infieme e de'piu rifptt^ 
tabtli , che abbia U Storia eeclefiafiica . ESi fono fiati per 
la prima volta pabblicaù dal v n. Card, oaronio ne' fuoi 
Annali alC anno iZ(. , t dal Ruirmrt inferiti nella Rac- 
colta deeti Atti /taceri de' Martiri pag. delfeaiiio» 
ne di rerona • 

L a città d’Egea nella provincia della CilicU 
era la patria de* fanti fratelli Claudio , Afie- 
rio , e Neone, i quali furono da' loro genitori 
alle>ati|iiella crifiiana Religione • ElTcndoeffi ri- 
mali 
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fnafi orfani di padre , e di madre , u na* loro matri- 
gha> idolatra di profeilìone, a'afurpò tutte le lo- 
ro foiUnze $ onde per ricuperarle la convennero 
in giodixio : ed eiPa non Capendo come Ccher* 
jnirlì dall* evidenti ragioni loro , andò davanti 
a*tnagiifrati ad iccuCare quefti Canti fratelli d* eC* 
fere crUUani • Subito i magiffrati li fecero car* 
cerare > e li ritennero in prigione lino all’arri- 
vo del ProconCole , giacché elii non avevano la 
podedà di condannare alcuno alla morte • £d 
elfendo Hate nel tempo HefTb accuCate come cri- 
Hianedue tante donne, delle quali una ù chia- 
mava Donnina , l’altra Teonilla , furono anch’ eti!è 
iniìeme con un fanciullo fatte arredare , e chiu- 
dere in un’oCcura prigione. 

0 * Era di quel tempo ProconCole della Cilicia 
un certo LiCia , il quale portatoli ad Egea fu in- 
formato della cauta di que' carcerati : onde Cedu- 
toli nel tuo tribunale, ordino che foUero con- 
dotti alla tua preCenza que'cridiaiii imprigionati 
per ordine de’ Magidratt • 11 primo ad elTèrgIt 
prelentato da un certo Eutalio , o Eulalio cullo- 
de delle carceri , fu Claudio. Lilia cominciando 
ad interrogarlo » gli dille : Come ti chiami ? 
Claudio , riCpote il Santo • E Lilia : Non volere , 
glidilTe, rovinare cosi da pazzo la tua gioventù. 
J^a accodati qnà , e fecondo gli ordini d* Augudo 
noftro iignore Cagritìca agii Dei, per isfuggirc i tor- 
menti , che li Cono preparati » lì mio Dto , rilpo- 
fe Claudio, non habifogno di quffli jagripij\ ma 
U ohU’iioni a lui fradite fàtto le limofiacf e le epe- 
te buone, Sei’OoHù Dei fi compiacciono delle vitti- 
oue y che loro effèrtte ne* templi y cìò avviene y perebi 
ejfijoì.o immondi demoni , che vogliono [eco trarre 
neir eterna dannazione le anime de* loro adoratori i 
laonde non m* indurrete giammai ad adorarli , Al- 
lora il Procontole comando , che folte battuto 
colle verghe , dicendo : Non potrò in altra ma- 
niera curare la pazziadi coHui. Soggìunle Clau- 
dio : Ancorebì tu mi /oggetti a ptù gravi tormenti , 
non mi fai alcun danno y tu prepari bem) all* anima 
tua tormenti eterni » Gl’Imperatori noftri lignori , 
ripigliò il ProconCole , hanno comandato, che 
voi altri Criftiani fagrifichiaie agli Dei ,eche re- 
pugnando a tali comandi Cute puniti; all’incon- 
tro le ubbidite , elO promettono onori , e premj • 
Tutto ciò , che gì* Imperatori ci pofono dare , repli- 
cò Claudio, 1 temporale y e poco duray laddove^ 
re fere fedeli a Critloforta /'eco reterna /alvez,\a . 
Il ProconCole allora fattolo CoCpendere Cull’ecu- 
leo I gli fece accendere il fuoco Cotto de’ piedi , e 
tagliargli una parte delle calcagna. ^4r/,<i&r/r- 
fnono Iddio , dille Claudio , non ricevono alcun nocu- 
mento ni dal fuoco t ni dagli altri tcrmenfi ; anxi 
tutto ciò giova loro per con/eguire ì* eterna /aìute y 
ferchì lo /of ono per amore di Cfi/lo . Lifia diede 
ordine , che folte lacerato con unghie di ferro . £ 
Claudio dillè : ^te/ìo i il mio propofito y di farti ve- 
dere y tbe tu adori e difendi i demonJ,Con tutti i 
tuoi jormenti non mi potrai nuoterei ma guanto a 


te y ila già preparato per r anima tua un fuoco, che 
mai non t* eflingue . Lifia dillè ai carnefici : Prèn- 
dete un coccio acuto , e con cHb Ccarnìlicategli 
i fianchi , poi applicategli alle ferite delle fiac- 
cole acceCe . Mentre i carnefici cosi atpramente 
tormentavano fl i. Martire , ci dille : Il fuoco, 
e I tormenti mi gioveranno , per f 'alvar V anima ; 
poiché giudico efre per me un gran guadagno il 
patire per amor di Dio , e reputo un ineflimabile te- 
Jòro il morire per Criilo . Adirato il Proconfole 
comandò che folle deporto dall' eculeo , e ricon- 
dotto in prigione • 

Dopo di Claudio fu dall’ irtefib Eutalio pre* 
fentato al giudice Arterio , cui il giudice cosi pre- 
feadire: Cedi almeno tu , e fagrifica agli Dei , 
avendo davanti a* tuoi occh; i tormenti, cheti 
Hanno apparecchiati, fe ricufi di ubbidire. Iddio, 
riCpofe Arterio , è uno fóh , ed egli folo è per veni- 
re a giudicarci , abitane* Cicli , e di la/iu riguarda 
gli umili, e colla fu a gran virtù li protegge. Da* 
miei genitori m*i tlato in/egnato d* adot are, e d*am»> 
re lui folo i né cor, o/co cotetli, che tu onori, e che 
tu chiami Dei y ma che in verità non fono tali , ma 
un mero e capricciofe ritrovamento degli uomini , e 
la perdiyone tua y e di tutti coloro , che convengo- 
no teco ne* medefimi fentintenti , Lifia comando , 
che folTe folpefo Culi’ eculeo , e che mentre i car- 
nefici gli laceravano i fianchi, gli andalPero di- 
cendo : Ora almeno credi , e Cagrifica . Arterio ; 
Io fono y diceva, fratello di quello y cui furono poc* 
àny fatte le medefime fuggetUont , Siamo ambedue 
animati dal mrdefimo fptritOy e profeffiamo lafi-ffa 
Fede, Fa pure quanto puoi* Il mìo corpo é in tuo 
potere , ma non già la mia anima , Prendete , dille 
Lilia ai carnefici , le morCe di ferro , ftringetegli 
i piedi , e tormentatelo fortemente • Stolto che 
J'ei y e forfè nn aio y dilTe Afterio rivolto al Procon- 
fole , per qual motivo mi tormenti tu in tì fatta giti- 
fai E non vedi tu la pena , che per ciò Iddio ti tiene 
apparecchiata ? Lifia comandò, che gli foltèro 
mefiì Cotto de* piedi carboni acccG , e che con 
durirtimi nerbi folle battuto e Cui dolPj , e Cui 
ventre • Allorché i carnefici eCeguivano quelli 
ordini , Arterio dilTe ; Tu fei del tutto cieco : ti 
prego a non lafciarmi alcuna parte del corpo fanay 
e fèn\a pìat^be • ('inalmente il Proconfole co- 
mando, che folTe anch’egli ricondotto in car- 
cere • 

4 . Si preCentò Eutalio al Proconfole , e dtITè : 
Ecco il terzo fratello , che fi chiama Neone . A 
cuiLifia, mortrando d’aver di lui pietà: Acco- 
rtati , figliuolo, gli dille , e tu almeno fagrifica 
agli Dei , per Cotrrarti ai tormenti . Se i tuoi Deiy 
riCpofe Neone , hanno qualche vii tu , fi di fi niano 
da fe medefimi y e gaiiighmo quei , che li negano y 
né fia d* uopo , che tu prenda la loro di f e fa , Afa fe tu 
fe* compagno della malizia loro , io fono molto mi- 
gliore e de* tuoi Dei , e di te flefy mentre non ub- 
bidifeo a tuoi comandi per la vntU ifpiratami dx-à 
■quelDiOy che hafàtto tlCieìo e la Terra, Percuo- 
tetelo 
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tetelo in tefta , difle Lifii ai carnefici , e mentre 
ciò fate andategli dicendo : Non voler bcftem- 
miare gli Dei • E tbe^ rifpofe Neone, v/ fart eh* h 
hfficrami dicendo la^eritàì Stendetelo per li pie* 
di , dille Lifia , mettetegli fopra de* carboni ac* 
celi, econ duri nerbi battetelo fui dorfo. Il che 
efepuendoli: Ciòcie fo rffer utile mU* anima mia, 
dille Neone , quello unicamente farò • Difperato 
Lilia di poter vincere la coftanza di quefti tre fra* 
felli, ritiratoli in un luogo appartato, detto il 
fccretario, e calato il velo, dettò contro di efii 
ia fentenza , e poftofi nuovamente a federe fui 
fuo tribunale , la ledè pubblicamente fotta tavo* 
letta, dov* era fcricta in <)uefti termini : Claudio, 
^fierio , e ^?(eone , tutti tre fratelli, e cri fli ani, 
che beUevnmiano gli Dei y e ricufano di facnficare, 
fieno confini in croce, e i corpi loro fieno laj'ciatiin 
preda agli uccelli di rapina . 

5. Terniinato COSI il giudizio de* tre fanti Fra- 
telli , Futalio condudè Donnina davanti al giu* 
dice, fecondo ch'egli aveva comandato • Lilia 
dille aUa Santa: Tu vedi, o donna, quali tor- 
srtenri , e qual fuoco tl fieno app.irecchiati . La- 
onde 1^ ne vuoi fcarnpare , accoltati, e fagrifica 
agli Dei. Per non cadere, rifp'^fe Donnina , itr* 
gli eterni tormenti, e in quel fuoco, che mai non 
s* eflingue, adoro Iddio , e il fuo Cnfio , cbebacrea- 
to il Cielo , eia Terra , e tutto ciò , cb‘ in rjfi fi con - 
tiirne , Ivoflri Dei alV incontro , che fono 0 di pie- 
tra , 0 di legno , fono fattura delle mani degli uo- 
mini , li Proconfole dille: Spogliatela, fende- 
tela nuda , e laceratele con verghe tutte le mem- 
bra . Archelao carnefice efegui l'ordine, e poi- 
ché Tebbe per qualche tempo afprarnente bat- 
tuta, rivolto al giudice difie: Per verità, che 
Donnina è morta . F Lifia : Gettate , diHe , il cor- 
po di lei nel più profondo luogo del fiume • 

6- L’ ultima ad ellère prefentata al giudice fu 
Teontila , cui Lifia dilfe : Tu vedi il fuoco , e gli 
altri tormenti, che fanno pronti per coloro , 
che ricufano d’ubbidire: onde tu accodati, e 
fagrifica , per isfuggire ì tormenti . h temo, rif- 
pofe Teonilla , il fuoco eterno , che abbrucia il cor- 
po e /’ anima di coloro particolarmente , che abban- 
donato il vero Iddio , adorano gV idoli , e i d monj, 
Lifia ordinò , che folle fchiafèggiata , di poi 
gettata interra, Ugata pc* piedi , e fenza pietà 
tormentata. La quaicofa mentre era efeguita , 
Teonilla rivolta al giudice così parlava; Lafeio 
penfare a te , Je la giutU%Ì4 eonfenta , che fia in tal 
guifa trattata una donna nobile , e forcHtera • Afa 
Iddio vede quel che tu fai- 11 Proconfole irritato- 
da tali parole , diede ordine , che ibrpefala per li 
capelli, la percuoicficro nella faccia. E non ti 
baila , dilfe Teonilla , che tu m'hai efpofla così 
nuda al pubblico } Ala con ciò non a me fola , ma 
alla tua madre ancora, e alla forella tua bai fatta 
vergognai perocché tutte fiamo della fieffa natura- 
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Lilia le domandò , a* ella fofiè maritata , o ve> 
dova i e Teonilla rifpofe : Sono aj- anni cte fon 
vedovai e per amore del mio Dio ho perfeverato in 
quello fiato, macerando il mio corpo coi digiuni, e 
vegliando nell’ orayone , dacebì abbandonai gl* ido- 
li immondi , e imparai aconofeere il vero Dio^ Al- 
lora Lifia dilfe ai carnefici : Radetegli con un ra- 
fojola tef a , acciocché così almeno s'arrofHfca, 
e abbia vergogna; e poi cingetela con un rogo 
( che é una fpecie di fpino ) ; legatela a quattro 
pali 5 battetela per tutto il corpo con frufa ; 
poi mettetele fui ventre degli accefi carboni , e 
così muoja • Allorché ella ebbe in mezzo a que- 
fa carnificìna fenduto il fuo beato fpirito a Dio , 
i carnefici neavvifarono Lifia, il quale coman- 
dò, che il fuo corpo mellb dentro d* un facco, e 
frettamente legato , gettato folfe nel mare , 
ficcome fu puntualmente efeguito • Accadde il 
martirio di quelli generofì campioni ai 2{. d* A- 
gofo dell* anno 185* Non fi fa quel che foifè del 
fanciullo , che fu arref aio inficine con Donnina, 
e Teonilla . 

Poiché le parole , che fi fono riportata 
nelle rifpofe , che quelli gloriofi Martiri die- 
dero alle interrogazioni loro fatte dal giudi- 
ce, fono per appunto que'le *, eh* efiì dif- 
fero , meritano una particolar venerazione , per- 
ché fi hanno da confiderare come parole meiie 
loro in bocca dallo Spirito fanto , fecondo quella 
infallibile promefià fatta da Grifo a*fuoi difee- 
polì : ;^tando farete condotti davanti i giudici , e 
farete iati nelle loro mani , non vogliate penfare a 
quel che dovrete dire , 0 come dobbiate parlare : pe- 
rocché vi lai a dato in quell* ora , quel che dovrete di- 
re ; giacché non fiele voi quelli che parlate , ma I9 
Spnìto del padre voHro celefìe , che parla in voi * « 
Ora da quefe parole, che poflìam dire divine, 
impariamo in che principalmente confifa la pie- 
tà crif tana , e qual fia la maniera di refifere ad 
ogni Torta di tentazioni • Ella confife nel dìfprez- 
zare i beni, e i mali temporali , nel temere i 
mali eterni, e nell* amare gli eterni beni. Per- 
ciò quelli Santi non s* arrendono in mezzo a* piti 
fpietatt tormenti , perché non vogliono cadere 
negli eterni tormenti , e in quel fuoco , che mai non 
s* eHingue ; perché temono il fuoco eterno, che ab- 
brucia il coipo^ l* anima - EfG riguardano come 
un bene tutti gli f razj , che dì loro fon fatti, 
perchè giorano per eonjèguire l* eterna falute , e per 
Jàlvar l’anima ; e però é un guadagno, dicono 
eflì, patire per amor di Dio , ed è un tejòro inefli- 
mabile it morire per Crijlox e quefo é ciò, ebe^ 
unicamente é utile alT anima- Elfi nè meno ap- 
prezzano i beni di quefaTernt, e qqanto pote- 
vano dare i Romani Imperatori , perchè tutto ciò 
c temporale, e poco dura, laddove l* efiére fedele a 
Cntio porta fece l* eterna faheya- Ed ecct» meffi 
fedelmente in pratici gl'infegnamenti divini di 

Gesù 


fiì ì\e' proctffi pi^^iali , come ancora nelle puhhlkht cenferen^e , v erano alierà i Kotai , cosi detti dalt arte , che 
avevano àtjcnvcre in note , i quali reyliravano ejauamenu U parole , che fi aiuvuno , eolia Ptjfa veloeiux , con cui 
f parluva - (i) Aiau, 20*19. 10. 
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Gesù Crifto , che dice a* Tuoi difcepoli * : Che non 
vogliano temere coloro , che danno la morte al corpo , 
wacbe temano quello i che può condannare il corpo e 
V anima nel fuoco eterno ^ che dice loro*, dirai» 
legrarfi , perche gli afpetta in Cielo una copio fa ri» 
eompet\fa ; che fa loro fapere ejfer meglio entrare 
nel Cielo con una fòla mano , con un Jol occhio , con 
fin piede filo , che con tutti due i piedi^ e con ambedue 
gli occhi , e con tutte e due le mani ejfire gettato 
nel fuoco', che è Io fìellb che dire> eifer meglio 
perdere quaifivoglia bene temporale per non_^ 
perdere i beni eterni • Q.uelte infailibili verità 
avevano i ss. Martiri fcolpite nella mente e nel 
cuore : e quelle medefime dee ogni criftiano im- 
primere altamente nell’ animo fuo per imitare i 
loro efempj , difprezzando i beni e mali tem- 
porali per ifehivare gli eterni mali , e confeguire 
i beni fempiternì , 

24 - Agofto . 

S. Auooemo Vescovo. 

Secolo VIL 

la Vita di quefio Santo Vefeova ferina da un Anonimo 
fuo contemporaneo à fiata per la prima \oUa pubblicata 
dai Bollanaifii fino tl al X 4 . d'Ago^o . 

S Ant’Audoeno, che da molti* è chiamato an- 
che Dadone , e da altri Otenio, fu figliuo- 
lo d’Autarìo» e di Alga, perfone non Colo no- 
bili, e ricche, ina dotate di tanta virtù, che 
dopo la morte loro meritarono d* elTère onorate 
in alcune Chiefe come fanti . Audoeno nacque 
fui principio del fettimo fecolo in Sansi , luogo 
vicino a Soefibns j ed ebbe la buona force di eife- 
re da’ Tuoi genitori prefio incamminato per li via 
del fanto timor dì Dio, poiché appena in lui 
fpuntò l’ufo della ragione, ch’efiì gl* ^nfiillarono 
nell’animo l’amore della vera virtù, eglipro- 
pofero da imitare non già le perfone , che fi fiu< 
diavano d* avanzarli nel Mondo, ma bens^ quelle, 
che fedelmente fervivano Iddio • Anzi lafua buo- 
na madre per procurare a quefio fuo figliuolo le 
benedizioni del Cielo , avendo una volta ricevu- 
to nella fui cafa il celebre s. Colombano , glie lo 
prefeniò , e lo pregò a benedirlo , com* egli fecC| 
mofitando di dare a quel tenero fanciullo un’ an- 
ticipata caparradi quella fantità , a cui Iddio 1* 
avrebbe folìevato . Beati que* genitori, che in 
fimil guifa s’ affaticano , e s’ indufiriano di ben 
educare i loro figliuoli ! Non iblamente efiì adem- 
piono robbligazione impofia loro da Dio, ma 

di più veggono ordinariamente il prezìofo fruito 
delle fatiche loro nella fantificaaione de’ medeiì- 
tnì loro figliuoli • 

a. Cosi Audoeno pienamente corrifpondendo 
alle cure de* fuoi genitori crebbe felicemente 
nella virtù , percui s’ acquifiò la benevolenza, 
da fiima di molti, e fra gli altri del Re Dago- 
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berto , nella corte del quale egli ottenne ben 
pretto cariche ragguardevoli , Conciofiiachè fu 
Cancelliere , o come altri lo chiamano , Referen- 
dario del medefimo Re , al qual ufiìzio era uni- 
ta lacufiodìadel Regio figlilo, c fu annoverato 
fra i più intimi fuoi configlieri* Quali fofièro i 
perìcoli, a* quali in tale fiato era efpofio Audoe- 
no , ognuno può agevolmente immaginarfelo • 
Rglì era nel più bel fiore della gioventù i fiava 
in una corte , dove regnava una gran dilTolu- 
tezza di cofiumi ; godeva la benevolenza del 
Sovrano ; amminifirava una carica , che gli 
porgeva frequenti occafioni di giovare , o 
dì nuocere a molli, onde tutti Io riverivano, 
e gli fi mofiravauo ofiequiofi ; il che fuoi da- 
re origine , e un dolce pafcolo all’ umana fu- 
perbia , dalla quale poi procede ogni Torta di 
via] « Ma Iddio per prefervarlo da tali perico- 
li , dirpofe , eh* ei trovallè alla corte il famofo 
s.Eliglo , dì cui s’c riportata la Vita al d’j primo di 
Dicembre nella prima Raccolta, Egli s’unl con 
cfiblui col vincolo d’ una Tanta amicizia ; tenne 
aperte le orecchie a* Tuoi fami avvertimenti ; e li 
mofirò fedele a feguire i Tuoi efempj , benché Eli- 
gio folTc d* una condizione alTai inferiore alla Tua • 
3» Sotto s'i buona feorta adunque il nofiro San 
to fchivando con felice fuccefib tutti gli feogii , 
che da ogni parte lo circondavano , efercitò il 
filo impiego con illibata fede» e onoratezza , dj 
maniera che ognuno ne prendeva efempio d* edi- 
ficazione tenne il fuo cuore difiaccato dall* amo- 
re del Mondo, e pronto ad abbandonar tutto, piuc- 
tofio che tradire la Tua cofeienza e perdere la 
grazia, e l' amicizia di Dìo ^ onde fi può dire 
che etto vivefie nella corte quali come un Tanto 
folitario nel deferto « Quefio si raro e fingolar 
dono del Cielo fu in Audoeno (rutto de’ virtuoli 
efercìzj , co* quali folto la direzione di t, Eligio 
fu Tempre attento a coltivar 1* anima Tua. Seb- 
bene egli ofafiè abiti ricchi fecondo la condizio- 
ne fua, e convenienti al grado, che teneva^ 
nella corte ; Torto di etti però , e filila nuda car- 
ne portava fpeflb un ruvido citizio i digiunava 
frequentemente , e negava al Tuo corpo ogni 
foverchìa delicatezza . Quanto più fi vedeva at- 
torniato da’ pericoli , tanto più fervidamente ri- 
correva a Dio coir orazione , nella quale talvol- 
ta ptlTava predo che le intere notti; e fi fortifi- 
cava colla lettura de* libri divini, e colla medi- 
tazione di quelle verità eterne , che fervivano a 
combattere più direttamente le tentazioni, alle 
quali era efpofio • Ond’ é che fpelfo rivolgeva 
nell’animo Aio la vanità , e brevità delle cofe 
mondane, e ali* incontro la grandezza immenfa 
e l’eternità de’ beni celefii, a fine di dìlprezzar 
quelle, edefideraree ftimar quatti • Riguardava 
le ricchezze come un depofito datogli da Dio nelle 
mani per impiegarlo in benefizio de* poveri, c 
perciò egli era verfo di loro fommamente libe- 
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rale . Nè rovveiiivt folamente col danaro , ma col 
credito eziandio , e coll* autorità , che godeva alla 
Cortei maniera che gli orfani» le vedove.^» 
e qualunque perfona ingiuftamente travagliata» 
e opprclTa trovava nella perfona Tua un caritate- 
vole e valido protettore . Con molto maggior fer- 
vore poi procurava » per quanto fi conveniva 
allo fiato Tuo» d'ajutare il profiìmo ne^bifogni 
fpirituali i onde con buona maniera » e oppor- 
tunamente correggeva i traviati » e tentava ogni 
mezzo per farli ravvedere» e metterli fui buon 
fentieroi al qual effetto egli fondò anche un mo* 
nafiero » che dal luogo» ov'era fituato» fu det- 
to di Resbac , ovvero Rebè . 

4« Tale fu la condotta» che per lo fpaaio di 
circa 20. anni tenne s. Audoeno alla corte de* Re 
di Francia ; quando eficndo venuta a vacare^ 
nell'anno la Sede epifcopale di Roano» Il 
clero » e il popolo di queila cittì lo chiefero a 
Clodoveoll. per loro Vefeovo. 5 * arrendè Clo- 
doveo alle loro ifianze » e bifognò che anche* Au- 
doeno vi acconfentillè » non ofiante la valida r.:- 
fifienza» che egli fece per fottrarfi da un pefo sì 
formidabile. Retisi domandò » ed ottenne alme- 
no un anno di tempo» sì per prepararfi a rice- 
vere la grazia dell’ ordinazione epifcopale, co- 
me anche per pafiare intanto per tutti gli altri 
gradi degli ordini della Chiefa» come appunto 
fece anche s. Eligio» che nel medefimo tempo 
fu eletto Vefeovo di Nojon . Ognuno può imma- 
ginarfi in quali fanti eferciz; Audoeno impiegalTe 
quefio tempo » da lui defiinato a renderli degno» 
per quanto è poflibile» della grazia epifcopale» 
la quale ricevè infieme con t. Eligio ai 2i. di Mag- 
gio del 640. nella chiefa dì Roano. Maravigliofi 
furono gli effetti» che nell’ animo del fanto Ve- 
feovo produllè la fagra ordinazione » perocché fi 
videro crefeere in lui quelle virtù» ch'egli ave- 
va gii portate fui trono epifcopale. Raddoppiò 
le mortificazioni della fua carne , digiunando 
continuamente» conciofiìachè dopo il Vefeovado 
non arrivò mai a levarli la fame } prendendo un 
breve ripofo fopra alcuni fafei di fermenti; portan- 
do al collo » e alle braccia certi cerchi di ferro » s 
quali mai non depofe : laonde il fuo corpo era di- 
venuto sì efienuato , la fua faccia sì pallida » e 
dalle continue lagrime sì feontraffàtta » che il folo 
vederlo eccitava a penitenza . £ pure tutto ciò pa- 
reva poco al 8. Vefeovo , perchè fi teneva tempre 
davanti gli occhj i patimenti de* Martiri , la for- 
te de* quali egli Gintamente invidiava » eie pene 
del principe» e capo dì tutti i martiri Gesù Griffo • 
5* Tali penitenze e mortificazioni lo rende- 
vano fempre più difpofio a follevare lo fpirito 
alla contemplazione delle cofe celefii» a unirli a 
Dio con la fervente» e continua orazione» e a 
meditare le fagre Scritture » dalle quali attigneva 
le verità» che del continuo predicava al fuo po- 
Sfc. Kacc. r. IL 


polo» eie ifiruzioni» che al medefimo faceva; 
nel che» come parte pxincipalìllìma del fuo mi- 
nifiero » fu ìndefelTo . Vifitava diligentemente 
tutti i luoghi della fua diocefi» dalla eguale gli 
riufeìd* eftirpare del tutto gli ultimi avanzi delle 
fuperfiizioni idolatriche , che vi rimanevano. 
Fabbricò nuove chiefe» defilnandovi do’facer- 
doti per 1* amminifirazione de* fagramenti » e del- 
la parola di Dio ; e fiabilì da per tutto in una 
maniera alTài decente il culto di Dio . Contribuì 
altresì alla fondazione di monafier; sì d' uomini » 
che di donne» acciocché fervilPero comedipor- 
to a chi voleva feampare le burrafcheidel furiofo 
mare del Mondo • Per le quali cofe » come anche 
per li miracoli » co* quali Iddio fi compiacque 
d’ illofirarlo » egli divenne celebre nonfolamente 
nelle Oallie » ma in altre parti ancora » ove giunfe 
la fama della fua virtù » e particolarmente in 
Roma» dove volle venire» quando era già mol- 
to avanzato negli anni» per appagare la fua di- 
vozione verfo I Principi degli Apofioli . Giunto in 
quefia metropoli del Mondo cattolico l’anno 676. 
vifitò con fornma contentezza dell'animo fuo i 
fepolcri de* più infigni martiri, e principalmente 
le confefiioni de* fanti Apofioli Pietro » e Paolo» 
davanti alle quali fi profirava in terra » e con tal 
fervore » e con tanta copia di lagrime pregava 
pel bene della Chiefa , e per la confervatione » 
e dilatazione della criftiana Religione » che ne la- 
feiava fempre bagnato il pavimento . 

6. Il fuo ritorno da Roma a Roano fu motivo 
di uno firaordinarìo giubbilo al fuo popolo » anzi 
a tutto il regno» che avea molto temuto di non 
più rivedere quefio fanto Prelato» attefa la fua 
grave età» e 1* indebolimento delle fue forze» 
cagionato dalle continue fatiche, e dalle aufiere 
penitenze. Ma con tutto ciò il Santo fopravvilTe 
ancora per alcuni anni» che impiegò» come ave- 
va fatto di tutti gli altri» nel fervizio di Dio» e 
della Chiefa» e particolarmente nel comporre 
alcune gravi difeordie nate fra i fignori della cor- 
te » dalle quali potevano derivare confeguenze 
affai funefie alla pubblica quiete : perocché egli 
aveva ricevuto dal Signore un dono fingolare.^ 
per fedare le diffénfioni anche le più ditficili» fic- 
come fi vide allora mafftmainente » che gli riu- 
feì di fopire quelle gravlfiìmo, che ntiranno 
nacquero fra ì principi dell'Aufirafia »e quei delia 
Neuffria ‘ • Per trattare quefia pace non ebbe 
difficoltà il Santo» avvegnaché molto efienuato 
dagli anni» e dalle fatiche » di portarli a Colo- 
nia, donde ritornando alla corte del re Teodo- 
rico 111 .» che allora dimorava a Clifcì» luogo 
affai vicino a Parigi » fu foprapprefo da una vio- 
lenta febbre » che 1* avvisò del fine de* fiioi gior- 
ni • Il Tanto Vefeovo feiiza punto turbarli , anzi 
pieno d* una Tanta allegrezza pregò il Signore» 
chefidegiiaffe di liberarlo daU'efilio di quefio 
T feco- 


(i) Avfl'jda fi chiamava quilU parti deUtGaUit^ ektifituata tra il Ri no , t laMofa\ i Nttfirafia qudU ^ cht 
t tra la Mofu e la Loir a . 
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fecolo , e di immelterlo alla perfetta liberti de' 
figliuoli di Dio nel Cielo i U che gli fu conceduto 
ai 34. d' Agofto del fuddetto anno 6t {. 

L' etempio di quefto Santo , che in meazo 
agli onori , alle ricchezze , e alle cariche , fi 
confervò Tempre fedele a Dio, ficcome ferviri 
di confufione a chiunque in fimìli cofe cerca la 
fcufa de* Tuoi peccati ; coti dee animare ognuno, 
che fi trovi in mezzo all’opulenza, e agli onori 
del Tecolo , ad imitarlo • Ma ciò non fi può fare 
fe non fi ufino quei mezzi, che egli usò , cioè la 
morifficazione della carne ,1' orazione ,e la me- 
ditazione deir eterne verità , le quali fieno pro> 
prie e adattate ad infinuare neU'anima quella giu- 
tla idea, che fi dee avere della vanità di tutti i 
beni di quello Mondo. ,, Ma pur troppo non_. 

„ mancano di quelli , dice t. Ciftiano , che fan- 
„ no pompa delle loro ricchezze , e de' beni , 

„ e fi credono in libertà di Tervirfene a loro ta- 
„ lento . Ma Tappiano primieramente , che_, 

„ quello Tolo pao dirli ricco , che tal i nel Si- 
„ gnore per la copia delle virtù ; e che i veri 
„ beni Tono lolamente gli fpirituali, i divini, i 
„ cclelli , che conducono a Dio , e che in Dio 
,, ftclTo goderemo lènza timore di perderli per 
„ tutta l’ eternità . 1 beni all’incontro di quella 
„ Terra , qualunque elH fieno , che fi godono 
,, nel Tecolo , e che alla morte a’ hanno necella- 
,, riamente a laTciare, altro non meritano , che 
„ quel diTprezzo , che s' ha da fare di tutto il 
„ Mondo, alle cui pompe, e delizie già rinun- 
„ zUmmo , allorché paflammo per nollra gran 
„ Torte nel Tanto battefimo , da figliuoli ch’era- 
,, vaino di quello lècoio, ad efière figliuoli adot- 
„ tivi di Dio ,, . Chi giudica in tal modo de' be- 
ni del Mondo , non pene in eli! il Tuo amore, e 
perciò non gli Tono d' oflacolo al conlèguimento 
dell'eterna falute : anzi facendone quell' ufo, 
che Iddio comanda , Te ne forma una corona di 
meriti pel regno de' Cieli . 

Agofto . 

S. Genbsio d’Arles Martiri. 

Secolo IK 

di Alti di t, Mérti^t fono fiati fompiieti da un Àu~ 

to'e a^ai gruvedA Quarto ^tcoio t cfufixrtdftjereii et- 
iehrt s. Paoimodt Koia , E fsi foac riportati aa/ Ruinart 
nei/a Raccolta afglì Autjinceri dt' Mar tiri pag. 47). 
deli' tdtiione di k^rono , 

D I d«e fanti Cenci] martiri Afa menxìone in 
quello giorno nel Martirologio Romano • 
Vno di efli fu Commediante di profeflione > e da 
Dio in maniera mirabile convertito, folTri il mar- 
tirio in Roma, di cuiV^ riportata la fioria nella 
prima Raccolta delle (^ite de* Sami 8124. d* Apo- 
llo . L* altro t.Oenefio fuNotajo, e cittadino di 
Arles , del quale ora fiamo per narrare i generofi 
combatt unenti per U Fede diCriito, e U^lo* 
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rioft vittoria , che riportò • Quello s. Gene/lo 
adunque ebbe per patria la città d* Arles , e nel 
primo fiore della Tua gioventù fu ammellb nella 
compagnia de* Nota; , ai quali apparteneva fra 
Taitre cofe, lo fcrivere per via di note , ovvero 
cifre, le aringhe degli avvocati , e le interruga- 
zioni de* giudici colle rifpolle de* rei , e le len- 
tenze de* medeCrni giudici , nel tempo lleflb e 
colla medefima velocità , con cui ecano pronun- 
ziate. L'efercizio d*una tal profelHone fu per 
a. Genelìo 1* occafione del fuo martirio . Conciof- 
fiachè dopo edere fiato più volte fpettatoru degli 
orribili tormenti , che fi facevano fofirire ai mar- 
tiri I un giorno , mentre fecondo il fuo ufiizio 
doveva regitlrare davanti al giudice la pubblica- 
zione degli editti fanguinar; della perfecuzione 
contro de* Crifiiani , ebbe orrore di fegnare col- 
ia fua mano quelle ferali parole; e nel tempo 
fiellb , che ritenne la fua mano dal predare il Tuo 
minifiero a tale iniquità , propofe nell* animo 
fuo di voler in avvenire far pubblica prufeiTìone 
del Crifiianefimo • 

a. Prefe pertanto le tavolette , fopra le quali 
egli fcriveva , le gettò a* piedi del giudice , con- 
dannando liberamente, e quegli empj editti, e 
le inique fentenze contro de* Criftiani , e alta- 
mente protefiandofi , ch*egli pure era, e voleva 
elTere Crifiiano , fenza punto temere i crudeli 
tormenti, a* qaali s’ efponeva con quella fua di- 
chiarazione • Kimafe il giudice attonito , e fiupe- 
fatto , vedendo ufeireun dtfenfore della Fede dal 
numero degli fiefiì minifiri del tribunale • Rivol- 
fe pertanto contro di lui tutto il fuo furore , e 
tutti gli alianti altresì fi moftrarono incefi alta fua 
rovina. 11 giudice comandò, che foflh arredato 
per fare contro diluì il procefib , e condannar- 
lo; ma il Santo ebbe modo dì fotcrarfi colla fu- 
ga alla rabbia del Tiranno , e fi nafeofe per efe- 
guire il comandamento diCrifio, che dice : Se 
vi per/'eguiteratiKO in una città ifiig^ite in un* altra • 
Lo inieguirono gli efecutori della giufiizla— » , 
ma non avendo potuto ritrovarlo , il Giudice 
diede loro ordine, che ovunque fi paralTc loro 
davanti , fenz* altro giudizio lo mettefièro a mor- 
te . Rifaputofi dal Santo o perfegreto avvìfo, che 
glie ne folle dato , o per la fama , che fe ne fpar- 
fe , quell' ordine inumano del Giudice , andò va- 
gando dì luogo in luogo per rendere vane 
ricerche de* fuoi periecutori , non già perchè 
r animo fuo non fblfe pronto a morire, ma per- 
chè temeva 1* infermità delia fua carne • 

3. Era allora Gcnefio ferrplice Catecumeno, 
e vedendoli efpofio ad un continuo pericolo dì 
perdere la vita , ardentemente bramava di con« 
fermare \Heptù la lua Fede con clfcrc , prima 
di morire, rigenerato a Criilo colie acque del 
(amo fiattefimo « Perciò dopo qualche tempo fe- 
ce fegretamente ritorno ad Arles, epcr mezzo 
d* alcuni Tuoi confidenti amici pregò il Vefvovo 
delta città ad amminifirargU iìLattelImo . Ma 

que- 
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qoefti o perchè il tempo non glielo permettelTe» 
o perchè ancora non ben H fidilfe della fua ftabili* 
tè nella Fede, differì ad elaudire i Tuoi voti , con- 
foiandolo però con fargli fapere, che lofpargi* 
mento del fangue per Criffo avrebbe pienamen* 
te fupplite le veci del fagrolanto lavacro» Di 
facto non andò guari , che Iddio avendolo già 
fenduto idoneo alla vittoria, dirpofe, eh* egli 
ottenelTe la corona del martirio . Fu adunque 
GeneGo forprefo un giorno da*perfecuiori, che 
erano avidi di sfogare contro di lui la loro crup 
deità > in un luogo , ove non avendo altro fcampo 
che gettarfi nel Gume^Rodano , vi G gettò dentro, 
e lo pafsò felicemente a nuoto • Maio raggiun* 
fero full* oppoffa ripa del Gume i perfecutori , e 
con un colpo di fpada gli troncarono il capo , 
onde feioita la fua beata anima da* legami del 
corpo mortale, fé ne andò colia gloriofa palma del 
martirio a regnare nel Cielo per tutta reteriiità » 
Non G fa 1 * anno del fuo fqartirio > benché prò» 
babilmente G creda che ciò feguilfe nella perfecu* 
aione di Diocleziano • 

4. Divennero toGo celebri due luoghi in me> 
morìa del Tanto Martire, quello cioè di là dal 
Kodano, dove gli era ffato recifo il capo , e ch*era 
rimafo bagnato del fuo fangue , e I* altro di quà 
dal Rodano , dove fu trafportato , e feppeliito il 
fuo beato corpo • In ambedue queffi luoghi Id* 
dio operava innumerabili miracoli, che faceva* 
no ogni di più crefeere la fama del Santo , 
moltiplicavano il numero delle perfone , che 
concorrevano a venerarlo , e ad implorare la fua 
efficace ìnterceffione appreffb il fornmo Signore 
del Cielo , e della Terra • D* uno di queffi mira- 
coli fu teffimonìo oculato s. llarìo vefeovo d’ Ar- 
Jes, che poi pubblicamente io raccontò in una 
fua Omilia : ed è in fodaiua il feguente « Nel 
giorno della fella del Santo neU'anno 417. o 428» 
( era allora Vefeovo d’ Arles i» Onorato ) un' in» 
Gnità di popolo c della città , e de* luoghi circon- 
vicini andava a vìGtare il luogo del martirio, e 
l' altro del fepolcro del gloriofo martire j e Gc- 
corne era d* uopo a quell' effetto di palpare il Ko- 
dano, cosi fopra di queffo Gume v' era un ponte 
fat'o di barchette . Or accadde, che quello ponte, 
forfè per la moltitudine della gente, che v* era 
fopra, ali' improvvìfo G ruppe , allora appunto, 
ches.ltario, che racconta il fatto , aveva mellò 
piede a terra i e tutti coloro , che lo palpavano , 
caddero in quelle acque profonde non meno che 
rapidillìme • Un si funeflo accidente riempi di 
fpavento tutta la città. Ma 11 Tanto Vefeovo Ono- 
rato, e tutti quei, che G trovavano nel Gume, 
avendo implorato l'ajuto di s. GeneGo, ne pro- 
varono tolto l'ethcacia , e gli effetti meraviglioG, 
poiché tutti giunfero a falvamento, feiua che 
nè pur uno perilPe , anzi fenza che nelPuno ne ful^ 
friJPe qiialGvoglia minimo danno. Laonde la_* 
maggior parte di quella gente corle fubito al luo- 
go de! martirio del Santo a rendergli grazie del 
favore ottenuto • 


*47 

„ Oh quanto preziofe fono le piaghe de'Mar- 
„ Ciri ( dice $.£ucherio , o chiunque altro Ga ran- 
cico autore di una bellilHma Omilia in lode di 
quello Santo, pubblicata fotto il nome di £u- 
lebio Etnifeno ) ,,quanroglorioG fonoi loro com- 
,, battimenti ; poiché vincendo i tormenti , e 
u trionfando della morte, dopo una leggiera afHi- 
„ zione ottengono un'abbondante ricompenfa! 
,, Sono ffati afilìtti negli occhj degli uomini , per 
M elTére gloriGcati nel cofpetio degli Angioli j e 
M hanno dato volentieri una vita breve per oc- 
,, tenerne da Dio una, che non avrà mai Gne» 
,, Ammiriamo pure queffi grandi uomini , mi 
„ non ci dìmencichiamoi ch'effì pure come uomi- 
,, ni fono vilPuct in una carne fragile e inferma 
„ come la noffra, c però feguliiamo per quanto 
„ c'è polHbìle la loro Fede , imitiamo la loro 
„ virtù , colla quale difprezzando le caduche Cer- 
„ rene cole, hanno fatta violenza al regno de* 
u Cieli. Effi hanno fuperato ì dolori del corpo ; 
„ e noi fuperiamo le palHoni del cuore, che tn- 
„ Tettano i noffri coffumi • Efft hanno vinto i 
M tormenti; e noi vinciamo Ì vizj . Eflì hanno 
n avuto orrore di fagrìGcare ai demonj ; e noi 
,, deteffiamo ogni malizia, l'invidia, le mor- 
M morazioni , le contefe , come tanti fagrlGz; 
M profani • Perfeguitiamo in noi llelG i peccati, 
„ e la iniquità ; efpugniaruo la fuperbia , debel- 
„ Marno r ira ; e cosi noi ffeffì faremo i perfecu- 
„ toriinGeme, e i martiri j e per mezzo d'una 
„ condotta finta , e a Dio gradita acquifferemo 
„ la gloria d' un nuovo martirio, che G confu- 
„ ma non già colla morte della carne , ma colla 
„ mortìGcazione della vita carnale e viziofa ; 
„ onde G polTa dire di noi ancora come de* Mar- 
,, tiri: Prrijofa c uf^U ccchj d^l Sf^fior^ la mjrtt 
„ ie* fun Stinti „ • 

atf. Agofto. 

S. ZErpiRiRo Papa, i Martiri. 

Stedo HI. 

Da Eufthio , t da altri a/uicki Storici eccitpajlìci yf riea^ 
vano tc nouiie appartenenii a autfio fanto t*ontfjic« , U 
quali tutte Jono rìu/tìie aal T tllemoni nel tom. 1. deiU 
Memorie per la Storia ecdtftjflica . Si vtia anche il 
Card. Orfi nella Stona eecUfia^ìtca Itb. f. 68. 

N el tempo che la Chiefa , e particolarmente 
la Romana, era agitata effernamente dal 
furore della perlecuzione di Severo, e interiia- 
rnetitc dalle frodi degli eretici , fu collocato fanto 
ZeiGrino fulla cattedra di a Pietro , rimafa va- 
cante per la morte del Gimmo PontcGce 1. V’itto- 
re . Quell* a/Tunzione di ZsrGrino al Gommo Pon- 
tiGcato G crede più comunemente che feguilic 
fui principio del terzo fecolo , cioè Tanno aot. 
ovvero 102. , e G vuole ancora, che la Tua ele- 
zione fuG'e accompagnata da un prodigio, con eile- 
T 2 re 


fTOogle 



148 SECONDA RACCOLTA DI 


re dìfcero Copra del Cao capo lo Spirito Canto in 
forma di colomba , come fi ha da EuCebio che 
accadde nella perCona di $. Fabiano • Ma comun- 
que fia dì quello prodigio» egli è certo , che il 
Canto Pontefice fu Ccelco da Dio air uffizio di Com« 
mo padore della Cua ChieCa , e che dal divino 
fpirìco fu guidato neli'amminifirazione del Cuo 
tniniftero • Concioffiachè nè egli punto s* atterri 
per la perCecuzione de* pagani » nè fi ritenne dal 
dimofirare contro gli eretici» e contro le pro- 
fane novità il Cuo apoltolico zelo ^ onde come 
buon pallore non abbandonò le Cue pecorelle» 
quand* erano in pericolo d*eÌTere divorate dal 
lupo , e le preCervò dai nocivi è velenofi paCcoIi 
dell* errore • 

3 . Era già fiato dal Papa s« Vittore Ccomunica- 
to 1* empio Teodoto Bizantino » cha fra gli altri 
Cuoi errori negava la divinità di Gesù CriiTo » ma 
i Ceguaci d* una tale empietà» detti dal loro au- 
tore Teodoziani, andavano ancor baldanzoCi, e 
fi fiudiavano fempre d*accreCcere il loro partito • 
Il Pontefice s. Zeffirino s'oppoCe loro con tutto 
il vigore » e con tutta la forza della Cua autori- 
tà» di maniera che gl* ifiefii Teodoziani gli rin- 
facciavano a Cua gran gloria» che con troppo ar- 
dore Cofienefiè la divinità di Gesù Crifio • Pel 
qual motivo egli ha meritato d'efiere annoverato 
fra i più celebri impugnatori delle erefie,e Cra ì più 
intrepidi difenCori delia dottrina della ChieCa cat- 
tolica • £ per verità qual fofie 1* impudenza^* 
de'Teodozianì in Roma a* tempi di quefio Canto 
Pontefice » abbafianza fi rileva dal Ceguente Cat- 
to » che cosi è narrato da uno Scrittore con- 
temporaneo » e fori* anche tefiimonìo oculato» 
fecondo che lo riporta EuCebio nella Cua Storia 
ecclcCiafiica • 

Era in Roma un certo Natale » il quale nella 
perCecuzionedi Severo aveva in faccia ai giudici 
del Cecolo , e Cra i tormenti gtorioCainente con- 
feifata la Fede di Gesù Crifio* Ma poi» laCciato 
libero» come talvolta accadeva» fu da ACclepio- 
doto , e da Teodoto» difcepoli dell* altro Tcodo- 
to Bizantino » invitato coirofierta d'uno fiipen- 
dio di certa annua fomma di danaro ad cHerc 
Vefeovo» e capo della loro fetta. 11 mifero Na- 
tale» dopo aver trionfato de'fupplizj» fi lafciò 
vincere dall* interefie» e dall* ambizione» nè eb- 
be orrore di comparire alla tefta di quella em- 
pia fetta. Ma il Signor nofiro Gesù Crifio » ac- 
ciocché non perifiè fuori della ChieCa chi era già 
fiato conCeflore del Cuo nome » più e più volte gli 
apparve nel Conno » riprendendolo di quefio Cuo 
enorme Callo. Non facendo Natale alcun caCo di 
quelle apparizioni (tanto era il Cuo cuore ade- 
Ccato dall'ambizione del primo pollo» e dall#* 
cupidigia del danaro » che Cuoi elTcre a molti oc- 
cafione di rovina!) fu finalmente per tutte una 
notte dai fanti Angeli aCpramente fiagellato . 

4* Fu per lui quello gafiigo una Calucevole^ 
medicina. Concioffiachè aizatofi la mattina Ce- 


guente alTai per tempo » e vefiitofi di Cacco , e 
CparCtfi Cui capo della cenere » andò a gettarli 
a* piedi del Canto Pontefice Zeffirino, verCando 
dagli occhj unproAuvto di lagrime : e profiran-* 
dofi eziandio » e abbracciando le ginocchia di 
quanti erano preCenit , e cherici » e laici, mo- 
firava a tutti i Cegtii delle percoHe » ond'era fiato 
punito» e le cicatrici delle plaghe fufierte per 
la confeffione del nome di Gesù Grillo ; e con 
grande umiltà implorava Copra di Ce la divina 
miCerìcordia , e quella della ChieCa . Quello Cpcr- 
tacolo » che » come dice il Copraddetto Scrittore » 
Ce folTe accaduto in Sodoma » avrebbe forfè potu- 
to eccitare a penitenza gli abitanti di quella infa- 
me città» molfe a compaffione tutti tanto eccle- 
fiafiict » quanto laici» che vi fi trovarono pre- 
Centi » onde Natale dopo molte preghiere» 
umiliazioni ottenne d* efière reintegtato nella 
comunione della ChieCa* 

5* Ebbe adunque s Zeffirino la conColazione non 
Colo di vedere ritornata all'ovile quella pecora 
traviata , ma di Cervtrfi ancora di un $1 celebre e 
prodigiofo avvenimento accaduto in chi faceva 
la figura di capo de* Teodoziani » per allonta- 
nare fempre più il Cuo popolo dal cadere neU'abiC- 
Co di quell'empietà , e per ridurre e riunire al leno 
delia ChieCa molti di quelli» che Ce n'erano dipar- 
titi * Ebbe ancora il Canto Papa la conColazione 
di vedere refiiiuira la pace alla ChieCa dopo la 
morte di Severo, Ceguita l'anno zìi.» per I* In- 
nalzamento al trono imperiale del Cuo figliuolo 
Antonino Caracalla , il quale non Cu punto av- 
verCo a'Crifiiani . Si dee altresì annoverare fra i 
motivi di Cpirituale contentezza » che ebbe que- 
fio Canto Pontefice » la celebre converfione dal 
geniilefimo alla crifirana Religione diCecilio» 
accaduta nel tempo del Cuo pontificalo per opera 
di un certo Ottavio » come difiùCamente fi narra 
nel dialogo di Minuzto Felice intitolato l'O//av/0, 
ove fi riportano le obbiezioni » che i Gentili fa- 
cevano contro del Crifiianefimo , talmente dile- 
guate » e le verità della nofira Religione si Coda- 
mente fiabilite » che Cecillofeiu* altro indugio vi 
fi arrendè» e fi confelsò vinto ; contento» che 
nel tempo fie/lb » In cui Ottavio trionfava di 
lui, egli trionfaife del Cuo errore » come più a lun- 
go s'è detto nella Vita del medefimo t. Ceciiio» 
riportata ai 3. di Giugno in quefia Seconda 
colta • 

6. Ma da quefio fiefib Dialogo fi può chiara- 
mente raccogliere in qual maniera vivelTero i Cri- 
fiiani affidati alla cura di s. Zeffirino » e quali per 
conCeguenza folTero le maffime» ch'egii fiefib pra- 
ticava , e inCegnava al Cuo popolo . Criftiani^ 
dice Ottavio a Ceciiio , pudici non in àppa» en» 
%a, cJ'jìoneir eilernoy mainverità^ enei cuore, 
l notiti conviti Jono fobrj \peroccbì non ci 

dbbandoniayno alia ctapula^nè c* immergiamo nel vi- 
no; ma temperiamo la nofira allegria collagravità, 
con df/eofji catti i e col coipoanebefiU catto*,. Se 

il nu^ 
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iJ numero de* CriBUni o^ni j^iorno x* ùccrefee > ciò 
deriva dal genere di vita lodevole , ebe teniamo • 
V unico j'egnOia cui fcambievolmsnte eiriconofciamo, 
innocenj^i e la modeRia . Ci amiamo gli uni 
(on gli alerii e non J'afpiamo odiare chiccbefa\ ci 
(biamiamo col nome di fratelli ^ perchè ci riconofcia^ 
nto tutti figliuoli dello Beffo unico Signore Iddio , 
partecipi della Beffa Fede , e coeredi della Beffa 
fferania. Sono piene le carceri di voi altri ,0 Gentilif 
per misfatti commeffiì ma non vi troverete nè pure un 
CriBiano , fé pure egli non è un apoBata > o defertore 
della fua Keligione,^La povertà non è per noi un*ignO“ 
rniniatUta una gloria ipercbè ficcome V animo fi riUffa 
pel luffOiCOsl fi r affida colla frugalità. Sebbene come pud 
effer povero chi non ha alcun bi fogno > ehi non defide^ 
rata roba altrui, chi è ricco di Dioè SjtrgU piutto- 
Bo è povero, che poffedendo moltarobadefderaaver-- 
ne di più E ficcome un pellegrino , che fa viaggio , 

tento è più felice , quanto è più feerico } coti meglio 
compie il viaggio di queBa vita verfo la celeBe pa^ 
tria , chi fi trova leggiero , e fpedito per la fua povera 
tà , che chi geme /òtto il pejo delle ricche » Se 
noi ereieffitrto utili le ricchei;!^, le domanderemmo al 
Signore , il quale eff. lido padrone del tutto, potrebbe 
pur conàifcendrre in qualche parte alle noflre fupplU 
ebe» Ma noi vogliamo pfuttoBo di/pre\yire le rie* 
(be'ixe, ebe pojf/dtrìe ,e m v*cc di eff: bramiamo /'/«- 
nocenia, e con maggior iBatiifi chiediamo la paiien^ 
7p,e le altre virtù, che conducono al poffffo dell* eter^ 
na felicità » 

q. Non abbiamo notizia di altre particolari 
azioni di t.Zeriiriiio> le quali però non li può 
dubitare» che non fieno èate tutte gloriofe, e 
degne di un fuccellore del principe degli Apodo- 
li • Egli tenne la Sede Apoftolica per lo ìpazio 
dì circa dicìallètte anni , emendo morto fecondo 
la più probabile opinione 1* anno ai8. Sebbene 
egli finifle ì Tuoi giorni , tflendo la Chiefa in pa- 
ce , tuttavia è onorato come Martire» perchè, 
fecondo che olTerva a propodto di quelto Santo il 
Ven. Cardinal Baronie» è Rato eoBume degli an- 
tichi di chiamar martiri tutti quelli , che per la 
(onfeffione del nome di Gesù CriBo hanno fiffèrto de* 
patimenti nella per/ecuxjcne {corno non H può du- 
bitare » che ne fodrilTe s» Zeifìrino nella lunga 
perfecuzione di Severo)» benché poi abbiano fini- 
to in pace i giorni loro • 

Noi intanto dal fatto dì Natale qui fopra 
narrato» impariamo quanto fia vero quel che 
dice t« AgolHno , cioè » che è più pericoìofo il 
Mondo, allorché ci accarcig^, che quando ci neja 
e cimoleBai e con maggior cautela dobbiamo da effo 
guardarci » quando ci allctta ad amarlo , che quando 
ci odia » e ci perfeguita » e per così dire quafi ci sforxfi 
a difpre’tgflrlo • Natale aveva confelTaio il nome 
di Gesù Crifto in faccia ai tiranni, in mezzo ai tor- 
menti » e invida dirò cosi della morte » che gii 
fovradava; si che tutto il Mondo con quanto ha di 
più terribile non l'aveva potuto indurre a man- 
care dì fedeltà al fuo Dio • Ma quando il Mondo 
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? li fi modrò favorevole, e gli offerì i Tuoi beni 
aliaci, cedè a' Tuoi inviti » e non ebbe ditfìcoltà 
di tradire la fua cofcìenza, e farfi capo d’ un’ e- 
retici fetta. E talmente redo invifehiato il fuo 
cuore dall* amore d'un mifero interede» e dall* 
ambizione del primo podo» che a liberamelo 
non furono giovevoli le replicate apparizioni di 
Gesù Grido, ma vi voile quel terribile gadigo , 
che gli diedero gli Angioli . Piaccia dunque al 
Signore, continua a dire s. Agodino, che coloro, i 
quali vedono , e conofeono la fallacia de* l eni di que- 
fio Mondo, e gemono per la foryx , che effi hanno 
Jòpra del noBro cuore , poffxno jeampare da* loro lac- 
ci, e vincere le loro lufngbe i il che femala graya 
di Dio non fumai lavolontà umana. Q.ueda grazia 
pertanto » ioggiunge il s. Dottore, chiediamo con 
grand'idanza al nodro divin Salvatore » accioc- 
ché in tal maniera paffiamo per li beni temporali^ 
non attaccando ad effi V affetto » che non per- 
diamo gli eterni } al qual effetto ci gioverà il tener 
forti le malfime della Eede » che infegnò » 
praticò s. Zedirino. 

27. A godo • 

B. Giuseppe Calasanzio. 

Suol» XVI txm. 

Il Padre Vìncendo Talenti di s. Filippo Neri Saetrdou 
deltOrdine delie ScuolePie ha ferino con molla diligenja 
la Fila dì que,^o Beato , ricavandola da'proce fi fatti per 
la fua eanonif^afione ^ e da altre Scrinare autentiche . e 
da documenti originati , confervaù nell archivio delta 
fua Religione . 

F ra gli uomini illudri» che pel bene fpiri- 
tuale di molti Iddio fece fiorire in Roma 
nel fecolo decìmofedo, e decimofettimo » uno 
fu il beato GiufeppeCaiafanzio. Egli nacque in 
Peralta , cadello del regno d’Aragona » e dìocefi 
d'Urgelle» agli undici di Settembre del 1596. » di 
Pietro Calafaiizio » e di Maria Gaftonia » ambe- 
due ragguardevoli non meno per la nobiltà della 
dirpe » che per la cridlana pietà* 11 Signore die- 
de a Giufeppe un’ ottima indole » e un ingegno 
perfpicace ; e prevenendolo fin da fanciullo colle 
fue celedi benedizioni lo tenne lontano non foto 
da ogni vizio , ma ancora da quelle puerilità , 
che fogliono eflere comuni a* fanciulli • S’appli- 
cò Giufeppe fecondo l’indirizzo de’fuoi genitori , 
a* quali fii fempre ubbidientiffimo » allo Audio 
delle belle lettere ìnEdadllla, poi a quello della 
filofofia» e del gius civile » e canonico neU’Uni- 
verfità di Derida » e finalmente a quello della teo- 
logia , prima in Valenza » ìndi nella celebre Uni- 
vtrfità d’ AlcaU • L’ applicazione alle feienze.^ 
però non didolfe mai il fuo fpirito dall’ atten- 
dere con ferìetà maggiore alla cultura della pie- 
tà » a cui debbono elfère principalmente rivol- 
te le mire di un Crìftiano ; nè il fervore della gio- 
vanile età , nè i pravi efempj d’altri giovani , mai 
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10 fecero torcere dal dritto cammino della vir- 
tù, perchè egli Tempre cercò di fnggire ogni oc- 
catione, ed ogni compagnia pericolofaitenne mor- 
ficcata la fua carne con digiuni, e con altre pe- 
nitenze, fu afCduo neU'orazione^ nella frequen- 
za deTacramenti y nella lettura fpirituale, fpe- 
cialmente delle Vite de* Santi , e nel vi£tare^ 
gl* infermi } ed ebbe una tenerifiima divozione 
alla fantiflìma Vergine : che fono appunto i mez- 
zi più edicact per mantenerfì faldo nel Tanto timor 
di Dio, eperrefiAere alle gagliarde tentazioni , 
che da ogni parte circondano e atfcdiano la gio- 
ventù • 

2. Defìderava GiuTeppe di confacrarH a Dio 
nel fervizio della Chiefa , e però ottenne dal pa- 
dre la licenza di prendere la prima tonfura , che 
gli fu conferita dal Tuo Ordinario agli ix. di Aprile 
del 1975»; e in quelH occafione il Tanto Giovane 
fece voto di perpetua verginità, per oHèrvar il 
quale ebbe poi molto da combattere* Perocché 

11 padre , poiché gli fu morta la moglie , comin- 
ciò a (limolarlo con grande idanza ad accafarii, 
giacche egli era Punico (igliuolo mafehio, per 
cui fi potefle confcrvare la famiglia«Giureppe ado- 
però tutti i mezzi pofTibili per diftoglìere il pa- 
dre da quello penderò ; ma vedendo riufeir tut- 
to in damo , raddoppiò te Tue orazioni a Dio , 
pregandolo per la intercciiione della Tantillìma 
Vergine , ad aprirgli la llrada di ufeire dall* im- 
barazzo , in coi li trovava , e mantenere il voto , 
che aveva fatto . L'efaudMl Signore , e gli man** 
dò una malattia ti grave, che lo ridu/Te agli ul- 
timi confini della vita . Ridotto a tale edremità , 
e già dìTperato da* medici, ottenne dal padre la 
permiflìonedi obbligarG con voto a farii facer- 
dote, (e Iddio gli redituiva la fanità * Fece il 
vote, e immantinente guari ; onde pieno di giub- 
bilo, e di gratitudine a Dio per la doppia grazia 
concedutagli e della fanità , e di poterfi far Sa- 
cerdote , pensò Cubito ad effettuare quello Tuo de- 
iiderìo , che fu perfettamente compiuto ai 17* d** 
Dicembre del 1582. , nel qual giorno il Vefeovo 
d'Urgellc gli conferì il (acro Ordine del Presbi- 
terato • Innalzato il beato GiuTeppe a quedo Tu- 
biime grado , f) ftudiò colla grazia di Dio di vive- 
re in una maniera veramente degna di cdò ; e 
però accrebbi tutti i Tuoi eTercizj di pietà, t*ac- 
ceTe di maggior fervore, e Copra tutto •* applicò 
a quegli utìiz;, che convenivano al Tuo caratte- 
re : onde a did^nza di tanti altri Sacerdoti , che 
credono d* aver adempiuto ogni loro dovere, 
quando hanno detta la MeiTa , erecitato TUlfizio, 
egli predicava , iffmiva , e confedava con molto 
zelo, illuminato dalla feienza , e animato dalla 
carità. RjconoTchito ben predo il Tuo merito , fu 
dal V^efeovo d* Albarazina , che poi pafsò al Ve- 
Tcovato di Derida , e dal Vefeovo d*Urgelle ado- 
perato in diverd uffiz; importanti , cioè di Teolo- 
go , di Confeflbre , di ETaminatore , e di Regolato- 
re del Clero. Fu anche incarictCo di vietare una 


gran parte la più afpra e la più feofeefa della dio- 
ccG d*Urgelle, e dnalmente fu facto Vicario ge- 
nerale deiridelTo Vefeovo d'Urgelle , che lo ave- 
va già provveduto di un ricco benefìzio, e di una 
ragguardevole Pieve, detta d* Ortoneda • 

3. Si rparfe da per tutto la fama della Ccienza , 
virtù, e prudenza mirabile del fervo dì Dio , fic- 
chè giunte fino all* orecchie del Re di Spagna Fi- 
lippo 1I« , il quale formò di lui un alto concetto, 
c in diverfe congiunture avendolo dato a cono- 
feere, ognuno gli prcTagi va 1* efaltaz ione a qual- 
che ragguardevole VeTcovado • Ma il beato Già- 
Teppe in vece di fecondare queffe difpofiaioni , 
che il Mondo avrebbe chiamate fortunate , e fa- 
vorevoli , pensò di troncarle affatto coll* abban- 
donare le Spagne, e venirfene a Roma, dove 
già da qualche tempo fi fentiva interiormente da 
iitinto celcde invitato . A quefto fine rinunziò il 
Vicariato, e i benefiz; eccleiìattict, che poHeieva, 
rìTervandon per configlio, e con approvazione 
del Tuo Vefeovo una penfionc fopra di elfi: de’ Tuoi 
beni patrimoniali poi , de* quali per la morte del 
padre era Punico erede, parte ne diede a* po- 
veri, e il recante lo divifis fra due fue forelle mari- 
tate, ritenendo per fé un congruo afiègnainento 
fino a tanto che Iddio non gli avellb fatto chiara- 
mente conofeere qual cHer doveifè la fua forte « 

4. Dato fedo in tal guifa a*fuoi domel^ici af- 
fari, t’imbarcò fui fine del 1591- a Barcellona | 
e con profpera navigazione giunfe a Ciritavec- 
chia; donde a* piedi , e vefiito da povero pel- 
legrino fé ne venne a Roma , talmente anfiofo 
di venerare i fantuarj di quella capitale del Mon- 
do cattolico, e mafiìme il fepolcro del Principe 
degli Apoftoii , che febbene egli entrailè in que- 
fia città nel tempo appunto, in coi il fommo Pon< 
tefìce Clemente Vili, prendeva colla (olita pom- 
pa il Tuo folenne poffèfìò, pure non Q curò di ve- 
dere nè meno di palTàggio una tale funzione , ma 
a dirittura fé ne andò alla bafilica Vaticana per 
appagare la Tua tenera e fervoroTa divozione . Era 
penfiere di GiuTeppe di fiarfene in Roma nafeofo 
a tutti , e intefo unicamente a feguire la voce di 
Dio ovunque l'avefie chiamato . Ma l'Agente 
del Vefeovo d'Urgelle, informato con preven- 
tive lettere di quel Prelato della venuta in Roma 
delCalafaiizio , e della Tua non ordinaria dottri- 
na, e pietà ringoiare, usò molte diligenze per 
rinvenirlo , e trovatolo , lo fece conofeere a! Car- 
dinale Marc' Antonio Colouna , al cui fervizio 
egli (Uva , e da cui era molto favorito . Ricono- 
feendo quel Porporato il merito grande del beato 
Giulèppe , gli affegnò Tubito I' abitazione nel Tuo 
palazzo , lo dichiarò Tuo Teologo , egliailìdò la 
direzione rpirituale del Prìncipe D. t ilippo Tuo 
pronipote, e poi anche l’ infpezioiie (opra tutta 
la Tua famiglia nelle cofe apparteiieuti alia pietà. 

5« Corrirpole il fervo di Dio nell* adempiere 
tutte quelle incombenze all* efpettazione , cheli 
aveva della Tua abilità y ma Tupero di gran lunga 

U 


VITE DE’ S A N T I. -4G0ir0. 


la concepita opinione della Tua pietà , tanto fu au- 
fiera , e mortificata la vita, ch’egli menò ìii^ 
meazo ai comodi j che abbondevolmente gli fom* 
miniftrava la riconofcenza , e la generolità del 
Cardinale » coi (èrviva ! Non mangiava fé non 
una volta al giorno , e per lo più fole pane > fen- 
za bere mai vino. Impiegava ordinariamente la 
metà della notte nell* orazione, e meditazione, 
e per quattordici anni continui praticò di vifitare 
quanto più fpefiò poteva le fette Chiefe , comin* 
ciando quedo dìvoto viaggio alcune ore prima 
del levar del fole • Vietava ogni giorno gl* in* 
fermi negli Ol^dali : portava fuila nuda carne un 
ruvido cìlizio, e alte reni una cinta di ferro ar- 
mata di acute punte • Rade volte prendeva quel 
breve fonno, che gli era necelfario per vivere, 
coricato nel Ietto, ma o in ginocchioni, o ap- 
poggiato col capo a una tavola , o didefo fui nu- 
do fuolo . S* aferifie ancora a diverfe Confrater- 
nite, come a quella de* fanti Apodoli, della Dot- 
trina Cridiana , delle Stimmate, del Suffragio, 
della fantidima Trinità de* Pellegrini , foddisfa- 
cendo alle incumbenze di ciafeheduna di effe col- 
la maggior efattezza pofCbile , di maniera che 
ferviva a tutti gli altri confratelli di lutninofiifi- 
mo e Tempio • 

6. Ma l’opera principale , per cui Iddio aveva 
fatto venire a Roma quedo tuo Servo , era 
fondazione delle Scuole pie . Egli aveva già dato 
un mirabile faggio della fua eroica carità verCu 
del Proflìfno in congiuntura del male contagiofo, 
che nel 1596. infedò Roma, e vi fece in ogni ordine 
di perfone luttuofe dragi • Perocché il beato Giu- 
feppe in tale occafiooe andava girando per quei 
luoghi della città , dove il male maggiormente 
infuriava, recando ai poveri infermi da man- 
giare } gli adìdeva ne* bifogni loro fpirìtuaU ; 
afcoltava le Confeflìont loro ; gli ajutava a ben 
morire; e gìunfe fino a portare falle proprie^ 
fpaile alcuni de’ loro cadaveri alla iepoltura ; 
nulla più bramando , che di confumare la fua vita 
in onore del fuo Dio nell* efercizio di quelle ope- 
re di mifericordia , tanto raccomandate da Gesù 
Crifto a* fuoì Seguaci • Or mentre quedo faut* Uo- 
mo andava per le cafe de* poveri per foilevarli, 
ed aiutarli , come s* è detto, ebbe campo d’of’ 
fervare , che tanti miferabili giovanetti fparfi 
per Roma , per manvanza d’ educazione , e_^ 
d* ìdruzione cridiana, crefeevano ne* vizj ,e nella 
dMTolutezza ; onde pensò, che opportuno rime- 
dio a tanto male farebbe dato Tefibir loro la 
fcuota gratuitamente . Perciò dopo aver tentato 
in damo e predo i pubblici maedrì de* Rioni di 
Roma, e pre/To altri Religiofi,, per trovare chi 
a* addodaffe quedo pefo., conobbe effere volontà 
di Dio, ch'egli intraprendede qued* opera co- 
tanto lodevole , e vantaggiofa • Apri dunque 
«nel 1597» 1* fcuoia in due camere, vicino alla fa- 
grcd.a di s. Dorotea ìh Tradevere ; indi crefeen- 
do il numero degli Scolari , la trafportò in diverfi 
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luoghi di Roma , finché la ftabili vicino a i. Pan- 
taleo in un palazzo , ch’egli comprò a quarto 
fine per Io prezzo di diecimila feudi • Egli chia- 
mò qnede fue fcuole p/c» perché dal folo 

nome fi comprendelfè ctìercilfiuc loro d’iliruire 
quei , che vi concorrevano , non (blo nelle lette- 
re , ma ancora e molto più nella pietà. Sulle 
prime ebbe due facerdoti per compagni, ì quali 
dopo qualche tempo l’abbandonarono, ma poi 
egli prefe altri maedrì , quali andò moltiplican- 
do a mifura che crefeeva il numero degli fcolari ; 
a* quali maertri egli paffava un convenevole ono- 
rario, impiegando in ciò tutti gli affegnamentì 
fuui , e quel che gli veniva fumminiiirato a li- 
tolodi limofina da perfone pie e facoltofe* 

7- L* efempio del beato Giufeppe molfè altri 
buoni facerdoti ad unirli a lui nel caritatevole ufi- 
aio d* infegnare alla povera gioventù , onde nell* 
anno 1600. tutti querti buoni operai s'adunarono 
infiemt nella medefima cafa , e coll’approvazio- 
ne del Ibmmo Pontefice Clemente Vili, forma- 
rono una Congregazione di Preti Secolari , de* 
quali era capo, e Superiore col nome di Prefetto 
il beato Giuleppe , il quale allora Ufeiò l'abita* 
eione, che fin a quel tempo aveva goduta nel pa- 
lazzo de* fignori Colonna, perocché dopo la mor- 
te del Cardinal Marc’ Antonio , egli era rimalo 
colle medefime incumbenze approdo del Cardi- 
nale Afeanio , nipote del defunto « Non è cola 
facile il ridire con quanta carità , e umiltà il no- 
rtro Beato s* ìmpiegafiè in quelt* opera dì pietà • 
Egli andava per le tlrade a raccorre i fanciulli , e 
con le fue maniere dolci e atfettuofe li conduceva 
alla fcuòla ; delie diverfe clalH , eh* efii forma- 
vano , prendeva egli per fe la più faticofa , 
quella mafiìmamente , dov* erano i più poveri; 
fpendeva molte ore della notte ( giacché tutte 
quelle del giorno erano per lui impiegate nell* in- 
fegnare, e in altri divoti efercizj ) fpendeva , di- 
co , molte ore della notte nel preparare efenipla- 
ri, e compofizioni per ajuto degli altri maeltrì: 
feopava da le medefimo le fcuole , e s’occupava in 
altri ufizj anche più vili ed abietti • Dava poi li- 
beralmente a'poveri e carta , e calamajo , e libri , 
e tutt'alcro , di che abblTogaavano per lo fiodio , 
e fi prendeva una cura fingolare del profitto fpirt- 
tuaie di ciafeuno di tanti Scolari , infegnando , 
e facendo infegnar loro la dottrina criftiana , in- 
finuando ne* loro animi mafiìme di pietà , efor- 
tandoli all’efercizio dell’orazione , e alla frequen- 
za de* fanti Sacramenti , e procurando di tenerli 
lontani ^da ogni pericolo di peccato, e partico- 
larmente dall* andare in luoghi pericolofi ; ài 
qual fine, licenziati eh* erano dalla fcuoia, egli 
andava ad accompagnarli alle cafe loro, come 
facevano gli altri iiaoi compagni , e come ora 
continuano a fare i fuoi Religiofi* 

8. Il Signore fpandeva largamente la celefte 
rugiada della fua grazia fopra le fatiche di que- 
llo filo Servo, ouide fe ne vedevano fruiti mi- 
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rabilì ; e rendendofi per qucflo meezo viepiù 
nota la Tua fatuità, molti de* prìmar; perfonag- 
gi di Roma fortntrono di lui alto concetto , e 
prefero protezione celle Scuole Pie da lui intro> 
dotte ; e vi fu chi voleva procurargli pingui 
benefiz; , e cofpicue dignità della Chtefa ; ma 
egli come vero umile le ricusò fempre codan- 
temente. Intanto (e gioivano i buoni al vedere 
il vantaggio fpirituale e temporale, che al pub* 
blico , ed ai privati ridondava dal pio Iftituto 
del beato Giufeppe , ne fremeva all'incontro 
i* inferno , che tutte adoperò le fue macchine per 
dithuggerlo, e annichilarlo. Sollevò primiera- 
mente contro del Servo di Dio i Maefiri pub- 
blici de* Rioni , che con memoriali pieni di ca- 
lunnie ricorfero a Clemente Vili. , poi a Pao- 
lo V. fuo fucceHore , rapprefentando a quefti fom- 
mi Pontefici tutto quel male , che loro fugge- 
riva la paflìone in pregiudizio delle Scuole Pie , e 
dell'ldituiore delle medelìme.Ma Clemente Vili, 
avendo desinato alla vifita delle Scuole Pic_» 
i due celebri Cardinali Baronio, e Antoniani , 
intefe da loro nonfoloeUère falfe, e caluiinto- 
fe le accule efpofte ì ma che ali’ incontro era ot- 
timo il regolamento , che vi s'olTèrvava per 
r irruzione della gioventù, s\ nelle lettere_«, 
come nella pietà. Onde il fommo Pontefice ne 
rimafe molto confolato , e dichiarò edere le^ 
Scuole Pie fotto la fua protezione . Così pure 
Paolo avendo fatto vifitare airimprovvifo le 
medefime Scuole Pie da' Cardinali Aldobrandini, 
e Feretti , n’ebbe relazioni sì vantaggiofe , che 
a fine di difenderle dalle velHizioni, che loro ve- 
nivano date, desinò un Cardinale, che dovef- 
fe vegliare alla loro protezione • Vedendo per- 
tanto i Maeftrì de* Rioni, e alcuni altri merce* 
nar) riufeiti vani i loro difegni per quella via, 
ne tentarono un’altra, e fu di toglier di vita il 
beato Giufeppe, che larebbe lenz’altro caduto 
ne* loro aguati, fe Iddio non lo avelTè con ifpe- 
ciale provvidenza falvato . Celiata quefta perfe- 
cuzione , ebbe il Servo di Dio da foffrir molto 
da quegl* ideili , che a* erano a lui uniti per 1* e- 
fercizto delle fcuole i perocché quelli bene fpef- 
fo vinti o dal tedio della fatica , o dalle angutlie, 
nelle quali tratto tratto ù trovavano, o dalle 
contradizioni , che vedevano fufcitarli contro 
del loro capo, lo abbandonavano, di maniera 
che egli più volte li trovò folo a reggere il pefo 
dell'opera pia dafe introdotta. 

9. Il beato Giufeppe , checoatro i fuoi caluiu 
niatort non usò mai altr’arme, che quelle della 
manliietudine , della pazienza , e della orazione , 
pensò di riparare all* inftabilità di quei , che.^ 
avedero voluto in avvenire conlàcrarfi al lèrvizio 
delle Scuole Pie. £ però ottenne nel 1614. dal 
fommo Pontefice Paolo V., che quefte follerò 
unite alla Congregazione regolare della Madre di 
Dio fondata poco prima dal V. P. Giovanni Leo- 
nardi • Ma nel 1617. fu difciolta quell'unione, e 
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la Congregazione delle Scuole Pie fu eretta iji_j 
Congregazione regolare coi voti fempiici di po- 
vertà , cadità, e ubbidienza, denominandoli dal 
nome di Paolo V. la Cen^rfj^ay9ne Puolina ic* 
veri della Aladrf di Dio delle Scuole Pie y di cui fu 
dal medelimo fommo Pontefice Paolp V. coftituì- 
to Superiore il noftro Beato • Fu poi nell’an- 
no i6ai. da Papa Gregorio XV. quella Congrega- 
zione eretta in Ordine Reiiniofo co* tre votifolen- 
ni , c furono dallo {ledo Pontefice approvate le 
collituzioni fatte dopo maturo condglio, e fer- 
vente orazione dal beato Giufeppe, il quale fu 
dall* idedb fuo Ordine coHituito Generale, prima 
per nove anni, poi per tutta la fua vita. Incredibile 
fu il giubbilo del Servo di Dio allorché vide in tal 
modo perpetuata l’opera delle Scuole Pie , e per 
dimotirariene grato al Signore raddoppiò il fuo 
fervore nel divino fervizio, e fi (ludiò di farfi nor- 
ma a* fuoi Religiofi della fanta maniera di vivere , 
che dovevano tenere per profitto delle anime pro- 
prie, e per r edificazione altrui . Egli aveva già 
per amore della povertà rinunziato a tutte te 
penfìoni, e aflègnamenci Cuoi patrimoniali fin da 
che le Scuole Pie furono erette in Congregazione 
regolare ; ma molto più a* innamorò di quella 
virtù, e la praticò , dapoiché fi vide capo d*un 
Ordine relìgiofo, che per voto folenne la dove- 
va profelTare ; laonde e nella fua abitazione, e 
nei vellir fuo , e generalmente in ogni altra co- 
fa faceva apparire una vera povertà, 

IQ. Nè folamente nella povertà, ma in tutte 
l’altre virtù fu eglil'efempio de* fuoi Religiofi • 
La fua vita fu fempre aufieriffima , c piena d* ogni 
forta d* opere buone ; mai non rallentò il fuo pri- 
miero fervore , anzi l’andò fempre accrefeendo • 
£ perché V umiltà é il fondamento dell* edifizio 
fpirituale della pietà d* ogni Crilliano , e molto 
più de* religiofi perciò in elPa principalmente 
a* efercìtava il beato Giufeppe • Quindi é , che 
quantunque egli fulTo Generale dell* Ordine da 
fe fondato , pure voleva elfere il peggio vellito di 
tutti , cambiando talvolta la propria vede con 
qualche fuo fratello laico,a cui ne avefle veduta 
doffb una più logora della fua. Andava colle bi- 
facce Culle fpalle accattando il pane per Roma • 
Serviva a menfa ì fuoi Religiofi^lavava te tonache; 
ripuliva le danze dell* infermeria , e fino la dal- 
la , dove dava un giumento , che fcrviva per 
ufo di cafa ; e in occafione di qualche fabbrica , 
eh* ei fece fare , giunfe fino a fervirc ila manuale , 
recando fulle proprie fpalle i materiali per murare* 
Quedi cd altri fimili erano gli onori , eh* ei s’arro- 
gava come Generale delia fua Relgione. Il Si- 
gnore incanto , cut certamente erano grate que- 
de umiliazioni del fuo Servo , Ipargeva sì copiofe 
benedizioni fopra la nuova Religione da lui fon- 
data ,che nel breve corfo di venti anni ella fi di- 
latò in molte provincle , e in diverd regni con 
frutto grande di que* luoghi , ove i’introdulTe , e 
con indicibile cQnfolazione dei beato Fondatore • 

u. Nei 
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II. Nel mezzo però di qnefle conrolazioni 
Iddio dirpofe , e permìfe , che non mancafièro 
al fuo òerro delle molte, e gravi amarezze_, . 
Egli aveva più volle predetto , che come fan 
Francefco ebbe tra' Tuoi nn frate Elia , coti ne 
avrebbe avuti anch' elfo alcuni di tal Ibrta. Di 
fatto gli convenne vedere una fcilTura grandilE- 
tna nella Tua Religione , per 1’ ambizione di mol- 
ti fratelli laici, i quali dopo elfcre dati adopera- 
ti nelle fcuole per infegnare a’ fanciulli , preiefero 
d’ ellèr fatti chetici, e promolTi al facerdozio . 
A reprimere l'ambizione loro non vaifero nè le 
fuppliche, nè i comandi del B. Giufeppe,ìl quale, 
in vece d' elfere ubbidito , fu calunniofamenie da 
alcuni di loro accufato al tribunale del Cardinale 
Vicario: nè anche valfe rautoriti di dueCapU 
toli generali dell' Ordine , ma vi volle la fuprema 
potellè del Pontefice, e una nuova formola di 
profefGonc per elC , nella quale a' obbligaHèro 
con voto di non cercar mai di palTare ailo dato di 
chetici. Sedata appena queda turbolenza, la—, 
quale aveva certamente recato gran no;a, e mo. 
ledie gravifHme al Servo di Dio , un' altra ne in- 
forfè per Ini aitai più fenfibile , e più atroce . Un 
certo P.Mario Sozzi , il quale, dopo avere a for- 
za di brighe ottenuto d'edere dedinato Provin- 
ciale di Tofeana, era dato da quel Gran Duca pe' 
fuoi mii&tti edliato , fe ne venne a Roma , pieno 
di mal talento contro del B.Giufeppe . Qjtivt ebbe 
la temerità d' accularlo al tribunale del a. Olfiiio , 
perchè gli aveflè tolte alcune fcritture apparte- 
nenti al medeCmo tribunale - Su queda accufa , 
cui il calunniatore fi dudiò di dare quella migliore 
apparenza che feppe di verità , il Ven- Vecchio , 
che allora era in età di 16. anni , fu per ordine 
dell' Adedòre del a. Offizio arredato dagli ahirri , 
c da a. Pantaleo, dove abitava, condotto full’ ora 
del mezzodì per la drada papale al a. Olfizio, fe- 
guito da una turba di popolo ìmmenfo , accorfo 
ad uno fpettacolo cotanto inalpettato e nuovo • 

II. 11 beato Giufeppe punto non fi turbò per 
uno ai drano avvenimento , che tanta infamia 
gli poteva recare appredò gli uomini ; anzi fa 
veduto andarfene colla faccia ilare , e ferena , e 
con una fomma modedia e umiltà; perocché, 
com’egli poi didè, ripenfava allora ai viaggi, 
che Grido fece nella fua Padìone , e ringrazia- 
va il Signore , che gli dedè queda mortificazio- 
ne per li fuoi peccati; e riguardandola come una 
grazia fpeciale di Dio , pregava di cuore S. D. M. 
per chi glie l' aveva procurata . Ginnfe al s. Offi- 
cio il fante Vecchio , e fedutofi Ibpra di un ban- 
co nella fila dell'Adèdbre, fubito placidamen- 
te a’ addormentò ; tant' era la quiete dell' ani- 
mo fuo , e la tranquillità della Ina cofeienza— , ! 
Nel qual tempo fu veduta da tienni la fua fac- 
cia cinta da raggi, e rifplendente di luce, ren- 
dendo cosi Iddio fiipernalmeiite tedimonianza 
del bel candore dell' anima di quedo fuo Ser- 
vo , opprellò dalle calunnie de' lijoi perfecutov 
Set. Rate* T. II. 
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ri . Frattanto il Cardinal Cefarini protettorc_# 
dell' Ordine delle Scuole Pie fece codare ai tri- 
bunale del s. Offizio , come il beato Giufeppe 
era del tutto innocente dell' accufa datagli , e 
volle che in una delle fue più magnifiche carroz- 
ze ritornane come in trionfo alla fua abitaaione 
di s. Pantaleo , donde era dato levato ; come d< 
fatto fegul folle ore ai. dei!' ideila giorno , av- 
vegnaché con molta ripugnanza del nervo di Dio, 
il quale quanto fi rallegrò dell' ignominiofa fua 
carcerazione , altrettanto fi rattridò di quedo 
trionfo della fua liberazione. 

I). Ma non per quedo fi perdè d' animo il mal- 
vagio P. Mario , nè abbandonò l’iniquo dilègna 
di perfeguitare , e d' opprimere il fuo fanto Gene- 
rale . V era nella Religione un certo P. Stefana 
Cherubini , fdegnato anch’ elfo contro del beato 
Giufeppe , perchè a motivo delle fue gravi man- 
canze l' avelie privato dell' offizio di Procurator 
generale . UnitiC adunque infieme quedi due adu- 
li e maligni ReligioG, cominciarono adefagerare 
appreflo dell’ Afièflòre del s. Offizio , e degli altif 
loro protettori l’ infufficienza del beato Giufeppo 
a più reggere l' Ordine delle Scuole Pie , perchè 
la fua decrepita età l' aveflè, dicevano eS , ven- 
duto dolido , e infenfato ; e tanto diflèro , e tan- 
to s'adoperarono e colle frodi , e colle calunnie , 
e con ogni forra di male arti, che finalmente 
ottennero , che nel 154}. il bealo Giufeppe fofle 
per ordine del fommo Pontefice fofpefo dall’ uffi- 
zio di Generale , e deputato un Vifitatbre apodo- 
lico con quattro Affidentì , il primo de' quali era 
r ideflb P. Mario . All'annunzio di queda Ponti- 
ficia determinazione fi vide il bealo Giufeppe 
darfene con volto lieto e contento , godendo 
d’ elfere (gravato del carico di Superiore , che 
tante volte aveva inutilmente tentato di depor- 
re . Egli pregava folamente Iddio , che la depu- 
tazione del Vifitatore cadefiè in perfona aman- 
te della giudizia , e della verità , e cui foflè a 
cuore il pubblico bene, c l’amore de’ poveri, 
ne' quali dalle Scuole Pie tanto vantaggio ridon- 
dava. Piacque al Signore d'efaudire per queda 
volta i voti del beato Giufeppe. Concioflìachè 
fu eletto Vifitatore il P. Agodino Ubaldini della 
Congregazione Somafea , il quale ben predo s'ac- 
corfe , e chiaramente conobbe eflère manifeda 
calunnia quanto fi diceva contro di qnel fanto 
Vecchio , e tutte le difeordie , e tutto il male de- 
rivare dalla malignità del P. Mario , e di qual- 
che fuo aderente . Ma appena egli ebbe dati a 
conofeere quedi fuoi fentimenti , che quegli deffi, 
i quali avevano procurato d' ofeurare la fama_« 
del beato Giufeppe , tentarono d'annerire con 
impodure anche quella del Vifitatore . Laonde 
quedi volendo godere della fua pace , dopo 
avere fatta alla Congregazione del fanto OiSzio , 
dove pendeva qued' adare, una veridica relazio- 
ne vantaggiofiffima alle Scuole Pie , a al lènto 
Fondatore , dimilè fpontaneameale il carico ad- 
V dof- 
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dofllitogli , DÌ più volle impiccUrfi in Cmile 
nego2Ìo . 

I4> Quindi ebbe principio il trionfo della ini* 
<)uità, e quella durilBmt prova, a cui volle id> 
dio mettere la virtù del beato Ghrfeppe , pri- 
ma di coronarla eternamente nel Cielo . Il Padre 
Mario lieto per la rinoniìa fatta dell' uffizio di Vi- 
lìtatore dal P. Ubaldini, fece furrogare in luogo 
del medeiimo un Religiolb d’ un altr' Ordine fuo 
amiciifimo , e cui fi fapeva non piacere il nuovo 
lllituto delle Scuole Pie , onde fu facile ad ognu- 
no il prevedere qual farebbe fiato 1* efito di que- 
tta vifila . Il nuovo Vifitalore adunque inficine 
col P. Mario , prefi in roano tutti gli affari della 
Religione , punto non penfarono a toglierne i dit 
ordini, poiché non v’ erano, ma bensi ad in- 
trodurveli graviffimi . Fomentarono le difcordie, 
fufcitarono le antiche e già fopìte pretenfioni 
de' laici di efière promoffi agli Ordini fieri; ed 
cfircitarono verfo tutti quei , che loro non ade- 
rivano , una fiiperba , e tirannica dominazione • 
11 berfaglio principale però della furiofi rabbia 
del P. Mario era la venerabile perfona del nottro 
Beato, ch'egli pure avrebbe dovuto amare, e 
venerare come padre. Gli tolfe fubito dil^ttofa- 
mente tutti i libri , appartenenti alle Scuole Pie; 
e uno fra gli altri , in cui il Tanto Fondatore ave- 
va di propria mano regìfirate le più importan- 
ti memorie, e le più illufiri , e edificanti azioni 
d' alcuni fuoi Religiofi , glie lo fece fatto degli 
occhj in mille pezzi ■ Proibi a tutti i Religiofi 
d' accoftarfi alla fila camera, e fe taluno trafgre- 
di va il divieto, era fubito con approvazione del 
Vifitatore , mandato via da Roma . Lo privò 
eziandio del Segretario , che l' ajutava a fcrivere 
le lettere ; e gli vietò d'ufcìre di cala fenza-, 
chiedergli ogni volca il compagno , eh* ei gli 
aliègniva a tuo capriccio , e da cui voleva poi 
rifa pere ogni tua minima parola . £ il Tanto Vec- 
chio in quelle , e in tutte le altre coTe , per 
dure edaTpre che foffèro, fi moftrava ubbidien- 
tìffimo a qnefio Tuo iniquo Superiore , e col fuo 
efempio, e colle parole ancora cTortava gli altri 
Religiofi a fare lo fieflò . 

15. Ma quanto più il Tant'lTomo s'umiliava , e 
foffriva ; tanto più il Tuperbo fuo perfecutore di- 
veniva feroce , e inumano . Non parlava mai 
cofiui a quel buon Vecchio , che non lo chiamaT- 
fe or ipocrita , or gahbamonio , or baìorio , or vcc- 
xhio riìttbtanbHo , e itnpa'iyjao , e ora in un mo- 
do, ora nell'altro nonio carìcaflè di vituperi , e 
d’ ingiurie . Gn giorno fra gli altri elfendo andato 
a trovarlo nella fua camera , dopo aver vomita- 
to contro di lui ogni fotta di villanie: Ti darò, 
foggiunfe , tanto dafne, che ti voglio far morire 
in una prigione . Al che l'umile e manfuetoSer- 
vo di Dio placidamente rifpofe : Sari quello, thè 
Iddio vorrà , ni piu , ni meno., Piacefe a Dio , che 
folle da tanto da farmi far peni ten\a de' miei peccati ! 
divete aominciate, ma nsg finirete . Alle quali paro- 


le piene d' ammirabile manfuetndine, e umiltà, 
corrifpondevano perfettamente le azioni . Peroc- 
ché etlèndo fiate date al fant’Uomo da alcuni Tuoi 
amorevoli certe copiofe limoline , acciocché fe 
ne valeflè a procurarli le fue giufte difefe contro 
le calunnie , e le oppreflìoni , che gli erano fat- 
te , egli in vece di farne quell' ufo , le diede con 
eroica generofità nelle mani dell' ifleflb P. Mario, 
fuo perfecutore - 

16. Intanto ciò che il Santo dille in quella oc- 
cafione al P. Mario , eb' egli aveva cominciato , ma 
ebe non avrebbe fmto , non tardò guari a verifi- 
carli in una maniera , che vifibilmente mollrò 
il terribile gafiigo di Dio fopra di quel malva- 
gio- Non era ancora compiuto un anno, da che 
egli infieme col Vifitatore tiranneggiava la fua— • 
Religione , e in mille modi flrapazzava il finto 
Fondatore ; quando una puzzolente ed orrida 
lebbra lo ricopri tutto da capoa'piedi. Appe- 
na il beato Giufeppe rifeppe la malattia di que- 
fio infelice, che fubito, con molto fuo dilàgio , 
fi portò da fan Pantaleo al Collegio Nazareno , 
dov' egli dimorava, per vilitarlo , e dargli contraf- 
fegni della fua fincera benevolenza . Non volle 
il mìferabile infermo ammetterlo, il che non im- 
pedì, che il fant'uomo non tentallè più altre 
volte ( benché fempre indarno ) di vederlo, e 
che non mandalTe almeno ogni giorno a fiipere— , 
nuove di lui, e che non faceffe eglifiefib, e non 
facefiè fiire anche pubblicamente orazione per 
lui , maflìme per impetrargli dal mifericordiofo 
Signore un vero, cCncero ravvedimento. Ma 
pur troppo ( o terribili giudizj di Dio l ) non ne 
appari in quel mifero indizio alcuno . Vedendo- 
li egli già filile porte della morte, altro penfiere 
non ebbe,fe non che d'ordinare, che il filo corpo 
non folte efpofio alla pubblica villa nella Chiefa 
di s, Pantaleo , avendo vergogna dell’ orribile 
deformità , a cui la lebbra 1' aveva ridotto ; e che 
in luogo fuo foilè furrogato il P. Stefano Cheru- 
bini , ficuro che quefii avrebbe fedelmente fegui- 
te le fue tracce . Goti egli fini miferamente I fuoi 
giorni con indicibile cordoglio del beato Giu- 
feppe, che non potè a meno di non piangere 
amaramente una al funefta morte • 

17- Gliamici del defunto P- Mario, opiutto- 
fio i nemici delle Scuole Pie , e del loro Fonda- 
tore, precurarono appunto, che per compimento 
dell'opera già ideata il Padre Cherubini (ucce- 
delleal mentovato P. Mario- Al qual effetto il 
Vifitatore fubito lo dichiarò Vicario generale—, 
dell'Ordine, e lo conduffè in fan Pantaleo per 
farlo riconofeere come tale da tutti quei Reli- 
gioii, dando loro ad intendere, che per pochi 
giorni folamente doveva durare quell' utfizio . 
Non s’ arrenderono qae' Padri alle perfuafioni 
del Vifitatore , non potendoli indurre in conto 
alcuno a riconofeere per loro Superiore chi pe* 
fuoi misfatti era flato già privato dell’ulfizio di 
Procurator generale , e da due Capitoli generali 

dichia- 
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dichiarato Inabile a qualunque carica della Reti* 
gione. Allora Tambmofo P. Stefano Cherubini 
agitato da' rimord della Tua coicienza > e pieno di 
rpavento , fenza fapere il perchè » corre nella ca* 
mera del beato Giuléppe , e gtttatolégli a* piedi » 
cerca da lui ajuto , e conforto • 11 Servo di Dio 
con eroica cariti tofto 1* abbraccia » io folleva da 
terra » con amorevoli parole lo confola , lo con- 
duce dove erano adunatigli altri religiofi» cal- 
la prefenza loro egli è il primo a riconofcerlo 
per Vicario generale dell' Ordine , e col Tuo efem- 
pìo , e colle fue parole induce tutti gli altri a 
fare lo fteflb • Di chi mai non avrebbe cattivato 
l'animo, e guadagnato il cuore un atto di tanta 
manfuetudine ? E pure il P. Cherubini niente 
cambiate da quel di prima , unito col P.Vifitato- 
re, non trattò punto meglio il beato Giufeppe 
di quello, che aveitè fatto il P* Mario • £' in- 
credibile lo fcon volgimento cagionato da que- 
fti due iftrumenti della pazienza del Servo di Dio 
alle Scuole Pie, le quali in foftanza dalVìlìra- 
tore fì volevano onninamente diftrutte : ed|in- 
credibili egualmente fono le calunnie, eie im- 
pofture fparfe contro del beato Giufeppe , e le 
ingiurie , e mali trattamenti , che gli furono 
fatti* Ma egli Tempre intrepido , e pienamente 
raffègnaco al divino volere, altro non Coleva rif- 
pondero a chi di quelli Tuoi affiri gli ragiona- 
va , che quede poche parole ; Lafeiamo fare a Dio « 
i8. Si vide finalmente dopo tre anni , dove 
andava a parare quefta vifita • S* adunò nel mefe 
di Luglio del 164)* la Congregazione particolare 
deputata dal fommo Pontefice per quedo affare, 
e in edà fu rìA>luto , doverli mantenere nel Tuo 
dato le Scuole Pie , e reintegrare all* uffizio di 
Generale il beato Calafanzio , col qual mezzo fi 
farebbe ricompoda ogni cofa , e tutte le turbo- 
lenze avrebbero ceffkto • Qual fofle l' allegrezza, 
e la contentezza di quei buoni ReUgiod , e di 
tutte le perfone dabbene , allorché fi rileppd una 
tale rifoluzione , fe lo può ognuno agevolmente 
immaginare . ÀU* incontro il Vifitatore, e i ne- 
mici diquedo nuovo Ordine facendo gli ultimi 
sforzi per ottenere la defiata definizione , impe- 
trarono dal fommo Pontefice , che , avocata a 
(eUcaufa, fofpendefle la pubblicazione della ri- 
foluzione della Congregazione ; e fra tanto per 
mezzo di perfone potenti , e d' nna relazione 
fatta dal Vifitatore piena di calunnie edtfalfitè, 
affai diverfa da quella fatta prima po' Cardinali 
della mentovata Congregazione , giunterò al loro 
intento , cioè , che l'Ordine delle Scuole Pie 
ridotto foffe a femplice Congregazione di Preti 
fecolari , del tutto fimiie a quella dell' Oratorio 
fondata da t. Filippo Neri , e foggetta agli Ordi- 
nar] de' luoghi ; che neffhno foiTe più ammeffo a 
farvi i voti folenni , e che foffe permeffo a chi 
gli aveva già fatti di paffìre a qual altra Reli- 
gione gli ìoffè piaciuto , Allorché quedo decre- 


to nel mefe di Marzo del 1646,. fu letto pubbli* 
camente alia prefenzg del beato Giufeppe , 
de' Tuoi Religiofi, il Servo di Dio intrepido, e 
codinte, alzandogli occh) ai Cielo, diffe quel- 
le parole del fiinto Giob : Dominui dedit , Dowtinut 
éhHuUt fficuf Domino pìaeuit , iufoBum eft, ft m- 
men Domini èe$tediBum • 

19* Piacque al Signore di prolungare a quefto 
Tuo Servo l' efercizio della pazienza ancora per 
due anni, ne* quali ei fu cofiretto e ad afcoltare 
continuamente i gemiti de'fuoi buoni difcepoli , e 
a vederne una gran parte difperfi , molti ellèndo 
ritornati alle cafe toro , e molti avendo fatto paf- 
faggio ad altri Ordini religiofi* li Canto Vecchio 
però in mezzo a tante fenfibiliffime calamità A 
mantenne Tempre con animo fòrte , e generofo ; 
incoraggiò i Tuoi a dar Caldi nell' intraprefo gene- 
re di vita , aflìcurandoli , che fi farebbe una vol- 
ta calmata la tempeda , e che le Scuole Pie fareb- 
bono ritornate al loro primiero dato ; nè mai 
fi raffreddò nella carità verfo de' Cuoi perfecatori , 
della quale anzi diede fra gli altri due luminofif- 
fimi efemp] * Uno fu , che effóndo venuto a mor- 
te quafi all* tmprovvifo quel Vifitatore, che ave- 
va procurata la didruzione delie Scuole Pie , egli 
ne parlò con lode, evolte che i Tuoi Religiofi 
fuffragairero I' anima di lui , come di uno , che 
era dato loro Superiore • L'altro fu, che ilPa- 
dre Cherubini coìto dall* ideffò male di lebbra, 
che aveva data la morte all* infelice P* Mario , 
umiliandofi lòtto la mano di Dio , che lo per- 
cuoteva, mandò dal Collegio Nazareno, dove 
dimorava , a s. Pantaleo a chiedere perdono al 
beato Giufeppe de* molti e graviffìmi torti fatti- 
gli* Ah sì, rifpofe il Servo di Dio a chi gli fece 
qued'idanza, ab sì, che gli perdwo di cuore, co* 
me dtjidero , che Dio mi perdoni i miei peccati • 
Qpindi andato in perfona a trovare 1* infermo , 
e rottegli in bocca le parole , colle quali gli 
voleva chieder perdono, l'abbracciò, lo baciò : 
Eh che non ho avuto , gli diffe , figliuol mio , g/òr- 
no pih lieto , nì pm giocondo di quefìo . Ho chieHn 
j'empre al Signore la votlra eterna falute , e ora h 
prego, che fino all* ultimo refpiro vi conjèrvi 
buona volontà , che v* ha data» Nè tralafciò alcun 
fegno d'amorevolezza, e di cridiana carità ver- 
fo di quel povero infermo , fino a tanto che non 
ebbe renduta l'anima a Dio. 

IO. Era ornai matura pel Cielo qued* anima, 
purgata già come l'oro nel fuoco delle tribolazio- 
ni , e lungamente efercitata nelle più fublimi 
virtù cridiane • Sul fine pertanto del mefe di 
Luglio del 1648. fu il beato Giufeppe foprapprefo, 
dopo una dolorofa ferita fattali in un dito del pie- 
de per avere inciampato in un faffò , da un acuto 
dolore di fegato, e da un* ardente febbre conti- 
nua , che internamente lo bruciava * Nel tempo 
della malattia, che fu di un mefe incirca, re- 
citò Tempre, e quando non potè più da fe meJe- 
V % fimo , 
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fimo y fi fece leggere <fa altri ogni giorno le 
Ore canoniche ; quali ogni giorno ricevi i'au- 
guftiffimo Sagramento deir^ucarìftia con grande 
conforto del liio fptrito ^ e fa ai paziente , che 
anche in mezzo a* pià cocenti ardori del male non 
diiTè mai parola di lamento, fotfenendolo il Si* 
gnore colla Tua grazia , e con fegnalati celefti fi* 
Tori , che durante quefta malattia gli compar- 
ti . 11 di 3|. d* Agofto gli fu amminìffrato li fan- 
liflìmo Viatico , ch'egli ricevè con tali fenti- 
menti d'umiltà, di compunzione, e di carità, 
che chi vi fi trovò prelònte non potè per la 
tenerezza ritenere le lagrime • In quella occa* 
fione egli diede a'fuoi Religio/ì molti falutevoli 
avvertimenti ; raccomandò loro in modo fpe* 
ciale la divozione alla fantilfima Vergine, della 
quale egli era fiato Tempre divotiifimo; gli efor* 
tò a ftar faldi nella vocazione loro, alficurandoli 
di bel nuovo , che le Scuole Pie , farebbono fia- 
te reftituite allo fiato primiero d’ Ordine religio- 
fo . Da quel punto in poi fiette Tempre il finto 
Vecchio con gli occh; , egualmente che coU'ani- 
tno rivolto al Cielo , anfioTo d* andare ad unirfi a 
Crifio , di cui fi ^ceva in quel tempo leggere 
la Paflìone, come fi ha ne* fanti Evangeli I t ti* 
cevuto la fera de* 24* del medefimo mefe il fa- 
gramento deU'efirema Unzione, falle ore cinque 
e mezza delia notte , come aveva predetto , pro- 
nunziando tre volte il dolcilfimo nome di Gesù, 
placidamente s* addormentò nel Signore , efiendo 
in età di 92. anni quali compiti. Incredibile fu 
il concorfo di perfone d'ognt ordine, che anda- 
rono a vxfitare il Tuo corpo, efpofto nella Chiefa 
di s. Pantaleo, nella quale occafione il Signore 
lo glorificò con molti miracoli , come aveva ^tto 
anche in vita , e comeprofegu) a fare in apprello, 
verificando eziandio la predizione da lui fatta in- 
torno alle Scuole Pie, le quali furono da Aleft.VlI, 
con Tuo Breve de* 24. Gennajo dei 1656* ridotte a 
Congregazione con voti femplict , com'erano fia- 
te a tempo di Paolo V., e tredici anni dopo, 
cioè nel idfip. furono da Clemente IX. refiiiuite 
al primiero fiato dì Religione con voti lolenni • 
La Tanta memoria di Benedetto XIV. pubblicò il 
Breve della Beatificazione di quefio Servo di Dio 
ai iS* d' Agofio del 1748*, e nel corrente an- 
no 1767. fe ne farà , a Dio piacendo , la folenne 
Canonizzazione • 

Ammiriamo , e adoriamo la condotta fa- 
pìentiffima di Dio vcrfo quefio Tuo Servo fedele 
nel permettere , che un* opera da lui intraprefa 
per gloria Tua, e pel bene de'profiimi, e che 
gli era cofiata tante fatiche , e follecitudini , 
fofieinun momento per la prepotenza, e mali- 
gnità de* Tuoi avverfarj quali eftinta, e ridotta 
al niente • Volle Iddio per mezzo dì quefie dure 
prove perfezionare vie più la virtù del beato 
Giufeppe , il quale nel tempo fiefio, che fuc- 
combè alla forza de* Tuoi ìngiufti perftcutori | 

(1) Lue, 17. IO. 


ebbe largo campo d* efercitare l' umilti , la ca. 
rità , la pazienza, e la perfetta raflegnazione , e 
conformità al dieino volere . Qjiindi impariamo 
anche noi a' raSègnarci al volere di Dio, fe tal- 
volta vediamo da'maligni attraverfate, e impedite 
quelle opere, che per buon fine, e con retta in- 
tenzione erano fiate da noi intraprefe j e conlide- 
riamo eflerquefia moire volte un’ occalìone d’ac- 
quittar maggior merito apprefib Dio , e di eferci. 
tare le fopraddette virtù , le quali purificano l’ a- 
nima, e la rendono gradita, e accetta nel cof- 
petto del Signore . Che fe all’ oppofio piace a 
Dio di dare un felice fuccellb a qualche noftra 
opera buona fatta col fuo ajuto , a lui attribuia- 
mone tutta la gloria, come li dee, ricordando- 
ci fempre di quelle parole dette da Crifio a' fuoi 
Difcepoli: mreff fatto tutto ciò, che t'ha 

comandato , diti : ‘^foifamo fini inutili * . 

28. Agofto . 

S. AtSSSANDRO Vesc. d’ Aj-essahdria, 
bS* Alessandro Vescovo 
DI Costantinopoli. 

Secolo IV. 

Le notijie di quelli due Santi yercovi pr^i dagli Auteri 
comem^anet fi trovano raccolu dal Tillcmont , cioi 
di s. Altjfandro d* AlcJTandria nel lom. a, ^ c di s. Alcf 
fandrodi Cofijntinapoli nel tom.T. dille Memorie ptr 
la fiona eectefiafiica . 

F iorirono nel medefimo tempo due infigni 
Vefeovi dello ftellò nome, e celebri ambedue 
fingolartnente per aver combattuto il moftro 
dell’ Ariana erelii nella perfona , che lo partorì , 
cioè in Ario medefimo . Uno di quefti fu 1. Alef- 
fandro Vefeovo d’ Alefiandria , del quale fifa 
memoria nel Martirologio Romano ai ad. di 
Febbraio j 1’ altro fu a. Aleflandro Vefeovo di 
Coftantinopoli , il cui nome è regiftrato nel fud- 
detto Martirologio ai 28. d’Agofio . 

1. S. AlelTandro d' Aleiiàndria era fiato alle* 
vato nel clero di quella gran Chiefa folto i fan- 
ti Vefeovi Teona , Pietro, ed Achilia ; ed ap- 
profittandoli de loro efernpi , e delle ifinizìoni 
loro condufiè una vita del tutto lodevole , e fi 
nudrl della verace dottrina da Crifio infegnati 
agli Apoftoli, e dagli Apofioli , e fpecialmente 
dall' Fvangelifia a. Marco tramandata allaChiela 
d' Alefiàndria . Egli era di un naturale alili man- 
fueto , ed amabile , liberale con tutti , e maflìms 
co’ poveri } fornito di molto ingegno , e di una 
feda , e maravigliofa eloquenaa . Per quefttj , 
cd altre prerogative, che lo facevano rifplen- 
dere qual luminofa fiaccola nel clero Alet 
bndrino , elTendo vacata quella Sede per l a . 
morte dia. Achilia, feguita probabilmente circa 
r anno 311, fu egli eletto a riempierla; e la 
. nuo- 
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naova dignità fervi minbilmente a dar nuovo 
luftro , ed aumento alle virtù > che egli aveva 
portate fu quel fubiime trono • La condotta^ 
pertanto, eh* egli tenne , fu piena di prudenza, 
edifavieaza, e gli acquiftò la dima, e I* amore 
del Clero , e del popolo • Ma fopra tutto fì vide 
fpiccare in lui lo zelo delia Fede, e della dot- 
trina ecclefiaftica , virtù , che conviene si bene 
a chi è pallore e maedro delle anime* 

3. Ebbe il s* Vefeovo ne* principi del Tuo go- 
verno da combattere contro lo fcìfma de* Mcle- 
ziani , e contro Ì*ere6a de’Marcioniti ; i quali non 
lardarono di dargli moleflia , e malHme i primi, 
che sfacciatamente lo calunniarono appreflb 1* 
Imperatore, benché fenzafrutto, perche la no- 
torietà , e r evidenza della Tua virtù fu fulHcìen- 
te a dileguare tutte le accufe, che gli furono 
oppofte • Ma il maggior dolore , che avelie il 
notlro Santo , fu quello di veder forgere nella 
fteflà fua Chiefa TAriana empietà. Era Ario Paroco 
d* una Chiedi d'Aleflàndria , e per tal modo iigno- 
reggiato dallo fpirìto d'ambizione , che pretende- 
va di elTère eletto Vefeovo della città in luogo 
di s. AieUàndro • Soffrendo però di mal animo , 
che quelli gli folTe dato preferito , concepì grand* 
invidia contro di lui, onde cercava con fopraf- 
dna malignità r occaiioni di fcreditarlo , eipre- 
tedi di cenfurarlo . £ perchè la purità della fua 
vita non dava luogo a qualfida minimo fofpetto 
per conto de'coilumi , perciò T iniquo pensò d* 
attaccarlo futla dottrina ; ma volendo farlo paf- 
fare per un eretico, cadde egli delTb nell* erefia* 
Conciofliachè riprendendo in s. Aleilàndro la dot- 
trina , che il Santo infegnava , eflere cioè il Fi- 
gliuolo di Dio uguale al Padre , e della tlenà na- 
tura , e follanza con efiòlui , egli cominciò a 
fpargere l'empia fua dottrina, con cui negava 
la divinità dei figliuolo di Dio fatt’uomo, con 
altre orribili bellemmie , che ne venivano in con- 
feguenza* 

4. Avvertito s. Aleilàndro della moftruora^ 
empietà , che Ario andava infmuando e in pub- 
blico , e nelle private converfazioni, tentò col- 
la dolcezza , e con maniere degne di un padre 
amorofo , di ridurre quefto mifero traviato fui 
buon fentiero, lo chiamò a fe privatamente, 
Pinfirui , Tefortò , e lo pregò a riconofeere il Tuo 
errore* Nè ciò badando , tenne due conferenze 
di tutti i fuoi Eccleliaftici , nelle quali Arlo ebbe 
la libertà di difputare, e campo d'afcoltare le 
autorità , e le ragioni , che Io convincevano 
della fallìtà e novità del fuo dogma • Ma riufeen- 
do inutili tutti quefti ed altri tentativi, e Ter- 
rore prendendo piede ogni giorno più»il Santo ra- 
dunò in Aledàndria nel 319* un concilio di circa 
cento Vefeovi delTEgitto, a cui intervenne Tiftef- 
fo Ario , il quale non £i arrofst di ratificare le ,fue 
bedemmie,onde fu da quella fagra adunanza ana- 
tematizzato con tutti i Tuoi feguaci .( Si vide per- 
ciò Ario obbligato d* abbandonare ÀleKàndria , 


ma non già il fuo errore , che anzi lo portò nella 
Paledina, e nella Siria , infettandone molti, fra* 
quali V* erano alcuni Vefeovi, e altre perfone 
qualificate* S. Aleffandro infegui Terelia anche 
in quelle parti , fcrivendo lettere a que* Vefeovi 
per cvvìfarli degli errori d* Ario, e di quanto fu 
tal propofito era feguito in Aleifandria Ma non 
ebbero quelle lettere tutto quel felice fucceflb, 
che fi poteva defiderare> perocché quelTereftarca 
guadagnò molti al fuo partito , e fra gli altri Eu- 
febio Vefeovo di Nicomedia, nella qual città fa- 
cevano di quel tempo T ordinaria loro dimora 
gl* Imperatori dell' Oriente * Quelli parziali d'A- 
rio prefero con calore la difeft di lui , e de* Tuoi 
perverfi dogmi , e fecero ogni sforzo , perche 
Tempio erelìarca folTe relfituito alla comunione 
ecclefiailica , al qual fine ottennero dalT Impe- 
ratore Coilantino una lettera in fuo favore in- 
dirizzata a s. AlelTaiidro * 

5. Ma il Ginto e coraggiofo Vefeovo , cui nef- 
funa cofa premeva più dell' onor di Dio, e della 
purità della dottrina, lungi dall' arrenderli a_^ 
tante e si poderofe follecitazioni , fcriHè una let- 
tera , che lì chiamò e quella inviò a tutti 

i Vefeovi dell* Oriente, e forfè anche a Roma, 
in cui fi conteneva Tefpofizione della dottrina 
cattolica della Chiefa intorno alla Divinità di 
Gesù Grillo, e la confutazione ^delT Ariana em- 
pietà • Molte altre lettere lo zelante Prelato 
fcriiie fu tal propofito tanto circolari, quanto a 
perfone particolari, delle quali al tempo di s. £* 
pifanio , che villè nel medefimo fecolo, fé ne 
confervavano fino al numero di fettanta , fra le 
quali una delle più celebri è quella inviata 
s. Alcflàndro Vefeovo di Collant inopoli , eh* è 
pervenuta fino a noi * In eflà non fole apparifee la 
profonda dottrina del s. Vefeovo d* Aleifandria , 
ma eziandio il fuo ardente zelo , e il coraggio in- 
vitto per la difefa deila verità • Conciofliachè do- 
po avervi efpoilì i punti della Fede cattolica , fu* 
quali era molTa quefiione da* nuovi eretici , fog- 
giunge : 7 à/; /ò»9 le cofe , che noi injègniamo , tali 
quelle , che frediebiamo : tali Jono i dogmi apofìo^ 
lici della Chiefa , pe* quali (amo appareecbiaìi a^ 
morire , nulla turando le violenxp , e i tormenti , 
thè fi minacciano i fuoi , e i noFIri nemici • 

6« Ma non oflante quelle follecitudlni e dili- 
genze del fanto Vefeovo, Terefit Ariana per le ca- 
bale de* feguaci di ella fi andava ogni giorno più 
dilatando , e ferpegglando da per tutto i onde 
fu d’uopo venire alla convocazione del celebre 
Concilio Niceno tenuto T anno 32;. Avvegnaché 
f* Alefiàndro fofle allora molto avanzato negli 
anni, pure giudicando eflèr cofa più importante 
fervìre la Chiefa, che vivere più lungamente , 
intraprefe quel lungo viaggio per andare a com- 
battere i nemici della Divinità di Gesù Crifio • 
Tutta quella fagra adunanza , compofla di tre- 
cento diciotto Vefeovi i più celebri ed illuflridelT 
Voiverfo, proyò un* allegrezze grande nel vedere 

que- 
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<{uefto fanto 6 venerabile vecchio, e fece molti 
applaufi al fao coraggio, perchè fi folle efpofio 
a tanti incomodi pel bene delia ChieCi , e per 
rintegricà delU Fede* Egli fece nel Concilio e 
per la dignità della fua Sede , la prima di tutto il 
Mondo dopo la Romana, e per la fila fiinfitè , 
e dottrina, e per aver condotto feco il grande 
(ant* AtanaCo , allora fao diacono , la più nobile 
comparlai laonde fucila lettera, che da quel vene* 
rabile conCelIb fu fcritta a tutti! Fedeli dell* K- 
gitto , fi diceva , che a. AlclTandro era fiato non 
folo partecipe, ma ancora il tnaefiro , e il fi* 
gnore , ed il regolatore autorevole di quanto s*era 
fratto nel Concilio nella folenne condanna dell* 
Ariana erefia , e degli oftinati feguaci di ella. 
Così egli fé ne ritornò alla fot Chiefa carico di 
gloria, e di meriti, accolto dal Tuo clero , e dal 
popolo con grandi dimoftrazioni di fiima, e_^ 
d'amore* Ma di lì a pochi mefi fu afialitoda 
mortale infermità , che lo ridu(?e ben prefio agli 
efiremi • Stando in procinto di render 1* anima 
a Dio, cominciò a chiamare ad alta voce Ata* 
nafio , che fin da giovanetto egli aveva allevato 
apprefio di fé, come i* è detto nella fua Vita 
ci X, di Alaggio rifila prima Raccolta, S. Atana* 
fio s’ era afièntato pel timore d* elfer fatto Vefco- 
vo, onde in vece tua rìfpondeva un altro, che 
pure fi chiamava Atanafio ; ma il morib )ndo 
Vefcovo non badando alla rifpofia di quell' Ata* 
nafio , feguìtò a chiamare Atanafio ; e accortoli 
finalmente della fua aficnza , difie con ifpirito 
profetico: Tu pcnf^ o Atanafo^ di faharti colla 
fuga, ma la Juga non ti gioverà ; volendo con ciò 
lignificare, che Iddìo gli aveva rivelato , dover- 
gli Atanafio fiiccedere nel Velcovado , come poi 
avvenne con gran vantaggio , e gloria non folo 
della Chiefa AlefiUndrina , ma di tutta la Chiefa 
cattolica* Con quefio ai nobile tefiamento morì 
il grande s*AielTandro nel non Capendoli pe- 
rò il giorno precifo della fua morte* 

7* Emulo della virtù , e dello zelo di quefio 
ùnto Vefcovo fu l'altro Canto ALESSANDRO 
Vefcovo della città di Bizzanzio,cfae dal gran Co - 
fiantìno fu poi nominata-Cofiantinopoli • Quelli 
dopo aver date prove ilUtfiri della fua virtù nel 
lungo fervizìo, che aveva preftato alla fiia Chiefa 
diCofiantinopolijfu fiirrogato nel vefeovado deila 
medefima a a* Metrofane morto nel ji). o 314* 
Era egli allora in età dì 75* anni , ma fornito di 
tal robofiezza, che con molto vigore potè go- 
vernare quella Chiefa in tempi ditficiiifiimi per lo 
fpazio dì 2}. anni* Quanto bene egli adempiefie 
tutte le parti d' un ottimo pafiore , fi può racco- 
gliere da* magnifici elogj , che dì lui hanno fatti 
a. Gregorio Nazianzeno, e altri uomini illuftri 
di quella fiagione • 11 fuddetto a* Gregorio , il 
quale fi gloriava di feguire la fua dottrina , e di 
camminare folle tracce de*fuoi efèmpj , lo chia- 
il grande u AlefarMo » 1* ornamertto deìlj^ 
Chiefa di Coflantinopcli , il genero/ò atleta, e il 


predicatore Wufire della fanvgima Trinith . Air i 
lo appellano ua uomo d* una gran pietà, e dotato 
d:l vero e fanto timor di Dio * Altri lo qualifica- 
no per un Vefcovo fanto , e ammirahile , la cui 
memoria era in bentdiyone * Altri finalmente lo 
annoverano fira i più gran Vefeovi del fuo fecola , e 
lo celebrano come uomo ripieno de* doni , e dellc^ 
grave apoHoliebe, e veramente divino , Ora quefio 
ai degno e sì lènto Prelato eccitato das.Alefiandro 
d'Alefiandria con quella lettera , di cui fi è parlato 
qui fopra, a Ceco unirli per far la^erra alla na- 
feente empietà di Arto, intraprele quell* opera 
con tal vigore» e sì valorofamente combattè per 
la purità delia Fede , che febbene inCoftanttno- 
poli vi forièro molte perfone potenti alla Corte, 
che proteggevano, e promovevaoo i Tuoi erro- 
ri , pure 1* erefia non fece gran progreifi nella fua 
diocefi , fintanto ch'et viric ; ma la Fede cattolica 
fu lempre la dominante, e gli Ariani furono co- 
ftretii a tenere in privato le toro conventicole . 

8. Non rìufcì però al Santo d* impedire , che 
Ario non ritornatfe alla corre , e che i Vefeo- 
vi fuoi parziali , e feguaci de* fuoi errori non 
s* adunarièro io un conciliabolo nella fierià cit- 
tà di Coftantinopoli , come avevano fatto prima 
io Gcrufalemme . Ma così difpofe Iddio per da- 
re occafione al Canto Vefcovo di coronare la Tua 
gloriofa carriera con un più illufire trionfo dell* 
empietà» Concioffiachè tornato Ario inCofian- 
tinopoli , i Tuoi fautori , che erano molti e po- 
tenti , tentarono con dolci e foa vi maniere d’in- 
durre s. Aieriandro a riceverlo nella fua comunio- 
ne , ma egli ricusò afiblutamcnte di farlo ; e 
perchè alcuni non bene accorti gli volevano per- 
fuadere , efièr cofa lodevole Tufare in tal con- 
giuntura manfuetudine , piacevolezza , e com- 
pafiìoRe , rifpofe : che 1* ìngiufia manfiietudine , 
che s'ufarie con Ario ofiinato, e pertinace ne’fuoi 
errori, farebbbe una vera crudeltà per infinite 
altre perfone , e che nè la giultizia, nè le leg- 
gi della Chiefa comportavano, che fi violarie quel 
ch'egli medefimo , e tutto il Concilio Niceno, 
al quale era intervenuto, aveva ordinato . Non 
efiendo riufeita la cofa per quella firada agli Aria- 
ni , ne tentarono un* altra , e fu dt minacciare il 
Santo , che 1* avrebbero depofio dal Vefeovado , 
e ^rto mandare in efilio dall* Imperatore* Ma 
nè quefie » nè altre minacce atterrirono il Santo , 
pronto e rifoluto di fofiVire tutto , piuttofioche 
tradire la caufa di Dio, e della Chiefa. 

p. Ma fe non temeva il Santo le minacce de* 
mali, che rirguardavano la fua perfora, non po- 
teva però diriìmulareU pericolo, acuì vedeva 
efpofta la Chiefa di dovere un giorno per le ca- 
bale degli Ariani fofirire qualche violenza per 
parte dell'Imperatore , il che gli cagionava^ 
grand* afflizione * Mentre il Santo fi trovava in 
quefio fiato. Iddio mandò in fuo foccorfo il fa- 
mofo t* Giacomo diNifibi, il quale lo configliò 
4* intimare a* Fedeli un digiuno di fette giorni, 
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€ d* efortarli a ricorrere anitamente al Signore , 
acciocché non permettere la profanazione della 
fuiChiefa coll* eflere in quella ammeflb Tempio 
e abbominevole Ario , come fi diiTè nella Vita 
del mentovate a. Giacomo di Niiìbi ai 15. di Lu» 
gito ntUa prima Raccolta • Fa puntualmente efe* 
guitoil fuggerimento di a. Giacomo, e a. Alef* 
ftndro fi rinchiufe nella chiefa, detta della Pace, 
dove palliò alcuni giorni, e alcune notti conti- 
nue fenza prender cibo , e proftrato a* piedi dell* 
altare, con gran fervore , e con lagrime racco* 
mandando a Dio T onore della Tua Chiefa • Frat- 
tanto T Imperator Coftantino ingannato dalle^ 
frodi degli Ariani , e da una equivoca profeflìo* 
ne di Fede fatta da Arto , chiamò a fe a. AlelTan* 
dro , e gli comandò di fiendere la mano ad un_^ 
uomo, che cercava di falvarfi( coti egli penfava, 
e cosi parlava d* Ario ) e di riceverlo nella fua 
comunione • S* adoperò il Santo per far conofce* 
re a Coftantino le frodolenii maniere , e T efpref* 
fioni equivoche d*Ario , ma inutilmente j anziché 
montato in collera T Imperatore contro di lui 
glifi! forza tacere , epartirlène. 

IO. Fra gié fiHato , che il giorno feguente, 
che era la Domenica , dove/Tè Arìo eilère intro- 
dotto folennemente nella chiefa maggiore di Co- 
fiantinopoli , fenza che punto avelTè giovato la 
ripugnanza , e refifienza del lènto Prelato , cui 
gli Ariani colla folita loro impudenza diflèro: 
Siccome a tuo difpetto h venuto Ario aCofian* 
tino{K>li f così a tuo difpetto domani in quella 
tua chiefa interverrà a*divini mifier; • Il Santo 
adunque privo d’ognl umano foccorfo, firitirò 
nella chiefa, e colla faccia fui fuolo, e col cor- 
po per terra a pie dell'altare con finguliì, 
con lagrime fu udito da un prete nomato Ma- 
cario , che fece orava , fare quefta orazione: 
Se domani jlrio ì per infcrtenire alla /agra adu^ 
nan%a , v/ prego , e Signore , di fiiogliermi dai /r- 
^ami di qufJlavitQy e di non confondere il giufìo in* 
feme coir empio « Ma fe vi degnate d* aver ancor 
fietk della voflra Chiefa {e J'o bene, 0 Signore y 
che non mancherete d* averla ) mirate alle Juperhe 
parole degli jiriani , nè vogliate permettere Ì* eh* 
Mohrio della voSlra eredità^ Fatta ch'egli ebbe 
quefta orazione > fi ritirò nella fua cala molto fol- 
Jeciro dell'avvenire, ma pieno di fiducia nella 
bontà, e onnipotenza divina* 

1 1. Gli Ariani intanto conducevano il loro Ario 
come in trionfo per le più frequentate firade di 
Cofiantinopolì , quali per invitare il popolo a 
concorrere la mattina feguente al folenne ingref- 
io, ch’egli doveva fare nella Chiefa. Malddio 
umiliò i fuperbi , che confidavano nelle loro for- 
ze > e nella potenza del fccoto , ed efaudi gli um»> 
H,che in lui confidavano , e principalmente fant' 
AIefTandro,e s. Giacomo diFliùbi « Conciofiìachi 
mentre Ario pieno d'arroganza, e di fafio , e 
aer.endo difeorfi impertinenti co* Tuoi feguaci , 
aindava cosi girando per la città, o fofiè la fera 


prima del tramontar del Iòle, o la mattina fe- 
guente nelTandar che faceva alla Chiefa ( nel che 
gli antichi Scrittori non fono tra loro concordi} 
fi fenti fiimolato da una naturale necefiìti, on- 
de chiefe fe lì vicino vi folle luogo a propofiro 
per un un tal ufo . Glie ne fu additato uno , do- 
ve appena fu entralo , che crepò per mezzo, 
come un altro Giuda , mandando fuori dal fiio 
corpo le inteftina , la milza, ed il fegato, e in- 
fieme la rea anima. Tardando egli ad ufeire, 
entrarono In quel luogo i fuoi amici, e con_. 
loro grande fpavento io videro in quel miferabi- 
le fiato • Si fparfe in un momento la fama di tale 
avvenimento per tutta la città ; e s. Alelfandro 
con gran fefia celebrò quella mattina ì divini mi* 
fier; in compagnia di tutto il popolo cattolico , 
non già perché godefiè delia difgrazia di quclTem* 
pio , ma perché la riguardava come un effetto 
della divina Provvidenza a favore della fua Chic- 
fa , • della vera Fede . Così quello fanto Vefeovo, 
dice s. Gregorio Nazianzeno , che aveva colica 
fue parole sbandita dalla fua Chiefa T empietà 
Ariana , ne tenne altresì colle fue orazioni lon<> 
sano T autore • Poco tempo lòprawilTe a quello 
celebre avvenimento il gloriolo Vetcovo di Co- 
fiantinopoli , elTcndo andato a ricevere in Cielo 
la meritata corona nello fielfo anno , in cui feguì 
la morte d'Arìo, cioè nel ^J6. , ellèado in età 
di anni* 

Beati quelli fanti Vefcovì , ì quali avendo sì 
generofamente combattuto per l'onore di Gesù 
Grillo, vero Dio , e vero uomo , e per la dife- 
fa delle verità della fua Religione , hanno già da 
lui ricevuta T ineffàbile ricompenfa deile loro 
fatiche, e delio zelo, rr.ofirato per le medefi- 
me verità ! V elempio loro dee fervìr di confor- 
to a tutti quelli , che combattono per le verità 
della Religione, o fia in materia di dogma, o 
fia di cofiumi , acciocché non fi perdano d'ani- 
mo , fe loro accada d'olfere maltrattati, lace- 
rati, e perlèguitati s poiché ia verità, benché 
per qualche tempo offufeata ed oppreifè , pura 
alia fine trionferà , ed elfi confeguiranno dal Si- 
gnore un* amplifijma ed eterna mercede per le 
loro fatiche , e perii patimenti nel fofieneriao 
difenderla generofamente fofferti . AIToppotto 
l'infelice e funefio fine dell’empio erefiarca-.* 
Ario riempia d'on filmare terrore, e fpavento 
coloro, che accecati dalle loro paffìoni s'ofti- 
nano a difendere, e a propagare Terrore, e talvoU 
za ancora a lacerare, e perléguitare quei, che 
coraggiofamente $' oppongono alle loro falle , 
.icandalofe, ed erronee opinioni; perocché efis 
pure o lofio o cardi proveranno i terribili gafti- 
ght di quel Dio , che effóndo l’eterna , ed effèn- 
Itale verità, odia ed abomina ogni falfité, ed 
errore, che fia contrario alle fue Untiffìine leg- 
gi • £' vero , che non Tempre , anzi rade volte 
Iddio efercita la fua giufiiaia vendicativa inque- 
0 Mondo , di snodo che , come offerva s. Ago- 
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ftino ) /bvente avviene « che coftoro menino 
tina vita tranquilla « e muojano con pace nel lo- 
ro letto » e fieno anche dopo morte onorati e lo- 
daci • Ma è altresì vero , foggiunge il Tanto Dot- 
tore , che ia morte de* peccatori opinati nel male 
ì peffima net co/^etto del Signore ; e cb*e[Ji come peno 
pecco ed inutile /òno in un fubito recipe e gettati ad 
ardere nelle pamme eterne dell* Inferno ; licco- 
me al contrario la morte de* giupi » comunque 
apparirci agli occhj degli uomini» è J'empre pre~ 
‘ijofa davanti a Dio » dal quale riceveranno la co- 
rona d* una gloria inedabile» e immarccfcibile • 

29- Agoflo . 

S. SlOOHIO Apollinarb Viscovo» 
Senio V. 

Li notici* delia Vita di queflo Santo ^ che p ricavano 
quap tutte dalle ine Opere , Jono pare compiiate dagli eii- 
ton delie \/nidtpme òpere , e dal TiUemvHt nei tomo 
delle fui Memorie e:clepaPi:ke . 

L Afantità della vita» la quale rifplende in un 
foggetto alTai illudre agli occhj degli uomi- 
ni , è per la Chiefa » fecondo che oflerva a* Ago- 
stino» un motivo di particolar allegrezza» per- 
chè è più gluriofa in tal cafo la vittoria » che da 
Ini fi riporta del demonio » e perchè i fuoi efemp; 
fogliono eficre a molti d'eccitamento» e di li- 
molo ad imitarla* Perciò è degna difingolar ve- 
nerazione la memoria di s. Sidonio , in cui Temi- 
nenza delle criftiane virtù fi vide accoppiata con 
quanto vi può eflère di più fplendido e lutnìnofo 
nel Mondo • Egli era d'una famiglia nobiliffima 
delle Gallie » nella quale fembra che foflèro co- 
me ereditarie le principali cariche del Romano 
Imperio. Concioffiachè e il bifavolo» e l’avo 
Tuo» che fu il primo de* fuoi antenati» che ab- 
bracciale il Crifiianefimo » furono Prefetti del 
Pretorio delle Gallie ; e il padre Tuo dopo efière 
Rato Tribuno > e Segretario di Stato giunfe anch* 
efib alia medefiina dignità fotto V Imperio di Va- 
lentiniano 111 . Da quella nobllifiìma profapta^ 
nacque Sidonio nella città di Lione ai 5* di No- 
vembre circa Tanno 430.» e gli furono pofti i 
nomi di Cajo » Sollio , Apollinare » Sidonio , col 
qual ultimo nome» fecondo l'ufo di que* tempi 
egli era comunemente chiamato . Sì tofto che 
glie lo permife Tetà, s'applicò egli allo Audio delle 
umane fcienze fotto eccellenti maeftri » e per la 
vivacità del Tuo ingegno vi fece tali progreffi » 
che ben prefto acquiftò la fama d'uno de' più 
dotti ed eruditi uomini» che fiorifero a quella 
Ragione • Nella poefia poi » e nella eloquenza 
giunfe a tal credito » che fi giudicava comune- 
mente non efiervi alcuno » che potefiV con eflb- 
lui gareggiare • £ di fatto egli diede in qucRo 
genere prove forprendcnti d' abilità fingolarc^» 
perocché fece all' improvvifo alcuni poemi » e 
qualche orazione con tanta felicità » che altri 


ancorché abili non avrebbono con molto Rudio 
fatto altrettanto • Allorché fu venuto il tempo 
d’ accafarfi » prele per moglie Papianilla » figliuo- 
la d' Avito» che nel 445. fu innalzato alT impe- 
rio» e di ella ebbe quattro figliuoli • 

a. Intanto la nobiltà divenuta più illuRre per 
queRo parentado con un Imperatore » e accom- 
pagnata da una feienza eminente » generò nell* 
animo di Sidonio T ambieione di giungere alle 
più fublìmi dignità dell' Imperio» e di fuperare 
in onore tutti i fuoi antenati. Pretendeva però 
di giugnervi a coRo delle fue fatiche» e della 
Tua applicazione allo Rudio» la quale era ai feria» 
e per lui ai geniale» che qualora fi trovava in com- 
pagnia di perfone» che delle fcienze non fi dilet* 
taifero» gli pareva d' edere in un'orrida foUtudi- 
ne • Laonde fi proteRava di vedere con naufea 
que* nobili oziofi» ed infingardi» che marcivano 
nelTozio, e nelle fregolaiezze » in cambio di 
affaticare per renderli abili ad efercitare le cari- 
che convenienti alla loro nafeita e condizione. 
Di fatto gli riufeì il Tuo intento • Perocché non 
folo ebbe T onore» che gli folte innalzata in Roma 
nel portico» ovvero nella biblioteca di Trajz- 
no una Ratua di bronzo laureata, come a poe- 
ta infigne» ma di più fotto T imperio di Majo- 
riano egli ebbe la dignità di Conte » e fotto 
quello d'Anttmio nel 468. la carica di Prefetto 
di Roma, indi la dignità di Patrizio • La vita 
eh* egli conduceva fra tanti onori » era del tutto 
irreprenlibile agli occhj degli uomini , ma non 
V* appariva punto dì quella umiltà» e di quella 
pietà » che fi conviene a un difcepolo di Gesù 
CrìRo , qual dee efiere ogni CriRiano . 

Ma quanto mai ammirabili» eìncompren- 
fibili fono le vie del Signore fopra de* Tuoi Elet- 
ti l Sidonìodopo aver efercitata con fomma lode 
la prefettura di Roma , fi parte da queRa capita- 
le dell* Imperio, e filTa la Tua abitazione in O- 
vergne» intefo a provvedere ai bifogni di quel 
paeie » ov* egli aveva molti beni » infcRato allo- 
ra , e da ogni parte circondato da' Borgognoni • 
In queRo mentre» cioè nell' anno 471. viene a 
vacare la fede epifcopale d'Overgne» detta poi 
Ciermont , e il popolo » e il clero concordemen- 
te T eleggono per loro Vefeovo . Quanto una tale 
elezione gìungelfe nuova a Sidonio » ognuno fe 
lo può agevolmente immaginare • Egli vi refiRè» 
fe nearrofsì» pianfe; ma finalmente per timo- 
re di non e^ere difubbidiente alla voce di Dio» 
vi fi foggettò » e ricevè TOrdinazione « Se ne ral- 
legrarono allora molti Vefeovi illuRri delle Gallie» 
e fingolarmente t. Lupo , celebre Vefeovo di Tro- 
jes » che gli fcrifiè una lettera piena non folo d* ef- 
preffionidi giubbilo» ma ancora di fàggi avverti- 
menti » mollo adattati per chi dalla condizione di 
laico , e di laico Rato Tempre immerfo negli af- 
fari del fecolo» veniva innalzato al grado emi- 
nente di Vefeovo • Io rendo grafie » egli dice» # 
Cetit Cripo » che v* ba chiomato òi SocerdoT^o » per 
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e^/re una lampada in J/racle , f il firÌf£HO , e U 
eonj'ola’tjone dflia Cbieja fua fiofa , nelle prefenti 

tribolaìjoni i (he da ogni parte la/cuotono 

Indi gli rammenta le cofpicae dignUi fecolarì , 
delle quali era flato onorato, e poi foggiange: 
Ora è cambiata l* ordine delle eoj'e • Voi di frejente 
tenete il primo luogo nella eaj'a del Signore $ il qual 
luogo fi dee mantenere non gii collo fpletidoredi un 
fatlojò trattamento i ma piuttoHo con un abhafiameato 
finterò di [pirico , e coll* umiltà di cuore più profon- 
da • Voi fiete fuperiore agli altri , e pur non dovete 
tenervi per fuperiore ad alcuno j amj dovete confi- 
derarvi inferiore al più piccolo di quelli , cbe vi fono 
td effere difpoflo a baciare i piedi di colo- 
ro , che per l* addietro avrefte [degnato d* avere [otto 
de* voBri piedi, ^^(fina co/a può innalzarvi più, 
ebe V abhaffamento , e 1 * umiltà di Gesù Critlo • Fi- 
nalmente lo eforta ad applicarli con fertetà atrii 
umili, e laboriofi ufHa; del Tuo apoflolico mini- 
fiero , e principalmente a quello d' ìtlruire il Tuo 
popolo , acciocché non paja , eh* egli abbia.* 
avuto pili d'abilità, e d'ardore per le cofe del 
Mondo, che per quelle del Cielo* 

4. Ricevè fan Sidonto quelli avvertimenti di 
s. Lupo con un Tommo riCpetto , e come una ru* 
giada , piovuta dal Cielo per innadiare l’ aridità , 
com'egli dice, della Tua ignoranza ; e glirirpofe 
con tali fenttmenti di umiltà, che danno ben a 
conofeere , come Iddio gli avefTe di già riempiu- 
to 1' animo di quella fublime , e fondamentale 
virtù, la qual doveva fervire, per purificarlo 
da ogni macchia , e per follevarlo ad un'emi» 
nente fantità . Egli adunque rìfponde a t. Lupo , 
ringraziandolo, che fi fia degnato di rivolgere 
fopra di lui uno fguardo della lua carità, e dopo 
avergli dati quegli elog;, eh' erano ben dovuti 
ai fuo gran merito , per cui anche più che per la 
fua anzianità di 45. anni di Vefeovado , era te- 
nuto da tutti i Vefeovi come padre, e maeflro, 
cosi parla di femedehmo: Voi dunque , che fiete 
la norma de* coHumi , e il [oslegno della virtù , vi 
fiete con [anta affabilità e dolcei^a abboffato a tocca- 
re in certo modo colle voUre efòrta%ioni le ulceri di 
un verme difpregevole , come fon io , Co* voHri av- 
vertimenti avete rifocillata l* anima mia digiuna, 
e debole -, e per effetto della voflra abbondante cari- 
tà vi fiete degnato d* infegnarmi quoi effer debba la 
mia umiltà . Afa pregate Iddio , atcioecbè una vol- 
ta io mi ravvegga , dapoichè mi trovo opprejjò da un 
sì grave pefò, che m* è flato impoflo , Io, che tut- 
tavia continuo ad effere per mia mi fèria peccatore, 
mi trovo nella necefptà di dover ora pregare per li 
peccati del popolo • . . Ora io , che fono il più indegno 
di quanti vivano fopra la Terra , fono coflretto di 
dire agli altri che facciano quel , cb* io rteufo di fa* 
te',c comandando ciò , cb* io non adempio, vengo 
a pr oferire contro me medefimo la fenten\a della mia 
condanna , 

5. Né folamente apprclTo i. Lupo cosi umil- 
mente piangeva s. Sidonio le Tue (pirituali mife* 
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rie, e la fua incapacità a portare il grava pv(o 
del Vefeovado, ma ad altri amici fuoi eziandio 
fcriveva co' medefirni fentimenti di profonda 
umiltà • Poiché Gesù CriHo , feriva egli ad un fuo 
amico , fi degna di guarire le infermità umane , e 
di correggere lavila degli uomini , iq volentieri gli 
prefento la marcia delle mie piaghe , e gli [copro il 
fondo , e tutta la eorruifone della mia eofeienga • 
E ad un Vefeovo : Tal è la mia iniquità, che ap- 
pena la fòrys delle voflre erayoni può rimediare alle 
colpe , eh* io continuamente commetto • Mi ricordo 
delle mie paffute iniquità , dall: quali non può effere 
f carica la mia cofeienys , fe non a cofio di pianti , 
che hanno ancor da durar lungo tempo • E prega un 
altro Vefeovo a foccorrere colle Tue orazioni un* 
anima, che vede i fuoi mali , e che ad ogni mo- 
mento trema per la rimembranza d'una vita 
degna d* ogni gaftigo • In fomma tale e tanta fu 
la collernazione , in cui ùpo(c l'umile Servo di 
Dio per quello Vefeovado , che ne contraile una 
grave malattia, dalla quale riavutofi cosi fcrilTe ad 
un fuo amico: Oppreffl datiamole della miainfelice 
cofeiemp , fono Hato dalla violenxfl della febbre ri- 
dotto alle porte della morte, perchè m* è flato im- 
porlo quello gruviffiitto pefo del Vefeovado , effe adone 
io del tutto indegno perocché debbo infégnare agli 
altri prima d* avere imparato , e predicare il bene 
prima di farlo : laonde , mifero me ! fono fimile ad 
un albero flerile , che non producendo frutti d* opere 
buone, altro non poffò dare che fòglie, cioè parole^ 
Pregate Qto per me , acciocché , avendomi il Signo- 
re refUtuita la fanità , non fia la vita , che mi rerla 
del corpo , il principio della morte dell* anima mia • 
6 , Da quefia umiltà , come vera e (incera 
eh’ ella era, nafeeva in a. Sidonio il difprezzo di 
fe medefitno, e delle cofe fue , e un gran deiide- 
rio di fiarfene, per quanto era pollìbile, feono- 
feiuto agli uomini , e fepolto neirofcorità ; lìc- 
come diede a conofeere allorché s. Eufronio 
Vefeovo d'Otun gli fcridè pregandolo a voler fa- 
re non fo qual Opera fopra la fagra Scrittura, o 
altro fpirituale argomento • A tal richieda rif- 
pofe s. Sidonio: lo non ho né V abilità d* efiguire, 
né la temerità d* intraprendere /* opera , che mi prò - 
ponete , ^f^n potrei fare quel che voi mi dite , fenyi 
rendermi colpevole d* arroganza, e fett\a cffénicre 
la convenienti, efféndoio un vecchio peccatore, e un 
nuovo Eeclefiafiieo , ed effenio così carico di colpe , 
come fono fprovvifio di fcienxa • Ovunque aniaffe 
quefià mia opera , fi farebbero te rifate d* un autore , 
come fon io . vogliate adunque di gray a far 

violenta ài mio pudore, e lafcìatemi almeno la con- 
folayone di fiarmene najcofo nella mia ofiurità^ 
ChefeTumiltà lo riteneva dal metter mano a 
comporre Opere fagre , la cognizione, ch'egli 
aveva degli obblighi d’un Vefeovo, lo allonta- 
nava dal farne delle profana , anzi avrebbe dclì- 
derato , che molte fue compo/izioni fatte prima 
d’ elTèr Vefeovo , fodero del tutto abolite* Cosi 
dal punto eh' ci ricevè la fagra Ordinazione ri- 
7 ^ nun- 
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nanzlò aJlapoefis9 dichùrandofi farergMafxin» 
dilla gravità dei pta wtìaifieTa V oceuparf in 
fmih leggirevj^e e che per lui era venuto il tempo 
t di jerivere eoft ferie , e di penfart^ 
fiutioiio alUvita eterna i che a lafciar e di Jè memo^ 
f/«, giaecàè dipo la morte i* hanno dape/are le no» 
Bre opere ^ e non i noBri opu/coli, cioè s^efamU 
narà come fiamo vifluti > non come abbiamo 
icritto • 

7« Per la qual ragione egli nè anche vol- 
le prendere a (crivere la ftoria de'fuoi tempi, 
benché ne foiTè pregato da un certo Leone, uo- 
mo afl^i ragguardevole , e rniaiftro d* Eurico Re 
de* Viligoti ,che allora occupavano una gran par- 
te delie Gallie . La mi a prof {pone y die* egli, er<t 
è di non penfare ad altro , ebe al culto di Dio \ la 
tuia arnkixione è d* abbipàrmi i e la cogniiioue , che 
ho della mia inju_^cien\a , e del mio poco merito , mi 
Bimola a tlarmene najcojo • Confiderò affai meno 
gficllo , che oravedo accadere fotti de' miei ccclf , 
di quello che fpero per l' avvenire i ni pen/ò più ad 
aequ'fiiirmi fama colle opere de! mio ingegno finche 
vivOy nè dopo morte* Oltre di ebe y fegue a dire 
a. Sidonto , lo fcrivere la Boria de'fuoi tempi non è 
iofa y che convenga a un Ecclefiafiieo , perchè o hi fo- 
gna mentire y e adulare y e ciò troppo difdice a un 
ntiniBro del Santuafio y » fi riprende il vizfo colta 
necefiaria libertà y e t* incorrono gravi pericoli , maf 
fime tn una Bagione , in cui è come paffuto in coBu- 
me dir male degli EsclefiaBici , di maniera che fe le 
opere toro non eccedono la mediocrità , fi dice , eh' ejfi 
fono fiupidi e infenf'ati ; fe poi fono alquanto eleganti 
e pulite y fi tacuoiiO di prefunifone , e di vanagloria . 
Dapoichò dunque a.bidonio fu fatto Velcovo , 
i fuot tludj non furono fe non che (acri • Ei tolto 
fi diede alla lezione , calla meditazione delle di- 
vine bcritture , per indi trarre il nudrimento per 
Taoima fua, c per le anime alla fna curacom- 
tneiH; , alle eguali, come buon Padore , frequente- 
mente amtnitiiftrava la divina parola con ona.^ 
grazia , ed eloquenza mirabile, (peiTo infittendo 
nelle (uè omciic fuUa occeintà della vera e fin- 
cera compunzione del cuore , per ottenere col fa- 
gramento della Peniienza il perdono de* peccati. 

8 . Le parole del Tanto Vefeovo erano tanto 
piCietr.caci, quanto che erano animate dal vivo 
cTempto di tutte le virtù , che in lui rilpleiv 
devanp . Appariva a chiunque lo trattava , o an- 
che Lo mirava, non folo la Tua umiltà, la quale 
s* è già veduto quanto folle profonda , ma anco- 
ra la Tua mortificazione , ipeciilmenre nel fuo 
trattamento, da cui era sbandito cotto ciò, che 
fentiva del (afio , e del lufib • Perocché, com* egli 
fcriveva ad un (ecolare Tuo amico , uomo di 
grand* efirazione » chi è nel noBro BatOy cioè di 
N'efcovo , può ben cadere in qualche colpa di n'gìi» 
geKTjt j ma per ^» az/a dì Dio non lo vedrete fùperho 
e fathfò • Frequenti erano i Tuoi digiuni , eilendo 
Tolito digiunare in tutto i*anno un giorno s), e 
1 * altro no, oltre i digiuni comandati dalla Chie- 


fii . Al digiuno andava unita Torazione , nella 
quale rpargeva copiofe lagrime per placare Io 
Ùegno di Dio a favor Tuo, e del Tuo popolo • 
In iomma io tutta la Tua vita, dice a. Gregorio 
TuronenCe, fi vedeva rifplendcre un' eminente e 
fingolare fantìtà , Alia quale certamente dava un 
gran lufiro la maravigliofa Tua carità verfo del 
proifimo • Concioffiachè non v'era alcuno, che 
a lui ricorrere per qualfivoglia bifogno, che non 
ne partile foilevato , e contento. Fino gli Ebrei 
rifeuotevano da lui nelle occorrenze loro una ca- 
ritatevole afiìtlenza , come apparffee da una let- 
tera di raccomandazione , che a favore d* un di 
cofioro fcrifiè ad un Vefeovo ne'feguenti termini : 
fXi raccomando un Giudeo y non già che io approvi 
l* errore , nel quale queBi infelici perifeono ; ma 
perchè non fi dee di fper are ajfAutamente d' alcuno di 
loro finché vive y potendo fino alla morte e fere da 
Gesù Crifh illuminato , c convertito • Ora anche 
coUcro pipino avere ne* loro inter egi temporali delle 
ìitigiuHei voi adunque mentre impugnate la pnfi* 
dia di queBo mifer abile , potete ben difenderne la 
perfona • Le Tue limofiae poi in benefizio de* po- 
veri erano per coti dire lenza limiti , di manie- 
ra che era tenuto dagli amici Tuoi anzi prodigo, 
che liberale ; ma la maflìma , con cui egli fi rego- 
lava in quello propofito , era : che il diBribuire 
i beni a' poveri è un raccogliere, e che lericcbe^tg* 
che fi pofeggono y fono d' edtri , enoBro fàìamctite i 
il l^cn ufo y che fe ne fa . 

9. Ebbe altreti s. hidonio un largo campo d*efer- 
citare la fua carità in occafione, cheTOvergcie 
era del continuo infefiato da'Vr/igott, nazione 
non foto barbara ed Inumana, ma anche Ariana 
di religione • Il Tanto Vefeovo , che nulla più te- 
meva , quanto che la fua città cadeKb in potere 
di cofioro , procurò di placare lo fdegno di Dio , 
dal quale ben conolccva venire un tal fiagello . A 
quetio effetto egli introdulTe leKogaziont, delle 
quali era fiato autore s. Mamerto, Vefeovo di 
Vienna , come t* è detto nella Vita del medefimo 
Santo agii li. di Maggio , a fine d* eccitare per tal 
mezzo il popolo alla penitenza . Ma non piacque 
al Signore d* elaudire Interamente le orazioni 
del Santo \ perocché febbene Overgne non foife 
prefa da*Vingot» per ifiàlto , coma ne fu più 
volta in pericolo, e per confeguenza non folle 
nè anche meda a Tacco; nondimeno fu loro ce- 
duta per trattato nell’ anno 475. Entrato Eurico 
Rede’Vificoti in pofiTelTo d’Overgne, ne fcac- 
ciò a. Sidonio , e lo rilegò nel cafiello di Liviana 
dodici miglia difiante da Carcallòna , città della 
Linguadoca, dove fcffr» gravifitmi incomodi , e 
quello parttcorarn'>cnie , com* egli dice in una 
lua lettera , d’avere avuic vicine alla lua camera, 
dove fianco dalle vigilie fi ricoverava la fera per 
prendere un poco di ripofo , due vecchie femmi- 
ne Gote , delle quali fi protefia, che non era^ 
poiTìbile trovarne alcuna nè più litigiofa, nè più 
bevitricc, nè più intetrpeiante « 
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to. Non fu però molto lungo queft'efilio del 
Santo, perocché quel Leone , di cut «*è fatti 
fopra menzione , gli ottenne la libertà di ritoiv 
iure alla (ua diocelì, com'egli fece. Benché il 
fatito Vefcovo allora fodb edremamente afAitto 
per vederfi fotto il dominio de’ Barbari, pure 
non cefaò di governare il Tuo popolo con fer- 
mezza e coftanza apoftolica, facendo argine per 
quanto poteva alla dominante ereHa Ariana • Ma 
prima che compiere la fui carriera. Iddio permt* 
fc, che gli fi follevafie contro una perfecutio- 
ne , la quale fervi a maggiormente purificarlo , 
e a farlo degno d' una più gloriofa corona . In- 
forfcro contro di lui due de* Tuoi preti, i quali 
valendofi dell* autorità de* minillri del regno de* 
Vifigoti gli tolfero ramrniniftrazione della fua 
Chiefa, e lo ridufièro ad avere appena di che 
follentarfi , trattandolo anche in tutto il redo 
nella più indegna maniera • Il Santo fufirì tutto 
con invitta pazienza , e con una manfuetudine 
ammirabile , finché non venne Iddio co'prodigj a 
trarlo fuori dal fuoco di quella tribolazione • 
Uno di quedi preti malvagi a* era vantato di vo- 
lere il dì feguente fcacciare dalla Chiefa s.Sido- 
nio , quando alzatoli la notte per foddisfare a 
una naturale neceffità , mandò fuori dal corpo 
colle vifcere 1 * impuro Tuo fpirito • Onde I* altro 
cattivo prete atterrito dalla morte infelice del 
fuo compagno defidé dal perfeguitare il Santo , 
il quale perciò fu reintegrato nella piena , 
libera amminidrazione della fiiaChiefa. 

II. Ma indi a qualche tempo egli cadde ma- 
lato , e aggravandufi ogni di più la fua malattia, 
volle da* fuoidomedici elTer portato alla chiefa, 
ove lodo concorre una gran moltitudine di per- 
fone d’ogni condizione , che colle lagrime agli 
occh; gli dicevano : Perchè ci ia/ciaSe come pecore 
Jen\a paciere y e come orjatti fenip padre ? E chi 
in avvenire condirà le notlre menti col J'ale della 
fapienjfi , e con Jòavi maniere imprimerà ne* no^ 
Uri cuori il timore del Jànto nome di Dio , nella 
^utja che avete fatto voti Mentre diceva il popolo 
tali cofe , il Tanto Vefcovo , come dando in edafi , 
diiVti^T^n vogliate temere', ecco che vive Aprun- 
ctilo mio fratello y cioè collega nel facerdozio ; egli 
fora vcfho Vefcovo, Così di fatto fegut, benché 
allora il popolo credeliè etiere quede parole del 
Santo piutiodo un fogno, che una profezia, per- 
ché Aprunculo era già Vefcovo di Langres . Poco 
dopo il Santo rendè II fuo beato fpirito a Dio ai 
21. d* Agoiro dell’anno 4ÌI|{. in circa, benché il 
fuo nome fia rcgidrato nel Martirologio Romano 
ai dello deHu tnefe . 

Il Signore Iddio, che tolfe s. Sidonio dì mez- 
zo al Mondo , e dalle cure del fecolo per farne 
un fanto Vefcovo, gli riempì l’ animo d’umiltà, 
la quale fervicome di meaxo compendiolb per 
innalzarlo all* eminenza della fantirà. Beato chi 
ben intende queda verità, eia mette in prati. 
Cai cioè che quanto più l’uomo a’ umilia, tan- 


to più Iddio, fonte d’ogni bene, e donatore d’ogni 
virtù, a lui s’accoda, e lo ricolma delie fue grazie ! 
yuoi tUf dice u Agoftino , che Iddio a te s’ accofliì 
umiliati m yis Ubi propinquet Deus è bumilia te . 
Conciofiìaché , dice altrove il medefimo Santo, 
per giungere aìpo/egò della veraviriìt y non dobbia- 
mo battere altre Brade y che quelle in/ègnateei dal 
noBro Signore Qesù CriBo , il quale efenèo Dio , 
ha conofcÌHto benijfimo quel che convenife alla nofira 
deboleiys * Ora fe voi mi domandate , quali fienv 
qucBe ^ ade , io vi dirò , che la prima è i* umiltà ^ 
la Jèconda è l* umiltà , la feria è l* umiltà ; e quan-m 
te volte voi /òpra dì età m* intcrrogoBe , nan mi 
Bancberei mai di darvi laBefa rijpofla* Teniamo 
dunque anche noi queda drada , umiliandoci, 
come fece s. Sidonìo , colla rimembranza della 
nodra vita pafiàta , e colla confidcraziooe de' 
languori prefenti deli* anima nodra . £ quindi , 
coll* efempto del medefimo Santo , prendiamo 
motivo di fuggire ogni Torta di fado, d’amare 
l'ofcurità , di difprezzare noi dedì , d’implo- 
rare l* a;uto delle altrui orazioni , e di efporre 
a Gesù Grido , come ad unico medico de* no- 
dri mali , le noflre piaghe Jpirituali , e la cor» 
ruyone della noftra cofcienysì e confidiamo nella 
fua infinita bontà , che per un tal mezzo guarirà 
i nodri mali fpiriraali , rimettendoci le nodre^ 
colpe , ci riempirà di grazia , e di virtù in que- 
da vita , e finalmente ci efalterà alle vere gran- 
dezze nell* eternità • 

30. Agofto . 

S. PfiMENlO. 

Secolo IV, e 

Eremo preffo il Rofveido , e tic 
Momunenù greci prtffo il Coulerto fi trovano repijtrati i 
deut , e It a\iont di s. Pttrunio , e il auto è flato con df 
, t rifonatodat TUUmoat ati lum n. 
a file Mtmorét ftpra la /torta ecctefa/lisa . 

I L deferto di Sceti neli* Egitto, celebre netta 
ftoria eccteiiafHca per gt'inCgni Anacoreti, 
che io hanno abitato , non ne ha forfè avuto al- 
cuno , il cui nome fia più famofo nelle Vite de’ 
Padri, di quello di Pemenìo , ovvero Paftore, 
che net Martirologio Romano fotto il di 27. di 
Agofio è chiamato Pemone • Egli nacque circa 
la meli del quarto fecolo, nè fi fa qual foflè la 
fua patria j ebbe fei fratelli , uno de’ quali mag- 
giore di lui a’appellava Anubio , ovvero Anub . 
Tulli e fette quelli fratelli per una parlicolar be- 
nedizione del Cielo, abbandonalo 11 Mondo, fi 
ritirarono nel deferto, per fantificare le anime 
loro colla penitenza , e coll’ efcrcizio delle cri- 
ftiane virtù, nelle quali quanto Pemenio dive- 
nire eccellente , fi raccoglie da diverfi fuoi detti, e 
fatti , de quali a’ è confcrvata la memoria , e che 
noi in parte qui riferiremo. Egli adunque nel più 
fervido bollore della fua gioventù fi diede a inor- 
^ * «ificar 
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tificar la Tua carne con «i aufteri digiuni , che 
pafifhva i due , e i tre giorni > e talvolta le intere 
fettimane fenza prender cibo . Nel che però non 
durò molto tempo ^ perchè , com* egli Coleva di- 
re allorché fu più avanzato negli anni, certi ftra* 
ordinar; digiuni danno paCcolo alla vaniti ; onde 
diceva ell'ere meglio mangiare ogni giorno , ma 
fenza mai levarli la fame > perchè una tal prati- 
ca era adattata ad ogni Corta di perCone , e Ci 
poteva chiamare la ftrada reale, e la più Cicura 
per giungere a Coggettare la carne allo Cpirito, e 
per ìsfuggire nel tempo fiellò ladngolarità , don* 
de naCce la vanagloria • 

a. Cosi ft regolò poi Pemenio neTooi digiuni , 
a* quali faceva andare Cempre unita 1 ’ aftineiua 
dal vino , come da coCa , che a un Monaco non 
cotìvenilTe $ ed era Cua colante mafCma di negare 
al Cuo corpo ogni Corta di ripoCo , e di Coddisfazìo- 
ne non necelTarìa ; eliendo perCuaCo, che il far 
diverCamente CotTe coCa diCpiacevole agli occh; di 
Dio,la quale sbandiva dai cuore il timor del Signo* 
re, come appunto il fumo fa fuggire le api , e che 
rendeva inutili tutte ie altre fatiche d'un folita* 
rio. Perciò aveva torto il Cuo tempo ditlribuito 
in maniera > che perfettamente corriCpondeva a 
quella Cua madima . Concioifìachè , dividendo 
la notte in dodici ore, e in altrettante il giorno, 
egU concedeva quattr’ ore della notte al necedh- 
rio ripoCo, quattro ne impiegava nel lavoro , e 
altre quattro nel Calmeggiare • Nel giorno poi 
lavorava lino all’ora di beltà , da Setta lino a No- 
na leggeva , dopo Nona fi raccoglieva an poco 
d’ erba per mangiare ; al che Cuccedeva 1 * ora del 
VeCpro , e deir orazione della (era. Avvegnaché 
però il Santo venlfle in tal guiCa a mortificare con* 
tinuamentc la Cua carne, pure molto maggiore 
iludio poneva nell* interiore morrificazione de* 
Cuoi affetti , perchè , com’egli diceva, il noftro 
Signor GesùCrilto ci ha ìnCegnato ad uccidere 
non già il corpo, malepadiont. 

3. (luindi è che una delle prime coCe, eh’ ci 
ii Ccolpi nell* animo , allorché abbracciò la vita 
afceiica , fu quella di conliderarli come morto, 
per elTerc ìnfcnfibile a quallivoglia trattamento 
che gli venilie Catto. t^uelto documento gli era da- 
to iiilìnuato dal Cuo fratello maggiore Anubio col 
fatto Ceguente • Stando quelli due fratelli per un* 
intera Cettìmana ricoverati in un vecchio tempio 
degl* idoli , dove era una datua di pietra , Anu- 
bio ogni mattina tirava de’ Cadì in teda a queda 
datua,epoi andava la Cera a chiederle perdono. 
Ai fine della Cettirnana Pemenio chiele ad Anu- 
bio, che coCa avclTe voluto Care col tirare que* 
fadì , e col chiedere perdono a quella datua • /Vr 
atìior 9 c^o,ri(po(c Anubio, ùo /aito qurfìot Pcroctòè 
ditemi in^raya, quella ha ella proferitépa^ 
rota, coverà t* è putto mctlrata in (oliera, quando 
iole ho lanciati eontro que* feffi } 0 pure allorché le 
ho (biefìo perdono , ]c n* é ella forfè compiaciuta ? 
^0 certamente, rifpoft Pemenio. Or coti appunto, ri- 


pigliò Anubio, dobbiamo fare anche noi . Bifogna thè 
ajòmigìiantfi di quella fìatua nè pur noi et nfenti^ 
ma per qualfvoglia torto , e cattino trattamento , 
nè prendiamo vanità dall* onere, eòe et fa venduto « 
Cosi parimente da un altro Abate di quei defer- 
to , uomo di gran Cantiti , gli era dato inCegnt- 
to! Cb* (ffo doveva far cento d* e ffere come un giu» 
mento , il quale nè dice parola quar.d* è battuto , 
nè rijponde mai per qualunque ingiuriagli fi dica» 
4. Pemenio adunque mettendo inpratica que- 
lli documenti, abbracciò una totale moriificazione 
de'propr; Centimentl j ond'era come Cenz’occh; 
per non vedere , e come fenza lingua per non 
parlare degli altrui difetti, né mai giudicava d* 
alcuno ; ma di tutto quello , che vedeva, o udi- 
va fard dagli altri , ne Jafeiava il giudìzio a Dìo • 
£gli era Colite dire, che non d dee diCprczzare 
veruno, benché ù veda manifedamenre operar 
male; perocché Ce ben Sconfiderà la corruzione 
del proprio cuore, d conoCce, che damo capa- 
ci di fare altrettanto, e peggio; e fenonlofac» 
ciaino, attribuire lo dobbiamo unicamente alla 
grazia di Dio . Diceva anche in quello propodto, 
che la fame , cioè il digiuno, e la contriiione de* 
proprj peccati non fanno vedere i difetti altrui ; e che 
non balla non parlare con altri de* mancamenti 
del proffimo, miche non Ce n* ha da parlare nè 
meno dentro di Ce mededmo ; perchè non d può 
dire , che ofTervi con verità il dlenzio , come 
d conviene , chi dentro del Cuo cuore condanna 
il Cuo fratello , benché non proferiCca parola 
contro di lui ; decome all* incc^ntro non s* allon- 
tanerebbe dalla vera regola del dlenzio , chi 
dalla mattina alla Cera parlaife di cole utili, o 
neceifarie . 

Appariva altresì la maravìgliofa mortidca- 
zìone de* proprj affetti di quello Santo nel Cuo 
perfetto diilaccamento da ogni Corta d* intereffe, 
come ti può ben raccogliere da' Ceguenti fatti • 
Un Solitario andando al mercato per vendere i 
Cuoi lavori , che Colevano edere di duore , di 
Cporte, e di caneftri , domandò a Pemenio, 
come d doveffe regolare ; e il Santo glididè: 
^ 7 \^on penfate a vendere la coja più di quel eh* ella 
vale , E fe qualcuno la vuol anche per meno , da» 
tegliela, e amate chi vi fa queHa violenti, fenxp 
punto turbarvi , orattriHarvene, Morebè io andava 
al mercato , non ho mai voluto guadagnar nulla , 
anxi io contava per guadagno mioquelcbevi faceva 
il compratore, È una volta , che un mercante a- 
veva comprate da lui certe Cporte , non perchè 
ne avede di biCogno, ma unicamente per fare 
a lui grazia , e Cervizto ; quando il Santo ciò 
riCeppe , volle Cena* altro indugio, ches’andaC- 
Ce da quel mercante a ripigliar te Cporte , perchè, 
diCs’ egli, non poffo goder vantaggio a Jpefe altrui, 
6 . Come dalia roba , cosi era egli dillaccato 
da* Cuoi parenti , Laonde una volta che Cua ma- 
dre andò per vederlo , egli si toflo che Ce ne ac- 
corte, £ ritirò nella Cua cella; e la madre te- 

nen- 
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neodogli dietro, e giunta aila por ta d* efla cella 
cominciò a piangere , e forpirare , perchè le fi 
volefiè mofirare . Ma il Santo le dillè, che do- 
veva efièr contenta di vederlo per Tempre in Pa- 
radifo, dov'ella pure farebbe giunta più ficora- 
mente, fe avefie mortificato il defiderio , che 
aveva di vederlo fu quella Terra « Un* altra vol- 
ta , che una Tua forella andò tutta afftitta per 
pregarlo, che volefiè portarli dal Governatore 
della provincia, per far mettere in libertà un 
fuo figliuolo, che il Governatore a* era protefia- 
to , che non avrebbe rìlafciato , fe Pemenio non 
andavi in perfona a pregarlo , perchè defiderava 
di vederlo ^ il Santo le fece rìfpondere da un Tuo 
compagno: PeniTnio non ha figliuoli , nè cffìi- 
Xione • Infommail Tuo cuore era morto ad ogni 
affetto terreno , com* egli s* era propello che 
folte colla grazia di Dio , fin dal principio del 
Aio ritiro dal Mondo . E certamente non da du- 
rezza di cuore > ma dallo fpirito del Signore ve- 
niva in lui quello trattamento , chefaceva a*fuoi 
parenti , perchè per altro era egli impailato di 
dolcezza, e aveva vifccre piene di carità in ma- 
niera, che quefia virtù fi può dire, che fupe- 
ralfe in lui tutte le altre . K ben lo provarono 
tutti gli afflitti , e tribolati di fpirito , che a lui 
ricorrevano, e Angolarmente i peccatori , -oty/ò 
de* quali , i fi dee ufarc tutta la carità poffi- 

bile y perché (fono Tue parole) Jè voi riprendete 
ajpramente un peccatore , quand* ei confefia la Jua 
colpa, lo abbattete interamente • ÀÌV incontro j'e 
voi ^li dite : v* ajjìi^iete , jratel mio , ma con* 

fidate in Dio , e Hate ben avvertito di non più pec* 
care, gli fortificate lo fpirito, e gli date coraggio 
a far penitema • 

7 * La fama intanto , che a* era fparfa dell* emi- 
nente fantità di Pemenio , divenuta celebre^ 
eziandio per alcuni miracoli da lui operati , e 
pel dono della profezia , e della diferezìone degli 
fpiriti, che aveva ricevuto dal Signore , tirava 
a lui gran moltitudine di gente, che veniva^ 
per ricevere i Tuoi configli s ed egli accoglieva 
tutti con fomma carità ; e ad uno , che gli diflè , 
che aveva avuto timore , ch'eflendo allora tem- 
po di Quarefima, non gli avefle voluto aprire 
i* ufeio della Aia cella : Jo , rifpofe il Santo , non 
Jò cbiudfT ad alcuno quefla porta di legno , faccio 
beni) il pojfibile per tener cbiufa la porta della mia 
lingua* Erano poi ripieni dicelefle fapienzagli 
avvertimenti , ch'egli dava a ciafeuno fecondo 
il proprio bifogno • Coti ad un monaco, che fi 
conCgliò con eflblui fu gli eferciz; , che doveva 
fare , giacché gli fembrava di non faper far aU 
tio, che lavorare la terra , e dare in limofina quel 
che ne raccoglieva , rifpofe : che la coja andava 
bene , e che in tal maniera continuale • £ per- 
chè vi fu chi rìprefe quella rifpofla , come non 
conveniente ad un monaco , cui non doveva ba- 
dare il coltivare la terra , egli fece conofeere 
coir efperiehza , ebe 1* efigere di vantaggio da 


quel Cale, era lo fle(H> che abbatterlo, e far- 
gli farmene di quel bene, che prima faceva. 
Ad altri , che lo rìchielero del fuo conCglio fu i 
cattivi penfieri, diede perrifpofta, che purché 
fiteneflero come imprigionati , fenza afcoltarii, 
da fe medefiini fvanivano , come appunto muo- 
jono gli animali, fe fi tengono ben chiufi fenza 
dar loro punto d* aria • E ad un monaco , che fi 
lagnava d* eflere in varie gulfe moledato dai de- 
monio con importuni pcni:eri , e tentazioni , dif- 
fe : Che ficcome le mofebe non fi fermano fpra di un 
vafo d* acqua bollente, ma b:nù d'acqua tepida, 
e vi generano i vermi -, così il demonio non può colle 
fue tentaijoni far male ad un monaco fcrvorofo , e 
aceefo del fuoco del divino fpirito e fòlamente da 
noja, e reca danno ad un* anima, che fi lafciafor* 
prendere della tepide^yi nel fervigio di Dio • 

8. Il canale , per cui comunicava Iddio tanta 
fapienza a quello fuo Servo , come apparifee da 
molti altri iuoi detti , che troppo lunga colà fa- 
rebbe qui riferire, era la lettura c la meditazione 
della divina parola , della quale foleva dire : Che 
fiecome V acqua a poco a poco fcava le pietre piit dure, 
coi) la parola di Dio fpeffì letta , o afcsltata , e medi* 
tata ammolli fee finalmente ed apre il cuore , per far* 
vi entrare il timor fanto di Dio* E per confuLr 
quelli, che nel meditar la parola di Dio vi tro- 
vavano poca confolazione , perchè non ne in- 
tendevano bene il fenfo, diceva: Che fiecomL..- 
gV incantatori de*ftrpenti , benché non intendano le 
parole, che dicono ne* loro incantefimi , pure i fer- 
pentì ne provano lafor%p, e la virtù, onde rimuté* 
gotto finte il potere di nuocere : coti encorcké V uo- 
mo non intende perfettamente tl finfo della 5V»77/;»r»i 
fatita, peròi demonj retìano fpeventeti dalla vir- 
tù di quelle divine parole , e fi mettono in figa , 
perché non pojfono refitlere e quelle /agre parole , ere 
Dio ha proferite per bocca de* fuoi Profeti , e de* jh- i 
/Ipofìolì • Iddio lo viiitò con alcune tribolazioni , 
e particolarmente con obbligarlo per due volte 
a ritirarli dal Aio deferto per le ìnfeflazioni de* 
Barbari , che davano il guado a tutto il paefe, 
e crudelmente trucidavano chiunque fi parava 
loro davanti, finalmente carico d'anni, e di 
meriti dopo la metà del quinto fccolo (fenza 
che fi fappU l'anno precifo ) palio agli eterni 
ripofi del Paradifo • 

Profittiamo delle fante maflìme, colla pra- 
tica delle quali quello celebre Anacoreta fantifi- 
cò fe fteflb, e oflèrviamo fpecialmente quella, 
che fu come il fondamento , e il princìpio*, da 
cui derivarono le virtù , eh* egli efercitò in tutta 
la fua vita, di ripuierfi, cioè, e d* e fere cornea 
morto riguardo a tutte le cofi di quefio Mondo * Nè 
alcuno creda » che una tal maflima convenga fo- 
lamente ai monaci, o ai religiofi ; perocché ella 
è adattata ad ogni Crifliano , ficcome ad ogni 
Crifliano appunto la proponeva $* Giovanni Gri- 
foftomo « La virtù crifiiana, dice il Santo, cén- 
ffte nel non avere per tutte le eofe di quefio Mon* 
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do ptii fififi di qwì cU no abbia un eaiavero : t ntlP 
ojfert come un morto fin'payow rifpetto a tutto dà , 
che pud inqualfivo^liamodo mettere a rifebio iaja- 
Iute dell’ anima noflra • /IIV incontro fi dee > Tog- 
giunge il Tanto Dottore, aver vita^ e moto /àia- 
mente per le cofe /pirituaìi , come appunto diceva 
u Paolo: Vivaio ^ non più io, ma vive in meCrù 
fio^* Quet^a mtffimi bene fcolpira tieU* anima 
toglie le armi al demonio, colle quali ci com< 
batte , perchè ie creature , di cui egli fi ferve per 
tentarci , non hanno più forra fopra lo (pirito 
di chi rifpetto ad elle non ha nè amore , nè paf> 
fione alcuna • 

31. Agofto . 

SS- Martiri dell* viti, persecuzioni 
DB* Gentili mossa da Dbcio , 

B continuata da Gallo 
e Volusiano Imperatori. 

Stcelo III. 

Diverft Itiun di s, Cipriano ^ e alcuni fuoiTrauati , e 
una laura di t. Oionifio d" Altjfandna , ripentita da 
Eujeéio Hit fepo Udrò della J'ua fiorja , fono i pnneipa^ 
li monuTHtnù di ^uefia perfeu^tone . ai veda tl mito 
raccolto con fomma aiUgenja dal TtiUmont hìI urto 
tomo atlie fue Memorie ec^tfiafiiche , il Ruiaart nella 
prefazione agli Atti finceù de’ Martiri dal nunt. fO. 

• e il Card, Orfi nel lib.T.della faaStoria cecie» 
fiafiua tom, 4. 

D Opo la morte dell* Imperatore MafGmino 
feguita r annoile., come fi difiè ai 
dello feorfo inefe di Loglio , la Chiefa godè d*una 
tranquilla pace fino a tanto che Decio , ribellatofi 
a Filippo, e nccifolo in battaglia fotto Vero- 
na, e trucidato in Roma 1 * tfltro Filippo Tuo fi- 
gliuolo , a’ufurpò il Romano Imperio; il che 
avvenne fui fine delF anno 249. Prima di quello 
tragico avvenimento. Iddio aveva nioftraro in 
una vifione a a. Cipriano, ibvradare aliaChiela 
una fiera , e pericolofa burrafea ; e Origene pure 
avera preveduto già da qualche tempo, cHère 
vicina al Tuo fine ia pace , nella quale da molti 
anni vivevano iCrifiiani* £ per verità dacché 
Decio fu falito fui trono imperiale , come fé non 
per altro folle fiato follevato alla fovrana po- 
•deftà , che per far la guerra a Dio, iCrifiianifi 
videro ai prefie, e improvvifamente involti nel 
turbine della perfecuzione , che nel medefimo 
tempo feppero e il cambiamento dell* Imperato- 
re, e la rifoluiione da lui prela di efierminarli« 
A ciò a* indufiè 1 * inumano Principe al per J* odio , 
che aveva contro Filippo , il quale non folo era 
fiato fiivorevoliflìmo ai Crifiiani, ma di più fi 
crede, che fulTe fiato egli medefimo Crifiìano ; 
al perchè la crifiiana Religione , a feorno, e a to- 
tale diafacimento deiridolatria, t*era dilatata per 
tutto il Mondo ; al che non ceifarano i laalìgni 


e fuperftlziofi Pagani d'attribuire ie dilgrazie, e 
le turbolenze deli* Imperio . Decio adunque fi 
pofe in animo di fvellere fino dalla radice il Cri- 
fiianefimo , e fi videro con elTolui uniti per Tefe- 
cuzione dell* empio dìlégno , dice a. Gregorio 
Niilèno , i Re della Terra , il fenato , il Popolo , 
e quanto v'era di grande fra i Romani , a'quaii 
V>fio 1’ aggiunfero tutte le città , e gli ordini tat- 
ti dell* Imperìo , i quali a* armarono per abolire il 
nome diGeaùCrifio, ei faoi adoratori. 

2. Nacque tal coofptrazione dagli editti fu- 
riofi e minaccevoli , che Decio fpedj per tutte le 
provincie , ne’quali fi cercava di mettere tanto 
terrore nell* animo de'Crifiiani , che parve , che 
fi dovefle vedere aliori verificata qaella parola 
dell* Evangelio ; C be gli eletti Brfii ^ fe fijje pojfi» 
bile , Jàrebhotio Siati [edotti , E quafi che quelli 
editti affiflì ne* pubblici luoghi non fodero per 
fé mede fimi fiidìcientt a produrre refieito, che 
Decio intendeva, gli accompagnò il furiofo Itn- 
paratore con lettere ai Governatori delle pro- 
viiicie , nelle quali minacciava loro i più ieve- 
rigafiighi, fe col terrore , e con ogni genere di 
fupplixj non cofiringevano i Crifiiani ad abban- 
donare il culto di Gesù Crifio , per abbracciare 
quello degl* idoli. Tanto ballò, perchè tutti i 
magifiratì , mefib da parte ogni altro afiare si 
pubblico, che privato, s* applicafièro unicamen> 
te a far carcerare, e tormentare i Fedeli. La 
fola veduta de’ ferali firnmenti fchierati fotto i 
loro occhj era valevole a riempierli di (paven- 
to . Le fpade , il fuoco , le befite feroci , le fof* 
fit , i ceppi , le catene , le fedie di ferro info- 
cate, gli eculei , {patiboli, le unghie d* acciaio, 
e ogni altro ftrumento dall'umana barbarie in- 
ventato a tormentare , e (carnificare il corpo 
de* martiri, erano i foli fpettacoli , de* quali fi 
dilettaflero gl* idolatri. Somma airincomro era 
la turbazione de* Crifiiani , e incredibile lo feorv- 
volgimento , che de per tutto cagionò quello 
repentino paflaggio dalla tranquillità della pace 
al bollore della guerra • 1 vicini, i parenti, gli 
amici, dice t« Gregorio Niilèno , fi tradivano gli 
uni gli altri; tutti erano fofpetti , nè alcuno po- 
teva fidarfi più deU*attro. Altri andavano a de- 
nonziure davanti «i Megtfirati i Fedeli , altri li 
mofiravano a dito ; altri li cercavano dove cre- 
devano , che avefièro potuto nafeonderfi ; altri 
fotto pretefio delia Religione vellèvano quelli , 
de'quali avevano adocchiate le facoltà. 

3* Quindi ne veniva , ftgue t dire $, Gregorio, 
che i genitori non potevano fidarli della pietà 
de* figliuoli , nè i figliuoli delia naturale affezio- 
ne de* genitori. Erano in ifeompigtio , e quafi 
in una guerra domefticale famiglie:tradìva 11 per- 
fido figliuolo il genitore fedele ; ed accufavi^ 
1* empio genitore il pio e divoto figliuolo ; 11 
fratello infedele obbliando le leggi della natura, 
non aveva orrore di divenir fratricida , col chie- 
dere a* giudici il fiuigue del /rateilo collante 
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Deila pietà • Si votavano )e cafe d'abirarori , e 
il popolavano i deferti • Tanta tra la niolttitidi- 
ne de' prigioni , che elTendone ornai piene le car- 
ceri , Ài d* uopo adattare a un tal ufo altri pub* 
blici edihrj • Non iì vedeva più nelle piazze , 
c nelle pubbliche > o private adunanze la_i 
folita giocondità, ma un profondo ftienzio, e 
abigottimento j vedendofi tutto giorno ora gli 
uni, oragli altri, o ftrafcinati carichi di cate* 
ne agli erganoli , o condotti all* eiiremo fup- 
pli^io. Non avevano i crudeli tiranni nè com- 
padione della tenera età de* fanciulli , nè ri- 
guardo alla canutezza de* vecchi, nè alcun ri- 
rpetto alla virtù , nè alcun* indulgenza per la de- 
bolezza del lelfb ; ma feuza dittinzione nè di 
età, nè di fedo , come fé appunto fi fodè in 
una città prefa d* aifalto , e abbandonata alla vio- 
lenza , fi faceva provare la medefima crudeltà a 
chiunque per la profeifione della Fede criliiana 
fi rendeva odiofb a* demon; , e a* ciechi loro 
adoratori « 

4. Avvegnaché però tanta folTe la crudeltà , e 
la rabbia de* perfecutori , nondimeno le mire lo- 
ro erano principalmente rivolte a vincere i mar- 
tiri, non ad ucciderli ; e a toglier loro piuttofto 
che la vita del corpo , quella deH*anima . „ Laon- 
„ de, dùf s»CtprìaH 9 , fi mettevano in opera i 
„ tormemi , ma tormenti , che mai non finiva- 
,, no , onde non poteva alcuno , terminando 
,, la Tua carriera coU* ultimo fupplizio , aver la 
„ confolazione di morire , per quanto ardente 
,, brama ne aveifè: nè fecondo le mire de*ti- 
,, ranni alcuno farebbe giunto alla corona del 
„ martirio, fé Iddio per una partlcolar grafia 
,, non avedb tolto dalle mani de* carnefici i fuoi 
„ fervi , non già col far finire r tormenti, ma col 
,> mettere un follecito termine alla vita loro per 
» ctironarli,,* £ perciò fi teneva una fimil con- 
dotta co'Crifiijni, „ perchè, fecondo che of- 
,, ferva s. Agoftino , vedevano al ora i tiranni, 
„ che quanto più fàngse de* martiri a*erarpar- 
,» fo da* primi perfecutori , tanto più a* erano 
„ moltiplicati i Cridiant, onde fé fi fufie poi 
,, voluto farli morir tutti, fi farebbero a gran 
,, danno della Repubblica fpopolate tutte le prò* 
» vincie • Per qnetto non fi diceva più negli 
M editti,, : Cbiuntjuf fi coufiffiva Crifiiano ^ farà 
fatto morfre\ ma fata tormentato fino a tanto ebe 
nenefèi la Jua Fede . „ Qjieda era un* apparente 
„ dolcezza, tra in verità era quel demonio del 
,, mezzo d'i , il cui fuoco era alfài più pericolofo • 
„ Perocché quanti mai di coloro , che di buona 
„ voglia avrebbero incontrata una pronta morte, 
,, erano abbattuti e vinti dalla diverfiià, elun- 
„ gbezza de'fupplizj, che mai non finiva;io? „ 

5. ,, In una ai terribile, ed univerfale perfecu- 
,, zinne , non vi ha quafi provincia ( dice un chia- 
,, rilHmo moderno Ilto.icu ’ ) o città ragguarde- 


„ vele dell* Imperio , in cui fofie bene fiabilita 
„ In quefii tempi la Religione , che non vanti 
„ d'avere inviato al Cielo alcuni fuoi martiri» 
„ Ma non fono in gran parte le volgari leggende 
„ de'loro patimenti, e martori , (e non divoti 
„ romanzi fenza vernn carattere di antichità ^ o 
„ feppur alcune di efiè pofiono eflere fiate fab* 
,, bricate fopra le antiche memorie, (duo non- 
„ dimeno fiate abbellite a capriccio io que* feco- 
„ li, ne' quali aveva perduto il Mondo la idea, 
„ e il gufio della vera bellezza in tal genere di 
,, monumenti,,* Noi intanto fenza fare un'efat- 
ta numerazione di que* martìri, che io quella^ 
Deciana perfecuzione confeguirono la palma del 
martirio, e fenza qu) ripetere i nomi di quelli 
più celebri , de* quali e in quefia , e nella prima 
FaecoUa abbiamo riportate le notizie autentiche, 
ne accenneremo folamente alcuni, maffime della 
noftra Italia • In Roma oltre s. Fabiano , il qua- 
le ficcome era il capo della crifiiana Religione, 
cosi fu la prima vittima offerta a Dio in quella 
perfécuztone ^ , furono martirizzati i fanti AB- 
DON , e SENNEN , Perfiani d* origine , i nomi 
de* quali fono affai celebri nella Chiefa, e fi fa 
di loro fpeciale memoria ai di Luglio • Ro- 
mane altresì fi credo che foiicro le lante Vergi- 
ni e martiri VITTORIA , e ANATOLIA, della 
prima delle quali fi fa menzione nel Martirolo- 
gio Romano ai di Dicembre , e della feconda 
ai 9- di Luglio • Da quefia feconda ha prefo il no- 
me una ragpuardcvole Terra nella diocefi di Ca- 
merino , perchè quegli abitami polleggono 
delle Tue Reliquie • Incamerino è venerato co- 
me finsolar protettore s. VENANZIO, martire 
anch* elfo di quefia perfeenzione • Il Signore lo 
ha ifnfirato con molli miracoli; e fe ne celebra 
la fefia ai iS. di Maggio. ÉELICIANO pari- 
mente, onorato da* Folignati come loroVcfco- 
vo , ed Apofiolo , e fpecial protettore , confe- 
gu*i fbttoDecio la palma del martirio; e il fuo 
nome è regifirato nel Martirologio Romano ai 24. 
diGennajo. Abbiamo inoltre in Anagni s« MA- 
GNO ; a Firenze s. MIMATO, e a/CR£SCL ; 
nell'Abruzzo a. MASSIMO ; e a Ravenna fama 
FOSCA vergine di nobili natali, e lènta MAU- 
RA Tua nutrice • I nomi di <;uefir Sante fono fin- 
golarmente onorati a Torcello , vicino a Venezia, 
perchè fi tiene, che vi fieno fiati traCportati i 
loro corpi , i quali fi confervano con onore in 
quella Chiefa Cattedrale dedicata folto i loro no- 
mi • Aggiungeremo a quefii il nome d'nnofi^ gli 
altri martiri, ch'ebbe la Francia in quefia per- 
fecutione, cioè di a. AMARANDO , che nella 
città d' Albi in Lingnadoca confiuBÒ il filo mar- 
tirio. S. Gregorio di Tura racconta di Itti molti 
miracoli , e nel quiiuo fecolo era ai celebre la 
fama del fuo nome , che a. Eugenio Vefeovo ^ di 
Cartagine effendo fiato rilegato nella fiiddetta 

citta. 


(i) 0-f ÌPtr. tedef Uh. n 0* Vidi fa prima Rctulia ctUt Vìu dt Santi ai io. di Ginr.<ijii . 

( ; t U fua Vita ai i ai Luglio mila ; rima Hitutiita • 
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città , volle , quando fi Tenti vicino a morte» 
edere trafportato Tuila tomba di quedo martire » 
dove nel maggior fervore delle Tue orazioni ren> 
dè lieto e concento il Tuo Tpirito a Dio • 

6. Si riferifce parimente alla perfecnzione di 

Decto la doria dt*^£TTE DORMIENTI» del- 
la quale così dice nn moderno Iftorico ' » Teguen» 
do il Ven. Card. Baronio • » Nulla v* è di più ce- 
», lebre nella doria de* badi Tecolt di quella de* 
,» Tette Dormienti , cioè dì Tette Ma rtirì , iqua- 
», li , poiché fi furono rjpofati per lofpaaiodj 
», circa loo. anni in una caverna predo ad EfeTo» 
», fi rifvegliarono r anno 447. di Grido » edèndo 
„ Imperatore d* Oriente Teodofio il giovane» 
», e VeTcovo di EfeTo quello S tefano » che fu poi 
„ depodo nel Concilio Calce donefe • Non v* ha 
n chi non rigetti la favola della loro lun- 

», gl dormizione » e del loro rirvegUamento * 
», Ciò che fembra più verifimìie > fi è , che of- 
.», fendo dati o vivi» o morti fotto 1* Imperio di 
»» Decio rinchtuG in quella caverna » e perdu- 
»» tafi di elfi ogni memoria » qualche miraco- 
», lofa invetuione » e traflazione de* loro corpi 
», ( dormendo i Santi fecondo il comun Unguag- 
», gio de* Fedeli ne* fepolcri ) fia data appre Ta co- 
», me un loro riCvegliamento da un dolco Tonno • 
,i Non meno celebre nella doria ( fegue a dire 
»» il medefimo Idorico ) di quello de* fette Dor- 
„ mienti, è il nome di S. CRISTOFORO ; ma 
„ firnilmente non è incerta meno la doria del 
»» Tuo martirio „ • 

7. Ma egli è fuor di dubbio , che oltre i Mar- 
tiri qui fopra mentovati , innumerabìli altri die- 
dero la loro vita per Grido; oltre quelli» che 
per fottrarfi alla rabbia de* perfecutori , e all* 
atrocità de* tormenti , fi nafeofero ne* deferti » 
dove (offrirono ogni Torta di difagio • I nomi di 
molti di quefii campioni fi poiibno vedere nelle 
lettere di s. Cipriano» e di s. Dìonifio d'Alef- 
fandria , il quale in una delle Tue così parla : 
», Sarebbe cofa (uperfiua fignìficarvi i nomi de* 
,, nodrì glorìofi combattenti » per eHcre iii_i 
a, troppo gran numero > e a voi ignoti • Vi 
», badi adunque Tapere in generale» che d’ogni 
»> genere di perTone » e d’ogni età, uomini» c 
»i donne; giovani, e vecchi; zittelle » e ma- 
»> trone » Toldaci , c plebei ; ve ne ha » che han- 
»> no conTeguito illudri corone , con aver Tofièr- 
», to » alcuni i flagelli» alcuni la Tpada » alcuni 
a» le fiamme . Ma ve ne ha ancora di quelli » pe* 
a» quali un cì lungo tempo di tribolazione , c 
»a d* angufiie non è finora badato » acciocché fi 
•a degni il Signore di riceverli nel numero delle 
»» Tue vittime . • • £ chi potrà ( dice parimente 
a» il medefimo Tanto VeTcovo ) ricordare la mol- 
9» titudine di coloro » i quali errando per le fb- 
»» litudini , e per 11 monti » vi Tono morti di fa- 
»» me» di Tete » d’infermità » o sbranati dalle 
n fiere » o trucidati da* ladroni ? Alcuni di efii » 

(l) Orfilih. 7. n, 41. 


»a cheper iipecial provvidenza ne Tono datipre- 
», fervati , Tono tedimoni delle loro Toflerenze , 
„ e delia loro vittoria „ • In prova di che addu- 
ce il Tanto VeTcovo 1* efempio di S. CHEREMO- 
NE. Era queftì un uomo avanzato negli anni» 
e VeTcovo dì Nilopoli nell* Egitto . Prefa egli la 
fuga infieme colla moglie » e portatofi nelle mon- 
tagne delTArabia » non fi vide più comparire • Nè 
con tuttala diligenza ufata da' fratelli fu polfibile 
rinvenire nè le loro perfone » nè i loro cadaveri • 
Negli dtffi monti dell* Arabia molti furono prefi 
da' Saracini, e condotti in fervitù» de* quali di- 
ce s. Dionìfio „ alcuni appena collo sborfo di un 
»» gran prezzo hanno potuto redimerfi » e altri 
», finora non è flato poffibile di rifeattare,, . Di 
a. Cheremone , e degli altri morti in quefta fuga 
fi fa menzione nel Martirologio Romano ai 22» 
di Dicembre • 

8. Se per una parte le vittorie di tanti mar- 
tiri , e di tanti confeltbri rallegrarono la Chiefa » 
le fu per l'altra parte motivo di triflezza e di 
pianto» la caduta » e 1* apoflafia di molti Fedeli » 
la quale» per quel che rilguarda l’ Affrica, è de- 
fcritta » e compianta da s.Cipriano colle feguenti 
parole : ,, Alle prime minacce dell* inimico » 
»» die* egli f la maggior parte de* noflri fratelli 
,, hanno tradita la loro Fede; e fenz* afpettare 
», che la violenztt della perfecuzione gli abbat- 
»» telTe» fi fono da fé medefimì volontariamente 
», gettati nel precipizio* Al folo nome di per- 
„ fecuzione» come di cofa inaudita e impenfa- 
„ ta, fi fono ripieni di fpavento » avvegnaché 
„ non debba un Criftiano sbigottirfi » allorché 
»» vede venire le perTecuzionì predette da Cri- 
„ flo ••• Aveltèro almeno tfpettato d'eflerein- 
„ terrogati » prima di rinunziare alla Fede » c 
,, d’eflere arredati e prefi , prima d'oflerirc.^ 
,, rincenfo agl* idoli- Ma no: Molti fono flati 
,» vinti prima del combattimento» e pria che 
», alcuno gli urtalTè » fono caduti , togliendo così 
», la feufa a fé medefimì d'aver fagrificato per 
»» forza • Correvano da fe medefimì alla pubbli- 
,» ca piazza ; e 1* affrettavano d* andare alla mor- 
»» te fpirituale dell* anima , come fe già da gran 
,» tempo aveffero defiderato di far quefl* azione» 
I» e come Te fi foflc trattato di prevalerli d'una 
», favorevole occafione lungamente bramatiL-», 
», Che dirò poi di coloro » i quali eHèndo da'ma- 
», giflrati rimelll al giorno fcguenie » perchè 
„ l’ora era tarda, pregavano e fupplicavano » 

», che non folTe differita la loro perdita , e la lo- 
», ro eterna rovina? -.*£ di più alcuni non con- 
,, tenti della rovina propria , vi tiravano anche 
»» altri colle loro efortazioni • £ perchè Tinì- 
», quità giugnefie al Tuo colmo» vi furono fino 
», de* padri , che o flrafcinando » o portando I 
», loro teneri figliuoli » fecero perder loro quel 
„ bene» che avevano acquiflato poco dopo la 
„ loro nafeita » e fi fecero in tal guìTa parricidi 

„ Ipie- 
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fpletati dì quelli , a* quali arevaho data U 
„ vita,,. 

i 9. Ni difHmìle da quella dell* Affrica fu la^ 
fventura dell* Egitto, e particolarmente d* Alef* 
fandria , fecondo che attella s. Dionifio Vefcovo 
di quella città : Tutti» die* egli, furono /paventa^ 
si alla pulfhhcayone dc^firrali editti • Afoitt de' più 
tofiicui per lo timore J'ulfìto fi prefentarono • /il* 
enrii , i quali avroano qualche parte nel governo 
della repubblica , portatifi» ccflretti a ciò dal dovere 
de* loro ujficj , alta curia , udita la lettura dell* editto 
fi gettarono a ptè degli altari » e/àcrificarono » /ileu* 
ni vi erano condotti come per fòr^a da* loro con- 
giunti » ed amici» Efieudopoi molti nominatamen- 
te citati da* magifiratt , e corretti a comparire , fi 
prej'entavano alcuni di ejfi pallidi , e tremanti , nè 
quafi doveffero /acri ficare , ma piuttoHo come fe fojfe- 
ro efii Medrfimi le vittime desinate all* impuro /acri- 
fitto i di modo eh* erano derifi dalla moltitudine 
de* circolanti , cui davano bene a conofeert , e la 
loro ripugnatr^a a fagrificare , e la pufiUanimità a 
fofft ire per Crislo la morte • Afa alcuni altri csr- 
tevano prontamente agli altari , e con incredibile 
audacia affermavano di non effere mai HatiCritUa^ 
«/• ^etii erano quelle perfine» delle quali meri- 
tamente aveva già predetto il Signore , che dif- 
ficilmente farebbero per eonfeguir la falute» cioè le 
doviyojè , ed accecate dal fimo della gloria tem~ 
parale , i^anto alle perfine private , alcune fegui^ 
vano gli efempj d/lle più illuflri , alcune erano 
erreFlale e di quefle , una parte rinnegava la Fe- 
de , Jpaiventata dal filo ofpetto delle catene , e delle 
prigioni i un* altra dopo la prigionia di pochi gior- 
ni'» un* altra dopo la forte /òfi’erem^a de* primi tor- 
menti » awìlitafi all* afpetto de* più gravi fippUij » 
de* quali era minacciata abbandonava » la Fede • 

IO. Non tutti i caduti però in quella perfe* 
cusione erano egualmente rei ; ma d* altri 
più, e d'altri meno vergognofa fuTapoftaiìa* 
Concioffìachè alcuni avevano facrificato ai de- 
moni ) « chiamavano facrificati \ alcuni ave- 
vano offerto r incenfo agli Dei , e lì dicevano 
turificatì '» alcuni avevano beftemmtato il nome 
di Grillo, e a* appellavano heHemmiatori i alcuni 
finalmente li denominavano libellatici ; ed erano 
quelli , che rilbluti di non contaminar^ con gli 
abominevoli, e impuri fagrifizj , di qualunque 
Torta elH folTero , ma o non fentendolì abballanza 
forti per fodenere i tormenti, o non fapendo 
rifolveriì a privarli de* loro beni , e fuggire ne* 
deferti, compravano da* Magiftrati un biglietto » 
o libello» nel qual li diceva, benché falfamen- 
te j che avevano predato culto agl* idoli , ed 
ubbidito agl' imperiali editti ^ • 

1 1. Cosà tutti quelli miferi in diverfa guifa bensì, 
ma tutti in fodanza caduti egualmente nell'apo- 
dalia, mancavano al proprio dovere , e d tiravano 
Sec» Face, T, li. 


addoHò lo fdegno di Dio; cui piacque di dare 
fopra d* alcuni di coloro anche in quello Mondo 
qualche fegno manifedo della fua collera, come 
atteda fan Cipriano • Portatofi uno» dice il Santo, 
jpwtaneamente al Campidoglio per negar Criflo , 
poiché Vebbe negato » rimafe muto» e cominciò la 
pena » dov* era ineominciata la colpa * Vna donna efi 
fèndo nel bagno mancava quefio alla fia colpa» e 
agli altri fioi mali» che jubito andeffe al bagno eo* 
lei » che perduta aveva la grazia del vitale lavacro ) 
invafata dal diavolo fi lacerò co* denti la lingua , 
che aveva profanata o colle parole facriìegbe » o col- 
te impure vivande • Divenuta carnefice di fe mede- 
fima » non potè lungo tempo fipravvivere al fio de- 
litto ; e fiprapprefa da acerbi dolori di vifeere , 
tra que* cruciati finì lavita. Eccovi un altro fatto» 
foggiunge il Santo , eh* io ho veduto co* miei proprj 
occhi . padre e una madre» datifi per lo /pavento 
alla fuga » la/eiarono incautamente alla cura della 
nutrice una loro figliuolina » che ancora allattava • 
L* empia donna portolìa ai Alagijìrati , e appreffo 
V idolo , a cui era il maggior concorfi del popolo ; e 
perchè la pargoletta non poteva mangiare le carni fi^ 
crificate » le fi dato del pane in^fippato nel viné 
av animato alle libazioni del faerifiijo , Di lì a non 
molto tempo la nutrice rendè la figliuoletta alla ma- 
dre » la quale nulla fapendo di quanto era avvenuto , 
/èco la coniuffs al luogo » dove noi fiavanio per ce- 
lebrare i divini ttìiflerf « Dato princìpio alla fiera 
finzione » cominciò la fanciulla a piangere » ad ìn- 
quietarfi » ad agitar/! » a fcontorcerfi » quafi che da 
un interno earmfice /offe coflretta a mani/èdare con 
que* /igni , giacché non poteva altrimenti , il fio dato • 
Afa allorché terminata la /olennità della divina obla- 
Tjone» continciòil Diacono a pre/cntare* il calice^ 
con/acrato agli atlanti » c giun/è per ordine al fio 
luogo » rivoìje la fanciulla per idinto della divina 
Alaedà ivi pre/èntc la faccia , drin/è le labbra , 
cbiufe la bocca» ricutò il calice, Odmatofi il Dia- 
cono » gli riu/cì finalmente a grande dento d* infón- 
derle alcune dille del Sagr amento , ^e /eguì fibita 
il fingbiozgp » e il vomito , potè V Eucaridia 
rimanere in quel cjrpo» e in quella bocca profanata. 
Il /angue del Signore ufeìfibito con violenza dallo 
vifeere contaminate • Tanta è la potenzi» del Signore» 
tanta la fia maeflà * / fegreti delle tenebre /òtto la 
/ua luce fi dileguano ; e nè pur gli occulti peccati po- 
terono e/fere afeofi al Sacerdote di Dio , 

it. Ciò adunque accadde» fegue a dire il Santo, 
rif una bambina inabile per f età a tonfeffar coìUvo- 
ce r altrui delitto nella /ua per/bna commeff) » Ma 
un* altra» che già avanzata negli anni » aveva idola- 
trato , furtivamente t* intrufe mentre Coff^riva il dU 
vin Sacrifii/o » perchè il Jùo delitto era occulto •» ed 
avendo participato del Sagramento , quafi aveffe in- 
ghiottito non una /pecie di cibo » ma una spada » e 
ricevuto nelle fauci » e nel petto un mortale veleno » 

y 


co- 
lti V* era un* altra fona di ìWkWoùcì non difirprovati dalla Chie fa » ed erano quà Ili ^ che a forqa di danaro otunor 
Vano da' Magiflrau un libello » ovvero una Jpec'u di falvocondotw per non effere maleAau a metivu tU Religione . 

(i) hi foleya allora amminijirare C Eucanfiia anche a fanciulli • 
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cominciò a frro^are nn terrikitc affanno y e a sentirf 
chiudere , e mancare il respiro , e palpitando , 
tremando cadde per terra . peti effere lunga- 
mente impunito ed occulto il suo delitto, e atendo 
osato d* ingttfmare gli uomini, senti Dio tendicato^ 
ve della sua colpa • Vn* altra avendo con indegne ma- 
ni tentato d’ aprir l* arca , in cui era ritsebiuso il cor- 
po del Signore *, per la fiamma , che subito ne usci , 
e per lo spavento , onde fu fot presa , fi ritenne dal 
violare col tuo contatto la santità de*dnini mtflcrj . 
Finalmente un altre avendo ofato di prendere furti- 
vamente la tua parte della fàcra oblayone , aperte 
dipoi le mani per mettessela in bocca * > /<» trovò 
conves'tita in cenere • Ma quanti ciascun giorno , 
conchiude il Santo , per non aver fatta pcnitcu'ia , 
e un' umile confi ffone del loro delitto , sono invasati 
dagli spiriti immondi} Sjtanti perdono l'uso della 
ragione fino a divenir pay^i , e furiofi ? occorre 

riportare lutti quefli funcHi accidenti , effer.dovi tanti 
esempf di fimiìt gafiigbi in quei , che sono caduti , 
quanto grande ò il numero di qstei, che peccano • Ciaf 
euno di noi confderi non tanto ciò , che altri soffre , 
quanto ciò ch'egli merita di seffrire ; nc fi tenga 
ficuro , perchè gli è drfferita la pena , an%i tanto più 

tema, quanto che V ira dclgiutlo giudice sembs'a » 

d* averlo serberò immediatamente a se ileffò • 

I Poiché Iddìo ebbe con quefta perfecuzio* 
ne > come colla pala» purgata T aja delia Tua Ghie* 
(è » feparando il buon frumento dalla paglia» 
cioè i veriCriftiani da quei > che tali erano fola- 
mente di nome» difpofe, che il furore di Decio 
dopo un anno òcalmalTè alquanto» e che tolto 
lui miferamente dal Mondo nell'anno 251.» 
i Fedeli godelTèro un breve refpiro di pace^ • 
Diin un breve refptre $ perocché Gallo » che 
nello {ledo anno 251. foccedé nell* Imperio» e 
vi adbciò il Aio dglinolo Volufiano , dopo pochi 
meli rinnovò la perfecuztone contro de*Criftia« 
ni» la quale pareva » che foffè celTàta • Era^ 
di quel tempo tl Romano Imperio più del foli* 
to afftitto » e devafbto da orribili Hagelli , e 
principalmente da una pefte crudele » la quale 
avendo avuto principio oella Etiopia » a* era 
ìndi fparfa per tutto l* Univerfo • l Gentili fe- 
condo 1* invecchiato loro coftome attribuivano 
la cagione di tali gaftighì allo sdegno de* loro 
Dei» irritati per la moltiplicaxione de'Cridia- 
ni* Quindi per placarli » limolarono 1* Impe- 
ratore a comandare » che da per tutto fodero 
io onor loro offerti fagrìAzj di cento vittime » 
a* quali folTere coifretti anche i Criftiani ad 
intervenire. S*arrendè Gallo a tHatte infinua- 
zloni» etrovandoE iCriffiani ripugnanti agl* !• 
niqui iiioi ordini » fi venne contra di loro ai 
fuppliz; » per togliere dal Mondo quelli » che 
R>U potevano placare lo idegno di Dio» c per 


vendetta de* quali appunto Iddio fcarìcava fopra 
U genere umano que* tanti flagelli . 

14. Roma fu la prima a provare gli efièttt 
del rinovellamento della perfecuzione » e ficco- 
me le primizie delle vittime facrificate da Decio 
fu il Pontefice s. Fabiano» cos'idi quelle immo- 
late da Gallo » fu il Pontefice », Cornelio » co- 
me già fi diflb ai 15. di Settembre nella prims 
Raccolta • Dopo s. Cornelio toccò la rnedefima 
forte a s. LUCIO , che gli fuccedé nel fommo 
pontificato. Appena egli fu innalzato fui trono 
apoftolico , che 1* Imperatore lo rilegò a Civita-, 
vecchia ; del che ùtto conlàpevole s. Cipriano» 
gli fcrìdè una lettera» rallegrandoti con elTolui 
del doppio favore compartitogli dal Cielo » d'ef- 
fere fatto cioè nel medefìmo tempo e fommo 
Sacerdote » eConfeflbre . Ebbe di li a poco tem- 
po il Tanto Pontefice la libertà di ritornare t 
Roma i avendo difpofto Iddio» dice s. Cipriano» 
ch’egli fofirifTe TeAlto , non perchè folte tolto si 
prefio alla Tua Chiefa » ma perché vi tornalTe » e vi 
prefedefle con maggiore aetorità , e circondato 
da maggior gloria ; perocché non v'è cofa più 
dicevole , né più decorofa , che il vedere alfie- 
re alTaltare un prelato, il quale non colle fole 
parole» ma principalmente co'fatti eforti il fuo 
popolo a prenderle armi » e a prepararli al mar- 
tirio • Né tardò guari il fanco Pontefice a darne 
1* efempio al fuo popolo » perocché nello ftelTb 
anno 252. diede la fua vita perCrifio, benché 
ci fia ignoto il genere della Aia morte • Martire 

10 appella s. Cipriano » e con quefio tìtolo è po- 

fto il fuo nome nel Martirologio Romano ai 4* 
di Marzo • Nello ftefiò tempo fofirl il martirio 
anche s. Ippolito » di cui $* è riportata la fiorii 
nella prima Raccolta ai ij. d'Agofto^. • 

15. Nè Roma folamente» e lefue vidneeon- 
trade arfero di quefio fuoco ritcccfb da Gallo » 
ma le fue vampe s* eftefero per tutto I* Imperlo » 
e particolarmente nell* Egitto» e nell* Afflici » 
come fi rileva dalle lettere dis. Dionifio Alef- 
fandrìno» e dalle Opere di i. Cipriano j il quale 
attefia » che le prigioni furono ripiene non foia- 
mente d* uomini di matura età » ma dt donne 
ancora » e di giovani di frefea età » c di fan- 
ciulH » acciocché a niuna età » e a nìuo fefib 
mancaflcro gli efemp; di una perfetta virtù, e 
gU fiimoli ad afpirare allo fiefib grado di gloria. 
E con quanta barbarie fofiero trattati i Crifiii- 
ni f^cialmente da un certo Detneiriano , che 
era o Proconfole » o uno de* primi Aflefibri del 
Proconfole dell* Affrica , abbafianza lo dichiara 

11 medefìmo a. Cipriano nel fuo libro indirizzato 
allo fieffb Demetriano . In cito gli rinfaccia » 
ch'egli cacciiHe i fervi del vero Dio dalle loro 
cafe» gU fpogliafie del loro patrimonio, li chiù* 

defiè 


(0 Rra ftrmtffo in quei tempi a Vedelt di portarfi a eafa , e di coofèrvarvi t Euearifiìa , 

(li 1 Fedtli prendevano nelle loro mani la particeda confacrata , e da In/v medejimi Je la eoorvano tn bocca . 

( t ) F' i co/fo errore nell' affegnare il tempo del feto ntatùrto , ài-vendofi dire , che qatj:o Jt^ut f atuto a. fitto Calbo 
< KoLftano , e non C anno fitto Pedo • 
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delTe ili orrende prigioni , gli opprimelTb colle 
catene > li puntife col ferro > colle beilie , col fuo- 
co • Nè batlandogU di corgli dal Mondo con 
alcun breve » e compendiofo , o ulltato rupplìzio; 
li faceva lungamente penare, tornava più volte 
a Graziarne le carni, e a lacerarne le vifcere ; 
e con ingegnofa crudeltà inventara contro di efli 
nuovi generi di martorj • Tutta V atrocità de* 
tormenti però non fu valevole a fcuotere la fer- 
mezza de* Criliiani i che anzi , feguendo al tem- 
po di Gallo, e Volufiano , tutto Toppofto di 
quel ch'era avvenuto al tempo diDecio, non 
folo non vi furono apoliati dalia Tede, ma di più 
molti di quelli, eh* erano caduti, C rilevarono; 
e per lo dolore della penitenza divenuti più for- 
ti, perchè più umili, combatterono generofamen- 
te , e trionfarono de* perfecutori • Ebbe finaU 
mente la perfecuzione il Tuo termine I* anno 354. , 
in cui Gallo inileme col fuo figliuolo Volufiano 
fu per mezzo d* una morte violenta tolto dal 
Mondo • 

„ Il Signore, dice s, Cipriano, talmente^ 
,, difpofe tutte le cofe , che accaddero in quella 
„ perfecuzione , eh* ellà potè a tutta ragione 
,, chiamare un efame , c una prova , la quale 
„ rendè palefi le interne difpofizioni deli* animo 
„ di ciafeheduno • Vi fu una nobile (quadra di 
„ foldati dì Grillo, i quali , dando forti ed ìm- 
,, mobili nel combattimento , fiaccarono r orgo- 
„ glio del fiero perfecucore , che gli afiàtiva , ef- 
,, fendo pronti a fofifrire e la noja d’ una tetra 
„ prigione, e 1* atrocità de* tormenti , fino alla 
„ morte ; refidettero con molta forza alle lufin- 
„ ghe del fecole , e mentre fervirono aDiodefi■ 
„ io d* un gloriofo fpettacolo , lafciarono alloro 
„ fratelli per tutte le future età un bell* efempio 
,, da imitare* Grandidimo ali* incontro fu il nit- 
„ mero di que'Tedeli, che abbandonarono la 
„ Fede,, ( come s* è detto nella dorla di queda 
perfecuzione). Ma quali furono quei , che det- 
tero faldi , quali quei , che caddero all* urto del- 
ia perfecuzione ? ,, Ricufarono , dice s. Cipriano , 
„ d*imbratczrfi co* profani fagrtfizj quelle ìtludri 
,, mani, che prima non erano date avvezze, fé 

(0 Lue, li. 14. 


„ non a opere divine • Qpelle bocche , eh* erano 
„ date fantificate da* cibi celedi , ebbero orrore, 
„ dopo aver degnamente gudato U corpo e il 
„ fangue del Signore , di contaminarfi co* cibi 
„ immondi conucrati agl* idoli » • • Quei che be- 
„ nefi ricordavano d'avere rinunziato nel Tanto 
„ battefimo a quedo fecolo , non fi curarono di 
„ vivere lungamente in elio ; e chi fi nudriva 
„ colla fperanza d* una beata eternità , contava 
„ per nulla una vita temporale* All* incontro, 
„ quei cedettero vilmente alla perfecuzione , che 
„ erano accecati dall* amore delle loro fodanze ; 
„ nè poterono ellère pronti e fpediti a ritirarfi 
„ coloro , che dalle ricchezze, come da duri cep- 
M pi, fi trovavano dretti * Qnede furono i vinco- 
,, li, che li ritennero; qoede le catene , che 
„ abbatterono la loro virtù, che oppreflbro la 
n loro Fede, che legarono il loro cuore, che 
,, tennero fchiava 1* anima loro ; di maniera che 
„ efièndo invifehiati d’ adetti terreni divennero 
„ preda e cibo del ferpente , che , come già Id- 
„ dio dìd%, fi nudrifee di terra,,* S. Dionifio 
d* Aledàndria olTerva altresì , edere data la mag- 
gior parte de* caduti le perjone dovijjofe, e acce^ 
caie dai fumo della gloria temporale , come s* è di 
fopra veduto * Ora a ciafeuno di noi fovrada una 
continua perfecuzione per parte del demonio , 
del Mondo , e della carne , la qual perfecuzione 
farà anche più furiofa al punto della noftra mor- 
te • Beati noi , fé rimarremo In ellà vincitori , ma 
noi infelici , fé fuccumberemo ! Affinchè dun- 
que non venga fopra di noi tanta (ventura , bi- 
fogna che cerchiamo d* avere quelle difpofizioni, 
eh* ebbero , fecondo s« Cipriano , coloro , cho 
dettero forti nella perfecuzione , e che sfuggia- 
mo quegli attacchi alla roba , agli onori, e ai 
piaceri, che furono, fecondo il medefimo San- 
to, la funeda cagione della rovina di tanti • Que- 
do è 1* avvertimento, che ci dà 1* idellb nodro 
Salvatore , quando ci dice di dar bene avvertiti, 
che non ci venga impprovvifo il giorno delia 
morte , e non trovi il nodro cuore aggravato 
dalla crapola , e dall* ubbriacheiza , e imbaraz- 
zato dalle cure , e da’penficri di quefto lècolo ^ r 
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SETTE 

1. S. tufo Vefcoto di Smt . 

9 . S. GiuHt yefiavQ , 

]. SS. Elpidto , € Sifinnio fuo Dìfeepoh • Nel Mar- 
tirologio Romaao a. Settembre . 

4 S.Xo/aìiaf'crgmf, 

j. SS.^{tmcfa«o , Felice, Lucie, e Compagni 
Martiri. Martirol. Rom. io- Settembre . 

6 , S. Eleuterio . 

j. S. Giovanni Vefeova di Guitio • 

li- B. Serafina * . 

9- S. Severiano Martire • 

10. S. Salvia yejiovo . 

1 1. S. Edita Vergine . Mart, Rom. i 6 . Settembre, 
la. SS. Macedonio , Teodolo, e Taxiano Martiri , 
ij. S.Satiro. Martirol. Rom. 17. Settembre. 

14. S. Caterina di Genova . 

15. SS Emilio, Geremia , Rogelio, t Servo- Dia 
Martiri, 

I. Settembre. 

S. Lupo Vescovo di Samì . 

Secalo VI t Vii. 

Vn autore anonimo , ma riputato fedele , fcrifie la Vita 

ai quefio (dato Vefeovo . la quale r liportata dal Serie . 

a da' Boitandifii Jotto quefio giorno . 

1 fa suefto giorno primo di Set- 
^ ^ tembre dalla Chielà memoria dia. E- 
Re> ^ «v gidio Abate , il quale con gran fama 
di rantiti fiori nelle Gallie nel fine del 
iPX'ryW'ee^ fettimo , e nel principio dell’ottavo 
fecolo, fecondo l’opinione, che fembra la più 
probabile *. Ma ficcome , quanto i certo ed an- 
tico il culto di quello Santo, altrettanto incer- 
te fono le particolari azioni della fua Vita per 
difetto di autentiche memorie; cosi noi riferi- 
remo piuttoflo la Vita di a. Lupo Vefeovo Seno- 
nenfe , del quale fi fa in quello medefimo gior- 
no commemorazione nel Martirologio Romano. 
Nacque a. Lupo in Orleans circa l’anno ]7J. d’una 
famiglia nobiliffima, e congiunta di fangue coi 
Re di Francia . Sua madre nomata Auflregilda, 
donna di tal pietà , che è venerata coi titolo di 
Beata, era forella di a. Aunario Vefeovo d' Of- 
ferte , e di a. Aufireno Velcovo d’ Orleans ; e da 
ella ricevi Lupo una fama educazione , ficchi 
fino da’ più teneri anni diede faggio d’ una gran- 
de inclinazione alla virtù,della quale dava fempre 
più fode prove, a mifura che crefeeva in età, 
coll’innocenza de’cofiumi, e colle pratiche di 
divozione, in cui volentieri fi efercilava . Quin- 
di i , che i fanti Vefeovi fuoi zii giudicarono 
prudentemente di fecondare la vocazione , ch’egli 
anollrava d'avere allo fiato ecclefiafiico, onde 
In aferitto al Clero della città di Orleans, e con- 
facrato al minifiero della Chiefii . In quefio (la- 

(i| Si vedane i Boitandifii fatto quefio giorno negli Att',de' 


MERE 

1 6 . S. Eafimia Vergine e Martire . 

17. Si Ildegarda Vergine . 

iS. B. Giufeppe da Copertina . 

I). S. Pampofa Vergine e Martire, 

IO. S. Agapito Papa . 
ai. S. Maura Vergine * . 

31 . SS. Giuliano , e Ferreolo Martiri , Martirolog. 

Romano lE. Settembre . 
a j. S. Drofide Vergine e Martire * . 

14. Si Gerardo Vefeovo e Martire . 

a;. S, Geremaro , Martir. Rom. 34. Settembre . 

ad. S.^^lo, dello il giovane, 

17. B. Felice , 0 Filicia Vergine ♦ . 
a#. S. EJìiperio Vefeovo . 
ap. S. Ciriaco. 

30. SS. Marlin della nona perfecutjone de’ Gentili 
fatto Valeriano, e fono Aureliano Imperatori. 


to attefe Lupo a fantificare l’anima fua, e ad 
edificare i fuoi proemi con ogni fotta di opere 
buone. Egli domava la fua carne, e la riducevz 
in fervitù con frequenti digiuni , con vigilie , e 
con altre aufierità ; era aSduo e fervente nell’ora- 
zione tanto nel fervizio pubblico della Chiefa , 
quanto in privato , e nella propria cafa . Aveva 
una fingolar divozione verfo i fanti Martiri, de’ 
quali vifitava le Chiefe , e le Reliquie , implo- 
rando per mezzo di efli dal Signore quello (pi- 
rito di vera Fede, e di ardente Carità , da cui 
eglino furono animati fino a dare il fangue, e 
la vita per amore diGesùCrifio. Era liberate 
verfo de’ poveri , foccorrendoii ne’loro bifogni; 
efercitava l’ ofpitalità verfo de’ pellegrini ; vifita- 
va , e confolava con paterno alTetto gl’infermi , 
eleperfone afflitte; e viveva affatto difiaccata 
dall’ amore delle creature, e di tutte le cofe ter- 
rene, afpirando unicamente ai beni eterni dei 
Cielo . 

a. ElTendo in quefio mentre vacala la Sede 
Epifcopale della città di Sana per la mone di 
a, Artemio , pillato all’altra vita nell’anno 609. , 
quel popolo e Clero , mofib dalla fama della fan- 
tiià di Lupo , lo elefiè concordemente per fuo 
Fattore . Or.d' egli collocato fui candelliere di 
fanti Chiefa , ebbe campo di fiir rifplendere con 
maggior lufiro, e per altrui profitto quelle ìn- 
figni virtù, delle quali il Signore l’aveva arric- 
chito . Riguardando quella dignità fublime , co- 
me un debito impoftogli da Dio, d’impiegarfi 
interamente nel fervizio del gregge affidato alia 
fua cura, non lafciò diligenza alcuna, per adem- 
piere gli uffizi d' un vigilante paftore, tutto in- 
tefo a promuovere la falute delle fue amaie_< 
pecorelle . Difpenfava loro frequentemente il 
pane della parola evangelica, fpandendo negli 
animi altrui quella celefie dottritia, della quale 

aveva 

Sanii di Setiemire , 
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tvevt riempiuto U fuo cuoi'e nello 0ato di fem* 
piìce prete : diftrtbuiva copiofe limofine alle per- 
sone bifognofe > le quali trovavano in lui un padre 
amorofo , Tempre pronto al fovvenimento delle 
loro indigente: era affabile > manfueto» e bene» 
fico verfo di tutti, c in modo particolare ver» 
fo di coloro , i quali moftravano deiraverfione 
alla Tua perfona , c ardivano ancora di lacerare 
la Tua fama con calunnie » ed impofiuro • Impe- 
rocché era perruafo, che il fervo non dee pre- 
tendere di eltère maggiore del fuo padrone: on> 
de ficcome GesCiCrilto, ch*é il Principe de* Pa- 
llori, fu calunniato , oltraggiato, e perfeguitato 
dai malvagi fino a efiere conficcato fopra una 
croce j coli a proporzione chiunque vuol elTere 
fuo feguace, e adempiere con telo le funzioni del 
fuo pailoral minifiero , ha da afpettarfi d'eflero 
maltrattato, lacerato , e perfeguitaco dalle per- 
fone maligne e viziofe . £ però ad efemp io dello 
ilelTb Salvatore fi credè obbligato, non folo a_t 
perdonar loro , ma inoltre ad amarle di vero cuo> 
re, render ad efiè bene per male, e guadagnar- 
le a Dio per mezzo di un'umile fofierenza , e 
d'uni inftancabile beneficenza. Mentre il finto 
Vefcovo in tal maniera attendeva a fantificarefe 
fnedefimo , e a procurare con ogni pofiibile in* 
dufiria la falute del fuo popolo , avvenne che 
Clotario 11. , rendutofi padrone di tutto il reame 
di Francia , inviò un fuo primario ufiziale chia- 
mato Farolfo al governo della città di Sana; e 
quindi fi prefentò a' Tuoi avverfarj una favorevole 
occafione di sfogare il loro livore contro il Tan- 
to Prelato • 

£ra Fardfo (degnato contro il Tanto Ve* 
(covo , perchè al Tuo arrivo a Sant non gli foflh 
andato incontro , e non gli ave/Te fatto de'pre- 
Tenti ; ed irritato viepiù contro di lui dalle ca- 
lunniofe fuggefiioni di un certo Madegefiilo , Aba- 
te d’ un monafiero pofto ne* fobòorghi di quel- 
la città, il quale era nemico del Tanto Prelato , * 
e ambiva quel Vefcovado ■ Cofiui (èppe dipinge- 
re con si neri colori al Re Clotario le pretefe 
mancanze di s.Lupo, e rendergli talmente (b- 
fpetta la Tua fedeltà, che quel Principe, benché 
per altro pio, e adorno di molte virtù, fi lafctò 
forprendere dalla calunnia , c ordinò , che il Cin- 
to Vefcovo fofiè fubito cacciato dalla Tua Sede , 
c rilegato in efitio • Ricevè s.Lupo un tal ordi- 
ne, benché ingiafio, e pronunziato fenz'afcol* 
tare le lue difefe y come voleva ogni ragione 
divina e umana, ricevè, dico, queft* ordine con 
animo lieto e tranquillo, poiché riguardava tutta 
la Terra come un efiiio; e fi diede prontamente 
nelle mani dell’ Ufiziale per nome fiofone, defti- 
nato dal Re a condurlo a Vinemaco ne* confini 
della Piccardia verfo la Normandia , eh* era il 
luogo dei Tuo efilio , il che avvenne nell* an- 
no 614. Quivi non ifiette il Cinto Vefcovo ozio- 
fo, ma avendo trovato, che molti di quei po- 
poli giacevano fepolii nelle tenebre dell* idola* 


tria , annunziò loro il V^angelo , e fi converti alia 
Fede di Gesù Crifio , • la medefima grazia ricevè 
per mezzo fuo lo fie/Tò Ufiìziale Bufone , che in 
quelle pani dimorava di quartiere , e con elio 
altri fuoi foldaii , i quali profetavano il pagane- 
fimo • £ così la divina Provvidenza , fempre ado- 
rabile nelle fue vie , difpofe , e permife tal difgra- 
tia fecondo il Mondo, a quefio fuo fervo, noft 
folo per dare a lui occafione di acquifiarfi u:m 
nuova corona di meriti , ma eziandio per ufare 
mifericordia a tante perfone , le quali farebbero 
facilmente perire nella loro cieca idolatria • In- 
tanto i cittadini di Sans , de* quali la rnaflìtna par- 
te amavano teneramente il fuo fanto Pafiore, 
roffri vano di mata voglia la Tua atenza, e alcuni 
di efiì concepirono tanto fdegno contro Madege- 
fillo , il quale (opra ogni altro aveva cooperato 
colte Tue calunnie all* «Alio di luì , che gli mi- 
fero le mani addofib , e lo trucidarono ; e cosi il 
dirgraziato e ambiziofo Abate pagò anche in quet 
fio Mondo ia pena delle fue inique iropofiure^ non 
lenza gran dUpiacere de) s. Vefcovo , quando ri- 
feppe un tal fatto > concioffiach.è tanto era lonta- 
no dal bramare , o compiacerfi delle difavventure 
de* fuof nemici, che anzi pregava coniimiamente 
Iddio per loro , e defiderava loro ogni bene . 

4. Ma le perfone fagge , e moderate della città 
dì Sans fi appigliarono a* mezzi legittimi, per 
ricuperare il loro Pafiore , e quefti furono di pre- 
gare un Canto Abate per nome Vinebaldo , il 
quale era in credito grande prelTo il Re Clotario , 
acciocché volefie difingannare il Principe delle fue 
ingiufte prevenzioni contro il Tanto Vefcovo , e 
attefa la Tua innocenza richiamarlo dall* efilio, 
come di fatto egli ne prefe J* impegno , e feli- 
cementa vi riufcl • Allorché adunque fan Lupo 
comparve alla prefenza di Clotario, e ch'ei lo 
vide COSI macilente, e confumato dai digiuni, 
e dai difagl fofferci nell* efilio , rimafe si forte» 
mente commofib , che fi getto a* Tuoi piedi, lo 
pregò a perdonargli il torto , che gli aveva fat- 
to per inganno de* fuoi calunniatori, e ricolman- 
dolo d'onori, e di doni preziofi lo rimandò alla 
Tua Chiefa • Ognuno fi può immaginare con_* 
quanta gioja fofie il Tanto Vefcovo accolto dal 
Tuo popolo di Sana, e qual giubbilo concepìfiè- 
ro tutte le perfone dabbene del fuo ritorno* 
Egli fi approfittò di quefie buone difpofizioni, 
per viepiù promuovere la gloria di Dio, e lari** 
forma de* coftumi in ogni genere di perfone, e 
continuò a governare per alcnoi anni il fuo di- 
letto gregge in una perfetta pace e tranquillità , 
finché nell'anno dopo una breve «alattig 
fu dal Signore chiamate al godimento deila ve- 
ra » e imperturbabile pace nella gloria eterna 
del Paradilo ; il che fegui nell* anno Lddetioda)* 
nel di primo di Settembre , dopo quattordici anni 
di Vefcovado in età di circa cinquaot* anni • Si 
compiacque il Signore onorare quefio fuo Servo 
fedele e in vita , c dopo morte del douo de* mù 

racoli. 
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racoli t i quali *vieptù renderono tTanti gli uo- 
isini teftimonianza della Tua iniìgne fantità . 

Non V* è forfè cola tanto frequente nella 
Storta ecclefiaftìca , e profana» quanto quella di 
vedere uomini dotati di virtù, e pietà vefCiii» 
oppreifi 9 e maltrattati per le calunnnie » e im- 
poiiare de* malvagi ; e quel eh* è più coniidera- 
bile 9 non di rado per comando di Principi pii 
e virtoofi 9 quale fenza dubbio era il Re Clott- 
rio » poiché > come o0èrva il Ven. Cardinal Ba> 
renio * , r^/r era un Principe pieno di timor di Dio 9 
molto liwofinitre i e diligente nel provvedere al be^ 
ne della Cbieia^ e de* Sacerdoti . E pure ^ come 
foggiunge lo ftedb Cardinale» e fi è di fopra ve- 
duto 9 per inganno di persone aflute » e maligne per- 
seguitò 9 e condannò all* efilio un r) venerabile Pre- 
lato y qual era Lupo ^ Quindi ognuno dee ftare 
molto avvertito 9 e cautelato a non lafciarfi for- 
prendere» ed ingannare dalle lingue malediche» 
e calunniatrici » delle quali pur troppo non_j 
mancherà mai la mala razzi ,finchè durerà il Mon- 
do . Uno de* mezzi più facili» per non foggiacere 
a fimìli inganni » fi é quello di non lafciarfi oc- 
cupare r animo dalle prevenzioni » e di rifer- 
vire Tempre intatto un orecchio» per afcoltare 
tranquillamente le ragioni di colui» che viene 
accufato » e calunniato » e di non condannare 
mal veruno Tetto qualunque preteiio» Te prima 
non fi fono udite le Tue difefe • Iddio medefimo » 
al quale tutte le cole, eziandio le più occulte» 
fono palefi » e manifette 9 ha voluto fin dal prin- 
cipio del Mondo ìnTegr.are a tutti quella condot- 
ta , allorché prima di condannare Adamo » ed 
£va alla pena » che meritava la loro diTubbi- 
dienza 9 volle chiamarli avanti a Te» e udire ciò 
che potevano addurre in ìTcofa del loro rearo 
Chi fi regola diverfamente 9 fi efpooe ad eviden- 
te pericolo di opprimere I* innocenza 9 e di corru 
mettere enormi ingiuhizie ; e quando ancora per 
accidente ciò non avvenifie » farà Tempre reo al 
tribunale di Dio di non aver olfervato quell'or- 
dine 9 che viene preferitto da ogni legge divi- 
na» naturale» ed umana. 

2- Settembre. 

S. Giusto Vbscoto. 

Secoli IV. 

La pta yiea , ferina da un easort anonimo , ma grave a 
pmuro , e ripcnaca dal burlo Jouo ^ejlo giorno eoa 
^ìtolckt nuiafiotu nello fiUe , e da hotéanaijlt folto il 
medtftmo giorno nelta fua inttgrìià . Si veda amora il 
Xillemom tom. t. delie memorie eeeltftaPiehe • 

B Enché poche fieno le notizie » che fino a noi 
Tono pervenute» delle azioni di a. Giufto 
celebre VeTcovo di Lione » di cui fi fa oggi ono- 
revole memoria nel Martirologio Romano ; pof> 
Tono tuttavia Tervire alia nofira edificazione » con 

(1) ^nr.aL Lulff, anno n. a. ^ (a) Gett% cap, |» 


apprendere da efie , quanta cura » e diligenza 
abbiano uTata i veri fervi di Dio » per mettere in 
fienro la Talute delle anime loro, eh 'è 1* unico 
importante affare » che tutti abbiamo Tu quella 
Terra nel breve corfo della preTente vita « Verfo 
la metà del quarto Tecolo fioriva a. Giulio nella 
città di Vienna nelle Gailie» e per lo Tplendort 
delle Tue virtù fu innalzalo al grado di Diacono 
di quella ChieTa , la quale egli edificò co*Tuot 
fanti efempj » finché circa Tanno 370. il popolo • 
clero di Lione non lo richicTe » ed ottenne per Tuo 
VeTcovo • In quel Tubiime pofio adempì <• Giu- 
fio tutte le parti d* un ottimo Pafioro » invigilan- 
do alla cullodia del Tuo gregge , e procurando 
con ogni fiudio non meno la Tantificazione pro- 
pria» che quella delle anime raccomandate alla 
fua cura. Mollrò ancora il Tuo zelo per la purità 
della Fede 9 e per la difciplina de*cofiumi» in- 
tervenendo a varj Concili tenuti li neileGallie » 
che fuori dì elfe 9 e fpecialmente nell* anno gSi. 
al Concilio di Aquileja 9 a cuiprefedè a. Ambro- 
gio» e nel quale furono condannati gli errori de- 
gli eretici» che allora iiifeÙavano la Chiefa cat- 
tolica • A quello celebre Concilio aifidè a. Giulio» 
come uno de* più iliufirt Prelati delle Gailie» e 
come deputato da*Velcovi di quelle provincie 
infieme con due altri Tuoi colleghi , per rendere 
tefiimonianza della Fede di quelle ChieTe» c per 
illjbtlire viepiù colla loro autorità i dogmi della 
Religione , impugnati » e contraddetti di* nemici 
della verità • 

a. Sebbene il Tanto VeTcovo non aveva nulla 
da rimproverare a Te medelìmo intorno agli ob- 
blighi del Tuo minìllero , a cui TodditTaceva con 
tutta la poflìbiie efattezzt ; ciò non ofiance la 
Tua umiltà » e un Talutevole timore del conto 
flrectiffimo , al quale un Patlore d’anime Toggia- 
ce nel tribunale di Dio , lo Taceva gemere lotto 
quel grave pelo i e in confeguenza egli bramava 
di TcaricarTene » per attendere nella vita privata 
agli efercizj della penitenza , e a Tantificare Tani- 
ma propria 9 lungi dal tumulto del Mondo» e 
da* pericoli » a cui necefiariamente è efpoflo 
chiunque prefiede ai popoli nelle Tubiimi dignità 
della Chiefa. Onde efiendofegU preTentaca un* 
occafiooe opportuna » per efeguire quefio Tuo de- 
fiderio » credè di doverla abbracciare » e Tu la 
lèguente • 

Accadde» che un uomo furtoTo delia città 
di Lione fi tnife a correre con una Tpada alla ma- 
no per le contrade della città» fertodo» e ucci- 
dendo chiunque incontrava • AccorTo il popolo 
io gran numero » lo circondò da ogni parte» per 
arredarlo» ma egli Teappò dalle lor mani» e fi 
rifugiò in una Chitfa » di cui chiufe (ubico le 
porte» perché il pericolo» in cui fi vide» lo 
fece ritornare in fe fiefib » reditucndogli almeno 
in parte T ufo della ragione • Il popolo irritato 
contro di lui , non potendo sforzare le porte 
della chiefa» minacciava di darvi fuoco, per 

ven- 
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vendicare colla Tua morte il fangue di quelli , che 
colui aveva feriti , ed uccUi . Il faiito Vefeovo 
pertanto non potendo acquietare quel tumulto , 
a fine di prefervare la Chiefa dal minacciato in- 
cendio , condifeefe, che quell’ uomo folTe edrat- 
to dalla Chiefa , e confegnato a un primario cit- 
tadino di Lione con efprefia condizione > che non 
gli fofie fatto verun male , ma che follè cuRodito 
diligentemente fiochi non celTalIè quella fedizio- 
ne popolare . La cofa però fuccedi diverfamen- 
te , conciofEachi il popolo infuriato contro quell' 
infelice , gli fi gettò addoRb , e legatigli i piedi 
con una fune, lo Rrafeinò perle ftrade della cittì, 
finattantochè fpirò 1 ' anima . ReRò il Tanto Pre- 
lato molto addolorato di queRo fatto , e attri- 
buendo a fé dello la colpa della morte di quel mi- 
ferabile , per aver confentito , che folTe levato 
di Chiefa, rifolvi di rinunziare al Vefeovato, e 
di ritirarfi in qualche lolitudinc, per farne peni- 
tenza , e per attendere di li in poi unicamente 
alla propria falute . A quedo fine poco dopo ‘ fi 
parti fegretamente da Lione , e l' incamminò 
verfo MarClia , per imbarcarli in quel porto , e 
andarfene a menar vita penitente tra quei fanti 
anacoreti , che allora popolavano i deferti deli' 
Egitto . Vi fu però un giovane , chiamato VIA- 
TURE , eh’ era lettore della Chiefa di Lione , il 
quale tenne dietro al làuto Vefeovo , e foprag- 
giuntolo aMarfilia, mentre dava per imbarcarfi 
in una nave, che andava in AlelTandria d'Egitto, 
volle eflergli compagno nel viaggio , e nel gene- 
re di vita, ch’egli era rifoluto d’intraprendere. 

4. Arrivato a. Giudo in AlelTandria fe n’andò 
infieme con Viatore al deierto, e quivi occultan- 
do il fuo nome , e la fua dignità di Vefeovo , vide 
per alcuni anni una vita più angelica , che umana, 
ne’ digiuni , nelle vigilie , e nelle umiliazioni, 
iconofeiuto agli uomini , e noto folamente aDio, 
a cui offeriva un continuo fagrifizio di lode , e di 
orazione . Ma elTendo colà andata una perfona 
nativa delie Gallie , per vifitare que’ fanti ana- 
coreti , e edificarfi delle loro virtù, e de'loro 
efempj , riconobbe in un’adunanza di monaci il 
fanlo Vefeovo Giudo , onde fi gettò a’fuoi piedi , 
e manifedò a tutti chi egli follè. Rimafero i mo- 
naci fopraffatti dallo Rupore , e vollero rendergli 
quegli onori , eh’ erano dovati alla fua dignità . 
Egli però ricusò ogni didinzione , e li pregò 
a contentarli, che feguita/Te a vivere tra loro 
come un femplice monaco , negli efercizj dell’ 
umiltà, e della penitenza, a fine di foddisfare al 
Signore pe’ fuoi peccati , e difporfi al pafiaggio 
da quedo Mondo all’ eternità . Saputofi intanto 
a Lione il luogo , ove dimorava il Tanto loro Vef- 
eovo, un prete di quella ChieGinomato Antioco 
s’inviò a quella volta, per aver la confolazioae 
di rivederlo, e profittare delle fue ammirabili 
virtù • S. Giufto conobbe per divina rivelazione 


il giorno , in cui Antioco doveva giungere al de- 
ferto, e appena vedutolo, gli dille, eh’ era ve- 
nuto in tempo opportuno da poterlo ailìRere nel- 
la fua morte , giacché il Signore gli aveva mani- 
fedato edere imminente il fine dei fiiopellegri- 
naggio fu queda Terra .Di fatto pochi giorni do- 
po l’arrivo d’ Antioco s’infermò, e tra le fue 
braccia rendè la fua beata anima aDio, racco- 
mandando al medefimo Antioco la fua Chiefa di 
Lione , per la quale non aveva mai cefiàto di 
porgere ferventi preghiere al Signore in tutto il 
tempo della fua dimora nel deferto . Seguì la fua 
morte circa l’ anno jpo. ai 14. di Ottobre , e otto 
giorni dopo pafsò da quella vita alla beata eter- 
nità eziandio s. Viatore fuo fedel compagno , co- 
me il fanto Vefeovo gli aveva predetto . 1 loro 
corpi furono alcuni anni dopo trafportati dall* 
Egitto a Lione , e ricevuti con grande venerazio- 
ne da quella città nel di 2 . di Settembre , nel qua- 
le perciò fe ne fa la feda principale dalla medefi- 
ina città , e dal Martirologio Romano la com- 
memorazione . 

E'cofa propria delie anime fante, e delle 
cofeienze delicate ( dice s. Gregorio Magno )di 
riconofeere il mancamento , e di trovare la col- 
pa , anche dove none, e però fono fempre an- 
fiofe di fare penitenza , finché vivono fu queda 
Terra , e di afiicurare , quanto più poRbno , la 
loro eterna falute . Coti fece quedo fanto Vefeo- 
vo nel fatto fopra notato dell’uccilione di quel 
furiofo ; e bilogna certamente attribuire ad una 
particolar ifpirazione del Signore l’abbandono, 
eh* ei fece , della fua Chielà , per ritirarfi nel de- 
ferto a far vita folitaria e penitente , giacché fe- 
condo le regole ordinarie fembra, che non con- 
venilTe di farlo fenza le debite facoltà , e licen- 
ze . Ma da ciò dobbiamo imparare , quanto vi- 
vano ingannati , e fieno voti dello fpirito di Dio 
coloro, i quali ambilcono le dignità , fpecial- 
mente ecclefiadiche, e che in elle fi compiac- 
ciono, e vivono allegri , e contenti dopo averle 
confeguite , come fe folTero beati, e felici ; lad- 
dove i Santi , eh’ erano pipni di lume di Dio , a 
di virtù , hanno fatto ogni dudio per ifchivarle, 
e quando vi fono Rati contro loro voglia innal- 
zati , hanno temuto fomrnamente i pericoli , ai 
quali fi vedevano efpodi j hanno gemuto fotto 
il grave e formidabile pefo eh* erano còdretti di 
portare ; ed hanno volentieri abbracciata qua- 
lunque occafionc di fcaricarfene , per attendere 
a lè foli , e alla propria falute . £ donde viene 
una condotta il d.verfa edoppoda? Viene, che 
i primi penfano folamente al fecolo prefente, e 
a godere di quegli onori , comodi, e vantaggi, 
che accompagnano le dignità . Ma i fecondi , mi- 
rando le cofe al fuo vero lume , eh’ é quello della 
fede, hanno fempre avanti gli occhj quel terri- 
bile conto, che nel futuro fecolo dovranno ren- 
dere 


f 1) Alcuni credono , che il fatto iti furiofo feguife prima del Concilio di Aquileja : ma femhra più proiaiile , che tf V- 
vcni£i dopo di effo , t cht imtnidiaiameait il fatuo Kìfeovo tafeiajfe la fua Cnie/a . Krdi i BoUandifU . 
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dere ili’ eterno Giudice, il quale nella Scrittu- 
ra ‘ li è chiaramente elprello , che dunfmiuia ju- 
duium hit , qui fr^eiuat , fiet , Extern eitim cok- 
eediiur miiertcorjia , founttt auteni fotenter ior.. 
minta patientur , 

3. Settembre- 

SS. ElPIDIO , £ SlSlNNIO suo DISCEPOLO. 

Secolo ly. 

Vélladio lulla fué fioria Lau/iaca prefio il Rofveido Uh. t. 
éap. 107 . , ejegutnti ^ riporta le astoni at s.Elptoio , e 
deljuo dijeepoio ììtfianio , àtUt quali egli era fiato testi- 
monio oculato . 

S Ant* Elpidio I di cui porta il nome una no* 
bile Terra della Marca Anconitana, fu ori* 
ginario della Cappadocia, donde fi portò nella 
Paledina quello viaggio feiiza dubbio egli do- 
vè intraprenderlo per la divozione di viùtare 
quei fanti luoghi, onorati dalla prefenza del bai* 
vatore , e dagli adorabili miilerj della noUra Ke* 
denzione^ divozione molto comune trai Fede* 
li nel fecolo quarto, in cui egli viveva. Uno 
degli etfeiti principali , che fuol produrre nelle 
anime crilliane la meditazione , e contempla- 
zione de'patimemi (orferti da Gesù Criho p«r* la 
nollra falute Vii ^ S'odio di animarle ad imitarne 
gli efempi , e ad abbracciare una vita mortifi- 
cata, e penitenre . E tale appunto fu il frutto , 
che nericavo Eipidio; conciolliachè rifolvè di 
non far più ritorno alia patria, ma dipallàre il 
rimanente ^eila fua vita in quella terra bagnata 
dal fangtoo- del Redentore , e ivi terminare i tuoi 
giorni nelle pratiche d* un* aullera penitenza • 
A quedo /ine egli fi rinchìufe in una fpelonca 
£cuata ne* contorni di Gerico , nella quale di*^ 
moro per lo fpazio di venticinque gppi, menan* 
,.dA* 4 in» virr pid'aifgelica , che umana , ne* di- 
giuni , nelle vigilie, e in una continua orazione , 
e meditazione delle eterne verità • La fua afti- 
nenza era ax rigorofa , che non prendeva cibo fe 
non la Domenica, e il Sabato: palTava fovente 
le notti intere orando , e ftlmeggiando. Tempre 
ritto in piedi , con una tale (labilità di mente, 
e cosi hiiò in Dio, che appena fi accorgeva di 
qualunque cofa , che gli avveoifle . Una notte 
mentre inficme con noi , dice Palladio, flava 
falmeggiando , fu ferito da uno feorpione, fen* 
aachè egli punto fi moveilè , nè lafciaile di 
continuare la fua orazione. £ febbene gli feor* 
pioni in quelle parti fieno velenofi, egli però non 
ne ricevè nocumento alcuno. 

a* La fama della fua fantità tirò in quel defer- 
to , in cui dimorava, molte perfone, le quali 
vollero vivere fotto la fua difciplina, e profit- 
tare de'fuoi efempi, e delle fue itlruzioni ; e 
in pro/;refiò di tempo fu %i grande la moltitu- 
dine di coloro , che abbracciarono la penitene 
Sc£e A’jjcc. T, IL 

{*) Sap. 6 . 6 . 


za fotto la fua condotta, che il Tuo monafiero 
pareva una città in mezzo al deferto. Si degnò 
ancora il Signore d’ onorare il fuo Servò del do* 
no de* miracoli , uno de* quali è raccontato da 
Palladio nella feguente maniera . Un fuodifee- 
polo, dice egli, teneva un giorno in mano un 
farmento fecco di vite • Elpidio prefe quel far- 
mento , e lo piantò in terra ; e il farmento get- 
tò fubito le radici, e in poco tempo crebbe tan- 
to, e tanto fi difiefe, che copriva tutto il tetto 
della cbiefa • Lo fplendore delle virtù del San- 
to gli meritarono r onore del facerdozio , a cui 
fu promoHb, acciocché meglio poteffe» e con 
magirìor frutto governare la numerofa fchiera 
de'fuoi difccpoli, difpenfando loro i divini mi- 
fieri, e indirizzandoli alla perfezione evangelica* 
Di uno di quelli difcepolt tra gli altri fa men- 
zione Palladio, come del più illufire, e cho 
eguagliò il fuo Cinto maefiro nell* efercizio della 
penitenza, e nella pratica delle virtù crifiiane • 
Quelli fi chiamava Sifinnio , nativo egli 
pure di Cappadocia , ma di condizione fervile g 
il che intanto io aggiungo , dice Palladio , affin- 
ché fi fappia a gloria di Gesù Grillo, che la vera 
nobiltà tra* Crifiiani confifie nella grandezza.^ 
deir animo, e nell* ornamento della virtù. Si- 
fimiio Idunquet dopo efiere fiato fei in fcire 
anni con s. Elpidio, e avere da lui apprefe le 
regole della perfezione , fi rinchiuft in un fepol- 
cro , perocché ifepolcri, come altrove fi è no- 
tato , erano allora fabbriche fopra terra , più 
o meno grandi, fecondo la qualità delle perfo- 
ne > a cui appartenevano • Dimorò Sifinnio in 
quefto fepoicro per lo fpazio di tre anni , i qua- 
li paftò in rigorofe penitenze , e in orazione , 
combattendo contro i Demoni, fopra de* quali 
ricevè da Dio la podefià di fcacciarli dai corpi 
ollèfit • Di poi fece ritorno nella Cappadocia , 
dove fu ordinato prete , e ammaeftrò nelle vis 
del Signore molta gente , uomini , e donne , di 
ogni condizione ; e fu tale il profitto , che que- 
fti fecero degli efempj, e delle iilrazioni dì Si> 
finnio che giunfero ad un* eccellente purità di 
anima, e di corpo, onde fi vedeva in elfi adem- 
piuto ciò che dice 1* Apofiolo * : I» Getù Critlp 
non V* i dìtUn%ione i nè di tnafchio% 0 di femmina , 
nè di firmo , odi libero . Era ancora Sifinnio libe- 
rale co* poveri, ed efercitava con grande accu- 
ratezza r ofpitalità verfo de* pellegrini, benché 
nulla polTedelTb che folle fuo; il che fiu detto ai 
onta de* ficchi (fono parole di Palladio), f qnaìi 
non fanno parte a* poveri delle proprie facoltà, /e- 
condo l* obbligo, che loro ne corre , E* incerto il 
tempo, in cui s. Elpidio, e Sifinnio palDllèro 
da quella vita alla beata eternità , ma proba- 
bilmente ciò fegul verfo il fine del quarto feco- 
lo , o nel principio del quinto • U corpo di s. El- 
pidio fi conferva con molta venerazione nella 
ibpraddetia Terra di s« Elpidio iiifieme conquel- 
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li de’ t>. Enefio , ed Euftaiio Ciò! difcepoli , ed 
è fiato illufirato dal Signore con molti miracoli , 
come C può vedere preflò i Bollandifti lotto il 
dì a. di Settembre , nel quale le ne fa memoria 
bel Martirologio Romano. 

Qjiefto Santo C rifolvi , ed animò ad ab- 
bracciare una vita ai penitente , mortificata , ed 
aufiera, quanto Cé veduto, colla confideraaione 
degli acerbiffimi patimenti , che il nofiro Salvato» 
re Geiù Crifio volle per amor nofiro , e pe' noftri 
peccati foffi-ire nella fua Paffione,e motte di Croce. 
Rendiamoci noi ancora fìimiliare la meditazione 
della Paffionedel nofiro amabililSmo Redentore; 
ricordiamoci fpeiTo , e riandiamo colla mente 
quelle atroci pene , che un Dio umiliato ha vo- 
luto patire per la nofira falute; miriamolo fre- 
quentemente ora agonizzante , e grondante di 
biigue nell' orto diGetfemani, oppreflo dal pe- 
lo enorme de' peccati nofiri, e di tutto il Mon- 
do , di cui fi era incaricato , per foddisfare alla_> 
divina giufiizia; ora flagellato , come un vilif- 
£mo fchiavo , nel pretorio di Pilato ; ora coro- 
nato di pungenti fpine, e ricoperto dì Ipnti , e 
fcbiafléggiato da’foldati infoienti; ed ora pen- 
dente fopra un patìboìo di croce in mezzo a due 
ladri, fommerfo in un mare di dolori, di obbro- 
bri , ed ignominie fui Calvario :* e ci vergognere- 
ano di menare una vita ai molle e delicata; ci 
animeremo noi pure a mortificare la nofira car- 
ne con quelle penitenze , che fono convenienti 
al nofiro bifogno , e proporzionate ai debiti , 
che abbiamo contratti colla divina giufiizia pe' 
nofiri falli ; e prenderemo forza , e vigore a fop- 
portare con pazienza , e rafiegnazione quelle af- 
flizioni, e que' travagli , che ci fono inviati dalla 
divina Provvidenza . Qnefto è l'avvertimento, 
che a tutti i >'cdeli-dà I' Apofiolo a. Paolo ‘ : 
AlpieiinUty dice egli, inimBorem Fiiti , <T ton- 
lummaterim yetum, fui suHinutl atem : nagìtate 
rum, qui talem luHimita prccaJeribut natradtOit- 
nrm , «r non fatigemiui , àuinit veHrit drficientet, 
„ Mirate I’ autore , c confumatore della Fede 
„ Gesù , morto per amor nofiro fopra d' una 
„ croce; confiderate attentamente quello, che 
,, ha foflèrta una ai grande contraddizione da’pec- 
„ catori , per non perdervi d’ animo , e per non 
„ rimanere abbattuti nelle tribolazioni . 

4. Settembre . 

S. Rosalia VEnaiNB. 

Stcoh XI l. 

le nMÌjit ìaiorno a quella fama Ve^fiiiir f pojfaao vedere 
prtffo i boitanai^li , e/te ne trattano mplto di^ufameiue 
folto U die. àt ietumire . 

E Tanto celebre il nome , t il culto di fama 
Rofalia Vergine Palermitana , della quale 
fa oggi commenìorazione il Martirologio Roma- 

(t) Hei. II. a- 


no, che febbene non abbiamo autentiche me- 
morie delle fue gefte ; tuttavia crediamo di non 
poterci difpenfare dal riferire almeno ciò, che 
riguarda la invenzione delle fue Reliquie , e i 
molti miracoli, che il Signore fi i degnalo di 
operare a fua interceflìone . Nell* anno adun- 
que 1624, trovandoli la cittì di Palermo, me- 
tropoli del Regno di Sicilia , gravemente afflitta 
dalla pefiilenza , che faceva firage grande in_> 
ogni genere di perlòne , piacque al Signore di 
manifeftare un teforo , che la divina fua Provvi- 
denza teneva nafeofo in un monte detto Fellegri- 
eio, tre miglia incirca dittante dalla cittì mede- 
fitna . Fu quello teforo il corpo di a. Rofalia , il 
quale per lo fpazio di quattrocento e più anni 
giaceva fepolto in una Ipelonca di quel monte 
dentro la caviti di un fallo , fenzachi punto avcL 
fero giovata le diligenze altre volle ufate per 
rinvenirlo . Ma in detto anno 1614, ai ij. di Lu- 
glio fu prodigiofamentc ritrovato , e con efiremo 
giubbilo di tutti trafportato dentro la cittì di 
Palermo; la quale avendo con voti e preghiere 
invocato il padrocinio di quefia lènta Vergine 
apprclfo l’Altiffimo, per ottenere di effere libe- 
rata dal flagello della pefiilenza , ne ottenne la 
bramata grazia , rimanendo in breve tempo li- 
bera la cittì da ogni male . Onde fu la Santa m». 
defima eletta per protettrice e padrona della cit- 
tì ; e da quel tempo in poi in modo fpeciale ì 
fiata fempre con gran divozione venerata tanto 
in Palermo , quanto in tutte le cittì del Regno 
di Sicilia , e altrove . 

a. Ni folamente in quelli occifione fperi- 
mentò la cittì di Palermo gli effetti favorevoli 
della valida protezione di a. Rofalia, ma in mol- 
te altre ancora , e in tempi diverft , come appi- 
rifet dalle autentiche tetlimonianze riportare., 
da' Bollandilìi lei fecondo tomo degli Atti de' 
Santi del mefe di Settembre folto il dì g. dello 
llefib mele . £ per tacere degli altri , batteri ac- 
cennare quello, ch'i avvenuto a' tempi nofiri, 
cioè nell' anno 174}. , allorché la cittì di Meli- 
na fu attaccata dal morbo pefiilenaiale con tal 
fierezza , che in breve tempo ridullè quella no- 
bile , e popolata cittì ad una deplorabile defo- 
lazione ; ai grande fu il numero de' fuoi abitanti, 
le vile de' quali furono dalla ineforabile falce 
della morte recilé . Ora ficcome grave era il pe- 
ricolo , che in tal congiuntura fovraftavi alla 
cittì di Palermo per la vicinanaa di Meffina ; co- 
sì con molto fervore; e con calde preghiere ella 
ricorfe all' ìntsrceffione della fiia Santa couciita- 
dina , per elTere preliervata dall’ imminente fla- 
gella ; fenza però tralafciare quelle umane dili- 
genze, che in teli cafi fi debbono praticare, e 
fine di non tentare Iddio , e di non efporfi teme- 
rariameiMc ai paricoli . Ni le loro preghiere an- 
darono a voto ', perocché la pefte non penetrò 
in Palermo, e nemmeno nelle altre cittì della 

Sici- 
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Sicilii f avendo efle pare fatto rìcorfo al pa« 
drocinio di Tanta Rofalia , di coiquafi tutte poC> 
leggono le Reliquie» che furono didribuite do» 
po la invenaione del Tuo corpo » c divennero una 
forgence di benedtxione nelle pubbliche » e nelle 
private calamità • 

}• In effetto innumerabili Tono le grazie , che 
il miTericordiofiffimo Iddio ha da quel tempo in 
poi compartite ad ogni genere di perTone » le 
quali SI nella bicitia» che in altri paeli hanno 
con fiducia invocato il divino ajuto ne* loro bi» 
logni per la interceffione di qoefta ianta Vergine » 
come fi può vedere predo i Topraddetii fiollan» 
didì . £ ciò dee a noi badare per una ficura tedi- 
monianza della fingolare Tna fantìtà » benché non 
ci fieno note le particolari circodanze della Tua 
vita» e le azioni vtrtuoTe» eh* ella ha eTercitate 
net tempo della Tua dimora Tu queda Terra • Si 
li però, ch'ella vide dopo la metà del Tecolo 
duodecimo, e che edendo nata da pareniino- 
bilidìmi in Palermo , diTprezzò tutte le terrene 
grandezze , e menò vita Tolitarìa e penitente , 
parte in un monte detto , e parte nel 

Topraddetto monte PclUgrino in quella Tpelonca , 
dove poi , quattro Tecoli dopo , come fi dide , 
fu ritrovato il Tuo corpo * 

Intanto noi ammiriamo , e adoriamo la^ 
bontà infinita del Signore , il quale glorifica i 
Tuoi Santi , anche in quedo Mondo , come e 
quando a luì piace, fecondo gli occulti difisgni 
delia Tua Tapienza , e tira fuori dal Tegreto Tuo te- 
lerò , come dice s« Agoftino , parlando dell* in- 
venzione de* corpi de* ss. Gervafio , e Protafio 
fatta da a. Ambrogio, le reliquie de'Servi Tuoi , 
acciocché fieno da' Fedeli venerati , e nel tem- 
po ftelTo Tervano ad eccitare la loro Fede , per 
ottenere dalla Tua mifcricordia quelle grazie , 
che fono necefiarie e opportune a* loro bifogni , 
come appunto avvenne nella fopraddetta inven- 
zione delle Relìquie di Tanta Rofalia • Qpìndi 
ùnpariamo ancora , quanto al Signore fia grato 
ed accetto il culto , che Tecondo gl* iiiTegnamen- 
ti della Chiefii cattolica fi preda a* Santi Tuoi , e 
alle Tagre loro Reliquie, per mezzo delle quali 
fi degna operare tanti miracoli ; e animiamoci 
noi pure ad invocarli , e a ricorrere alla loro iii- 
tercefiione nelle nodre neceifità , con fiducia di 
edere da Dìo eTauditi per mezzo loro , purché 
però ce ne rendiamo degni coll’ imitare ì loro 
efeinpj , e coll* emendare i nodri codumi ; giac- 
ché , al dire di s. Agodìno, allora più volentie- 
ri ì SaiuJ a* interefiano a favor nodro « e più fa- 
cilmente ci ottengono le grazie , che diman- 
diamo , quando ci vedono attenti a ricopiare 
in noi quelle virtù , eh’ eglino hanno elercitace , 
mentre viJièro jfii queda Terra» 


Settembre. 

SS. Nemuiaiio , Filici > Lvejo, 

I CoMVIGHI MaITIKI . 

Secolo Uh 

I giorio/i eomiaiùmtiui di que/li ss. Martiri fono dtfsrìui 
in una Ittura di s, Cipriano Vefsovo di Cartagtnt , 4 
Mariirt , (h‘ i la 77. ntU tdixtons di Pamdio ^ tdk e/i- 
cara rit^rtata dal Sarto folto giorno , Si ^sda 

niaadio il TilUmora ntl Tomo 4 , dtlU Mtmoris Eult» 
Jta/lUksal titolo di s, Cipriano art, f (. 


E STendofi nell’anno 157. pubblicati nell' Af- 
frica gli editti dell* ImperatorValeriano con- 
tro la cridiana Religione, co* qnali fi prendeva- 
no principalmente dì mira i VeTcovi, i preti, 
i diaconi , e gli altri minidri della ChieTa^ , 
moltìffimi furono quelli , che combatterono per 
la Fede di Gesù Grido , e riportarono la glorio- 
fii corona del martirio • Del numero di qoeftì 
nobili atleti furono nove Velcovi , de* quali fi fi 
oggi commemonzione nel Martirologio Roma- 
no • Erano i loro nomi Nemefiano , Felice , Lo- 
do , e un altro Felice , Litreo, Vittore , Giade- 
re , Polliano, e Dativo , I quali nel governo 
delle loro rifpcttive Chiefé fi erano già rendati 
illudri perla purità, e fantitè delia loro vira , 
per la modediz , e umiltà , che facevano compa- 
rire in tutte le loro azioni, per la vigilanza, e 
carità, con cui alfiftevano ai bìTogni delle loro 
> ptt 1> loro fermezza , e per V intre- 
pido zelo , che avevano Tempre modrato nel 
difendere le verità delia Fede , e il vigore del- 
la diTcìplina. Di quede Infigut loro virtù ren- 
de autentica , e indubitata tedimonìanza il gran- 
de 1. Cipriano nella beila lettera, che Joro&riT- 
Te , a fine di confortarli ne* patimenti , che To« 
denevano per amore di Gesù Grido , e per la 
confeffione della Fede* Furono quedi Santi ar- 
redaci per ordine del ProconTole deli* Affrica f 
ed avendo generofiimente confeffaco il nome dì 
Gesù Grido, Tenza curare le promtlTe , nètemef 
le minacce del Tiranno , furono crudelmente bat- 
tuti a colpi di badonate, come vilìilimi Tchiavi* 
Ma queda pena, come odhrva a. Cipriano , ck* 
ò obbrobrioTa, e orribile al comune degli uo- 
mini, non recò ad effi alcun orrore, perché ri- 
ponevano tutta la loro Tperanaa, e la gloria lo- 
ro in quel Tagro legno , per meato dì cui fiamo 
dati redenti , e promodì all* eterna vita , alla 
quale il Cridiano unicamente afpira • 

a. Vedendo adunque il ProconTole, che inu- 
tili riuTcivtno i Tuoi tentativi per vìncere la co- 
danza de’ beati Confenbrì di Grido , li condan- 
nò a lavorare nelle miniere di metallo , eh* 
erano nelle montagne dell’ Affrica - Quivi i fan- 
ti VeTcovi, jnfieme con molti altri Fedeli d* o- 
gnt condizione , oltre le fatiche del lavoro, a cui 
erano obbligati nelle Tuddette miniere, Tnffiva- 
no ogni Tona di draz/ , e dì paiiinenti . Pe- 
vocché , come apparìTce dalia fopraddetta tcr- 
2» 2 tcra 
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tera di s. Cipriano , avevano i ferri a* piedi, la 
nuda terra per letto , e una fcarfa mifura di 
pane per nutrimento « Erano meato nudi , ed 
efpolii ai rigori del freddo nell* inverno , e ai 
caldi eccellivi nell* edate , e vivevano Tempre 
nelle Tozzure, e nel fango , ftiuallidi , fmunti,e 
tofati a guifa di fchiavi • Ma quello , che più 
^increfceva a* fanti V^efcovi , c riufciva più fen* 
iìbile alla loro pietà , fì era il non poter cele- 
brare i fagrofanti Mifter; , cd offerire a Dio il di- 
vin lagrifìzio* Trovandoli in quello (lato i bea- 
ti Confeifori di Gesù Grido , riceverono una 
particoiar confolazione da una lettera, che loro 
Icride il gloriofo s. Cipriano , accompagnata da 
un abbondante foccorfo di danaro , che loro 
inviò per mezzo d' un Suddiacono , e di tre Ac- 
coliti della fuaChiefa* Avrebbe voluto il Tanto 
Vefeovo andare in perfona a vifitarli, e parte- 
cipare delle loro fotì'erenze , ma non potendo 
ufeire dai limiti del fuoelìiio, a cui era dato 
dal Proconfole condannato per la confedìone 
della Fede , fi contentò di fupplirvi con una 
lettera, nella quale efprimeil giubbilo, che a- 
veva provato il Tuo cuore nell* intendere l'eroi- 
ca fortezza, colia quale efiì Tofirivano le loro 
graviifìnie pene; onde per mezzo di elTe s’ac- 
cumulavano un teforo di meriti , c fi telTevano 
tante corone nel Cielo , quanti erano i giorni 
de* loro patimenti. Voi, dice il Santo, offrite 
iorno,e notte all* Altidìmo un preziofo facri- 
ziode'vodrt corpi , e de* vodri fpiriti , il qua- 
le è gratidìmo al Tuo divino cofpetto , e fra_^ 
poco ne riceverete un* eterna immenOt mercede. 

3. Non Tappiamo quanto tempo duralTero i 
patimenti di quedi fanti Vefeovi in quelle mi- 
niere , ma è molto probabile, che o finidero 
in ede la loro vita con un lungo , e lento mar- 
tirio, o pure fotTero richiamati dal Proconfole 
an Cartagine, e condannati a nuovi tormenti , 
e all* ultimo fupplizio, come accadde a molti 
‘altri Confedbri , e allo deffci s. Cipriano , fe- 
condochè fi didc nella Tua Vita riferita ai x6. dì 
Settembre nella prima Raccolta delle yite de* San- 
ti » Abbiamo bensì tre lettere tra quelle di lan 
Cipriano, cioè la fcttantefima ottava , e le due 
feguenti, fcritte da' ss. Martiri in rlfpoda a quel- 
la dello dedò i« Cipriano, dalle quali fi rileva 
da una parte la gratitudine diedi verfo il Tanto 
loro Vefeovo e Primate, di cui fi dichiarano u- 
mili difcepoli , e dicono di riguardarlo come 
condottiero , e maedro, per cirere dato egli il 
primo a combattere per la Fede avanti al Pro- 
confole , e a dare loro Tefempio d*un invitto 
coraggio ; e dall* altra fi rìconofee , come fode- 
ro fermi , e codanti in fofiìrire con pazienza 
tutti gli ftrapazzi , e mali trattamenti , che in 
quella dura fchìavitù venivano loro fatti dai nc- 
tnìcidel nomecridiano- 

Da quedo breve, e autentico racconto noi 
dobbiamo imparare, quanto fieoo difierenti, e 


tra fe oppodi i fentimenti de* Servi dì Dio, eh* 
è lo dedb che dire, de* veri Cridìani, illudra- 
ti dai lume della Fede, da quelli delle perfone 
carnali, e mondane • A quede fembrerebbe cer- 
tamente una difavventura ìnfelicilfirra , e degna 
di amare lagrime , il vedere de* perfonaggi de* 
corati del fublime carattere di Vefeovi , ridot- 
ti a lavorare nelle miniere , come vili fchiavi , e 
oppreffi dalla fame, dalla nudità, c da altri pe- 
nofidimi mali • Ma fan Cipriano , e gli tteffi 
ss. Vefeovi riguardavano i loro patimenti , co- 
me un trionfo della loro Fede, come una coro- 
na della loro giudizia , e come una tedimonian- 
za dell* amore di Dio verfo di loro, per far ac- 
quido di quella gloria Immortale del Cielo , alla 
quale afpìravano . Le voUre catene , dice loro 
s. Cipriano , non fono tincoli , ma ortiahientì . Bea- 
ti i vo/lri piedi , i quali Bando tra* ceppi , felice^ 
mente camminano con un viaggio /àlutevole verfo 
il Paì adifo ! Beati i leganti , cLc finngendovi il 
corpo per poco tempo nel pvefente Jecoìo , vi r-«- 
doKO più libero , e Jcìolto lo fpirito , per /olle* 
varft a Dio , e per acquiUare la libertà ghrio/a del 
Ctelo \ Giaciono te voBre membra Julia nuda terra 
f anche dalle fatiche t ma qncBa non è pena, il già-- 
cere injieme con CriBo . yoi patite la fame , e la 
nudità , ma fiett refociìlati da CriBo ^ e ricoperti 
intcriormente della Jua vette prnpcja . ^feBa vo~ 
fra temporale d.-formità , la quale apparisce sì tetra^ 
e drteHabile ai Gentili y da quale e quanto grande 
fplendore sarà ellaricompenjutaì Lavofirapenabre- 
ve, e paf-ggiera fi cambierà ben preUo in un onore 
spleudidslfittio^einuna gloria immortale. Un tale 
linguaggio sì contrario alla naturale inclinazio- 
ne , che abborrifceil patire, farà certamente fem- 
brato dravagante, e ridicolo ai Gentili privi del 
lume delia Fede , e ignoranti delle verità del 
Vangelo . Ma pur troppo non mancano de* 
Criltiani, i quali tengono la loro Fede talmen- 
te fepolta nella carne , e nel fangue, e fono sì 
voti dello (pirito del Vangelo , che non cono, 
feono , nè bramano altra felicità, fe non quella , 
che fi gode in quedo fecolo, e niente più abbor- 
rifeono , e abominano c in fe , e negli altri , 
quanto il patire qualche cofa per amor di Grido, 
e li foggiacerea qualche difavventura, percon- 
fervare inviolabile la fedeltà , che fi dee a Dio, 
e alia odervanza efatta della Tua Tanta legge* 

6. Settembre . 

S. Eleuterio, 

Secoh VI. 

S.Grt^òrio Magno ni' fuoi Dìatog/ii tìi, cap, ||, rifi. 
rifu du fappiama di ^Jlo Santo . 

V ivevi I. Elenterio nel Tello lèccio , e prò- 
fcllave la vita relij;k>ra nel monaftero di 
a. Marco Evangeliila ne’fobborghi della cittì di 

Spo- 
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Spoleto neir Umbria • Era uomo dotato d* un* 
ammirabile femplicità » e umiltà» e favorito dal 
Signore del dono delle lagrime > e di una grande 
compunzione di Ipìrito » la quale certamente na- 
fceva dal Tuo ardente amore verfo Dio » e da una 
totale mortificazione di fé medelimo , c delle Tue 
paflìoni • Per le Tue ilngolari virtù egli fu eletto 
Abate di quel monaftero , che governò per alcu- 
ni anni , finche da s.Gregorio Magno non fu chia- 
mato a Roma» dove poi dimorò nel rimanente 
della Tua vita » e vi terminò i Tuoi giorni nel 
monaftero di $• Andrea , fondato dallo ftefifb fan 
Gregorio» avanti di e/Tere alTunto al fommo Pon- 
tificato » come fi dilTe nella Tua Vita ai la. di 
Marzo nella prima Raccoìttk delle yìte de* Santi ^ 
Quanto grande» e accetta a Dio foHe la virtù» 
e làntità di Eleuterio, fi può facilmente raccoglie- 
re dai miracoli » ch'egli operò per mezzo delle 
fue ferventi orazioni. £ in prima attefia s.Gre- 
gorio» ch'egli rifufeitò un morto, allorché di- 
morava nella città di Spoleto » come a lui fu rife- 
rito da' monaci » eh' erano fiati difcepoli del Tan- 
to Abate » e in confeguenza potevano elTere fiati 
tefiimonj oculati di quel miracolo . 

a. Inoltre liberò u^ o/TèHb dallo Tpirito mali- 
gno con tali circofianze» che meritano di elfere 
riferite colle fiellè parole di s.Gregorio. Tro- 
vandofi Deuterio, dice il Tanto Pontefice , fuori 
del Tuo monaficrodi Spoleto per viaggio » giunTe 
una Tera in un certo luogo» dove mancandogli 
altro albergo » Tu alloggiato da alcune monache, 
ie quali diedero ricetto al Servo di Dio » forTe in 
qualche fianza anneffa al loro monafiero , Ora 
ficcome V* era in quel luogo un giovanetto in- 
vaTato dal demonio» che di notte tempo Tpecial- 
snente Io tormentava, e faceva gran rumore; 
COSI efiè pregarono il fanto Abate a riceverlo in 
fua compagnia per quella notte , al che egli di 
buon animo condiTceTe » Tenzaché gli folle detto 
nulla delle moleftie » che il giovane fofiriva dal 
demonio • La mattina feguente dimandarono le 
monache ad Eleuterio , come quel giovane gii 
foffe fiato molefio ; e avendo egli riTpofio » ch'era 
fiato quietifljmo » gli manifefiarono le vefiazioni» 
che quel giovane aveva fino allora patite dal 
demonio» onde gli fecero ifianza» che fi com- 
piaesfie condurlo feco , e ritenerlo nel Aio mo- 
nafiero. Il Tanto Abate vi confent^» ed efiendo 
pafiàto qualche tempo > cheli giovanetto, fiati- 
do nel monafiero prefio di lui » non era fiato 
più vefiato dal demonio.» Eleuterio ne provò 
della compiacenza » e concepì di quefio fatto 
una difordinata letizia ; onde un giorno difi^ 
a* Tuoi monaci : // dUvolo fi prendeva gìuoeo » e fi 
faceva beffe di quelle monache » moUHando quefiv 
giovane t ma poiché egli é venuto a flore coiSei‘vi 
di Dio , non ha avuto piit ardire di recargli moleflia^ 
Appena egli ebbe pronunziate quefie parole di 
giattanza , che il giovane fu dal demonio afiàlito» 

C in prefenza del a. Abate » e dei fiioi monaci cru- 


delmente tormentato.Allora Eleuterio»conoTciuto 
il Tuo fallo, pieno di cordoglio» c piangendo fi pro- 
firò a terra infieme co'Tuoi monaci » e iftantemen- 
te pregò il Signore a liberare il giovane dallo 
fpirito maligno» come iti fatti dopo una lunga 
e fcrvorofa orazione ne ottenne perfettamente la 
grazia » di modo che da quel tempo in poi il 
giovane non fu più vefiato dallo fpirito ma- 
ligno . 

Quefio fatto lo rifeppe s. Gregorio dalla 
bocca dello fiefib Eleuterio » il quale con fern- 
plicità gliene fece il racconto. Ma quello che 
fegue » lo fperimcntò s.Gregorio nella fua per- 
fona medefima • Stando s. Gregorio nel monafie- 
ro fuddetto di s, Andrea , nel quale » come fi dilfe 
nella fua Vita » menò vita rcUgioTa » fu afiàlito da 
dolori di fiomaco» che lo molefiavano fieramente, 
ond* era cofirecto a prendere fpefib un po' di cibo» 
altrimenti correva pericolo di rimaner fofioga- 
to . Ora avvicinandoli la fettimana fanti avanti 
Fafqua » era il Santo addolorato fommamente dt 
non poter a cagione del Tuo male digiunarti, 
fpecialmente nel Sabato fanto, incoi» com'egii 
dice» anche i fanciulli digiunavano. Che però 
confidando nelle orazioni di s. Eleuterio , che 
allora dimorava nel medefimo Tuo monafiero , 

10 pregò ad intercedergli dal Signore la grazia di 
poter digiunare almeno in quel giorno stianto. 
Entrò a quefio efieito Eleuterio ncli'oratorio dei 
monafiero » e con lagrime fupplicò il Signore di 
quefia grazia . Dipoi uTcendo dall' oratorio , 
alla voce della tua benediijoH : , dice s. Gregorio » 

11 mio fiomaco divenne s) forte » e robufio , che 
potei digiunare facilmente in quel giorno» c te h 
aveffi voluto» avrei potato irUu^are a prender cibo 
fino al giorno tegnente . Qpefio è quanto s.Gre- 
gorio ci ha lafciato fcritto ne' Tuoi Dialoghi di 
s. Eleuterio» del quale fi fa oggi commemorazio- 
qe nel Martirologio Romano. Si crede, che il 
Santo pafiaflc alla vita immortale del Cielo circa 
Tanno 580. , e certamente prima che il mede- 
fimo s.Gregorio fofie inualsato al fummo Pon- 
tificato • 

Da ciò che avvenne a $• Eleuterio in propoli- 
to di quell' energumeno per li Tuoi meriti liberato 
dal demonio » e che in gafiigo delia Tua vana 
compiacenza» e giattanza» comeoficrva s.Gre- 
gorio » refiò novamente inviTato dallo fpirito 
maligno » impariamo quanto da da temerfi la 
fixperbia , e vanagloria nelle ftefiè opere buone» 
e lodevoli, che da noi fi facciano , giacché ella» 
fe é volontaria » non folamente ci priva del me- 
rito delle fiefie opere buone» ma inoltre ci ren- 
de meritevoli di pena» e di gafiigo avanti Id- 
dìo» al quale folamente fi dee la gloria d* 
bene» di qualunque Corta «fio fia : Citerà vhiag 
dice s. Agofiino » inpcccatis» superbia vero etiam 
in reSe fì^it timenda eff • Gli altri vjzj portano » 
^er cosi dire » in fronte la loro malizia » e de- 
forisità» efiendo il loro oggetto di cofe cattive, 

ond* é 


ipitized by Googic 



182 SECONDA RACCOLTA DI 


oiid' i più facile il guirdirfene ; ma la fuperbia , 
la occnlta ftima di noi fteffi , e la gloria vana 
nafce non di rado dalle opere buone , ed è co* 
me un ladro , che ci ruba il merito , e quali 
fena'arvedercene ci fpoglia d’ogni bene . Sufcr- 
Ut , foggiunge il &nco Dottore , tenii oftritui 
infidittur ,u$ fcretnt . Il demonio, dice i. Baglio 
il grande , li porta colle perfone dabbene a gnifa 
di un corfaro, il quale lafcia prima caricar la 
nave di merci preaiofe , e poi 1' allàlifce con 
tutto r impeto per depredarla ; cosi egli afpe^ 
ta , che un' anima fi fia arricchita di opere buo- 
ne , e allora fa tutti i fuoi sforai per ilpogliar- 
la colie Tue diaboliche tentaaioni di fuperbia , e 
di vana fiima , e compiacenaa di fe medefima . 

A line pertanto di fchivare uno fcoglio si peri- 
colofo , eaiandio per le anime giufte , e avan- 
aste nella pieti , bifogna tener fempre filli gli 
occhj della mente nei noftro nulla , e ricordarci , 
che da noi fiefiì non fiamo capaci nemmeno di 
un buon penfiere, com#infegnarApofiolo ‘ , non 
che di un' opera buona, e che il tutto dipende 
dalla gratuita mifericordia del Signore, il quale, 
come foggiunge il medefimo Apofiolo*, in noi, 
c con noi opera tutto il bene, che facciamo: 
Iftt tnim ipertlur in noiit velie , tì" ferfieere fr» 
tona veluntate , £ però non abbiamo motivo di 
gloriarci , e di vanamente compiacerci di noi 
fielS , o di preferirci agli altri per qualunque ope- 
ra buona , che da noi fi faccia ; ma bensì tut- 
ta la gloria fi dee a Dio folo autore di ogni be- 
ne . /« irnlle glori tndum , quando noUmm nibii jU , 
eh' i quella maflìma di s, Cipriano , tante volte 
fipettna, e inculcata daU'umiliflìmo s. Agoftino 
contro i fuperbi Pelagiani , e Semipelagiani -, e 
noideinofiro, come ha definito laChiefa con- 
tro i medeiiini eretici nel celebre Concilio d'O- 
ranges , non abbiamo fe non il niente, e il pec- 
cato . Homo de ino non btbet nif niendaeitm > 
fecctlnm • 

7. Settembre. 

S. Giovanni Vntcovo di Gubbio. 

Stedo XI. 

Diu ViU di qiufio fante Vtfeavo fi riportano do Botimi- 
difH folto qutfio giorno » ta primo delle quali fu feritto 
poto dopo la morie di lui da un Juo difcepoto . Que- 
lla Vua fu la prima volta data aita luce neU anno I74t* 
dal Pv ^artt , e da ^o tradotta in idioma italiana , a 
illufirata con una dijjenaqione ifiorka , e con erudtu ojfer- 
xaqioai > 

I N Lodi cittì della Lombardia nacqne Giorannl 
prima della mecì del iècolo undeetmo , e fin 
.^^^^ipvanctto ) prevenuto dalla divina i^axia » 
flfioftròunapartT'éOTtTeiAclmazione alla virtù» e 
fi eonfervò efente da quei difordini » ne* quali 
fuol cadere 1 * inerperta etì gioranlle • La Oia mo» 
defila e pariti era tale , che non ufeì mai dalla 
fua bocca alcuna parola tnea che onefta j e ben^ 

(i) i.C0r.|.r> (t) Philip» a, ij. 


che gli altri giovani, in occafione che frequen- 
tava con efiì le fcuole , facefiero ogni aforso , per 
fedarlo , e lo befieggiallero , egli non folo refìfiè 
a tutti i loro tentativi j ma ancora ne guada£nb 
molti al Signore colle fue elbrttzioni , e ammo- 
nizioni • A fine però di mantenere illelb quefio 
prezioib teforo della purità, comincib dì buon* 
ora a mortificare t Tuoi fentimenci, e a domar» 
la lua carne con digiuni e penitenze , le quali 
viepiù accrebbe coll* avanzare negli anni» Fre« 
ouentava 1* orazione , e le chiefe , per implorare 
(opra dì fe il divino ajuto ; e perché fapeva , che 
il Signore ha promefib le fue copiefe mifericor- 
die a quelli , che ibno mifericordiofi , fi eferci- 
tava contimiatnente nelle opere di mifericordia 
verfo i Cuoi proffimi, vìfitando gl’ infermi , foc*» 
correndo con abbondanti limofme i poveri, gli 
orfani, e le vedove , e confolando gli affiitti 
ne* loro travagli. In fomma in tutto il tempo , 
che Giovanni ville nel fecole , che fu di cir- 
ca 30* anni, menò una vira cafta , innocente | 
e applicata alle opere buone , che convenivano 
al Tuo fiato di uomo fecolare , facendo ogni gior- 
no maggiori progrefiì nella virtù , fecondo che fi 
avanzava nell* età , con edificazione di tutti colo- 
ro, che lo conofeevano , e avevano occafione di 
trattare con elTòlui • 

u. Era in quei tempi molto celebre la fama 
della fantttà , che fioriva ne* monaci dell* Eremo 
di Fonte Avellana , difiante circa quattordici mi- 
glia dalla città dì Gubbio , e fopra tutti in 1. Pier 
Damiano, il quale n’era il Superiore, e 
aveva rinunziato alle dignità di Cardinale, e^ 
Vefeovo , per refiituìrfi a quella folitudine , e h- 
nirvi i fuoi giorni nella penitenza • Giovanni per* 
tanto più bramofo d! Tempre perfezionarli nelle 
pietà , rifoivè di abbandonare la patria, e di 
confagrarfi totalmente al divino fervizio fotto la 
direzion«,e il magiftero del foddetto i.Pier Damia- 
no ; il quale I* accolfe benignamente tra* fuoi mo- 
naci , o eremiti , e fino da* primi giorni lo riguar- 
dò come un dono (ingoiare , che Iddio avevi 
mandato alla fua Congregazione • Siccome Gio- 
vanni era di una complefiione aliai gracile , e 
macilente , credevano perciò quei monaci , ch’egli 
nen avrebbe potuto lungo tempo durarla ln_i 
quell’eremo, nè foggettarfi a quelle penitenze, 
k quali allora da elfi comunemente fi praticavano 
molto afpre e rigorofe , come fi è detto netti 
Viti dì t. Pier Damiano ai oa. di Febbra/o , o 
di a. Domenico Loricato ai 14» di Ottobre nella 
prima RacedUa delie l^itt de* Santi » Ma ben pretto 
refiarono difiogannitì , perocché Giovanni Cupe* 
raodo col fervore deilo fpirito la debolezza della 
carne , non (blo oiTèrvò efittamente tutte le au- 
tterìtà, e mortàfietziom, che preferiveva l’UH- 
euto di Fonte Avellana , ma ne aggiunfe ancori 
delle altre particolari. E cos'i laddove gli altri 
digiunavano tre , o quattro giorni della fettima- 
oa in pane ed acqua nelle loro celle , egli fpef* 
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(ò li paCfÌTi fenza prender cibo di forra alcuna;così 
pure non contento di quelle lunghe orazioni , e 
falinodie , che li facevano in comune, impiegava 
altre ore del giorno , e della notte in pie me- 
ditazioni ed orazioni . Soleva ancora ne* più ri- 
gidi freddi dell* inverno, che tra quelle monta- 
gne degli Appennini , dov' è ùtuato l’ eremo di 
Fonte Avellana , fono afprilfimi , foleva , dico , 
camminar fempre a piedi nudi , e in tal forma 
eziandio dare sì in cella , che nel coro della-» 
chiefa , quando agli altri era permeflò di calzarli, 
per difenderà dal freddo , Era Giovanni nemicif- 
£mo dell' ozio, che fuol eSère la pelle dell’ ani- 
me , e la forgente di molti difordini in tutti , e 
molto più ne' ReligioC , onde non lafciava paflà- 
re momento alcuno lenza qualche utile occupa- 
zione ; ora faceva orazione , o leggeva , e me- 
ditava le divine Scritture ; ora fcriveva de' libri, 
o correggeva quelli ferirti da altri , giacché non 
v' era allora l'arte della ilampa , la quale fola- 
mente verfo la metà del decimoquinto fecolo fii 
inventata ; ora finalmente s’impiegava in qual- 
che lavoro manuale ; ficché non fofo tutti i fuoi 
giorni, ma eziandio le ore , e i momenti erano 
pieni di opere buone, e di efercizj virtuoli . 

' Aveva Giovanni , entrando nella Religione, 
portata l’ innocenza , la quale fi era da eSb , co- 
me fi dilTe , confervata felicemente nel fecolo j ed 
' crjjnoltre fornito d’ un ricco capitale di feienza : 
e però a. Pier Damiano , poco tempo dopo che 
l’ ebbe ammellb nella fua Congregazione , volle, 
che fi difponefiè a ricevere gli Órdini fagri fino 
al Sacerdozio ; al che l’umile difcepolo condifee- 
fe unicamente per ubbidire al fuo Supcriore—», 
mentre per altro fi credeva indegno , e imme- 
ritevole di un tal onore . Fatto adunque facer- 
dote n' efcrcitò le funzioni Czntamente , e viepiù 
a' accrebbe in lui il fervore dello fpirito , e il 
defiderio di giungere alla più alta perfezione . 
Siccome qziefta coofifie principalmente nella cari- 
tà i così egli era molto attento , c follecito a 
praticarla in tutte le occafioni , e a promover, 
la ancora con ogni lludio ue’fiioi religiofi con- 
fratelli . Quindi è , che fe inforgeva qualche diC- 
fiipore, e difiènfione tra alcuni di loro , come 
pur troppo non di rado fuol avvenire anche 
nelle più fante Comunità, qual era quella di Fon- 
te Avellana,Giovanni andava a trovarli nelle cel- 
ie, e cercava con ogni Ibrta d’indufiria di rap- 
pacificarli , e di riunirli infieme , nè deCileva 
dalle preghiere , e dalle più elficaci efortazioni , 
finché nonotteneva il bramato intento . Accad- 
de qualche volta , che alcuno di efiì in cambio 
di arrenderfi alle fue parole , a' inafpriflè contro 
di Ini medefimo , e lo caricaSè d’ ingiurie ; ed 
egli allora fi proflrava a terra, e tutto bagnata 
di lagrime chiedeva umilmente perdano all’adi- 
rato fratello , né cefiàva dal piangere , e dal fop- 

(1) Jtiiio ehi ha creduto^ ehe t autore iella Vita 
di t. Pur Vamiatta fta ua duo Gtnauai , ma lemira fii 


plicare, finatantoebé non l'avefic placato, t— . 
perfettamente riconciliato . Onde Giovanni po- 
teva confiderarfi come l’ Angelo di pace di quel- 
la religiofa Comunità , poiché per mezzo delle 
fue diligenze fi confervava, o fi ritlabiliva quella 
pace , e concordia , eh’ é tanto neceflaria , ed im- 
portante tra tutti iCrilliani , e molto più tra 
le perfone confiigrate al lèrvizio di Dio nella re- 
ligione . 

4. S. Pier Damiano, che faceva molta fiima 
delie virtù , e de’ talenti di Giovanni, volle—» 
averlo per compagno e-configliere nelle varie e 
(cabrofe incombenze , che gli erano frequente- 
mente appoggiate dalla Sede Apoliolica , anche 
dopo di aver dimelTa la dignità di Cardinale, 
e di efièrfi ritirato nel fuo Eremo di Fonte Avel- 
lana j e feco lo condufiè nc’ diverfi viaggi , che 
a quefio efiètto egli dovette intraprendere , per 
ubbidire agli ordini del fummo Pontefice . L’ ul. 
timo di tali viaggi fu quello di Ravenna , per ri- 
conciliare quella città colla Sede ApolloUca , do- 
podiché nel ritorno , eh’ ei faceva verfo Roma , 
a’ infermòln Faenza , e ivi terminò faniamente 
i fuoi giorni , come fi dille nella fua Vita . Afli- 
8é Giovanni al fuo fanio maeQro fino all’ ultimo 
refpiro , e di poi ,' forfè per temperare il dolore 
da fe provato nella perdita di un sì grand’ uomo , 
fcrifie la fua Vita ‘ . Credeva s. Giovanni di po- 
ter condurre il rimanente del viver fuo nel fi- 
lenzio , nella penitenza , e in una totale folitu- 
dine • Ma quaJche tempo dopo la mone di fan 
Pier Damiano gli convenne prendere il governo 
della fua Congregazione di Fonte Avellana, di 
cui fu eletto Priore generale , così chiamato , 
perché comprendeva più eremi l, o moiiatlerj , 
che profeflivano il medefimo lllituto . In quell’ 
uffizio camminò fedelmente Tulle tracce del fuo 
Canto Maefiro , e procurò che dagli altri ancora 
fi ollhrvallèro fenza alcuna mitigazione le regole, 
e cofiumanze , che quelli aveva fiabilite , e pra- 
ticate , precedendo a tutti cogli efempj della 
fua vita umile , mortificata , e penitente , e_ , 
avanzandoli lénipre più nella perfezione , a mi- 
fura che fi avanzava negli anni . I-a fua carità fi 
ftendeva ancora in benefizio de’ poveri fuori del 
fuo monallero , come apparve Ipecialmente in 
una careftia , che afilillc la città di Gubbio , $ 
gli altri paefi confinanti . Imperocché egli noq 
iolamente difpensò liberalmente tutto quello, 
che fi trovava ne’ fiioi moiiafier; , ma inoltre fe- 
ce venire del frumento , e delle biade dalla Pu- 
glia , e con efie fowenne al bifogno di molte 
perfone, che correvano pericolo di morire di 
ìame . 

j. Era a. Giovanni arrivato all’ «té di circa 
lèltant’ anni , quando la divina Provvàletiza dif- 
pofe , che fofiè collocato fui caiylelliere di fama 
Chiefii , ad iilofiraria , (ebbene per poco tempo , 

co’ Tuoi 

prohahile , ehe Jia il no/lro Santo , eome può veier/i prr^o i 
Bedlanij^ , e prejfo il P, Aiate Sarti , 
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co* Tuoi fanti* efemp] , e colle fìngolari Tue virtù « 
Concioffiachè eircndo vacata la Cattedra epifco- 
pale di Gubbio y il clero 9 e il popolo di quella 
cittì di unanime confeofo io elelTc per Tuo Pado* 
re . Egli fece quanto mal potè , per fottrarfene » 
allegando particolarmente la foa avanzata età> 
che lo rendevi inabile , com* ei diceva , a por- 
tare un gran pefo. Ma gli convenne cederei 
un efprelTb comando del Legato Apodolico , e 
portarli a Roma a ricevere 1 * Ordinazione dalle 
mani del fommo Pontefice Pafquale IL Governò 
Giovanni quella Ghiefa per Io fpazio d’ un anno 
incirca con molta pierà , c con profitto delle ani- 
me adìdate alla Tua cura • Sebbene egli era molto 
edenuato si per la vecchiezza , e al ancora per 
le Tue penitenze ; tuttavia non lafciò di adempie- 
re tutti gli obblighi del Tuo ininidero epifcopale, 
fupplendo il vigore dello fpiriro alla debolezza 
delie forze • Dilpenfava frequenteménte al Tuo 
popolo il pane della divina parola $ li prendeva 
una cura particolare delle vedove 9 degli orfani, 
e delle perfone bifognofe , riguardando quede 
due cole come due obblighi i più indirpenfabili , 
ed efiènziali del fuo uitizio padorale ; e promofTe 
con ogni diligenza la riforma de* codumi in ogni 
genere di perfone. Tra quede fame occupazioni 
terminò s. Giovanni il corfo della Tua vita ai 7. dì 
Settembre dell'anno txo6* e fu da Dio illudrato 
con molti miracoli • 

Ler/tf dice il Signore ncHji fagra 

Scrittura ? (ùme una luce ^ eh f fiinpre cTeJcciuh^ 

fttcL'è giunge al giorno pcrjctto • Eld mai non s'ar- 
redano nel cammino della virtù , ma fanno ogni 
sforzo 9 per viepiù tvanzarfi nella perfezione, 
fecondo quella mifura di grazia , che Iddio loro 
comparte. Cosi fece quello Santo , come fi è 
veduto , e nello dato di fecolare , e di religtofo , 
e finalmente di Vefeovo • Altrettanto dee fare 
chiunque deddera daddovero di fantidcare l'ani- 
ma propria , e dì giungere al beato termine dell* 
eterna felicità del Paradifo • Altrimenti, chi fi 
ferma in mez*eo «I cDtftf, é*nobd prende nedun 
pendere di andar avanti , ai dire di s.Agodino, 
corre evidente rifehio di non arrivarvi , e di pe- 
rire • f non andar avanti , dice s. ^r> 
nardo , è «n tornare indietro , e in confeguenza 
un efporfì a pericolo di cadere in colpe gravi , di 
perdere la carità , eh* è la vita dell* anime , e di 
dannarti. Procuriamo dunque con ogni poftibile 
diligenza di fchivare quello pericolo; non ci Man- 
chiamo mai di operare il bene , finché viviamo; 
c quanto più ci avanziamo negli anni , tanto mag- 
giori sforzi facciamo, ad efempio di s.Giovaa- 
m , e di tutti ì Santi , per crefeere nelle criftiane 
virtù , e principalmente nella carità, nell* amo- 
re cioè di Dio , e del proflìmo, in qualunque 
flato ci troviamo, giacché , come ti fa, e fi è 
più volte detto altrove , la perfezione della ca- 
rità conviene a tutti gli flati , ed è a tutti da Dio 


comandata • Ci ftia a quello fine fempre impre/fb 
nell’ animo quell* avvertimento di s. Paolo 
ch'egli praticava in fe medetimo , e intinuava 
a tutti ì Fedeli : „ Fratelli mici ( die* e^li ) io pcn- 
,, fo di non ellère ancora arrivato , dove fono 
„ incamminato ; ma tutto quello che ora fo , è, 
,, che fcordatidomi di ciò, eh* è dietro a me, 
,j corro incelTantemente verfo il termine della 
,, carriera , per riportare il palio della celetie 
„ felicità, alla quale Iddio ci ha chiamati per 
„ mezzo di Gesù Crifio „. 

8. Settembre • 

B. Sbkafihà. 

Stcoh XV. 

Prtffo i BollandiSì fatto qutjh porno Ji hanno le memorie 
atiUnùche àtila Vita dtUa beata Serajìnn . alle quali 
non è conforme in alcune circoJlan\e quella » cL U 
P. .Antonio Maria Bonucci aveva pubblicata nelC an» 
no 17 K> *n Idioma iiaiiano . 

L a beata Serafina , la quale prima d* eifere 
Religiofa ti chiamò Sveva , fu figliuola di 
Guido Antonio Conte di Monte Feltre , e di 
Caterina Colonna, eh* era nipote per via di 
fratello di Martino V. fommo Pontefice , e ven- 
ne alla luce del Mondo circa l'anno 1434. Etien- 
do ancor fanciulla rimafo priva de’ ^oi gcni^pri* 
rapili ambedue dalla morte • £ però ella fu traf^ 
portata a Roma , ed allevata in cafa Colonna 
prellb i fuoi parenti con quella cura, e diligen- 
za, che conveniva alla tiia nobiliffima condizio- 
ne . Giunta all* età nubile fu data in matrimonio 
.nell* anno 1448. ad AlefTandro Sforza Signore di 
Pefaro , e gran ConteMabile del Regno di Sici- 
lia , al quale nell* anno precedente era morta 
la prima moglie, chiamata Cotianza Varani fi- 
gliuola del Duca di Camerino , da cui aveva 
avuti due figliuoli mafehi , Coftan|Q. cip 4 , 
Galeazzo • Tratferirati pertanto Serafini a Pefaro, 
vifTe per alcuni anni con molta pace col fuo ma- 
rito, da cui era amata, e Mimata per le fue fin- 
golari virtù. Di che egli diede ancora pubblica 
teMimonianza , allorché dovendo ailontanarfi da 
Pefaro , per andare al (òccorfò di Francefeo Sfor- 
za filo fratello Duca di Milano , che ti trovava 
imbarazzato in una guerra dìificile» lafciò alla 
fui conforte il governo de* fuot Stati con ampia 
poteMà fopra i fuoi fudditi • Corrifpofe Serafina 
pienamente alle intenzioni del fuo marito , e 
nel tempo della di lui ati*enza , che durò qualche 
anno , ti portò con tale prudenza , accompagna- 
la da una rara pietà, che fi guadagnò Paletto 
di tutti, e fino degli Medi fuoi figliaftri CoManzo, 
e Galeazzo , i quali 1 * amavano , e rìfpettavano 
come loro carisma madre • Ma avendo AieMan- 
dro fatto ritorno a Pefaro dopo finita la guerra, 
le cofe cambiarono faccia , e la beata Serafina 

dover- 
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dovette fodrire uni lunga ferie di travagli , e di 
afrìizioni graviilìme • . 

a* Imperocché AlelTindro datoli alle delizie 
della vita privata , e invaghicoft d*una donna 
Ferarefe, moglie d* un medico , cominciò a difgu* 
darfi della Tua legittima conforte , e crefcendo 
in lui r averlìone verfo Serafina , eh* era di pic- 
cola futura, e dì afpetto non molto venuto, a mi- 
fura che fi aumentavano le impure fiamme verfo 
r adultera, nominata Pacifica , la quale quanto 
era deforme dicoftumi, altrettanto era ben fat- 
ta dì corpo, giunfe a si drani eccefS , che par* 
rebbero incredibili , fe non fi fapelfe a quali 
precipizi pofTa fpingere una cieca , e furiofa paf^ 
ione • Non contento Aleilandro de*continui corti 
ed oltraggi, che faceva alla moglie, i quali e- 
rano da lei fbdertì con invitta pazienza , tramò 
delle ìnlldie contro la fua vita, avendo ben per 
due volte tentato di darle il veleno , e un* altra 
volta avendola anàlita colle fue idedè mani per 
idrangolarla , come farebbe feguito , fe non fode- 
ro accorte al rumore le perfone domediche a^ 
liberamela • Finalmente crefcendo ogni giorno 
più il fuo odio detedabile contro 1* innocente 
conforte , un giorno dopo averla malamente per* 
colia con badonate, la prefe pe* capelli , e dra« 
fcinatala fino alla fala de* fervidori, le coman- 
dò con terribili minacce di partirli di fua ah , 
ond* ella fi ritirò nel monadero del Corpus Domi- 
ni di Pefaro deH'Ordine di Tanta Chiara per ubbi- 
dire alTingiudo comando dell* imperverfato mari- 
to, il quale pofe delle guardie alla porta di quel 
monadero , per impedire , che ella non fofTe vili- 
tata da alcuno , e non potelTe nè ricevere, nè 
mandar fuori lettere a perfona veruna* 

2» Nè qui terminarono le inìque fue dranez- 
ze , poiché a fine di giudificare fe medefimo , 
madìmamente appreiTo i parenti di Serafina, i 
quali ne facevano quel rifentimento che conve- 
niva , le imputò falfamente 1* enorme delitto 
d* adulterio , accufando 1* innocente moglie di 
quella colpa , di cui egli era reo i e per farla 
credere, usò tali arti maligne ediaboliche , che in 
qualche modo gli riufei di ricoprire avanti gli 
uomini le fue iniquità , e d* ingannare coloro , 
che non erano informati della fua perverfa con- 
dotta . Ora queda s\ enorme impodura, e calun- 
nia $\ atroce fu un colpo , che feri profonda- 
mente il cuore della fama dama , la quale per- 
ciò trafitta da edremo dolore , e tutta bagnata 
dì lagrime , fi prodrò a* piedi d* un* immagine 
del fuo crocidio Signore , efponendogli umil- 
mente la fua innocenza, e chiedendogli iftante- 
mente rimedio , e alleviamento alla ma afflizio- 
ne* £*fama, che il Signore non foiamence la 
confoUile internamente coll* effufione della fua 
grazia, ma le faceffè ancora fenGbilmente udire 
una voce, per cui la confortava a tollerare con 
pazienza d* effere a torto accufata , e calunniata, 
fuU'efempio fuo , che per amor noftro volle fb£ 
^rr* JiiUf* T* Ih 
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frire oguÌ Torta di calunnie, d'obbrobr;, e vi- 
tuperj , fino a morir fopra un patibolo di croce 
fra due fcellerati • 

4* Da quel tempo in poi , cioè dall* an. 14Ó0. , 
in cui quede cole avvennero , redò raflèrenato 
lo fpìrìto di Serafina , la quale abbandonando 
tutta fe ftelTa , e la fua caufa nelle mani di Dio , 
e nelle piaghe di Gesù Grido , ad altro non pen- 
sò , che a fantificarfi in quel ritiro di fagre ver- 
gini, in cui la divina Provvidenza aveva per- 
meilo , che folfe collocata • Onde benché fu* que* 
principj ella vi dimoraffe in abito fecoIarc„; 
menava però una vita mortificata e penitente a 
guifa diReligiofai fi efercitavaJn ogni forra di 
virtù , e fpccialmente d*una profonda umiltà; 
e porgeva contìnuamente fervorofe preghiere al 
Signore per tutti quelli, che avevano contribui- 
to alla fua umiliazione, ed afflizione, e princi- 
palmente pel fuo conforCe, acciocché fi ravve- 
dete de’ commeifi falli, e rompeife quelle fune- 
de catene, colle quali i Tuoi folli amori lo tene- 
vano miferamente avvinto , con evidente rifehio 
di cadere ogni momento neli’abilTb dell’Infer- 
no • Ffaudì il mifericordionfCmo Iddio le pre- 
ghiere della fua ferva ; perocché AlelTandro apri 
finalmente gli occhj fopra 1* infelice fuo dato ; 
afcoltò i rimordimenti della cofeienza , la quale 
iiicedantemente gli rimproverava le fue fcellcra- 
tezze ; e nove anni prima eh* ejli ufeifTe da que- 
da vita ( il che fegui nel d'i 3. d* Aprile dell’ an- 
no 147}.)» fi converti di vero cuore a Dio , ri- 
parò i torti farti alla fua beata conforte , la quale 
inquedo tempo, come ora diremo, aveva ve- 
dìtol* abito religiofo , e fece una feria peniten- 
za de* Tuoi peccaci , efercitandofi in opere di pi»> 
tà , e ufando fra le altre cofe delle grandi libera- 
lità al monadero del Corpus Domini diPefaro, 
in cui dimorava la beata Serafina fua conforte . 

5* Queda beata dama aveva col confenfo delfuo 
marito prefo 1’ abito religiofo , e profetata la 
regola di fama Chiara nel fiiddetto monadero, 
dove divenne un efemplare di perfezione a tutte 
quelle buone Reiigiofe , e praticò, finche vide, 
in un grado fublime tutte quelle virtù , che con- 
venivano al fuo dato* Onde dopo tredici anni, 
dacché aveva vedilo l’ abito relì^ofo , fu eletta 
Abbadelfa, e fuo malgrado fu codretta a pren- 
dere il governo del monadero • Allora maggior- 
mente rifplendectero le fue virtù , e fpecialinente 
la Tua prudenza , e carità , per cui fi rendè ama- 
bile a tutte le Reiigiofe , le quali , molTe da* Tuoi 
fanti efempj. Tempre più t’avanzavano nei cam- 
mino della perfezione , e ofièrvavano con mag- 
gior efattezza la loro regola * Per lo fpazio di 
cinque anni incirca ella governò quel monade- 
ro , del quale ridorò e ampliò la fabbrica mate- 
riale , e vi dabili 1* edilizio fpirituale della difei- 
pUna regolare , finché ricolma di meriti nell’ an- 
no 1478. asii 8. di Settembre , fetta della Nati- 
vità della uatiflìma Vergine , della quale era_« 
A a fem- 
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fempre ftata divotinìma , ^tiV eOlio di quefta 
Terra pafsò agii eterni godimenti dei Cielo • 11 
Tuo corpo ftette tre giorni eipotio per foddisfare 
alla divozione de* Fedeli , che concorfero in gran 
folla a venerarlo , tramandando tempre an odo- 
re toaviffimo ; e dopo molti anni , quando fu 
difotterrato da un luogo amido, ove giaceva, 
fu trovato incorrotto, e tale ancora al prefentc 
fi conferva nella Chietadel Corpus Dorhini di Pe- 
faro, avendolo ancora il Signore iliulfrato coll* 
operazione di molti miracoli . 

Oh quanto debbono i conjugati ftare attenti 
e vigilanti , a non invitchiarfi in amori , e corriA 
pendenze geniali verto altre pertone , attefochè 
fono quelle una maligna tergente di gravitimi dif- 
ordint , e la cagione ordinaria de* difgutU , de* 
rancori , e degli odj tra* maritati, di rìHe , e di- 
feordie irreconciliabili nelle famiglie , e di altri 
mali temporali e tpirituali , che vanno pur trop- 
po a terminare nell’ eterna perdizione , come 
farebbe avvenuto airinfelice Aleifàndro, contorte 
della beata Seralina , te alcuni anni prima di mo- 
rire non avelie per le orazioni di lei ottenuta una 
fpeciale mitericordia dal Signore ! Si ricordino 
imariii, che tono debitori del loro a0ètto alle 
proprie mogli , come a loro care compagne , e 
quafi una porzione di te medefimi, Ibcondo il 
precetto dell* Apoftolo ’ • Si ricordino le mogli , 
che tono obbligate di contcrvare il loro cuore pe* 
loro mariti, ed avere per elH toli un amore rit- 
pettoto , come intima loro lo ftelPj Apoltolo fan 
Paolo*. Si ricordino finalmente ambedue, che 
in taccia al tagro Altare , e alla pretenza di tutta 
la corte celelle fi promìtero tcambicvolmente^j 
una fincera fedeltà , la quale elTer dee inviolabile 
in tutta la vita , ficcome inviolabile , c indifiòlu- 
bile è quel vincolo, che gli unitee infieme s'i Eret- 
tamente , e che rapprdenta quella divina unio- 
ne , che pafià tra Gesù Critto , c la tua Chieta , 

g. Settembre. 

S. Sevekiano Martiri. 

Setolo IV^. 

prejfo i BòllandifH nel tomo ter^o degli Atti dt SaiìA di 
òeuembre Jouo qutfio giorno fi hanno gli Atti di s. 
neriano ptii antuhi , e piufinceri di qutUi alterati fecon- 
do il fuo cofiame dal Metafrafie , che fi riportano dal 
Surio Jouo il medtfimo giorno » 

L a pace, che il gran Coftantìno Imperatore 
aveva conceduta alla Chieta , fu turbata in 
Oriente da Licinio tuo Cognato , e collega nell* 
Imperio , onde motti furono i Fedeli , che in 
quelle parti toffrirono il martirio per la Fede di 
GesùCriEo* Sono tra gli altri celebri Ì s$« Qua- 
ranta Martiri , ì quali in Sebafte , città dell* Ar- 
menia , riportarono una gloriota corona , come 
fi può vedere nella prima Raccolta delle Vite de* 


Santi ai io. di Marzo , nel qual giorno la tanta 
Chieta ne celebra la feita • Ora nella licKà città 
di SebaEe, e per la medefima cauta toffri il mar- 
tirio anche s. Severiano, del quale fi fa oggi me- 
moria nel Martirologio Romano • Era Severiano 
uomo militare , il quale negli eterciti imperlali 
aveva date prove del tuo valore , e del tuo corag- 
gio , ma nel tempo Eelfo , elTeudo criltiano , (er- 
viva a Dio con lincerità di cuore , e impiegava 
le tue toEanze in tovvenire i poveri Criiliani , 
eh* erano perfeguitati , li confortava a mante- 
nerti termi , e colanti nella profeflìone della Fe- 
de , e tenza temere l'ira del Principe, li vifita- 
va ancora nelle carceri , come fece coi toprad- 
detti Quaranta Martiri ; taimentechè alle tue ef- 
ficaci efortaziont fi attribuifee ingrati parte l'in- 
trepidezza , colla quale eiH incontrarono la mor- 
te • Quefie tue buone opere furono da Dio riconv 
penfatc colla grazia maggiore , eh* egli foglia fare 
in quello Mondo a* tuoi fedeli fervi , con far 
cioè loifrìre a lui tteiPo la pertecuzione per amor 
tuo, e tpargere il tangue, e perdere la vita in 
tefiiinonianza di quella Fede , che profeflava • 

3 . Avutati notizia da Lilia Comandante delle 
truppe Imperiali nell* Armenia , che Severiano 
pubblicamente fi dichiarava feguace dì Gesù Cri- 
Eq , e in tutte le maniere a te puEìbtIi ajutava i 
CriEiani , e gl* incoraggiava a non temere 
pertecuzione , comando che folle arredato , e 
condotto al tuo colpetto. Severiano avendo fa- 
puto un tal ordine , fi prefentò da fe medefìmo 
avanti a Lifia , e fece una generota confefiione 
delia tua Fede. Onde Lifia fremendo di (degno , 
comando a* carnefici dì tpogliarlo , e batterlo 
con nerbi di bue. Dipoi credendo, che qucEO 
fijpplizio avefie indebolito il tuo coraggio, gli 
diiie : Tu hai veduto, o Severiano, quanto ca- 
ro ti fia celiato il tuo ardimento, e la fiducia, 
che tubai nel tuoCriEo. Kifolviti adunque di 
ubbidire agli ordini deli* Imperatore . 11 Santo 
ficCome con tranquillità aveva toEerte le batti- 
ture } cos'i niente comrnollo ritpote francamen- 
te , che fi recava ad onore di patire per amore di 
CriEo, da cui afpettava prem) eterni, e che lo 
Eefib giudizio farebbe anche Lifia , te non folle 
accecato dalla tua malizia • Lifia lo rimproverò , 
eh* efibndo egliUtfizìale dell'Imperatore , non 
facelTc conto de* tuoi comandi , e lo minacciò di 
maggiori tormenti , te perfiEeva nella tua oEina- 
zione* Ritpote Severiano, ch’egli era fervo di 
CriEo , il quale lo aveva rigenerato a una nuova 
vita col tuo tangue, e che da efib riconotceva la 
vera nobiltà, e la vera grandezza, fuperioret 
quella degl* Imperatori , e de* loro miniEri . E 
j>ero fi proteEò, eh* egli Eimava come fango, 
ed Immondezza , fecondo gl* infegnamenti di 
CriEo, tutto quello che fi Eima grande, onore- 
vole, e dilettevole in queEa vita. 

3 . Allora Lifia viepiù infuriato contro il tanto 

Mar.. 
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Mirttre ^ comandò » che gli fonerò lacerati i 
iitncbì con unghie di ferro ; nel qual rormenio 
Severiano ) altro non fece, fenonchè invocare 
Gesù Crifto , pregandolo ad aifiderlo colla fui 
potente grasia , licchè potelTe vincere , e trion- 
fare delle potefti infernali • yot J'apTte{ foggiunfe) 
0 Signore ^ còsta noHra virtù è più deòoh del fitno 
arido , e eòe la udii a vita i di corta durata > come 
quella d* un fiore» Date dunque gloria al voflro 
Me » e confai tate il vefiro fervo , aeciocebè la Tzrra 
conolca^ che voi fòla fiete il vero Dìo» Vedendo Li- 
lia ^ che non j>oteva vincere la cottanza del Canto 
Idartire, comando che folTe condotto in prigio- 
ne s minacciandolo di più crudeli tormenti in un* 
altra udienza , fe non (i rifoiveva di elTej più do- 
cile ad ubbidire . Mentre il Santo era condotto 
in carcere» feguitato da una gran folla di gente» 
andava ripetendo ad alta voce: Ovai ^ che vedete 
le jeìite degli atleti di Cr/fio , eovjìderate i premj 
grandi , che fono loro apparecchiati • Se gVIaiperatori 
ricolmano di onori coloro » che per tffi comhattono vi* 
nlmente , quanto più Gesù Cririo not'iro Juprrmo 
Sig".ore ricompenfc' à nel futuro fecolo , e renderà 
partecipi del fuo eelsHe Regno quelli » che combattono 
per lagloria dellitonomeì £ cosi glorificando Id- 
dio entro lieto c allegro nella prigione • 

4. Dopo cinque giorni Lilla fattoli coQdMre 
liovamente davanti il Canto Martire: lo credo 
(gli dillè )non ellcrvi bifogno di altra ammoni- 
zione » ma che tu abbi conofeiuro da te ItelH» ciò» 
che ti ^ più efpediente • Sacrifea agli Dei, e 
non volermi obbligare a farti provare tormenti 
più amari Severiano rifpofe : Hìfanto f 'ei fhìto ^ 
ed infelice \ *^^n ti i riufeito di vincere la mia co* 
fianca con tante piaghe i e ora ti Ittfingbi di feJur mi 
colle tue parole} Metti pure inopeta i più fieri /up* 
plixji che io non negheiò md il mìo Signor Gesù 
Cntlo» Allora Lifia ordinò ai carnefici di peitar- 
gli con delle pietre quella bocca» che aveva^ 
ofato di rifpondere in tal maniera • Indi lo fece 
ftendere full* eculeo » acciocché gli fodero lace- 
raci i fianchi, e riaperte le piaghe. Ma prima 
che fi deife eominciamento alla carnificina» gli 
dilTe : Prometti una volta di facrificare agli Dei » 
primachc tu lii tormentato. Mira i tuoi laceri 
fianchi» abbi compaflìonedì te» e non ti lafciar 
confumare da'fupplirj . A quede parole delTi- 
ranno replicò Severiaoo quelle detrApodoIo: 
funi condigutT p ffiones ht jus temporii adfutu* 
Tarn glori ani , qu^e revdahitui in nohts ; cioè : 

*/ è alcuna proporyone tra i patimenti del tempo pre- 
feute i e qu-lla gloria ^ eh* fi manifeHsrà iu noi nel 
fecolo futu-o ; e però ( ei loggiunfe ) io mi affretto di 
conf^guire quella eterna eredita, che afpetto » Nulla 
dunque giovando nè meno quelto tormento 
fiuoiere la generoCa fermezza del Sanp» final- 
mente Lillà lo condannò a perdere la vita con un 
crudeliflìmo fupplizio» qual fu quello » di fargli 
jjìeitere al collo » e ai piedi due CiiS peiautifiìiniy 

Ci) 8.18. 


e poi legato per mezzo con una fané farlo rof- 
pendere alle mura della città . Mentre il finto 
Martire dava cosi pendente dalle mura, c chele 
membra del fuo corpo fi frappavano» e divide- 
vano r une dall* altre » fece al Signore queft'ora- 
aionc : Alio Dio creatore di tutte le tofè, fperan%a 
di quelli » che in voi credono » ef 'auditenii • Mio Dio, 
concedetemi l* eterna vita, e non permettete, che 
Vinvidiofo inimico abbia di che gloriarfi di me e 
finita rotazione» rendè la beata Tua anima a 
Dìo . Segui il fuo martirio ai 9. di Settembre l*an. 
no 320. , ovvero 321. 

Gli efernpj illuttri di quefo Tanto Martire » 
uomo fecolare > e foldato di profcinone » e i Tuoi 
fentimenti, veramente criltìani» ed evangelici » 
ci diano imprciTt nel cuore, e da eilì apprendia- 
mo a regolare la nofra vita , e le noitre azioni 
fecondo le mafitme del V'angelo, delle quali egli 
era ripieno » fe vogliamo confeguire la noitra 
eterna falute . Non ci vergogniamo di compa- 
rire fedeli fervi dì Gesù Crilto in mezzo alla folla 
de* mondani, i quali non avendo di Crifiani al- 
tro che il nome » non di rado fi beffano della pie- 
tà e divozione, come in altri tempi facevano! 
Gentili della criitiana Religione. Difprezziamo 
le vane grandezze di quello Mondo» le quali al- 
tro non fono che fumo» fogno , ed ombra» fe- 
condo T elpTciììone delle divine Scritture, e ab- 
biamo in pregio folarnente quella nobiltà, 
grandezza , che et ha meritata Gesù Grifo col 
filo (angue , e per cui lìamo divenuti figliuoli 
di Dio , ed eredi del regno de’Cieli . Riguardiamo 
come fango , ed immondezza tutti gli onori | e 
tutti i beni della Terra , in paragone di quella 
gloria e felicità eterna, che afpettiamo dal no- 
ttro Padre celefic , echedeeclfer l'unico ogget- 
to delle brame d' un vero Qrifiano , come lo era 
di s. Severiauo • £ fe per confcguirla » ci convien 
fulfrire travagli, affizioni, e perfecuzioni , ri- 
petiamo noi pure con viva fede quelle parole 
dell* Apofolo ^ » che confortavano s. Severiano 
tra* fuoi acerbi tormenti : ^on funi coniignec paf* 
fiones hu/us temporis ad futttram gloriam , quec reve* 
labitur in nohis . 1 patimenti fono brevi e mo- 
mentanei, mali loro frutto è foavifiimo» e non 
avrà mai fine . La fatica è leggiera » ma la ricom- 
penfa è immenfa ed infinita. £ perchè » come 
dille quefo Tanto Martire » noi lìamo deboli , co- 
me il fieno arido , e impotenti colle nof re forze 
a fare il bene» e a fofrire limale per amor di 
Dìo nella maniera» che fi conviene» ricorria- 
mo , come elio fece» con umiltà, e con fiducia 
al Tuo cclefe ajuto » acciocché ci foftenga » cl 
conforti » e ci conduca alla vita eterna . 


A a a IO. Sat- 
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IO. Settembre • 

S. Salvio Vhscovo. 

Secolo VI 

S, Gregorio Turonefe i« piàtuoghi della faa Storia de Frati- 
(hi f t fp€ciatm«rut ntl cap. i. <UlÌthro^\\.ùpcriA U 
a\ ioni di SaSalxio g dii quaU egli tra non foto conitm- 
foraneo » ma ancora amico , 

S AN Salvio fiori nelle Calile nel fccolo fcfto, 
e prima di confagrarfi al fcrvizio di Dio nello 
i^ato monadico > atteie allo fiudio delle leggi , ed 
efcrciiò la profefiionc di Avvocato nel foro • Ma 
benché fin d' allora egli menafie una vita afiài 
regolata , e lontana da quei difordini , che re* 
gnano nel Mondo j tuttavia concepì tal difgufto 
delle cofe terrene , che rifolvè di abbandonare 
una profefiione , la quale Tobbligava ad imba- 
razzarli ne* nego:; recolarefchi ; e di non penfar 
più ad altro negozio ^ che a quello della Tua eter- 
na fallile • A quedo effetto fi rinchiafe in un mo- 
nadero> e abbracciò di tutto cuore le pratiche 
della penitenza > e della perfezione evangelica; 
e tale fu il profitto, ch*ei fece in breve tempo 
nell* oflervanza efatta delle regole del Tuo Idiiu- 
to , e nell* efercizio delle virtù crifiiane , che 
fu giudicato capace d'idruire gli altri, e di gui- 
darli nel cammino della vita religiofa » Ond' è 
ch'eficndo morto l’Abate del monadero. Sal- 
vie fu fodituito in fuo luogo , e obbligato a pren- 
dere il governo di quella Comunità , e a ri- 
tenerlo per qualche tempo con molto vantaggio 
di quei monaci , ai quali i fuoi fanti efemp; era* 
nonna continua idmzione , e un forte dimoio 
ad avanzarli viepiù nella pietà • Egli fcelfe per 
fua abitazione una cella , lapiùrìmota, e la più 
incomoda del monaftero, e in efia viveva ritira- 
to nel filenzio , e neiraflìdoa orazione, e me- 
ditazione delle celedi verità , in tutto quel tem- 
po, che gli era perrnelT> dalle incombenze, e 
occupazioni della Comunità , a cui prefedeva* 
Le molte auderiià , con cui macerava la fua car- 
ne , e le rigorofe fue adinenze gli cagionarono 
tali fconcerti nel fuo corpo, ch’era folitodire, 
che ben per nove volte aveva mutata la pelle * 
a. L* amore però del ritiro , ed* una totale fo- 
litudine, per non avere a trattare fe non con Dio , 
rinduHe finalmente a pregare i Tuoi monaci a con- 
tentarli, che dimettelfe la fua carica d* Abate, 
per attendere unicamente alla fantificazione^ 
dell'anima propria , e agli eferdzj della peni- 
tenza , e della contemplazione • 11 che avendo 
ottenuto, fi riferrò nella fua cella, vivendo f«- 
parato adatto dal commercio degli uomini, nei 
digiuni , nelle vigilie , e negli altri efercizj della 
più audera penitenza. Se venivano de’foredieri 
al monadero , che bramafièro di parlargli , per 
ricevere da lui qualche documento fpirituale, e 
U dia benedizione ( giacché grande era il credito , 


che ognuno aveva della fua fantità ) , egli fi con- 
tentava di pregare con molto fervore Iddio per 
loro, e le fue orazioni riufeivano fruttuofe in fa- 
vore di coloro , che a lui erano ricorfi , talmente- 
ché fpedb ottenevano per mezzo di ede la guari- 
gione delle loro infermità corporali • Intanto av- 
venne, che il Santo fu afialito da una gravt^ 
malattia, la quale in poco tempo lo ridufle agli 
edremi della fua vita, e rimafe fenza polfo, e 
fenza refpito , come fe fode morto } anzi fan 
Gregorio Turonefe, Scrittore delle lue azioni, 
affbrifce pofitivamente , eh* egli di fatto era.» 
morto. Onde i Cuoi monaci dopo aver lavato, 
c rivedito il Tuo corpo , lo pofero nella bara , e 
intorno a quella paldiroito tutta la notte reci- 
tando de* faltni , e facendo altre orazioni per lui. 
V’enuta la mattina, mentre fi difponevano a ce- 
lebrargli 1* efequie , videro con grande loro du- 
pore, che apri gli occhj, ricuperò il colore della 
faccia, e alzandoli a federe fulia bara, come fe 
fi fojfe rifvegliato dai Conno , efclamò : O 5>^vcrc 
/dd/o mifericordìofo , pnebt mai avete permrjfo , 
cb* io ritorni in quello AJot:do tenebrojo ? Meglio era 
per me godere in Cielo della vofira mijèriecrdia , 
che il vivere più lungamente in quello fecoìo maligno • 
Dipoi ufeendo dalla bara fano e vegeto , come 
fe non avelie avuto male alcuno , fe n* andò a 
dirittura alia fua cella , dove dette tre giorni 
fenza gudar cibo alcuno , e fenza parlare a ve- 
runo • 

PalTati i tre giorni , chiamò i fuoi monaci, 
e cosi fi fece a parlar loro : Vdite dUettiffimi , r cif- 
pite bene : tutto ciò , che vedete in quefio Mondo , é 
m nulla ; tutte le cofe di quefio fecola Jàn vanità , 
come già diffe Saìontone • Felice e colui , ebe impieg* 
la fua vita a far ciò , ebe gii poffa meritare di vedere 
la gloria di Dio in Cielo • Indi fi tacque , dubitan- 
do , fe dovede loro manifedare quello, che gli 
era dato modrato in quei fuo mirabile rapimen- 
to . Ma eflendone dato con grande idanza prega- 
to dai monaci, continuò a dire: /lllorcbè quat» 
tro giorni fono voi mi veiefìe fenyt fpiritOi e fenigt 
moto , fui prefò da due /dngeli , e Jòlìevato ai più 
alto de* Cteli , di modo che mi fembrava di vedere 
fitto i miei piedi non filo quefio Mondo /quallido , 
ma te nubi ancora , la luna , il file , e le Belle • 
Dipoi per una porta filendidiffima fui introdotto in 
un* abitazione vaBif^ia , e piena di una ineffabile 
luce, il cui pavimento era rifpìcndente come Vere, 
e r argento, dove era una moltitudine innumerabile 
di perfine dell* uno , e dell* altro feffi . In a 

queBa moltitudine io paffii , preceduto da due //«- 
geli, che m* accompagnavano, e giunfi ad un luogo, 
ebe già da lungi io contemplava , al quale fiprarìa- 
va una nuvola più filendida di qualunque luce ,e da 
ejfi nuvola procedeva una voce come di una gran eo^ 
pia d* acque * Allora io mi fentii ripieno d*una dolcei^ 
fgi, ed* una fragrania mirabile , ebe ruitoljè l* ap^ 
petito di qualunque cibo , e bevanda ^ e nel tempo 
Beffi udii una voce , finys ebe pouff vedere eolui , 
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ibe parlava, la quale Hfs •: Torni co(^ui nel feco- 
io , perchè è necelTario elle noftre ChieTe • E io 
profiratì fui pavimento*. Ah, Signore, diffipiangen* 
do , e perchè tali cofe m* avete fatto vedere , fe 
poi doveva tornare nel (ecolo ? Deh non permet* 
ta la vottra mirerìcordla , che io abbia a perire, 
c non veder piùquedo luogo di feliciti ai gran* 
de , c di ripofo • Ma replicò quella voce : Va' in 
pace, cheto ti cuttudirò , finché poi riduca te 
in quefio luogo . In quel wedefinio punto io fui ab* 
bandonato da^U /ingeli, che muovevano accompa- 
gnato , e qu) piangendo me ne tornai . 

4. Terminato quetio di/cor/ò , che i monaci udito 
avevano tutti attoniti, V uomo di Dio cominciò di 
kujVO a dire con lagrime: Mifcro ine, che ho ardito 
di rivelare un tal millero ! Loco che fi è da me 
partita quella foavità , che m'ha fot^cmito per 
tre giorni fenza bifogno d* alimento . Ma voi fa* 
pete, o Signore, che ciò io ho fatto nella fem* 
pliciii del mio cuore , e non per vaniti • Vi pre* 
go pertanto a perdonarmi , e a non volermi ab* 
bandonare fecondo la vuftra promelPa. Ciò det- 
to fi tacque , e prefe un po* di riHoro , S. Gregorio 
Turonefe dopo aver raccontato qoetfo fatto prò* 
digiofo nella maniera , che fi è finora da noi nar* 
rato, foggiungc; Temo, che ai alcuno , ebe leg- 
gerà qitetle coj'e , non fi:tio per parere incredibili , 
Ma io (dice il Santo ) prrfide in tefìtmomo Iddio 
onnipotente, che non ho riferito fe non quello, che 
bo udito dalla bocca del medrfimo Salvia , a cui effe 
avvennero • Dal che fi raccoglie , che tanto a. Sai* 
vio, quanto s.Gregorio medefimo credevano , che 
la vifione fopraddetta foHb avvenuta all' anima di 
Salvio feparata dal corpo , e trafportata dagli An* 
geli incielo, e non per una femplice eftafi , e per 
ttn rapimento di fpirito . Sopra di che ognuno può 
far quel giudizio , che gU parri più verifimile , e 
addattare ad efia quelle parole di s. Paolo , allor* 
chè narrando il fuo mirabile rapimento fino al 
terzo Cielo, dice, che non fa, fe ciò avvenifie 
al fuo fpirito nel corpo , o fuori del corpo , il 
che a Dio foto era noto . 

5. Seguitò a. Salvio a dimorare rtnehiafo nella 
fua celia , e ad efercìtarfi nelle fue confuete rigo* 
rofe penitenze, dove credeva di terminare i Tuoi 
giorni. Ma il Signore volle follevarlo al grado 
epifeopaie , acciocché folTe di giovamento a 
molte anime. Ifpirò pertanto al Clero, e popo* 
lo di Albi, città dell' Aquitania, di eleggerlo per 
fuo Pallore dopo la morte del loro Vefeovo i e non 
oftante qualunque fua refifienza, fu il Santo co* 
ftretto a lafciarfi imporre le mani , e ordinar Ve- 
feovo di quella città, la quale governò per lo 
fpazio di dieci anni. Égli confervò nel Vefeova- 
to quello fiefib fpirito di manfuetudine, di umil- 
tà, e di penitenxa, che aveva praticato da mo- 
naco; e vi dggiunfe una carità ardente verfo il 
fuo popolo , la quale rifplendé principalmente 
indueoccafioni, come racconta s. Gregorio • ht 
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prima fu , che avendo Mommolo Generale di 
Gontramo He di Borgogna portati via molti fchia- 
vi della città e diftretto di Albi, il finto Vefeo- 
vo radunato quanto oro , e argento potè, gli 
corfe dietro, e procurò di rifcattarli tutti; 
perchè il danaro, che aveva, non era a ciò ballan- 
te , feppe far si colle fue buona maniere, che 
gli furono rilafciati tutti lìberi fenza prezzo, in 
riguardo della fua fantità , e della fvifeerata cari- 
tà, che motlrava verfo di loro. La feconda oc- 
cafionefu d'una pedilenza, che defolava le Gal- 
iie . Introdottafi quella nella città di Albi , vi ca- 
gionò unitale llrage, che ne mori la mafHma 
parte degli abitanti • 11 Santo non volle ritìrarfi , 
nè abbandonare il fuo amato gregge, ma bensì 
adìtlerlo , e confortarlo in tutte le pofiìbili ma* 
niere , efponendo , come un buon pallore , la fua 
▼ita per la falute di elTo • Egli efortava tutti con 
difeorfi pieni di tenera carità ad umillarfi fotco 
ia mano potente del Signore, e a fottometterfi 
con rallègnazione alla fua divina volontà, accioc- 
ché quella calamità fcrvjiTe a meritare il perdono 
de* loro peccati • Aggiungeva, che quello era il 
tempo d’ iinpiegarfi più che mai nelle opere buo- 
ne, ne* digiuni, nelle limofine , e nelle ferventi 
orazioni , si per placare la divina giuHizia, e 
al ancora per trovare mifericordia al tribunale di 
Dio , allorché follerò chiamati a comparire avan- 
ti di lui. Avendo poi faputo per divina rivela* 
zione , ch'era imminente il fuo pallaggio da^ 
quella vita , fi accomodò da fe llelTb ii fepolcro, 
filavo il corpo, fi rivedi cogli abiti, co* quali 
doveva elTer fotterrato , e rendè placidamente ii 
beato fpirito a Dio circa Tanno 584. ai io. di Set- 
tembre , nel qual giorno fe ne fa commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano . 

La vifione , che ebbe s. Salvio nel fuo mira- 
bile rapimento , altro non fu, che un piccolo 
faggio della gloria , che godono i Santi in Cielo , 
e che Iddio ha apparecchiata a coloro, che lo 
amano , e fervono fedelmente nel breve corfo 
deliavita prefente ^gloria al grande , irnmenfa , 
ed infinita, che T Apodolo, il quale parimente 
ne gullò di pafiaggio nel fuo rapimento fino al 
terzo Cielo , non feppe efprìmerfi in altra manie- 
ra , fe non con dire, che occhio alcuno non ha veduto , 
ne orecchio ha udito , nè cuor umano può comprendere 
Veccelten%a di quei beni , che il Signore ha preparati 
é*Juoi fedeli fervi nel fuo regno celefle * . Q.uedo 
regno egli ci ha infegnato , e comandalo di chie- 
dere ogni giorno nell'orazione dominicale con 
quelle parole aivr«/ar regnum tuum, ch'è Tuni- 
ca, e vera felicità, a cui il Criftìano dee afpira- 
re, e che con infocati defiderj dee chiedere con- 
tinuamente a Dio ; onde ebbe a dire a. Agodino, 
non altro effere la vita d* un buon Critìiano , fe non 
un fanto defiderio • £ pure quanto pochi fono quel- 
li , che vi afpirano , quanto pochi lo defiderano 
nella maniera , che conviene » Pur troppo una 

gran 
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gran parte de'CriftianI non occupa il Tuo cuore fé 
non in deUderj terreni > e tutte le loro mire tendo* 
no a ftabilimenti di fortuna in quelh> Mondo , co* 
me fé ne fodero perpetui cittadini; e mettono, aU 
meno pracicameiue, in oblio quella beata patria, 
per la quale fono dati creati , e per la quale deb* 
bone unicamente vivere, e operare fu quella Ter* 
ra ! Rifvegliamoci da un si profondo letargo ; 
ricordiamoci , che iiamo peUei»rini , e forelUerì , 
i quali , o vogliamo , o non vogliamo , come dice 
a. Agollino , camminiamo verib l'eternità, che 
ogni momento ci fuvratla; diilacchiarno il nodro 
affetto da' beni fallaci ed efimerl del Mondo; e 
coirefcrcizio delle opere buone, e colla pratica 
delle virtù critliane afpiriamo ai veri , e folidi , e 
permanenti beni delParadifo, come ci eforta^ 
TApoftoIo* dicendo: Jurfum funi quirite ^ 

uhi CliTìflut tfl iJ'f* Sia A JitrJum funi fapite , non 
qua Jùpff ttrranx • 

1 1. Settembre . 

S. Edita Vergini. 

StetU X. 

"La fuù Vita ftr ina dal monaca GoCctUino dopo la meù del 
fecola XI. „ a r/poria dalMabillon ntl Jtcolo quinto de- 
gli otti de' òartu Benedettini , e dal Surto , e dai BoUan’ 
difii fotta H giorno 16. di Settembre, 

V Enne s. Edita alla luce del Mondo circa 
Tanno pdi*, e fu figliuola di Edgaro Re 
d’ Inghilterra , e della PrincipelTa Vìlfrida , i 
quali fono come fanti venerati con colto reli* 
giufo • Viifrida dopo averla partorita , fece ti 
vive , ed elKcaci ilìanze a Edgaro fuo conforte, 
acciocché le concedeCTe licenza di ritìrarC nel 
monaitcro , da cui contro fua voglia era Hata 
eltratta , quando fi coogiunfe con elfo lui in 
matrimonio, che alla fine vi condefccfe , c le 
permife ancora di poter portar feco , ei educare 
(òtto i fuoi occh; la fua figliuola. Onde Edita 
ebbe la felice forte, o permeglio dire, ricevè 
da Dio la grazia d'ignorare il Mondo, e le fue 
fallaci vanità, e di effere allevata fino dall' in- 
fanzia nella cafa del Signore » negH elercizj della 
pietà , e divozione . La fua buona madre VìlfrU 
da, che aveva vedilo in quel monallero T abi- 
to religiofo , fi prefe una cura particolare d' in* 
liiilarle 1* amor di Dio , T orrore al peccato , e un 
vero defiderio di acqnifiare la virtù, e la per- 
fezione, come l'unico bene defiderabile in quella 
vita per una creatura ragionevole , a fine di giun*> 
gere ficuramente all' eterna felicità del Partdifo • 
A quedo effetto le faceva leggere de'buoni libri di 
pietà, le fpiegava le fante maffime ,che in elfi fi 
contenevano , e fopra tutto le proponeva con- 
tinuamente gliefempj delle Vite de' Santi, e di 
alcune PrincipetTe della tua famiglia reale, che 
fi erano fancificare col difprezzare il Mondo , e 

(I) CoLf |. I, 


con dedìcarfi al fervìiio di Dio. Che co fa fono» 
le ripeteva rovente , le gemme , e le collane 
d'oro , e di diamanti , le vedi preziofe , e le deli * 
zie del fecoto , fe non inganni, ed itiufioni in- 
degne d* occupare il cuore di chi è fiatu creato 
per atnare Iddio , e goderlo in eterno ? 1 veri 
ornamenti fono quelli dell' anima, eh* è ricca di 
grazia di Dio , e di virtù , e non del corpo , ch'è 
un poco di fango, che pretto dee rifolverfi in 
polvere, e in cenere , ed eifere pafcolo de* vermi • 

a. Quelle iilruzionidi Vilfi’ida , avvalorate da' 
fuoi buoni efempj , e delle Religiofe di quel tno* 
nadero, le quali come vere fpofe di Gesù Cri- 
fio lervivano Iddio in ifpirito , e verità , fecero 
una SI forte ìmprefiione nell* animo di Edita, 
che concepì una totale averfione al hiundo , e 
fi rifolvé di confacrarfi interamente al Signore, 
con abbracciare la profefiìone reiigiofa nel me- 
defimo inonaitero, come fece allorché fu giun- 
ta ali* età conveniente. Scordatali la beata Ver- 
gine de* fuoi regi natali , fi confìderava come T ul- 
tima di quelle Religiofe, e perciò predava loro 
ogni forta difervigio, e amava di occuparli ne- 
gli udizj più badi del monadero • Ora corne.^ 
Marta era tutta intenta alle faccende domedi- 
che , e al lavoro , ed ora a gutfa di Maria fe ne 
dava a* piedi di Gesù Grido, applicata all* ora- 
zione , e alla meditazione delle celedi verità • 
Trattava duramente il fuo corpo sì nel cibo , 
che prendeva alTai fearfo, e quanto appena ba- 
dava per foltentarfi , sì nel vedìre , portando 
continuamente Culla nuda carne un ruvido cilizio, 
benché ederiormente andalTc vedita con proprie- 
tà , a fine di fchivare ogni ombra d* affettazione, 
e di vanagloria • Siccome teneva Tempre impref- 
fa nella fua mente, e Scolpita nel fuo cuore la Fal- 
fione del fuo divin Salvatore ; così anche eder- 
narnente imprimeva fpedo col pollice della delira 
mano Culla fronte, e fui petto il fegno falutare 
della Croce , onde non intraprendeva a fare azio- 
ne alcuna , che prima non fi folT^ munita di 
quedo fagro fegno , come d* un* arma potente 
contro le diaboliche tentazioni, nella gulla , che 
codumavano i primitivi Fedeli , come lo atte- 
fia Tertulliano, che viveva nel fecondo fecolo. 
£ queda pratica di divozione fu sì grata al Si- 
gnore , che alcuni anni dopo la fua morte fu 
trovato incorrotto quel pollice , benché 
mani fodero ridotte in polvere , come già le 
aveva predetto s. Dunttano Arcivefeovo di Can- 
torberì • 

3* }1 Re Edgaro filo padre volle provvederla 
di tre principali, e ricche Abbadie di religiofe, 
ma T umile Serva di Grillo le rifiutò, amando 
di vivere fuggetta , ed ubbidiente alla Superiora 
del fuo monafiero, per imitare il fuo divia Re- 
dentore, che fi fece ubbidiente fino alla morte 
di croce ; e pregò t! He a contentarfi, che per 
quelle Abbadie Tufferò elette tre monache dota- 
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te di molte virtù ^ e pietà , le quali prefeder'* 
(ero ai governo di que* monafterj con vantaggio 
delle Religiofe > che in efH dimoravano • Ma 
della Tua umiltà, e del lineerò Tuo dilprezzo di 
tutte le cofe terrene ella diede un. aflàipiù illa- 
fìre, e fegnalato elempìo, allorché ricusò di fa« 
lire fui irono del Regno d’Inghilterra. Impe* 
rocche dopo la morte del Ibpraddetto Edgaro 
padre della Santa, che fegui nelì'an.975. ,eKèndo 
fucceduto nel Regno a. Eduardo fratello di lei ; e 
quettj edèndo dato poco dopo tolto dal Mondo 
con un barbaro alfalfìnio, tutti i Grandi del Re* 
gno n unirono a richiederla con vive idanre , 
anzi quaQ a forzarla , acciocché voleilè ufeire 
dal munadero , e accettare la corona di quel 
Reame • Ella però collantemente ricusò quell* 
od'zrta , preferendo il velo delia Tua Religione 
a qualunque fplcndido diadema, e la qualità di 
ferva di Gesù Orlilo a tutti i Regni delia Terra « 
Tece la Santa fabbricare un fontuofo tempio al 
Signore in onore di s. Dionilìo , a cui profelfàva 
una particolar divozione , e nell’atrio di quel lem* 
pio creili un ofpedalejche doto di rendite fu.Hcien- 
ti , per ricettarvi de’poveri infermi , verfo dc’qua* 
li, come anche verio d'ogni altra perfona bhogno* 
fa, aveva avuto in tutta la fua vita vifccre d’una 
£ngulare cavita , e ulate delle grandi liberalità • Fi* 
nalmente circa 1* an. 984. piacque al Signore di ri* 
tirarla da quello Mondo in età di i anni , e am* 
metterla ira le lue dilette fpofe nel tuo celelle Re 
gno, per cui ella aveva Tempre con ardenti dell- 
dcrj rofpirato • 

Il monaftero , in cui la beata Edita fu per 
fua buona ventura educata, fu per lei una fcuo* 
la dì celctle faptenza , dove imparo a difprezzare 
il Mondo con tutte le Tue pompe, e vanità, e 
t deiiderare, e cercare con gran premura il ve* 
ro, ed unico, efommo bene, eh’ é Iddio, la 
fua grazia in quedavita, e la gloria eterna del 
Cielo ; acui ficurameiue s'arriva per mezzo delie 
mniliazioni , della mortificazione, e deireferci* 
zio delle altre virtù crìllìane, com* ella fece con 
tanto fuo vantaggio • beare quelle donzelle , alle 
quali il Signore concede la grazia di efPere po* 
Re in educazione in monallerj confimili , ne* 
quali cioè regni lo fpirito di Dio , e ove fia una 
(anta indutlria d* inftillare nel toro cuore le maf* 
£me del Vangelo , affatto contrarie a quelle del 
Mondo, per mezzo della lettura di buoni libri 
di pietà , di fante itlruzioni , e fopra tutto di 
buoni efemp; , i quali più d* ogni altra cofa fono 
efficaci a perfuadere il bene, e a farlo dolcemsn- 
•te abbracciare. Imperocché o quelle donzelle ri* 
mangano ne* monaflerj , profetfando la vita re- 
ligiola , come fece s. Edita , e fantificano faci!* 
mente le anime loro coH’acquiflo dell* evange* 
lica perfezione: o pure ne efeono per appigliarfi 
ad un altro dato , a cui fieno da Dio chiamate, 
e portano in quelle cafej dov’entrano , il buon 
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odore di Gesù Grido, come dice TApodolo, 
cioè quelle fante maffime, e quelle virtù , che 
hanno apprefe, ed efercitate ne* monaderj ; a- 
mano la ritiratezza , fchivano i vanì , e perico* 
lofi pallatcmpi del fecolo corrotto, e menando 
una vita regolata, e conforme ai dettami del 
Vangelo , mirabilmente contribuifeono alla fan* 
tificazione della famiglia , e de* figliuoli . Pre* 
ghiamo il Signore, che fi degni concedere que« 
de benedizioni a tutti i mooaller;, ed eziandio 
a tutti que’ luoghi , ne’ quali viene educata la 
gioventù , e che da edì tenga lontano tutto quel- 
lo , che può fomentare la vanità , e nutrire lo 
fpirito del Mondo, e le paflioni difordinate, le 
quali fé di buon* ora non fono reprede , e mor« 
tificate , precipitano l* uomo in ogni Torta di ma* 
li, e nel tempo prefenie, e nell* eternità • 

12. Settembre. 

SS. Macedonio. Teodulo, 

1 Taziano Martiri. 

Secolo l V. 

CU Ani dtHo^xt mMrtirio p'ifi aaSo^omtno fono inferiti 
nella Hacevlta degii Ani (incert ae‘ Martiri prejfo U 

Ru>nart , pop {Cy delt eOt^ione di f^erona . 

U No de* mezzi , che I* Imperator Giuliano, 
detto r Apoilata , adoprò per opprimere la 
Kcltgione crittiana, e prornovere il culto degl* 
idoli , fu di dedinare al governo delle provincie 
e città dell* Imperio Romano degli uomini pa- 
gani , nemici dei nome cridiano , e zelanti della 
fuperdizioni idolatriche ; con ordine erprelTò di 
riaprire i templi profani de* falli numi, i quali 
erano dati chiufi per comando del gran Cottan* 
tino, e di Codanzo Tuoi antecefiòri, e di rinno- 
vare con folennità gli emp; riti , e fagrifizj per 
molti anni intermedi , e feveramente vietati • 
Quindi ne avvenne , che non pochi Fedeli furono 
efpodi alla perfecuztone, e riportarono la palma 
del martirio , o perché pubblicamente deridevano 
le facrileghe cerimonie, ei profani fagrifiz; de* 
gentili , o perché alcuni di loro modi da un 
particolare idinto del divino Spìrito, fi avanza* 
rono eziandio a fpezzare grido]], e a rovefeia- 
re gli altari. Del numero di quedi cridtani fu- 
rono i ss. Martiri Macedonio , Teodulo , e Tazia* 
no , de* quali fi fa oggi commemorazione nei 
Martirologio Romano • 

a. Erano elfi nativi di Mero , città della Frigia 
detta Salutare , e profefiavano con fincerità di 
cuore la criftiana Religione. Venne nell’ an. 361. 
al governo di quella città un uomo pagano , chia- 
mato Amachio , inviatovi dall* Imperator Giulia- 
no • Cedui ordinò fiibito , che fecondo la volon- 
tà dell* Apodata Principe , folte riaperto il tem- 
pio degl’ idoli , il quale per lunga ferie d* anni 
era dato cbiufo , e deferto , che fofiè nettato 
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dille fozzurC) di cui eri ripieno, e che ripulite 
le ftatue de*fal£ numi foflèro efpofte alla pub> 
blica venerisione • ICriUani di quella città non 
poterono fenza gran dolore vedere fimiii profa* 
nità , e ne gemevano nel fegreto del loro cuore* 
Ma tre di edi , cioè i fopraddctti Macedonio , 
Teodulo , e Taziano , acceC d’ un ardente , e 
ftraordina rio zelo per la Religione criftiana , non 
potendo TofFrire quella indegnità , entrarono di 
notte nel tempio , e ne fpezzarono le datue* 11 
Governatore fommamente fdegnato per una ta* 
le azione, fece arredare, e mettere in prigione 
molti Cridiani, i quali fofpettava , che nefoiTe- 
ro gli autori , e minacciava di farli morire tra 
i più crudeli fupplizj • I nodri tre Santi avendo 
compaflìone de* mali, che foflrivano i loro amati 
fratelli, li prefentarono arditamente davanti al 
governatore, e dichiararono d’ averedi fatto ciò 
che gli recava tanta moledia , per vendicare gli 
oltraggi, che ii facevano al vero Dio, al quale 
folamente, e non a falfe , e ridicole divinità, 
li doveva da tutti predare culto ed onore. 

11 Governatore fattigli arredare , intimò lo- 
ro, o di foddisfare agli odèd numi, con offerir 
ad effi de’fagriliz; , o pure ch*ei gli avrebbe placati 
col loro fangue tra i più fieri tormenti . EfiG gene* 
rofamente rifpofero d* edere pronti a foffrire qua- 
lunque pena , e di perdere mille vite, piuitodo- 
chè imbrattarli colle irrtnondezze de* profani fa- 
grifizj . Allora Amachio li fece tormentare con 
ogni genere di fuppliz; , i quali elC Toffrirono con 
una mirabile alacrità. Onde vedendo Ìl Tiranno 
la loro invincibile codanza, li condannò ad edere 
arroditi a fuoco lento fopra una graticola di ferro 
roventato . 1 tre gcnerofi Atleti di Grido , confor- 
tati dalla dia grazia, non folamente tollerarono 
con invitto coraggio un si dolorofo tormento, 
ma inoltre infultarono lo dedo giudice, ferven- 
dofi di quelle parole già un fecolo prima pronun- 
ziate in un condmile fupplizio dal martire a. Lo- 
renzo : Se tuoi , 0 /Imachio , gufare le tioUre car~ 
ni bene arroììite , fa* toìtarei ju l* altro fianco , er- 
tioccliè met^ cotte non fieno inarate al tuo £utlo « 
£ COSI dicendo con una fomma Ilarità di fpirito 
diedero compimento al loro preziofo olocaudo 
nell* anno fopraddetto 

Che diciamo noi a quedi efempj di genero- 
£tà, e fortezza cridìana,( fono parole di s. Ber- 
nardo in propodtod’un altro Tanto Martire ) noi 
dico, che damo si deboli, e delicati, che ce- 
diamo ad ogni piccolo travaglio, e non podiamo 
foffrire con pace alcun dolore ^ £ pure, Soggiun- 
ge il fant* Abate , noi damo dati , com* effi , crea- 
ti ad immagine di Dio, redenti collo deilò fan- 
gue, e damo chiamati alla rnedeCma eredità in- 
corruttibile ed eterna del Cielo* Forfè che alcu- 
no d ludnga nel cuor dio , che modrerebbe Io ffef- 
fo coraggio , fé d trovade nel tempo della perfe- 
cuzlone? Ma fe una puntura d’ago, ripiglia dm 


Bernardo, ci d rende intollerabile , fe un*ingia« 
ria ci Tconcerta , fe ogni fatica, che convenga 
tollerare, peroifervare la legge di Dio, ci ag- 
grava, come faremmo poi difpodì a foffrire tor- 
menti SI atroci, e a perdere la vira tra si fieri 
djpplizj ? Confondiamoci , conchiude il Santo, 
deila nodra fiacchezza, e ricordardoci , che i 
Santi erano compodi della dcfPa fragil creta, di 
cui noi ancora damo formati , ravviviamo la no- 
dra Fede, e animiamoci a foffrire , almeno con 
pazienza , e ralTègnazione , quelle piccole cofe, 
che ci accadono alla giornata , contrarie al no- 
dro gudo , e alla nodra volontà . Ricorriamo a 
quedo effetto a quel Dio onnipotente, che ha 
confortati, e coronati i Martiri, acciocché con- 
forti anche noi colla fua grazia , e poi ci coroni 
con quella gloria, che fperiamodi godere co’ lai»* 
ti Martiri per fempre in Ciclo* 

13. Settembre. 

S. Satiro. 

Secolo IV. 

S. Ambrogio frotiUo di /. Satiro ha deferitto le aponi 
della fua futa nell" Orazione, che fece per la mo te di 
lui ai Juo popolo di Milano i la qual orapone è rsferiue 
tra le Opere ael s, Dotto't nel tom. 4. deU‘ ultima eairia- 
ne . Si veda ancora il Titlemoni nel lom. 10. delle Afr- 
morie tccUfiafiicht al titolo di s» Ambrogio art» 17. e i8. 

F U 8. Satiro fratello del grande s. Ambrogio 
Arcivefeovo di Milano , e di s. Marcellina , 
de* quali d riferì la Vita nella prima Jlaccolta delle 
b'tte de* Santi f del primo ai 6. di Dicembre, e 
della feconda ai 17. dì Luglio • Egli nacque circa 
i* anno di Ambrogio, perfonaggio della pri- 
maria nobiltà Romana , dopo s. Marcellina , 0 
prima di s. Ambrogio , ed era nelle fattezze del 
volto, nella datura , e io tutte le altre quaiitè 
del corpo , tanto fomigliante al medefimo s. Am- 
brogio Tuo minor fratello , che difficilmente fi 
diitinguevano l'uno dall'altro^ onde Tpeilb av- 
veniva , che molti prendeflero 1* uno per J* altro , 
e credendo dì falutareSaiiro, o parlare con lui, 
falutaffero Ambrosio , e con effo pariaflero. Ma 
ciò che più importa, erano quedi due fratelli fomi- 
gliantiffiint ancora nelle doti e prerogative dello 
girilo , e uniti tra loro con ìdrettiffimi vincoli 
per la conformità deTentimentì, peri* unanimi- 
tà de* voleri, e per l'efercìzio di tutte le cridia- 
ne virtù • Dopo la morte del loro padre Ambro- 
gio , che feguì in Trevcri circa l'anno 3)3*, al- 
lorché efercitava la nobiliffima carica di Prefetto 
delle Gallle, effi colla loro madre, econs.Mar- 
cellìna loro forellt ritornarono a Roma, e atte- 
fero agli dudj delle lettere con sì gran profitto , 
che riufeirono ambedue eccellenti nelle feienze , 
e fpecialmente nell’ eloquenza , e difefero le caufe 
nel Foro con tanto credilo , che meritarono di 

elfere 


VITE DE' SAN 

efl!ère definiti al governo delle provinde deirim» 
perio Romano » cioè s. Ambrogio delia Liguria» 
come ft diitè nella fopraddetta (ui Vita, e s. Sa- 
tiro di DII* altra provincia , che non fi fa qual 
foife ; nella qua) carica egli fi portò con tanta 
equità , e ibddUfaaione de* popoli , che veniva 
da loro amato , e tenuto piuttolW in luogo di 
padre , che di giudice , feiiza che però fi fofiè gua- 
dagnata una tale affezione con pregiudizio della 
giuffizia , la quale amminìftrò Tempre con inviola- 
bile fedeltà . Ma ficcome egli aveva accettata 
quella onorevole dignità non per motivo d* am- 
bizione, nè per defiderio di far figura nel Mon- 
do , ma unicamente per non parere di dilprez- 
zar'e i favori di coloro , che glie l’ avevano Tpon- 
taneamente conferita, cosi abbracciò volentieri 
la prima occafione , che gli fi prefentò di rinun- 
ziarla , per ritirarfi a menare vita privata , e lon- 
tana dal tumulto , e dagli affari del fecolo , eh* è 
la più ficura , per operare la propria eterna falute • 

3. Ciò avvenne nell'anno ^74 , allorché fant* 
Ambrogio Tuo fratello fu eletto Vefeovo di Mi* 
Jano nella maniera ffraordinaria , e prodigiofa, 
che fi diffe nella Tua Vita . Imperocché Satiro, 
che di mala voglia foffrivadi vivere da lui feparato 
per l'amore fvifeerato, che quelli due fratelli 
fcambievoimente fi portavano , dimefla la carica 
eh* efercitava , andò a riunirfi con eifo in Mila* 
no, eprefefopra di fé il pefo dell' amminiff ra- 
zione di tutte le cofe temporali, e del governo, 
e regolamento delta famiglia domenica , accioc- 
ché il Tanto Prelato foTTè più libero ad appllcarfi 
unicamente alte Tagre funzioni del Tuo minillero , 
e allo ftudto, e alla medicazione delle divine Scrit- 
ture. Univa Satiro nella fua perfona ad una fin- 
golare innocenza, efemplicità, una mirabile in- 
duilria, edeffrezza nel maneggio de'negozj del 
fecolo , e fi rendeva a tutti amabile colla fua 
umiltà e manTuetudine • Era follecito, ed atten- 
to nel provvedere a tutti i bifogni di coloro , 
che ffavano al fervizio fuo , e del fratello , t 
quali non dovevano effere di piccol numero , per 
effer egli un gran Signore, e provveduto d'un 
ampio e ricco patrimonio • Faceva comparire in 
tutte le Tue parole ed azioni una gran modeffia , 
e purità , talrnentechè nella verecondia , al dire 
di s. Ambrogio , rafiòmigliava un* innocente ver- 
ginella . £ quefi'amore della purità fu uno de'mo- 
tivi, che lo induffe a ricufare di ammogliarfi , 
quantunque ue foffe più volte ffimolato • Il che 
però faceva fenza veruna affettazione , e con dif- 
involiura, per fuggire ogni ombra di vanità, e 
di ftima preffò degli uomini. Nel fuo trattamen- 
to era parco e mugale , abborrendo ogni fpefa 
fuperffua, erutto quello, che ferviva al fafto , 
e alluffb, benché, come fi é detto, pofibdeffe 
delle grandi ricchezze ; e ciò a fine di poter con 
maggior abbondanza foccorrere i poveri , verfo 
Réic* T, li, 

(1) Ftrmttu\a cUora Ia Ckufa , Ju i Fidili une^tro 
Sagramtmo . 
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de* quali era molto profufo e liberale • Nelle 
^cafioni però di qualche gìufta convenienza , o 
pure di dover trattare in fua cafa degli amici , 
e degli ofpiti , non lafciava di elfere magnifico o 
generofo , dentro i limiti della criffiana mode* 
razione* Rifplendeva in effo una fingolare trari* 
quillità di fpìriro , fuperiore ai torbidi movi- 
menti delle paffioni , e agl*infulti delle umane 
vicende. Profetava fopra rutto un amorofo ri*> 
fpetto, e un affetto fvifeerato al fuo fanco fre- 
fello Ambrogio, da cui era corrifpoffo con alcret* 
tantaffìma, ed amore j ficché pareva che avef- 
fero un cuor folo , e un* anima fola ; tanta era 
la loro unione, e concordia, e affezione feam- 
bievole ! la quale però non confilteva indimo- 
ffrazioni, e tenerezze efferiori , ma in una per* 
fetta conformità di fentimenti, fondata ngllg . 
virtù d* ambedue • 

Accadde intanto , che Satiro dovelTe per 
qualche tempo allontanarli dalla dolce compagnia 
del luo amato fratello , e portarfi nell* Affrica , 
per ricuperare alcuni beni della fua cafa , che 
colà poiPudeva , i quali erano fiati uTurpati da 
un certo uomo potente nominato Profpero . Ef- 
fendofi a quefto effetto verfo il fi.ie dell* anno J7». 
imbarcato, per traghettare il mare, fu Torprefo 
da una burraìba, da cui la nave fpinta in un fedo 
pieno di fcogli , e di banchi di arena , dovè cede- 
re alla violenza dell* onde, e aprirfi in più parti, 
onde Satiro con tutta la fua comitiva fi trovò iti 
pericolo di naufragare • In quel frangente egli non 
tanto temè la morte, quanto Tufeire dal Mon- 
do fenza avere participato de* divini mifier; , 
giacche era ancor catecumeno j effendo in quei 
tempi cofiumedi molti, il differire il battefimo 
ad età adulta , ed anche avanzata, com’era av- 
venuto allo fiefib fant* Ambrogio fuo fratello, 
il quale, fecondochè fi ditTe nella fua Vira, era 
parimente catecumeno , allorché fu eletto Ve- 
feovo di Milano • Animato però da quella viva 
Fede, che confervava nel cuore, richieTe, fen- 
za sbigottirli, il divin Sacramento deU’Eucari- 
ftia da quei, eh* erano battezzati non già, 
dice fant' Ambrogio , per portare i fuoi curioli 
fguardi in quella fagrofanta ofiia ( il che ngn 
era a* catecumeni permefib ) , ma per ottenere 
per mezzo di elTa il neceffario foccorfo* Fatta 
dunque involgere 1* Eucarifiia in un bianco lino, 
e quefio legatoli al collo , fi gettò nel mar^ , 
fenza nè meno curarfi del foccorfo di qualche 
tavola dell* infranto naviglio , mettendo tutta 
la fua fiducia in quel fagro pegno di nofira falute , 
di cui fi era munito . Nè le fue fperanze refiarono 
delufe , poiché egli fa il primo a prender terra , 
dove giunto fu fommamente follecito della 1^1- 
rezza de* fuoi fervi, che feco navigavano , fenza 
punto curarli della roba , che lafciò alla difcrczio- 
ne dell* onde • Liberato in tal maniera prodigiofa 
B b 4» 
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di quel pericolo , il primo tuo penfiere fu di 
renderne 1 Dio te debite grazie t e di ricevere 
il battemmo» a fine di poter ellere partecipe^ 
de' divini tnièerj . Concicffiachè avendo egli ( fono 
parole di $. Ambrogio ) Jperimentata una r) gran» 
de emacia del celefie nnjleric involto in un lino , 
r appefo al eolio, qual fiducia non aveva concepita 
della Jua graTja , quando V avejfe prejo colla bocca , 
e ricevuto dentro del petto } E fe tanto gli aveva 
giovato colla prejen\a efieriore , che non doveva at» 
tendere dalla fina virtù, quando V avejfe nelle fuc 
vijeere} Pertanto fubìto che arrivò ad una cit* 
tà> dove era unVefcovo cattolico, domando, 
e ottenne il fagrofanto battefimo, e confervò 
£no alla morte fenza macchia quella itola d'in* 
nocenza , che in elio avea ricevuta. 

4. Oltre al pericolo del naufragio , cadde an« 
cora Satiro in quel viaggio in una grave malat* 
tia , dalla quale fcampò per intercezione del 
martire s. Lorenzo , a cui fi raccomandò , e 
fece de* voti per ottenere la fanità , non gii 
perchè gli premeCc di vivere lungamente lu 
queitaTerra, ma per la brama di rivedere il 
fuo dilcUiiìimo fratello Ambrogio , e di rifpar» 
miargli i* etlremo dolore, ch'ei ne avrebbe prò* 
vato , fe folle morto da lui lontano • Ricupe- 
rata la faniii , e compiuto felicemente 1* afiare , 
per cui fi era portato nell* Affrica , fi affrettò 
di ritornare a Milano, per confolare il fratello , 
e la Tua Tanta forella Marcellìna, folleciti am- 
bedue del fuo ritorno. Ognuno fi può imma- 
ginare quanto grande folìè il giubbilo di Am- 
brogio, e di Marcellina , quando videro tor- 
nato Tano e Calvo a Milano il loro amatilfimo 
fratello Satiro . Ma di breve durata fu il loro 
contento . Imperocché infermatofi egli nova- 
mente , fu rapito da una pronta morte, la qua- 
le converti il loro gaudio in un acerbo cordoglio. 
Non fi polTono leggere fenza commozione di 
tenerezza refpreflìoni afTertuofe di duolo, eie 
lagrime di amarezza , delle quali il finto Dotto- 
re ha, per cosi dire, afperfa l'eloquente ora- 
zione, che pronunziò avanti il Tuo popolo di 
Milano nelle folennt efequie del fuo defunto 
fratello Satiro , il quale per le fue amabiliffime 
qualità, e per le rare fue virtù fu compianto da 
tutta quella gran città • Benché il Tanto Vefeo- 
vo nondubitalfè, cheli Tuo fratello non avelie 
cambiato un mifero efilio , qual c quella Terra , 
coi godimenti della Patria celefie , e che la Tua 
forte non fofie piuttofto oggetto d* una Tanta in- 
vidia , che di rammarico } tuttavia non potè 
tratrenere te lagrime , nè far a meno di non 
contrifiarfi , vedendofi Tepararo da un tal fratello, 
che gli era di tanto ajuto, e di tanta confolazione 
in mezzo ti travagli, e alle afflizioni, da cui 
era per ogni parte circondato, e quafìcheop- 
prel^ • Tu mi hai ( egli dice , indirizzando il 
difeorfo al defunto) /ir mi bai preceduto , 0 


mo fratello , a quella cafa a tutti dovuta , ed ornai a 
me più che ad ogni altro defider abile • Prepara dun- 
que anche a me /* albergo e ficcome qui avemmo 
tutte le cofe comuni ^ coti nè pur ivi abbiamo diver- 
fa forte , e ahbtam comune Vofpiyo . Prima di mo- 
rire non volle Satiro far tefiamento , benché 
ne fòlle ifiantemente da a. Ambrogio, e dalla 
forella pregato , ma folamente fi contentò di rac- 
comandar loro i fuoi domefiici, e ipoveri, e 
lafciò al loro arbitrio di difpenfare ai medefimt 
quella parte de* fuoì beni, che folle loro piaciu» 
ta $ elfendo ben ficuro, che l' infigne loro pie- 
tà avrebbe abbondantemente foddisTatto alla tua 
pia intenzione. Di fatto i poveri furono i Tuoi 
eredi , poiché a. Ambrogio difirìbui tutto il pa- 
trimonio del fratello in limofma ai poveri, tra 
i quali certamente i domefiici, e i fervitori di 
s. Satiro avranno avuto ii primo luogo, e ne 
avranno fopra ogni altro, e in maggior copia 
partecipato . Segui la morte di a. Satiro nell* an- 
?79'> ^ probabilmente ai 17. di Settembre, 
in cui fe ne fa commemorazione nel Martirolo- 
gio Romano . 

Deferivendo s. Ambrogio le virtù del fuo 
fanto fratello, fembri aver egli adombrato la 
più bella immagine, e il più compiuto modeU 
io d'un vero Crjfiiano , fpecialmence nobile, e 
ricco , com* era Satiro , ii qual viveva nel fecolo . 
£ quello efemplare di virtù ha la divina Povvi- 
denza diTpofio, che fia giunto fino a noi per 
mezzo d* un ai grande , e illuminato Dottore 
della Chiefa, qual è t. Ambrogio, perchè tutti 
ne poflàno profittare, e particolarmente colo- 
ro , che vivono in mezzo al Mondo , a fine di 
fantificare , e mettere in falvo le anime proprie , 
eh* è runico importante affare, che dee loro 
fiar a cuore, giacché a nulla Tervirebbeil riu« 
feire felicemente in tutti gli altri affari , e il 
guadagnare tutto il Mondo , come fi dice nel 
Vangelo*, fe poi perdeflèro 1* anima in eterno . 
Merita fopra tutto rìHeffione quella premura , 
che il Santo fi prefe de* fuoi domefiici, e fer- 
vitori tanto in vita , quanto in morte , nella 
maniera che fi é veduto . Conciofllaché è quello 
un obbligo, a cui fono tenuti fecondo Ja legge 
di Dio quei , che tengono delle perfbne al loro 
fervizio , ma che pur troppo viene comune- 
mente trafeurato ; e non di rado fi trovano 
du* padroni SI duri , ed ìmimani, che trattano I 
toro fervitori fenza veruna diferezione , e fenz* 
alcun riguardo, come fe foflhro tanti animali 
nati per fervirli , e per foddìsfare ai loro capric- 
ci. £ pure non vi è cofa più oppofia allo fpi- 
rito dei Crifiitnefimo di quefia* Se alcuno (di- 
ce l'Apoftolo*) non ha cura de* fuoi , e partico- 
larmente di quei della Jua caja , ha rinnegata la Fe- 
de , ed b peggiore d* un infedele • E voi padroni 
( dice altrove lo fleflb Apoflolo ^ ) , moHratc 
deir affetto ai voìlri fervi > e aflenetevi dai rigore , 
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f dalle minacce , fui rifilp) che e tei , ed effi avete 
$tn padrone comune in Cielo , il quale non ha nejfun 
'figuavio alla conditone delle perfone ♦ Chiunque 
pertanto vuol piacere a Dio>e tirare fopra di fé le 
divine mifericordie > procuri di trattare con dol- 
ceaza, e con diferezione cridiana quei , che tiene 
al Tuo fervizio, e di provvedere a* loro bifogni 
nella maniera, che conviene alla loro condizio* 
ne , finché vive , e di rteordarfi di loro , maf» 
fime quando hanno per lungo tempo fedelmente 
fervìto, allorché viene a morte , di modo che 
non abbiano da rìdurfi alla mendiciri , e alla 
miferta, dopo aver impiegata quafi tutta la loro 
vita, e forte ancora confumata la ftnità in fer> 
vire. Qpedo è 1* avvertimento , che dà a tutti i 
padroni lo Spirito Canto nell’ Ecclefiadico ‘ : Vn 
fervo dabbzne ti fa caro , come /* anima tua , e trat^ 
talo conte fe [off: tuo fratello , e aila morte avverti di 
non lo la/iìar povero • 

14. Settembre • 

S- Caterina di Genova. 

Secolo XV. e Xn. 

Cattaneo Marabotto Conftffore delta Santa fcriffe la fua Vi- 
ta , eh' è fata piu voUe in varj luoghi Jìa>^ata . La 
Santa mede/ìma ha fatto un ritratto ai Je fifffa nel Dia^ 
lago tra C anima . e U corpo da lei com^nfio , e che va 
anneffo alla fua rita ■ In oceafione della Jua canonijra^ 
fione fu fiampata in Roma netC anno 1 7 1 ?• an altra Vita 
ricavata da' Juddeui monumenti , e da' proctji fatti per 
ia fua canonizzazione \ la quale Vita tradotta datt 
idioma italiano nel latino f riporta da' BoUandifti folto 
il di\\,dt Settembre • 

T Rafie Caterina i Cuoi natali da una delle più 
nobili, e principali famiglie della Repub> 
blica di Genova , chiamata de* KieCchi , e venne 
al Mondo ai 5* di Aprile deli* anno 1 447. Suo pa- 
dre fi appellò Giacomo , e la madre Francefea 
di Negro, per nobiltà, e per ricchezze eguale al 
marito, i quali allevarono quefia loro figliuola 
fecondo che conveniva alta loro condizione • Fu 
Caterina fino da fanciulla prevenuta da copiofe 
benedizioni del Cielo ; e in età di otto anni ri- 
cevè un dono particolare di orazione , e di unio- 
ne con Dio, per cui abborreiido tutti i traftulli , 
e trattenimenti proprj di quell'età, amava la 
ritiratezza , il filenzio , c 1* cCercizio della mor- 
tificazione • Aveva nella fua ftarua appefa al mu- 
ro una divota immagine , che rapprelentava Ge- 
aù Crifto morto in grembo alla fua CantilHma Ma- 
dre, che comunemente chiamafi la Pietà • lo 
quella fifiàndo ella Cpeflo gli fguardi, fi fentiva 
accendere nel petto una fiamma d'ardente amor 
di Dio , e un vero defiderio d* imitare il Tuo Sal- 
vatore, il quale tanto ha fatto , e patito per la 
falute del genere umano . Quindi è che in età di 
tredici anni fece ifiaoza d* efler ammefia nel mo- 
nafiero di f« Maria della Grazie di Genova^ 1 

(1) Eccieff, i|,& il. |i. 


dov* era monaca profefià una Tua forella maggio- 
re, a fine di nafeonderfi ai Mondo, e dì confa- 
crarfi interamente al divino fervizio nel rimanen- 
te della fua vita. Ma avendone avuta la ripulfa 
a cagione della Tua troppo tenera età , e della de- 
bolezza della fua complefHone , le convenne poi 
condefeendere ai voleri de* Tuoi genitori , ì quali , 
giunta che fu ai Tedici anni, la collocarono in 
matrimonio con un giovane cavaliere della fiefia 
città di Genova , chiamato Giuliano Adorno ^ col 
qual matrimonio fu creduto di vie più fiabilire la 
pace, e la concordia fra quefie due famiglit.^, 
FieTca, e Adorna, le quali efiendo affai potenti , 
e tra loro difeordi» avevano per lo paffato ca- 
gionato delle turbolenze in quella Repubblica » 
a. Ma forfè neffun matrimonio poteva effere 
peggio affbrtito di quefto , attefa la diverfità de- 
gli umori, e la contrarietà de’coftumi de* due 
fpofi . Perocché Caterina era in vero dotata di 
una fingolare bellezza , ma di un naturale dolce, 
pacifico, e modefio, e inclinato alla virtù, e 
alla divozione, nella quale fi era fin allora efer* 
citata • All’oppofio Giuliano aveva un naturale 
fòcoTo, bisbetico, e firavagante , amava ì pia- 
ceri, e le converfazioni, ed era tutto dedito al 
lofio , al gioco , e alle pompe , e vanità dei fe- 
colo. Onde ne avvenne che coftuì concepì dell* 
averfione alla propria moglie, difprezzandola , 
e oltraggiandola in molte maniere , e recandole 
continui difgufii ; inoltre cominciò a fcialacqua- 
re in pazze fpefe, e nello sfogo delle Tue viziofe 
paiConi il ricco patrimonio della cafa, ficchè in 
progrefib di tempo fi ridufib in povertà, e in mi- 
feria. Soffriva Caterina tutto ciò con pazienza, 
e procurava di condefeendere al genio e volere 
del marito in tutto ciò , che non fi opponeva alla 
legge di Dio , di modo che contenta di afcoltare 
una fola Melfìi in una chìefa vicina, Ce nefiava 
lempre ritirata in cafa, e applicata alle faccende 
domefiiche, e al buon regolamento della fami- 
glia • Ma non perquefio cambiando punto Giulia- 
no la fua mala condotta , né ceffàndo di trattare 
con afprezza , e con difpetto la fua buona coti- 
Ibrte , ella fa forprefa da trificzza tale, che ne 
divenne macilente, e palèo j primi cinque anni 
in una grande affiizione , e pieni d* affanno , e di 
cordoglio • Che però i Tuoi parenti modi a com- 
paffione del Tuo fiato , la configliarono a non_» 
condurre una vita ritirata , come aveva fatto 
finallora, ma a divertirli aguifa delle altre da- 
me, e cosi trovare qualche follievo all* animo 
Tuo opprefib da troppa malinconia » Si lafciò Ca- 
terina perfuadere da tali mondane infinuazìoni, 
c cambiando il tenore della fua vita divota , e ri- 
tirata , fi diede a vivere alla moda , e a fare , e 
ricevere viCte, 1 frequentare gli fpafiì, e le con* 
verfazioni del fecoto ; e cosi continuò per lo fpa- 
zio di cinque anni , lenza che però trovaffe al- 
cun alleggerimento a'fuoi affanni s anzi quefii vie- 
più fi accrebbero, attefoché all* affiizione , che 
B b a le 
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le recava la fcoftumatezza di Tuo marito > fi ag- 
giunfero continue interne amarezze , e acuti ili- 
moli > e rimordimenti incelTanti di cordenza» 
originati dalla vita mondana » erilaflàta, ch’ella 
menava • 

3. In mezzo a quefte angurie , e a quefti cre> 
pacuori, da cui era lacerato V animo Tuo, fu 
efortata dalla Tua forella monaca , di cuiabbia> 
mo di fopra fatta menzione » a prender configlio 
da un pio facerdore, ch’era confeiTore del lVlo« 
naOero , dov’ella dimorava > e a far feco una 
buona confellìone » Abbracciò Caterina il parere 
della forella , e nel giorno di s. Benedetto dell* 
anno 1473. fì portò umilmente a’ piedi di quel 
facerdote, rifoluta di purgare 1 ’ anima Tua dai 
difetti, e mancamenti fin allora commelC con 
una fincera, e generai confeilìone, e di feguire 
in tutto e per tutto le infinuazionì del confellb- 
re . Appena fi fu polta inginocchioni per con* 
feflarlì , che il Signore A degnò d* illuArare la Tua 
freme con un raggio della divina fua luce, 

d* accenderle il cuore d* una fiamma di celede 
fuoco, onde ella vide in un momento, e co* 
nobbe con molta chiarezza , da una parte quanto 
grande Aa la bontà di Dio , che merita un inA* 
Dito amore , e dall* altra quanta malizia , e de- 
formità contenga il peccato, e l'offefa di Dio, 
qualunque AaA, benché leggiera, e veniale. A 
quefta doppia viAa femi eccitarA nel Tuo cuore 
una t\ viva contrizione de' fuoi peccati , e un 
amore si grande verfo Dio , che le mancò la pa- 
rola , e redò come fuor di fé, e poco meno che 
tramortita; onde le convenne differire a un al- 
tro giorno la fua confellìone. Da quel punto A 
fece nell* anima di Caterina un totale cambia- 
mento d' affetti , e di fentimcnti , Acchè dato 
bando ad ogni penAere di Mondo , e depoAa ogni 
follecitudine edaAanno delle cofe temporali , ad 
altro più non attefe, cheafervire, ed amare il 
Aio Dio, a conformarA in tutte le cole alla fua 
divina volontà , e a portare non folamente con 
pazieiua , ma con allegrezza di fpirito la pefante 
croce dei fuo fiato. Fu tale l'orrore, ch’ella 
concepì de’ fuoi peccati , che fovente elblamava: 
/hnor M/oicosi ella foleva chiamare il Signore 
fuo Dio ), aruor mio , mai più peccati • Anzi aven- 
dole il Signore un* altra volta dato un lume più 
vivo della bruttezza del peccato, Aproteftava, 
che piuttoAo avrebbe defiderato dì vederci de- 
mon; deU'inferno, e patire qualunque altra pena, 
che (offrire una Amile vitta • La fua conformità 
poi al volere di Dio divenne si perfetta, che fem- 
brava infeiiAbile a tatti gli accidenti o profperi , 
o AniAri, che le avvenivano ; onde aveva fpeflb 
in bocca quelle parole : Io soglio quel ebe Dio 
tuoìe, e come , e quando Iddio vuole • £ Analmen- 
te il rofifrire travagli , e afAizioni non foto non le 
recava no;a , e faftidio, ma piuttoAo gioja, e 
contentezza • 

4. La divina bontà , che aveva accefa nel cuo« 


re di quefhi Aia Serva un'ardente Aamma dell* 
amor Tuo , glìel* accrebbe si fattamente in pro- 
greAb di tempo , che divenne un vafto incendio , 
che operò in lei efiètti maravigiioA di ratti, di 
effaA , e di comunicazioni interiori del divino 
Spirito , per cui menò una vita più angelica , che 
umana • Converrebbe avere un cuor inAanimato 
d* amor di Dio , come il fuo , per poter deferi- 
vere le grazie Angolari , che nel rimanente della 
fua vita ella ricevi dal Signore • Chi ne voleffè 
avere diAinta notizia , può leggere il Dialogo da 
lei compoAo tra 1 * anima, e il corpo, e la vita 
fcritta dal Sacerdote, che negli ultimi anni del 
vìver fuo fu confeflore , e direttore della mede- 
Ama Santa . Noi ci reAringeremo a narrare le 
azioni eAeriori, nelle quali s'impiegò dopo che 
A fa interamente dedicata al divino fervizio. £ 
primieramente per quattro anni continui A efer- 
citò in penitenze , e mortìAcazìoni d'ogni Corta , 
per domare il fuo corpo, e i Tuoi fenli, Acchè 
foAero totalmente foggeiti , ed ubbidienti alle 
impreAìoni dell* amor divino , che da fe Colo fen- 
za ajuto d* uomo la guidava ad una fubtime per- 
fezione • Per ìfpirazione Araordinaria del divino 
Spirito pafsò per lo fpazio di ventitré anni due 
QuareAme 1 * anno , 1 * una cioè prima di Pafqua , 
e r altra prima di Natale , cominciando dai gior- 
no dopo la feAa di s. Martino , fenza prender cibo 
di alcuna fona, fuorichè un bicchiere d’acqua 
con entro dell'aceto, e del fale. LAèndole una 
volta apparito in viAone Gesù CriAo tutto gron- 
dante di (angue colla croce in (palla , che le diffe, 
a quello Aato averlo ridotto I peccati degli uomi- 
ni , e 1 * amor fuo verfo di loro , le reAò $1 alta- 
mente feoipita nel cuore la FaAìone del fuo Salva- 
tore , chequaA ad altro non poteva , nè fapeva 
penfare, e A Aruggeva in lagrime, e in doloroA 
gemiti, conAderando da una parte I* inAnita ca- 
rità d* un Dio , che tanto ha patito per miferabili 
Aie creature , e dalTaltra l' ingratitudine moAruo- 
fa degli uomini, che dopo un beneAzìo si ineAi- 
mabiie non lafcìano d* offenderlo, e oltraggiarlo 
co* loro peccati, e di rinnovare, per quanto i 
dalla parte loro , la PafHone del loro amabile Re- 
dentore • L’unico conforto, e riAoro, eh* ella 
trovava a queAe Aie pene interiori , e agii ardori 
dell* infocato fuo amore , era l'accoAarn frequen- 
temente! e quaA ogni giorno alla menfa Eucari- 
Aìca, di cui era fommamentc famelica, trovan- 
do in elTa tutte le fue delizie . 

5. 11 fuoco del divino amore, che ardeva nel 
petto di s. Caterina , A Aefe eziandio in beneAzio 
de* Aioi proAimi . Imperocché feorA quattro anni 
di vita quafi affatto folitaria , e ritirata , s* im- 
piegò ad afAAere , e fervire con grande aSètto 
gl* infermi tanto nelle cafe particolari , quanto 
ne* pubblici (pedali di Genova , e fpecialmente 
in quello di s. Lazzaro, dove giacevano coloro, 
eh* erano infetti di lebbra , e di altri mali incura- 
bili • Sul principio che iotraprefe queA* opera di 
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cariti , provò un gran ribrezzo , e un* arerfione » 
poco meno che iufuperabile » alle fchifezze di 
quei miferabili , ma II fece tal forza, che ne ri* 
mafe vitcorìoCa ; onde poi non provò più diri!* 
colti a medicare le loro piaghe, a ripulire i loro 
fordidi panni , e ad efercitarfi ne* fervig; più ab* 
bietti , e ftomachevoli , con grand'edificazione 
di tutta la città di Genova , nel vedere una dama 
dì SI alto rango abbairarfi per amor di Gesù Grido 
a fervire giorno, e notte , fecondo le occorrenze, 
le perfone più mefehine, e più derelitte, 
procurar loro tutti ì foccorfi poffibili si temporali 
che fpirituali , con una tenerezza si grande , come 
fe foHò data la loro madre • Quindi è , che gli am- 
minidratori dei grande Tpcdale di Genova, detto 
di Pammatone, pregarono la Santa a prendere 
fopra di fe la cura , e fopraintendenza del me* 
defimo fpedale, codiruendola Superiora di eflb , 
e con ampia podedà di regolare fecondo la Tua 
prudenza tutte le cofe , che riguardavano il Ter* 
vizio degl* infermi , e la condotta de* minidri 
lubalterni dello dedb fpedale • Accettò volen* 
tìeri a. Caterina qued* impiego di carità , e in 
eflb li occupò tutto il rimanente delia Tua vita , 
con grande foddisfazione degli amminìdratorì 
dello fpedale , e con molto profitto del luogo 
pio,e con non minore vantaggio de'molti infermi, 
che in eflb concorrevano • Klla univa infieme 
mirabilmente gli uthzj> di Maria , e di Marra ; 
concioflìachè nel tempo deflb che attendeva agli 
efercizj dell* orazione , della contemplazione , e 
dell* unione con Dio , in cui, come fi difle, era 
ìli modo particolare favorita dal Signore, non 
lafciavadi provvedere, e d'invigilare con gran* 
de accuratezza a tutti i bifogtù dello fpedale, e 
di predare ogni alHflenza la più diligente agl* in* 
fermi in tutte le cofe tanto fpirituali , come fbm* 
porali • 

6. Se la carità di queda beata Dama era sà ar* 
dente , e follecita verfo le perfone a fe eflranee, 
ognuno fi può immaginare , quanto maggiore 
fofle quella , che nutriva nel cuore verfo il fuo 
conforte Giuliano , attefi gli dretti vincoli del 
matrimonio , che infieme gli univano • Ella per* 
tanto non cefsò mai di pregare il Signore con^ 
grande efficacia , acciocché fi degnalie di conver* 
zirlo da'fuoi traviamenti a via di làlute, dipor- 
tandofi fempre verfo di lui con molta umiltà , e 
manfnetudine . Ne ottenne in fatti la bramata 
grazia , poiché molti anni prima, ch’egli paf- 
faflè da queda vita, fi ravvide de'fuoi falli, e 
venerando la fantità della fua moglie , viflè con 
eflblci come fratello, e foreiia, e fi diede agli 
efercizj della pietà criditna , abbracciando le_^ 
pratiche di penitenza del tèrso Ordine di a. Fran* 
cefeo j edeflèndo dato aflklito nel fine de'fuoi 
giorni da. un male aliai fadidiofo e dolorofo , fan* 
ta Caterina lo affidò , e fervi con indicibile carì- 
tà , e gl* impetrò ancora da Dio la pazienza a 
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Ibpportare con merito il fuo male, che Io privò 
di vita neil'anno 1497« Sopravviflè i. Caterina 
tredici anni alla morte del marito , e continuò a 
viepiù fantificarfi negli efercizj delia fua peniten- 
za , e delia fua carità verfo gl’ infermi dello fpe- 
dale di Pammatone , e negli ardori del divino 
amore , che 1* andava a poco a poco confuman- 
do , e che negli ultimi anni di fua vita le cagio- 
nò effetti draordinarj , anche nel corpo , che ne 
redo fommamente indebolito , e oppreflb da varj 
e gravi malori , ai quali nefluna umana medicina, 
poteva recare alcun conforto, e fbllievo • Cosà 
il Signore purificò, come l'oro nel crociuolo, 
qued* anima eletta, e la ricolmò dì celedi favo- 
ri, finché neil'anno zyio. ai 14* di Settembre 
nella notte feguente verfo il dà 15. dopo le fei ore 
la chiamò a^li eterni godimenti del Paradifo. In 
quel punto medefimo , che 1* anima fua fi fciolfe 
da' legami del corpo , fu veduta da una fua fi* 
gliuola fpirituale andarfene al Cielo adorna di 
fplendori, e piena d'una gloria inefifabìle ; e il 
Signore fi é degnato con molti miracoli , per fuo 
mezzo operati , rendere al Mondo tefiimpnianza 
delia fua fantità , la quale con folenne rito é fiata 
approvata dalla Chìefa nell'anno i7}7«, in cui 
il fuo nome fu aferitto nel catalogo delle Sante , 
propofie alla pubblica venerazione de* Fedeli . 

1^ Vita di quefia Santa fomminiftra molte 
falutevolì ifiruzioni , ma noi ci refiringeremo a 
due fole • La prima cioè , quanto s* ingannino 
coloro , che credono di trovare contentezza^, 
foilievo, e conforto alle loro affiiztoni ne'dilet* 
ti , e piaceri del Mondo , come a perfuafione de* 
fooi parenti fece per qualche tempo s. Caterina 
nella maniera , che fi è veduto ; ma indarno , poi- 
ché non vi trovò fe non amarezze , e angufite, 
che viepiù aggravarono i fuoi mali , e riempiero- 
iK> 1* animo fuo dì maggiori trifiezze . E la ragio- 
ne é aflhi chiara: concioflìachè fjprndo l* anima 
A* un* infinita capacità ( fono parole della Santa 
che parla per propria efperienza), con;ie quella 
eh* è creata ad immagine di Dio , e capace di 
poflèdere , e godere Iddio , eh* è un bene infini- 
to, non può mai favarfi , nò quietar^ di ttttte le 
cofe terrene , ferebì fine finite j e quanto fiit cerca 
in effe la fua contente%xn 9 meno fi quieta , perchè 
ogni ^orno più fi dilunga da Dio , eh’ è la fua ver a 
quiete 9 e contcnte’i^a • 11 vero rimedio adunque 
alle nofire trifiezze, e afflizioni fi é di riccorrere 
a Dio , di purgare 1* anima nofira dagli affetti ter- 
reni , e dì cercare ta nofira confolazione In Dio 
folo , eh* é il Padre delle miferieordie 9 e il Die 
d’ ogni confilaTjone 9 come dicci* Apofiolo^. Co- 
ai faceva il a. David in mezzo alle tante angufiie , 
e tribolazioni , da cui era opprelfo • lo mi fino 
ricordato di Dio ( die* egli ^ ) , alni fono rìcorfi n^l 
tempj de' miei travagli , e fino fì> 4 o confilato • Se 
alcuno di voi ( foggiunge I* A pofio’o a. Giacomo 4 ) 
è fot f re fi dalla tritleX'^9 ricorra all' orayi^ne 9 : ne 
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ticevfrà eo'>fort 9 • L'amordi Dìo, Tanzione inte- 
riore della fui grazia, e la dolce Tperanza deli* 
eterna felicità , fono il vero ed unico antidoto ai 
noftrimali, per tollerarli con pazienza, ed an- 
che con gioja , come fece a. Caterina , dopoché 
fu difingannata dal fuo errore, e fu dal Signore 
Illuminata. La feconda irruzione , che poifìamo 
ricavare dalla Vita di queda Santa , è quella di 
concepire noi pure a fua imitazione un grande 
abborrimento al peccato , e di detedarlo , come 
runico, efommomale, che podi avvenire alia 
creatura ragionevole , poiché offende V iniinita 
bontà di Dio, che merita un infinito amore , ri- 
fletto, ed ubbidienza ; e fé il peccato é grave , 
Ipoglia l'anima in un momento della grazia di 
Dio, e la rende fchiava infelice del demonio, e 
rea di eterna pena nell'inferno; e fe é leggiero 
e veniale, radredda il fervore della carità , e irn- 
pedifce quella perfetta unione con Dio , nella 
quale confide tutta la noftra vera felicità in que- 
lla vita, e che è un pegno di quella iinmenfa 
beatitudine > che Iperiamo nella gloria del Pa- 
radifo.% 

ij. Settembre. 

SS- Emilio , Geremia , Rogblio > 

B Sertooio Martiri . 

Secolo IX. 

Sant* Eulogio a di cui più volte J» i parlato , ha dtfcriu» 
il loro martirio nel Memoriale de’ Santi tib. x. cap. t u 
e t%. Si trova ^utfia opera inferita aella Biblioteca «w’Pu- 
dii tom. if. deU edizione di Lione . 

S I fa in quefto giorno commemorazione nel 
Martirologio Romano de* ss. Emilio, 0 Emiia, 
e Geremia, e nel giorno feguente de* ss. Rogelio , e 
Servodio , i quali confeguirono la palma del mar> 
tirio nella perfecuzione detta Arabica , fotto iKRe 
Abderramo,o Abderrama Mjomettano,che allora 
dominava nelle Spagne. Erano Emilio, e Geremia 
nativi di Cordova , e di nobili famiglie di quel- 
la città I ed erano dati allevati nelle lettere, e 
nella pietà criftiana nella fcuola della chiefa di 
s. Cipriano. Avendo efli imparata perfettamen- 
te la lingua Arabica , furono in iftato di poter 
più facilmente confutare 1 falfi dogmi, e dimo- 
drare le ftravaganti impofture di Maomectojil che 
facevano opportunamente , e in particolare Emi- 
lio , il quale era adorno del carattere di Diaco- 
no, tutte le volte che fi prefentava loro qual- 
che occaftone di abboccarli con alcuno di que- 
gli infedeli feguacidetl* empia fetta di Maomet- 
to, fenza temere lo /degno del Re Abderramo, 
nemico crudele de* Crtdiani , né il pericolo , a 
cui s' efponevano , di perdere la vira , come era 
già accaduto ad altri loro compagni . Di fatto 
irritati! Maomettani dello zelo de* due Santi 
nel predicare la Fede di Gesù Crifio, e nel con- 
dannare il falfo loro profeta, li fecero arrefhi- 
re» e mettere in un'ofcura prigione» dove fu* 


rono ritenuti per qualche tempo , e macerati 
con molti patimenti. £ rimanendo elfi Tempre 
più fermi , e cotlanti nel loro Tanto proponi- 
mento, furono ambedue condannati al taglio della 
teda ; il che fii efeguito ai 15. di Settembri^ 
dell* annoila. 

a. Credevano 1 Maomettani con tali fupplizj 
d* incutere terrore ai Cridiatii , e di chiuder loro 
la bocca, ficché non ardilfèro di parlare contro 
r empia fetta di Maometto • Ma s* ingannarono , 
poiché nel giorno feguente due altri generofi 
atleti di Crido entrarono in lizza, e combatte- 
rono valorofamente per la cridiana Religione 
contro gli errori dell' iniquo loro profeta . Elfi 
fi chiamavano Rogelio , e Servodio, il primo 
di età avanzata, e il fecondo giovane d'anni, 
tna ambedue uniti nella profellìone monadica , 
e animati dallo dello zelo per la difefa della^ 
giudizia , e della verità conrro 1* empietà domi- 
nante • Quedi due valorofi campioni adunque 
modi, com' è da credere , da un particolare itn- 
pulfo del divino Spirito , fe n'andarono alla mo- 
fchea ( cosi i Maomettani chiamano i loro tem- 
pli profani) in tempo che quegli infedeli v' era* 
noia gran numero adunati all* efercizio delle^ 
cerimonie delia loro religione , ad annunzia* 
re r Evangelio , e a declamare controle impo* 
dure , e le empietà di Maometto » minacciando 
a tutti il fuoco dell' inferno, fe non vi rìnun- 
ziavano , e non abbracciavano la Fede di Gesù 
Grido , dal quale folamenie potevano fperare le 
falute • Rimalero quegl* infedeli attoniti a tali 
voci; e accefi di (degno» e di furore contro i 
due Santi , fi /cagliarono loro addodo , riguar- 
dandoli come rei d* enorme delitto , per aver 
folamente ardito di mettere il piede dentro la 
Jortf mofehea ; 1 Ì caricarono di colpi , e di fe- 
rite, e gli avrebbero anche trucidati , fe non 
foifero accori! i mioidri della giudizia a toglierli 
dalle lor mani • 

Cosi malconci com'erano, furono ambe- 
due prefentatt al tribunale del Giudice maomet- 
tano» che li fece afpramente tormentare, co- 
me peribne empie, a fceilerate» e meritevoli 
d'ogni maggior gaftigo , fofirendo effi fenza ve- 
runa ttirbazione » anzi con ilarità di fpirito tot* 
ti i tormenti, che furono loro dati, e non cef- 
fando di condannare con invitto coraggio I* inì- 
qua fetta maomettana • Fece il Giudice ogni sfor- 
zo polfibile , per ifeuotere la loro codanza , e 
per indurila ritrattarfi di ciò, che avevano det- 
to contro di Maometto • Ma vedendoli fermi 
« invincibili nella loro determinazione, pronun- 
ziò contro di «ffi la Sentenza, con cui ordinò , 
che foHero ad ambedue recife le mani, e i pi^ 
di» perché avevano ofiio di entrare nella moC» 
chea » e poi fofib loro recifo il capo • Effondo 
ihiti condotti al luogo del fupplizio » prefenta- 
Tono i sa. Martiri da fe medefimi le mani, e i 
piedi » c poi il collo al carnefice con un coraggio 
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eroico, e con una ferenità di voito si grande , 
che recò fhipore agli ftelH infedeli , eh* erano 
prefemi j e cosi confumarono il loro gloriolo 
martirio ai xd. di bettembre dell' anno foprad* 
detto 852. 

Lagenerofìtà di quefti Santi, e il loro co* 
raggio nel pubblicare la verità , e nel condan* 
nare I* errore > e 1* empietà , lènza temere il pe* 
ricolo della vita , a cui s* efponevano , riempia 
d*una falutare confuiione que* timidi Criftiaui , i 
quali non ardifeono di profe£fare pubblicamene 
te le fante mafGme del Vangelo, e di riprova, 
re gli errori a quelle oppotti, per non foggia- 
cere a qualche rimprovero , o beffeggiamen- 
to di perfone mondane , e libertine , le quali 
pur troppo non mancano a’ giorni noftr^n mez- 
zo al CriltianeCmo . Si ricordino elG , che fé- 
condo la dottrina dell* Apoftolo ^ non bada ere- 
dere nell* interno del cuore le verità evangeli- 
che, o appartengano quefte ai dogmi, o pure 
ai coftumi , fe non li confellàno ancora ellerna- 
mente colle parole, e co* fatti, in quelle occa- 
fioni, in cui il Criftiano è obbligato di farlo per 
la gloria di Dio , o per lafalute propria, o de* 
Tuoi proffimi. Che fe per una tale confeflìonc^ 
dovedèro incontrare qualche difgrazia , ed in- 
fortunio , non per quetto edì debbono fgomen. 
tarn,ma riputarli beati di poter foffrir qualche 
cofa per la giuHizia , e per la verità, come dice 
TApodoio s. Pietro*, pofciachè hanno un ficuro 
pegno d’ appartenere a Gesù Crifto , di elfere 
fuoi veri difcepoli , e in confeguenza fuoi coere- 
di nel Regno celede in compagnia diquedi, e 
d* altri innumerabili fanti martiri , i quali non 
vi fono giunti , fe non per mezzo di tanti gra- 
vidimi patimenti, e fuppliz; fopportati non fo- 
io con pazienza , ma eziandio con allegrezza 
per amore di Gesù Grido , e per rendere tedimo- 
nianza alla verità del fuo Vangelo. 

i5- Settembre* 

S . Eutimia Vergini , s Martire . 

Secolo ir. 

Trtffo il Ruinmrt tra f^lt Atti finceri de' Martìri alla 
pae, delC edizione di Verona i riferita C orazione 
del beato Afierio Vefeovo d" Amafta in lode di j. tujfif 
mia . Da aue/la orazione , ebe fu ambe recitata , ed im- 
ftrita ne^li Atti art Concilio Siceno fecondo , fembra 
éoverfi neavare il Martirio della Santa , piuitofio eh* 
dagli Atti del Metafrafe riportati dal Suno , « dagli 
altri riferiti da Bollandilh ^ che injojlanxa Jono poco 
difftrtnu da quelli del metòf'-.ife . veda il Tillemont 
tom. delle Memorie eeelepailuhe^ e U Card, Off lom, 4. 
lib. IO. I at. della Storia eecitfafica • 

S Ani* Eufemia è data fempre nelIaChiefa ve- 
nerata come una delle fue più inJigai Ver- 
ginì , e Martiri , la quale ha illudrata la Re- 
Jigione cridianasì colle fue (òffereaze) eaiao- 
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cora co* miracoli , che il Signore ha per mezzo 
fuo operati . Ella foffrt il martirio circa Pan. ^07* 
nella città dì Calcedonia , dove in fuo onore fu 
poi fabbricato un magnidco tempio ; nel quale 
ripofavano le fue reliquie, e ne* portici del me- 
deiimo tempio li vedeva rapprefemata fulla pa- 
rete da eccellente penneHo Pidoria del fuo mar- 
tirio nella maniera, che deferivo il beato Ade- 
rio Vefeovo di Amaf#, il quale viveva nel fe- 
cole quarto, in cui ella foffr'i il martirio, I tor- 
menti, eia morte per Grido • Vi compariva— ^ 
die* egli , in una pane la Vergine in abito nero, 
e dmile a quello de*filofod, per denotare la ri- 
nunzia , eh’ ella aveva fatta alle pompe, e va- 
nità dei fecolo , per dedicarli al fervìzio di Dio , 
a cui aveva confagrata la fua verginità. Ella era 
in mezzo a due roldati,i quali la conducevano 
davanti al tribunale del giudice. Si vedeva que- 
di adifo fopra d*un alto trono con un volto fevero , 
e minaccevole , e innanzi a lui la fama Verginella 
con un* aria di modedìa e di pudore, che rapiva 
gli occhj de* riguardanti . Erano intorno al giudice 
i foldati, i carnefici, e il notajo colle tavolette in 
mano in atto di fcrivere gl* intorrogatorj , e le ri- 
fpode della fanti Martire . Si vedeva in un* altra 
parte la medefirna Santa tra due carnefici , uno de* 
quali le teneva alzata la teda, e Paltro con un idru- 
mento di ferro le rompeva » o P edraeva con 
violenza i denti dalle gengive , e perciò dalla 
bocca di lei feorrevano copiofi rufcelU di vivo 
fangue • Gompsriva io un lato la fanti Vergine 
rinchiufa in una tetra prigione , colle mani alza- 
te verfo il Cielo, in atto di porgere fnppliche 
al celede fuo Spoìb ^ e fopra del fuo capo era di- . 
pinta una croce , eh* è il fogno della nodra falute, 
e il (imbolo della vittoria, che per mezzo di ella 
fi ottiene contro le poteltà infernali . Finalmen- 
te io un altro lato eravi un gran fuoco accefo, e 
in mezzo dì efib fi vedeva la beata Eufemia con 
un volto lieto , e tranquillo , che dendeva le 
fue mani verfo il Cielo ; onde in quedo fiipplizio 
fi crede , eh* ella efaladè il fuo fpirito , e volade in 
Cielo a ricevere una doppia corona e di vergine 
cada, e di martire iiludre. 

1. Si è degnato il Signore di onorare il fepol- 
ero di queda fua Serva fedele con molti , « dre- 
pitofi miracoli . Uno di efiì molto celebre nella 
doria ecclefiadica , e attedato da gravidìmi Scrit- 
tori , che ne fono dati tedimonj oculati, è il ' 
feguente , che riferiremo colle dedè parole , con 
cui lo narra Evagrio nella fua dorìa ecclefiadi- 
ca ^ : jloviene foveute , egli dice , ebe la Santa ap- 
farijee 0 al VeJco 90 di Calcedonia , 0 ad altre per- 
/àne, le quali fi portano a vifitore la Jùa tomba', e 
ordina loro di venire a far la vendemmia nella fua 
Cbiefa , Vendemmia cioè di pietà, e di divozione. 
Subito , che fi l divulgata la fama di un tal ordine 
della Santa, f Imperatore , il Patriarca di Cotìan- 
tinopoìi^ e i MtigitiraSi di quella dttà, auompagnati 
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da grau moìtituàìnt di p:r/òneJÌ portano aìUCbtefadi 
JanC Luj: Dìiay per efftre teììimonj del ìuiraeoìo, e par» 
tecipi dutegraye delta Santa , Entra il Patriarca alla 
tefìa dt quella gran folla di gente nella cappella,ove rù 
pofa il corpo della beata Martire • £ feconte nella 
parte fni^ra del fepolcTOi unapiccola apertura y coti 
per ejf 'a egli introduce lina /pugna ^ colla quale poi~ 
eòe ha toccato quelle /agre Keliquie , la ritira a 
fé piena di (angue > parte Ifquido , e parte congelato» 
Indi lo moHra al popolo , eh' è prcjènte > il quale 
pieno di tenerci^ , e di divozione benedice ed alta 
voce l* /Htijfifno i e lo adora. Tale è la copia di que^ 
ilo /angue , che non folaniente ve n* ha per farne 
dono a quei f eòe fono prefenti yMa ancoraper invi- 
arne fino all' eflremità della Terra ai Fedeli , cbe 
ne domandano , fenza cbe mai fi guafli » e fi cor- 
rompa» Ma oltre di quefio miracolo (Toggiunge lo 
Autore ) /a divina Bontà ne opera un altro ^ 
il quale ejendo continuo , e non mai interrotto , 
ne pojfono ciafcun giorno fare la prova non foloi Fe- 
deli y magi* Infedeli ancora. Chiunque t'accoHa al 
luogo , ove ripojano quelle (agre Keliquie , vi (ente 
un odore maravigliojòy e più foave y e aggradevole 
di ogni forta di fiori , e di prcfitmi ; e per ejfere 
differente da qualunque altro odore , è un* autentica 
teflimonianyi della virtù y e del merito di quel fa- 
grò depofito y che lo tramanda • 

Santa Eufemia al fiore odorofo della vergi- 
nitè y dice a. Pier Grifologo y aggiutife il frutto 
copiofo del martirio» fodferto intrepida mente per 
amor diOesùCrifto» il quale perciò fi è degnato 
di ricompenfarla d* una gloria s'i grande > c in 
Cielo» e in Terra. Tale dee efière ancora lo fiu- 
dio» e la premura di quelle » che hanno ab- 
bracciata la nobiiifiima profeHìone della vergini- 
tà , di aggiungere cioè a quella angelica virtù i 
frutti dehc opere buone» concernenti alloro da- 
to » e fpecialmente di una continua mortificazio- 
ne» interna» ed edema difemedefime, la qual 
mortificazione fi può giudamente chiamare.^ » 
fecondo il linguaggio de*fiimi Padri , un lungo , 
c lento martirio . £ ciò per due ragioni princi- 
palmente ; la prima perchè ficcome elTe godono 
r onore di edere fpofe di Gesù Grido » al quale 
hanno confagrata la loro verginità » cosi fono 
fopra ogni altro obbligate a ralTbmigiìarfi a lui » a 
feguire più da vicino le fue veiHgie » e a imitarne 
gli efempj • Elleno adunque hanno da prendere» 
come dette a fe in un modo particolare » quelle 
parole di Gesù Grido nel Vangelo ^ : Cbi vuol a 
me appartenere > ed ejfere mio dtfcepolo » neghi Jè 
fleffo y porti la jùa croce » e venga dietro a me» Le 
feconda ragione » per la quale fono tenute ad ab- 
bracciare la mortificazione» Cèche fenza di edb 
didìdimente potrebbero coiifervare intatta-* 
la purità del loro dato » refidere agli alTaltt» 
con cui fi sforza il demonio di farne preda» e 
tenere a freno la carne » ficchè non fi ribelli allo 
Ipirito » e non le dratcini nell* abidò del pec* 

(i) Lue, V, i|. (») 1. Tim» f. é» 


cato » c della perdizione . S. Paolo chiama morte 
avanti a Dio le vedove» che menano una vita 
molle» etra le delizie^ • Quanto più fi può di- 
re lo dedò di quelle vergini , le quali non fi cu- 
rano di mortificarfi » «cercano di appagare i lo- 
ro fenfi con divagarfi in cofe vane » inutili» ecu- 
riofe» e dì foddisfare alle loropadìonì» e concu- 
pifeenze ? £* vero , che una tale mortificazione 
coderà loro un po* di fatica » e che dovranno pri- 
yard di non poche cofe» alle quali le porta la 
loro inclinazione naturale . Ma fi ricordino » che 
il Regno de* Cieli è promelìò a chi Io rapifee con 
forza » e fa continua violenza a fe tnedefimo ^ ; 
e che dopo una breve fatica confeguiranno quel 
frutto cenrefimo di eterna felicità » dì cui parla U 
Vangel^^, e che da s. Girolamo » e dagli altri Pa- 
dri viene fingolarrnente applicato alle vergini cri- 
diane» come lo ha confeguito s Eufemia» e un 
coro ìnnumerabile di vergini» che regnano con 
Grido in Cielo* 

17. Settembre. 

S. Ildegarda Vergine. 

Siedo XII. ' 

La fua Vita in tre libri fi riporta dal Suria , e da' Bollam» 
difit fotta qtu/lo giorno . Il primo libro fu feiuo , al- 
meno quanto alla fo(lan^a , da Gofiredo , e eh aliti due 
libri da Teodorico , monaci Benedettini , e tefiimo/ con- 
temporanei y e in gran parte oculati delle afiont della 
Santa . Si vedano ancora le fue lettere , ea altre Jut 
Opere .ehi fi troiano inferite nel tom. &{• della Bisliote-» 
ca de' Padri dUV edizione di Lione . 

T HA i Santi» che fiorirono nel fecolo duode- 
cimo » tiene fenza dubbio uno de' primi po- 
di la Vergine Tanta Ildegarda » ai per le infigni 
fue virtù » e 8i ancora per le lue mirabili rive- 
lazioni, e per lo fpirito di profezia» e per li 
miracoli» e altri doni foprannaturalì » de* quali 
fu dal Signore in sì gran copia arricchita» che 
divenne il Tuo nome famofo in tutte le parti del 
Crìdianefimo; onde a lei» come ad un oracolo» 
concorrevano o ìnperfona» o con lettere i più 
illudri perfonaggi tanto fecolari » quanto ecclefia- 
dici* Ella nacque l'anno 1098* nella Contea di 
Spaneim » appartenente al Palaiinato inferiore 
del Reno , di nobili , e pii genitori » che fi 
chiamavano lldeberto , e Matilde • Finodairetà 
di otto anni di mefla in educazione preflo una 
Tanta donna» nominata Gutta ojutta, la quale 
profetava la vita religiofa nel monadero » detto 
di Difibodo , fiiuato nella diocefi di Magonza • 
Usò Gutta ogni maggior diligenza per allevare 
ueda fanciulla nella pierà cridiana » infinuan- 
oJeecolle parole» e cogli efemp; il difprezzo 
del Mondo , i'amor di Dìo» e un vivo defiderio 
di renderli ogni giorno più accetta al Tuo SaU 
vacore colla pratica di ogni fona di virtù , per 
faracquido del regno de* Cieli. Siccome l*ora- 
lione è uno de* mezzi più proprj » ed efficaci » 

pef 

(1) Matu U. Il» (4) Matt» i|. z|. 
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per confe gulrc un tal fine; con non lalciò Gut* 
ta di tenerla continuamente eiercitata in ena , 
e fpecialmente nel recitare , ©cantare i falmidi 
David» i quali contengono le più tenere, e 
fettuofe orazioni » che lo ttcfio divino spirito ha 
inlegnale agli uomini . Mentre Ildegarda riceve- 
va quelle iiiruzìoni efterne dalla lua buona , e 
Tanta rr.aclira , un altro maellro interiore le par- 
lava continuamente al cuore, e ia riempieva in 
una maniera Uraordintria di lumi , e di grazie ab- 
bondanti. Imperocché fino da fanciulla, coni* 
ella rnedel.ma fpefPc volte atteiia nelle fue Ope- 
re, il Signore fi degnò di favorirla di vilìoni » e 
rivelazioni mirabili , e di comunicare all* anima 
Tua il dono di una fublime contemplazione , che 
Ja trasformò , per cosi dire, interamente in Dìo j 
onde avendo a lui confagrata la Tua verginità , e 
abbracciata la profefltone religiofa in quel mona- 
Aero di s. Difibodo, tutti i fuoi penfieri , e tutti 
à (uoi defidcr) non ad altro tendevano, che ad 
unirfi ftrettamente col Tuo cctetle Spolo , ea fare 
continui progrelfi nell’ evangelica perfezione. 

2. Siccome Iddio aveva ab eterno difegnato 
di foltevare quella lua ferva ad un grado lublime 
di fatuità, e di (ervirlì di lei come d’una fiac- 
cola luminofa, per ifpandcrc raggi di luce divi- 
na nella Tua Chiefa per la falute di molti i cosi 
difpote , che la fua virtù folfe provata cornea 
1* oro nel crociuolo , col ^oco della tribolazione j 
e aliinchc per la grandezza de’ doni , dì cui arric- 
chì l’ anima fua , non fi levalTe in fuperbia , ma 
fi confervalfe Tempre umile al Tuo cofpetto , la 
percoflè con molte e varie infermità , le quali 
ora più, ora meno 1 * afHihero in tutta la Tua vi- 
ta , talmemechè era per lo più corretta a gia- 
cere in letto, e quando (lava in piedi, era così 
languida, e fpofiàta , che appena poteva cammi- 
nare , e pareva uno fcheletro , non avendo nel Tuo 
corpo che pelle ed oif^ . Ma quanto più diveni- 
va deb ile , e fiacca di forze corporali , tanto più 
fi rinvigoriva il Tuo fpirito , a cui il Signore co- 
municava lumi, e grazie ftraordinarie con fre- 
quenti vìfioni , e rivelazioni , delle quali era dal- 
la divina bontà favorita . EfTendo circa l’an. xijd* 
pafTata a miglior vita la beata Gutta , Superiora 
del monaftero , convenne a s. Ildegarda prendere 
il governo di elTo , e benché fofie quafi Tempre 
inferma, e afliitta da’ (uoi dolori , che ora in un 
modo , ora in un altro non celfavano di mole- 
fiarla ; tuttavia colle Tue ifirutioni , e molto più 
cogli efeinp) delle Tue fingolari virtù promo/Te 
mirabilmente Tofièrvanza regolare nelle Tue Re^ 
Jigiofe ì di modo che fi fparfe da per tutto la 
fama, e il buon odore della pietà, che vi re- 
gnava , e vi concorfero molte donzelle , ezian- 
dio della primaria nobiltà della Germania , a 
veBìfe V abito monadico fotte la difciplina di 
vna sì illuminata ed eccellente maedra 4i fpiri- 

Sec. Rate. T, II, 

(i) EjtiU queflo Breve nel tom.xx, iella BHUouca de* 
Vaiti atti' eitiione <U Lione pag, nz- 


to , qual* era la noOra Santa . EfTa perciò dopo 
qualche tempo fu obbligata a fondare un altro 
monaitero in un luogo vicino, detto il Monte 
di s. Koberto, predò a Binga, dove fi portò ad 
abitare con diciotto delle Tue monache , ed ivi 
poi dimorò nei rimanente della fua vita • 

Intanto il Signore fece conofeere alla Santa, 
edere fua volontà, ch’ella inettefTe in ifcrìtto le 
vìfioni, e rivelazioni , che le comunicava , e ne 
facede parte al pubblico per altrui, ammaedra- 
mento. Onde fino dall’anno 1141. cominciò a 
regiilrare le rivelazioni , che fin allora aveva 
avute, e ne pubblicò il primo libro col titolo di 
•Sc/v/tfi , cioè a dire , ^ofeevias Domìni x Conofd 
le vie del Signore , Furono quede Tue vìfioni, 0 
rivelazioni ricevute da molti con applaufo, feor- 
gendo in edè lo fpirito del Signore, che parlava 
per mezzo della fua Serva • Ma non mancarono 
altri , che le derifero , le biafimarono , e lacera* 
rono la fama della Santa, fpacciandola per una 
vifionarìa, e ìllufa dallo fpirito delle tenebre, lo 
quello contrado di pareri , e fentimenti 1 ’ Arci* 
vefeovo di Magonza portò Tafifare avanti il font- 
mo Pontefice Eugenio III. , il quale nelP an- 
no 1148. dalla Francia fi era portato aTreveri 
col feguito di dteiotto Cardinali, e di molti Pre* 
lati , ed Abati • Il Pontefice adunque inviò il Ve. 
feovo di Verdun con altre perfone qualificate al 
tzionadero di s. Ildegarda , acciocché fi abboccaC- 
fero con efiblei, e faceffero un diligente efame 
del filo rpirito , e della fua condotta • Fece anco* 
ra diligentemente efaminare in un Concilio , che 
tenne in Treveri , al quale tra gli altri interven- 
ne il celebre s. Bernardo Abate di Chiaravalle , 
fece, dico, efaminare gli fcrittì della Tanta Ver- 
gine , i quali furono trovati efentì da ogni er- 
rore, ed illufione, e pieni di fiiplenza celede • 
Onde il Pontefice fcrifiè un Tuo Breve ^ alia mede- 
fima Santa , in commendazione delta fua virtù , e 
de’ doni, che il Signore fi era degnato di coma- 
nicarle, efortandola a profeguire a mettere in 
ifcrittociò, che fitpernalmente le farebbe rive- 
lato in avvenire , e a confervarfi umile avanti 
Dio, e avanti gli uomini, per Tempre più avan* 
zarfi nella pietà , e perfezione . S. Bernardo anco- 
ra fcrifle alla Santa una lettera ^ , nella quale 
(eco fi congratulò , e lodò il Signore, per le grazie 
fingolari , che le compartiva , ammonendola 
egli pure a riconofeere il tutto dalla gratuita^ 
fua mifericordia , e a far Tempre maggiori pro- 
gredì nelle fante virtù, e particolarmente nell* 
umiltà, ch’èia bafe, e il fondamento di tutte , 
e fenza della quale 1’ edifizio fpirituale perifee , 9 
affatto rovina • 

4. Una sì folenne approvazione dello fpirito 
di s. Ildegarda , benché non badaftè a far tacere 
affatto le lingue delle perfoue maligne, e male* 
diche, le quali feguitarono a lacerare la Tua fa* 
C c ma 

(s) Si trova quefia letura tra qwlU di e. Bernardo ^ 
la dtlC ulùma trilione , 
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ma(foflrendo ella il tatto con lòmma pace, c 
tranquillili d'animo ), tuttarìa fervi a rendere piu 
celebre il fuonome, e a conciliarle una fomma 
ttima , e venerazione . Onde gli iieffi Imperatori 
Corrado, e poi Federico Tuo Aiccellbre , e altri 
gran Principi, gli Arcivefeovi , i Vefeovi, e aU 
tri Prelati, e multiffiini altri perfonaggi , e gli 
ftelH fonimi Pontelici fucceflòridi Eugenio lU., 
cioè Anatlafio IV. , e Adriano IV. fcriftèro alla 
fama Vergine lettere onorevulìiBme ‘ . Ed ella 
nelle rirpotte , che loro faceva , non lafciava di 
cfporrecon molta libertà quegli avvertimenti, 
e quelle ammonizioni, che dallo fpirito del bi* 
gnore le venivano fuggerite , come anche di 
Iciogliere que* dubbj , e quelle ditticoltà , che in« 
torno a varie materie , e fpecialmente intorno 
alla condotta propria di ciafeheduno , le veniva- 
no da varie parti propotie, oltre quelli , che 
andavano in perfona a vifitarla , e confulcarla 
nel fuo monaftero di s. Roberto, ai quali dava 
avvili proporzionati ai loro bìfogno . Continuò 
eziandio a mettere in ifcritto le viiioni , e rive- 
lazioni , che di tempo in tempo riceveva dal 
Cielo, nelle quali fi contengono alcune predi* 
aiont de* futuri avvenimenti, e particolarmente 
della grande defolazione, che avrebbero recato 
alle Chiefe della Germania Terefìe, che per la 
negligenza , e mala vita de’ paRori , com* ella di- 
ce, farebbero inforte, e che il demonio avreb- 
be rufeitare, cosi permettendolo Iddio in gtftigo 
de* peccati degli uomini, come purtroppo li è 
verificato nel principio del fecolo XVI, per opera 
di Lutero, e dì altri erefiarchi • 

5. Quanto però la Santa era facile a rifpondere 
a quelle domande, che rifguardavano la faiute, 
e r utilità dell’anima $ altrettanto rigettava con 
ìfdegno le ricerche di cofe curiofe, ed inutili; 
come accadde fpecttimente a una perfona , Ia_» 
quale fopra di tali cofe l’aveva interrogata , e 
probabilmente intorno alla fui predeliinazione* 
Attendi rlfpofe la Santa) a quello ^ <be Iddio 
infigité nelle Heritture ^ peuhè le Scritture fono lo 
fiecebio , per di cui eolia Fede vedi amo Id- 

dio • Combatti contro il demonio , il quale non dor- 
me , niafempre veglia a’»ci?n danni ^ e non voler 
tentare il Signore , per Japere quelle cofe , tbe non è 
lecito di jkpne , per non efporti al peticolo di confen- 
tire alla diabolica tentatone « La tua dimanda è 
Jciofca , e degna da farf a un faìfo profeta • In tali 
cofe non dobbiamo tentare Iddio , ma umilmente 
adorare i fuoi giudiy , Fu anche la Sama favo* 
riti del dono di conofeere gli occulti fegrett del 
cuore , e del difeernimeoto degli fpirtti , e di al* 
tri doni celedi • VtlTe la fanta Vergine fin all* età 
di ottantadue anni , non fenaa una fpecie di pro- 
digio , attefe le fue malattie , dalle quali era..> 
quafi fempre afflitta , e tormentata ; il che fervi 
a viepiù raiEnare la fua virtù , c a purificare Fani* 

( * ) Efjfvno qutflt Utiert cotU rifpofi* dilla Santa nella 
fudaetu bioiuMia ae Vaofi • 


ma fua da quelle ìmperfiezioni , e piccoli difetti, 
a cui è (oggetto ognuno , benché fanto, finché 
vìve fu quella Terra • II fuo cuore infiammato 
d* amor di Dio (ofpirava inceliàniemente alla pa- 
tria celellc , e con ardenti voti bramava d' ufeire 
dall’ efilio di quello Mondo , rtpetetido Tpefib 
quelle parole dell’ApoftoIo: Cupio drffilvi , Ì3 effe 
cumCbrtfio. Si compiacque finalmente il Signo- 
re d’efaudire i defider) della fua ferva fedele, e ne! 
di 17. di Settembre dell’anno 1179., fciolta da* 
legami del corpo , fe ne volò agli eterni godi- 
menti delParadifo, illullrata da Dio con molti 
miracoli operati in vita , e dopo morte. 

E' avvenimento dcIl’Apottolo * , che non A 
dlfprczzino i doni del divino Spìrito, come quel- 
lo di profezia, e altri fimiii , de’quali talvolta 
egli fi compiace arricchire le anime , quando , e 
come a lui piace , e per ordinario quelle , che fo- 
no più fempiici ed innocenti, com'era s. Ilde- 
garda . Bensì è neceifàrio , come foggìunr^e il 
medefimo Apoltolo di non elièr troppo (bacile 
a predar credito a tutto ciò , che viene da pcr- 
fone particolari fpacciato come iiifpirato da Dio , 
ma di prima efaminar bene il tutto, e non rice* 
vere fe non ciò eh* è buono , e conforme alla 
dottrina della Chiefa , e alle regole della fua mo- 
rale : Omnia prohate , die* egli, qttod bonum eH 
Zrnr/r . Il qual giudizio, e difeernimento princi- 
palmente appartiene a quelli, che prefiedono , 
6 ne hanno ricevuta da Dio la podeità , come ap- 
punto avvenne intorno alle rivclaaioni di e. Il- 
degarda , le quali, fccondochè s* è veduto, fu- 
rono in un Concìlio efaminate, e approvate dal 
Pontefice Eugenio HI., e meritarono ancora..^ 
l’approvazione dell* illumìnatìfltTno e. Bernar- 
do. Bifogna però avvertire, che fimiii rivela- 
zioni fatte a qualche Santo , o Santa, quantun- 
que fieno dace approvate , non per quello appar- 
tengono al depolito della Fede , la quale non fi 
fonda in particolari rivelazioni, ma in quello 
folamente, che fi contiene nelle divine Scrittu* 
re, e nella Tradizione proveniente dagli Apo- 
doli ammaedrati da Gesù Grido medefimo, e 
come tale è propodo a credere a tutti i Fedeli 
delia Chiefa cattolica . A quede infallibili verità 
di Fede ognuno è tenuto 1 cattivare il (ùo intel- 
letto, come infegna il fopraddetto Apodolo^, 
e foggettare la fua volontà ; e commetterebbe 
un gravidìmo peccato d’ iufedeltà, chiunque vt 
ripugnafiè , o anche volontariamente ne dubi- 
tane. Qjianto poi alle altre particolari rivelazio- 
ni conviene fchivare due eccedi , il primo di noti 
edere troppo facile, e come luci dirfi, corrivo 
a predarvi credenza fenza legittime prove, 
fenza un fodo fondamento, poiché nelle Scrir- 
rure ^ è biafimato, chi crede tali cofe troppo 
c >1 fecondo , di non difprezzare 
inditTerentemente ogni forta di rivelazioni , e di 

profo. 

«.19.10. («) Ivixì. 

(4; 1. Cor, 10. f. (f) Eecii, 294. 
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prefetto } poiché quufto è uno de* pregi della 
Chiefa cattolica , come oAerva a. Agodino , che 
in ella vi fieno di coloro , i quali ricevano dal di- 
vino Spirito li dono di predire le cofe future > di 
far miracoli » e altri confimili doni • 

1 B. Settembre . 

B. Giuseppe da Copbrtino . 

S(colo XVll. 

Tra U molte Viti di que(Ìo Beato icntte da dìvtrfi 'Autori 
laprù auuntiea < duMo multa ^ che dal P. Pa- 

ftrovicchi Minore Conventualmfu t(l*oita da' Proceffi fat^ 
ti per la Jua Canoni^^a^ -o.te , e;famoata in Roma l' an^ 
mo I7U< Quotila Kua medefima tradotta dati' iaioma i:a^ 
itano nel latino è tiportata da Bollanaijki folto nuciio 
giorno I tfi Settembre . 

I L beato Giufeppe » detto di Copertino dalla 
Terra di quettonome, in cui nacque» della 
diocefi di Nardo nel Regno di Napoli > venne al 
Mondo ai 17. di Giugno dell* anno i60}< f fuoi 
genitori per nome Velice Defa, e ^rancefet-j 
Panare erano poveri » edi bada condizione» ma 
pii » ed onorati ; onde allevarono quello loro 
figliuolo nella pietà criftlana » ed egli hn da fan* 
ciullo , prevenuto dalle celefii benedizioni » diede 
fegno della Tua futura fantità colla innocenza de* 
coftumi » coir inclinazione alla virtù » e coll* ub* 
bidienza » e fommifiìone perfetta ai medefimi 
Tuoi genitori , e fpecialmente alla madre» donna 
per altro di natura afpra , e fevera • Giunto 
all* età di diejaflette anni rifolvè diconfacrarfi in 
teramente a Dio in qualche religione » ed elefib 
quella de* PP. Cappuccini , come una delle più ri- 
gide» ed offervanti » nella quale fu ammefib nell* 
anno idao. in qualità di frate laico» giacché egli 
non avendo attefo allo tludio delle lettere » non 
fi filmò capace di grado più onorevole. Ma perchè 
o per la debi>lezza della vifia, o per la Tua naturale 
afirartone non riulciva adattato agli utfizj manuali 
del foo fiato , dopo otto mefi di prova fu licenzia^ 
to » t fpogiiato di quel fagro abito con tanto fuo 
rammarico » che foleva poi dire', c\ìtfarvegii di 
Jf 'itìrfi cavar con quella tonaca la felle » e ditiaceare 
h carne daìV offa . Non arrifehiandofi il buon 
giovanetto di tornarfene a Copertino» per non 
fo^giacere al rimproveri , e all*amare riprenfioni 
d Ila madre » fe n* andò a trovare un fuo zio Reli* 
giofo de* Minori Conventuali» che in quell* an* 
no idat* predicava il Quarefimale in un luogo» 
dello Vetrara» e geitaodofia* fuoi piedi » Io pre* 
gò a prenderli cura di lui» pronto a far tutto 
ciò» che gli aveffe comandato . MolTb il Reli^ìo» 
fo a compafiìone» lo ritenne prefiò di fé fino a 
Pafqua » e poi feco lo condulTe al fuo convento» 
detto della Grottella» difiante un miglio e mezzo 
da Copertino » dove fu ricevuto in qualità di 
oblato Terziario » e defiinato ai fcrvizj più baffi» 
e più viti della Gomunttà , e particolarmente al 
governo di una mula di quel convento • 
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ò. Tali però furono i Tuoi buoni portamenti» 
coll pronta la Tua ubbidienza in tutte le cofe » che 
gli venivano comandate » e fbpra tutto ai diftinta 
la Tua divozione , e pietà » che appariva ne* fuoi 
difeorfi» e nelle Tue azioni» che fi acquifiò la fiima» 
e l'amore di tutti quei Religiofi» i quali perciò 
rifolverono d* ammetterlo nella loro Religione » 
della quale vefii 1* abito da chierico ai 19. dì 
Giugno dell* an. 1615*» c compiuto con foddiifa^ 
alone ed edificazione di tutti il noviziato » fece poi 
la folenne fot profelfione » ritenendo il nome di 
Giufeppe» che gli era fiato impofio nel battefi* 
mo . Egli comparve fin d* allora un vero » e per- 
fetto Heligiofo nella pratica di tutte le virtù con- 
venienti al fuo fiato » e nell* nfièrvanza efattiffim^ 
delle regole dei fuo Ifiituto » ficchè i Superiori 
nulla di più potevano defiderare da lui ; ma non 
così felicemente riufeiva nello fiudio delle lette- 
re » per abtiitarfi a ricevere gli Ordini ecclefia- 
fiici» e adempiere le funzioni proprie di quelli » 
che fono fiati ammeffi come chierici nella Reli* 
gione • Era perciò fpefib riprefo fu tal particoUr 
re » ma (ebbene ei riceveva con umiltà le ri* 
prenfioni » eltèndo foltto di dire al Aio maefiro t 
Abbiate fettjtnxa con me » che coù più mrritereU ; 
tuttavia pochiffitno profittava nell* apprendere » 
o folle per incapacità di talento , o perchè vi- 
veva Tempre alTorto in Dio » e come aftratto 
da* feniì» in uni continua orazione» e contem- 
plazione » della quale come poi diremo » era in 
grado fublime favorito da Dio » 1 Tuoi Superio- 
ri nondimeno crederono » attefo il buon odore 
della fua fingolare fantità » di farlo promovere 
agli Ordini fino al Sacerdozio ; e fi vuole che ne- 
gli efami , che fi fogliono premettere all* Ordina- 
zione » avvenille un non (b che di prodigiofo » 
ellendoglì fiato dal Vefeovo prefentato a fpiegare 
quel Vangelo della Mefia» che comincia : Beatus 
venter qui te portavit » eh* era 1* unico » che aveva 
con lungo fiudio imparato • Nel che però bifogna 
confelTare » che untai efempio è più da ammi- 
rarfi» che da imitarfi» poiché nefibno fi dee al- 
lontanare da quelle regole» che fono fiabiliie ne* 
canoni della Chiefa » fecoadoi quali fi richiede 
la conventen(e feienza e abilità in quelli , che^ 
hanno da edere promoffi ai minifiero dell* AU 
tare. 

j. Ordinato che fu Gtnfeppe Sacerdote nell^ 
anno itf i8. fi prefilTe nell’ animo di voler far ac* 
quifio della più fublime perfezione » e di vivere' 
difiaccato affìtto da tutte le cofe terrene » e uni- 
camente intefo airefercizio di tutte le virtù evan- 
geliche, e fpecialmente di una totale mortificazio- 
ne di le medefimo » e di un* arprtlfìma penitenza • 
A tal effetto fi privò di tutte quelle cofe» che fi 
permettono ai RclJgiofi del fuo Ordine » e fino 
delle vefii interiori , contento della fola tona- 
ca ; fi (équefirò da qualunque converfazione » e 
commercio cogli uomini » menando vita ritira- 
ta» e folitaria nella più piccola » e olcura cella 
C c a del 


SECONDA RACCOLTA DI 


204 

del convento j fi privò totalmente dell'ufo della 
carne , de* latticinj , e del vÌno> cibandofidì fole 
erbe, e frutti fecchi , o di legumi conditi con 
una polvere amarilHma; digiunava rigorofamen- 
te fette «juareGine 1* anno ad imitazione del fuo 
Patriarca s. Francefeo > paflando fovente le fetei- 
mane intere fenza prendere veruna forta di ali* 
mento , fuori che il Giovedì, e la Domenica ; 
prendeva un breviflìmo fonno fopra un leiiicciuo* 

10 sì difagiato ed incomodo , che gli recava piò 
dolore, che ripofo ; fi flagellava frequentemen- 
te con difcipllne intelTure di fpille, e di fleller- 
ted'acciajo, onde ne feorrevano dai fuo corpo 
rivi abbondanti di fangue ; portava continua- 
mente fulla nuda carne un ruvido ciluio cìnto 
di una catena di ferro ; in fomma era sì afpro 

11 governo, che il Servo di Dio faceva del fuo 
corpo, che C poteva giuflarnente chiamare un 
martire della penitenza , e li vedevano rinno- 
vati nella fua perfona quei grandi elernplari di 
penitenza , che fl ammirarono gii ne*primi fe- 
coli delIaChicfa ne* deferti della Siria , deli* Egit- 
to , c della Tebaide • 

4. Ma quanto il beato Gìufeppe affliggeva il 
fuo corpo con penitenze sì afpre, e fuperiori al- 
le forze utnane , le quali certamente bifogna at- 
tribuire ad una particolare ifpirazione del Signo- 
re , per confondere la foverchla delicatezza^ , 
con cui non folo le perfone del Mondo , ma qual- 
che volta ancora le perfone Keligiofe accarezza- 
no il loro corpo ; altrettanto nutriva, e impin- 
guava il fuo fpirito col dolce pafcolodell* orazio- 
ne , e della contemplazione, nella quale fu da 
Dio graziato dì eltafi , e di ratti non folo di fpi- 
rito , ma di corpo ancora sì flupendi , e si lira- 
ordinar; , cd inauditi , che non farà difearo al 
lettore di udirne il racconto nella maniera cheli 
deferivono nella fua Vita , eh* è itati formata 
fulle teftimonianze autentiche de* procedi fatti 
per la fua canonizzazione • Quelte ellali , e que- 
fli ratti erano ai frequenti , che fcr più di trent* 
MfWi ( fono parole di detto Autore della fua Vita) 
fgìi non fu ainmrjfo eoj^ìi altri Frati in coro , alU 
froctjf M ^ e al refrttorio , ptrcU fi fìurbavano le 
jumioni • Onde lìccoine farebbe un non mai fini- 
re , fe li voleilèro raccontare unti ratti, che il 
Servo di Dio ebbe in tutta la fua vita dopo il fa- 
cerdozfo ; così ballerà riferire quei Ioli , che av- 
vennero in Copertino nel tempo che dimorò nel 
convento della Grottella , i quali dall’Autore 
luddetto fi narrano nel modo feguente . 

5. E primieramente in Coprrtino nella notte del~ 
la vigilia di Vitale udendo Qiufeppe il /unno di 
•Rampogne , e ffebietti di alcuni patìoreW , già da 
Jè invitati ad onorare la nafeita delcelefU Bambino^ 
prima cominciò a ballate per jàverebia allegrcT^a , 
poi dato un/bfpiro con alto grido volò per ai ta , come 
un augello dal me\ 7 p dellaCbiefa fin Jopra T aitar 
maggiore , di là dijcotlo più di cinque canne : e quivi 
abbracciata la cuBfdia del JàgramentaiO Signore , 


Bette dolcemente rapito circa un quarto cC ora , fin-» 
\a che cader fac-jf: alcuna delle candele aceeje , 
di cui r altare era pieno , 0 fife in veruna parte 
delle veiUraenta toccato tal fuoco. Maravigliati fò^ 
prammodo quivi retlarcno que* paHori 5 ma non fu 
minore l*-ammirajiotie di que* Religiofi ^ e de'po» 
poli di Cotertìno, allorché videro il B, Gìufeppe , 
veWto di Piviale , per ajfiiìere ai una preerfone 
nella filennità di u Francefeo , andare a volo fipra 
il pulpito della Cbìefa, alto Ha terra palmi ^ e 
nell* orlo dello Brfo colle braccia aperte tìar lungo 
efìatico , e mirabilmente genufirfo • Stupendo 
egualmente fu il ratto , cb* ebbe la notte di un Gio- 
vedì fanto , orando egli cogli altri Keligiofi innan- 
0^ al [acro Sepolcro collocato nell* alto dell* adirar 
maggiore f e ornato di nuvole illuminate con gran 
copia di lampane : poiché all* improvvìfi andò egli 
a volo direttamente ad abbracciare V urna del fuo 
divino tefiro^ lajcianio intatti tutti gli ornamenti 
di quella macchina', e dopo qualche fpayo di tempo 
richiamato dal Superiore , a volo tornò ai luogo , 
dottd* era partito . Somiglianti voli egli fece alcuna 
volta fipra V altare di x. Francefeo , e jepra quello 
di Maria l^ergine della Grottella in atto di reci- 
tarvi le Litanie • 

6. Afa più mirabile , e piacevole ìnfieme fa il 
fuo trajporto di amore , quando rapprejèntar volett' 
do il monte Calvario fipra una piccola colliuetta fi- 
tuata tra Copertino, e il convento della Grottella, 
ove aveva già fitte alyire due croci , e vedendo 
che dieci perfine unite non potevano fituare al luogo 
defiinato la tery» croce più grande , ptrché pefanufi 
fima , ed alta anquantaquattro palmi , mojfi il Bea- 
to dall* interno fuo fuoco , dalla porta del conven- 
to portcjjì a volo per difianyi di circa ottanta paffi 
ver fi la medefima croce , e dandole di piglio , egli 
filo fillevolla qual paglia leggiera , e nella prepar a^ 
ta buca la collocò . Erano poi queBe Croci l* ogget- 
to delle fue adorayoni ; onde avvenne più volte , 
che ora per lo fpayo di dieci , e ora di dodici prijfi, 
quando fipra il chiodo della Croce di meyip , t— » 
quando fipra la cima di e fa volò rapito dall* amor 
fio croeiffo • l^olò ancora per quattro paffi in aria 
rapito dal fuoco dello Spirito Jànto parlando della 
di lui venuta fopra gli cfpoBoli , allorché vide pa/- 
fire un Religiofi con in mano un* aecefa lucerna. 
Volò fitmilmente fipra un olivo all* udirfi dire da un 
Sacerdote i Fra Giufeppe , che bel Cielo ha fatto 
Iddio j e eolafik fermatofi genufefoptr lo fpayo di 
mc'yl OTa,fiupenia tofi fu il vedere quel ramo che fi- 
Btnevalo , muoverfi , come fé fipra pofito vi fife un 
augello . Afa più che altrove recò Giujfeppe Bupore ai 
circoBanti nella thiefa di x. Chiara di Copertina, al- 
hrcb'e trovandofi aneli egli prefente alla veBryone 
di alcune facre Veigiui , veli intuenarfi da* M tifici 
Veni fponfa Chritti, fu veduto da un angolo, ove 
orava genufirfo , correr velate ver fi un Fadre Afi- 
fiore Riformato , eonfefre del monafieto , e prefilo 
per la mano , levarlo da terra con firyi Jòprannatu- 
raJe , e feto aggirarlo per aria in un violento ballo, 

ntofo 
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mtffb quegli da Cìufeftpf i e Giufeppe da Dio • Trop^ ch’era avvenuto inCopertino, cioè che la ^eii- 
fo qu) lun^o farebbe il racconto di tutti / ratti , c te da ogni parte fi affollava intorno al Servo di 
voli fhepitofi per y aria » ebe del Beato fi annuirò^ Dio , defiderando ciafeuno di elfere fpettatoro 
rotto in Copertino i onde per non eccedere la brevità^ delle maraviglie, che dal Signore fi operavano 
bafii il j'apere i che come raccoglie fi da Procejfi y qui- nella Tua perfona • Che però il fommo Pontefice 
vi furono più di fettanta , non contandovi fi quelli , Innocenzo X. , che allora Cedeva nella Cattedra 
ebe aveva cotidianantente nel celebrare laAIefia, la dia. Pietro, ordinò all* Inquifitore della città di 
quale perciò durava regolarmente due ore , Perugia, per ifchìvare lo Itrepito e rumore del 

7. Quetti maravìgliofi rapimenti del beato Giu- popolo , che tralportafiè fegretamente Giufeppe 
Ceppe, e la fantìtà della Tua vita , gli conciliaro* dal convento de* PP. Minori Conventuali d'Af> 
no in quei paefid’ogn* intorno una sì gran fama , fifi ad un convento de* PP. Cappuccini fuuato a 

che i popoli correvano a gara , per vederlo , per Pietrarofia , luogo folitario tra le afpre montagne 

venerarlo, e per raccomandarfi alle fue orazio« della''Carpegna nella Diocell di Monte Feltro, 
ni, delle quali molti fperimentavano l’ efficacia come fu efeguito ai di Luglio dell'anno 165}. , 
prefio Dio , con ottenere per mezzo di effe delle e dopo tre mefi di nuovo dai convento di Pietra- 

grazie prodigiofe • Ma quello medefimo concor- rolfa egli fu trasferito a quello di Fofiornbrone 

fo di gente diede motivo al Vicario di un Vefeo- de* medefimi PP. Cappuccini ; ubbidendo Pumi- 
vo, di denunziare alla fagra Inquifizione il Ser- le Servo di Dio prontamente, come un man- 
vo di Dio , come un uomo pericolofo , che po- fueto agnello, agli ordini de' Superiori • Nella 
teva inGnnare delle novità, e cagionare de* tu- dimora, che quivi fece per lo fpazio di circa tre 
multi net popolo: ond’egli nell* anno idjS. fu anni, fottratto alia villa degli uomini, e come 
chiamato a Napoli a render conto dì fe, e da_« morto al Mondo , menò una vita affatto ritirata, 
Napoli inviato a Roma, dove fu efaminaca , e e fecondo il fuo folito penitente , celebrando 
riconofeiuta la fua condotta efente da ogni tac- Mefia in un privato altare, eretto a quefto fine 
eia . Bensì non fu più mandato al fuo convento dentro il convento de* PP. Cappuccini, e con- 
dì Copertino, ma a quello di Afiìfì. Qiiivi giun- verfando continuamente con Dio nell* orazione, 
co, difpofe il Signore, che fofie affalito da ga- c contemplazione delle cofe ccletti . E quivi an- 
gliarde tentazioni eflerne ed interne , che fervU cora accaddero più volte gli fleifi rapimenti, tra 
Tono a viepiù raiiìnare la fua virtù . Concioffia- quali è mirabile quello , che dallo Scrittore della 
che il Supcriore di quel convento lo ricevè con fua Vita fi racconta colle feguenti parole « 
volto torbido, e per qualche tempo usò verfo la Domenica y in cui fi legge nella Afefia ilb'angchz 
diluì delle maniere afpre e minaccevoli , mor- Ego (umPtf^or honu» , fi trovava il beato Giufeppe 
tificandolo continuamente con amare riprenfio- nell’ orto de’ PP, Cappuccini , e ivi vedendo un 
ni, e tacciandolo come un fuperbo , e come un agnellino y pre/olo per le Tampe y fè lo pofè a traverfo 
ipocrita . Soffriva il beato Giufeppe tali ripren- del collo i ed in tal atto contemplando il divino Pa^ 
fioni , e continue mortificazioni con mirabile Bore y cominciò a correre per l’orto verfo il Guardiano 
pazienza, umiltà, e ralTegnazione . Ma ciò che ivi pr efente y dicendo con allegrei^iaiV^QntTàyzTìo y 
più lo cruciava fi è, che d'improvvifo fi vide ecco il buon Paflore , che riporta la pecorella, 
privo d'ogni celelle confolazione . La fua men- Dipoi lanciato in alto quell* agitellwo , egli dietro 
te rimafe offufeata da folte tenebre, il fuo cuore a lui diede un volo peraria finfòpra V aìUT^a degli 
arido , e fecco in maniera , che non trovava più alberi , e quivi genufleffo rimafe con le braccia aper-» 
guflo alcuno o nel falmeggitre , o nell* accodarli te , ed efiatico più dt due ore , con itlraordinaria 
al fagro Altare , o nell* orare, e come fe il Cielo maraviglia di quei Peligìofiy che ne furono fpetta^ 
fofie divenuto per lui di bronzo, non pioveva /cri* ritornando poi, com'era fuo collume in 
fopra di lui alcuna (lilla di celetle rugiada. Net fimili rapimenti, collo fieiTo volo al luogo dond* 
tempo medefimo il demonio lo travagliava con era partito . 

veementi tentazioni d'impurità vegliando ,0 9. Piacque finalmente al fommo Pontefice Alef- 

con laidifiìme immaginazioni dormendo ; tal- fandro VII. , ch'era fucceduto ad Innocenzo X. 
mentechè il buon Servo di Dio pafia va i fuoi gior- nella Sede Apollolica , di rellituire alla Religione 
ni nel duolo, e nelle lagrime , fenza tralafciare de* Minori Conventuali il fuo beato Religiofo ; 
però nulla de* fuoi foUti efercizj , e delle fue pe- onde per ordine fuo egli fu nel mefe di Luglio dtll* 
nitenze . Durò quefia battaglia per lo fpazio di anno 1657. trafportato dai convento de* PP* Cap- 
due anni , dopo i quali piacque al Signore di re- puccIni di Fofiornbrone al convento de* PP. Con- 
fliluirgli la primiera calma , e tranquillità di fpi- ventuali delia città di Ofimo , con molta allegrez- 
rito , e di riempiere l’anima fua dì più abbon- za dei Servo di Dio,il quale febbene fofie in tutte le 
danti grazie e confolazionì • Onde fi rinnoverò- cofe rafiegnatiifimo al divino volere,tuttavia molto 
no in lui le confuete efiafi , c i rapimenti ftraor- fi confolò di poter vìvere il rimanente de* fuoi 
dinarj , confimili a quelli , che fi fono di (òpra giorni tra* Religioii fuoi confratelli • Quivi egli 
riferiti, coniftupore, e maraviglia di tutti • fu collocato in alcune rimote camere del con- 
9 , Quindi è che avvenne in Affili quello ftefib, vento , doy* era una cappella , per celebrarvi 

pri- 
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privatimenre U McfCi , fegregaro affatto dal com* 
mercio di (Qualunque pcrfona > cosi avtndo ordi- 
nato il fuddeito fommo Pontefice AleJtàndro VILa 
onde in tutto il tempo che fopravvifl^ , ei non 
trattò mai con alcuno > eccettochè colVefcovo, 
e Tuo Vicario» e co'Rcligioii di quel convento; 
nè mai ufci dalle Tue camere » che per vifitare^ 
qualche Tuo Religiofo infermo , e una volta la 
chiela del convento medeHmo» il che feguì di 
notte» e a porte chiufe • Stava nondimeno cosi 
contento in quella (blitudtne» che fuleva dire: 
Io jh dentro una città » ma mi pare di ilare in una 
Jeha, anii in un FaraJiJb • E in Paradifo appunto 
dir poteva con verità di abitare » poiché era quafi 
continuamente rapito in Dio , e favorito di doU 
ciilìme edaA, alcune delle quali gli duravano Io 
rpazio di Tei in fette ore* AccoftandoG il termine 
della fua pellegrinazione fu quella Terra » del qua- 
le ne aveva dal Signore ricevuta fpecule rivela- 
zione» viepiù G accrebbero le Gamme del fuo 
amore verfo Dio » e i fanti deGderj d* etTere fciol- 
to da' legami del corpo » ch'egli foleva per diP 
prezzo chiamare il fuo aGnello , perunirG perpe- 
tuamente col fommo Bene in Cielo. Sorprcfò in 
fatti da un* ardente febbre » che gli durò circa un 
mefe » accompagnata da un grande indebolimen- 
to di ftomaco» benché ei folfc riGnito di forze 
sì dalle penitenze » e st dal male» che lo tormen- 
tava » volle però quaG Gn ali' ultimo celebrare 
con edremo giubbilo del Aio cuore la fanti Meifà; 
finché dedituto totalmente di forze» e aggravan- 
doli il male» fi ridulTe agli edremidella fua vita; ' 
e ricevuti con Angolare e draordinarta divozione 
i fantiffimi Sagramenti » riposò placidamente nel 
Signore ai i8. di Settembre dell'anno 1663. Sic- 
come il beato Servo di Dio era dato arricchito in 
vita oltre l'edaA» e i ratti fopra riferiti, del 
dono di predir le cofe future » di conofeere gli 
occulti fegreti del cuore » di operare cofe prò- 
digiofe » e di altri doni foprannaturali ; così 
A degnò il Signore d'illudrare dopo morte con 
molti miracoli la fua fantità » di cui la Sede Apo- 
Aoiica ne ha data autentica tedimoniania » coll* 
efcriverlo nel numero de’ Beati nell'anno 17)1 »' 
e fe ne farà nel corrente anno 1707* la folenne 
Canonizzazione • 

Sembra » che il Signor Iddio co* mirabiU 
vitti » di cui favorì quedo fuo Beato Servo » ab- 
bia volato darci im faggio delle doti gloriole » di 
cui faranno rivedirt i corpi de' giudi dopo la ge- 
nerate riAirrezione • Una di quede doti» come 
ognun fa » è 1* agilità » in virtù della quale il cor- 
po farà perfettamente fommefTo e ubbidiente al- 
lo fpirlto» onde in un momento » e con mirabile 
velocità potrà trasferirfi da un luogo all'altro: 
Visi afiettiamOj dice fApoftolo ^» il Suhatore 
il noUro Sfj^nor Getk Criffo » che cambierà io Hato 
vile » ed abbietto dei noflro corpo » rendendolo futile 
ai fuo corpo giorhfo ; e altrove dice il medcAmo 

0 ) PA; 7 /p. (a) I. Cor. i f . 40. & pf. 


Apodolo^» che il noftro corpo» il quale e al 
prefente corruttibile » e animale » riforgerà incor- 
ruttibile»! fpiriinale» cambiato cioè» come otlèrvi 
s. Agodino » non nella fodanza , ma nelle qualità 
confimili a quelle dello fpirito • Ma di queda bea- 
ta,e gloriofa rifurrezione, e delle doti d'impallìbi- 
liià » di chiarezza » di fottigliezza » e di agilità » 
che r accompagneranno » quei foli faranno par- 
tecipi» che avranno mortificato il loro corpo in 
queda vita » e in vece di fecondare le fue per- 
verfe inclinazioni » e concupifeenze » lo avran- 
no foggettato allo fpirito colia penitenza • 0<n» 
net ifUtdem rejurgemux^ dice il fuddttto Apodo- 
loJ,y>i nonomnn immutal^imur » Tutti ritorge- 
remo » ma oh quanto diverfa farà la forte de’giu- 
di da quella de’ peccatori ! 1 primi in premio 
d' aver crociGiD la loro carne co* fuoi vizj » 
colle fue concupifeenze» per imitare Gesù Gri- 
do» e ubbidire al (uo Vangelo» durante la loro 
vita mortale » ricupereranno il loro corpo glo- 
ripfo , e fomigliante al corpo glorificato di Gesù 
Grido medefimo • Al contraria i peccatori , in 
gadigo d* aver fecondate le loro viziofe paffioni » 
e d'elPere vilAiti in quedo Mondo giuda i deiider) 
della loro carne » faranno condannati ad abbru- 
ciare inanima» e in corpo nelle iémpirerne^ 
fiamme dell’ Inferno . Cercheranno i mijeri (di- 
ce r Apoltolo s» Giovanni la morte > ma non la 
troveranno ; perocclà ia loro parte farà di ilar Jèm- 
pre Jàmmerf m quello flogno di fioco » e dt 'ipìfo a 
pattrein eterne , Quelli adunque» dice s. Agodi- 
no» amano in verità il loro corpo » che lo mor- 
tificano in queda vita » e Io foggettano allolpi- 
rito» acciocché goda nell* eternità ; al contra- 
rio quelli» che l'accarezzano» e vivono a fe- 
conda de’luoi pravi deùderj , fono veri inimici 
non folo deir anima » ma del corpo ancora , per- 
chè efpongono l'una» e l'altro a foffrire pene 
incompreiiAbili » e perpetue co* demonj nell* 
abilib infernale • 

19. Settembre . 

S. Pomposa Vergihb, i Martiri . 

I 

Secolo I X' ' 

// fio martìrio ^ riferito da s. Eblogio teflimonh oculato » 
come fi i fiù \otu àetio , nei Memoriata de' Santi Hi. 
cap. t , injtrìio neita BtòHouca ae Padri tom» if, 
dilt edi\iont di Lione • 

S AntaPompafa, di cui fi fa oggi commemo- 
razione nel Martirologio Romano, nacque 
ìnGordovadi genitori non meoo illodri per la 
loro Angolare pietà , che per le ricchezze » e per 
la nobiltà • Siccome nel nono lecolo» in cui efii 
viveva» regnavano in una gran parte delle Spa^ 
gne iSaracinl Maomettani» i quali avevano fti- 

biliti 
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' bilita la citt^ di Cordova per capitale del loro 
imperio; e fpeflo accadeva , che i Crittiani fof- 
fero fop^etti a molei^ie , angherie > e perfecuzioni 
di quegli infedeli ; perciò ì genitori di Pompofa 
vedendo , che SI ella , che gli altri loro 6gliuoli 
non altro defideravano , chedifervire Iddio con 
una piena libertà , abbandonarono la città di Cor* 
dova» e fi ritirarono in un luogo chiamato Pil- 
lemellar > fituato tra le montagne del paefL^ • 
Quivi fabbricati due monafierj , uno per gli uo- 
mini» e r altro per le donne , abbracciarono la 
vita religiofa infieme co’ loro figliuoli» e con al- 
tre perione della loro parentela » che avevano 
voluto imitare il loro eren^pio » fotte la con* 
dotta di un fanto prete , chiamato Felice , il qua- 
le governava » come Superiore » il monafiero de- 
gli uomini » ed era direttore fpirituale di quello 
de’le donne. Pompofa fopra tutti rifplendeva per 
rintiocenza de'fuoi cofiumi, e per le fue fingo- 
lari virtù. Avendo confacrata al Signore ia'fua 
verginità , cercava tutti i mezzi di renderfi ogni 
giorno accetta al fuo celefie Spofo co'digUini, 
colle vigilie > e colle aufierità di una vita peni- 
tente , e mortificata . Le fue delizie erano l’ora- 
zione» e la meditazione delle Scritture , le quali 
leggeva continuamente » per confortare il fuo 
fpirito» e per vie più infiammarfi nell’ amore di 
Pio, e nell’efercizio delie virtù crifiiane. 

a* Verfo il fine dell’ anno 852. e/Tendo facce* 
duto ad Abderrarro Ke de’Saracini il fuo fi^, Muo- 
io» per nome Maometto » fi rinnovò più fiera fa 
perfecuzione contro i Orifiiani , molti de* quali 
fparfero il fangue per la Fede di GesùCrifio • On 
de s. Pompofa fi Tenti accendere in petto un vi- 
vo e ardente defderio di partecipare efia pure 
delle loro corone » e di portarli a quefio fine nel- 
la città di Cordova » dov’cra il teatro de* trionfi 
de* Martiri . Ma i Superiori del monaficro » in 
cui dimorava » accortili di quefio fuo dilegno» 
le tenevano gli occh; addoflo » e la cufiodivano 
con diligenza, acciocché non ufeirib dal mona- 
fiere ; e per qualche terrpo riufe^ loro rinten* 
to • Ma dopoché la Tanta Vergine ebbe intefo il 
trionfo dì a. Colorr.ba, la quale ai 17. di Set- 
tembre deli’ anno 8)}. fu coronata d’unglorio- 
fo martirio» come fi difib nella Tua Vita » rife- 
rita nella primi Raccolta delle yite de* Senti nel 
Addetto giorno 17 di Settembre , maggiormente 
fi accrebbe in lei il defiderio di feguire i Tuoi 
efempj » e rifolvè di tentare tutte le vie» per 
andare in Cordova a rendere teitimonianza della 
Tua Fede avanti il tribunale de’ Maomettani . DI 
fatto avendo la Provvidenza difpofio,che nella fera 
del giorno i8. di Settembre la porta del mo* 
nafiero non fidile chiufa a chiave» com'era foli- 
to » ma col folo catenaccio ; ella apertala fegre- 
tamente » fe n’ ufeì dal monafiero', e a gran 
palli a’ incamminò verfo la città fuddetta di Cor- 

(1,1 tra in ^uei tempi ne* monafitrj tielìt Rtiigìaji 

§keUa cidujura » tàe frejeaumeau fi vfierxa in ejfi. 


dova , dove gìunfe la manina de* 19. di Settem- 
bre » e immantinente prefentatafi avanti al giu- 
dice » fece una fpontanea conTefiione della Tua 
Fede » e parlò con gran forza contro le impofiure 
del falfo profeta Maometto • 

Kefiò il giudice forprelb dall* intrepido co- 
raggio della Tanta donzella; c come fi trovava 
già non poco irritato da confimili rapprefentanze 
fatte da altri Crifiìani ne* giorni precedenti» fi 
accefe di un efiremo furore , e fenza indugio con- 
dannò la Tanta Vergine ad eilere decapitata avan- 
ti alia porta del palazzo della Tua refidenza. Fa 
efegoita lafentcnza nel dì medefirno 19. di Set- 
tembre dell'anno fopraddetto 8) ). » e il corpo 
della b^ata Martire fu gettato nel fiume» donde 
poi fu tratto dalla pia diligenza de* Fedeli , e 
con grande onore feppellito nella chìefa di fant* 
Fulalia » fituata in un villaggio vicino a Cordo- 
va » dove poco prima era fiato collocato il cor- 
po bi Tanta Colomba . 

Bilbgna certamente attribuire ad uno fpe- 
ciaie » e firaodinario impuifo dello Spirito fanrer 
la condotta di quefia Tanta V^ergine» e di altri 
Martiri della perfecuzione Arabica» dalla Chic- 
fa venerati con culto reiigiofo, giacché» come 
altrove fi dìfic» fecondo le regole ordinarie non 
è permeilo di prefentarfi fpontaneamente , ^ 
fenza neccfiìrà al martirio. Ma forfè il Signore 
ifpirò fino alle tenere , e delicate donzelle un 
tale coraggio » tanto fupcriore alla inclinazione 
della natura, che ama di confervare la vita» e 
abborrifee di perderla » particolarmente con una 
morte violenta» per confondere la perfidia do* 
Maomettani» e animare i hedeli della Spagna a 
mantenere fermi » e coHanti nel*a criitiana Re- 
ligione » eh’ era opprella , dirprezzata » ed avvi- 
lita da quei bat bari infedeli . L’ efempio adunque 
di fama Pompofa quanto alle particolari circo- 
fianze merita folamente di elfcre ammirato» co- 
me una operazione itraordinaria del divino Spiri- 
to ; ma la Tua gcnerofa intrepidezza nel profelfa- 
re la Tua F^de fe.iza timore , e ti Tuo zelo ardente 
nel rendere a tutti palefe 1’ amore, che portava 
a Gesù Crifio , pofiòno , e debbono e(fère ogget- 
to d’imitazione a chicchefia. Perocché a tutti 
comanda GesùCrifio nel Vangelo '.» di non ver- 
gognarfi delia Tua dottrina» ma dì profciTàrla e 
colle parole » e co* fatti in tutte le occafioni » 
folto pena di edere da lui rigettato nel tremendo 
fuo giudizio. A tutti intima pel fuo Profeta * 
di non temete V obbrobrio degli uomini y e di non 
eumrfi degl* Injulti de* malvagi ; poiebb eoiloro fàrath 
no quanto prima pafiolo de* vermi , e divorati dallo 
tignole , tome una vefte di lana » ma la jalute , che 
viene da Dio yjarà eterna , eia fùa beneficein^ Verfo 
de* giujli fi Ueuietà di gennai^otit in gtneraijonc y 
e non avrà mai fine • 

SO. Set- 

(i) Matt, IO. tt» 

(») Ijai. SI. 7.». 
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SECONDA RACCOLTA DI 


20- Settembre. 

• S- Agapito Papa. 

Secolo yi. 

Le anioni de! fuo Ponujikoiio torio riportate r.t^li Annali 
ecclef aditi clC anno < > f . < f Sì vedano ancora i BoU 
lanuijfi Joito ^itefio giorno ^ e la Storta eccU/ijftiia del 
Cardinal O'fi tom, 17. hi. 19. 67. , e tam. IK. lìó. 90. 

). fi. « fega^ttù, 

E Sfendo vjcita la Sede apoftolica per la mor- 
te dei Pontefice Giovanni 11. refluita nei me- 
fe a* Aprile dell* anno > fu nello ttcflo mefe 
ìnnatiaro al formno Pontificato a. Agapito Roma- 
no d'origine» e figliuolo di Giordano , uomo di 
molta pietà , e dottrina , e Arcidiacono della 
Chicfa Romana, del quale fi fa oggi commemora- 
2ione nel Martirologio Romano. Siccome non è 
rirnafa memoria dette fue gefie prima del fuo 
Pomlficatoj cosi noi ci refirìngcrenio a parlare 
di quello , che operò nel breve fpazio d' un.^ 
anno in circa , in cui fede folla cattedra di a. Pie- 
tro» e con fitigoiar lode governò la Chiefa uni- 
verfale. Una delle prime fue azioni fu di calTa-... 
re, cd annullare un decreto ingiuilo fatto da un 
fuo predeceflbre • ConciofCachò dopo la morte 
del Papa g. Felice IV. cflendo divifi i voti del cle- 
ro, e del popolo in due parti , una in favore di 
Diofcoro, e l’altra in favore di Bonifazio , don- 
de fovradava uno feifma nella Chiefa Romana » 
Iddio difpofe» che dopo tre fettimane Piofeoro 
puir>lTe all'altra vita ; e cosi Bonifazio, di quefio 
nome fecondo , rimafe pacifico poilèfiore del 
pontificato. Bonifaiio pero di ciò non contento 
fulminò decreto di fcomunica contro Diofeoro » 
benché defunto » e contro quelli, che avevano 
avuta parte nella fua elezione. Un tal eccefib dì 
celo» che fu attribuito, come dice Analiafio Bi- 
bliotecario » a un movimento di amarezza » e 
* d’invidia contro il fuo rivale» e contro i fuoi 
complici , non fu lodato da niuno » anzi biali- 
mato da tutti. Nondimeno un buon numero di 
Vefeovi , e di preti furono corretti a fottoferive- 
re quel decreto» che infieme colle loro fotto- 
fcri^ioni fu da Bonifazio ripofio nell* Archivio 
della Chiefa Romana . AlTunto pertanto alla Se- 
de pontificale s. Agapito » in una folenne adunan- 
za del clero » e in mezzo alla chiefa fece confe- 
gnare alle fiamme quel decreto » e cosi, come fog- 
giunge il fnddetto Anafiafio , tolfe dalla Chiefa 
1 ’ odiofità , che recava un tal decreto alle perfone 
mal intenzionate • 

a. Regnava allora nell* Italia Teodato di na- 
zione Goto» uomo di animo vile» e codardo. 
Cofiui temendo, che 1* Imperator Giufiiniano» 
dopo la coiiquiBa dell’ Affrica» e dell* ifola di Si- 
cilia » non facelfe piombare le Tue armi fopra 
r Italia» per riunirla all' Imperio , fcrilTe al fan- 
te Pontefice, e al Senato Romano con grandi 


minacce di far pafiàre a fil di fpada non fola- 
mente ì Senatori , ma ancora le loro mogli c fi- 
gliuoli, fe non s’ adoperafièro coll' Imperatore» 
a fine di rimuoverlo dal penfiero di far palCirc il 
fuo ercrcito in Italia • Per la qual cofa s. Agapito 
mollo dalle ifianze , e iuppliche dei Senato» e 
fpinto dalla fua carità verfo il fuo popolo» s’in- 
caricò di tal legazione » eli portò a Codantiiio- 
poli , dove giuiife nel mefe dì Febbraio delf’ an- 
no 536. Per fare lefpefedcl viaggio, dovè pren- 
dere in preftito dal regio Fifco una buona fom- 
ma di danaro , e dare per ella in pegno ai depofi- 
larj del Re t vali facri » e la preziofa fuppellettile 
appartenente alia Chiefa ; si grandi erano 1* angu- 
rie » in cui egli fi trovava ridotto » per Ibccor- 
rere i poveri » e le perfone bifognofe del fuo 
amato gregge! In quefio viaggio verfo Cofian- 
tìnopoli fu il fanio Papa onorato dal Signore con 
un miracolo » il quale è raccontato da s. Gregorio 
Magno colle feguenti parole • 

3. /hidafido , egli dice, /?rr cauja de* Goti il 
l'eat 'tjjìmo /l^apito Ponte f ce di quefia Janta Romana 
Ckieja , cut dì pvcjhìte per de trina di/penjuyone 
io Jerto » al prìncipe Cìuflmiano , mentre era ancora 

^nniapigio nelle parti della Grecia , gli fu un gior^ 
noprefentato y a^nde lo cureffè , un mutOy e tlrop» 
pio y ilquale cl poteva proferire una fiìlaha y nè/oUe^ 
tarfi da terra. A' fnoi congianti , che per tal fine 
glielo prejèntavano » cbiefe il fanto Pontefice , fe ve^ 
f amente ave fftro fede di poter ottenere dalla divina 
Bontà per It meriti del Principe degli ApoìloU quella 
graya , Avendo effi riJpoUo » eie ne avevano ferma 
fiducia i il venerabile uomo potlofi in orayone » e da^ 
to principio allajòlcmutà della Aiejjay immolò nel 
cojpetto di Dio onnipotente /' adorabile fagrifiyo • 
Compiuta la Meffa , e ujcito dal /agro altare , preje 
quel muto y e Broppio per lamano y e alyitolo daterà 
ra » gir diede forza di poter/ da perfe Bsjfi) reggere 
in piedi : e poiché gli ebbe poflo nella bocca il corpo 
del Signore y la/uaUngua toiìofijcioljé , e conuntià 
a parlare • Tutti gli aliatiti » pieni di mat avtglia 
cominciarono a verjàr lagrime di allegrezza , e ella 
villa di quel doppio miracolo operato pet- divina vir^ 
iity ecoirinterceffìone di s, Pietro » furono le loro 
menti forprefe da riverenyi » e timore . 

4. Fu il Tanto Papa accolto con fommo onore 
dall' Imperatore Giufiiniano, col quale egli trat- 
tò dell' affare della fua legazione , di cui prelTb 
grifiorici è incerto l'efito » cioè fe Tlmperatore fi 
lafcialPe piegare dalle fue fuppliche» di fofpen* 
dere almeno per allora di far pafiare 1* efercito in 
Italia » come fembra per altro verifimile » a fine 
di prefervar Roma dall* eccidio minacciato dal 
barbaro Re Teodato • Spedito quello affare» il 
Canto Pontefice rivolfe 1* animo a cofe più impor- 
tanti» e proprie del tuo facerdotal miniffero*, 
Fra in quei tempi la Chiefa d' Oriente tutta 
fconvolta» e turbata dal furore degli eretici £u- 
tichianì , nemici del Concilio Calcedonefe $ e 
capo di effi era Antimo » il quale per gl* intrighi 

dell* 
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<leir empii Teodora mojrlie di Giu(liniano , in- 
fetta eiti pure del contagio dell'ercfia» era paf- 
fato contro la difitoiìziune de* fagrl canoni dal 
Vefcovato diTrebirotida ad occupare la bede di 
Coltantinopolì , vacata per la morte del patriar- 
ca Epifanio • Ora il Tanto Pontcfìce non folo non 
volle mai ammettere alia Tua prefenza Antimo , 
per quante fuppliche^e premurofe iitanze glie ne 
folfero fatte SI da Giutliniano , che dall* Impera- 
trice Tua conforte» nè comunicare con eliólui , 
e con alcuno de* Tuoi partigiani ; ma inoltre pcr- 
ililendo codui otiinato nei Tuo errore , e nel ricu- 
fare di confeliare due nature > la divina « e l'uma- 
na , tra Te dipinte I nella pcrfona diGesuOrilto 
dopo I* Incarnazione , come era dato definito dal 
Concilio di Calccdonia , lo depofe dalla Tua Sede, 
e in Tuo luogo fece eleggere in Parnarca di Co- 
(lantinopoli un Tanto Sacerdote , chiamato Men- 
na j lo che riempi di gioja tutt*i Oatto!ici> e 
mife in conTufìone, e in ìTcompigUo ti partito 
degli eretici , con Tomrna lode ed applauTo uni- 
verTale del Tanto Pomeiice > da tutti venerato, 
come degno TuccelTbre di s. Pietro , e p'eno di 
zelo per gl'interelìi del a cattolica Kcligione. 

La fama della venuta del Komano Pontciì':e 
alia città imperiale di Colt mtinopoii vi aveva 
tirati da tutte le proviiicie dell* Impero d'Orien- 
te un numero gravide di Vefeovi , dì Abati > e di 
monaci, e Tpccialmente della Stria, e della Pa- 
leitina. Avendo elfi veduto con quanto lume , e 
coraggio aveva s Agapito tolta la pelle d'agnei- 
lo a quel lupo di Amimo , e cacciatolo dall* ovile 
di Grido, prefentarono unitamente cogli Abati 
de* monalterj di CotlantinopoU delle fuppliche 
al Tanto Papa , acciocché conduceife a line l'ope- 
ra felicemente ìntraprcTa , c purgalTe interamen- 
te la Cbiefa di Coitantinopoli , e le altre Chicle 
dai contagio degli eretici, deponendo dal Tagro 
miniitero coloro , che ripugnavano di confentire 
alle decilioiii del Concilio di Calcedoiiia , e per- 
filtevano negli errori contrar; alla Vede cattoli- 
ca • Di Tatto il Tanto Pontefice fi accingeva ad 
adempiere in quella parte ancora 1* uiKzio de! Tuo 
ApoAolato ; e li crede , che a quello effetto avef- 
Te convocato un Concìlio di Vefeovì aCollantU 
nopoli , che in Tatti poco dopo la Tua morte fu 
tenuto in quella città , prefedendovi il Tanto Pa- 
triarca Mcnnai quando il Signore , i cui giudizj 
Tono imperfcrutabili , e le vie invelHgabili , chia- 
mò il Tuo Servo a ricevere in Cielo U ricompenfa 
dovuta a* luot glorioQ combattimenti, e al Tuo 
celo invitto per la difefa della verità . Egli Tu af- 
làlito da un'ardente febbre, che in pochi gior- 
ni lo privò di vita , con Tommo difpiacere di tat- 
ti i buoni ^ e nella gran Chiefa di Collantinopoli 
gli furono celebrate Tolenniliìme efequie coll'in- 
tervento d'un folto numero di Vefeovt , di Sa- 
cerdoti , dì Abati , di monaci , e d'un popolo 
innumerabile- Mori il Tanto Pontefice ai aa, di 
Sec, Rt(c* T, lì, 

(l) Jq,7,xu 


aop 

ApTÌIedeiranno 536 . , e il Tuo corpo depofto in 
una cada dì piombo , Tu trasferito a Roma , c fc- 
polto nella baiilica di s. Pietro ai ao. di Settem- 
bre dello itclfo anno , nel qual giorno perciò Te 
nc fa , come fi dillè , memoria nel Martirologio 
Romano • 

6 - Einalmente non laTceremo d* aggiungere un 
Tatto, che di s. Agapito racconta nel Tuo Prato 
fpiritualc Giovanni MoTco , che viveva nel me- 
defimo fello fecolo . Fu accuTato al Tanto Papa un 
VeTcovo di un lungo vicino a Roma da alcuni 
Tuoi diocefaiii , eh* egli fi valelfc de’ Tagri vali 
nella meuTa comune- Ku tale l'orrore concepì* 
tone dal s. Pontefice , che Tpedt incontinente due 
chierici, con ordine di condurlo a Roma , ove 
giunto lo fece rinchiudere in prigione - Dopo 
tre giorni nella notte avanti la Domenica ebbe il 
Tanto Papa una vifinne celefie , per cui gli fu mo- 
itrata l' innocenza di quel VeTcovo , eh’ era fiato 
ingiufiamente calunniato, e ricevè ordine, che 
nella mattina della Teguente Domenica Tacellè 
in vece Tua celebrare t divini mirter; al VeTcovo, 
che teneva in prigione , come fece « Dal che , e 
da un miracolo accaduto nella celebrazione del 
lauto Sagrifizio , il Papa venne a chiaramente co- 
noTcere, che il VeTcovo era innocente del delit- 
to appofiogli ; ond' egli, foggiunge l'Autore.^ 
(uddetto , concepì un grave rincrefeimento di 
aver si facilmente prefiate le orecchie alla calun- 
nia, e fece fiabile proponimento di procedere in 
avvenire con più maturo giudizio f 

Dal qual Tatto Tempre piu fi conoTce , quan- 
to bifogni andar cauto , ed oculato nel prefiar fe- 
de alle accuTe , che fi fanno contro de’ nofiri fra- 
telli, e alle ciarle, che non di rado fi Tpargono 
in loro pregiudizio dalie perTone maligne e mor- 
moratrici . Perocché Te un Papa si Tanto , e s'i il- 
luminato fu da calunniatori ingannato , chi fi 
crederà efente dal pericolo di cadere in un Timile 
errore? Sogliono i calunniatori adoperare tutta 
r arte piu fina , e le maniere più Tcaltre , per 
rendere credibili le loro impofiure , come appun- 
to dovettero fare quelli , che calunniarono il To- 
praddetto VeTcovo • £ però tanto maggiore, e 
più attenta debbe edere la cautela , per non la- 
Tciarfi prevenire dalle apparenze; ma conviene 
efaminar bene a Tondo lecoTe, ed averne prove 
Tutficienti prima di crederle , e molto piu prima 
di far pafiu alcuno contro di colui, che viene ac- 
cuTato dì qualche difetto , e mancamento . Que* 
fio è l’ infegnamento , che ci daGesùCrifio con 
quelle parole regifirate nel Vangelo ^T^tue 
judicare Jfcundum fticicM ^ frd Juci/tm judicìum jn» 
diente. Ora il giudizio non può mai elfcrgiufio. 
Te non è fondato Topra prove certe e convincenti • 
£ in dubbio ogni legge e naturale e pofitiva ri- 
chiede , che fi afiblva pìuttofio uno che foifi; 
reo , che efporfi al pericolo di condannare un 
innocente- 
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SECONDA RACCOLTA DI 


21- Settembre. 

S. Maurà Vergini . 

Secolo IX. 

Le [ut emìoni fi trovano aefcrìtte in un fermane , che 
e. Pruaen^io Vejcovo diTrcjei fece al {uo pepalo foco^ 
dopo la morte di ejfa > ii qual Jermone è riportato aa 
hoUandiflt Jouo qutfo giorKox.\.ai Httumbre % 

N Acque Maura verfo l* anno 827. in Trojes ; 

eì Tuoi genitori» eh* erano nobili e facol* 
toli» fi chiamarono Mariano» e bedulia • £lla 
aveva un fol fratello per nome Eutropio » il qua* 
Je confacrandofi al fervizio di Dio nella chiefa 
cattedrale di Trojes » di cui fu ordinato diacono» 
ainunziò a lei la porzione » che gli toccava de* 
beni paterni , acciocché pote^Te contrarre un ma- 
trimonio più onorevole » e vama^giofo • Ma al- 
tri erano idifegni» e più nobili le mire di Mau- 
ra* Ella conoicendo con. lume divino il nulla» 
e la vanità di tutte le le cofe del Mondo » afpirò 
ad elTere fpofa del Ke immortale del Cielo» e 
della Terra » a cui dedicò tutta ie flelTa , e la fua 
purità verginale .Non fi ritirò però in verun mo* 
naltero » ma nella propria caia menò una vita 
fama »folitaria, e mortificata » come fe dimorane 
in un chiofiro • Il tenore della fua vita^ 
era il feguente. La mattina di buon* ora fi por- 
tava alla chiefa cattedrale dedicata in onore de* 
ss. Apofioli Pietro, e Paolo» e quivi fé ne ttav a 
in orazione» e in pie meditazioni fino a mezzo 
giorno. Erano in quella chiefa tre immagini » 
che rapprefentav’ano la prima Gesù Grillo bam- 
bino in feno alla fua famifiìma Madre » la fecon- 
da Gesù Crifio fpirante in croce» e la terza Gesù 
Grillo medefimo afiìfo fopra un trono di maelH 
in atto di giudicare tutti gli uomini • Avanti 
ciafeuna di quelle immagini, una dopo 1* altra , 
ella fi profirava » adorando» e meditando con un 
profluvio di lagrime quelli tre rniderj della Reli- 
gione , e indirizzando umili , e ferventi preghie- 
re al divino balvaiore » acciocché fi degnafìe fan- 
ti6care l'anima (ua » e renderla degna di con- 
feguire il frutto della redenzione » ch'egli ha 
operata facendoli uomo per amor noilro , mo- 
rendo lopra una croce » e falendo al Ciclo , donde 
verrà in maefià terribile a giudicare i vivi , cd 
i morti. 11 rimanente della giornata la palTàva 
ritirata in cala » applicandoli a* lavori manuali» 
e fpecialmente a fare delle ruppellettìli necclTarie 
al lervizio della chiefa » e de'fagri minillri di efia • 
San Prudenzio » eh’ era il fuo Vefeovo » atteila 
tra le altre cofe di fé medefimo, che Maura gii 
donò un camice di tela fina» che aveva ella^ 
fielTa colle fue mani filato» tefluto» e imbianca- 
to, e che quante volte celebrava con quel ca- 
mice » provava una fingolar compunzione di fpi- 
rito » il che egli attribuiva ai meriti di quefia 
Tanta Vergine • 


a. Ella digiunava in pane e acqua due giorni 
della fettimana » il Mercoledì cioè » e il V'enerdi » 
e in quefti due giorni era folita di portarli a piè 
nudi» e in abito ditnelTb alla vifita d*una chic- 
fà diftante quattro miglia dalla città di Trojes » 
e in quella chiefa dedicata in onore de* ss. marw 
tiri Gervafio e Protafio paiTava più ore in divote 
orazioni • Era a quella chiefa annelTo un mona- 
fiero, a cui preledeva un fanto Abate chiamato 
Leone» il quale era padre fpirituaie della fama 
Vergine » avendola egli rigenerata a Dio nell* ac- 
que batterimali» e dipoi ifiruita nelle vie della 
falute » e nelle mafitme della perfezione evan- 
gelica. A quello monafiero ufava ancora Maura 
delie liberalità » e particolarmente provvedeva di 
abili» e di biancheria i monaci di eilb . E quan- 
to Iddio graditfe tali liberalità , che Maura fa- 
ceva a quei poveri Heligiofi , apparve da due mi- 
racoli » che feguirono nelle perlor.e di due di 
loro , poiché furono guariti iilantaneamente dal- 
la febbre col tocco d*un fazzoletto, di cui la 
beata Vergine aveva fatto pre'ente al fopraddet- 
to Abate Leone. Un altro miracolo riferilce il 
mentovato Vefeovo Prudenzio » del quale egli 
fu tefiimonio oculato . Trovandofi un giorno nel- 
la fui chiefa cattedrale, da cui poco prima era 
partita Maura dopo avervi fune ie fue confuete 
divozioni , trovandofi » dico » in quella chiefa 
in compagnia d’ un fuo diacono chiamato Mauri- 
zio » quetii gli fece ofiTcrvare un rivolo di lagri- 
me» che Maura aveva fparfe a piè d* un altare^ 
dipoi confidalo ne* meriti di quella vergine » in- 
tinfe le mani in queifacqua ulcìta dagli occhi di 
Maura» e applicandola agli occhi tuoi» che da 
qualche tempo erano ofiuicati ed infermi» im- 
mantinente rimafe guarito » e libero da ogni ma- 
le » con maraviglia, e fiupore non meno fuo» 
che del Vefeovo» ch’era prelente . 

3. La grazia però più pregevole» perchè ri- 
guardava la falute non del corpo» ma dell’ani- 
ma , fu quella » che il Signore alle preghiere di 
s. Maura concedè in favore di Mariano fuo padre* 
Era quefio dedito alle vanità del Mondo » ^ 
camminava per la vìa larga dei fecolo » che va a 
finire nell* eterna perdizione» facendo ufo delle 
fue ricchezze nel lulfb » e nel foddìsfare alle fre- 
golate Tue pafiìoni . La beata fua figliuola cotn- 
pafiìonando 1* infelice fiato di lui, non cefiava 
di porgere fervorofe fupplichc a Dio, acciocché 
fi degnafie di toccargli il cuore colla fua potente 
grazia , e di ricondurlo fu la via firetta dell’Evan- 
gelio , che guida al Cielo . Efaudi il Signore i vo- 
ti della fua Serva , poiché Mariano illufirato da 
lume celefie riconobbe i Tuoi falli» e alla fiellà 
fua figliuola s* indirizzò, per eflere ifiruito nelle 
vie della falute» e per intraprendere un nuovo 
tenore di vita conveniente alla criftiana profcfiìo* 
ne* Ella non mancò di dargli tutti quegli aju- 
ti , che giudicò necefìàrj ed opportuni al fuo 
btfogno » dipoi lo condufie al Vefeovo Pruden- 
zio » 
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ziO| dii quale, dopo fatta la confcffione de* Cuoi 
peccati, ricevi con umiltà le pratiche della pe« 
nitenza ingiuntagli , nella quale perfcTerò fedel- 
mente nel rimanente del viver Tuo, e terminò 
i tuoi giorni con fentimenti di gran pietà , e 
col lafciare una parte de* Tuoi beni alla chiefa 
cattedrale di Trojei , acciocché fervide al culto 
di Dio, e follevade i poveri • Onde, come dice 
t. Prudenzio , fé Maura aveva ricevuta la vita 
naturale dal Tuo padre Mariano , ella reditu'i a 
lui la vita foprannaturale della grazia, ediven- 
ne in un certo modo la madre dell'anima dello 
dedb Tuo padre . 

4. Dopo la morte del padre continuò s. Maura 
lo (ledo tenore di vita ritirata e penitente preffb la 
fua madre Sedulia , avanzandofi ogni giorno più 
nell* amore di Dio , neldifprezzo dì fe ftellà , e 
nell* efercizio delle cridiane virtù , finché elfendo 
già matura pelOielo, fu metà giovanile aflaiita 
da una grave malattia , che doveva liberarla dall* 
efilio di quedo Mondo , e trafportarla alla beata 
patria del Paradifo , verfo di cui erano indiriz- 
zati rutti i Tuoi defiderj . San Prudenzio , el*Aba- 
te Leone, eh* era, come fi è detto , padre fpiri- 
tuale della Santa , accorfero per afiìderla , e tro- 
varli prefenti al Tuo felice palTagglo. Dopo eh* ella 
ebbe ricevuti con fingolar divozione i fanti Sa- 
gramenti dell* Kucaridia e dell’ edrema Unzione 
dalle mani di a. Prudenzio , mentre che tutti da- 
vano pregando per tei , e recitando fotto voce de* 
Calmi, fi udì una voce armoniofa dei Cielo , che 
invitava la Santa all'eterne nozze col Re della glo- 
ria, e nel tempo deffò fi riempi la camera della 
fragranza d*un odore foaviilìmo ed ineffabile • Po- 
chi momenti prima che fpiraffe, te apparvero i 
ss. Apodolt Pietro , e Paolo , e t due fanti martiri 
Gcrvalio , e Protafio, ai quali aveva profelTata 
una particolar divozione , e in mezzo a quelli 
celedi favori rendè la fua beata anima al Creatore 
alai, di Settembre circa l’anno 850. in età di 
anni L* acqua , con cui fu lavato il fuo corpo 
verginale, divenne candida a guìfa di latte, e 
avendo di effà bevuto un certo Leonzio , ch’era 
infermo d* una febbre ardente , riinafc fubito 
guarito; come anche toccandoli una dama col- 
la medefirna acquala faccia, nella quale aveva 
una macchia, che la deformava, ne reffò im- 
mantinenre liberata • Queftì , e altri prodigj, 
atteffatì da a. Prudenzio , che ne fu teltimonio 
di veduta , renderono a tutti viepiù palefe la fan- 
tità di Maura . 

Qucita beata Vergine può fervire di mo- 
dello a quelle donzelle, le quali nelle proprie 
cafe vogliono faiitificariì nello fiato celibe , e 
verginale. L’orazione, cuna tenera divozione 
fl Gesù Crifio , e ai mifisrj adorabili della (aa 
V*ita,e Pafiione, la ritiratezza, la penitenza pro- 
porzionata alle proprie forze, il lavoro delle ma- 
ni , la mortificazione , e il difprezzo di tutto 
le cofe del Mondo , e finalmente un ardente 


amor di Dio, e un vivo defiderio degli eterni 
beni del Cielo , furono i mezzi, de* quali fi fer- 
và 8. Maura, per far acquifto d’un* eccellente 
fanticà , vivendo nella cala paterna • Elle pure 
procurino col divino ajuto d* adoperare i mede- 
fimi mezzi , e quantunque non vivano in un 
chiofiro , ma nelle proprie cafo , potranno fantili- 
care le anime loro , e divenire fpofe dilette di 
Gesù Griffo, non meno che qnclle, che dimo- 
rano ne* monaffer; • Non v* ha dubbio, che i 
monafferj , quando in eflì fiorìfea la pietà , e 
la regolare ollervanza , fono fagri afilt, ne* quali 
con maggiore facilità fi opera la propria falute, 
e fi giunge alla crìffiana perfezione* Ma fuori dt 
elE ancora , e nelle proprie cafe poffbno le ver- 
gini , che hanno una buona e fmeert volontà 
di fantificarfi, ottenere lo ffelTo intento, come 
r ottenne fanta Maura , e I* ottennero tante altre 
donzelle , e fpecialmente ne* primi tre fecoli del- 
la Chiefa, in cui benché non vi fodero ancora 
monaffer; di monache; tuttavia fiorirono tante 
Vergini illuffri , che arrivarono al colmo della 
fantità , fino a fpargere il (angue per amore di 
Crìffo, e per cenfervare illefa la purità* 

22 - Settembre. 

SS. Giuliako , B Ferreolo Martiri 

Stcolo IK 

he fKfnoru àutentìthe dei mariirìo di quejii due Santi 
fono neonate dal Tillentont ntl lom. f. della Sio'ta 
eccÀt(ta^lt:a ; e ^tì aui^ u/ s. Fe'reolo fono inferiti nella 
Rj:ei't:a dtpji Atti filari de' Martiri <ul Riunart alia 

pjg. 4O6. deli' edi^tane di i^etona . 

Rano Giuliano , e Fcrrcolo nativi della città 
^ di Vienna nelle Galiie ; e ambedue uniti di 
una ffretta amicizia fervìvano a Dio con fince- 
rità di cuore fotto 1* abito della milizia fecola- 
re , di cui facevano profeflìone • Pubblicatili nelle 
Galiie gli editti de^l* Imperatori contro la crìffia- 
na Religione , Giuliano, come più noto a' Gen- 
tili pel filo zelo contro le pagane fuperffizioni , 
credè di doverli ritirare altrove, anche per con- 
figlio del fuo amico Fcrreolo , a fine di fottrarfi 
alle ricerche di Crifpino , governatore della pro- 
vincia , il quale con furore perfeguitava I profef- 
fori dei Criitianefimo . Se n* andò dunque nel ter- 
ritorio di Overgne , e quivi fi tenne nafeofo , non 
già per timore della morte , ma per ubbidire al 
precetto evangelico , che preferivo di fuggire 
d* una città in un'altra, e di non cfporfi teme- 
rariamente alla perfecuziotie . Informato Crirpi- 
no della fu^a di Giuliano , fpedi contro di lui 
alcuni de' tuoi (oldati, con ordine di ucciderlo 
in qualunque luogo accidefie loro di ritrovar- 
lo* Erafiii Santo ricoverato in un povero tugu- 
rio prclTi) due verchj, che abitavano in un luo- 
go detto Vimcclla , circa due miglia diffante dalla 
V d X città 
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cittì dì Briude > dove fi portarono con gran furia 
ad inveftirlo i foldati , che avevano avuto quaU 
che fentore del Tuo ricovero» Giuliano con ani- 
-mo intrepido fi fece incontro a quei foldati: 
£d cc(9 ( dine loro ) ecco alla 9cfìra prejenyi quegli , 
che voi arcate . EJèguite pure gli crdnti , che avete 
ricevuti ; vibrate il colpo , e compite il vocìro • 
mi curo di più vivere in quello Mofido» altro 
più defdero , che di veder Criilo mio Salvatore . Ri- 
rnafero Tulle prime i foldati attoniti , e fofpefi ad 
un atto di sì generofacofianzaimapoi prefo corag* 
gio , e animati dalle fiefie parole del Tanto Marti- 
re» alzata uno di eiT? la fpada » gli recife il capo 
dal bufio • Indi lafciato il tronco corpo fiefo fui 
fuolo» a cui dai due vecchj Topraddetti fu data 
onorevole fepoitura » prefero la celta del Santo » 
la portarono in Vienna » e la prefentarono al 
Governatore » come un trofeo della loro vit- 
toria « 

X, Fcrreolo procurò, o con qualche fomma 
d'argento, o con altro mezzo » di avere 'in Tuo 
potere quel fagro capo , che gli fervi come di 
pegno, e d'incitamento al tnariìrio • Ui fatto 
eilcndu giunto all* orecchio di Crifpino » effere 
Fcrreolo Criitiano , lo fece tolto venire alla Tua 
prefenza , e così gli parlo: À te conviene, o 
Ferreolo , d'elTere il primo ad ubbidire alle leg- 
gi de* noltri inviitinìmi Principi , « moltrarti of- 
Tequiofo ai loro comandi , e per gli Itipend; del- 
la milizia , che da loro ricevi, e per gli onori 
militari, a cui ti hanno folievato •( Era Ferreo- 
]o Tribuno, ch'è quanto dire Colonnello negli 
eferciti imperiali ) . Ti è comandato di fagrifìca- 
re agli Dei. E perchè indugi ad ubbidirei Sono 
Crtjiiauo ( rifpofe Ferreolo ) , ht debbo fagrificare 
agli Dei . ilo militato Jotto gl'ImpfTatOiijfincLè m'è 
tiato lecito di ciò fare , falva la /Religione • /lìle 
leggi ginjle dovei ubbidire, come ho fempre fùtto 
con pYonte'igip i alle ìeg^i jacriieghe non ho dovuto , 
ni debbo ubbidite» mi curo degli ìUpetJi , 

che tu mi rammenti • P< tifi a nutrii e Jàcrileghi joU 
dati un facriiego Imperatore . cerco i vantaggj 
della vita temporale • A me baila di ejfcre Crithuno, 
e altro non curo , che di vivere , Jalva la miaA'eli- 
gì One , Se ni anche c/à m’ è permrjfo, Jono pronto 
di morire . 

3» Crirpino gli rinfacciò il difprczzo, eh* ci 
faceva de* Principi, e delle leggi loro ; e poi 
foggiunfe, ch'era difpofio ad ular feco dclhiw 
umanità , e della clemenza , e a mettere tutto 
in oblìo, e perdonargli, purché delle fegni di 
pentimento, e fi rifolvelTe di ubbidire ai coman- 
di degl* Imperatori : Pievi gli tff'rtti della tua 
umanità ( rifpofe il Tanto Martire ) chi /otto di te , 
e /otto i tuoi Imperatori porterà in avvenire le armi » 
Alle loro leggi certamente non /a ingiuria , chi ad 
ijfe antepone la divina legge » lo non adoro la crea- 
tura , ma il Creatore del Cielo , e delta Terra • Ala 
voi ( foggiunfe ) perturbate V ordine retto delle coje , 
anteponendo i bini temporali agli eterni , la morte. 


cioè dell* anima, ella vita, eia menzogna alla ve* 
rità . E perciò voi perirete per tutta Veternità co* vo* 
firi demoni » Laddove a noi il nofìro Dio per Getk 
Criilo juo figliuolo ijpira la fiducia di morire per lui, 
per fare acquino d* una vita immortale , e dijprez^ia* 
re le coje prefenti , e tranfmie per te future , ed 
eterne • 

4» Vedendo il Governatore » che nulla profit- 
tavano le fue efortazioni col vaiorofo fbldato di 
Crifio , pafsò alle minacce , e dalle minacce ai 
tormenti , comandando , eh* ei folle afpramen- 
te battuto • Ma in mezzo a quella crudele carnU 
ficina rimafe il Tanto Martire fermo , c coltante 
nel Tuo propon imento ^ onde il Giudice ordinò » 
che carico di catene folle rinchiufo in un carcere 
tenebrofo, finché gli piacelTc di richiamarlo al 
Tuo tribunale , e foggettarlo a nuovi , c più fieri 
tormenti • Stette $• Ferreolo due giorni in quell* 
erganolo, e la mattina del terzo giorno, men- 
tre i cultodi erano immerfi in un profondo Tonno , 
gli caddero prodigiofamente di doifo le catene, 
da cui era avvinto, e vide aprirfi la porta della 
prigione . Credè pertanto eller volere di Dio, 
che fe nefuogìiic, come fece, tneamminandofi 
fuori delia città verfo il fiume Rodano , che pafsò 
a nuoto * Ma poco dopo fu raggiunto da* foldati » 
che r infeguivano , i quali arredatolo , lo lega- 
rono, per ricondurlo a Vienna . Giunti però al- 
le fponde del Rodano, per un fubito iltinto di 
crudeltà gli tagliarono la teda , e il Tuo corpo fu 
nel medefitnu luogo da* Fedeli con gran vene- 
razione feppelllto • Fin qui gli Atti del Tuo mar- 
tirio , il quale fi crede, che avvenilfe fui princi- 
pio del quarto iecolo nella perfecuzione dt Dio- 
cleziano . Aggiunge s. Gregorio Turonefe, che il 
corpo del fatuo Martire dopo la metà del quinto 
fecola fu trovato fenz' alcun fegno dì corruzione, 
come fe foife addormentato, tenendo con una 
Diano la Tua propria teda fui petto, e coll'altra 
quella di s» Giuliano. 

Le rifpodc, che $• Ferreolo fece avanti ai 
Tiranno per ifpirazione , e fuggerimento dei Si- 
gnore , fecondo le Tue promcife regìdrate nel 
Vangelo , contengono le regole edènzìali , che 
Ogni Cridiano dee oifervare in tutta la condotta 
della fua vita , per confervarfi fedele a Dio, cd 
arrivare ficuramente al porto della beata eternità 
tra le tempede delle tentazioni nel burrafeofo 
mare di quedo Mondo. Io non ctne(egli ditTe ) 
I vantaggj della vita temporale • A me balia di effsre 
Criiiiano -, ch'è quanto dire, figliuolo di Dio, 
ed erede di un Regno di gloria immortale..» , 
di cui ne abbiamo tutti ricevuta una promefià 
infallibile nel Tanto hattefimo . £ pero ad 
elempio di quatto Tanto Martire, e di tutti i 
Santi , che furono uomini fragili come noi, 
dobbiamo generofamente difprezzare tutti i be- 
ni , u tutti i mali di queda vita , e perdere 
anche la vita tra mille tormenti, piuttodocho 
mancare di fedeltà a Dio , c tralgredire la»« 

tua 
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fua Tanta le^^e • Qiic(lo è l’obbligo, che corre 
ad ogni CriHiauo , quella è la difpofizione, che 
ciaTcuno dee aver ferma , e labile nel Tuo cuore, 
Tenza di cui non vi può elTere Tperanza di Taluie. 
Ma pur troppo accade Tpeflo , che fi pertuthi quefi* 
ordine , come Toggiunfe s. Ferreolo , e che fi an- 
tepongano i beni temporaìi agli eterni , la morte al- 
la vita , la menzogna alla oerità , e le cofe frivole , 
e tranfitorie di queHo Mondo alle Jolide , e perma- 
nenti del Cielo ^ con rovina irreparabile di tante 
anime , che precipitano nell’Inferno . Preghiamo 
ilUntemente il Signore , che ci preTervi da una 
cecità ai deplorabile , e da un inganno si perni- 
cioTo } e che ci conceda la grazia di mettere in 
pratica quel grande avvertimento di i. Paolo ^ , 
di tener Tempre filli giiocch; deliamente, e gli 
effetti del cuore nelle coTe invifibilì , ed eterne, 
e di dilpregiare io loro confronto tutte le cofe 
vifibili , e temporali : Contemplantibus nohs , die’ 
egli , non quee videntur y /ed qutc non videntur^ 
nani qua vuientur , temporalia j'unt , qua non v/deu- 
tur , aterna • 

23- Settembre • 

S. OnosiDE Vergine , e Martire. 

Secolo III. 0 ir. 

Il mari-rio di qu<Jij fatua y ergine ^ riferito da s,CÌovan- 
nt (àr.Jofion.o tn una fua Omuit , la quuU fi truya tulle 
fut Oetie aeli ultima eai^ione lom. i. paq. CS8. , e preffì» 
il Rumrt fa gli Ani fiatiti de Mai un alla pag.ii-jx, 
dtlC eut\ionedi Verona . 

N On v’ è forfè cofa , nella quale tanto rifplen* 
da la potenza della grazia di Dìo, che^ 
Gesù Crido ciba meritata colla fua Palltone, e 
morte di croce, quanto ne' patimenti, e marti- 
ri con invitto coraggio foflerti da donne deboli, 
e da delicate donzelle in teiiimonianza delia lo- 
ro Fede , e del loro amore verfo 11 medefimo 
Gesù Grillo noftro divin Salvatore . Una di que- 
lle donzelle, o piuttodo eroine del CriflianeCmo 
è la vergine s« Drofide, della quale ne ha fatto 
l’elogio a. Giovanni Grifodomo , e che in An- 
tiochia foffri un gloriofo martirio in una delle 
perfecuzioni degl’ Imperatori gentili , fenza fa- 
perfi in quale precifamente , perchè il Santo 
non l'efprime , ma probabilmente in quella de- 
gli Imperatori Diocleziano , e Madìmiano • Ec- 
co in fodanza quello, che il Tanto Dottore dice 
dì queda illudre Vergine e Martire in una fua 
Omilia al popolo di Antiochia • 

2 . Era (anta Drofide giovane d’eti , e debole 
di corpo , ma forte dì fplrito , e armata d’ una 
vìva Fede , e di una codanza fuperiore a tutti 
gli attacchi del demonio, il quale per mezzo de* 
tiranni cercava di fedurre i Fedeli di Grido, e ti- 
rarli alla perdizione. Credeva il tiranno di fpa* 
ventare la Tanta Vergine , e indurla a confemire 
a' Tuoi voleri colla minaccia di^efporla ai più atro- 


ci tormenti , e di farla bruciar viva nelle fiamme 
d’ un* ardente fornace . Ma chi ha ben fido , e ra- 
dicato nel cuore il Tanto timor di Dio, non te- 
me nè il ferro , nè il fuoco, nè i morii delle fiere, 
e incontra ogni genere di fupplirj , pìuttodochè 
offendere Iddio , e perdere la fua grazia . Cosi 
fece Tanta Drofide • Perocché quando vide ac« 
cefo il rogo, con cui il tiranno penfava d’ in- 
cuterle terrore , viepiù fi accrebbero in lei le 
fiamme del divino amore , di cui ardeva il Tuo 
cuore, e ricordandofi di quella fornace, in cui 
furono gettati itre giovani in Babilonia , pensò 
di partecipare ella pure delle loro corone. Con 
quella dificrenza pero , che laddove quelli furono 
con un gran prodigio prefervati dall’incendio, elPa 
bramava di confumare il Tuo fagrifizio, con re- 
ilare incenerita in onore del Tuo Dio tra quello 
fiamme . La fua mente , dice s. Giovanni Grifotlo- 
jno , era talmente folicvata in Ciclo, e 1’ anima 
Tua COSI inebriata dell’ amor di Dio , che riguardò 
quel fuoco , che l’ era apparecchiato , come una 
rugiada , che doveva ionafiiarla , e come un fonte 
d’ acqua , che doveva lavarla, e purificarla, e cosi 
renderla degna fpofa di Gesù Grillo • 

Fu dunque la Tanta Vergine gettata in quel- 
le fiamme di ardente fuoco, nel quale confumò 
il Tuo gloriofo martirio , 2 e mentre in efiò ardeva 
il Tuo corpo , e fi riduceva in cenere : il Tuo bea- 
to fpirito fu con gran feda accolto , e trafportito 
dagli Angioli in Cielo , dove , come Spofa del Ke 
ceielle, ella fu ammelTa nel coro di quelle beate 
vergini , che fieguono da per tutto 1' Agnello im- 
macolato Gesù , e cantano con irnmenfa gioja un 
cantico nuovo , ed eccellente , che ad effe fole è 
permelfò di cantare, perchè confervarono puro 
e fenza macchia il loro candore verginale • Le 
ceneri della Tanta Vergine furono da' Fedeli rac- 
colte , econfervate con gran riverenza e divo- 
zione , e per mezzo di elfe il Signore , come at- 
teila s« Giovanni Grifollorno , operava molti mi- 
racoli . Onde con ragione , dice il Santo , elfe 
fono tenute in maggior pregio , che tutto l’oro 
e r argento del Mondo , poiché nè 1* oro , nè l’ ar- 
gento guarifee l' infermità , o relUtuifce la vita a 
chi è in pericolo di perderla ; ma tutto quello, 
anche a* giorni nollri, fanno le Reliquie della Tan- 
ta Martire • 

Al confronto' di quella (anta Vergine , che 
difprezzò tutti i tormenti , e diede il Tuo corpo 
ad eiler bruciato vivo , e confumato dalie fiam- 
me , per confcrvarfi fedele al Tuo Dio , qual 
confufione , dice il fopraddetio s. Giovanni Gri- 
follomo,iion debbono provare coloro, i quali fono 
si vili , e codardi , che nulla pollbno foffrire per 
amor di Dio , e fi lafciano atterrire da qualunque 
pena loro fovralli , in maniera che abbandonano 
il lervizio di Dio , e danno le anime loro in pre- 
da al demonio 1 Quale icufa potranno elfi addurre 
al divin tribunale della loro viltà , e codardia, 
quando veggono le ttefiè deboli, e delicate fan- 
ciulle 
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ciulle Toffrire Si ttroci fupplisj con invitto corag* 
gxo y e con mirabile generoiìcà ? Imparino duiu 
que tutti, conclude il Tanto Dottore, uomini, 
e donne , che nè l' età , nè il fe^ni , nè qualunque 
altra coTa può recare impedimento alla virtù , e 
alia coftanza nel Tervtzio di Dio, echi è armato 
di una viva Fede , ed* un ardente amore di Dio • 
Queiia Fede viva , e quello medeiimo ardente 
amor di Dio procuriamo di nutrire, e accrefce- 
re Tempre più negli animi nollri, e Taremo in» 
Tuperabili a tutte le macchine del diavolo , ^ 
vìttoriofi di tutte le tentazioni, e di qualunque 
snaie, che ci convenga (offrire, per non con* 
Tentire al peccato, per mantenerci collanti (ino 
alla morte nella grazia, e amicizia di Dio, e 
per conseguire quella corona dì gloria immen- 
si , ed infinita , che a* Tuoi fedeli Torvi tiene il Si* 
gnore apparecchiata in Ciclo. 

24. Settembre . 

S. Gerardo Vescovo i Martire • 

Stcoh XI. 

La fua Vita feruta da un anonìm9 degno di fede , e 
contemporaneo , fi riporta dal Maòitlon nel Jècolo 
J't^o de' Santi Benedettini , dal Su'/o , e da' BitUanJfii , 
t Quali con ragione riflettano un altra Vua po teriore , 
eompofia da un certo Arnoldo , comi intefiuia di favole , 
e di men^oitne . Da putita tjrludo fante hanrto attinto 
alcuni moaerni autert della Vita di tfuejio Santo . 

S AN Gerardo ebbe i Tuoi natali in V^eneBla 
circa Tanno 975. , e prevenuto dalla divina 
grazia, fin da giovinetto fi conTacrò al Signore, 
vedendo 1* abito monadico , cd eTercitandofi con 
fervore nelle pratiche della pietà cridiana • La 
tenera, e fingolar divozione , che profeltàva al- 
la Faflìone del Tuo amabiiilfimo Salvatore , gli 
fece prendere la riToluzione di portarfi in Terra 
Tanta , per venerare , e bagnare delle Tue lagrime 
que' luoghi confàgrari dalla preTenza corporale, 
c vifibile di GesùCrido , e dagli adorabili mide* 
rj della nodra Redenzione • A qued* effetto fui 
principio del decimo Tecolo s* incamminò verTo 
T Ungheria, dove giunto volle vifitare il Tanto 
Re Stefano, che allora viveva , e colle Tue am- 
mirabili virtù illudrava non Tolo quel Regno, ma 
tutta la Chiefa ancora • Era quel Tanto Re defìde- 
roTo di avere ne* Tuoi Stati degli Ecclefiadici , e 
de* monaci pii , e dotti, i quali e col loro buon 
efempio edificafiero , e colla predicazione del 
Vangelo idruiffero i Aioi popoli, che giacevano 
Sepolti nelle tenebre dell’ idolatria , onde Tcor* 
gendo tali qualità nella perTona di Gerardo , fece 
ogni sforzo , per indurlo a (iflare la Tua dimora in 
quel Regno, e fi vuole eziandio , che Tuo mal- 
grado ve 1* obbligane, e codringeKe . Che però 
Gerardo, abbandonato il penderò della viDta di 
Terra Tanta, fi fermò nell* Ungheria, e per aU 
cuni anni menò vita Toiitaria in compagnia di 
folo monaco per nome Mauro io un luogo 


chiamato Beel , o Boel , dove con rigorofi digiu- 
ni, con vigilie, colle orazioni , e colla medi- 
tazione delle divine Scritture fi apparecchiò al 
minidero , a cui il Signore T aveva dedinato , di 
coltivare quella terra infalvatichita , e di Tparge- 
re il Teme della divina parola tra quella gente 
barbara , ed infedele - 

a. Di fatto Tcorfi Tette anni , dacché il Santo 
viveva nella TolitudineTeparatodair umano com« 
mercio , avendo s. Stefano pacificate le turbolen- 
ze interne , ed ederne del Tuo Regno, ed erette 
alcune Tedi EpiTcopalt , per dilatarvi la Religione 
cridiana , come fi dìffe nella Tua Vita riferita ai 
due di Settembre nella prima fiaccolta delle Vite 
de* Snnti y volle, che Gerardo riempielfe una di 
quelle Sedi , e Toiiè confacrato VeTcovo di una cit- 
tà detta Canadio , oConadio, eh* era capitale^ 
delia provincia Moriaena,cosi chiamata dal fiume 
Moriiio , o MorìTco , che la bagna , e va a termi- 
nare nel Danubio. Convenne pertanto a Gerardo, 
benché di mala voglia , uTcire dal Tuo ritiro , e 
caricarli del peTo graviifimo del VeCcovato in un 
paefe, dove la malHma parte deliagente ersL^ 
idolatra , e dominata da ogni Torta di vizj , com- 
pagni inTeparabili dell* idolatrìa . AlHdaco però 
nella potenza della grazia di Dio , che ammoUt- 
Tce t cuori più duri , e li co nverte , quando vuole, 
alla Fede , e a via di Talutc, cominciò a predicare 
la divina parola con uno zelo infaticabile; e in 
breve tempo gli riuTcì di far abbracciare la Reli- 
gione crilHana, e i cofiuml ad elTà convenienti, 
a quali tutti gli abitanti di Conadio ; e dipoi Tcor- 
rendo molte altre città , e terre di quei contorni, 
da per tutto raccolTe frutto abbondante , bene- 
dicendo il Signore le Tue fatiche , e moltiplican- 
do ogni giorno più i fedeli adoratori del Tuo Tanto 
nome . Alla felice riuTcita delTopera di Dio con- 
tribuivano (opra tutto I Tanti efempj della vita ir- 
reprenfibile , e delle virtù fingolari di Gerardo; 
poiché egli fi modrava verTo di rutti padre amo- 
roTo , Tenza differenza , e accettazione di perTone ; 
era Tempre pronto , e follecito a (pccorrerli ne* 
loro bilognì ; Tprezzava ogni forra d' interelH; , 
e di vana pompa , e continuava ad efercitarfi 
nelle Tue penitenze , e mortificazioni , come Te 
vivefie nella Toliiudine, alia quale ficcome pro- 
felTava una particolare inclinazione , quindi è che 
fi ritirava di quando in quando , Tecundochègli 
era permeilo dalle Tue paltoralì occupazioni, a 
fine di attendere alla contemplazione delle coTe 
divine, edi ripigliare nuove forze, e m4:gior 
vigore nell’ esercizio Taticoio del Tsgro Tuo mi- 
nuterò • 

f. liTtutte le città , e terre, ove annunziava 
1* Evangelio , dopo aver convertito un buon nu- 
mero d’ infedeli , innalzava delle chiefe al vero 
Dio, con gli ajuti fomminlltratigli dal Tanto K.z 
Stefano , e ne dedicava la mag nor parte in ono- 
re della Tantiifima Vergine , alla quale si egli, co- 
me il Canto Re, profeifàvano una Tpecìal divo- 
zione. 
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tiene, e una /in^folare venerazione • Nella cbie- 
fa principale deila città di Conadio , dedicata 
fotto il titolo di s. Giorgio martire, aveva egli 
eretto un altare in onore della beatiiiìma Vergi- 
ne , avanti al quale volle , che Tempre ardeli'e un 
vafo di aromi e profumi , e alla cura di elfo 
erano deftinate due perTune , le quali a vi- 
cenda invigilavano, che mai nè giorno, nènor. 
te celPafle quell' odorofo profumo • Egli promoHe 
talmente fra que* novelli Criifiani il culto alla^ 
gran Madre di Dio , che nelTuno pronunziava , o 
udiva pronunziare il nome dì MARIA Tenta qual- 
che dimodrazione efteriore di riverenza, ezian- 
dio col prodrarfi a terra col capo chino i ed era 
Maria Tantidìma appellata comunemente dagli 
Vngheri la Signora a la Padrona ^ la Sovrana i ed 
elTi fi gloriavano di chiamarft la Famiglia della 
Vergine Maria » Egli poi al Telo nome di Maria Ti 
Pentiva riempiere il cuore di una tenera compun- 
zione, che gli cavava le lagrime dagli occb; ; c 
non Tapeva negare cola alcuna , che oneda folTe , 
e conveniente , a chiunque gliela domandava in 
nome, e per amore di Maria. Ella (diceva il 
6ai:io ) è quella della propizia , che in quello 
mare burraìcoro guida al porto della Talute coloro, 
che in lei tengono fìlli gli Tguardi , per ifchìvare 
gli Tcogli delie voluttà , e de* pcricololì inganni 
deITccuio, procurando d' imitare le Tue virtù, e 
implorando continuamente il Tuo valìdiifìmo pa- 
trocinio con divote preghiere ; e ne dava egli 
dello l'eTempio agli altri, coll* andare a quello 
edotto due volte il giorno , cioè dopo il Mattuti- 
no , e dopo V'efpro , al Tuo altare inTieinc col Tuo 
clero, e col recitare in tutti i Sabati dell’ anno 
avanti al tr.edcTimo altare rUifìzio con nove le- 
zioni, quale il recitava nella Telia della Tua glo- 
rioTa AlTunzione • 

4. Finché vilfo il Tanto Re Stefano , zelante 
protettore , e fervoroTo propagatore della cri- 
diana Religione , fece quella maravigliolì pro- 
greld , et. Gerardo ebbe la conTolazìone di rac- 
cogliere abbondante fruito delle Tue apollolìche 
fatiche . Ma pafìàto che fu s. Stefano alla gloria 
cclede, il che avvenne ai 15. di Agollo dell’an- 
no 1038., le cofe cambiarono faccia , e dovè il 
Panto Prelato vedere con Tuo rammarico fconvol- 
to lo dato del Regno, e della ChieTa d'Unghe- 
ria . li Re Pietro nipote da canto di forella di 
s. Stefano, che gli era Tucceduto nel trono , d 
rendè cosi efoTo colle Tue maniere altiere e cru- 
deli alla nazione Ungbera , che verTo il fìuedeil’ 
anno 1041. ne fu Tctcciato , e obbligato a fuggir' 
Tene nella Germania , e in luogo fuo fu eletto ua 
certo Ovone, o Aba , il quale nella Q.uareiìma 
dell* anno 1041. fece barbaramente trucidare.,^ 
molti gran Signori , eh* erano dati del conTiglio 
di s. Stefano, e del Tuo Tuccedbre, perchè forfè 
gli aveva per ToTpeiti , e concrarj al fuo partito. 
Quelta ucciftone trafìfle il cuore del buon Prela- 
to, il quale perciò^ elTeodo Ovone andato nel 
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giorno di PzTqua alla città di Conadio , accompa- 
gnato da’Grandi , da alcuni VeTcovi, e da altri 
principali EccleTiadici , e Signori del Regno , per 
ricevervi foleniiemcnte la corona dalle mani di 
s. Gerardo, egli non Tolamente ricusò dì coope- 
rare a una tal funzione, ma inoltre entrato 
cbieTa, allorché v’tya Ovone colla Tua comiti- 
va , Tali fui pulpito , e moflb da Tpirito profetico 
ditìè ad alta voce: /JJciìta , 0 Kc i la ^arefima 
è fiata ìiUudta , per procurare il perdono ai pecca- 
tori , e la ricontpenj'a ai piatii j tu V bai profanata 
con orribili tiraci , e però non meriti perdono» £/- 
fendo io pronto a morn e per Crifìo , // dirò te eojè , 
che ti debbono avvenire X Ira tre anni tu farai pri~ 
voto del kepiO , de bai ìnpuUcmtnte , e con f uu^ 
de ufmpato , e col Pegno petUerai ancora la v/fa» 
Óual imprelfìone Tacefièro nell’ animo del 
Re quede parole profetiche del Tanto Vefeovo , 
non ù erprimc dall’ Autore della Tua Vita , ma 
probabilmente dovettero efìere diTprezza(e,com* 
edetto d* uno zelo indifereto , eiinpetuofo, poi- 
ché nè meno lì dice , che ne faceliè rifentimcn- 
to veruno. Ma pur troppo l’evento verifìco la 
predizione del Santo , poiché dopo tre anni 
Ovone perde col regno ancora la vita, trucidato 
dai Toldati del Re Pietro Topraddetto, il quale 
foUenuto dall’ arnù dell’ lir.pcraiore Enrico li* 
ricuperò il regno d’Ungheria, che tenne però 
Tolamente due anni : conciodìachc irritati gli Un- 
gheri dalle crudeltà , che nuovamicntc efercitava 
contro di loro , novamente ancora lì Tollevarono, 
e privatolo di vita , innalzarono al regno un Prin- 
cipe della famiglia reale di s.Stefano chiamatoAcv 
drea, il quale, benché criiiiano, permife a’Tuoi Tud- 
diti di profefìàre 1 * idolatria . Onde grandi furo- 
no gli Tconcerti , e Teaza numero i difordini , che 
gl* idolatri commifero contro i (c;macì di Gesù 
Crifìo, bruciando chiefe , uccidendo VcTcovi , ed 
Ecclelìafìicì , e cercando di difìniggere il nome 
crtfìiano in tutte le maniere loro poKibili • la 
mezzo a quelli tumulti ognuno lì può immagi- 
nare , come s« Gerardo rimanelfè trafìtto da un 
vivo dolore , c quante lagrime Tpargelie Topra la 
deiolazione, che pativa la ChieTa d* Ungheria • 
Credè pertanto di doverfi opporre con tutte le 
fue forze alla perlecuzione eccitata dagl’ idola- 
tri , e a quello fìne fi parti , montato Topra * 
d’un carro, dalla città di Conadio, per andare 
ad Albareale, dove il nuovo Re Andrea Taceva 
la Tua relìdenza, e fargliene Topra di ciò le dovute 
rapprefentanze • Ma giunto alle rive del Danu- 
bio , gli venne incontro una truppa di furioG 
idolatri, i quali circondarono il carro, Topra di 
cui fedeva , lo rovefeiarono a terra, ecomincia- 
rono a Tcagliare de' Tallì Topra di lui. 11 Tanto Ve- 
Tcovo ad imitazione del fanto Protomartire Stefa- 
no mite le ginocchia a terra ^ e fece per li Tuoi 
perfecuiori ia fìelTa orazione al Signore: Domi- 
ne , ne flctuai iilii toc peccatum ; e mentre eh’ egli 
cosipregavai Tu da uno di loro ferito nel petto 

con- 
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con una lancia ; e in tal maniera confumò il f«o 
gloriofu martirio ai 24. di Settembre dell'an*i047« 
Gli efeinp; di divozione» che queito- Santo 
profefsò alla faniiffima Vergine , eccitino ancora 
noi ad ctTère Tempre più veri di voti, ed onequiofi 
veneratori della gran Madre di Dio. Il culto, 
che pretto s. Gerardo , fu inaeriore , ed etieriore , 
imitando cioè le Tue Tublimi virtù nel tempo 
tìeilo, che innalzava chiefe , ergeva altari in Tuo 
onore, e faceva altre dimoltrazioni di odequio, 
e venerazione verfo di lei* Facciamo noi pure 

10 iteHb ^ non ci contentiamo di una divozione 
folarnente citeriore , come farebbe ÌI recitare 
qualche orazione in onore della fantidima Ver* 
gine, il vietare le fuc chiefe, digiunare ancora 

11 Sabato , e le vigilie delle Tue Fede, e cofe 
rimili. Ma procuriamo con ogni Audio d' imita* 
re altresì la fiia ardentiilitna caritè, la Tua pro- 
fonda urniltè , T ìllibatìnìma Tua puritè , e I* r 
altre Tue infigni virtù , per quanto è po^Iibile alla 
nodra fiacchezza • Ecosl faremo (tcuri d'incon- 
trare il genio della beatidima Vergine , e di go- 
dere il frutto della Tua potemidtma protezione in 
quello Mondo, eneiraltro. Non già che ci dob- 
biamo per quedo credere efenti dalle tribola- 
zioni, e perfecuztoni , come non ne fu fu efente 
6 . Gerardo ; poiché elTc fono confeguenze indi- 
fpenfabilì delta vita prefente , e la via, per cui 
gli eletti hanno da camminare, per giungere al 
Ciclo , eiHMido fcritto * • (he chiunque vuoi vivere 
fi Ameni e y Jècondo i precetti di Ge\ù 0///e , dee 
preparar fi a patire travagli , e p:r/ecuy 6 ni ; ma 
bensì perché eìla ci ottenga forza e grazia abbon- 
dante , per Tuffrirle con pazienza , e con meri- 
to , come fece s* Gerardo , a due di arrivare Tor- 
to i Tuoi auTpicj al felice porto della eterna no- 
dra Glute , la quale dee ellère l* unico feopo 
d' ogni vero cridiano , e la grazia principale, 
che per mezzodì MARIA dobbiamo chiedere, 
e (perare dalla divina miTericordia • 

25. Settembre. 

S. Girbmaro. 

Secolo VII 

La Vita di s- Gertmaro , fcritta da un Auiare qué{Ì coniem- 
. paranco^ ^ neonata dal MaiiUUn nel feconda Je-rU de- 
Atti de' hanti Benedtiuni , t dai Bollanctiit fono 
lidi 14. ai Setiemòre . 

S ANGeremaro fu AgHuolo unico di nobìliffi- 
mi , ericchìflìmi genitori, che il chìamaro- 
T>o Rigoberto , e Aga , e nacque nel didretto dì 
Bove città delle Gailìe circa l'anno 610. La pia 
e Tanta educazione , eh* ei ricevette, produfle 
nell* animo Tuo bendiTpodo, e prevenuto dalle 
benedizioni del Cielo, frutti abbondanti di virtù, 
onde nell* età giovanile modrò una tale maturità 
diTenno, cuna propenfione lì grande alla pietà 
e divozione, che recava fomma confolazione ai 

(1) a. Tiiru {. u« 


(boi genitori , e non ordinarla ammirazione a 
tutti coloro , che lo conofeevano , eTeco tratta- 
vano* Una delle principali Tue occupazioni era 
il leggere, e meditare continuamente le divine 
Scritture > che aveva imparate quali tutte a men- 
te , e da elle traeva lumi copioTt , che illudra- 
vano il Tuo intelletto, e fiamme ardenti di cari- 
tà , che accendevano il Tuo cuore, e che Io fa- 
cevano cTcIamare fovente colle parole del Santo 
David : /ifihi adb/crere Deo hvnunt et! , (5* ponere im 
Dentino Deo meo /peni meam ^ e quell'aitre: Dtli/am 
te Domine y fortitudo mta y Doininus firmamentunt 
meiiìHy ijrefufìuìn menni \ cioh i Oh che ^ran bene 
per me è h [tare unito con Dio y e il ripone nel mio 
Dio cxni mia fperanxa \ h vi amerà fempre con tutto 
il mio cuore 0 Sixnore ; voi fiele la mia fonema , il 
mio conforto y Unno rifugio * Quindi ne feguiva , 
che difprezzando tutte le pompe , e vanità mon- 
dane , trovava tutto il fuo piacere nell* eTercitarfi 
in opere buone, e virtuoTe; e nel menare una 
vita ritirata , mortificata , e in tutto conforme 
ai dettami dell* Evangelio , a fine di (antìficare 
l'anima fua , e di far acquido de* veri , e folidi 
beni, che fono in Cielo apparecchiati a quelli , 
che amano Iddio , e lo fervono fedelmente • 

2. EiTcndo morti i Tuoi genitori , rimafe Cere* 
maro erede di ampie rendite, le quali impiegò 
non già nel lulfo , e nel fado , ma nel fovveni- 
mento delle vedove, degli orfani , e de* poveri, 
dandogli imprelTe nella mente quelle parole di 
GesùCrido nelVingelo: che d dà alni mede- 
fimo ciò , che per amor fuo d difpenTa ai 
poveri; e quelle altre della Scrittura: eh* é un 
gran guadagno , e una mercatura vantaggiodT- 
dma il cambiare beni caduchi , e terreni cogli 
eterni , e immend del Cielo • Eiicndo giunta 
all* orecchie del Re Dagoberto la fama delle.» 
indgni Tue virtù , egli fu chiamato alia corte, e 
ricevuto nel numero de* configlieri di quel Prio- 
cìpe ; il quale Tcorgendo in lui una rettitudine, 
e una prudenza dngolare , lo ammife alla dia 
confidenza , e d fervi dell* opera fua negli af- 
fari più importanti del Regno * Le die manie- 
re dolci, ed affabili gli guadagnarono ancora-* 
r affetto de* Grandi della corte , effendo egli fem- 
pre pronto, e difpodo a rendere Tervizio a tut- 
ti , come Te folle loro fervo , ma nel tempo tìellò 
attento , e circoTpetto a non condcTccndere mai 
a coTa veruna , la quale potclle in minima parte 
offendere la fua coTcienza . Mentre Geremaro 
fi tratteneva alla corte del Re Dagoberto , Tposò 
una damigella per nome Domana , di Tcntimcnti , 
ecodumi totalmente conformi ai Tuoi, c dota- 
ta di tanta pietà , che in alcune Chiefe di Fran- 
cia è venerata con culto relìgioTo come Santa * Da 
elTa egli ebbe due figliuole femmine, una delle quali 
confagrò al Signore la dia verginità , e Taltra pafsò 
all* altra vita pochi giorni prima che d congiun- 
gedh in matrimonio collo fpofo , che le era dato 
dcrtinato ; di che il Santo fu eì lontano dal ram- 
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naricarfi, che anzi ringraziò Iddio, che Tavef* 
(e chiamata alla patria ceiefle , riverita della 
candida Itola della purità verginale . N’ebbe an- 
cora un 6p,liuolo mafehio , chiamato Amalberto , 
il quale allevò con tanta cura, e diligenza, che 
riufet un vero , e perfetto criitiano , onde elio 
pure eilendo morto in età giovanile, come ve- 
dremo , ha meritato il titolo, e I’ onore di San- 
to in alcune Chiefe . 

3. Benché Geremaro menalle nella corte una 
vita molto regolata , dilizccata da ogni alletto ter- 
reno, e più da religiofo , che da cortigiano ^ tut- 
tavia il fuo cuore ogni giorno più lì dii'gtillava_* 
delle cofe del Mondo , e gemeva folto il pefo degli 
affari fecolarefchi , bramando la libertà de'ligliuoU 
di Dio, i quali ad altro non penfano, che al 
grande affare della beata eternità • EHendo già il 
fuo figliuolo Amalberto giunto all* età da poter 
reggere da fe la cafa , e bene (^abilito nelle.» 
malììme criftiane, rifolvé Geremaro col coiilìglio 
di fant'Audoeno V^efeovo di Roano, di ritirarli 
dalla Corte, e confagrarH interamente a Dio in 
qualche monadero • £gli aveva già colle proprie 
foilanze fondato , e dotato un monalfero di reli- 
giofi in una fua Terra della diocefi dt Bovè , ma 
non credè di doverli ritirare in elfo , forfè perché 
temeva di ellcrvi riguardato con troppa dima, 
edidinziune, come fondatore di quello , quando 
il luo deliderio era di vivere nell’ umiliazione , per 
feguire le tracce dì Gesù Grido , che fi é per 
amor nodro abbacato, ed umiliato fino alla mor- 
te ignominiofa della croce • Avendo pertanto ot- 
tenuto la licenza dal Re Clodoveo II. fucceduto 
a Dagoberio , di lafciar la Corte , e il confenlo 
della fua fanra moglie di fepararù da lei, elede 
ad infinuazione del fopraddetto t. Audocno il 
monadero detto di Pentallo , fituato nella diocell 
di Roano, e veditovi i* abito religiofo circa Tan- 
no 648. , intraprefeun genere di vita molto au- 
Beta , e penitente , efercitandolì in rigoro/I di- 
giuni , in vigilie, in orazioni, con una partico- 
lare loddisfazione dell* anima fua , tutta accefa 
dell* amore di Dio, e di un vivo deliderio della 
propria fantificazione • 

4. Vedendo s. Audocno il profitto grande , che 
Geremaro in breve tempo aveva fatto nella mo- 
nadica perfezione, volle, che il Santo, malgra- 
do la fua ripugnanza , prendelTe il governo di 
quella Comunità religiofa, acciocché i lumiooli 
efemp} delle die virtù fodero d'incitamento agli 
altri a feguìrle • Ma eliciulo pur troppo vero 
ciò che dice s. Anodino , che nelle focieià anche 
più fante non di rado fi trovano delle perfone 
finte, e de* perverfi e falli fratelli , avvenne che 
la fua condotta, e Tefatta ofièrvanza delle rego- 
le monadiche , che efigeva da* fuoi monaci, 
quanto incontrava T approvazione dì quelli, eh* 
erano veri Keligiofi , e animati da buono fpiri- 
to , altrettanto aifgudò alcuni, i quali amavano 
la libertà di vivere a modo loro> né potevano 


fvJiTrirc la difciplina regolare . £ però codoro con- 
giurarono contro la fua vita, e gli tramarono 
delle inlidie , per toglierlo dal Mondo . Accor- 
toli Geremaro del psrverfo loro difggno, radunò 
nel folito luogo, detto il Capitolo , tutti i Re- 
ligiofi , e fenza farne alcun rifentimento , né 
feoprire i colpevoli,fi proltrò inginocchioni avan- 
ti adcflì, c con molte preghiere, e copiofe la- 
grime li fupplicò a fcaricarlo del pefo di eltere 
loro Superiore , e dì dargli la pcrrniliìanc di ri- 
tirarfi a vivere folitario in una fpelonca chia- 
mata di s. Sanfone ,che apparteneva al medefimo 
monadero • Q.uelli , che nulla fapevano delle 
trame ordite contro di Iui( ed erano il maggior 
numero), relìderono quanto potettero alia fua 
dimanda ; ma ù vive furono le idanze , eh* ei 
continuo a fare fopra di ciò, che finalmente vi 
confentirono . 11 Santo adunque dimelHi la cari- 
ca di Superiore , fi ritirò nella fuddetea fpelon- 
ca , dove attei^ a viepiù fantificarfi con idra- 
ordinarie penitenze in una perfetta folitudine , fe 
non che s. Audocno volle in ogni modo pro- 
moverlo al Sacerdozio, non odaiite la fua re- 
fidenza , fondata fui crederli indegno di un tal 
fublime carattere • Onde il Santo , ordinato che 
fu facerdote , oderiva ogni giorno a Dio il fagro- 
fanto fagrifizio dell* Altare nella medefima fua 
fpelonca con si grande compunzione di cu^re, 
che verfava ordinariamente dagli occhj abbon- 
danti lagrime • 

5* Krano già alcuni anni , che Geremaro face- 
va la fua dimora in quella fpelonca , quando gli 
fu recata Tinfauda novella, che il fuò figliuolo 
Amalberto nel tornare che faceva dalla Guafeo- 
gna in compagnia del Re Clodoveo , forprefo dt 
improvvifo male era paffato all* altra vita • A 
quedo annunzio funedo Tuomo di Dio alzò gii 
occhj al Cielo , e proruppe in quelle parole del 
fante Giob ; Domitiut dediti Domìnut aiffiuììt ypeut 
Domino pìacuity ita fa(itm eHypt nomen Domini bs* 
nedithm • £ ficcome a lui ricadevano i molti beni 
della fua cafa , per edere il fuo figliuolo morto in 
idato celibe , e fenza legittimi eredi i cosi gli 
convenne ufeire dalla fua folitadinc, e andar a 
Bové , per dar ordine alle cofe fue familiari* 
Egli dunque didrìbui una parte de* fuoi beni ai 
poveri, e agli fpedali , e del rimanente, feguen- 
do il configlio di s. Audoeno, ch*.era il fuo fpi- 
rituale direttore , fondò in un luogo, detto Fla- 
viaco , nella diocefi della medefima città di Bo- 
vé, un monadero con una chiefa dedicata in ono- 
re della famidirna Vergine , e di s. Giovanni Apo- 
dolo , e radunatovi un buon numero di mona* 
ci, vi dabìli un'efatca ofièrvanza, e una per- 
fetta difciplina, che vi fiori per molto tempo, 
anche dopo la fua morte • £gli fopravvifiè per 
lo fpazio di tre anni e mezzo , facendo fempre 
nuovi , e maggiori progredì nella pietà , e per- 
fezione I finché venuto il termine della fua vita ^ 
che da molto tempo fofpirava) per uoirfi perpe- 
£ e tuamen- 
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tuamente a Dio, pafsò dail’efilio di qu^fla Terra, 
alla beata patria del Paradifo ai 24. di Settembre 
deli* anno 6j8. in età di anni circa quarantotto. 

Ecco in quedo Santo un illuftre efempio 
d*on vero Criitiauo , che in tutti gli flati e di 
giovane cavaliere > e di coniugato, e di corti- 
giano e miniflro d* un gran Principe , e Analmen- 
te di monaco , fl mantenne (empre fedele a Dio , 
e profefsò una fincera pietà , quale preferive.^ 
l'Evangelio a chi vuol confeguire la vita eterna* 
Tanto è vero, che in tutti gli flati, e anche 
in mezzo al Mondo fi può coll' ajuto della divi- 
na grazia fantificare Tanìma propria, e giunge- 
re ancora ad una gran perfezione , quando ft 
abbia una buona volontà , e un vivo, edelKcace 
defiderio di regolare la fita condotta fecondo le 
mafllme , e lo fpirito del Vangelo ! Ma pur trop- 
po accade non di rado ciò , che deplora s. Ber» 
nardo, cioè che alcuni ingannano (e medefimi , 
e fi credono di camminar rettamente i>er la via 
dell' Evangelio , e di elTer giufli avanti Iddio, 
perchè fono efenti da certi viz; materiali, 
groiiòlanij benché nel tempo flelTo fieno domi- 
nati dall* interefiè , o divorati dall' ambizione , 
o innamorati della gloria mondana , e fchtavi 
infelici delle loro palììoni, fenza che fi prendano 
il penfiere di mortificarle > e di purificare il loro 
cuore da tali fozzure • Cofloro, ìoggiunge il fanto 
Abate, riponendo tutto il loro Audio inun'efle- 
viore apparenza di virtù, e nelle pratiche di uni 
fijperficiale divozione , danno ad intendere a le 
fleflì di elTcre virtuofi ; ma in verità fono , fenza 
che quali (en* accorgano, quegl' ipocriti, cheGcsù 
Critto tanto fpefio condanna nelle perfone de* Fa- 
risei , ì quali eflendo avari , fuperbi , ambiziofi, 
e invidiofi , fi credevano giufli , perchè facevano 
molte opere efleriori di pietà , e abborrivano 
certi peccati materiali • La vera pietà adunque , 
che lantifica le anime, e le conduce dirittamen- 
te ai Cielo , conclude s. Bernardo , è quella , che 
attende principalmente a mondare il cuore dalle 
ree paflìoni , a diftaccare 1* affetto dalle cofe ter- 
rene , e che afpira ai beni eterni del Cielo per 
mezzo della carità , deirumiità, e delle altre 
virtù crifliaoe • Quetta è la pietà , che praticò 
fan Geremaxo in tutti gli flati, e che dee flu- 
diarfi di praticare ogni Crifliano , che ha premu- 
ra della Tua eterna falute • 

26. Settembre. 

S. NUO , DITTO IL CIOVANS . 

SfceJo X- e XI. 

La Vita di t. Si/o fcritta fidtlmtntt in lirt^uù greca da un 
fuo difctpolo , Ju tradotta in iingua latina da Giovamii 
Malico Lariofilo Vcjiovo d" /canto , t Rampata in Roma 
t anno x6i4> Qatjìa mtdtfma Vna p rapporta da' Boi- 
landifii nel feutmo tomo degli Atti dc'Santi di Settembre • 

D ue Santi col nome di Nilo fono celebri nel- 
la Storia eccleiuftica • Del primo che villb 


nel quinto fecolo in Oriente, fi parlerà ai 14* di 
Novembre. Oggi riporteremo la Vita deli* altro 
fan Nilo, detto il giovane, non per l'età, poi- 
ché mori aliai vecchio, ma perchè fiori nel de- 
cimo fecolo nella noflra Italia , facendofi in que- 
flo giorno di eflb commemorazione nel Martiro- 
logio Romano • Nacque s. Nilo circa J* anno pio. 
in Rolfano città della Calabria nel regno di Na- 
poli, la qual provincia in quei tempi era fog- 
getta agi* Imperatori Greci di Coftantinopolj • 
Égli fu allevato nella pietà , e nelle lettere con 
molta diligenza , e fi applicò in modo particolare 
alla lezione delle divine Scritture , e delle Opere 
de* fanti Padri . Ma pure nella Aia gioventù fi Ii- 
feiò adefeare da* piaceri del fecolo , e invaghitofi 
d* una donzella molto venufla, benché di bada 
condizione, fe la congiunfe in matrimonio, o, 
com* altri vogliono , tenne con efih per qual- 
che tempo illecito commercio . Avendolo i( Si- 
gnore vìfitato con una grave infermità , il timo- 
re della morte , e del divino giudizio, che gli 
fovraflava per tutta 1* eternità , lo fece rifolvcre 
di voltare le fpalle al Mondo , e di abbracciare la 
vita monaftica , per operarvi con maggior ficu- 
rezza la falute dell'anima fua . Per queflo effetto 
nell' anno irentefimo di Aia età veftì Tabitore- 
Hgiofo in un monaflero del fuo paefe , dove^ 
fioriva la regolare oltèrvanza fecondo la regola di 
a. Bafilio Magno, che da* Greci viene comune- 
mente riguardato come padre e iflitutore de'mo- 
naci deli* Oriente , nella guifa che è a. Benedet- 
to di quelli d* Occidente . Con tal fervore di fpì- 
rìto iniraprefo Nilo la carriera della penitenza, 
che in breve tempo fece maraviglìofi progreffi 
in tutte le virtù , e divenne un perfetto mo- 
naco • 

2. Madefiderando dì viepiù avanzarli neiro- 
nione con Dio , e nelle pratiche dr una vita più 
auflera , per imitare gli efempj di quegli antichi 
monaci dell* Oriente, de* quali leggeva continua- 
mente le Vite, fi ritirò di confentimento dei fuo 
Abate in una fpelonca , non molto diftante dal 
fuo monaflero , nella quale era un aitare dedica- 
to in onore dì s. Michele, e in cflà condulle per 
più anni un genere di vita più angelica che uma- 
na , oflèrvatido il feguence metodo • Allo fpun- 
tare dell* alba avendo già recitato il Mattutino, 
fino aJl* ora di terza , cioè fino a mezza mattina 
s'occupava aferivere, o fia a copiare de* libri, 
giacché non efièndovi allora la flampa , quefla 
era 1* ordinaria occupazione de* monaci per gua- 
dagnarli il vitto, e non edere d'aggravio a ve- 
runo , ansi in iflato di far limoline ad altri . Dall* 
ora di terza fino a fefla , cioè fino a mezzo gior- 
no , flava ritto in piedi avanti una Croce, recU 
tando Salmi , tramezzati da molte genufleflìoni. 
Da fefla fino a nona, eh* è quanto dire per lo 
fpazio di tre ore in circa , leggeva , flando a fe- 
dere, attentamente la divina Scrittura, e le.» 
Opere de* u. Padri • Dopo nona , recitate che 

aveva 
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aveva te ore di veCpro » iifciva dalla Tua fpelonca 
a prender aria 9 e palTèggitre » meditando in 
quei tempo ciò che aveva ietto nella Scrittura , 
ene*Padri. Dopo tramontato il fole prendeva 
un po* di cibo , che confideva in femplice pane 
fecco , o pure in poche erbe 9 o in qualche frut* 
to fecondo la tiagione > e non beveva fé non dell* 
acqua in una fcarfa mifuri • Fatta la refezione» 
prendeva un brevìlTìmo ripofo , e dipoi pafTava 
il rimanente della notte in recitare de* Salmi » e 
in fare altre orazioni » accompagnate da frequen- 
ti genuHeflioni • In alcuni tempi però» come in 
quelli della Unarefime » raddoppiava le Tue aOi* 
ncnze» e i fuoi rigorofi digiuni , fino a pafure 
qualche volta delle intere fettimane » fenza man- 
gUre colè alcuna ; il che bifogna certamente at- 
tribuire ad ifpirazione particolare del Signore » 
che gli fomminiltrava le forze, per poter regge- 
re a tali eccefTìve penitenze e auiterità • 11 fuo 
abito poi altro non era che un facco telTutu di peli 
di capra » che cimo con una fune portava fempre 
di giorno e di notte » e il fuo Ietto era una ituo* 
ra» o un poco di paglia » fecondo il cottume de- 
gli antichi monaci . 

3. In quella fortadi vita penitente , e folitaria 
perfevero Nilo per molti anni» e gli convenne 
ioffrire non poche tentazioni del demonio» il 
quale-in varj modi TalTaliva» e lo travagliava» 
c fpecialmente con gagliarde immaginazioni im- 
pure » rapprefeniandogli vivamente alla fanti- 
fìa quegli oggetti » che aveva curiofamentc^ 
mirati» allorché viveva nel fecolo » ed eccitaiv- 
do nel Ido cuore gravi tentazioni » di modo 
che alle volte per fuperarle » fu corretto 
rivoltarfi nelle fpine» e a batterli le carni con 
pungenti ortiche. Ma llccome la Calabria era in 
quei tempi foggetta a frequenti incurfìoni de'Sa- 
ricini» per cui anche i monaci » che dimoravano 
nel vicino monaftero » furono obbligati di ab- 
bandonarlo , e di ricovrarfi nella città di KolPano, 
o ne* Tuoi (bbborghi ; coi\ egli pure dovette la- 
fctare la fui fpelonca » « ritirarfi in un monte al- 
petlre contiguo alla medefima città » dov* era una 
chiefa dedicata in onore di a* Adriano» e quivi 
feguitò a vivere folitario ; fenonchè gli conven- 
ne accettare alcuni, i quali tirati dairodore_« 
delle Tue virtù » vollero vivere fotto la Tua dilei- 
piina , ed elTère fuoi difcepoli » e quelli in poco 
tempo giunlero al numero di dodici. Fgliperò 
non volle mai edere chiamato Abate» nè riceve- 
re da effi altro titolo » che luperiorità» 

o magiltero» poiché temeva » che dopo avere 
fcampatt i lacci della fuperbia mondana » non ri- 
manedè vinto da un* altra Iurta di fuperbia tanto 
più pertcolofa » quanto che alle volte (i ricopre 
. collo fpeciofo manto di fpiritualicà » e in cambio 
d* avere in mira la gloria di Dìo » e la faluie del 
prodìmo » li compiace dell* onore » e della dima 
degli uomini » 


4. Quantunque il Santo ufadè ogni diligenza» 
per vivere nafeofo agli occhj del Mondo; tutta- 
via elfendofi fparfa la fama della fua fantità , unita 
ad un* eccellente dottrina , cominciarono a vie- 
tarlo molte perfonc principali della città di Rof> 
fino » chi per edere idruito nelle vie della falu- 
te » 6 chi per proporgli delle di-iicìli quedionl 
fopra la divina Scrittura» come fece tra gli altri 
una volta il Governatore di Rodano» accompa- 
gnato da altre perfone dì didinzione. Fgli però 
dopo avere fciolte le queUioni propodegli » fole- 
va finire il difcorlb con qualche etHcacc cfortazio- 
ne imorno al ben vivere» e alla riforma de* co- 
dumi , e all* importanza di mettere in falvo l'ani- 
ma propria . Un giorno vi fu chi gli propofe del- 
le quedioni inutili » e curiofe » come per efem- 
pio quale fpecie d* albero» e di pomo fbdè quel- 
lo dulia fetenza del bene » e del male , di cui gu- 
dò Adamo, e qual fodè data la forte di Salomo- 
ne» Ce da cioè falvo» o dannato. Il Santo dopo 
avere con gravi parole reprelfa la curiodrà di co- 
lui , che aveva ^rte fimilì interrogazioni » di- 
cendo » che noi non dobbiamo ricercar di fapere 
ciò f che Iddio non ha voluto rivelarci , e che 
non ferve alla noltra falute» propofe egli dcifò 
unaquedìonc di maggior utilità » e importanza» 
cioè intorno al picco! numero de'Cridiani adul- 
ti, che fi falvano » facendo a tal effetto leggere 
ad uno de* circodanti una fentenzt del grande 
a. Simeone Siilita » in cui fi diceva , che attefa la 
corruzione de'codumidel Mondo, credeva,che 
di mille uno appena fi falvade. Reilarono ef?i 
dopiti, e quali fcandalizzati dì una tal propofi- 
zione • Ma 1 * uomo di Dio replicò » che pur trop- 
po queda era l'opinione dia. fiafilio, di a. Gio- 
vanni Grìfodomo » di a. Efrem , e degli altri fanti 
Padri» fondati in ciò» che da fcrìtto nell* Evan- 
gelio, e nell* Ajiodoio 1. Paolo ; e poi foggiun- 
fé : Se voi non camminate per la via dreita del 
Vangelo» e non vivete vtrtuofamente » non giun- 
gerete mai al regno de'Cteli ; poiché Iddio non 
ha bìfogno di alcuno di noi ; e per falvarfi» non 
bada elfere Cridiano , e profedare la vera Fede, 
ma chi cammina per la via larga del Mondo , cer- 
tamente va a perire eternamente , fecondo il det- 
to infallibile di Gesù Grido nel Vangelo • Qttedo 
difeorfo del Santo riempi di un falutevole terrore 
quelli » che 1* afcoltavano , onde fofpirando dif- 
fero : Guai a noi peccafiri ^ fs non cambiamo 
e non viviamo bene • 

5* KiPendo intanto vacata la Sede epifcopale di 
RolTèno » il clero, e il popolo onitaniento rifoU 
verono di volere per loro Vefeovo a. Nilo j 
perché prevedevano» che avrebbe ricufato di ac- 
cettare un tal carico» determinarono diportarli 
alla fua foHtudine » e forprenderlo in maniera 
che fodè codretto a confentrrvi • Uno però de* 
cittadini di Rodano li prevenne credendo di por- 
tare una lieta novella al Servo di Dio, il quale 
di fatto lo ringraziò molto » e anche lo regalò • 
£ e 1 Dipoi 
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Dipoi fc nc fuggì fu b ito in compagnia d'un Tuo 
monaco, e lì nafcofe in un luogo t*i occulto , 
che non fu pofTìbile di fcopririo , per quante di- 
ligenze nufafrero da quei di Rollano per rìtro* 
vario • Nc egli ufci dal Aio nafcondiglio , fé non 
dopo che Teppe, ch'era dato eletto un altro per 
Vcfcovodi quella città • L'umiltà del Santo fu da 
Dio ricompenfata col dono della profezìa, e de* 
miracoli , che operò in gran numero ; guarendo 
molti infermi , e liberando motti ofleHì dallo 
fpirito maligno. Egli non voleva però imporre 
le mani fopra d’ alcuno, nè fare fopradiloro il 
fegno deila Croce, dicendo , che a luì non con- 
veniva il farquedo per non elTer egli nè Abate, 
nè Sacerdote, ma gl' inviava a qualche prete , 
acciocché da lai A facedèro ungere coli' olio 
benedetto , o pure li mandava a Roma a vifìtare 
le tombe de’s$. Apodoli , e In tal guifa rimane- 
vano guariti, e liberati • La celebrità del Aio no- 
me train* diverA gran Agtiori ad olfcrire al Santo 
delle pofTclTìoni, e della grolTc fotr.me didanaro 
per fodentamento della fui Comunità , e per di- 
liribuirle a' poveri a Aio arbitrio . Ma egli le ri- 
Auto, dicendo toro: 1 Religiofi miei fratelli fa- 
ranno beaci , le , come A dice nel Salmo ‘ , vìve- 
ranno delle fatiche delle Ìor mani ; e quanto ai 
poveri, edì mi loderebbero , e ammirerebbero , 
fe non poHcdendo io nulla facedì loro delle li- 
moAnc , le quali A po/ròno, e debbono fare da 
voi medefimì i altrimenti eglino con ragione gri- 
deranno contro di voi, come ufurpatori della 
roba loro j volendo con tali parole AgnìAcare 
r obbligo , che hanno i ricchi di diTpenfare il 
fuperHuo delle loro rendite in benefìzio de* po- 
veri • 

6. Erano già quarant' anni , che i. Nilo me- 
nava un tal genere di vita folitarìa e penitente , 
quando prevedendo con ifpirito profetico , che 
la Calabria doveva edere foggiogata , e (àccheg- 
giata da'Saracini, come di fatto avvenne, egli 
COSI ifpiraco dal Signore, rifolvè di abbandonarla 
infìeme co'fuoi pochi monaci, il che efeguinell* 
anno 980* Fu da alcuni Agnori Greci invitato 
di portarA a CoAantinopoli , dove efiendo cogni • 
to il Aio nome , farebbe dato accolto con onore 
dall* Imperatore ; ma egli appunto per quedo 
non volle andare in quelle parti, cd eleife piuc- 
todo di venire verfo la provincia di Capua , do- 
ve credeva di vivere A:onofciuto • Lo Iplendore 
però della Aia fantiià , e de* luoi miracoli Io ren- 
derono ben predo manifedo anche in qued<L^ 
parti, onde Pandolfo eh' era allora Principe di 
Capua, lo riguardò come un dono a lui inviato dal 
Cielo, e come un Apodolo; ^giè aveva difegna- 
(o di farlo eleggere Vefeovo di quella città , la 
cui fede era allora vacante,fe la morte fopraggiun- 
(agli non avede fradornato quedo Aio difegno. £f- 
fendo il Santo ìnAeme co* fuoi monaci andato 
viAtare il celebre monadero di Moatecafiino, il 


beato Aligerno , che n* era di quel tempo Abate , 
r accolfe con gran rifpetto , e venerazione j e la 
dimora, che Nilo fece per alcuni giorni in quel 
monadero , fu adat vantaggiofa a tutti t monaci 
di eltb , poiché guarite infermità loro corporali 
e fpirituali, le prime colia virtù delle Aie ora- 
zioni , e le feconde coll* edicacia delle Aie paro- 
le , e de* fuoi fanti efempj . L'Abate Aligerno per- 
tanto adègnò al Santo per abitazione fua , e de* 
fuoi monaci , un piccolo monadero dipendente 
da Montecadìno , Amato in un luogo , detto Val<« 
ie-lucio, o Valdilucio , net quale s. Nilo avendo 
AiTata la Aia dimora , molti vollero eder ammedt 
tra* fuoi difcepoll , onde in breve tempo quel 
monadero divenne numerofo, e fu provveduto 
ancora abbondantemente deile cofe neccdaneal 
vitto umano, non fenza dtl'piacere del Santo, 
perché s* accorgeva , che da ciò derivava il ri- 
ladamento, che a poco a poco s'andava intro- 
ducendo nella difciplina monadica • 

7. Quindi é che dopo aver dimorato quindici 
anni in quedo monadero di Valle- lucio , vriifnio, 
(he i /noi monaci fi erano fatti next'f.enti negli efer- 
chi ìpirituati (fono parole dcU' Autore delia fua 
Vita ) , poco curanti drlì* Cjfcrvania regolare , ani aa^ 
ti della vita libera ^ ambnjofi ^ e i w gara per gli 
uffiiì del mouaHevo , e in pjuhna che in una gran 
.parte di loro eravenufa meno lamiera ofiT:rtmu\a^ e 
la buona difeiphna religìojà , al qual dilhr/iitu . 
-molto contribuiva la vita rilaffiua , che condueeva- 
no intonaci del vicino monatiero di Montecaffiuo^ 
poiché tjfcndo morto V /ibate Aligerno Jóprad^ 
detto , era fuceduto nel governo del mona fiero 
un certo Alanjo, uomo di niuno %elo y e amico della 
vita comoda , e agiata ; dà , dico , vedendo /• ^Ulo, 
deliberà di par tir fi da quel luogo , e ritirarfi in qual • 
che fto Jolitario y 9 deferto y dove con iftento y 
fatica fi trovaffero le cofe necejfarie , atdocche la pr- 
nuria del vitto fojfe come un freno y cbetenejfe dett' 
tro i limiti^ dell* Ojfièrvaaxareligioja coloro y ebevo- 
lejfro feguitarlo . Divuìgatofi queUo difegno dell* 
uomo di Dio y vi furono molti , che gli offerirono i 
loro beni per fabbricare un altro monafiero y e fiep» 
birono di provvederlo di dà eh* era neceffario al 
ntauteiiimento fuo y e de* fuoi difcepoli , Aia egli ri • 
fiutò tali offerte , pereti non era quello , che anda~ 
va cercando , doi lafolìtudiney la quiete y la pover* 
tày e il ritiramento dalla frequenti degli uomini y 
dicendo ejfere tali cofe molto utili , e profittevoli ai 
monaci , acdoccbi attendeffiro all* orazione , alla 
meditatone delle cofe divine , e agli altri eférehì 
monafiici y e fi allontanajfero da* p:nf eri y edificar fi 
O't'^fi y dall* andar vagando qua y elày e dalperico^ 
lo di cadere in altri errori , e difordini • 

8. Si partì adunque con alcuni de* Tuoi mona- 
ci , i quali gli tennero compagnia, dal monadero 
di Valle-lucio, nei quale rimafero quelli, che 
amavano la vita comoda , e Aportò in un luogo 
deferto, chiamato Serper!, pofto nel territorio 
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di Gaeta s e quivi in povere capanne firsò la Tua 
abitazione • Quivi infìemc co' fuoi compagni mc> 
nava una vita più angelica che umana . Qpivi 
continua era la fatica , frequenti i cantici di lode 
a Dìo , non interrotta i* attinenza , e perfetta 
Todervanza delie regole monadiche. Quivi do- 
rivano le virtù reIigiofe> la carità, 1* umiltà, il 
raccoglimento, il difprezzo delle cofe terrene, 
e il de/idcrio delle cofe celefti, precedendo a^ 
tutti col Tuo efempio , e animando tutti colle Tue 
infocate parole il vigilantiflimo loro paltore , e 
padre 8* Nilo, il quale benché invecchiato negli 
anni , e indebolito dalle Tue rigorofe penitenze , 
e affitto da varie infermità , Tempre piò Ct rinvi- 
goriva nello fpirito , ea guifa di chi da vicino a 
confeguire il palio , faceva nuovi e draordinarj 
•forzi, per giungere alla meta dell* eterna tner* 
cede , a cui con inced*anti deTiderj afpirava • 

9. Dieci anni ville s. Nilo in queda fulìtudine 
di Serper! , dove benché fi ludngaiTe di rimanere 
fconofciuto agli uomini , non potè però fchivare 
le vinte di molti perfonaggi illudri , e tra gli altri 
dell* Imperatore Ottone 111. , poiché ritornando 
quedo Principe dal monte Gargano , dov'era da- 
to a far un pellegrinaggio di divozione, verfo Ro- 
ma, volle poriarfì a trovare il Servo di Dio, o 
ricevere la Aia benedizione . Nello feoprire che 
fece r Imperatore dall* altezza d* un monte i po- 
veri tuguri, quali dimoravano s. Nilo , e i 
fuoi compagni : Lcco ( difle ) U tende d* Ijiaeìe 
nel deferto : eao d'ive abitano i cittadini del Ke^no 
de* Cieli , che vivono fu quella Tei ra da pellepini , 
epoffe^^ieri • S, Nilo andò co* Tuoi monaci incon- 
tro all* Imperatore , il quale con gudo particola- 
re del Aio fpirito il trattenne in divott colloqui 
con quedo venerabile vecchio , e vedendo 1* in- 
comodità del luogo , ove dimorava , e la grande 
Aia povertà , lo pregò idanternente a domandar- 
gli qualunque moiiadcro , che più gli piacelfe, 
o pure ad accettare delle pod^dìoni , e delle ren- 
dite , che gii oderìva per la diffidenza Aia , e de* 
fuoi monaci } ma il Santo modedamente le ri- 
cusò , dicendo , che ai Tuoi monaci nulla farebbe 
mancato del neced^rio, finché foffèro viiTuti da 
veri monaci; e inCdendo pure I* Imperatore^ 
prima dì partire , che gli dimandade qualche 
grazia , il fant* uomo defa riverentemente la ma- 
no al petto dell* Imperatore : /fiera graifa ( rif- 
pofe ) io non vi chiedo , o ImperatOTe , Jènonchi ab^ 
hiate premura della falute dell* anima voUra • /?/• 
cordatevi , che , quantunque Imperatore , voi fitte 
un uomo mortale , e che preHo dovrete render conto 
al divino tribunale di tutte le ayoui della vefira vi- 
ta • Quelle parole cavarono le lagrime daglioc- 
ch; dell* Ini peratorc , il quale ricevuta la bene- 
dizione dal Tanto Vecchio , ii licenziò da lui tut- 
to edificato, e compunto. 

IO. Era f. Nilo già giunto all* età decrepita di 
£>pra 90. anni, e afpettava a ogni momento il 
Tuo padàggio da <]ued*eAlìo alla patrìa cclede^ 

(i) Mauh, f. 


quando Teppe , che il Principe di Gaeta aveva ri- 
foluto, morto eh* ci folfe , di trasferire il Aio 
corpo con grande onore nella Aia città, poiché 
fperava di ottenere per mezzo di quelle Keliquie 
una fpeciale protezione del Cielo alla medeTmu 
città. S. Nilo pertanto, che aveva un Tornino 
dìTprezzo di Te dedo , e abborriva ogni Torta dì 
onorificenza agli occhj del Mondo e in vita, e 
dopo morte , Ti partà da quel luogo con alcuni 
de' luoi monaci , e preTo ii cammino verTo Roma, 
A fermò in un piccolo munadcro , detto di s. A- 
gata, pollo nel territorio della città di Tufculo , 
chiamata dipoi Frafcati, dove dimoravano al- 
cuni monaci greci. 11 Conte Gregorip padrone 
di TuTculo , ciò riTaputo » andò a trovare il San- 
to, e gettatoA a' Tuoi piedi, lo pregòidantc- 
mcnte ad accettare quel Tito , che più gli folle a 
grado, per Tc , epe’ Tuoi compagni. Accettò il 
Santo quell' ofierta, e dabiii la Tua dimora in un 
luogo folitario , dettoGrotta Ferrata , dove ven- 
nero esiandiu ad unirA col loro beato maedro , c 
padre tutti i monaci , eh' erano rimali a Serper), 
e quivi dopo la Tua morte fu poi edificato il cele- 
bre monadero di Grotta Ferrara , nel quale fino 
a'giorni noflri fi olTcrva da* monaci, che vi di- 
morano , la regola di s. BaTilio , e Ti celebrano i 
divini Utiìzj in lingua greca, in memoria, e ve- 
nerazione di 8. Nilo loro Iditutore • Finalmente 
il Santo conTumato dagli anni della Tua decrepita 
età, eh’ era di 95* anni , e dalle Tue penitenze, 
nelle quali aveva perTeverafo per lo Tpazio di 65. 
anni dopo la Tua converTione, rendè placidamen- 
te Io fpirito al Tuo Creatore ai 26. dì Settembre 
dell’anno 1005. , avendo prima di morire ordi- 
nato a* Tuoi monaci, che Tubito che fnlìè Tptra- 
to, TeppellilTero ii Tuo corpo fenz* alcuna pompa 
funebre , e Tenza che apparifie Tegno alcuno , che 
ijìdicad'e il luogo , ove giaceva fepolto. Ma non 
oftante quede Tue precauzioni Tuggerlte dalia Tua 
profonda umiltà , il Signore > che aveva illullrato 
il Tuo Servo con molti miracoli , mentre viveva, 
A degnò onorarlo con altri miracoli anche dopo 
la morte • 

Dagli efempj della Vita di s. Nilo, e dalla 
condotta , ch*ei tenne co’Tuoi monaci, poffia- 
mo imparare , quanto contribuiTca alla falute 
dell* anima la privazione delle comodità tem- 
porali • A perfuaderci di queda verità balla ridet- 
tere alle maffime infallibili del Vangelo * , la 
cui Tono chiamati beati i poveri , ai quali è prò- 
medò il Regno de* Cieli , e difgraziati i ricchi , 
che godono in quello Mondo le loro confolazio- 
ni, poiché ad effi Tovrada un pianto eterno . E 
pure non v* é coTa , che tanto A tema , ed ab- 
borrifea comunemente , quanto la povertà, nè 
coTa , che tanto A ami , e A defìderi , quanto l’ab- 
bondanza delle cofe temporali . £ donde vengo- 
no tali fentimenti si oppotli allo fpirito del Van- 
gelo, e agli efemp; di Gesù Grillo , nato povero 
ia uoa dalla ^ viilùto porero in una bottega , e 
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morto nudo , e povero in una Croce , c sì oppo- 
fti alla condotta j che hanno tenuta tutti i Santi, 
che regnano con Crido inCielo? Vendono dalla 
poca noltra Fede 9 la quale in una gran parte de* 
Crif^iani è aflai languida, e poco meno eh* eilin- 
ta . Vengono dall' attacco , che li ha a quelia 
mirerà Terra , nella quale ù vive , come fé fi fof- 
fe perpetui cittadini, e non come pellegrini , e 
foreltierì, quali in verità lìamo • Vengono finaU 
mente dalla poca premura , che li ha della fa!u> 
te dell* anima, la quale o lì trafeura adatto , oli 
riguarda, almeno praticamente, come un aHa« 
re dì poca importanza , a cui per ordinario fi dà 
r ultimo luogo , quando dovrebbe edere il primo, 
e 1* unico veramente importante, poiché dalia 
buona riufeita di elio dipende l'eterna noilra Tor* 
te. Quello è quello , che s. Nilo raccomandò 
all'Imperatore Ottone, come fi i veduto ; 
4)uefio è quello , che nei dobbiamo Tempre tene- 
re fidò in mente , e per elTo avere gran premura, 
ed edrema Toliecìtudine . £ allora ci riuTcirà fa- 
cile il difprezzare tutti i beni di queda Terra , co- 
me cofe da nulla , eilfodriredi buona vogliala 
privazione di edì , come un mezzo di operare 
con maggior ficurezza 1* eterna falute dell* anima 
nodra • 

27. Settembre . 

B. Filici, o Filicia Vi&gimi. 

Suolo Xiy. e XV. 

Prejfo i Botlandilii n<l tom. 8 . degli Ati: de* Sd-.à di See~ 
tembre fi trovano te memorie auterttiche detta juo Vita ^ 
ùUe^oii noncorrifponde in tUcune cireofiun\e la Pìta* 
che nett anno 17&4. aveva già data alla tace in Rama il 
, Padre Aatoato Maria Boauui . 

L a beata Felice , o Felìcia , detta di Meda , o 
perchè tal era il cognome della Tua fami- 
^lia, o perchè nacque in Meda , Terra della dio- 
cefi di Milano , venne al Mondo 1* anno 137S. di 
nobili genitori , rapiti ì quali da immatura mor- 
te, ella rimafe orfana in età tenera con un fra- 
tello , e una Torcila uterina • 11 Signore però 
prevenendola colla copia delle Tue grazie, non fo- 
to la prefervò da ogni pericolo di rimaner infet- 
ta dalla corruzione del Mondo , ma la riempì an- 
cora di lumi, e doni celedi , ficchè abborrendo 
le pompe, e vanirà del iécolo, a lui confacrò 
la Tua verginità , e in età di anni vedi l' abi- 
to religiofo di s. Chiara infieme colta Tua forellt 
nel convento detto di a. Orfofa di Milano, co- 
me pure fece Tuo fratello , entrando nella reli- 
gione di s. Francefeo. Siccome 11 lolo defiderio 
di umrfi più drettamente con Dio , e di acqul- 
ftarc più facilmente l'evangelica perfezione l'ave- 
va indotta ad abbracciare lodato religiofo ; così 
podo da parte ogni altro penderò , ella fi appli- 
cò con fomma diligenza ad olTèrvare efattamen- 
te tutte le regole del Tuo Idituto , e ad eferct- 
tarfi nelle virtù convenienti alla foa profefltone • 


A quedo effetto amava di praticare gì! uffizi 
più baffi e più vili del convento, e di fervire 
in tutte le occorrenze le Tue compagne Religio- 
fe , come fé folfe la ferva dì ciafeheduna di lo- 
ro ; viveva feparata da ogni commercio, e lon- 
tana da ogni amicizia , e corrifpondenzt di gen- 
te di fuori; era affidua nell* orazione , elezione 
fpirituale , impiegandovi rutto quel tempo, che 
le rimaneva lìbero dalle faccende, e occupazio- 
ni del monadero ; e cercava di mortìficarfi in- 
ternamente , ed edernamente in tutte le cofe, 
foitgettando la carne allo fpirito , e lo fpirito 
alla legge, e volontà di Dìo. Quindi è che era 
amica del filenzio , non parlando, fe non quan- 
to la carità , e una giuda condifeendenza lo ri- 
chiedeva ; e non contenta de* digiuni preferitti 
dalla regola primitiva di Tanta Chiara, i quali 
fono molti , e rìgorofi , aggiungeva con licenza 
de' Tuoi Superiori altre adinenze particolari, paf- 
fando alle volte uno , o due giorni, lenza pren- 
der cibo di Torta alcuna . Portava fulla nuda car- 
ne un ruvido cilizio , che mai non deponeva, 
efiendo folita dire , fcherzando fu dì ciò colle Tue 
compagne Religiofe, che nell* edite il cilizio la 
difendeva dal caldo, e nell* inverno dal freddo, 
e che in tutte le dagioni le recava follievo; e 
fpedb ancora affliggeva il Tuo corpo con difcipii- 
ne, e con altre penitenze • 

a. Le fingolarì qualità , che adornavano la bea- 
ta Felice , le conciliarono la dima , e 1* amore di 
tutte le monache ; onde dopo 35. anni, cioè 
nel 1435. 1* eiefièro concordemente per loro Su- 
periora , ed Abbadeifa . 11 bafib fentimento, 
eh* ella aveva di fe medefima , le faceva crede- 
re di efière inabile per caie uffizio ; ficchè ri- 
pugnò codanteinente di confentire alla fui ele- 
zione . Ma codretta dall* ubbidienza dovuta^ 
a* Tuoi Superiori, le convenne cedere, e fotlopor- 
reil collo al carico impoftogli . L* efperienza di 
tutti i tempi ha fatto conofeere, che quegli per 
ordinario meglio d'ogni altro riefeono nelTefer- 
cizio delle cariche, i quali non leambifeono, 
• fanno finceramente, e non per affettazione i 
poifib ili sforzi , per non accettarle • Così appun- 
to avvenne nella perfbna della beata Felict^. 
Perocché ella governò quel monadero per lo 
fpazio di circa quindici anni con molta pruden- 
za, e con vantaggio confiderabile delie Tue Tuo- 
re , cooperando alla loro fantificaztone , eh* è 
il principale , anzi l'unico fine di fimìli prefl- 
denze delle Comunità religiofe* Ella modravt 
a rotte fenzi diftinzione un affètto di vera ma- 
dre, qual era in verità; compativa ie loro de- 
bolezze ; non fi alterava mai pe* loro difetti, e 
mancamenti, da'quali pur troppo niuno o più 
o meno va efente , finché vive fu queda Terra , 
procurando bensì la loro emendazione con ma- 
niere dolci , ed affabili. Se cadevano inferme, 
o fi trovavano in qualche altro bìfogno o fpirt- 
tuale, o temporale, apriva loro 1« vifeere della 
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fua carità , e cercava tutti i mezzi poHibili, per 
recare ad effe il follicvo , e fovvcnimcnto oppor- 
tuno • Era difcreta nel comandare , cd eligeva da 
loro la convenevole ubbidienza > e 1’ oiPervanza 
della regola . più per via dell' amore , che del tU 
more • Ma ciò che Copra ogni altra cofa contri* 
buiva al buon ordine del monadcro , alia unio- 
ne, e carità fcambievole tanto neceilària in tutti 
i convitti , e airerercizto delle virtù religiofe , 
erano i Tuoi fanti efempj , perchè ella era la pri- 
ma, e la più efatta neiroflervanza puntuale^ 
delle coftituzioni monadiche, nella mortiheazio- 
ne interna, ed edema, che continuò Tempre a 
praticare nella maniera fopraddetta , nell* umile 
foggezione a* Tuoi Superiori , e nella pietà fingo- 
lare , e tenera divozione , che compariva in tut- 
ti i iiioidifcorfi, e in tutte le Tue azioni. 

3. Mentre in tal maniera la beata Felice edi- 
ficava non meno il Tuo monadero,che la città 
di Milano , il Signore difpofe , eh* ella folle 
trasferita altrove a portare il buon odore di Ge- 
sù Grido , eafpandere i raggi delle virtù, che 
in lei rifplendevano ; ed ecco qual ne fu il moti- 
vo , e r occafione . Bramavaia ContelTa Batìda 
moglie di Galeazzo Malateda Signor di Pefaro 
d' introdurre nella medefima città di Pefaro le 
Religiofe di s. Chiara , e a quedo effetto aveva 
già dato cominciamenro alla fabbrica di un mo- 
nadero , che fervifib per ufo loro . S'indirizzò 
pertanto a s. Bernardino da Siena,e per mezzo fuo 
ottenne dal Minìdro generale dell'Ordine Fran- 
cefeano Guglielmo daCafale, chela beata Feli- 
ce infieme con fette Tue Religiofe andafle a Pefaro, 
e fode la prima pietra per fondarvi un mouadero, 
in cui doride quella deda rellgiofa pietà , che 
fioriva in quello di s. Orfbladi Milano 3 il che 
fu efeguito nel mefe di Luglio dell' anno I4}9. , 
ubbidendo ella ai comandi de' fuoi Superiori, 
non fenza grandifpiacere delle fue care figliuole , 
che rimanevano prive d' una si buona, e fanu 
madre, anzi di tutta la città di Milano . Ma ap- 
pena ella era giunta a Pefaro , che da peribne 
mal affette fi eccitarono tali contradizioni, 
mormorazioni contro la fondazione di quedo nuo- 
vo monadero , che Galeazzo Malateda , per fe- 
dere II tumulto inforto nel popolo per tal cagio- 
ne , ordinò , che non fi profeguilTe più avanti, 
e Felice già dava in procinto di partire da Pefa- 
ro , e ricirerfi nella vicina città d' Urbino colle 
fue compagne, quando Iddio , che aveva per- 
mefià queda tempeda per efercizio di pazier»- 
za , e d'umiltà nella Tua Serva , fece fentire la foa 
voce per mezzo d' un miracolo da lei operato , 
Il quale acquietò la tempeda medefima , e pro- 
duflè la calma , e la tranquillità , Conciodiachè 
efiendofi in qaefto mentre infermata gravemente 
l'unica figliuola di Galeazzo , e di Batida , chia- 
mata Elifabecta , e dìfperata a&tto dai medici, 
talmentechè fi attendeva a ogni momento la^ 
fiu morte i per le orazioai delia beau Felice 


ricuperò in un idante la primiera fanità , onde 
nei giorno feguente potè ufeir di cafa , e por- 
tarli alla chiefa a ringraziare il Signore della 
grazia ricevuta . Qpedo miracolo fece tal tmpref- 
fione nello fpiriio di Galeazzo , e de* cittadini di 
Pefaro, che divennero tutti favorevoli alla fon- 
dazione del nuovo monadero , ficchè ne fu in 
breve tempo perfezionata la fabbrica, e la bea- 
ta Felice potè fenza didurbo , e con tutta la 
pace dabiltre in efio l'olfervanza regolare. 

4. A quedo primo miracolo nc aggiunfe il Si- 
gnore degli altri , de* quali concedè la grazia a 
quella Tua diletta Serva , come anche l* arricchì 
del dono delia profezia ; onde vie più s’accreb- 
be nel popolo di Pefaro la dima verfo di lei , e 
il concetto della Tua fantità . Quindi è che mol- 
te donzelle concorfero a vedire 1* abito religiolo 
in quel monadero , e fotte una si eccellente inae- 
dra riufeirono ottime religiofe , e recarono poi 
molta edificazione a tutta quella città . Soprav- 
vide la beata Felice quattr* anni dacché era venu* 
ta in Pefaro, e colma di meriti , e di virtù pafsò da 
queda mortai vita alla gloria immortale del Cielo 
ai 30. di Settembre dell* anno 1444* in età di an- 
ni 46 * Dopo la morte è piaciuto al Signore d’ o- 
norarla coll* operazione di altri miracoli j e Cpe- 
cialmente la città di Pefaro profefià di elfere data 
più volte a fila intercedìone liberata dal flagello 
della pede, e di aver confeguiie altre grazie per 
mezzo Tuo dalla divina bontà; ond'è che la ri- 
conofee , eia venera, come Tua fingolare padro- 
na , infieme colla beata Serafina , la quale vilTe , e 
fi (antificò pochi anni dopo nel medefiino moua- 
dero, come fi dille nella fua Vita agli 8. dì quedo 
mefe. 11 corpo della beata Felice, come quello 
della beata Serafina , fi conferva incorrotto nella 
chiefa del Corpus Domini , anneifa , e apparte- 
nente al fopraddctco monadero di s. Chiara • 

Rare volte accade , che le opere pie ordi- 
nate alla gloria di Dio, e,allafalute de'prodìmi 
non incontrino delle oppofizioni, e contradìzio- 
ni , fufeitate dall* invidia del Demonio , e fomen- 
tate dagli uomini maligni , i quali fono del fiio 
partito, come appunto avvenne alla beata Felice 
nella fondazione del fuddetto monadero nella 
città di Pefaro • Il Signore permette quede oppo- 
fizìoni, e contradizioni per prova, ed efercizio 
delia pazienza , dell* umiltà , e della carità de* 
fervi fuoi , nella maniera che 1* ha permefià per 
più fecoli nella fondazione , e propagazione del- 
la fua Chiefa • Bifogna dunque in tali cafi a lui 
ricorrere con fiducia , e afpettare U foccorfb dal- 
la fiia mano onnipotente , fenza mancare a quel- 
le diligenze, che fiiggerifce la cridiana prudenza; 
e intanto fodnre il tutto con paziciiza , e con 
«mìltà, coufervaudo la carità verfo di quelli, i 
quali oper malizia , o per fini umani , e politi- 
ci fono gli oppofitori , e contradittori ; equaudo 
mai accada , eh* effi prevalgano , e che rexti fra- 
ftornata 1* 0|cra , che il er-a iatraprefa, convien 
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ralTcgnarti a!li volami di Dio , prelHi il quale 
nulla lì perde di inerito, e di ricompenfa , non 
altrimenti che fé I* opera avelie avuto un elito 
felice , perchè egli mira la buona volontà j e 
quella fola , come dice a. Agollino , bilia per pia- 
cere agli occhj fuoi , quando lenza noftra colpa 
ci mancano i mezzi, eie forze per metterla in 
elecuzione co’ fatti . L’inquietudine, la turba- 
zione, e r impazienza, che in tali cifi fi conce- 
pìfee da qualcuno , proviene dall’ amor proprio, 
il quale non di rado lì inefcola nelle llell'c opere 
più fante , e virtuofe . 

28. Settembre. 

S. Esuperio Vescovo. 

Scolo V. 

^<IU Mtmorit eede/tiijiiche dtl TtiUnont tom. io p tro 
vano raccc/tt quttU uoù^it , ckt to“o giunu ^no 4 noig 
intorno uiU assoni <u qutjio J*into f'tj^ovo . 

O Ant* HfupeHu , dì cuififaoflrgi memoria nel 
l 3 Martirologio Romano , è uno di quegl* inA- 
^ni Prelati, che fui principio del quinto fecolo 
ìlluArarono la Chiela nelle Gallie j onde meritò 
gli elog; di s. Paolino di Noia , e di s. Girolamo , 
il quale in modo particolare in più luoghi deile 
Tue Opere efalta la fua dottrina , il Tuo zelo, e 
1 * ardente fua cariti • Egli fuccedè a s. Silvio nel 
Vefeovato di Tolofa» e governò quella Chiefa 
per lo fpazio di circa 15.0 16. anni, con gran 
vantaggio del popolo aiìidato alla fua cura • Oì 
mentico quaA affatto di fe medefìmo, c nulla 
curante de* propr; intereffi , ad altro non atten- 
deva, chea foccorrere coloro, che A trovava- 
no nell* indigenza, fi:ìo a privarA delle cofe più 
neceffarie per ufo Aio, e della Aia Chiefa: Egli 
(dice 8. Girolamo, fcrivendo a un monaco per 
nome Rultico ) inùtanio la iredova dì Sarfpta , pa» 
iifee Ìafanìt per pafcerc gli altri y e ùa la facciapat- 
ìida per li digiuni y a fme di j'atjate la fame altrui • 
Egli/i è ridotto a tale necefptà y p r /occorrere le tr- 
dove, gli orfani y e i poveri y che fono le membra 
di Ge\h Crith > che porta il corpo del Signore in un 
caneSìro di vinchi , ed il fno /angue in vaf di vetro • 
Afa quefìo ìÌe//o ntoftra , che ninno è p/ù ricco di lui , 
di ricchcTgp cioè /piritueli y che Jonoy come dice 
altrove lo ff elio 8. Girolamo , le vere ricchezze 
d* un Griff iano , e molto più d* un EcclcfuAico • 

( feguita a dire 8. Girolamo ) ira cacciato dal 
tempio di Dio V avarila y e ha rovejciate le cattedre 
di quei y che vendevano le colombe y cioè i doni dello 
Spirito far. tOy e n* ha bandito V intere// y offiuchèla 
ta/a di Dio paea/à d‘ oratone y e non una /pehnea 
di ladri , Di quella /àrtad' uomini tu dei feguirele 
pedate ( conclude ii fante Dottore parlando al fo- 
praddetto Ruffico ), / quali divengono più umili y 
e più poveri nelle dignità , e colle rendite del Sa^ 
cerdozio . 

a* Noo contento U iànio Vefeovo di (pandere 


a larga mano le Tue copiofe llmoAne fui fuo grcg<* 
ge , A prete ancora il penAere di fuvvenire ai bi- 
fogni di perfone tìraniere, che dimoravano in 
rimotiffìmi pacA. Avendo intefo , che i mona- 
ci , e i folitarj , che popolavano! deferti delia 
Paleffina , e dell* Egitto , A trovavano ridotti 
«prandi anguftic, per cagione della careftia , che 
afHiggcva quelle provincie , vendi quanto ave» 
va. Ano i mobili più necefCir; , e radunato quan- 
to oro, e argento mai potè, inviò in qucile_* 
parti circa l* anno 406. un monaco per nome Si» 
finnio , acciocché dittrìbuiffè a quei fanti anaco- 
reti , che fervivano Iddìo feparati dal fecolo*, le 
limoAne convenieniiai loro bitogni • Della quale 
eroica carità informato s. Girolamo , che allora 
dimorava in fictiemme , ne rimafe t\ ftupito , ed 
ediAcato , che credè dì doverla render pubblica 
ai Pcdcli tutti dell* Univerfo , e lafciarne perpe- 
tua memoria ai poderi , acciocché ferviffe d*elem- 
pio , ed eccitair^ento ad imitarla • Che però ffatv- 
do egli allora per compiere i fuoi Commentar; 
ibpra il profeta Zaccheria, volle dedicarli 
8. Efuperio, noti ottante che ad altri averìe de» 
itinaio , c forfè promelfo d' indirizzare queli* O» 
pera . Io ho int /o [ dice il Tanto Dottore , parlan» 
do al Tanto Vescovo ) molta miagicja, che voi 
vi /ite ricordato dr'/‘rvi del Signore abitanti in que- 
Hi luoghi y e nelle folitndini d'U' EgittOy che pati/conu 
nect/fua , e che inviando loro delle limofine per me\~ 

di Sifinn/o y voi vt finte degli amici prefiòDiOy e 
V! preparate una ricca , ed eterna ahitayoue nel C/>- 
h » Dipoi foggiuage , che non minor allegrezza 
aveva concepita il cuor Aio , dal fapere , eh* egli 
era continuamente intento a falire di grado in 
grado in virtù , e applicato nel leggere e medita» 
re con gran fervore le divine Scritture , che fono 
ii fonte della vera fapienza, e che un miniltro 
di Dio, come dice altrove lo Aeifo Santo, do- 
vrebbe giorno , e notte tenere tra le mani , per 
ittruire fe medeAino , e per ellèr in iffato d’ idrui» 
re gli altri • 

3. Nel tempo che s. Efuperio prefedeva alla 
Chiefa di Toiofa , furono le Gallie inondate da un 
diluvio d* innumerabili barbari , Vandali , Alani , 
«Goti , i quali defolarono quelle Aorìtiffime prò» 
vincie deir Imperio Romano , incendiando 
città, faccheggiando le foitanze , e privando cru- 
delmente dì vita i fuoi abitatori : difgrazia s\ 
funcita, e deplorabile, che il folo racconto di 
ella cavò amare lagrime non meno dagli occhj 
di 8 Girolamo , il quale ne fa una patetica de** 
icrizione, che degli altri uomini fanti, i qua» 
li Aorirono in quella (tagione • Ognuno A può 
immaginare da qual acerbo dolore foffè pene» 
trato il cuore teneriffìmo del noffro Santo, che 
o* era poco meno che fpetiitore • Tuttavia il 
Signore , moiTb certamente dalle Aie preghie- 
re, e dalle Tue lagrime, prefervò la città di To- 
lolh dal comune eccidio , Anchè ville queffo 
tuo fedele miniltro i e benché dopo la fua inor» 

le. 
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té > neU* unno cioè 417 . , eli» foitè prefa dai Go- 
ti > non commiGsro però contro di efla veruna 
delle confuete loro crudeltà ; inai ftabilirono in 
quella la Sede del loro regno j onde divenne una 
delle più popolate » e cenliderabili città delle Gal- 
lie i il che fu attribuito ai meriti , e airimerce^ 
fione del Tanto VeTcovo , che dal Cielo protegge- 
va quel popolo , che aveva tanto amato, allor- 
ché viveva in Terra • Fu il Santo aelantiffimo 
nel conTervare il deporto della Fede, e nel man- 
tenere il vigore deireccleiiaftica difciplina , in- 
torno alla quale conTultò Tu varj punti la Chie- 
Uk Romana , cui allora prefedeva il Tanto Papa 
Innocenzo 1. , e da e/Iò ne riportò quella bella 
lettera decretale , la quale è dagli amanti della 
Storia ecclefiaftica riguardata come un prezioTo 
monumento della Tagra antichità • £* incerto il 
tempo , in cui il Tanto VeTcovo palfaHè da quefta 
vita alla celel^e patria , mali crede, che ciò iv- 
veniiTe circa 1* anno 415. o 416. 

carità verTo il profìimo t come più volte 
fi è detto altrove, e non fi può mai abbaftanza 
ripetere , è ii carattere diftintivo de' veri crifiia- 
nì, e de* figliuoli di Dio, ai quali è promefià 
r eterna eredità del Cielo • Quefia carità , come 
dice (• Giovanni Apoftolo *, non è iterile, ma 
produce buone opere , con Toccorrere cioè ai bi- 
Togni de* nofiri profiìmi , per quanto fi itendono 
le nofire forze • Altrimenti , come Togqiunge il 
medefimo a. Apoitolo chi vedendo te angufiie, 
e neceflità de* Tuoi Tratelli, e potendo Tovvenir- 
le , chiude le Tue viTcere Topra di elle , moftra 
co* fatti di non avere nel Tuo cuore la carità; 
e in conTeguenza, Te non cambia Tentimenti, e 
condotta , rimarrà eTcluTodal beato regno de’Cie- 
Ji • Q.ueiia carità abbraccia ogni Torta di perTo* 
ne, perchè tutti Tono fratelli , ai per natura, e^ 
Tendo che tutti dìTcendiamo dallo ftefio padre, 
e ai per grazia , Tt Tono criitiani , efihndo tutti 
fiati adottati in Gesù Crifto nel Tanto battefimo, 
per mezzo di cui Tiamo divenuti figliuoli di Dio , 
e membri di un Toio corpo , dei quale è capo 
GeiùCrifio medefimo, che fi degna eflere nofiro 
fratello primogenito , ed ammetterci alla par- 
ticipazione del Tuo cetefie Regno . £ però i pri- 
tniiivi Fedeli, eh* erano ben perTuafi di quefit 
verità , allorché Tzpevano le dlTgrazie avvenute 
a qualche città , e a qualche popolo, benché 
ftraniero, erìmotiffimo, erano Tollecitì d* inviar 
loro quei maggiori loccorfi, che potevano , co* 
me praticò ÈTuperio nella maniera , che ab- 
biamo Topra riferito . Quella carità dunque fiia 
a cuore anche a noi, e nelKefercizio di 
facciamo confifiere la nofira principale, ed ef> 
fenziale divozione : e fé non abbiamo il coraggio 
di privarci delle cofo ntcclTarit, per Tovveniro 
Sec, 7* //* 

tO t iS- [i) I^ìd. 1. 17. 

1 % ) tMurt (i qeti monafhtrj , ne* qutilì *i aio* 
r.aei/o»i0 /zpà/fT/z/ifa d* unSnftriwvdimoruvanififKtiU 


alle indigenze altrui, come fece t.Sfaperio con 
una carità eroica; almeno non laTciamo d’im- 
piegarvi il nofiro Tnperfiuo ; il che non è di 
foto configlio , ma di precetto indiTpenlabìle per 
la falate* 

29. Settembre. 

S. Ciriaco. 

Secolo V. , e VI. 

Il monaco (^irìllo Scrittcrt aecurnuj^mo delle Vile de* fan» 
li Euiimio , Saba , e Giovanni Silen\iario, ferine ancora 
feàelmenu la Vita di s. Ciriaco , con cui aveva familiare 
mente converfato . Qur/fd Vita prt£o il Surio porta in 
fronte il noma di Metafrafie . il vimA fecondo il 
cederne t aveva alterata , Ma fi < trovata nella fan 
originale integrità in un Codice della libreria Vaticana , 
ed e riportata in greco , e in latino da' Boilandifii fono 
queflo giorno nel rom. 8. di Setumhre • 

S AN Ciriaco celebre monaco della Palefiina 
nacque V anno 448. in Corinto città dell'Aca* 
ja , di Giovanni , e d*Eudofiìa , e fu educato nello 
lettere apprefib un fuo zio materno , per nome 
Pietro , Vefeovo della medefima città di Corinto, 
il quale lo afcrilTe al Clero della Tua Chielà neH*or- 
dine di Lettore in età ancor tenera • La lettura 
continua, eh* egli faceva delle divine Scritture , 
afpirando nel Tuo cuore la divina grazia , lo fece 
rìToIvere di voltar le fpalle al Mondo , e di con- 
facrarfi interamente al fervizio di quel Dio, che 
vedeva aver tanto fatto , e patito per la làlute 
degli uomini , e che si largamente ricompenfa 
coloro, che lo amano, e fervono fedelmente nel 
breve corfo di quefia vita. Onde in età di i8. 
anni s* imbarcò fegretamentc nel vicino porto dì 
Cencrea Topra una nave, che andava in Palefii- 
na , dove giunto fi ricoverò nel monafiero dell* 
Abate Eufiorgio , il quale TaccolTe benignamen- 
te , e gli diede i prinii rudimenti della vita_« 
monafiica • Era allora celebratlfiìino in quelle 
parti il nome di s. Eutimio, che governava una 
Laura ^ numeroTa di Tanti Solitarj • A lui dunque 
a* indirizzò il giovanetto Ciriaco > e lo Tupplicò 
ad ammetterlo nel numero de* Tuoi difcepoli. 
Ma ficcome s. Eutimio non era Tolito di ricevere 
nella Tua Laura Te non perTone di età matura, 
COSI lo inviò al monafiero di s. Gerafimo , ac- 
ciocché ivi fi efercitafiè nelle fatiche deliavita 
cenobitica prima d'intraprendere la vita Tolitarla* 
S. Gerafimo defiinò Ciriaco a Tpaccare le legna, 
a portar 1* acqua , e a far il pane , e agli altri fer- 
vigj faticofi nella cucina del monattero . Egli fi 
cTercitava con molta umiltà, e alacrità di Tpirito 
in quefie occupazioni tutta la giornata, efpen- 
deva poi quali tutta la notte in TervoroTe orazio- 
ni, digiunando Tempre in pane , ed acqua , e 
pafiàndo alle volte uno, o due giorni lenza pren- 
F f der 

feparatt , r fparfe per la campagna , come prtjfo a poco ora 
oo/lumuno gli eremiti Camaiaeiifi . 
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der cibo alcuno* Il Tanto Abate Gera/imo era 
Tolico di patfare ogni anno più Tettirnane nel de- 
ferto di Ruban , per prepararli alia (blenniti della 
Pafqua ; onde ammirando lo fpirito > e il fervo- 
re di Ciriaco» lo prendeva in Tua compagnia, e 
con ellblui paiTava quel tempo in continue orazio- 
ni» in digiuni» e penitenze ftraordinarie • 
a. Nove anni dimorò Ciriaco in quello mona- 
ftero » finché elTendo morto s.Geralimo» egli d 
prefentò novamente alla Laura di a. Eutimio, e 
tì fu ricevuto dair Abate Elia, ch'era fucceduto 
al medefimo a. Eutimio , patito efÌo pure in que- 
ilo tempo di mezzo all* altra vita, nel governo 
di quella Laura • Quivi fi occupava II Santo nel 
filenzio, nell’ orazione , e in rigorofe penitenze , 
quando dopo lo fpazio di dieci anni credè di do- 
verne partire , per non entrare a parte delle 
dilTenfiont » e de* litigi » ^h* erano infortì tra i 
^monaci della medefima Laura » e Ì monaci del 
monaftero , detto di t. Teotido» a caufa di al- 
cune pofieifioni lafciate ad ambedue i monader; 
da un Principe Saracino » convertito già alla Fe- 
de da $. Eutimio • Egli dunque , che amava la pa- 
ce» cd aveva il cuore alfarto didaccaco dai be- 
ni terreni» lafciata quella Laura , dove regnava 
ladifcordia, e 1* interrelTe » fé ne andò ad un* al- 
tra Laura detta di Suca » dove fu ben accolto » e 
dedinato a fervire gli ammalati, a ricevere gli 
ofpiti » e <d altri utfizi , i quali efercitò con 
tanta fuddisfazione » ed edificazione di quei mo- 
naci » che lo fecero promuovere all* Ordine Tacer- 
dotale , e vollero che s* incaricane della cura 
delia loro chieTa » della cudodia de' vali Tagri, e 
delie finzioni dell’ Altare • In quedi miniderj fi 
era occupato il Santo per lo fpazio di trentano- 
ve anni , allorché fi Tenti ìTpirato dal Signore 
a palTare il rimanente della Tua vita nel filenzio » 
e in una perfetta Tolirudine » a fine di meglio 
prepararli alla morte. Onde abbandonata col con- 
fenfo de* Tuoi Superiori la Laura di Suca » Te ne 
andò con un Tuo difcepolo, che volle tenergli 
compagnia , in un deferto , chiamato NatuTa » do- 
ve non trovando per cibarfi Te non che dell* erbe 
amarifilme, fatta orazione al Signore Iddio , elle 
perderono 1 * amarezza , e Tervirono di cibo a lui » 
e al Tuo compagno per lo fpazio di cinque anni » 
che dimorò in quel deferto . 

3« Mentre il Santo attendeva a far penitenza in 
quefia folitudine » avvenne che un uomo nobile» 
il quale aveva un figliuolo invafato dal demonio » 
fi portò da lui » e prefentandogli con gran fede il 
Tuo figliuolo, lo pregò a liberarlo dallo fpirito 
maligno , Mollb Ciriaco a compalfione, fece.^ 
orazione al Signore Topra dì luì, e ungendolo 
con olio benedetto col Talutare fegno della Cro- 
ce» lo refiitut al padre libero e fano. Efiendofi 
divulgato ne* vicini paefi quello miracolo » co- 
minciarono a venire molte perfone di ogni gene- 
re a vifitarlo ; il che recando a lai moleftia» e 


difpiacere » a* inoltrò più addentro nella (blifudi- 
ne di Ruban , e vi dette altri cinque anni » con* 
tinuando Tempre lo dello tenore di vitaalfom- 
mo penitente . Ma qui pure » dopoché fu Ccoperto 
il luogo del Tuo ritiro , accorfe molta gente » con- 
ducendogli gl* infermi » e gli ofTefH» i quali era- 
no da lui guariti » e liberati » con invocare fopra 
di elfi il nome dt Gesù Crido , e con benedirli 
col fegno delia Tanca Croce • RiuTcendo all* uomo 
di Dio no;ofa tanca turbi di gente , che veniva a 
trovarlo, e temendo gl’ inganni della dima, e 
gloria umana , che a lui ne rii'ultava , fi parti da 
quel iuo 70 , e fi ricoverò in un deferto » chiamato 
Sufacim , firuaco tra due rapidi torrenti , il quale 
era ai orrido , che fin allora neìTun anacoreta 
vi aveva mai abitato • Quivi egli dimorò per lo 
fpazio di fette anni, godendo quella quiete , e 
folitudine, di cui andava in cerca, per trattare 
unicamente con Dio nella contemplazione delle 
cofe celedi » feonoLiuto al Mondo » e feparato dal 
commercio degli uomini • 

4. Ma ibifogni de’monader; della Paledina » 
tnfedati in quel tempo dagli errori degli Origeni- 
di, de' quali erano contaminaci non pochi mo- 
naci » obbligarono il Santo ad ufeire da quella Ib- 
litudine» e rìtornarfene alla Laura di Suca. Con- 
ciofiìaché i monaci di queda Laura andarono a 
trovarlo , e fupplicarlo , acciocché venifiè in lo- 
ro foccorfo , e col credito della Tua fantità » e col- 
la celede Tua dottrina difendelTe la verità cattoli- 
ca dagli errori de* fuddecci eretici, com’egli fe- 
ce » dimorando a qued’ effetto per lo fpazio di 
cinque anni in quella Laura nella cella, ch’era 
data abitata da s.Caritone . Celiate che furono le 
turbolenze cagionate dagli Origenidi , e redicuita 
la pace ai monaderj della Paledina, a. Ciriaco» 
benché allora fi trovalTe nell* età decrepita di 99* 
anni » vegeto però , e robudo di forze » volle ri* 
tornarfene alla Tua folitudine dì Sufacim » per ter- 
minarvi la carriera della Tua penitenza, e fottrarfi 
dalla noja , e moledia » che a lui recavano quellis 
che venivano a vificarlo nella cella fopraddetta 
di s.Caritone* Mentre il Santo dimorava 
queda folitudine andò a trovarlo il monaco Ci- 
rillo , eh* é lo Scittore della Tua Vita » il quale fu 
tedimonio oculato di uno dupendo prodigio » cha 
il Signore operava in favore dì quedo Tuo Servo » 
e che dallo defib Cirillo fi racconta nella maniera 
feguente • 

5* Awicinatìiomi (die* egli) al luogo y ove di* 
morava il Janto yftebio » in (ompagnia d* un fùo di* 
fitpoloy fer nontf Giovanni y ci venne incontro tm 
leone granii^m » e terribiUjJimo » Ef^nio io fir* 
prejò dallo /pavento : Non temere ( mi itjff Giovan* 
ni ) y e di fatto il leone f ritirò , e ci lafc’à libero il 
cammino • Giunto che fui alla prejènxa del venerabil 
yecebio y che m* acc'AJe con grande allegreTjfi» aven^ 
dogli Giovanni riferito il timore » che io aveva avuto 
alla e/ 7 Ta del leone : Non temere ( mi dijfe ) o fi- 

gliuo- 
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glittolo , perocché qoel leone fta (èmpre preflb di 
mci e mi cul^odifcc gli erbaggi dalle fiere» e mi 
guarda ancora dagl* infoiti de’ ladri » e de’Bar- 
bari. Dofie varj iijcorfi t volU t che interne coti itti 
freniTjp il ciho e mentre fia'eémo mMi^iando ^ 75- 
fr Avvenne il leone ^ e fi fermò astanti al fanti l/ec» 
chiù » il quale al\andofi gli porfe un pe^s^o di ptu- 
ne, e poi lo licenxiò, dicendogli: Va* alla guardia 
degli erbaggi • ^i(el partire , che io feci dal fanto 
Vecchio y accompagnato dal fuddetto Giovanni (fog- 
giunge Cirillo ) vidi novamente il leone , che Slava 
Jiilla firada » per cui noi dovevamo poffare ^ mangiane 
do una capra jahatica* Ala quando il leone rivide 
cjmparire, la/dando di mangiare quella capra ^ fi 
allontanò dalia iirada , finché noi feffimo pajfati » e 
andati avanti , Un altro prodigio ancora racconta 
il medeiìrno Cirillo » che il Signore fece a prò* del 
fuo Servo, e fu » che mancandogli in tempo d'efta* 
te l’acqua » egli indirizzò a Dio queifa preghiera: 
Datemi , o Signore , un poco d* acqua per la necejjità 
di quejlo mio corpo abietto • £ immantinente fu 
efaudita la fua orazione » poiché comparve fopra 
quel luogo una piccola nuvola » dalla quale piove 
tant* acqua» quanta battò per riempiere tutti i 
vafi » e i ricettacoli » che ivi aveva per con- 
fervarla • 

6. £rano otto anni» che a. Ciriaco dimorava 
in queda folitadine di Sufacim » ed era già giunto 
all* anno 107. della Tua età » allorché i monaci 
della Laura di Suca vennero a pregarlo con molta 
idanza , che volcHè ritornare alla loro Laura» e 
finire in efia ì fuoi giorni per loro comune confo- 
lazione • Si lafció il vcnerabil Vecchio piegare 
dalle loro preghiere» ed eleile per Tua abitazione 
la fopramentovata cella di Caritene» nella— • 
quale fopravvide ancor due anni» lènza che mai 
nulla perdcHe della Tua robullezza » né del Tuo vi. 
gore » camminando ( dice Cirillo ) Tempre col 
corpo diritto , e fenza che niente tralafciaUe delle 
fue confuete orazioni » e delle foe penitenze . Egli 
era ( Ibggiunge Cirillo ) di alta datura » affabile , 
e dolce nel tratto» eloquente , e foave nel di- 
feorfo » attaccato alla dottrina -cattolica » e ze- 
lante de* Tuoi dogmi » dotato dello fpirito di pro- 
fezia » e ricolmo d'ogni virtù. Finalmente ar- 
rivato all’ età di anni 109. fu forprefo dall’ultimt 
infermità , e avvicinandofi il termine della fua 
vita» fece a fé chiamare tutti i monaci della 
Laura» i quali abbracciò teneramente ad un per 
uno» e poi riposò placidamente nel Signore ai 
29. di Settembre dell* anno 357. 

Se l’uomo fi fofiè mantenuto innocente» e 
avene confervata la giuftizia originale, della qua- 
le fu da Dio dotato nella fua creazione » avrebbe 
avuto a fé foggette » e ubbidienti tutte le bcltìe 
anche le più feroci ^ come a. Ciriaco per grazia 
Ipeciale del Signore ebbe a fe ubbidiente il leone 
nella maniera che fi è veduto • Ma ribellandoli 

(i) Rom. 7. i|. (0 Ibid. 7. 14. 


Tuomo a Dio» e peccando» anche le creature 
irragionevoli a lui li ribellarono » e cominciaro- 
no a recargli noja , faflidio , e danno» ed egli 
perde in gran parte il dominio» che Iddio gli 
aveva conceduto fopra di effe; e quel ch*è più 
deplorabile» perchè é la forgente funefta d* in- 
numerabili mali» fi é » che lo ffeffb corpo deli* 
nomo divenne ribelle allo fpirito » onde tutti 
foffiriamo quella lotta interiore tra la carne » e 
lo fpirito » tra la parte fuperiore » e la parte infe- 
riore » per cui 1* Apoffolo ^ era corretto ad efcla- 
mare : /Ih mi fero me J chi mi libererà da quetlo 
corpo mortale , poiché io fento ne* membri miei una 
legge contraria alla legge della mia mente , che mi 
lirafdna ai peccato , e debbo continuamente com- 
batterla » per non rimaner fchiavo delie mie con- 
cupifeenze ? Da quello infelice fiato » a cui ci ht 
ridotti il peccato del nofiro primo padre» nel 
quale tutti abbiam peccato» impariamo a cono- 
feere » quanto gran male iia il dilubbidtre agli 
ordini di Dio» e quanto grande» e mofiruofa— • 
malizia contenga in fe il peccato , che tanto poco 
fi apprezza da molti Crifiiant , ficchè lo commet- 
tono fenza ribrezzo » e come per giuoco» e per 
trafiullo. Impariamo altresì ad umiliarci avanti 
a Dio , e a foffrire con pazienza» come una pe- 
na dovuta a* peccatori , tutte le molefiie » che ci 
recano le creature irragionevoli» e cosi conver- 
tirle in efercizio di virtù » e di merito ; giacché » 
come dice s. Agofiino , quefto fra gli altri é Tufo» 
che Iddio ora fa degli animali molefii» e nocivi, 
di punire cioè per mezzo di elfi i malvagi in ga- 
fiigo delle loro iniquità; e di elercitare i giufii 
nella pazienza » fuffrendo con raffègnazione Ì 
danni» e le molefiie» che loro recano: /lut pa- 
naliter la.iunt ^ aut faìubriter exercent. Imparia- 
mo finalmente quanta vigilanza dobbiamo ufare 
fopra di noi medefimi » per non effere vinti » e 
fuperati dalle nofire concupifeenze » le quali a 
guifa di altrettante befiie feroci infidiano all’ani- 
ma nofira » ricorrendo con gran fiducia alla gra- 
zia di Gesù Crifto iiofiro Salvatore» la quale fo- 
lameme , come foggiunge il fopraddetto Apo- 
fiolo^, ci può foftencre, e confortare» e libe- 
rare da una ti mifera fchUritù • 
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SECONDA RACCOLTA DI 


30. Settembre. 

SS. Martiri della ix. persecuzione 
di’ gentili 

SOTTO VaLERIANO, B SOTTO Au- 
RELiANO Imperatori . 

Sfco/o 111. 

S^ra diqjufiéptrftcu^iciudiyaUrìano ^ e qtuUa ancora 
di Aureliano ^vedano il Rutnart nella Privar ione agli 
Atti (inceri de' Martiri num. n< ^ • R Tillemone nel 

tomo quarto delle Memorie ecclefiàjiieke ^ e il Cardinal 
Orjincl tomoterqoli^.7, ^ et. deltaStoria ecclejìaftua ^ 

D Opo la crudele perfecuzione dell* Impera- 
tor Decto » continuata da Gallo , e Volu- 
fiano Tuoi fuccelTori , che inviò al Cielo un* infi- 
nità di Martiri , come H dilTe ai |i. dello fcor- 
ù> mefedi Agofto, godè la Chiefa un po' di pace 
e di rerpiro (otto rimperator Valeriano , ilqua- 
le nell* anno 25 fu follevato al reggimento del- 
la Romana Repubblica • Concioftiachè quatto 
Imperatore ne' primi anni del fuo governo Zi 
mottrò favorevole 9 e ben affetto verfo i Cridia- 
xii) de* quali aveva un buon numero nella fteflì 
fua corte» e famiglia • Ma verfo il fine dell* an- 
no 256. » o principio del 3)7* divenne egli pure 
un fiero perfecutore della crittiana Religione » e 
riempi di ftragi » e di fangue de* fedeli fervi di 
pio le provincie dell' Imperio» Cagione di una 
fi ftrana mutazione nell* animo di queito Princi- 
pe fu un certo Macriano , uomo di baffi natali » 
fna che pel fuo valor militare era afceCoalle pri- 
iTse cariche dell* Imperio , ed aveva acquittato 
un credito tale prelTo 1* Imperatore » che difpo- 
neva a fuo talento dello fpirito di lui » £fTendo 
coltui aflai dedito alla magia » e ali* aerologia giu- 
diziaria» onde da ». Dionifio AlefTandrino » che 
viveva a quella fiagione»viene chiamato /Irtbìfi- 
nagogo de* Alagkr, cioè capo » e protettore di colo- 
ro» che esercitavano le arti diaboliche della ma- 
gia»fu da' fuoi demonj incitato a procurare l'efier- 
miiiio de'Crifiiani colta promefTa di confeguirne 
in ricompensa la corona imperiale.Che però dopo 
aver tirato il mifero Imperatore Valeriano a par* 
tecipare de* facrileghi riti» e abominevoli fagrì- 
fiz; della magia » lo iodulTè ancora a pubblicare 
degli editti contro iprofelTori della Religione di 
Grido » e principalmente contro i Vefeovi , i pre- 
ti » e i diaconi» ì quali Sembra » che almeno nel 
primo anno della perfecuzione » foflero unica- 
anente prefi di mira , e (bggettari a* tormenti » e 
abandiiì , e tolti ancora dal Mondo» Se riculava- 
no di Sacrificare alte profane divinità » perchè 
ù lufingavano i persecutori , che difperfi » o uc* 
cifi i Paftori » Sofie piò facile il Sedurre » e dis- 
pergere il gregge 3 benché poi in progreflb la 

<i) y’.eù IO* di Luglio rulla prima Raccolta. 


perfecuzione fi dilatò eziandio contro i fempflcf 
Fedeli» e fino contro le donne» e i fanciulli» 
come apparisce dalle lettere di ». Cipriano , e 
da più atcifinceri, ed autentici de* Martiri » che 
fi fono a Suo luogo riportati si in quefta , che 
nella prima .^orr^Z/tf delle Vite de* Santi ^ de* qua- 
li perciò non faremo qui particolar menzione » 
per non ripetere le cole già dette • 

2. La Chiefà Romana fu Senza dubbio la pri- 
ma ad efière nobilitata dal fangue de' Suoi illu- 
firi Campioni» a'quaii precede come duce» ca- 
po, guida, e paftore SANTO STEFANO 1. PAPA, 
a cui fu recifo il capo , mentre celebrarci divini 
mifier; in un citniterio delia campagna intorno a 
Roma » e di efiò fi fa memoria ai 2* di Agofto. So- 
no ancora celebri ne* falli della Chiefa inumi di 
S, EUSEBIO prete, di S. MaVRCELLO diacono, 
e di molti loro compagni , i quali nel primo an- 
no di quella perfecuzione foffrirono il martirio 
in Roma; cosi pure di s.TARSlCIO» U quale 
afiàlito da' foldati , mentre portava con fomma 
venerazione il corpo del Signore» e richiedo di 
eifi che cofa ei portafiè » piuttofto che rivelare , ed 
efporre alla profanazione degl* infedeli i fagro- 
fanti mifter; , volle efporre al loro furore la fui 
perfona , e perdere la vita Sotto una furiofa tem^ 
peda di baltonate , come atteda ». Damato Pa- 
pa ne* verfi da fé compodi » e fatti incidere al fuo 
Sepolcro • Avendo di poi i foldati con ogni dili- 
genza cercato intorno al fuo corpo » e tra le Sue 
vedi» non fu loro poffibile di rinvenir il divin 
Sacramento . A ». Stefano era Succeduto nel pon- 
tificato s. ^ISTO 11. » ed egli pure confegu'i in^ 
queda medefima perfhcuzione diV^aleriano la co- 
rona del martirio ai 6* di Agodo dell’ anno 25S« 
infieme con due Suoi diaconi AGAPITO » e FE- 
LICISSIMO, ai quali pochi giorni dopo» cioè 
ti to. dello defili mefe d'Agodo, »' aggiunfe il glo« 
riolo martire ». Lorunzo » il di cui celebratiffìmo 
trionfo fi è riferito nella prima Raccolta delle l^ìte 
de* Santi . Si crede ancora » che a queda perfecu- 
zione di Valeriano » e alla città di Roma apparten* 
gano » oltre le due fante Vergini Rutfina , e Secon- 
da , delle quali fi è parlato altrove ‘ » anche le due 
Vergini» e Martiri «.EUGENIA» e». BASSIL- 
LA , c i due »». Martiri PROTO , E GIACIN- 
TO ; e benché gli Atti loro fieno meno finceri » 
e fedeli » certo però è il loro martirio » e il cul- 
to» come apparisce dagli antichifiimi Martirolo- 
gj , e Sagramentarj » e da altri autentici monu- 
menti • 

3. Collo defib furore , e forfè anche maggio- 
re » fecondo il genio maligno » e il caprìccio de* 
Prefetti , e Governatori idolatri» infuriò la per- 
fecuzione nelle provincie dell'Imperio nell* E« 
gitto » nelle Gallie» nelle Spagne» e particolar- 
mente nell* Afirica » dove tra gli altri confiimò 
il Suo gloriofo cDartirio il grande a* Cipriano 

Vafeo- 
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Vefcovo di Cirtagine ^ . Oltre quelli > di cui H 
è fatta altrove particolar menzione , giova qu) 
il riportare i nobili trofei dì una beata fchiera 
di trecento Martiri « conofciuii , e venerati daU 
la Chiefa fotto il nomedi MASSA CANDIDA , 
per la ragione » che ora diremo . Trovandofi Ga- 
ierio Mailìmo Proconfole delTAffrica inUtica , 
fece trasferire da Cartagine , e da altre parti 
trecento Cridiaoi di ogni età , fellb» e condi- 
zione f eh* erano (fati arredati , e languivano 
nelle prigioni per la Fede di Gesù Crilto ; e a* 
vendoli trovati tutti codantì nel loro Tanto pro« 
ponimento> ordinò , che fodero condotti predo 
alla bocca di una gran fornace di calcina, e che 
eretto ivi un profano altare , fopra di quello of- 
feridcro deU’incenfo, e facrificaftèro agl* idoli, 
o pure fodero gettati nell* ardente, e fumante 
calcina • Ma e(Ù piuttodochè offerire 1* impuro 
facri6cio, e offendere Iddio , amarono di ardere 
vivi in quella fornace , nella quale tutti fenz' ec* 
cezione d* alcuno furono gettati , ovvero, fecon- 
do altri mofìl dauno ftraordinario idintodel di- 
vino Spirito, vi il precipitarono da fé medefimi; 
e perchè delle loro ceneri, e della bianca , e 
viva calcina fi formò una fola inafià , furono 
perciò appellati col nome di Candida. Di 

edì Martiri celebra in più luoghi le (odia. AgodU 
no , e fé ne fa memoria nel Martirologio Romano 
ai 34, di Agodo • 

4. Benché non podà dubitarli in verun modo, 
che la dedà carnificina de* Fedeli di Grido non 
fi facedè eziandio nelle provincie dell* Oriente , 
foggette al Romano Imperio , fpecialmente allor- 
ché Valeriano fi portò in quelle parti per la guer- 
ra Perfiana, nella quale, come poi vedremo , fu 
fatto prigioniero, tuttavia poche fono le notizie 
de* loro martiri, che la doria ci ha trafmede • 
Di alcuni , de* quali ci redano gli Atti finceri , fi 
è parlato ne* rirpettivi giorni, in cui ne fa me- 
moria il Martirologio Romano : di tre martiri 
Faledini , chiamati PRISCO , MALCO , e ALES* 
SANDRO, fa menzione Eufebio nel libro fetti- 
ino della (ha Storia ecclefiadica • Qpedi abita- 
vano alla campagna , e intefa la nuova degli 
editti di Valeriano pubblicati contro i Cridiani, 
e che molti in Cefarea riportavano la corona 
del martirio , accefi edì pure del defiderio del 
martirio , c modi da uno fpeciale impulfo del- 
lo Spirito di Dio fi portarono alta città , e uni- 
tamente confeifarono la loro Fede avanti al giu- 
dice , il quale li condannò ad edere sbranati dal- 
le fiere i e diedi fi fa lodevole commemorazio- 
ne ai 38. di Marzo nel Martirologio Romano, 

5* Tre anni e mezzo durò queda perfecuzio- 
ne, cioè dall* anno 357* fino alla metà dell* an- 
no affo* , onde s« Dionifio Vefeovo di Alcdàndria, 
il quale, come fidiflè ndia Tua Vita , fu parte- 
cipe de* patimenti di efià , applicò all* Impera- 
li) K. ai Tf . di Settembri ntUa prima RaeeaUa , 
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tor Valeriano quelle parole deli* Apocalldè : E^ìi 
X'Oiuita dalla jna bocca <UW empietà piene di fuper~ 
bia\ e^li fu dato il potere di far la guerra ai San^ 
ti per lo fpaijo di quarantadue ntefi . Scorfo quedo 
tempo determinato dal Signore per efercizio di 
pazienza de* Tuoi eletti, piombò fopra il difgra- 
ziato Principe la divina vendetta cos\ fonora , e 
terribile , che ben fi potiono adattare a lui le 
feguentì parole della (feda Apocalidè : Colui , 
ebe condanna gli altri alla /ebiavitù , va egli Heffb 
in ìfebiavitu ( aveva Valeriano condannati mol- 
tidimi Confedbri di Grido a lavorare come vili 
fchiavi nelle miniere, e nelle cave de* marmi), 
e ehi uccide colla /pada^ fa d*uopo che per la fpada 
ferijea. Slj/eflaè lapayem^a, e la fiducia de* Santi» 
Conciodìachè Valeriano facendo la guerra contro 
Sapore Re di Perfia , per tradimento dì quel Ma- 
criano , che 1* aveva fedotto a perfeguìtare i 
Gridimi , venne in potere di quel fuperbo, e 
barbaro Monarca , il quale Io trattò nella manie- 
ra più obbrobriofa , che poda immaginarli, e 
della quale non v* era efempio fimile in tutte 
le dorie. Perocché non contento Sapore di con- 
durlo in giro, come in trionfo, carico dicate- 
ne , e vedito per maggior Tua confufione della 
porpora , e degli ornamenti imperiali, 1* obbli- 
gava a fervirgìi di fgabello tutte le volte , che 
doveva falire in cocchio, o montare a cavallo 
ponendo il piede filila teda, o fuldorfodel Ro- 
mano Imperatore, ch'era codrettoa quedo efr 
fetto darfene carpone in terra , come un vii giu- 
mento . Ma ciò, che all* infelice Valeriano do- 
vette edere di maggior pena, e cordoglio, fi è , 
che il filo figlinolo Gallieno già Tuo collega nell* 
Imperio , e dopo la fila prigionia rimafo Colo 
Imperatore, nonfiprefe alcun penfiere di luì, 
nè fi curò o di rifcattarlo dalla Tua vergognofa 
fchiavitù , o di far vendetta de* Tuoi drapazzi • 
Tra quede infamie terminò ifuoi giorni il mi- 
fero Valeriano, e dopo morte fu fcorticaro , eia 
fua pelle tinta di color rodo fu appefa nel tem- 
pio de* Barbari a perpetua memoria del loro 
trionfo . 

6. Gallieno adunque dopo la prigionia dì Va- 
leriano prefe folo il governo dell* Imperio , e 
benché fodè un Principe inetto, e di fregolati 
codumi, e unicamente dedito ai piaceri ; tut- 
tavia idruito forfi; dalia difgrazìata forte del pa- 
dre , fece ceflare la perfecuzione , e reditu) la 
pace alla Chiefa , la quale ne godè fino ai tempi 
di Aureliano , il quale > edinti molti tiranni , che 
avevano feon volto , e medb fottofopra tutto 1* Im- 
perio , cominciò a regnare nell'anno 370* Nel 
corfo di quedi dieci anni, dall* anno cioè i6o« 
fino all* anno fuddetto 270- non foffrirono i Cri- 
ftiani alcuna perfecuzione generale per coman- 
do de* Principi i ma però, come fi è altrove of- 
feryatQ» non mancarono foveote delle perfecu- 
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«ioni particolari cagionate dai tumulto , e dalle 
fedizioni de* popoli idolatri , i quali attribuivano 
ai CriHiani tutte le calamità » e disgrazie ^ che 
loro avvenivano , o pure dalla malizia » e per- 
verfità de* Prefetti , e Governatori » chefiabu. 
iavano della loro podedà , prendendone il pre* 
tel^o dalle antiche leggi imperiali promulgate 
contro la criftiana Religione > come fece tra gli 
altri il Governatore di Cefarea nella Paledina 
contro a. Marino , il cui martirio feguito lotto 
r Imperio di Gallieno, lì è riferito nella friwa 
Jiatcilta diììel^itcdf* Santi ai di Marzo, nel qual 
giorno la Chiefa ne celebra la memoria. Nell* 
anno 170. alTunto all' Imperio Aureliano , tro- 
vandofi occupalo ne' primi tre anni in molte guer- 
re llranìere, e civili*^ non apparifee che abbia 
snoleilati i Criftìani, anzi in qualche occa£one 
il moilrò loro favorevole • Ma nell* anno 274. 
portato parte dal fuo naturale feroce , efangui- 
tiario , e parte limolato da' Tuoi perfidi confi- 
glierì, rifolvè d'infuriare contro t CriUiani , ed 
imbrattarli dei loro fangue innocente .Stava già 
colia penna in mano in atto di fottoferivere gli 
editti contro di elfi , quando fu arredato dal col. 
po di un fulmine, che gli cadde vicino, e lo riempì 
dì fpavento • Siccome però gli effetti del timore 
fono perlopiù di poca durata, epaflatoìl pe- 
rìcolo, eTapprenfione di efib , fi rifvegliano di 
nuovo le viziofe pailìoni , eh* erano folamente 
fopite y così Aureliano riavutoli dal conceputo 
terrore fegnò finalmente gli editti crudeli contro 
la Chiefa , il che avvenne circa la metà dell' an- 
no 374. 

7* Queda perfecuzione di Aureliano non viene 
comunemente annoverata tra le dieci perfecuzio- 
nt , che ha foderte la Chiefa dasl'lmperatorì Gen- 
tili , attefo che avendo egli ccluro di vivere po- 
chi mefi dopo , uccifo da* fuoi loldati fu] princi- 
pio dell'anno 27 7. , gli mancò il tempo di far efe- 
guire i Cuoi ftnguinolenti editti, fpecialmente 
nelle più rimote provincte . Contuttociò in quel 
breve tempo che fopravvìfie , e forfè ancora per 
fei , o fette mefi dopo la fua morte , ne’ quali fu 
vacante 1* Imperio, molti furono i Fedeli , che 
confeguirono la palma del martirio per la con- 
feffione della Fede di Gesù Grido , 1 nomi de* 
quali ritrovano regillfati negli antichi Martiro- 
log;. Uno de* più illufiri , e forfè de* primi, fu 
S. FELICE 1. PAPA, del quale, come di glo- 
riofo Martire , fi fa commemorazione ai 30. di 
Maggio nel Martirologio Romano • Cosi pure ò 
celebre nella Chiefa il nome di S. AGAFITO, 
che in età aHài frefea riportò la corona del mar- 
tirio inPalettrìna j e quello di S. RESTITUTA 
vergine e martire nella città dì Soraj e de* SS. EU- 
TROPIO, BONOSO, e S.ZOS1MA fua forclla 
a Porto , città in quei tempi full* imboccatura 
del Tevere • Finalmente in quella perfecuzione 
dell'Imperatore Aureliano feguì il martirio de* 


ss. Felice , Ireneo , e Muftiola a Sutri , di s. Ma- 
rnante nella Cappadocia, e di s. Conone a Ico- 
nio, de* quali fi fono riportati gli Atti in quella 
Raccolta ne' rifpettìvi giorni, in cui fé ne fa la 
commemorazione nel Martirologio Romano. 

Il gloriofo Vefeovo e martire s.Cipriano , al- 
lorché intefe i primi rumori della perfecuzione, 
eccitata contro iCritliani dall* Imperator Vale- 
riano , credè fuo dovere di animare i Fedeli ai 
combattimento, e di provvederli dell* armi in- 
vincibili della F'cde, raccogliendo a quello ef- 
fetto dalle divine Scritture , e principalmente 
dall* Evangelio quei tetti , che giudicò più adat- 
tati al loro bifogno , e più valevoli a renderli for- 
ti , collanti , e rifuluti a perdere la roba , la lì- 
berta, e la vita, piuttoliochè voltare le fpalle a 
Dio, e reilar privi della fua grazia • Abbiamo 
ancora tra le Opere del Santo quello Aio fcritto 
col titolo di Ejòrtaiìone al Alartirio ^ dillinfo in 
dodici capitoti , la cut lettura può elfère di gran- 
de utilità ad ogni Crifiiano , per confervarfi fe- 
dele a Dio in mezzo alle tentazioni , e tribola- 
zioni delia prefente vira, come allora lo fu ai 
Critlìani dell* Affrica , i quali in gran numero 
diedero il fangue, e la vita per amore di Gesù 
Criilo , e confeguirono la gloriofa corona del 
martirio. Eccone un piccolo faggio. A/- 

jegna {à\c* t^yx) JpavKtaìfi y ti} ccnturharfi , yjtair- 
do ai jex^i di Dio Jbpravtitvgono delle prejfnre y e 
delle perjcatyoni in queiio Mondo , come je fcjpr eojà 
, e inafpettata, Conciolpaei>è i Hato predetto 
nelle Scritture , cibili uomini giufU farebbero dal 
Mondo odiati , e perfeguitati in ptù maniere . ilyc- 
Ua è finta la forte di tutti 1 gtufU fin dal princìpio 
del Mondo* ^tHe perjeeuyoni (egli foggiunge ) 
fono un pegno di quelle preme fe , che Iddio ci ha 
fatte , fono una pro^a della notìra fedeltà uerfo Dio , 
fono una caparra di quegli eterni premj^ che il SU 
gnore ci ha apparecchiati in Cielo • ^A(pn ci perdi a» 
nio di coraggio nelle ingiurie» e nelle pene» che il 
diavolo fufeita contro di noi permei^ degli uomini 
wahagj , perchè quel Dio , che ci protegge , è piU 
forte del diatelo» che ci perfegitita * Egli ci dava la 
graya per fìpportarle con payenia» e con merito» 
e per trionfal e di tutte le macchine diaboliche * EU 
cordiamoci , che fiamo flati redenti » e thificafi col 
fangue di Crith . Crìfio per amor noBro ha eletto 
di fifirire tutti i mali in cambio de* beni» che potè- 
ta godere » come padrone di tutte le eofe » con prefe^ 
rire la povertà alle ricchnjp» la fèrvirù alla domU 
fiayone » la morte ella vita . Pialla dunque ancor 
noi debbiamo preferire a Crìfio, al fuo amore » e 
all* off t'va» \a de* fuoi precetti l Con qttefla differen- 
gu , che noi ne noiiri mali , che fofi* tanto per amor 
fuo» preferiamo a MUapovertà paleggierà le rieehej^ 
y, eledeliye del Faradifo » a una fèrvitit tempo* 
rah un regno eterno , a una morte momentanea una 
fèmpiterna immortalità • Qjiindi fi può facilmente 
conufeere , quanto vadano ingannati quei Cri- 

fiiani , 
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ftiini, i qutli vivendo bene > e ofièrvindo fe- 
delmente 1 comandamenti di Dio , li danno a_> 
credere di dover ellbr efenti dalle tribolazioni , 
e perfecuiioni , e godere feliciti temporali nella 
vita prefente • No , dice e. Agoftino : fiti 

fTomittat qmi Evangelium non fromiltil •. 
yf ripromtna qutlh , che T Evangelio non promette . 
Le divine Scritture, foggiunge il Santo, non^ 
promettono ai giudi in quello fecolo , fé non tri- 
bolazioni, preRure, angudie, dolori, e abboa- 
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danza di tentazioni. A quefte convien preparar- 
ci, acciocchì, fopravvenendo eSe aU'improvvi- 
fo , non ci perdiam di coraggio , e non relHama 
vinti , ed abbattuti con irreparabile rovina dett' 
anime nodre. Ma a quede brevi, e paSeggere 
tribolazioni , conclude il a. Dottore , fe fieno 
fopportale con pazienza per amore di Grido, 
fuccederi un eterno ripofo , un premio incom- 
prenfibile, e una gloria fenza line con Grido, a 
co' Tuoi Santi nel beato regno del Fandiib • 


fine del Mefe di Settembre. 
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OTTOBRE 


I. S. BeeoKt . 

1. S, TommaJoVefcovo * 
j. S.MajfmianoVcfcO'ntConftlpirt. 

4. S, /Immane * . 

S, Pamba * . 

6. S. Loiavìco Beìtrtnia . Nel Mirtirol. Roma- 
no 9. Ottobre . 

7. SS. Serpa e Bacco Martiri • 

I. SS.Daaiele, Samuele, /ingela, e Camfagni MMm 
9. SS, Dianifo , e Compagni Martiri . 
to. S. Pubìia , Martirol. Rom. 9. Ottobre • 

I I. S. Cerai Jo * , 

1 2 . B. Serafino , 

1 3 é S. Eduardo • 

14. S. Cali f la Papa e Martire. S.Gaudeayo ye-^ 
feavo e Martire 

I). S, Brunane /ipoflalo della Prufiia e Martire . 

16. S. Callo Abate . 

I. Ottobre . 

S. B A V O N 1 . 

Setolo VII. 

Il Mjbillon nel fecola II, degli Atti de' Santi Benedettini 
riporta la Vita di s, Havont , ftritta da un autore ano. 
ruoto . ch‘ ei crede quafi conumporaneo . Un altra y tra 
del medefimo Santo ferma da Teodorico Abate di s. Tra. 
done nel fittolo XII, fi trova prejfo il Surio fiotto quefio 
giorno . 

S L nome , e II culto di 1. Barone , di 
cui b fa oggi memoria nel Martirolo- 
gio Romano, è celebre nelle Fiandre, 
e rpeciaimente in Gant , dov' è ve- 
nerato come il principale protettore 
di quella cittì • Egli nacque in una Terra del 
Brabante verfo la fine del fello fecolo d* una fami- 
glia illullre e facoltota , ma ebbe la difgraaia di 
efler educato con poca cura e diligenaa; onde 
non avendo chi tenefle in freno la fua etì giovani- 
le , fi lafciò trafportare dal bollore delle pailìoni a 
molti difordini , e a vergognofe diHòiuteize • Nè a 
queSe pofe fine il matrimonio , che egli centraflè 
con una dama nobiliffima ; efiendo pur troppo ve- 
ro, che fe manca il timor di Dio, il matrimonio è 
un debole ritegno alle afrenate concupifeenze . 
Continuò Barone per molti anni la fua mala vita , 
finché cflhndo gii morta la fua conlorte , piacque 
al Signore di gettare fopra di lui uno leardo 
della fila infinita mifericordia , e non folo di con- 
vertirlo a via di falute , ma di formarne un gran 
Santo, efinn cfemplare perfetto di penitenza. 
L* ifirumento , di cui fi fervi la divina grazia , per 
operare quefio prodigio della fila onnipotenza , 
fu la predicazione di a. Amando uomo apoftoli- 
co , e Vefeovo di Mallrich , il quale nel fettimo 
fecolo fpargeva con gran fervore il Teme della 
parola di Dio ne’paefi delle Fiandre . Predican- 
Sec. Pace. T, li. 


17. S. Anftrude yergine * . 

18. S, Ciuliano Saba . 

19. S.FredeJvinda l'ergine. 

30. B. EIredo * . 

21. SS.’T^t/nilania, e Aiodia yergiiii , e Martiri, 
Martir. Rom. ai. Ottobre . 

11. S. Maria Salame . 

3j. S. Ignavo Patriarca. 

14. S. Proclo Patriarca . 

3j. S. Giovanni di Capilirane . Martir. Rom. 3 }. 
Ottobre . 

ifi. S. Forane Vefeovo . 

37. S. Fara Vergine . 

aS. SS. Fedele, e Ferruiio Martiri . 

19. B. Beatrice Vergine * . 

30. S. Volfango Vefcovo.ìAaTt\r.B.om. 31. Ottobre. 

31. SS, Martiri della decima perfecutjone de' Genti, 
li fitto g!' Imperatori Dioclevano/e Muffimi ano , 

do il Santo nella cittì di Gant , rimafe Bavone 
ai commofio e penetrat o dalle veritì della Fede, 
che aveva afcoltate , e ai atterrito dalla confida- 
razione dello fiato infelice dell'anima fua, cfao 
rìfolvè di cambiar cofiume , e d* abbracciare., 
r unica tavola , che gli refiava dopo il naufra- 
gio, eh' era quella di una vera e feria penitenza 
proporzionata a' Tuoi peccati. 

1. Andò pertanto a gettarli a’ piedi del faneo 
Vefeovo , e tutto bagnato di lagrime gli fece 
una lineerà ed umile confelHone de'fuoi peccati, 
e lo pregò a prenderli cura dell'anima fua, « 
additargli la via , che doveva tenere nel nuovo 
genere di vita , eh' era rifoluto d' intraprendere , 
per foddiafare alla divina giuftizia . Sant' Aman- 
do l'accolfe benignamente, l'incoraggiò nelle 
buone rifoluzioni , che il Signore gli aveva ifpi- 
rate , e gli diede quegli avvili , che allora credè 
convenienti al luo bifogno . Riguardate , gli diflè , 
la prefente vita , e tutte le tofe de! Mondo , come un 
vapore , che in un momento fparijte , e i piaceri 
della carne , come lacci del diavolo , che vanno a 
terminare in eterne amarene. Rivenitevi deW ar- 
mi della giufUtia , e della coraxTjt della Fede : ama. 
te i digiuni , frequentate /’ oraiione e le vigilie^ j 
Hate vigilante Jòpra di voi Beffi , per ifebivare te 
tentayoni del demonio , Cià che abbatte , e inde- 
boUfee la carne , fortifica lo fpirito , e lo rende fe. 
conio di frutti fpirituali . ^ijn v' i uomo più corag- 
giofo di colui , che vince fe medefimo , e fòttomette 
f inimico del genere umano j ficcome non v'i più 
vile , e codardo di chi fi lafcia vincere dai diletti 
della carne , e dalle fue fregolate paffioni .La vigi- 
lantp adunque , f auBerità della vita , la carità 
verfo i voBri proffimi , il diffirextp de! Mondo , la 
mortificavone , e Forayone fieno in avvenire gli efer- 
chj, a cui v' applichiate, per guarire le piaghe dell'ani. 
ma voBra . 

j. Afcoltò Bavone con docilitì gli avvifi del 
G g a.V©. 
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t* VefcoTO , e ne profittò talmente » che tro- 
vandoli libero da ogn* impegno del Mondo > giac- 
ché una fola figliuola , che aveva , fi era conCa- 
crata a Dio > vendè tutte le Tue polfèlfioni > e ne 
difiribui il prezzo ai poveri > • a* luoghi pii 3 ri* 
nunzio ad ogni commercio col lecolo; e abbrac- 
ciò un genere di vita molto auttera , e penitente • 
Sul principio egli accompagnava a. Amando ne* 
diverfi luoghi 1 dov'egli fi portava a predicare 
la parola di Dio , a fine di viepiù profittarne , e 
confermarfi maggiormente nella pratica di quell* 
evangeliche verità $ che afcoltava dalia Tua boc- 
ca • Di^oi avendo ricevute dal fanto Vefeovo la 
tonfura monaltica 9 che Ìii quei tempi chiama- 
vafi ancora clericale 9 fece un pellegrinaggio di 
divozione , vifitando alcuni piu celebri mona- 
fter;i e romitorj de* Solirarj j chiamati ancora 
Jlinciìufi i per animarli co* loro efempj alla peni- 
tenza , e per raccomandarfi alle loro orazioni « 
Nel Tuo ritorno a Gant andò a riiirarfi in una ful- 
va vicina 9 e avendovi trovato un albero di fag- 
gio annofo9 che aveva nel ceppo una fpaziofa 
concavità , vili ricoverò dentro 9 e vi palso qual- 
che tempo ; finché vedendoli dilturbato dalle vi- 
lite di coloro 9 che dalla città venivano a trovar- 
lo 9 fe ne parti fegretamente di notte tempo, tf 
a* intanò iu una forefie » dove fotro una capanna 
fatta di rami d* alberi viffe nafeofo a tutti , e me- 
novvi una vita al fommo afpra , e penitente , ci- 
bandoli de* frutti falvatici 9 che trovava in quel- 
la, foreda 9 e bevendo dell* acqua d’ un rivolo 9 
che per feorreva. Ma finalmente elTeadofi 
feoperto quello fuo nafcondiglio9 e concorren- 
dovi della gente 9 per profittare de* fiioi efemp; , 
e delle fue irruzioni » egli rifolvé di ritornarfene 
a Gant» e filfare la Tua dimora nel inonafiero, 
che in quella città aveva fondato u Amando , del 
qual monadero era Abate un lant*uomo, chia- 
mato Tloreberto • 

4. Nel ritorno 9 che il Santo fece in quell'oc- 
caQoiie a Gant 9 probabilmente avvenne ciò , che 
racconta 1 * Aurore della Aia Vita nella fegueme 
maniera • S* incontrò a cafo fìavonc in un uomo, 
che molti anni prima era fiato fuo (chiavo, e 
che per mancanze da luì commefie fattolo bat- 
tere 9 e legare , lo aveva venduto , quali che fofi* 
fe (laro un giumento. A quella viltà ricordan- 
doli della crudeltà da fe ufata contro quell* uo- 
mo 9 andò a gettarli a* fuoi piedi, e a chiedergli 
con molte lagrime umilmente perdono de* mali 
trattamenti 9 che gli aveva fatti , quando lo te- 
neva al fuo fervizio . Poi con molta idanza Io 
pregò a tofargli il capo , come fi cofiuinava fare 
eglifchiavi, a legarlo con una fune, e cosi le- 
gato come un malfattore , firafcinarlo pubbli- 
camente alle carceri della città . Queir uomo ri- 
mafe coiifufo , e attonito a tanta umiltà del San- 
to , e rclìdé' quanto potè a tale fua ifianzjL^ i 
ma vìnto alia fine dalle fue replicate preghiere , 
vi condefccfe ; e cosi Bavone già si illudre , e rif- 

(t)Jjr. i.ii. (\) Lue. 


pettate nel Mondo, volle, come uno fchiavo 
vile e {cellerato , ulTcr rlnchiufo in un* ofeura pri- 
gione, e ivi patire quelle pene, che fi facevano 
fofirire ai malfattori, non mangiando fe non un 
poco di pane d'orzo , nè bevendo fe non una 
fcarCi mifura d'acqua , e dormendo filila nuda 
terra • Quattro meli egli dimoro in quella fpecie 
d'urgadolo, finché l'Abate Floreberto lo per- 
feaftf ad uicirne, e ritoniariene al fuo monaile- 
ro 9 poiché abbatlanza fi era umiliato avanti 
Dio 9 e avanti gli uomini , e aveva foddisfacto 
alle colpe commefie « 

5« Ritornato Bavone nel monafiero , lo fpi- 
rìto di penitenza 9 di cui era ripieno, lo mofle 
a fupplicare l'Abate, e i monaci di efiò a con- 
tentarfi , che in u.i fico appartato dentro il re- 
cìnto del medefimo monattero gli folle fabbri- 
cata una cella angufiiffima , nella quale feparato 
affitto dall* amano commercio, potefle profe- 
guire li fua penitenza , e finirvi i fuot giorni nel- 
le pratiche d' ogni forta d' auderità ; e cosi Tem- 
pre più purgare i fiioi peccati, e ottenere mife- 
ricordia dal Signore . Conofeendo l* Abate Fio- 
reberto , ch'egli era da Dio ifpirato in modo 
particolare a condurre un lai genere di vita tira- 
ordinaria, c fuori delle regole comuni, vi ac- 
confenti $ onde Bavone vilfe il rimanente de* fuoi 
giorni rinchiufo in quel nuovo ergafiolo, e in 
elfo compì la carriera della fua rigorofiflima pe- 
nitenza . Poca prima che fpirahe , fu dal Stgno- 
Ye favorito d’ una vifita degli Angioli , f quali lo 
invitarono a volarfene In loro compagnia il Cie- 
lo , e molti furono ì miracoli , co* quali Iddio 
ledificò agli uomini la fantità del fuo fervo fede- 
le . Accadde la fua beata morte nel dì primo 
d' Ottobre circa l'anno.dfl* 

La parola di Dio afcoltata con docilità , co- 
me fié veduto, fii il mezzo, per cui ■. Bavone 
ricevè i lumi di Dio , per conofeere lo fiato in- 
felice dell* anima fua, e la grazia di convertirli 
a via di falute , e di giungere poi ad una eminen- 
te (anticà . Di fatto U pwroU di Di$ , dice 1 * Apo- 
fiolo *9 i VÌVA 9 e più penetrante A' una )pa^ 

da agiata a due tagli i ed è rifinimento, di cui 
la divina Provvidenza fi è fiervita, e tuttavia fi 
ferve 9 per convertire le anime dallo fiato fune- 
fio delia morte del peccato alla vita della grazia, 
per illuminare le loro tenebre, c per (antificar- 
le • Adunque chi trafeura di udire la parola di 
Dio s o di leggerla in buoni libri fpirituaii, fi pri- 
va da fe medefimo del mezzo più potente, 
forfè 1* unico della fua falute , e in un certo modo 
chiude la porta alla grazia di Dìo , fenza la quale 
va a perire eternamente. Ma perchè ia parola 
di Dio operi queaii effetti 9 che opero in queflo 
Santo 9 e in altri iiinumerabìU , bifogna ricever- 
la con docilità , com'egli fece : Cum man/ùetudi- 
Mf dice r Apotlolo a. Giacomo * , fufeipite in~ 
fiium verl'um , quoi poteH falcare animas veflrat . 
Ond*è,cbe nell* Evangelio ^ Gesù Crifio la pa- 
ragona 

Z.u.Ofei. 
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ngoni a un feme , il qual* f* cade in una terra 
buona > produce un frutto abbondante o di tren- 
ta , o di (elTania , o di cento per uno , Ma fe ca- 
de in una terra cattiva , e mal difpoila , non ren- 
de vernn fratto . ma rimane (ierile . ed inutile . 
11 che altro non vuol dire, fenonchè dalla buona , 
o cattiva difpofitione di chi afcolia la parola di 
Dio procede in gran parte , eh’ ella o fruttifichi , 
o no . Procuriamo pertanto di afcoUarla con at- 
tenzione , e con un fiiicero defiderio di cavarne 
frutto i e preghiamo umilmente il Signore , che 
fi degni colla voce interiore della fua grazia par- 
lare alle orecchie del noftro cuore, nel tempo ttef- 
Ib , che ci fa udire la fua voce efterna, o per bocca 
de’ Tuoi minidri , o in altra maniera , acciocché 
ne caviamo quel frutto , eh’ è neceflàrio per l’e- 
terna falute delle anime nollrg . 

2. Ottobre- 

$• Tommaso Vescovo. 

Secolo XI 11- 

La fua Vita ftdtlmenu ferina da un amore anonimo fi ri- 
^na dal Surio Jotto quefto giorno t. a’ Onohre * 

N Acque Tommafo in Inghilterra di nobili 
genitori circa Tanno 1218.» e fino dalla 
pueriaia diede fegni mantfefti di quella innocen- 
za » e fantità , alla quale poi gionfè coi crefeere 
degli anni. Perocché febbene folle nato in una 
caia nobile» e ricca» abborrendo le delizie» e 
gT inutili trattenimenti, menava vita feria» di- 
vota » ed applicata alio i^udio » e agli ^ièrciz; 
fpiriiuali convenienti alla Tua età . Subito che ne 
Ài capace» prefe il coftume di recitare ogni gior- 
no le ore canoniche » e di aflìdere al fagrofanto 
(àgri6zio della Meffa » eh* è il fonte primario » da 
coi derivano in noi le grazie divine , fpecialmen- 
te allorché frequentemente » c colle debite dìf- 
porzioni fi partecipa di quell* ottia falutare » che 
vi fi offre » com* é molto verifimile » che facefle 
il giovanetto Tommafo • Dopo avere Mudiate ie 
belle lettere nella città dì Oxford » fi portò a 
Parigi »' per apprendere la filofofia in quella cele- 
bre Unìverfità » e fu tale il profitto» che in eità 
fece » che ne fu crealo maefiro • Ma ciò che più 
importa » fi confervò efente da ogni difordine » 
« fchivò iquegH fcogli » ne* quali pur troppo la 
gioventù incauta fuoì miferatnente urtare con ro- 
vina delTanima propria • L'amor di Dìo» che 
regnava nel fuo cuore » e il fine retto di dar glo- 
ria a lui folu iu tutte ie cofe » erano lo fcop9 
unico de*fiioi ffudj, e deile Tue operazioni; 
perciò nel tempo iteiTò » che fi avanzava nella co- 
gnizione delle f. lenze umane , faceva ancora nuo- 
vi progreffi nella pierà crifiiana • Compiuti i fiioi 
fiud; di filofofia in Parigi , hce ritorno a Oxford» 
dove fi applicò con grande aueiuioue aUoUttdio 


*35 

delle leggi , p In breve tempo meritò d’eflèr elet- 
to Cancelliere di quell* lÙniverfità , nella qual 
carica fi portò con tanta fedelti , e rendè coU 
palelè la fua eccellente dottrina , phe dal Re 
Enrico UI. fu nell’ anno 1145. chiamato alla cor- 
te , e lolievato al grado di gran CanceUiere dei 
Regno d’ Inghilterra . 

X. Collocato Tommafo in quello foblime po- 
fto , a cui era anneflà la fuprema amminiUrazio- 
nc della giuftizia , e la diftribuzione delle grazie , 
che fi facevano dal Re a’ Tuoi fudditi , refercitò 
con fi grande integriti , che fi conciliò l’amore, 
e la {lima nniverfale di ogni grado di perfone . 
Il favore , e le raccomandazioni de’ grandi e po- 
lenti prcAò di Ini nulla valevano , e neflhna for- 
za avevano fopra 1 ’ animo fuo i rifpeiti umaqi . A 
tutti amminidrava un’ incorrotta giuftizia , e H 
folo merito era quello , eh’ egli riguardava , c 
proponeva al Re nel conferire le cariche. }. po- 
veri, le vedove, e le altre perfone prive d' ogni 
umano foccorlo , le quali per ordinario riman- 
gono opprefiè dalla potenza de’ loro avverfa- 
rj , trovavano in lui un padre , e un difenfore 
de’ loro diritti ; e fe moftrava qualche parzia- 
lità vprfo d’ alcuno , a quelle fole era riiérva- 
t* , fenz* pregiudizio però della giuftizia , la-, 
quale ben fapev* dover eflère indifferente ver- 

10 d’ognuno, nè doverli piegare la bilancia piò 
ad nna parte , che all’ altra , ma mantenerli 
uguale verfo di tutti , confiderando il folo pefo 
delle ragioni , e non la qualità delle perfone . In 
fomma era Tommafo un minìftro criftìano , fede- 
le a Dio, e al Principe , ed immune da ogni tac- 
cia j e nel tempo fteifo che adempieva con efat- 
tezza gli udìz; della fua carica , non lafoiava di 
foddisfare con diligenza ai doveri della pietà, 
impiegando ogni giorno il tempo conveniente 
nell’ orazione , nella lettura de* libri fanti , e 
negli efercizj fpirituali , e facendo abbondanti li- 
moline , a fine d' implorare fopra di fe il divino 
ajuto , di cui conufeeva avere tanto maggior bi- 
fogno, quanti più erano i perìcoli , ai quali era 
efpoito nell’ efercizìo difficile della fu* carica . 

J. Rileva fopra tutto l’ Autor della Vita del 
Santo la fua purità , che confervò Tempre illibata, 
benché egli vivellè in mezzo al Mondo , e foflè 
obbligato* iratiare con ogni fona di perfone. I 
mezzi, che adoprò per mantenerfi puro e callo 
■di animo , e di corpo , furono primieramente una 
continua mortificazione de’ fuoi fentimenti , e 
della fua carne , ofièrvando una particolare fo- 
brietà , e temperanza zi nel cibo , che nella be- 
vanda , e facendo molti digiuni : portava folla 
nuda carne un cilizio, e fuggiva ogni fori* di 
delizie, e di fpaffi mondani. Era poi nemico 
dell’ozio, che fuol edere la forgente ordinaria 
degl’ impuri p-nfieri , ftando fempre occupato o 
negli aftàri del Tuo impiego, o ne’ fuoi fpìrìtua- 

11 efcrc|z; , e fpecialinente nell' orazione , ben 
(apeudo eficze la continenza un dono di Dio , a 
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cui ù dee chiedere con grande iftanza > e con 
ìnceiTanri preghiere • Aveva ancora un grande 
abborrimento al viaio delia mormorazione , onde 
dalla Tua bocca non ufc\ mai parola , che po- 
teffe recare pregiudizio a veruno } e p^ quan- 
to poteva , impediva , che altri mormoralfèro in 
fua prefenza • In tutti i Tuoi difcorfi , e in tutte 
le fue azioni compariva una /ingoiar modeiiia , ed 
umiltà, la quale eflèndo profondamente radicata 
nel Tuo cuore compariva all* efterno fenza la mini- 
ma affettazione j e quefta virtù fopra 1* altre era 
quella , che gli conciliava T affetto , e la iiirna di 
coloro , che feco trattavano • finalmente in tut- 
to il tempo ch'efercitò la carica di gran Can- 
celliere, fi guardò Tempre di ricevere regali da 
qualunque perfona , e folto qualunque preteso; 
onde ognuno era perfuafo , che per ottenere^ 
grazie, e favorì daTommafo, non v' era altro 
mezzo, che quello della giuftizia , e del merito. 

4. Kirendo nell* anno ia72. pafiàto all'altra 
vita il Re tnrico, Tommafo che aveva il cuore 
dilUccato dalle umane grandezze, e che le ri- 
guardava per un mero nulla , quali in verità fo- 
no , fi afiencò dalla Corte, e fi ritirò a menare 
vita privata nella città dì Oxford c a fine di 
firingerfi più con Dio , e viver lontano dagl* im- 
ha razzi fecolarefchi , abbracciò lo fiato tede- 
£2 fiico . Di li in poi le fue occupazioni altro 
non erano , che lo fiudio della fitgra teologia , la 
meditazione delle divine Scritture , l'orazione, 
e l'efercizio di ogni Torta di opere buone» Tut- 
te le volte che egli fi accofiava al fagro altare 
ad oficrire 1 * incruento Sagrifizio , era tale la Tua 
divozione , e compunzione , che gli ufctvaiio da- 
gli occhi copiofe lagrime , il che recava a tutti 
gli afianti fomma edificazione • Mentre il Servo 
di Dio coti attendeva a fantificarfi in quefto fia- 
to, e a preparare l'anima Tua a comparire pu- 
ra, e monda al divino tribunale, gli convenne 
foggettarfi a nuove fatiche, e intraprendere un 
nuovo pefantifitmo carico , qual è quello del Ve- 
feovaro • Perocché elTendo vacata neU’anno 1175» 
la Chiefa della città diEreford, fb dal Clero, e 
dal popolo eletto d'unanime confenfo per loro 
pafiore. Collocato adunque s. Tommafo fui can- 
delliere di Tanta Chiefa qual fiaccola lumlnofa^ 
maggiormente rìfplenderono quelle infigni virtù , 
di cui il Signore 1 * aveva arricchito» Noi non 
polliamo riferire le azioni particolari , che il San- 
to efercitò nel tempo del Tuo governo epifeopa- 
le; poiché l'Autore della Tua Vita fi è conten- 
tato folamenté di farci fipcre in generale, che 
la Tua umiltà divenne più profonda, la Tua ca- 
rità più ardente , la Tua penitenza , e mortifica- 
zione più rigorofa ; ch'egli era il padre de* po- 
veri, e il tutore delle vedove, e degli orfani; 
e che in tutte le cole fi portò da vigilantìffi- 
tno Pafiore * 

( i ) (redoHO » ehi il Santo prima ancora delia 

morti dii Enrico Jt aiiontanajfe dalla torti , t dimtut£e 


j. Non mancarono al Tanto Vefeoro de* trava- 
gli , e delle contraddizioni , che gli convenne 
/offrire per la difefa de* diritti della Tua Chiefa 
contro varie perfone potenti , le quali trovarono 
una favorevole protezione pre/To TArcivefeovo di 
Cantorberi, Primate del regno d'Inghilterra • Do- 
poché egli ebbe tentati inutilmente tutti que* 
mezzi , che giudicava i più adattati al Tuo in- 
tento , credè di dover ricorrere alla fuprema atip 
torità delia Sede Apofiolica ; e però benché avan. 
iato negli anni intraprefe il viaggio di Roma , 
dove con fommo onore fa accolto dal Pontefice 
Martino IV. Avendo efpofie le fue ragioni al Pon- 
tefice, ed ottenuto ciò che bramava, attefa la 
giufiizia della Tua cau/a, Tene parti da Roma, 
per far ritorno alla Tua Chiefa di Lreford ; ma 
giunto a Monte Fiafconedifianie da Roma circa 
cinquanta miglia, fu forprefo da una grave infer- 
mità, la quale in pochi giorni pofe termine alla 
Tua vita nell' anno 1282. , ovvero (ècondo altri 
nell'anno 1287., e verifimilmeme nel dì 2* di 
Ottobre, in cui fé ne fa commemorazione nel 
Martirologio Roma no • Le Tue fagre olfa furono di> 
poi trafportate da Mo nte Fiafeone in Inghilterra; 
ed è fama , che nell* incontro , che ad elfe fece 
con gran divozione il clero , e il popolo di Ere- 
ford , fi trovaffè prefente un certo Conte Gil- 
berto , il quale vivente il Santo era fiato uno 
de* più furiofifiioi avverfarj , e al Tuo comparir» 
cominciaffero a fiillare vivo (angue, che bagnò 
la caffi, dove fiavano ripofie • Al qual miracolo 
rofiò il Conte talmente compunto, che imman- 
tinente refiitui alla Chiefa dìEreford tnttociò, 
chele aveva ufurpato • Molti altri miracoli an- 
cora operò il Signore per mezzo di quelle reli- 
quie, onde trent'anni incirca dopo la Tua morte 
fu il Tuo nome dal Papa Giovanni XXIU aferitto 
nel catalogo de' Santi • 

Nel leggere la Vita di quefio , e di altri San- 
ti , i quali in tutto il corfo del vìvere loro fu 
quefia Terra , c in tutte le loro azioni hanno 
mofirata una grande innocenza di cofturni , e una 
virtù /Ingoiare, non {i può far a meno di non 
provare qualche commozione , e un particolar 
affatto e alle loro perfonc , c alla loro virtù . La 
virtù , diceva un gran Filofofo , qual fu Platone , 
ha in fe medefima una tale bellezza, ed attrat- 
tiva, che sforza gli animi altrui ad amarla; ed 
intanto gli uomini comunemente non l'abbrac- 
ciano , e non la feguono , perché fono preoccu- 
pati dalle loro fregolate paffìoni » Se quefie /i 
mortificaflcro , e fi badaffè unicamente alla ret- 
ta ragione , ognuno fegoirebbe il partito delia 
virtù. Così la difeorreva un Gentile privo dei 
lume della Fede . Ora quanto più unCrifiiano, 
ch'è figiittolo della luce , come dice l'Apofiolo * , 
e che dotato del lume della Fede fa , e conofee , 
che la fola virtù rende le anime care, ed ac- 
cette 

la carica di pran Canctiiitrt • 
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etite a Dio , degne del Tuo amore , e merilev». 
li di eterna vita , dovrebbe alloaianariì dal viaio, 
ed abbracciare la virtù? 1 Santi d'ogni Italo, e 
condiaione, e rpecialmente quelli , che in meaao 
al Mondo , menarono come a. Tommafo , una 
vita innocente , e virtuofa , Tono quei modelli , 
che il Sigrore propone alla notila iniiiaaione . 
Noi li chiamiamo giallamente beali , e come tali 
li veneriamo ; e perchi dunque, febbene viviamo 
in meaao a un Mondo corrotto , non ci rìfolviamo 
d' imitarli? Perché ci lafciamo miferamente fira- 
feinare al vizio dalle nodre ree padìoni , e dal 
torrente del mal codume , che regna nel Mondo? 
Perché non ricorriamo al Signore con umilté, o 
con fervore , com' eli! fecero , acciocché ci affi. 
fla colla fua potente grazia, per camminare co- 
dantemente nella via retta de' Tuoi fanti coman- 
damenti, e nell’eferciaio delle virtù cridiane, per 
giungere al beatiflìmo termine dell' eterna felici- 
ti, alla quale elH fono giunti ? 

3- Ottobre - 

S. Massimiano Vescovo b Conbessorb. 

Stcolo V, 

I patimtnù dì qtufio /. y^ftovo , fono riferiti da s, Agoflr 
no ntif tpiflolfi indiri[tùta ai Conte honifa^io ^ta i8f. 
num. 17 . « e delt ultima edt^ioné. e nei Itoro ttrxo 
eontro Crejeonio nei tom. 9. delia edizione . 

D opoché il gran Coftamino tbbe reftituita 
la pace alla Chiefa in tutto V Imperio Ro- 
mano j ed ebbero fine le perfecozioni de* Pagani 
contro la Religione Criftiant, 1 * Affrica fu feon- 
volta , e meiià folfopra dalla fazione degli eretici» 
e fcifmiiici DonatilU , i quali in più , e varie ma- 
niere perfeguitavano i Cattolici , e in molte cit- 
tì deir Affrica medeiima commifero degli or- 
rendi eccefit» rpecialmente per mezzo de* loro 
Circoncellionì » eh’ erano truppe di gente del 
loro partito fanatica, furiofa , edifperata» e_# 
glunfe il loro furore fino a gettare ai cani 1* £uca- 
tifiia » che fi confervava nelle chiefe de'Cattolici, 
dopo averle Taccheggiate » e averne Tpezzati gli 
altari* Na non lafciò Iddio impunito l'orribile 
ùcrilegio • Gli fteffi cani » divenuti tofio rabbiofi, 
fi avventarono contro i loro padroni» come Te 
fiati foffero perfone ignote » e ladroni , e lace- 
randoli co* loro denti » fecero del corpo di Criflo 
cosi profanato la dovuta vendetta • Cosi pure^ 
avendo quegli empj gettato dall* alto di una 
nefira un* ampolla del facro crifma» la mano di 
tin Angelo mìracolofamente la fofienne , onde 
lina » ed illelà venne a poTar tra le pietre • Du- 
rò quefia perfecuzione più d’ un fecolo » e mol- 
tiffimi furono t Cattolici , particolarmente del 
clero » che da coftoro Toffi’irono ogni Torta di 
Diali trattamenti » e furono eziandio non di ra* 
do o mutilati » o barbaramente trucidati » e così 
riportarono la gloria 0 del martirio 9 o dclJa.^ 


confezione per la difeTa della cattolica verità. Del 
numero diquefii beati Confefibri TuSaMafiimia- 
Do,del quale fifa oggi onorevole commemora- 
zione nel Martirologio Romano* Era MaZimia- 
no Vefeovo di Bagai, nobile cittì della Numidia» 
e reggeva quella ChieTa con una fingoiare pietì» 
e vigilanza » quando circa 1* anno 404. gli con- 
venne Toffrire per parte de*Donititti i più cru- 
deli Tupplizj» che fi poZbno immaginare, nella 
maniera che narra s. Agodino » che ne fu teZi- 
inonio poco meno che oculato » giacchi egU 
era in quel tempo VeTcovo d* Ippona cittì della 
ftefla provincia della Numidit . 

a* Aveva MaZìmìano in giudizio contraditto- 
rio ottenuto, che foffe reZicuito alla Tua ChieTa 
il poZeZb d* una bafilica » fituata in un luogo 
della Tua diocefi, detto Calvia» che iDonaiillì 
avevano con violenza uTurpata • Irritati coZoro 
per tal motivo » e fremendo di rabbia » e di furo- 
re aZalirono il Tanto Vefeovo , mentre Zava all* 
altare celebrando i divini miZerj nella medefìma 
bafilica » rovefeiarono Topra di lui la Tagra menfa 
eh* era di legno , e fattala in pezzi » comincizro- 
no a percuoterlo co* medefitni pezzi di legno , e 
con baZoni sì fieramente » che del Tuo Tangue 
ne reZò afperfo il pavimento, Tenzache egli fa- 
ceZe alcuna reCZenza» mali tutto ToZrendo co- 
me un manfueto agnello • Uno di quei furiofi 
gli diede un colpo con un pugnale nel baffo ven- 
tre» dalla qual ferita featurivt il Tangue in sì 
gran copia » che in breve ora egli ne farebbe 
morto » Te la divina Provvidenza non aveZ^ 
difpoZo , che la ZeZà crudeltì de* Tuoi nemici 
gli Talvaffe levita. ConctoZìachéeffendo caduto 
boccone» coloro il diedero a ZraTcinarlo per ter- 
ra» onde Zrifeiando la parte offefa fui pavimen- 
to » la polvere di eZb fece (ulta ferita cornea 
un impìaZro , che arredò il corfo del Tangue . 
£ così quei furibondi affaZini laTciarono il Unto 
VeTcovo mezzo morto » e Te n* andarono • 

3* Intanto accorfero molti Cattolici inajutodel 
Tanto Prelato » e trovatolo così malconcio , lo 
preTero con riverenza Topra di Te » per trarpor- 
tarlo in altro luogo » e Tarlo medicare » cantan- 
do inni » e Talmi ad alta voce • Q.ueZa Tpecie di 
trionfo riaccefe lo fdegno di quei ribaldi Dona- 
tiZi» ì quali tornati airaffalto» iiiveZirono i Catto- 
lici con tanta furia » che tollero loro dalle mani il 
Unto VeTcovo » non potendo eZì refiZere al mag- 
gior numero» e all’impetOjCon cui fi gettarono loro 
addoZb come cani rabbiofi. Impadronitifi adun- 
que dell' Uomo di Dio mezzo morto» gli fecero 
nuovi » e più atroci Zrapazzi ; dipoi fopravve- 
nuta la notte» lo portarono Topra un* alta torre » 
e lo gettarono abbaffo ; ma Iddio volle che To- 
pravviveZè» e poteZe rendere teZimonianza in 
perfona delle iniquità » e Tcelleraggini de* Do- 
nstiZi • Imperocché egli cadde Topra un leta- 
majo» chu Zava a*p*cii d.:ila torre, Tenza rice- 
vere nocumento dalla caduca» e mentre ivi già- 
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ceva fenxa moto , 0 fcnzi fenfo ^ venne a par' 
fare di là un pover uomo > il quale riconofctu* 
tolo, chiamò la Tua moglie in a;uto> e ambe- 
due lo portarono alla propria cafa , mofh da 
compaflìone verfo di lui , o dalla fperanza del 
guadagno , confegnandolo ai Cattolici . QuetU 
infatti eHendone rtnduti intefi , lo trasferirono 
fegretamente in un* altra abitazione più comoda, 
efì prefero tal cura delle Tue piaghe, che quan- 
tunque il calo parelTè difperato , contuttociò 
dopo molte diligenze , e lungo tempo il Tanto 
Vcfcovo ricuperò la falute . 

4. Si rparfe ben predo per tutta I* Affrica , e 
anche oltre mare la fama dell* atroce misfatto , 
e che il Vefcovo Maflimiano era dato uccifo da* 
perfidi Donatidi ^ e da per tutto fu udita tal nuo- 
va con indignazione ) e dolore . Allorché dun- 
que s« Madimiano comparve in pubblico , fu ri- 
guardato come un morto rifurcitato prodigiofa- 
inente a nuova vita j e di fatto le tante , e gra- 
vidìme cicatrici, che apparivano ancor frefche 
quali in ogni membro del fuo corpo, fecero dire 
«tutti, che non fenza ragione s* era per ogni 
parte divulgata la fua morte ; e mirandolo in 
quello dato, non fapevano capire, come avedè 
potuto fopravvivere a tanti mali . Credè il fanto 
Vefcovo di doverli portare in Italia , cornea 
fece, e prefentarlì all'Imperatore Onorio, non 
già per chiedergli giodizia contro i fuoi nemici, 
che r avevano sì barbaramente oltraggiato , né 
per vendicarlidi loro, ma per implorare la Tua 
protezione , e mettere in dcoro neiravvenirp 
da dmili infoiti la fua perfona, la fua Chiefa , 
eie altre Ghtefe deirAfirica, eh* erano conti- 
nuamente infedate dalla fierezza degli fcifmatici 
Docatidi , e de* loro furibondi Circoncellioni • 
La qual cofa fe egli aveffe trafeurata , nonfolo 
la fu4 pazienza non farebbe data lodevole , di- 
ce s* Agoflino , ma piuttodo colpevole , e degna 
di biafimo la fua negligenza • Del che ,lbggiunge 
a. Agofttno, ci diede refempio TApodolo, al- 
lorché appellò a Gelare , quantunque fi trattade 
d* un Imperatore pagano, a fine d' impedire le 
ingiudizie , e le violenze, che fi macchinavano 
contro di lui da* perfidi Giudei . Non fi fa quan- 
to tempo Maflimiano fopravvivede, ma proba- 
bilmente pochi anni dopo fe ne pafsò alla patria 
celede, poiché non fi fa di lui menzione nella 
famofa conferenza, che nell* ànno 411. fi tenne 
in Cartagine trai Vefeovi cattolici dell* Affrica , 
e quei del partito fcHmatico de* Donatidi • 

Noi intanto dalla condotta che tenne que. 
fto fanto Vefcovo nel ricorfo da lui fatto all* im- 
peratore, e dalla rideflìoneche fopradi elfo fa 
a* Agodino , Impariamo che fi può lecitamente 
ricorrere alle pubbliche potedà, e ai magidra- 
ti , per edere difefi , e protetti , mediante la loro 
autorità , che hanno da Dio ricevuta , dagl* in- 
fulii , e dalia violenza degli uomini perverfi , 


e fcellerati , c anche per ottenere la rip«rtzIon« 
di quei danni, epregiudizj veri , e reali , che 
fi folfero patiti; e molto più conviene far ciò 
quando fi trattadh del pubblico interedb, come 
avvenne nel fatto di s. Madimiano , Fuori di 
quedi , e fimtli cafi, ricordiamoci Tempre del pre- 
cetto del nodro divìn Salvatore , di perdonare 
di cuore le ingiurie , di (offrire con pazienza gli 
oltraggi, di rendere bene per male, e di prega- 
re per quelli , che ci perfeguittno , e ci ctinn- 
ntano^* Ora conquedo fpiriro di manfuetudine, 
e di carità, raccomandato da Gesù Crido a* Tuoi 
fegutei , c tanto proprio de* veri Gridianì , co- 
me può efiere compatibile quella durezza , che 
alcuni hanno, di negare la pace al fuo offenfore, 
o di chiedere ai giudici il gzdigo , non per al- 
tro motivo, fé non che, come elH dicono, per 
dar luogo alla giodizia , eh* efige la punizione 
de* delinquenti r Oh quanto è facile , che folto 
il pretedo di zelo della giudizia fi mafeberi la 
padìone della vendetta) A fine pertanto di fchi- 
vare uno fcoglio sì pericolofo alle anime nodre, 
non vi è cola migliore , quanto quella di ade- 
nerfi da fimili idanze , e di rimettere non foto le 
ingiurie , e gli affronti internamente col cuore , 
ma dimodrarlo eziandio edernainente colle ope- 
re , dando a* nodri avverfarj tutti ì fegni pofltbiii 
di /incera amicizia , e riconciliazione , poiché 
in tal maniera filmo ficuri d* incontrare il pia- 
cimento del nodro padre celede , e di ellère da 
lui riconofeiuti per fuoi veri figliuoli, com'egli 
medefimo fe ne proteda in s. Matteo Se in confe- 
guenza d* ottenere come tali , 1 * eterna eredità dei 
Paradifo » 

4. Ottobre, 

S. Ammoni. 

Secolo IV» 

Prtffo^ ilTiltemoni nei tomo fettimo dille Memorie fopr£^ 
U Stona EcJeJiéfika fi trova raccolto tutto ciò , che di 
^utfio ceieere Santo nanna lodata ferino e, Atanafto 
nella Vita di e, Antonio , liufino , Palladio , e altri 
antichi autori . 

N Acque s. Ammone In Egitto circa l'an. o 8 o. 

da nobili, e ricchi genitori, i quali ve- 
nuti a morte , allorché egli era ancor fanciuHo, 
comunfero la cura della fua educazione ad un fuo 
zio, che rallevò con molta diligenza; onde-» 
confervò l'innocenza , che aveva ricevuta nel 
batrefimo , e talmente profittò nellefaotemaffì- 
me della cridiana Religione , che rifolvè dime- 
nar vita celibe, e d' applicarli unicamente alla 
fantificazione dell* anima fua • Ciò però notL^ 
odante il fitddetto fuo zio , forfè non informato 
de* Tuoi fentimenti , trattò per lui , e conclufe 
fenza fua faputa un onorevole mstrimonio con 
una nobile donzella ; nè egli per la deferenza , 
e pel rifpetto , che gli portava, ardì di contrad- 
dirgli; 
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girgli ; ficchi farono con foIennUi celebrate le 
tiorze , elicn<lo egli in età di ai. anni «. Ma poi* 
cbè Anmione fi tiovò a folo colla fua Tpofa > con 
tal cit.cacia ed energia le parlò de’prpgj , e de* 
vantaggi della verginità, leggendole aquett'ef* 
fello ciò che ne dice Cesò Crifio nel Vangelo, 
e TApofiolo a. Paolo nell' epittola prima ai Co* 
tini) , che la perfoare ad abbracciare quella ec- 
cellente evangelica virtù , e a vivere infieme co* 
ine fratello , e forella • Uniti adunque di fpirito 
gttelero ad efercitarfi nelle opere buone in una 
perfetta pace , c concordia tra loro. Ainmonc 
avendo on orto grande annefiò alla Toacafa, vi 
coltivava di giorno le piante dì balfamo, che ri- 
chiedono una gran cura e fatica , e la fua confor* 
te attendeva ai lavori , e alle faccende domeni- 
che, eia maggior parte della notte la paHàvano 
in orazione , e in recitare infieme de' Salmì • Co- 
ai viifero per lo fpazio di diciocto anni, finché 
elTendo palfato all* altra vita il fopraddetto zio di 
Ammone, rifolverooo di fepararfi l’uno dall* al- 
tro , e di condurre una vita più mortificata e più 
perfetta*' 

2 . Ammone pertanto lafciò la fua beata con- 
forte nella propria cafa, nella quale ella radunò 
molte vergini , e 1* ifirui negli efercuj della pie- 
tà crifiiana, ed egli fe n’andò alla montagna di 
Kitrìa , eh* era un luogo deferto del baflo Ègiito, 
confinante col famolu eremo di Sceti, e quivi 
intrapreCe un genere di vita fommamente auliera, 
t penitente, hìn allora nefiun monaco, o ana- 
coreta aveva abitato in quei deferto , ma ben 
predo la fama della virtù di Ammone , e de'luoj 
miracoli, de’ quali parleremo in apprefio , vi 
|Ìrò un concorto grande di porfooe, le quali lòt- 
to la fua condotti abbracciarono la vita folitaria, 
e giunfero la progrefìo di tempo fino al numero 
di cinque mila ; onde quella terra deferta diven- 
ne uno de’ più nobili giardini di fanta Ohiefa , e 
un paradifo di delizie fpirituali, abitato da* fanti 
Anacoreti, tra* quali fiorivano le più infigni vir- 
fù a come atteiUno Kulfiuo e Palladio , che fi 
portarono alla vifita di efib alcuni anni dopo la 
morte di I. Ammone* Egli perleverò in tutta la 
ina vita nelle pratiche della penitenza , e di ogni 
ibrta di virtù i e fenza che egli preferivefie alcuna 
regola particolare ai Tuoi dilcepoli , il fuo efempio 
era per effi una regola viva , la quale batteva per 
guidarli nel cammino della perfezioneViEra (olito 
ogni anno di andare a fare una viiìuv alla fua 
oooforte, a fine di animarfi fcambievolmente con 
fanti difeorfi all* cfercizio delle più fublìmi virtù , 
eairacquido di quella gloria celefie , alla quale 
ambedue unicamente afpiravacio. 

f. Il Signore fi degnò d'illufirare la fantità di 
Ammone coll* operazione di molti miracoli , per 
lì quali il fuo nome divenne aliai celebre in tutto 
l’Egitto, egiunfe anche alla notizia del grande 
a. Antonio, il quale viveva nel medelìmo tempo 
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nel deferto della Tebaìde • Aveva il Gint*Abate, 
come attefia s. Atanafio nella fua Vita , una ftimo 
fingolare della vinù di Aminone, e fi portò an- 
cora qualche volta a vifirarlo , non oftante la lon- 
tananza, e lunghezza del catmnino, ch'era di 
tredici giornate incirca • 11 medefimo f. Atanafio 
riferifee di lui , che dovendo un giorno pafiàre a 
nuoto il fiume Lieo , eh* è un braccio del Nilo , 
alTai rapido e profondo, Ammone pregò il fuo 
dilcepolo Teodoro , ch'era in fua compagnia, ad 
allontanarfi da lui , per non elTere veduto ignu- 
do . Ma nell* atto che flava per ifpogliarfi delle 
vefii per nuotare , fu forprefo da una grande ver- 
gogna di dover vedere fe fiefio ignudo, il che non 
aveva mai fatto fin allora, eflendo (olito dire, 
che fenza necefiìcà ciò non conviene a chi ama la 
purità • Mentre adunque llava cosi penfofo, e 
irrefoluto, fi trovò ali’ ìmprovvifo trafportato di 
là dal fiume per mano angelica • Poco dopo Io 
raggtunfe Teodoro , che in altra parte aveva paL 
fato il fiume a nuoto , e vedendo » che il fuo mae- 
firo non era punto bagnato dall’acqua, gli ri- 
chiefe in qual modo avefie pallata l'acqua fenza 
bagnarli • Il Santo nulla rifpofe alia fua interro- 
gazione , ma concinnando Teodoro a pregarlo 
con moka ifianza a manifefiarglielo, finalmente 
gli narrò quello che gli era avvenuto, avverten- 
dolo però di non parlarne ad alcuno, finché et 
vivefie , come in fatti Teodoro puntualmente 
elègui « 

4 * Stando un giorno Ì1 Santo nella cella, gli 
fu prefeniato un giovane, che per un morfo da- 
togli da un cane rabbiofo era divenuto arrabbia- 
to, in maniera che i Tuoi genitori glielo conduf- 
fero legato con catene • Ad una tal vìfia Ammo- 
ne dille ai genitori del giovane , Ì quali Io fuppli- 
cavano a rilanarlo : Perché firte voi venuti a 
leflarmi ? ^ri /0 che a me d'^mandAte i fopra delle 
mieforie , JCeflituite prima il bue, che voi ruhafic 
alla tal vedova ( che nominò) , e allora ilvojho 
gliuoh guarirà , Rodarono efli attoniti al leiicire 
che il furto , che avevano commefib in fegreto, 
era manifedo all* uomo di Dio j ed avendo pro- 
melfò di farne fubito la debita refiituzione , come 
fecero , il loro figliuolo per le orazioni del Santo 
rimafe perfettamente guarito • Erano (oliti di an- 
dar a trovare il Santo due uomini, de’ quali vo- 
lendo egli provare la Fede , difiè loro , che aveva 
bifogno di una botte , per confervarvì J* acqua , 
che fcrviva per quelli , che venivano da lui • Ellt 
promifero di portargliela; ma giunti a cafa , uno 
di loro diltb al compagno : Se voi volete , porta- 
tegli pure la botte come potete, perchè quan- 
to a me non voglio efporre il mio cammello 
morire folto un fimile pefo • Voi fapete , rifpofis 
l'altro , che io pon ho Ce non un giumento, e 
come quello potrà reggere ad un carico, che voi 
credete tropjo grave per un cammello? Pen(a- 
feci voi , replico 1’ altro , e fate come potete , 

per- 
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perchè io non voglio perdere il mio cammello • 
Allora quell' uomo athdato ne* meriti del hervo 
di Dio, caricò la botte fopra il fuo PÌumemo, 
che la portò con tanta faciliti , come fc non folle 
di verun peto . Arrivato alla cella del Santo , egli 
lodò la (ua Fede , e gli dìflò : Sappi , che il cant~ 
nelle del fu 9 compagno f eh* ejjò ha volute rijparmia- 

^ giàntorto i come in fatti tornando a cafa 
ritrovò, ch'era avvenuto. 

5. Molte altre cofe prodigiofe operò a. Ammo- 
ne, le quali non fono giunte alla notizia de'po» 
fterl , poiché quei primi monaci, e anacoreti , co- 
me dice un antico autore, badavano più a pra- 
ticare le virtù de' Santi, che a regiftrare i loro 
miracoli. Ventidue anni vilTè Ammooe nella fo- 
Jitudine di Nitrii , e giunto al colmo della per- 
fezione , fu dal Signore chiamato a riceverne 
]*eterna mercede in Paradifo circa l'anno 340. 
ai 4. di Ottobre , in cui dalla Chiefa greca fé ne 
fa onorevole memoria ne* Cuoi più antichi Meno- 
log) , S. Antonio, che dimorava, come fidilfe, 
tredici giornate da lui lontano nel fuo deferto 
delta Tebaide , vide l'anima Tua, che fe ne an- 
dava al Cielo , incontrata da un numerofo ftuolo 
d* Angioli , nell'ora fteHà ch'egli fpirò , come 
atteftas.AtanaJxo nella Vita del medesimo fant* 
Antonio. 

C^ando lo fpirito di Dio invefte un* animi 
con gl' inHufli copioli della Tua grazia , la prima 
cofa, che d'ordinario le ifpira, li è rabbonire 
i piaceri, e il fuggire le delizie, quantunque le- 
cite, epermeflh, come fece a. Ammone, allor- 
ché G trovò , fuo malgrado , coDituito nello ifato 
coniugale nella maniera , che abbiamo riportato « 
£ la ragione li è, perchè i piaceri, benché non 
vietati, ammollìfcono il cuore , fnervano il vigo- 
re dello fpirito, lo rendono pigro , e mal difpofto 
alla pratica delle virtù criftiane, e agli eferciaj 
fpirituali di divozione . Sono dunque in inganno 
queiCrìftiani , che ù infingano di menare vita 
fpirituale , e divota , nel tempo ftello che non ne- 
gano a' loro fenfi tutt* i piaceri , che credono per- 
meflt , e vivono tra le delizie# Sapientia , fi dice in 
Giob * , non irtvenitur in terra fuaniter vtventiunt i 
La fapien\a , che è quanto dire la perfetta divozio- 
ne , non f ritrova tra coloro, che menano una vita de~ 
ìiyofa» La mortificazione è tutta propria de' fi- 
gliuoli di Dìo , e de' feguaci fedeli del Salvatore , 
come infegna l'ApoftoIo^j echi vuol profittare 
nella virtù, e perfezione criftlaua , dee prima 
é* ogni altra cofa ailontanarfi , quanto può , da* 
piaceri, da'pafiatempi , e dalle delizie del fecolo. 
£' bensì vero , che poche perfone conjugate fono 
in Iftato di afpìrare a quella perfetta continen- 
xa , che per grazia fpecìale di Dio ofiervò s. Am- 
y mone. Ma pure l'Apofiolo ^ 1 * eforta , e le con- 
figli! tutte in generale , ad oflèrvarla almeno qual- 
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che volta , e per qualche tempo , e di comune 
confenfo, per attendere con maggior fervore all* 
orazione , e alle cofe fpirituali ; e la (difctplìna 
della Chiefa per più fecoli foleva loro preferivere 
una fimile continenza nella Quarefima , e negli 
altri giorni di digiuno , come giorni defiinati alla 
penitenza tanto necefi^ria ad ogni Crìftiano , fe- 
condo r Evangelio , per arrivare al poflèflib della 
vita eterna , E lo ftefib anche di prefente defidera 
la medefima s. Chiefa ( benché a nefluno lo co- 
mandi efprefiamante ) come apparifee fpecialrnen- 
te da ciò , eh* ella ingiunge al facerdote , che 
celebrala MefHi alli novelli fpofi, di avvertirli 
cioè ad ofiervare la continenza nelle folenniré , 
e ne* giorni di digiuno: Moneat eot faceriot 
parole del MelTale Romano ) jermone gravi , ut 
tempore Jejuniorum , & foUmnitatim caHi maneant • 

5. Ottobre. 

S. P A M B O • 

StcoU ir. 

Il TilUmont nel tomo ottavo delle Memorie fopra t Moc 
ria eccUfiuflfca riporta quello , che 4. Girolamo , rai^ 
ladio . e alt'i antichi autori hanno detto di qutfio Santo, 

S AN Pambo , o Pambone viene da t. Girola- 
mo , da Palladio , e da altri annoverato tra* 
più celebri e fanti Solitari , che fiorirono nel de- 
ferto di Nitria dopo a. Ammone , che fu il primo 
ad abitarvi , come fi dille jeri nella fua Vita . La 
fua eminente virtù , iltufirata ancora dal Signore 
col dono de* miracoli, fu ammirata dal grande 
Antonio, il quale nel fuo fecolo, cioè nel quar- 
to , era giufiamente riguardato come una della 
di prima grandezza , e un modello di perfetta 
fantità . Eflendo Pambo ancor giovane, s’indiriz- 
zò ad un monaco, per riceverne qualche docu- 
mento fpirituale. Avendogli letto il monaco quel 
verfetto dei Salmo 38. Jo diffi : Hard attento e vigì» 
Ionie fopra me ti-ffr , per non peccare colla mia tinm 
gita i egli non volle » che pafllifie più oltre a leg- 
gere il fecondo verfetto , e fe n* andò , dicendo , 
che quel folo gli badava per allora, e che avreb- 
be cercato di ben impararlo , col metterlo In pre- 
fica • Dopo lèi meli il monaco rivide Pambo, a 
gii dimandò, perchè non fofie tornato da lui: 
Per chi , rifpofe Pambo , non ho ancora ken impa- 
rato a ^'ìakare quel documento , che mi deHe » An- 
zi dopovfiolti anni avei>dolo un fuo amico richie- 
do, fé Fevefih finalmente imparato { S\2p, rifpo- 
fe , non fono ancora venuto a capo d* impararlo , 0 
praticarlo, come vorrei* Tale e tanta era la pre* 
mura , eh* efib aveva , non di caricare la fua me- 
moria di molti documenti fpirituali , ma bensì df 
mettere in efecuzione, e fedelmente praticare 
colla maggior perfezione poffibiie quelli ^ che 
aveva imparati { 

«. DI 
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a. Di fitto 11 fui efitteiu nel cuftodire li lin- 
mi , e 11 diligenit , che uCiti nel regolire le 
fue pirole , eri coti grinde , e gionfe i colmo 
tile di perfeiione , che fi credeva , che in qaeftì 
virtd egli non ivefle l'eguile tri tanti finti mo- 
nici.e inicoreti, che allori popolavano le blU 
tudini dell' Egitto , e che nemmeno il grande 
Antonio in eA l' ugnigliallè . Quando era inter- 
rogato fopra di qualche dilhcoltà , e fopri qoal- 
cbe pi0b della divina Scrittura , rare volte ril^ 
ponderi fiibito , ma prendeva tempo, e matura- 
va le fue rifpofte con una feria conhderazione, e 
con molta orazione , che facevi a Dio i onda 
ne feguivi , che le fue parole , come piena di 
fapienza divina , erano afcoltate con rifpetto , e 
ricevute con venerazione , fpecialmente dopo-che 
efièndo fiato promofib aU'Ordine facerdotale , do- 
veva ìfiruire nelle vie della perfezione i monaci, 
e folitar; , che in gran numero , come fi dili<_, 
nella fuddetta Vita di a. Ammone , dimoravano 
in quel deferto della montagna di Nitrii. Futa, 
le là cautela , ed attenzione , che il Santo usò 
in tutta 11 fui vita nel moderare la lingua , e 
mifiirare le parole , che trovandoli al punto del- 
la morte poti ailicurare i funi difccpoli , ch'egli 
non aveva rincrefcimcnto , nè rimorfo d'aver 
detta parola alcuna , di coi ivefiè a pentirli , dac- 
ché fi era ftabilito in quel deferto . Aggionfe an- 
cora in tal occalione per loro iftruzione , che 
non aveva lafciato pallàr giorno alcuno , fenza 
fiir qualche opera manuale ; e che non aveva^ 
tnii mangiato altro pane , fe non quello guada- 
gnato colle fue fatiche . 

j. 11 finto Abate Femenio foleva dire di lui , 
che fopra le altre cofe aveva ammirate nella fui 
condotta tre pratiche efteriori , nelle quali fe- 
delmente , e coHantemente fiefercitò in tutta la 
fui vita: ilfno eontinuo digiuno, cheoflervavi 
in tutti i giorni , non mangiando fe non verfo 
fera ; il fuo indefcAò lavoro delle mani ; e il ri- 
gorofo filenzio , che non rompeva fe non per 
una gioita iieceflitii . Fu il Santo un giorno inter- 
rogato da un monaco, fe era cofa buona il loda- 
re gli altri ; al che rifpofe; £' cf/i astio migtiort 
il lacere . Egli veftiva poveriflimamente , ed era 
folito dire , che il monaco doveva ufare un tal 
abito , che potefiè lafciarlo folla ftrada , fenza te- 
mere, che nelTuno lo portallb via . Nel rigore 
della fui lufteri penitenza confervava il Santo 
nn umore allegro, e gioviale , come apparilce 
dal fiuto feguente . Venne un giorno a trovarlo 
r Abate Piorio , uno de' più illufiri folitar; del 
deferto, e dopo var; difeorfi fpirituali fi alfifero 
per prender cibo infieme . Fiorio aveva a quefi' 
effetto portato con fe del pane - Del che ttupi- 
toli Pambo , gliene domandò il motivo ; e Pio- 
rio replicò, che ciò aveva fatto per timore di 
recargli incomodo , Pambo per allora fi tacque , 
tna dopo qualche tempo andò eflò pure a fare 
una vifiti a Piorlo , e portò feco del pane inzupv 
Sei, Rate, T, //- 


pato nell' acqua ; della qual cofa richiedendogli 
Piorio la ragione : Io V ho fallo , rifpofe Pambo , 
per non recarvi incomodo e moleHia alcuna . 

4. Andò un giorno da lui un monaco , e gli 
difle : Pereti gli fiirili maligni m' impedì ftono di 
far del tene ai mio projfìmo ? ^^(pn parlare coti ( ril^ 
pofe Pambo ), ma di'piuttoHo , che tu non vuoi ufo- 
re mifiricordia , ni far del bene d tuoi proffloti • 
Imperoccbi Iddio dice nella Scrittttra : h vi ho da!» 
liniere di camminare Jipra gli feorpioni , eifer- 
penti , e di ealpeUare tutta la potenyt dell’ inimi- 
to. Perebìnon tijérvi di queHapodeHà, che Iddi» 
ti ha data di milterli folto i piedi tutti gli giriti 
maligni ? Quefia mifericordia verfo il profiìmo 
premeva al grandemente al Santo, che ad un 
altro monaco , il quale I' aveva pregato ad info- 
gnargli , che cofa dovellè htv per lalvarfi , do- 
po molte ifianze , altra rifpofii non gli diede, 
che quefia: f'a', edefereita la mifiricordia verj» 
di tutti , e farai fatuo . E ad un altro monaco , 
che gli aveva detto : Padre , io Ho due giorni di fe- 
guito fen\a prendere cibo alcuno , e quando lo pren. 
do , non mangio altro cibo , ebe due piccoli pani . 
Credete voi, eh' io mi fidveriì 11 Santo per allora 
non gli fece alcuna rifpofia a propofito , ma do- 
po alcuni giorni , allorché il monaco venne a 
licenziarli da lui , fi mife a fcrivere in terra que- 
fte parole : Pambo digiuna due giorni di feguito t 
ì egli monaco per pueHo ? no. Pambo non mangia fe 
non due piccoli pani : i egli monaco perfaeHoì no, 
Pambo p guadagna il pane colle fue fatiche \ ì egli 
monaco per fuetto I no . Dipoi rivolto al monaco 
aggiunfe: Ciò ebe tu fai , ì buono', ma fe tu pro- 
curi di non far torto alcuno al tuo profpmo , egli up 
mifericordia , tu farai fatvo . 

5. Benché il Santo imilTe fopra modo la foli- 
tudine ; tuttavia allorché fi trattò di rendere te- 
fiimonianza alla veriti , e all' innocenza di flint' 
Atanafio , e di difendere la Diviniti di Gesù 
Grillo contro la perfidia degli Ariani , non ebbe 
ninna difiicolté di andare ad Aleliàndria , e di 
prodnrfi al pubblico , come parimente fece per 
la fiefià ciufa a. Antonio . Mentre per tal occi- 
fione ei dimorava in AlelTandria , vide nn giorno 
pillire una donna commediante tutta adorna , e 
imbellettata . A quefia viftì Pambo fi mife a_# 
piangere , e interrogale da quei eh' erano in fua 
compagnia , perché piangellè : Piango ( rifpofe ) 
laperdiifone di fucila femmina , e piango, pereU 
io non ho tanta cura di piacere a Dio , fuanta ne ba 
coBei di piacere ad uomini infami, e diffoluli . Lo 
zelo, che il Santo moftrò in Aleffandria nel di- 
fendere gl' iniereflì della Keligione comballuti 
dagli eretici , gli meritò il gloriofo titolo di Con- 
feflbre, poiché fu sbandilo dall'Egitto, e ri- 
legato per qualche tempo in Diocefarea nella—» 
Palefiina , donde poi (c ne tornò alla fui amata 
blit odine di Nitrii . 

6. Concluderemo la Vita del Santo col rac- 
conto di ciò, che avvenne a Melania U vecchia, 

H k fimo. 
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famora dama Romana , di cui lì parlò nella pri- 
mtjittctiia dille t'ite de’ Sititi ai }i. di Dicem- 
bre . Trovandofi Melania in Aletiàndria circa 
r anno )66> > e udita la fama dell’ eccellente Can- 
titi di Pambo , volle andar a trovarlo , per ri- 
cevere la fua benediaione • Giunta adunque alla 
montagna di Nitria , fi prefentò avanti l' uomo 
.di Dio , che ftava Ceduto nella fua cella lavoran- 
do delle Cporte * e gli ofierCe una boria di mo- 
nete d’ una riguardevole Comma , pregandolo ad 
accettare quella piccola parte de* beni , che Id- 
dio le aveva dati . Il Santo nel prenderla altro 
non dille , Ce non quefie perole : Iddio ricompin- 
ferk li voUra earità , Dipoi rivolto a un Cuo difce- 
polo chiamato Origene : P'u’r gli dille, e diitri^ 
bttifci quefto danaro ai poveri della Libia, ma non ne 
dar nulla a fuei dell' Egitto , perchè effi fono abba- 
fianif provveduti de! bifognevoie . Melania veden- 
do , che il Santo non le diceva altra coCa , e non 
le faceva alcun ringraziamento per un dono $1 
conCderabile , credi di dover foggiungere : Sap- 
piate , 0 Padre , che in quella borja vi è la tal /ont- 
ma . Patnbo Cenza nemmeno alzar gli occhj ver- 
Co di lei , e continuando il Cuo lavoro le rìlpoCe ; 
Mia figlia, quel Die , a cui voi avete fatto quello 
prejeute , fa bene qual fomma contenga , fenyichè 
voi lo diciate , Se voi avelie fatto a me quello dono, 
avrelie ragione di dirmene ìa quantità , Ma colui , 
che pefa nelle fue bilance le montagne , le forelle , e 
tutta la Terra , non ha bifogno di fapere il pefò de! 
volilo argento. Ricordatevi , ch'egli non ifdegni 
due quattrinelli dalle mani d’ una povera vedova , 
e che preferì la fua offèrta a quelle d' oro , e £ argen- 
to , che gli vennero fatte di ricchi . Ecco , diflè 
Melania nel racconto , eh’ ella fieili ne fece a 
Palladio , che lo rapporta nella Tua ftoria Lau- 
fiaca, eao conte io pii ricevuta, e ifiruita da quel 
fanto Hecchio , Prima ch'ella partillh, le regalò 
una fporta lavorata colle fue mani , la quale ella 
teneva in molto pregio , come una gioja prezio- 
fa . Poco dopo, fecondo Palladio, ovvero pii) pro- 
ba bilmenle nell'anno jSj., il Santo pafsò da 
quella vita alla gloriaimmortale, rendendo dol- 
cemente l'anima a Dio Cenza febbre, o altro 
male , come gli era {iato dal Signore rivelato . 

Profittiamo noi pure delle iftruzioni , e de- 
gli eCemp; di quello Santo, e fpecialmente pro- 
curiamo d'imitare quella premura, ch'egli eb- 
be, di mettere in pratica quei buoni documenti, 
che ci vengono fuggeritl da’ fagri minillri per 
bene delle anime notlre ; poiché , come dice 
TApoftolo * , piaciono a Dio , e divengono 
glufii al Cuo cofpetto , non quelli , che afcolta- 
no folamente la fua divina parola, ma benai 
quelli , che la praticano co' fatti: 9 ^n auditore! 
legii juRi funt opudDeuni, fed foBoret legii juHifi- 
cabuntur , Pur troppo non mancano anche ai 
giorni nollri di quelle perfone , le quali , come 
^ce altrove il medefimo Apollolo^ , fono ièm- 
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pre follecite di fiper molte colè in cntterii di 
fpirito » e anfiofe di riempier/i la mente di dot- 
trine fublimi » e di concetti raCBiuti intorno alla 
▼irta» e alla perfesione > ma che poi nelTuna 
cura li prendono di venire alla pratica delle virtù 
più comuni , e più ordinarie , fempcr dìfcentct , 
<7 nuni^uam »d fàcntiani vcritatii pTV^inientet • 
Sono tali perfone» al dire di a. Giacomo Apo- 
ftolo^» fimili a chi rimira le ùeflb in uno fpec- 
chio ( giacché la parola di Dio é appunto ano 
fpecchio , che ci difeopre idiletti » e le macchie 
dell* anima), e poi fé ne feorda fubito, come 
fé non £ fo£è mai fpecchiato . Procuriamo an« 
cora con ogni ftudio di frenare la noftra lingua » 
come fece il medelimo Santo, ediamareplut- 
tolfo un difereto nienzio , che il troppo parlare ; 
concìolHachè, fecondo 1 * infegnamento dello Spi- 
rito fanro nelle molte parole rare volte £ fchi- 
va il peccato, e quegli è veramente faggio 
prudente avanti Iddio , e avanti gli uomini , che 
fa moderare la fua lingua , e parlar poco: In 
multiloquì 9 non deerit feccotum , Ó* qui moicr&tut 
labìa fuùi prudenti ffiHut fH • 

6- Ottobre . 

S. Lodovico Beltrando. 

Secolo XVI. 

La fkù yìtd fcriuA in lingua Spinola du ^netnj^ Giu* 
fiiano Antijit Rtldghjo dtlt O'dtnt de’ Predicatori , 
che aveva per lungo tempo eonverfato famtliarmentt col 
Santo t fu flampata in VaUn^aC anno if8|., eneltan^ 
no mtdejìmo tradotta nelt idioma lialiano , e fnmpa^ 
ta in Genova • 

N Acque Lodovico il primo giorno di Gennt- 
jo dell'anno 15264 in Valenza città delia 
Spagna da Giovanni Luigi Beltrando, o Bertrando 
Notajo di profeffione , e da Giovanna Angela 
filTarca • Fino da fanciullo £ moilrò inclinato alla 
pietà , e agli eferciij di divozione, ed elTcndo 
d* un naturale ferio, e malinconico, amava la 
ritiratezza , e fi teneva lontano da' giuochi , e 
da trattenimenti giovanili • Frequentava fpeflb le 
chìefe , e i fagramenti fotto la direzione d’un 
dotto, e virtuofo Religiolo dell* Ordine de* Mi« 
nimi, per configlio dei quale rifolvè di confa- 
crarfi al fervizio di Dio nella religione de’Frati 
Predicatori di s* Domenico, non oihinte la ri- 
pugnanza di fuo padre , che t per eHèr e^li U pri« 
mogenito de'fuoi hgiiuoli , bramava diftabilirlo 
nel Mondo nello Rato focolare 4 Nell' anno adun- 
que 1^44. ai a6. di Agolto vedi l'abito reiigiofo 
nel convento de* PP# Domenicani di Valenza, 
e cominciando il fuo noviziato , intraprefe con 
gran fervore la carriera della penitenza, e della 
mortiheatìone coll* efatta olTervanza delle regole 
dei fuo Iftitoto , la quale profegu'i poi , c conti- 
aoò lempre finché vifTe • £ tale fb il profitto , 

che 

(1) Jacc 1. 14. {4) Prov. IO. ty. 
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che in bravi teoipo ei fece nella virtù > che i 
fuoi Superiori r obbligarono in età di aa. anni a 
prender l’ ordine del Sacerdozio ( giacché non era 
allora peranche ftala filTata gencraiinente 1’ età 
di ij. anni per an tal Ordinai come dipoi fece 
il fagrofanto Concilio di Trento ) ; e appena fcorfi 
cinque anni dopo la profclEone i gli appoggiaro- 
no il gelolo 1 e importante impiego di MaeSro 
da' novizi, al quale feconda le coilitazioni dell’ 
Ordine Domenicano , appartiene eziandio la cu- 
ra , c direzione de’ giovani Religiofi , fiaittanto- 
chè non fieno ordinati Sacerdoti . In quefi’olEzio 
di Maeliro de' novizi diede il Santo tali prove 
della Tua capacità nel guidare le anime alla per- 
fezione , e nell'iftillare ne’ cuori de’ giovani la lo- 
da e verace pietà religiolà , che ben per fei voi- 
te in diverC tempi fu codretto ad efercitarlo , e 
fcmpre con vantaggio grande della fua religione, 
poiché folto la fua difciplina riufcirono molti 
(oggetti eccellenti s'i nelle virtù , che nelle lette- 
le, convenienti al loro (iato , 

3. Di fatto egli non tralafciava alcuna indu- 
(iria, e diligenza , per allevare quelle novelle 
piante, in maniera che làntificando prima fi: me- 
(imi , foflèro ancora col tempo utili alla Reli- 
gione, e adattali a cooperare alla fzntificazione 
de’ loro proSmi negli efercizj , e mtnilierj , che 
fi praticano dai religiofi dell' Ordine de' Predica- 
tori. Infinuava loro a quello fine con grande ef- 
ficacia le malfime fante dell’Evangelio , ch’éil 
fonte di tutte le verità della faluie j proponeva 
loro gli efempj del fanto Fondatore , e degli altri 
Santi del fuo Ordine j e (opra tutto ne dava a_a 
ciafcheduno illuAri efempj nella fua flefià perfo- 
na , poiché menava una vita fanta, eirrepren- 
fibile . Ellendo l’ uomo di Dio perluafo , e co- 
nofcendo per efperienza , come dice I' Autore 
della fua Vita , quanto fu vera quella fentenza 
dia. Agofiino, che ficcome non aveva trovato, 
perfone migliori di quelle, che avevano profit- 
tato nella religione j coti non ne aveva fperi- 
mentato peggiori di coloro , che in tale fiato fi 
erano portati male ì perciò facilmente licenzia- 
va dalla religione , a con molto rigore riman- 
dava a cala loro quei novizj , che non cammina- 
vano pel diritto fentiero . Elòrtava con grand’ 
energia ciafcnno all’ orazione , e all’ efcrcizio del- 
le virtù : ma nel tempo (iefib voleva , che aiten- 
deflèro con feria applicazione ai (agri fludj . 
Perofchf tgU non tra , come certi altri maeUri ( fo- 
no parole del fuddetto Autore della fua Vita ,. 
eh’ era fiato novizio fotto di lui ) , t quali inetti- 
tono folamente la divozione , t tengono pocbiffimo 
tonto degli Hudj , tome ft le lettere ripugna£ero 
alta /datiti , o F ignoranza ajuta^e la divozione . 
cinz! egli fempro ci ricordava , che Huiiaffiuo , di- 
etndi , che nella Religione di ). Domenico deaera- 
va , che tutti i chierici fojfero dotti ; perebi aveva 
/perimentato , che in quella ordinariamente i più- 
dotti erano anche i pi» religiofi , e i più timorati di 


VÌ9 p i fiìù amasori dtlU eelh, i più ritirati, e t 
piit cauti in ogni toro afare , intendendo però di 
quelii , (he fino dotti in verttà , e non di certi , eòa 
fi ungono , e non to fino • Egli fte0b , Toggiungt 
il medeiimo Autore , fi dtletttvt Unto di ftu« 
diare , che in tutta la Tua vita noa fu mai vo« 
duto feaza qualche libro in mano } e quantunque 
aveHe poca memoria , e non ritoneflè le cofe let* 
te » come avrebbe defiderato i tuttavia non la« 
fclava di continuamente leggere , eftudiare* 

Eflendo dato il Santo deftinato da* Cuoi Su* 
periori a predicare la parola di Dio , e ad udiae> 
le coofeffiooi, fece molto frutto nelle anime > e 
(onverci a via di falute un gran numero dì ptc« 
catori , o per meglio dire > il Signore fi ibrvì di 
lui p come d'inftrumento per operare colia fua di« 
vina grazia la converfione di molti • Egli nel pre« 
dicare ufava una maniera facile « e popolare, e 
fchivando ogni forta di pompa nelle parole, e 
nelle frafi , ad altro non mirava , che i perfua* 
dere con tutta la poffibile efficacia quelle verità , 
che annunziava, delle quali eflendo egli intima** 
mente ben perfuafo , e praticandole colle opere, 
gli riufeiva facile d' infinuarle negli animi de* Tuoi 
uditori • Ma ciò che fopra ogni altra cofa con- 
tribuiva a ricavar frutto dalle Tue prediche , era 
la vita angelica , e penitente , eh* egU menava , 
e il concetto grande , che i popoli avevano della 
fua fantità , la quale appariva in tutti i Tuoi di- 
fcorfi, e in tutte le Tue azioni, e znche nelle 
cofe prodigiofe , che il Signore operavi per 
mezzo Tuo , reftituendo la ^nità agl* infermi , 
predicendo le cofe future , e feoprendo i fegreti 
del cuore con lume fopraonaturale, e divino* 
Avendo il Santo intefo da certe perfone venute 
dall* Indie occidentali la grande fcarfèaaa , eh* era 
in quelle vafle regioni , di operai evangelici, fi 
fentl ifpirato a portarfi coU ad annunziare la 
parola di Dio a que* poveri Indiani, che giace- 
vano fepolti nell'ombra della morte. Molte fu- 
rono le contraddizioni, che dai parenti, dagli 
amici , e dagli fleflì Tuoi Religiofi dovè foflrire , 
acciocché non metteflè in efecuzione queflo Tuo 
difegno , fpecialmente per eflér egli di debo- 
le coroplefTione , e foggetto a frequenti infermi- 
tà • Ma il fuo ardente zelo fuperò tutti gli ofla- 
coli, e circa r anno i 5 ÒI> s'imbarcò in Siviglia 
folta flotta, che navigava per le Indie» Giunto 
colà , s* impiegò per lo fpazio di otto anni a 
coltivare quella vigna infàlvatlcbita , e ad an- 
nunziare r Evangelio a quelle barbare nazioni • 
Incredibili furono le fatiche^ e fenza numero i 
patimenti , che vi foffr) , per promovere la glo- 
ria di Dio, eia falute delle anime, delle quali 
molle guadagnò a Gesù Criflo , avendovi battez- 
zato più miglia/a di pagani , e idolatri • Afa poiché 
vide con grandìffinta Jua pena ( fono parole dell* Au- 
tore della fua Vita ) la gran crudeltà di alcuni con^ 
gui Alatori , e comandanti dell* Indie , i quali non 
filo molte volte ammaixavatào gl* Indiani per cofe leg- 
H h a gitte. 
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girre i e ftni& alcuna ragiona ancori impedhanola 
^rcdicayotie , rt/oht dì tornarjcnc in Ifpagna , co- 
me fece con licenza de'faoi Superiori nell'an- 
no I569«> in cui nel mefe di Ottobre approdò a 
Sirigiia , e di là (i portò immediatamente al fuo 
convento di Valenza • 

4. Qpivj ripigliò Lodovico le Tue confuete fun- 
tioni 9 e continuò ad efercitare i iàgrì fuoi inini- 
ficrj con pari zelo 9 e profitto dell' anime • Gli 
convenne ancora , benché con Tua ripugnanza 9 
prendere il carico di Superiore prima nel conven- 
to di a. Onofrio vicino a Valenza , e poi dello 
ftefib convento di Valenza , eh* è uno de* più no- 
bili, e primarj dei fuo Ordine « In quefii uffizj pro- 
curò il Santo con ogni Audio di promuovere la 
buona difciplina regolare , e di riformare gli abu- 
ii , che a poco a poco vi fi erano introdotti , pre- 
cedendo egli a tutti i fuoi Religiofi co' Tuoi ianti 
efeinpj , e con un* eCattiffima ofiervanza d'ogni 
minima regola del fuo Iftituto • A quefio efietto fi 
era propoÀo per inaifima del fuo governo di non 
cercare altro che la gloria di Dio , il bene del 
fuo Ordine, e il profitto fpirituale de* fuoi fud- 
diti , e perciò di dìfprezzare qualunque rifpetto 
ornano , tenendo fcritte nella fua celia a lette- 
re cubitali,e a tutti vifibili quelle parole deil'Apo- 
ftolo : Si bominihus jlaccrcm , Cbrrfii Jèrvus non 
tieni • Era però attabile , manfueto , e umile 
verfo di tutti, e a cialcuno de* Tuoi religiofi mo- 
Arava in ogni occafione vìfeere di padre amo- 
rofo , e prendeva parte in tutti i loro bilogni 
fpirituali , e temporali , confolandoii , e foccor- 
rendoli con una grande carità. Fu il Santo dal 
Signore vifitato con varie e faftidiofe infermità , e 
fpectalmente con una dolorofa piaga in una gamba, 
che per molto tempo io termeoto ; e in tali occa- 
fioni viepiù apparve la Tua virtù, poiché foAriva il 
tutto non foto con pazienza , ma ancora con ilarità 
difpirito, e con rendimento di grazie a Dio, 
efièndo folito di ripetere fpefio quelle parole di 
s.Agofiino: Domine^ b)c urr, bU Jeca^ b)c non parcat^ 
ut in dternum pareas : Signore , afHiggetemi , e ag- 
gravate fopra di me la voAra mano in quella vita, 
eufatemi miferìcordia nell* eternità • Finalmente 
nell* anno i$Hi* verfo il mefe di Marzo fu aHà- 
litodauna lenta febbre, e da altri mali , che o 
poco , o alTai lo aftiifiero per lo fpazìo di circa 
otto meli , finché nel mefe di Ottobre dello Aefib 
anno 1381. fi aggravò talmente la fua infermità , 
che lo ridalle aglieAremi della vita. Allorché 
i fuoi dolori , fi rendevano più fcnfibili indiriz- 
zava a Dio queir orazione di a. Pio V. Domi" 
tte , adauge dolorem , Jed adauge fatientiam : Si- 
gnore , accrefeetemi i dolori , ma accrefcetc- 
mi ancora la pazienza • Con quefti pii fenti- 
menti il Santo fpirò placidamente la beata fua 
anima tra le braccia dell* Arcivefeovo di Valenza, 
che volle alHAerlo continuamente negli ultimi 
giorni della fua infermità , per la gran venerazio- 
ne , che gli portava , e alla prefenza di altri 


perfonaggi principali, che facevano pia corona 
al fuo letto , il di 9. di Ottobre dell* anno fuddet- 
to 1581. 

£* notabile la premura , eh* ebbe quefto San- 
to , che i fuoi Religiofi addetti ai miniAerjec- 
clefiaAici unifiero alla divozione anche 1* appli- 
cazione ai fagri Aud; , per abilitarli ad efercitar- 
lì in una maniera profittevole a fc medefimi , e 
vantaggiofi a* loro proffimi . Perocebò , coma 
già dilTe a. Bernardo, ficcome la feienza fenza la 
carità Tuoi gonfiare il cuore , e portare alla fu- 
perbia , fecondo che infegna 1* ApoAolo ^ ; cosi 
la carità fenza la feienza conveniente a! proprio 
Aato, ed ufiìzio, é cagione di molti errori, e 
di gravi abbagli, tanto più pericolofi, einfieme 
perniciofi , quanto meno fi conofeono , e fi avver- 
tono. Scientia^ dice ii Tanto Abate, //rr caritatc 
tufi ai j caritas fine fetenti a abeìrat ; feientia cum co* 
ritate adificat • £' notabile ancora in a. l^dovi- 
co Beltrando la fuperiorìtà d’animo, efente da 
ogni rifpetto umano , si nel magìAero de* Novja/ 
a lui commeAò , e ai nel governo de* Religiofi 
del fuo Ordine , poiché non altro cercava, co- 
me fi é veduto , in queAe , e in tutte le altre fue 
azioni, che di piacere a Dio , e di promuovere 
la falute de* fuoi proAìmi , cb'é quanto dire, la 
carità , la quale , come dice il fuddetto ApoAolo , 
non quétrie qua fua funt , ma qua Jefu Cbrìdi , non 
fi cura punto de’ fuoi intereffi , d* incontrare 1* ap- 
plaufo , c ti gradimento degli uomini , eziandio 
a fpefe della propria cofcìenza , e de* proprj do- 
veri , come pur troppo accade fpelio nel Mon- 
do : ma unicamente di adempiere l’obbligo fuo 
fecondo le regole immutabili preferitre dalla leg- 
ge di Dio . Preghiamo umilmente il Signore, 
che fi degni imprimere ne* noAri cuori queAe 
fante mafiìme , e ci dia grazia di praticarle fe- 
delmente , a fine di giungere noi pure al pofieAò 
di quella gloria, che ora gode, e in eterno go- 
derà s. Lodovico Beltrando • 

7. Ottobre. 

SS. Sergio , i Bacco Martiri . 

Secoli IIL 

Si veda intorno a qaeJH fanti Martiri ii Tilltmoru ntì 
tomi \,dtiU hitmorte fopra t Ifioria eeclefiajtica . 

S Arebfie defiderabile , che quanto i antico, e 
celebre, fpecialinente nell* Oriente, il nome 
e il colto di s. Sergio , il quale verb il fine del 
terao Tecolo nella perreenzione di Diocleziano , 
e Maflìmiano, foiTri un gloriob martirio infieme 
con s. Bacco ; altrettanta certe foflèro le notizie 
intorno alle particolari circofianae del medefimo 
loro martirio , per poterle riferire a nofira edi- 
ficazione . Ma poiché quefie fono perite , ni al- 
tro ci rimane , fe non quello , che brevemente 
rapporta Adoae nel fuo Martirologio , e più am- 

piameo- 
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piamente il Metafirafte » la cui autorità non è 
(ufficiente a flabiJire quella morale certezza, che 
il richiede nelle cole iitoriche ; perciò noi ci con* 
tenteremo di raccontare quel poco , che viene 
ammelfo per vero dalle perfone pratiche > ed eru* 
dite in limili materie , e con maggior elieiifìon^ 
riporteremo le coCe prodigiofe , delle quali ren« 
de autentica teftimonianza nella Tua ftoria ecde> 
iiaftica Evagrio'^ che viveva in Antiochia nel 
tempo medefimo , in cui avvennero • 

a. Erano Sergio» e Bacco Ufficiali » che milU 
tavano nell* efercito Imperiale lotto il comando 
dì Galerio Maffimiano • Siccome i due Santi pro- 
felTavanodi tutto cuore la criftiana Religione» co> 
81 eflendo ftatt invitati a intervenire ad un profano 
fagrifiaio » che dal Principe fi offeriva a Giove > 
e a mangiare delle carni (agriScate agl* idoli , eC> 
li coftantemente ricuTarono diconfeniire ad una 
tale empietà» e difprezzarono le tuAnghe , e le 
minacce» che furono a queft* effetto adoprate • 
Laonde (degnato fortemente Maffimiaoo contro 
di loro » ordinò » che in Tua prefenza folTero 
fpogliatl dell* infegne militari } e ricoperti di una 
vette femminile» e con una catena al collo fof* 
(èro condotti in giro per tutto 1 * efercito» a Ane 
di fvergognarli » ed* efporli alla derìAone de* 
foidati» come due perfone imbelli» la qual con- 
tumelia» ederlAone elti foffrirono di buon animo» 
e con lieto volto per amore di Grido • Dipoi 
comandò» che A confegnaliero al Prefetto » o 
Governatore della Siria nominato Antioco » ac« 
ciocché a forza di tormenti gl* induceflè a (agri- 
ficare ai numi dell* Imperio, oppure li privale 
di vita »in cafo che perAdelTero nel loro propoA- 
to.Furono dunque i due generofi campioni prefen- 
tati al Prefetto Antioco » il quale usò tutte le 
perfuaAve poffibili » per indurli a fagriAcare » ma 
riufeeodo quelle inutili, cominciò ad efercitare la 
fua crudeltà contro s. Bacco » facendolo fiendero 
fuireculeo» eordinando a* carnefici di batterlo 
a morte con nerbi di bue | e in tal maniera il 
Tanto Martire confumò il fagrifizio della fua vita 
in onor del Signore in una piccola città dulia-* 
Siria» detta Barhalifib pofta full' Eufrate • Nel gior- 
no feguente elTendofi il Prefetto portato ad una 
Terra chiamata RafiAa » didante circa ao* miglia 
da BarbaliAb » fece colà condurre t. Sergio , al 
quale , dopo averlo fatto ftraziare con diverfi tor- 
menti» per vincere la Tua codanza » finalmente 
ordinò » che fofiè tagliata la teda » il che pro- 
babilmente feguì nel dì 7. di Ottobre » in cui 
in tutti gli antichi Martirologi » e nel Romano 
ancora fi celebrala commemorazione dì quedi 
due iliudri Martiri* 

3. II Tuo corpo fu fepotto nella medcAma Ter- 
ra di Rafafia , e renduta che fu pochi anni dopo 
la pace allaChiefa dal gran Codantino Imperatore» 
▼i fu fabbricato in Tuo onore un magnifico tem- 
nel quale ripo(arono le reliquie del Santo 


245 

iiìAeme con quelle di s. Bacco» che vi furono 
trafportare da BarbaliAb • Innumerabili poi era- 
no le grazie » che il Signore concedeva a coloro 
che da tutte le parti A portavano a viAtare le 
Reliquie di s. Sergio > ficchè in breve quella Ter- 
ra diUafafia divenne una città conAderabile » e 
popolata » onde fu cinta di mura, e fortificata» 
e prefe il nome di Sergiopoli , cioè città di fan 
Sergio , ed onorata ancora non folo di una fede 
epifeopaie» ma eziandio del titolo di metropoli* 
Innumerabili parimente furono le obblaziunì » 
che A fecero ne* due feguenti fecoli al fepolcro 
dì s. Sergio da* Fedeli » i quali ricorrendo alla fua 
incerceinone» ricevevano U grazie » che doman- 
davano al Signore ; e lo ffeitò Imperatore Giudi- 
nitno inAeme colla fua moglie Teodora gli pre- 
lèntò una ricca croce di oro, e fece ancora ab- 
bellire » ed ornare Ì 1 medeAmo Tuo tempio • Ma 
quello eh* è più Angolare e maravigUofo , gli 
ttefiì barbari» e infedeli ebbero un gran rifpet- 
to » 6 una particolare venerazione al nome» 0 
al fepolcro di s. Sergio , e a lui ricorrevano per 
ottenere delle grazie ^1 Cielo» e ottenutele-* 
per mezzo Tuo» gli fecero de* ricchi prelénti s 
ficcome tra gli altri racconta Evagrio» tedimonio 
oculato » di Cofroe Re di FerAa nella feguente 
maniera • 

4. Nell* anno 59]* Cofroe fu cacciato dal Tuo 
Regno della PerAa per la ribellione d*un certo 
Zadefpramo » che follevòifuoi fudditi controdi 
lui » ficchè egli fu obbligato a rifugiarA nelle 
terre de* Romani» e implorare il foccorfo di Mau- 
rizio» che allora reggeva 1* Imperio orientale* 
Ma fopra tutto a* indirizzò alla potente prote- 
zione di fan Sergio » e in e(Ta quantunque pa- 
gano rìpole principalmente la fua Aducia » pro- 
mettendo di offerire alla fua chiefa di Sergiopoli 
una croce d* oro arricchita di pietre preziofe » 
fe gli otteneva la grazia di eflère riftabilito nel 
Regno» e di riportar vittoria contro il capo ri- 
belle Zadefpramo . Dì fatto appena feorfo un me- 
fe ottenne ciò che bramava» e gli fu recata la 
tetta di Zadefpramo • Onde rifalito lui trono del- 
la PerAa » adempiè il voto » che aveva fatto a 
8. Sergio» inviando al Patriarca di Antiochia una 
croce d* oro ornata di gioje ^ acciocché folle pre- 
fentata al fepolcro di s» Sergio; e nella croce ave. 
va il Re fatto incidere » e il voto da fé fatto , e U 
grazia che aveva ricevuta dal Santo. £ per moAra- 
rc la fua più viva gratitudine verfo il Tanto Mar- 
tire» oltre la fuddetta croce » ne mandò ancora 
un* altra » che A trovava nel teforo reale ; ed era 
qeella fiefia, di cui abbiamo di fopra fatto men- 
zione» che Giuftiniano» e la fua conforte Teodo- 
ra avevano offèrta a a. Sergio » e che cinquant*an- 
fii avanci Tavolo di Cofroe» chiamato parimente 
Cofroe» fiera fatto dare con altre ricche fpoglie 
dagli abitanti di Sergiopoli» per levare Taffèdio» 
che aveva poffo alla medeilma città . 

Nè 
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5* Nè quefta fola volta Cofroe rperimentò la 
beneficenza di t» Sergio verfo di fé : concioflìa* 
chè due anni dopo» cioè nell* inno 595. » bra- 
mando di aver figliuoli da una fua moglie a fé 
molto cara per nome Sira» eh* era crittiana^ » 
ricorfe al fuo protettore •• Sergio » e fece a lei 
un nuovo voto» fé riceveva quefta grazia . Die- 
ci giorni dopo fatto il voto» (.Sergio apparve 
a Coiroe mentre dormiva » erafficurò» che la 
fua moglie era già gravida » e che gli avrebbe 
partorito un figliuolo ; e la vifione relló avverata 
dall* evento. Onde Coiroe mandò al fopraddeu 
to Patriarca di Antiochia de* ricchi doni da of- 
ferirli alla chìefa di 1. Sergio » e tra gli altri un 
gran bacile d* oro » nel quale egli aveva fatto 
fcolpire il Tuo voto » e la grazia prontamente ot- 
tenuta dal Santo » e finalmente la Tua riconofeen- 
la verfo di lui » concludendo 1* iferizione con que- 
fte parole: che hrantava, eòe tutti gU uomini 
peferOy quanto potente (offe Udirti* di u Sergio ^ $ 
che tutti riponejfero la loro fiducia nel fitto fiòcmfo • 
Evagrio rapporta ambedue quelle ifcrizioni» e 
foggiuoge » che accadde a quefio Principe una 
cola confimile a quella » che avvenne a Baiamo» 
il quale » come fi ha nella Scrittura , benché 
glorificalTè colla bocca il nome del Dio d* Ifraele, 
e profetale» pure rimafe ofiinato nella fua per « 
fidia» e incredulità ; poiché Cofroe non odante 
queftt favori ricevuti dia. Sergio» enonofiante 
una fi aperta confeflìonc de*medenmi , con of- 
ferte di ricchi doni fatti al Santo , refiò nella fiia 
incredulità » e viiTe » e mori da pagano • 

£ quindi impariamo , quanto poco conti- 
no avanti a Dio le grazie temporali, le quali 
capto fi prezzano dal comune della gentc^» 
giacché egli per mezzo de* Tuoi Santi le conce- 
de agli fteffi fuoi nemici» e ai pagani, qual era 
Cofiroe i e in confeguenza apprendiamo a non 
aver per «ila troppa premura , e follecitudine » 
nè a fiimarct felici » quando le conlèguìamo; 
ma bensì a tener conto » e a prezzare fopra^ 
ogni altra cofa le grazie rpiricuali» che riguarda- 
no la (alute dell* anima» e conducono alla vita 
eterna \ onde quelle dobbiamo chiedere con mol- 
ta ifianaa » e lenza mai fiancarci » alia divina Aia 
Bontà \ e per quelle eflbre molto follecitl » ed 
anfiofi , com* egli ci eforta nel Vangelo * ; peroc- 
ché quefte fono le vere grazie fommamente » e 
unicamente pregevoli» le quali egli concede ai 
fuoi figliuoli » e agli amici fuoi » che fi degna 
con gratuita mifericordia chiamare » e deftinare 
al Regno de* Cieli. Che ci gioverebbe 1* acquifia* 
re eaiandio un Regno» come fece Cofroe» anzi 
il Mondo tutto» fecondochè fidice nel Vangelo*, 
fe poi* perdemmo 1* anima » e dopo una bre- 
ve » e momentanea felicità goduta fu quefia.* 
Terra cadeffimo in un’eterna infelicifiìma dan- 
nazione neir inferno ? Allorché adnuque ricor- 


riamo all* intercelHone de* Santi per ottenere da 
Dio qualche grazia temporale , qualunque ella 
fia »fempre dimandiamola con quefia condizione, 
purché fia utile » edefpsdiente alla noftra eterna 
falute, la quale fola dobbiamo chiedere afibluta- * 
mente » e nella dolce , e fondata fperanza df 
confeguirla dalla divina mifericordia riponiamo 
la nollra vera confo lazione , ed allegrezza , e noa 
nelle cofe caduche » e palTeggere di quella mifera 
T erra : Rallegratevi , difiè Gesù Critlo a* Aio! Apo- 
fiolì non perchè i demoni a voi fiòggetti , 

operiate cofe marni gito fe net mio nome , ma perchè 
i voUri nomi folto fritti net Cielo I al quale debbo- 
no effère indirizzati tutti ì defider; , e tutte le 
mire del Crìfiiano . 

8. Ottobre- 

SS. Danisle > Samueli, Angelo, 

B Compagni Martiri. 

Stcolo XI 11. 

La fioria dtl martìrio di que^i Santi è riportata dal Va- 
aingo tugli Annali dell' Ordina de Minori . e dal Sario 
folto il di \\,di Ottobre ^ in cui fe ne fa la commamo^. 
ragione nel Martirologio Romano . 

A Veva s. Franceico d* Afflfi fondatore dell* 
Ordine de* Minori bramato ardentemente 
difpargere il fangue per la Fede di Gesù Crifio» 
predicando r Evangelio a’Saracini maomettani, 
al qual effetto , come fi diflé nella fua Vita ai 4. 
di Ottobre nella prima Raecoìta delle Vite de* Santi ^ 
fiera portato nella Scria. Ma quella grazia del 
martirio» ch’eltb non potè confeguire , fi com- 
piacque il Signore di concederla ad alcuni fuoi 
difcepoli » mentre egli ancora viveva . Di cin- 
que di loro martirizzati nell* Affrica nella città di 
Marocco fi parlò in quella Raccolta fotto il di 
91* di Gennajo ; oggi favelleremo di altri fette , 
i quali pure nell* Affrica nella città di Ceuta ripor- 
tarono la palma d* un gloriofo martirio • Il capo 
di qiiefii (ànti Religiofi fi chìàmava Daniele, Pro- 
vinciale della Calabria , e gli altri Tei fuoi com- 
pagni furono Samuele» Angelo » Donno , Leo- 
ne, Niccolò» eUgoiino. Partirono efH d’Italia 
nell* anno 1111. con licenza di frate Elia » che 
efercUava 1* uffizio di Vicario di s. Fraocefeo, e 
accefid* un Tanto zelo di dilatare il nome» e la 
gloria di Gesù Crifio» fi portarono a Ceuta nell* 
Affrica , la qual città allora apparteneva atSara- 
cini . Ivi giunti prefero alloggio in un fobborgo 
della città preffb d* alcuni mercanti Pifani » è 
Genovefi» ai quali era da*SaracÌni conceduto di 
poter ivi abitare liberamente per ragione del 
loro commercio ; e per qualche tempo s* impie- 
garono ad iftruire i Crifiiaoi dimoranti in quel 

fobboN 
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fobborgo > c id amtniniftrar loro i Tanti fagri- no , poiché egli con mirabile intrepidezia dif- 

menti • Dipoi elTendo rilbluti di tnnunaiare la precaò si le promelTc , che le minacce delTiran- 

parola di Dio agli dedì infedeli Saracini a codo no j il quale perciò fdcgnato deramente contro 

delie loro vite» vi li prepararono con rnoitc.^ di lui : Ta dunque ( gli dìdè ) o uomo Ooltidìmo > 
oraaioni > e il giorno avanti , che avevano detti- vuoi perdere la vita » e miferamente j^rire ? Al 
nato d* entrare nella città, fi munirono deU'ar* che il beato Daniele , alzati gli occhj al Cielo, 

mi Tpirituali de'Tagramenti delia Confedìone, e rìTpole: Tu piuttofio perirai rternanteute , ouomu 

Comunione» e vollero ancora imitare TumilU invecchiato nella maìiijtt , fi non ti converti al Dit 

di Gesù Crtfto , col Uvarii Tcambievolmeote i vivo , e vero » c a/ Sl^^nor tioflro Gesà Criffo , e 

piedi» com'egli aveva fatto nell* ultima cena^ nonrimwij o^li errori di Satanagò ^ e deljko ma* 

co* Tuoi difcepoli prima della Tua palBone • ledette profeta Maometto, La ttelfa cottanza » 

2 « Nel giorno leguente adunque dopo aver aT> generoGtà d'animo fperimentò il Tiranno negli al» 
perfi i loro capi di cenere, entrarono arditamen- tri Tei compagni di s. Daniele, che però li con* 
te nella città di Ceuta , e cominciarono ad an- dannò tutti fette ad effere decapitati nella pubbli* 
imnziare ai Saracini la Fede di Gesù Critto , co- ca piazza della città • 

me runico mezzo di confeguire il perdono de* 4 « Allorché fu pronunciata dal Giudice la Ten- 

loro peccati, e 1* eterna felicità , efortandoli a tenza, i fanti Tei KeligioG fi gettarono ai piedi di 

rinunziare all’infame Tetra di Maometto , e a •• Daniele, e piangendo per allegrezza , efda* 

* convertirli di vero cuore a Dio* 11 popolaccio marono: Grafie rendiamo a Dio y e a te, o padre , 

mal Toffrendo di udire maltrattato il Aio profeta che ci bai condotti a ricevere la corona del martirio • 

Maometto , fi gettò loro addotto , come tanti ca- Di adunque a noi tuoi fi%limoìi la tua henediiione • 

ni rabbiofi , e li caricò d* ingiurie » di calci » o Ed egli , abbracciandoli teneramente : Hallegria^ 
di percolfe s c arrcrtatili tutti fette ^ li conduttò moci (ditte) o freteili e teltìfriamo con ginhbtlo 
avanti al Re di Marocco , che fi trovava allora queHo giorno per nei fitltvo, Pefotchì gli /Ingìoli 
lìciia città di Ceuta , acciocché fodero puniti ci effiihno , la porta del Cielo fla aperta per noi , e 
come malfattori , e beltemmiatori meritevoli oggi tutti infume riceveremo la corona di martiri 
dell* ultimo fupplizio . Il Kc , vedendoli colla nella gloria del Paradifi • Nell’andare» che face- 

teltarafa, e poveramente velliti, li giudicò gen vano al luogo del fupplizio » cantavano inni di 

te fiolida , ed infenfata -, tuttavia per (oddisUre lode a Dio } e giunti che vi furono , prefentaro- 
al popolo tumultuante , ordinò » che fotrero metti no le loro tette al carnefice con tale , e sà mira* 
in carcere , e trattati coti afprezza , per farli vigliofa alacrità» che recò ttupore a tutti coloro , 
pentire del loro ardimento i onde per otto gior- che in gran folla erano accorlT a quefto fpettaco- 
ni che dettero in prigione , etti ebbero a fottrire lo • 1 perfidi Saracini incrudelirono eziandio con- 
ogni forta di mali trattamenti da quei barbari in- tro ì loro corpi , éalpettando co* piedi le loro te* 
fedeli. Dopo otto giorni U Re comandò, che fterecife, e sbranando in più parti le loro fiere 

gli fottèro novamente prefentati , e credendoli membra s le q'iali , psttàto che fu il furore del 

abbattuti per li patimenti fotterti nella prigione , popolaccio, vennero raccolte dai Crtttiani » che 
gli efortò a ritrattarfi delle ingiurie » che ave abitavano, come fi ditte, nel fobborgo della cit- 
vano dette contro il Aio profeta Maometto , e tà ; e dipoi furono crafportafe in Portogallo , do- 
, ad abbracciare la fua fetta j ma eglino con meg- ve il Signore A degnò illuttrirle coll* operazione 

giur vigore, e coraggio gii rapprefentarono le di molti miracoli. Segu\ il martirio di quetti 

ìmpotture, e ttravaganze del Aio falTo profeta. Santi agli t- di Ottobre dell* anno laai. 

e la necettìtà di credere in Gesù Critto , fe voleva Con ragione quetti Santi fi rallegravano, e 

fchivare le fiarryne infernali , nelle quali ardeva ringraziavano Iddio, allorché fi videro vicini a 

il medefimo Aio impuro profeta • ricevere la gloriofa palma del martìrio, poiché 

Vedendo pertanto il Re , come i fette fanti quetta è la grazia più Angolare, che il Signore 

Religiofi erano immobili , e cottauti nel loro difpenfi in quetta vita a’-fiioz fedeli fervi, e que< 

proponimento , oriiinò , che fottero ricondotti tta altresì é la maggiore , e più fincera teftimo* 

in prigione, feparati l’uno dall’altro, acciocché nianza del Aio amore, che una creatura potta 
non s* incoraggialte>'o fcambievolmente, e coin- rendere al fno Creatore, e Redentore, il quale 
mtfe la loro caufa al Giudice della città, accioc* ci ha amato fino a dare per noi il fangue, e la 
ché facellè ogni sforzo , per indurli a* fuoi iniqui vita fopra un patibolo di croce. La fteffà alle» 
voleri » ufando a tale «nétto prima le più ma- grezza a proporzione dovremmo ancor noi con* 

gnifiche promette , e poi le minacce , che fotte- capire » quando il Signore ci percuote con qual* 

ro ttimate più valevoli, per ottenere l' intento • che tribolazione , fpecialmente fe quetta a noi 
Di fallo il giudice S4raciao, per nome Arbaldo, fopravvenga per qualche cofa , che rifguarda il 
fece comparire avanti a fe carico di catene s. Da- Aio divino fervìzio • Rallegratevi , fratelli miei, 

niele, come capo di quella beata fchiera , e ado- dice 1* Apottolo s. Giacomo * , rallegratevi di tut- 
prò tutte le arti poifibiii, perfedurlo, ma indar* to cuore, aliordi fete ajfaiitì da varie ajJìtTfoni \ 

fapeu^ 
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fapenio , che per di effe ^iene proviìa U V 9 ^ 
fìra Fede t e f efcrcita la paiJenjj» , e U payen^a 
%i rende pn fitti » Qpefta è la via ordinaria , per 
cui Iddio purifica le anime, che ab eterno ha 
predefiinate alla gloria ceielle , come in più luo- 
ghi c* iofegnano le divine Scritture ^ • Quefta è la 
prova più ficura , e meno foggetta ad inganno , 
che pofHamo noi avere in quedo Mondo , di ap- 
partenere a Dio, 6 di amarlo finceramente, e 
di tutto cDore , come fiamo per tanti titoli ob- 
bligaci , di patire cioè non folo con rafiègnazione 
alla divina iua volontà ( il che però bafia per la 
falute ) i ma eziandio con gioja interna , e fpi* 
rituale della parte foperiore dell* anima noftra ; 
ia qual gioja può edere compatibile coll* efterna 
afHizione, e anche colle ripugnanze, e co*ge- 
anici della parte inferiore , come avvenne al len- 
to Giob, efcmplare perfetto dì pazienza , il quale 
meritò le lodi di Pio medefimo , 

9. Ottobre. 

S- DioHisro ViscoTO, i MarthlS) i 
SS. Rustico, io Eabutirio 

M A ]L T I R I . 

Secolo III. 

Vrt^o il Tilltmont lul tomo quarto dtUe Mtmorìt fopra 
tjfioria uclt/iafiUa l riportato di , du d rimant di 
pii autentico intorno a s, Diortìjto Vefeovo di Parigi , r 
fuoi Compagni Martiri , 

S AN DioniCo VefeoTO di Parigi, e Martire i 
dato fempre riguardato , come uno di quegli 
uomini apoAolici, i quali colla loro predicaiione 
portarono il lume della Fede nelle Calile , e la 
confermarono , e illuftrarono col loro fangue, 
mediante un gloriofo martirio, che generofamen- 
te ibffrirono per amore di Gesù Criiio , nel pro> 
curare la biute di quelli , a cui annunziavano 
r Evangelio . Si crede , che verfo la meti del 
terzo leccio egli fofle fpedito dal Pontehee (an 
Fabiano nelle Gallie inCeme con altri fai perfo- 
naggi di un egual merito , cioè con 1. Gaziane , 
a. Trofimo , a. Paolo , a. Saturnino, a. Aultremo- 
iiio, e a. Marziale, i quali, come fi dilTe nella 
Vita di a. Saturnino, riferita ai zp. di Novembre 
nella prima KactoUa ielle yite de' Santi , vengono 
con£derati, e venerati, come i primi Vefeovi , 
e fondatori delle Chieiè di alcune cittì principa- 
li delle medeCme Gallie , cioè a. Gaziano di quel- 
la di Tura , 1. Trolimo di Arlea , a. Paolo di Nar- 
bona , a. Saturnino di Tolofa , a. Auftremonio di 
Clermont , s. Marziale di Limoges , e Analmen- 
te a. Dionilio di quella di Parigi . 11 più illnilre , 
e il più celebre fra eflì Ai fenza dubbio il medeC- 
mo a. Dionifio , il quale dopo aver predicato 
l'Evangalio io più luoghi, e cittì delle Gallie, 
avendo infua compagnia, e per fuoi coadiutori 
e. RuSico prete , e a. Elenterio dùcono, li a- 


vantò fino alla cittì di Parigi , e in edà fifsò la 
fua dimora. Era allora quella cittì fepolta nelle 
tenebre dell'Idolatria , e pochi , o forfè neflìino de* 
fuoi abitanti, conofeevano il vero Dìo , e il nome 
di Geiù CriSo ; onde a. Dionifio ebbe molto da 
faticare nella cnltura di quella vigna afiatto in- 
•olia , e piena di triboli , e di fpine . Alfiilito 
però dalla divina grazia , cominciò ad annunzia- 
re l’Evangelio a quei miferi ciechi ddolatri , e 
gli rinfcl di convertirne molti alia cognizione , e 
al culto del vero Dio . £ febbene gli convenille 
fofirire molte contraddizioni , e perfeenzioni da 
coloro , che rimanevano attaccati alle antiche lo- 
ro fuperllizioni , non per quello C arreilò punto 
il fno zelo , nè lafciò di continuare l' opera in- 
cominciata , e di predicare liberamente IsL.^ 
verltì . 

3. I miracoli , che il Signore operava per mez- 
zo fuo , molto contribuirono ad autenticare la 
fua predicazione , e a difporre gli animi del po- 
polo ad abbracciare la Religione critliana , di mo- 
do che avendo gii formato un buon numero di 
Fedeli , edificò una chiefa , nella qnale efiì A ra- 
dunarono a lodare Iddio , e a celebrare i divini 
mifier; . Della qual cofa i facerdoii degl* idoli 
refiarono talmente fdegnati , e irritati , che cer- 
carono tutti i mezzi poffibili , per opprimere il 
finto Vefeovo , e coll tolto dal Mondo il paftoro 
difpergere più facilmente il greggediGesùCri- 
flo . Efièndofi pertanto eccitata nna perfecuzione 
contro la Religione crifliana , fecero in modo , 
che il Governatore delia cittì di Parigi , chiama- 
to Silinnio Fefeennio , ordì naSe l'arredo di Dio- 
niiio , e de' due Tuoi difcepoli Rullico , ed Elen- 
terio . Prefentati ì tre Santi ai tribunale del Go- 
vernatore confeflàrono intrepidamente la Fede di 
GesùCrido, e fi moftrarono pronti a confermar- 
la col loro fangue. Onde dopo elTere dati fogger- 
tali a var; tormenti , co' quali fu indarno tentata 
la loro codanza , fu a tutti tre per ordì le del Go- 
vernaiore tagliata la teda . Non contento il Tiran- 
no d* avere incrudelito contro le vite de’ fanti 
Martiri, comandò, che i loro corpi fodero get- 
tati nel fiume Senna , a fine di follrarli alla ve- 
nerazione de’ Cridiani ; ma una pia dama per no- 
me Carola a forza di danaro ricuperò i loro corpi 
da’foldati, che avevano avuto l'ordine di get- 
tarli nell' acqua del fiume in qualche didanza dalla 
cittì di Parigi,! diede loro nafeofamente la conve- 
nevole fepoitura , dove poi in progredo d> tem- 
po , cedile che furono le perfecuzioni , fu edi- 
ficata la celebre chiefa ed Abbadia di a. Dionifio . 
Segui il martirio del Tanto Vefeovo , e de’ Àtoi 
compagni o folto l'Imperatore Aureliano circa 
f anno 37}. , o più probabilmente fotto l'Impe- 
ratore Madìmiano verlb il fine del terzo (ècolo , 
in occafione che quedo Principe fi portò nelle 
Gallie , c vi fparfe molto fangue de’Cridiani, 
contro i quali egli aveva lommo odio , ed aver, 
fione. 
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Il Si^or Iddio ha voluto con una condotta 
totalmente oppoiia a quella , che li pratica daeli 
uomini per la buona riufciia delle loro impreie > 
ha voluto , dico , e difpodo , che i fanti Fonda- 
tori di quafi tutte leChiefe criftiane le innaffiaf- 
fero coi loro fangue> e per cosi dire, le con- 
facralfero colla perdita della vita , mediante il 
martirio , che in effe fofirirono , come avvenne 
nonfolamente a s.Dionilìo, e agli altri ss* Ve- 
fcovi foprannominati , che fondarono tlluftri 
Chiefe nelle Gallie , ma agli fteltì Apoltoli , e a 
qaaG rutti gli uomini Apottolici , de* quali teda 
memoria nella Storia eccieiiaftica , di molti de* 
quali li fono riferiti gli atti sì in quella , che nel- 
la precedente Raccolta delle loro Vite. E ciò 
fenza dubbio , come olTerva s. Agoltino , per 
infcgnare , anche col loro efempio, a tutti i 
Fedeli, di qual natura lia la vocazione al Cri- 
ftianeCmo, e quale la condizione di coloro, che 
li fono arrotati alla milizia , e fequela di Gesù Cri- 
fto : Ih hoc vacati efìii , dice il Principe degli Apo- 
(lolt IhAcc pofiti Jumus , foggiunge l'ApodoIo 
a. Paolo ^ , di fofirire cioè tri^laziont , e per- 
fecuzìoni nella prefente vita , per confeguire^ 
1* eterna eredità del Cielo. S'ingannano dunque 
aU'ingroHò qiieiCriliiani, i quali perchè tono per- 
fone dabbene, e perchè vivono fecondo le regole 
deir Evangelio , li danno a credere di dover ede- 
re efentì dalle tribolazioni , e di dover edere 
profperati ne* loro adiri temporali* No, didti- 
ganniamoci pure I diceva a* Fedeli del fuo tempo 
s. Agodino nel celebre fermone, intitolalo df 
Pa^a*ibut , Gesù Critlo nollro capo e Maetlro non 
ha promedb a* fuoi feguaci felicità temporali , 
anzi ha voluto , che diano preparati a patire ogni 
forta di mali in quello Mondo, feguendo le tracce 
fue, e de* Tuoi Santi • Ma nel tempo (ledb ha lo- 
ro promedb la fua grazia , per (bpporcarli con pa- 
zienza , e con merito, come ce ne aflìcura per 
bocca del fuo Apodolo ^ , durante la prefente 
vita brevidìma, e momentanea, e dopo di edà 
ha toro promedo di renderli felici, ebeatipef 
tutta r eternità nella gloria celede . 

IO. Ottobre . 

S- P U B L I A . 

Secolo IV. 

Tiodortto ntllìiro |. della Storia eeet^afilca cap, 19. rap. 
porta la gtnrrofa ronfejtoiu di qatflaSanxa . 

L ’Eroico coraggio, che Tanta Publia moftrò 
nel conTelHire avanti ad un potento Impe- 
ratore il culto del vero Dio, e nel riprovare la 
pagana Tuperftizione , ha meritato , che il Tuo 
nome fia divenuto celebre , e venerato ne* Tafti 
della ChieTa • Era Publia una dama principale 
della cittì di Antiochia , metropoli dell' Oriente, 
la quale per 1' eccellenza delle Tue virtù , e per 
Sei. Rite. T, II. 


la purità de* Tuoi Tanti coftum! era notilHma, e 
rinomalillima prelTo de’ Crilliani . ESèndo ri- 
maTa vedova , allevò l’ unico figliuolo , che aveva 
avuto dal Tuo tnatrimonio , chiamato Giovan- 
ni , con tale pietà , che fi conTacrò al Tervigio di 
Dio nella Chiela d’ Antiochia , ove fu ordinato 
prete , e in progreflo di tempo eflendo fiato più 
volte eletto Vefeovo , fi mofirò Tempre alieno 
da quella dignità , c fece in modo di non eflbr 
coftretto ad accettarla . Aveva Publia adunato 
nella Tua caTa un coro di calle Vergini, le quali 
iftruiva nelle vie del Signore, e a cantare inni, 
e Talmi in onore di Dio . Or avvenne, che tra- 
vandoTi in Antiochia nell’ anno 361. l’ Imperato- 
re Giuliano, detto l’ Apofiata , il quale cercava 
di mettere in credito l’ idolatria , già abbattuta 
dal gran Cofiantino , a da Coftaiuo Tuoi prede- 
càlibri , la (anta dama tutte la volte , che Giu- 
liano pallàva vicino alla Tua caTa , per confonder* 
r empia Tua Tuperfiizione , faceva cantare a quel- 
le vergini , e cantava ella medelima ad alta voce 
que’ Talmi , ne’ quali è mcllb in derifione la vani- 
tà , e debolezza degl’ idoli , e Tpecialmente quel 
verTetti del Salmo 113., ne’ quali fi dice : I Si' 
motaeri de' Gentili non fono, fe non argento , ed ore, 
ed opere delle mani degli uomini . Effi hanno la toc- 
ca , e non parlano ; hanno gli occhi, e non vedono j 
hanno le orecchie , e non odono , le narici , e non 
odorano ; hanno mani Jén%a poter toccare , e piedi 
feltra poterfi movere . Divengano ad eff Jìmig'ianti 
qttei , che li fanno , e tutti coloro , che in ejfi pon- 
gono la loro fiducia , 

ì. (àuefie voci ferivano altamente 1’ animo 
dell* idolatra Imperatore , perchè gli rimprove- 
ravano la Tua difgraziata apofiafia , per cui , ab- 
bandonato il culto del vero Dio, aveva abbrac» 
ciato quello degl’idoli . Laonde fece intimar* 
alla Santa, che fi teneOe in filenzio infieme coll* 
altee vergini fue compagne , quando folfe di co- 
là pafiàto • Ma Publia ienaa far conto de’ Tuoi 
comandi , allorché il Tiranno nuovamente a’ in- 
contrò a pafiare per quella contrada , fece can- 
tare ad alla voce il Talmo 67. , che comincia : 
Sorga Iddio , e i fuoi nemici fieno dififipati , e fugga- 
no dalla fua faccia quei che V odiano . Irritato per 
un tal fatto I’ empio Principe , fece venire alla 
fua prefenza la fanta Matrona , e rimprovera- 
tale la fua arditezza fenza aver riguardo alla fua 
caniiie , e al fuo venerabile afpetio , comandò ad 
una delie fue guardie , di fchiaffeggiarla in am- 
bedue le guance , fino ad imbrattarle tutta la fac- 
cia di fangue • Ricevè la fanta donna quell’ affron- 
to con gioja , e fi filmò felice di foffiire delle 
contumelie pel nome di Geiù Crifio , e continuò 
come per 1’ avanti a cantare in compagnia dì 
quelle vergini le lodi a Dio , e 1 rampognare., 
r empietà dell’ Imperatore con quei (àimi , ne’ 
quali lo Spirito Tanto per bocca del Tanto Da- 
vid efalta la gloria del Tuo Tanto nome , e rin- 
I i fac- 
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^ccia agli uomini la loro cecità , e ftupidezia di 
dare alle creature» e a* vani idoli quell* onore > 
che a lui folo è dovuto . La ftorta ecclefiaftica 
Bulla ci dice di ciò > che avveniHe a i« Poblia 
dopo quefiailluftre teftiinonianaa della fuaFe- 
de a nò del tempo in coi legui la Tua morte » la 
quale certamente fu p rea iota agUocchj di Dio» 
poiché diedàfifa commemorazione dalla Ghie- 
U ne* Tuoi marcirologj folto il di 9. di Ottobre • 

La generoUté di quella Tanta matrona nel 
.glorificare il nome di Dio ad onta di un grande 
e potente Imperatore» e nel ricevere con giubbilo 
gli aflronti , che per tal cagione le furono fatti» 
animi il coraggio di tutti » e fpecialmente di quel* 
le del Tuo (èùo» ad imitare il Tuo efempio in tut* 
te ie occafioni , in cui loro convenga incontrare 
qualche befia » e derifione » per profeiTarela pie- 
tà crifiiana. Perocché (ebbene ai tempi nofiri 
Bon vi £a alcuno , che ne*paefi cattolici ardifca 
di befiemmiare apertamente il nome di Grillo» 
e di promuovere il culto di falfe divinità» co- 
ir^ accadeva nel tempo» che viveva Tanta Pu* 
hlia» tuttavia non mancano pur troppo de* faìfi 
crifiiani» che oiaoo dimettere in burla le fante 
cnaHine del Tuo Vangelo » e che deridono quelle 
perfone » le quali odèrvano quella inodefiia » e 
verecondia , e quel dilpretzo delle vanità » che 
tanto conviene alle femmine criftiane » e che 
Iddio in modo particolare loro raccomanda per 
bocca del Principe degli Apoftoli e. Pietro nella 
Tua prima epifto la ‘ • Ora che debbono eiTcfarein 
quelli cafi? quel medefimo che fece s. Publia > e 
con etiòlei innumerabili altre Sante » cioè non 
lolamente non far conto alcuno delle derlfiom » 
de’ motteggi» ed anche degli afiron ti » che per 
una ai bella cagione doveifero folTrire dalle per- 
lont mondane » chiunque elTe fieno ; ma anzi 
raliegrarfene » e goderne avanti al Signore» per- 
chè hanno uno de* più ficuri pegni » che polla 
averfi ùi quella vita ». di appartenere a lui » e di 
«fière del beato numero de* Tuoi eletti » fecondo 
che egli fieilb dice nel Vangelo ^ : Se vsi Jhife del 
f urtilo del Moiuio^ di quel Mondo » eh* egli ha 
condannato» e riprovato fino a proteilarfi , che 
per e(7b non pregava 1* eterno filo Padre ^ , il 
Mondo ^i appTOoerebbe ^eoi lederei he * Maperchh 
to »/ ho /tetti dai Aionio ^ e a me appartenete , per 
fueiìo il Mondo pi odia » e vi perjeguita • £ per 
maggiormente confermarli» e fiabilirfiin quefti 
pii » ed evangelici fentimenti » fi ricordino di 
quelle tremende parole di Gesù Crifto nel Van- 
gelo ^ : Chi f vergognerà di me ^ e delle mie pa- 
rote avanti gli uomini > io mi vergognerò di lui 
avanti il mio Padre ceìetle nel giorno del giudizio , 
e lo condannerà alle ardenti fiamme dell* inferno • 
Un timore adunque maggiore » come dice s. Ago* 
(lino, vero, e reale» qnal è quello d* incorrere 
la divina indignazione » vinca» e foffbgbi un tt* 
more minore » vano » e immaginario » qual è 


quello di difpiacere agli uomini di qualunque 
grado » e carattere efiì fieno adorni, poiché avan- 
ti Iddio altro non fono che polvere» e cenere» e 
miferì, ed abjetti vermicciuoli della terra • 

n. Ottobre. 

S. Giraldo. 

Secolo IX. t X. 

La yita di quello Santo fu fedelmente fcritta da s. Odo- 
ae Aiate di Clugtà autore conum^raueo , ed e riportata 
nella Biiiìoteca de' Monaci Cluntacerfi, 4 nell edizioni 
ptìt recenti del Surio . Si veda ancora ti AfaiiUone fui 
principio del quinto fecola aè Santi Benedettini . 

N ObilifEmi furono i natali di Geraldo figliuo- 
lo di un gran Signore» chiamato elio pure 
Geraldo» e di Adelirude»i quali pofiedevano 
molte terre e catlelii neU*Overgae» e fpecial- 
mente la contea di Origlìac, dalla quale egli è 
comunemente dagli Scrittori denominato i! Con- 
te di Origlìac. £g!i nacque nell'anno 9)5.» e 
ricevè una crìlliana educazione da’fuoi genitori» 
i quali alla nobiltà del fangue accoppiavano una 
fingolare pietà . Ne* primi anni della Tua gioven- 
tù fi addellrò agii eferciz; delle armi, e della 
caccia» eh* erano in quei tempi 1* occupazione 
ordinaria delle perfone nobili • Ma eiTendogli 
fopraggiunta una indifpofizione , che Io rendeva 
poco atto alle fatiche della milizia , fi diede in- 
teramente allo fiudio delle lettere , e principal- 
mente alla lettura delle divine Scritture, e di 
altri libri fpirìtuati • Quella lettura fu per Geral- 
do una forgente di lumi » c di benedizioni cele- 
(li,che mirabilmente contribuirono alla fua_v 
famificMione • Concioffiachè vi apprefe a dif- 
prezzare le grandezze » e vanità del Mondo » co- 
me cofe da nulla , c indegne di occupare il cuore 
d’ un Crifiiano > e a defiderare di far acquifio de* 
veri beni » che altro non fono , nè pofiono efière» 
fe non le critltanc virtù in quella vita» e il pof- 
fetìb della gloria celefte nell* eternità • Onde pofe 
tutto lo lludio nel mortificare le Tue pafiìoni » e 
nel menare una vita conforme ai dettami dell* 
Kvangelio , eh* è quanto dire» afbtto oppolla a 
quella » che comunemente fi mena dalle perfone 
nobili in mezzo al gran Mondo , tra le delizie» 
tra i divertimenti » e pafiatempi • 

a. Efièndo Geraldo rimafo erede di ampie ric- 
chezze per la morte de* Tuoi genitori» tiabilidi 
farne quell* ufo » che preferive la legge di Dìo ; 
e perciò dato bando al fafio » al lufio » e alle fpe- 
fe inutiii» efuperHue, cominciò ad impiegarle 
in opere buone» per accumularfi » come itifegna» 
e comanda 1* Apollolo ai grandi , e ricchi dì que- 
llo fecolo» un teforo di meriti per la vita eter- 
na. Ma fui principio appunto della Tanta carrie- 
ra » eh* egli aveva intraprefa » per fiuitificart^ 

1 * ani- 
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r animi fui j poco mancò , che non foffb vinto 
da una pericolora paffìonc . Avendo no giorno 
hiHiti gli occbj curiolàmente in una giovane fchia* 
va , dotata d* ena ftraordinaria beilexra , che 
abitava nella Tua cala • concepì per e/ta delle^ 
fiamme impure, e gii ravvolgeva nell* animo 
di darli in preda alla ifrenata ^libidine, quando 
il Signore , rimirandolo con occhio di miferi» 
cordìa, gli fece conofcere l'orribile precipizio, 
in cui ù gettava, e colla Tua potente dedra io 
ritenne , ficchè non vi cadelfè . Fochi giorni 
dopo egli perdè la vifta, fenzachè apparilTe al- 
cun difetto ne’ Tuoi occh; ; il che attribuì a un 
giudo gafiigo di Dio, per avere con foverchia 
libertà guardati oggetti pericolofi • Si umiliò 
pertanto nel cofpetto del Signore , e gli rendè 
divote grazie della mifericordia , che ufava ver- 
fo di lui , col punirlo in queda vita de’fuoi man- 
camenti . Si degnò il Signore di accettare favo- 
revolmente la penitenza del fuo fervo, al quale 
ancora reditui la primiera vidi degli occhj • Ge- 
raldo pieno di gratitudine , e di riconofcenza 
verfo Dìo , rifolvè di confacrarfi totalmente al 
fuo fervizio , e di odervare in avvenire una to- 
tale, edefatta continenza, vivendo Tempre ce- 
libe , e ufando tutte le cautele poffibilì , per ifchi- 
vare ì pericoli , e le occafioni di peccare • 

p. A quedo effètto volle, che nella Tua caft 
non vi dimorale più alcuna femmina , e nem- 
meno verun giovanetto , ma che tutti i Tuoi do- 
medici fodero uomini di età matura , e di coftu- 
tnt efemplari , e che tutti viveffero nel Cinto ti- 
mor di Dio • Regolò il metodo della Tua vita in 
maniera di dare fempre occupato , e lontano 
dall' ozio, che fuol edere la forgente funeda di 
molti viz; , e difordini • Si alzava ogni giorno 
due ore dopo la mezza notte , e recitato il Mat- 
tutino , rpendeva il rimanente della notte in pie 
meditazioni, e in lezioni fpirituali* Al far del 
giorno afcoltava la Meda nella cappella del fuo 
palazzo, adìdendo al tremendo Sacrifizio con_* 
una ringoiar divozione , e compunzione dì cuo- 
re; e impiegava il redo della mattina nell' accu- 
dire agli affari de* Tuoi Stati , nel dare udienza 
a* Tuoi ìudditi , c nel provvedere ai loro bifogni , 
e rendere a tutti egualmente la dovuta giudizia , 
fenza alcuna parzialità , e didinzione . Bensì con 
particolar attenzione efaminava le caufe delle 
vedove, degli orfani, e de* miferabiii , e fi fa- 
ceva loro protettore , fapendo che per ordina- 
rioqueda Torta di perfone è oppreifà dalle vio- 
lenze , edingiudizie degli nomini ricchi , e po- 
tenti. Faceva ogni mattina imbandire la menta 
a un determinato numero di poveri , e fpelTo vi 
affìdeva egli inperfona, acciocché foifero ben 
trattati, alfaggiando I cibi, che loro fi appreda- 
vano • A mezzo giorno faceva il Tuo pranzo , fru- 
gale bensì, ma proprio, e civile, al quale invi- 
tava rovente delle perfone pie , e letterate • Do- 
rante il pranzo faceva fare la lettura di qualche 


buon libro, e dopo il t>ranzo fi tratteneva qual- 
che tempo in difeorfi o di pietà , o di lettcrit*- 
ra , prendendo per ordinario il foggetto da quel- 
lo eh' era dato letto . Impiegava poi le ore del 
dopo pranzo oin viiitare, e fervire gl' infermi 
nello fpedale , o nel frequentare qualche divo- 
zione nelle chiefe , o in altre opere di pietà , fe- 
condo le occafioni , che il Signore gli prefentè- 
va. Digiunava tre giorni della fettirnana , ade- 
ncndofi dalle carni , e cibandoli tre ore dopo il 
mezzogiorno; e negli altri giorni, in cui non 
digiunava, diceva un folo pafto la mattina. Ere 
poi non folo liberale , ma profufo nelle limofine» 
talmentechè neffun povero partì mai di luì feort- 
tento, ficchè fi poteva dire, che le fue grandi 
entrate erano H patrimonio delle vedove , degli 
orfani, e de' bifognofi . 

4. Aveva il finto Conte una particolar divo- 
zione verfo il Principe degli Apodoli t. Pietro , 
onde ben fette volte fece il viaggio di Roma fen- 
za fido, e con ifpirito di penitenza, per vieta- 
re la fui fagra tomba , e implorare la fui prote- 
zione • In fuo onore edificò ancora una chiefa 
con un Monadero a quella annelTb , al quale af- 
fegnò convenienti rendite , e vi pofe de* monaci 
Benedettini , 1 quali lodalTero Iddio , e pregif- 
feroperiul. Avrebbe eziandio bramato di ve- 
ftire egli deffb l'abito monadico, ma s.Guiber- 
to Vefeovo di Caors , eh* era il fuo direttore fpi- 
rituale, lo configliò a rimanere nello dato feco- 
lare, e a fantificarfi in effo coH’efercìzio delle 
opere buone, che continuamente faceva , e col 
promuovere il bene fpiriruale e temporale de* 
fuoifudditi. Permife il Signora, ch*ei foffè af- 
flitto da varie tribolazioni, e fpecialmente da fre- 
quenti moledie, e venazioni, che a lui recaro- 
no alcuni Principi, e Signori confinanti aTuoi Sta- 
ti ; le quali tribolazioni fervirono a viepiù puri- 
ficarlo, e a dargli occafione d'efercitare la pa- 
zienza, e la carità, che confervò Tempre invio- 
lata in mezzo alle più furiofe tempede . Sette 
anni prima , che terminaffe i fuoi giorni , fu no- 
vamente percoffb dalla cecità , la quale fopporrò 
non folo con raffègnazione , ma con ilarità di fpi- 
rìto, pregando il Signore ad accrefcergli il lu- 
me interiore dell* anima a proporzione che fi 
ofeurava quello del corpo • Così vide fantamente 
il beato Geraldo , e così fantamente finì la car- 
riera della fua vita fu queda Terra , perpaffìre 
alia gloria immortale del Cielo ; il che avvenne 
ai 13» di Ottobre dell* anno 909. I miracoli , che 
feguirono al fuo fepolcro, de* quali rendono cer«* 
tatedimonianza s. Odone autore della fua Vita , 
e altri gravi Scrittori , confermarono fempre più 
l'opinione, che tutti avevano della fbadintirà. 

La Vita di quedo Tanto Conte può fervire di 
modello, e di eìemplare a quelle perfone, che 
vivono nel fecolo , e poHono ìntparare da effo la 
maniera dì fantificare le anime proprie, eh* e 
r unico affare , per cui fono fu queda Terra , a 
1 i 2 fine 
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fine <ii confeguire 1 * eterni felicità del Piridifo • 
Imparino a regolare la loro vita con un tal me- 
todo p che piaccia a Dio » e ila conforme alla fui 
divina volontà ^ fecondo le djverfe occupazioni 
del loro fiato , poiché quel vivere , come Tool 
dirli, acafo, e fenza metodo, non va d'ordU 
narlo efente da molti mancamenti, e peccati, 
i quali nemmeno s* avvertono, per pentirfene , 
ed emendarfene • Si guardino dal fafio, dal lufib, 
e dairoziolità , è da quelle mondane occupazio- 
ni , che fono peggiori d’ognì oziofità , come fo- 
no le promifcue e geniali converfazioni , e cor- 
rifpondenze pericolofe , i giuochi, e paflatempi 
difconvenienti alla profeifione crìfiiana , profef* 
fione fanti, e immacolata, come dice l’Apo- 
itolo a. Pietro ‘ • Attendano feriamente a morti- 
ficare le loro paffioni, e a cufiodire 1 loro Tenti* 
menti con tale cautela, che non fi efpongano al 
pericolo di trafcorrere in defiderj illeciti, come 
accadde a s. Geraldo. E firtalmente ad efempio 
Tuo fi eTercitino in opere buone , fi nutrtfcano 
ogni giorno della parola di Dio, leggendo at- 
lentamente , e con defiderio di profi darne , qual- 
che buon libro fpirituate ^ i frequentino le chie* 
Te, ì Sagramenti, e rotazione, a fine d'implo- 
rare fopra di fé le divine mifericordie, e la gra- 
zia di Tof&ire con pazienza , e con merito quelle 
molefiie , e quei travagli, che la Provvidenza 
ha difpotto , che fieno anneffi ad ogni fiato • 


12- Ottobre- 

B. Seratino-' 

S(cclo XVI. 

La vita M ^uejio Btato oltre il Boverio negli Annali della 
Religione 4 t' Cappuccini , é jìata ferina dal P. Giovar» 
mini ^ t dal P . Stlvejiro da Milano., Retigìofi Cappuei~ 
ni , ricavandola da' proceffi fatti per la jua canoniixa^' 
xiont . Dopo gutfii autori per ultimo ha compilato una 
aita del medefmo Beato il P. Gatlu^^i , (iatnpaia per 
la feconda volta in Roma t anno I7{8. 

I L beato Serafino , detto d* Afeoti, città della 
Marca , pel lungo foggiorno, che da Reiigiofo 
fece in ella, t che illufirò colla Tua fama vita , e co* 
fuoi miracoli , fi chiamò al fecolo Felice , e nac- 
que r anno 1340* in Monte Granirò , Terra della 
diocefi di Fermo . 1 fuoi genitori furono di bada 
condizione, e poveri, poiché Girolamo Tuo pa- 
dre fi guadagnava il vitto colla profedìonc di mu- 
ratore • Ma ficcome tanto edb , quanto Teodora 
fui moglie avevano un ricco capitale di virtùjcosì 
allevarono quefio loro figliuolo nel Tanto timor 
di Dio , e a guifa del finto Tobia gl* infegnarono 

(1) \-Petr. X, 9. (0 Ottimo libro perperfoni' 

feeolarieh Vira di Gesti Crifio cUratea dai ss. Evanftc!], 
cerne anche il libretto dell* Imitazione di Gesù Crifio di 
Tummalo da Kempit È così pure può tjfer toro utilt quello 
ìmiiclito : Ifituziom fopra gli obblighi d' ogni Cnlliano . 


fino da fanciullo ad odiare il peccato, ad amare, 
e fervire Iddio , e a vivere fecondo le madìme 
della Religione . Orefeiuto negli anni fu medb al 
fervizio d’ un contadino , il quale lo deftinò a 
guardare le pecore , giacché Tuo padre > attefa 
la povertà del fuo fiato , non poteva fommini- 
ftrargli il necefiàrio mantenimento . Quefio al- 
lontanamento però del giovinetto dalla cafa pa- 
terna , e dagli occhj de* genitori non arrecò ve- 
run pregiudizio a quella pietà , che effi gli ave* 
vano ìnfiillata, poiché conTervò la ftefla innocen- 
aa de'cofiumi , e la fiefia divozione; ond'era 
(olito, fiando in campagna alla cuftodia del greg- 
ge , d'incidere una croce in qualche albero di 
quercia , e avanti quella profirato di recitare le 
fue orazioni, e raccomandare gl* interefiì dell* 
anima fui al fiio Salvatore Gesù Crifio , e alla San- 
tifiìma Vergine Maria , della quale fu in tutta la 
fua vita dtvotilHrno • Efiendo morto dopo qualche 
tempo il Tuo genitore , fu Serafino richiamato 
alla propria cafa da un fuo fratello maggiore , no- 
mato Silenzio , acciocché Io a/utalfe , e fervifle 
di manuale nel mefiiere di muratore, eh* egli 
pure efercitava , a imitazione del padre. Nell* 
efercizio di tal mefiiere dovè Serafino fotfrire 
molti travagli e patimenti , conciofiìaché aven- 
do egli poca attitudine per efio , veniva fpefio 
rampognato con ingiurie, e villanie, e anch^ 
battuto fenza diferezione dal Tuo fratello , uomo 
aliai furiofo e collerico . Egli con mirabile pa- 
zienza Topportava quelli mali trattamenti, dan- 
do fin d* allora faggio di quella virtù, la quale 
poi in fubliuie grado praticò nel cbiofiro. 

3. Avvenne intanto, che Silenzio fi portalfe 
a Loro , Terra poco difiante da Monte Granirò , 
per farvi una certa fabbrica , e feco condncelTe 
Serafino fuo fratello , acciocché lo fervifiò da 
manuale . Ora nella cafa , in cui dimorava.^ , 
V* era una buona e divota giovane , la quale leg- 
geva frequentemente ad alta voce de* libri fpìrt- 
tuali, e fpecialmente uno , che trattava de* no- 
vifiimi. Serafino pertanto , come quegli, ch'era 
molto anfioTo e fitibondo della parola di Dio, 
v'applicava Torecchio , e il cuore , e un giorno fra 
gii altri udendo leggere la feverìtà del giudizio , 
che Iddio farà di tutti gli uomini , e le pene 
atroci, e incomprcniibili delle fiamme inferna- 
li , alle quali condannerà i peccatori, ne rellò 
cosi sbigottito e atterrito , che difiè a quella 
giovane : Sale cofe stanno così y meglio farebbe ri’ 
tirarfi in un bofto a far vita eremitica , per non 
ejporre od uh tanto pericolo /* anima propria . 
e ‘ è bi fogno di quefe ( rifpofe la giovane )i ma/è tu 
vuoi ajjkttrarc la /Mute dell’ anima tua , baila che tu 
eutii nella Kelipona de' FP, Cappuccini , dove fi 

prò» 

che viva’nci fecolo . Qaefli libri fono fiati negli ami ad’ 
dietro nfiampaù in Roma da Marco Pagiiartni . Final’ 
nette Jarà loro melio vitn-tvole l' Imroiuziooe alia Vita 
divota (il s. Fraocelcu di Salcs . 
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fr$fij^9Ì/a fanta e penitente. Serafino > che non qu^a fu da Dio il favorito > che febbene fofie 
aveva fin ailura notizia alcuna di quetU Religiofi > nomo idiota , e fenza lettere » tuttavia aveva fu* 
a* informò diligentemente del modo di vivere blimi fentimenti delle grandezze di Dìo , e di- 

de* medefimi Religiofi da quella giovane» la qua- fcorre va con tale unzione di fpirito» e con tanta 

le n'era a* pieno informata in occafione » che proprietà de* mifierj della Religione » che reca- 

nella fua cafa erano alloggiati iCappuctni» che va meraviglia o ftupore a quei medefimi » che 

paflavano per la Terra di Loro j e avendo inte- erano confumati nello fiudio della fagra teologìa • 
fo» ch'efii avevano un convento in Tolentino» Compariva in tutte le fue azioni una fanta lem. 
fubito che potè » vi fi portò , e fece vive e umi- plicità , accompagnata dalla prudenza del ferpen- 
U ifianze d* edere ammefib per frate laico in te» fecondo l'erpreffione del Vangelo, onde fi 

quella Religione > e benché allora non fodero rendeva amabile a tutti» e condefcendente agli 

afcoltate le fue preghiere» tuttavia replicandole altrui voleri » in maniera però che non rofifrille 

più volte » e Tempre con maggior fervore > final- alcun detrimeuto la delicatezza della fua co- 
cnente ricevè la bramata grazia» e nell'anno i)Ó 4 « fetenza • 

in età di ventiquattro anni veftì 1 * abito religio- 4 . In prova di che baderà riferire quello» che 
fodi frate laico Cappuccino nel convento di Je- una volta gli accadde con una dama della città 
fi» dove fu defiinato a fare il folito anno di no- di Afcoli • Quefia fignora pregò il Servo di Dio 

viziato • a trattare un certo affare di molta premura con 

3 . Ognuno fa quanto dure e afpre fieno le una tal perfona » nel che egli fi mofirò pronto 
prove di mortificazioni» e di umiliazioni» e di dì compiacerla j ma foggiungendo ella» che^ 
penitenze» che da'PP. Cappuccini fi praticano nell' abboccarli con quella perfona fingeflè di 
co'ooviz;» a fine di fperimentare la loro voca- parlare come da fe > fenza punto nominarla» 
rione » e d’infiillare nel loro animo lo fpirito Serafino » inarcate le ciglia : .Svenerà ( le difie ) es- 
proprio di quella Religione » la quale è in modo me giudica ella un Keligiofo capace di fingerei Chi 
particolare addetta » e confacrata alla vita peni- è dedicato al divino fh'viyo y come fon /o » è ohbli- 
tente e mortificata» con tanta edificazione delia gaio di procedere Jcbiettamente con tutù. Non per 
Chiefa. 11 beato Serafino non folamente abbrac- quello fi arreHò la dama, ma profegul a dire, 
ciò di buon cuore» e praticò con fomma pron* elfere neceifario di regolare l'affare in tal ma- 
tezza , e ilarità di fpirito tutto ciò » che da' fuoi niera » acciocché riufciire felicemente » e che 
Superiori gli era ingiunto» per quanto folle afpro quando ancora vi folTe corfa una piccola bugia, 
edifiicile» ma inoltre aggiungeva altre aalleri. farebbe quella fiata oificiofa » e di poco rilievo . 
tà c mortificazioni particolari» e viveva si di- Alterofiì allora il buon Keligiofo al nome di bugia» 
inentico del fuo corpo » e di ogni fona di rifioro , e fantamente fdegnato le rifpofe francamente; 
chebifogoò» che il maefiro de* novìzj invigilafiè SecoMÌy io non fono al cajb per Jèrvirla, E voU 
fopra diluì» acciocché non fottraellè al cibo » e tate a lei le fpalle , fe ne partì » lardandola» 
al Tonno quello , eh* era necefiario per conferva- non faprei dire , fe più confufa » o edificata della 
reiavita. La Tua ubbidienza non aveva limiti» innocente lemplìcità, e fingolare purità di co- 
bafiando un folo cenno de* Superiori » anzi di feienza deU’uuino di Dio . Q.'tefia innocenza e 
chiunque altro de* fuoi confrateiii religiofi» per> purità» eh* ei confervò gelofamente in tutta la 
chè fubito efeguifiè ciò» che da lui li voleva, fua vita» è canto più ammirabile» quanto che 
La fua umiltà era profonda» riputandofi il mi- ne'diverfi utfiz; » in cui fu impiegato» odi Por- 
oimo di tutti» e a nulla buono» al che ezian- tinaro» odi Cercante» o di compagno de* Predi- 
dio molto contribuiva un naturale difetto, eh* catori in diverli luoghi » ebbe a trattare con ogni 
egli aveva »d* una certa inettitudine alle cofe elle- Torta di perfone; e pel concetto grande » che 
riori» perla quale non folo nel tempo del no- univerfalinente fi aveva della fua perfona» gli 
viziato » ma in tutta la vira foggiacque a fre- era d* uopo di caricarli di molte e varie incom- 
quemi rimproveri , rìprenfioni, e mortificazioni» bonze per motivo di carità verfo de' Tuoi prolli- 
malCme da qualche Superiore indifcrcto» fenza mi» la quale era in lui ardentiflìma » come un 
che egli fi IsgnalPe» o fifcufalle, o mofirafib al- effetto dì quella gran fiamma d' amor di Dio » che 
cuna turbazione » ma anzi prendendo datale Tuo gli ardeva continuamente nel cuore» e fovente 
involontario difetto motivo di umiliarfi » di av- lo faceva languire sì e per tal modo » che l'ob- 
vilirfi » e di chiamarli V afinaccio del convento» bligava a gemere» e fofpirare pel defiderio di 
che mangiava il pane a tradimento» e non me- unirli si fommo bene» e di vederli fprìgionato 
ricava (t non bafiooate , e sferzate • Fino da prin- dal carcere del fuo corpo » e liberato dall’ efiJto 
cipio fi diede tutto aH'efercizio dell'orazione» di quefia mifera Terra • 

nella quale o in chiefa » o in cella confacrava )• Effetto altresì della fua fingolare carità falò 
tutto quel tempo » che gli rimaneva libero dalle zelo» ch'egli aveva d’ impedire le offefe di Dio » 
faccende degli ulfizj a fe commeffi. Quefia era e di togliere dai Fedeli le occafiont di offenderlo • 
il dolce pafcolo dell* anima fua, da cui traeva Quantunque egli folTe religiolb laico» al quale non 
lume » e vigore per la pratica delle virtù ; e la conveniva di predicare » e di promuovere per 
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Ui'Hzio il bene rpiriruale de* proffimi ; tuctavU 
girando per le ttrede, e per le cale in occifio* 
ne della cerca delle limofine a fé commefik , non 
lardava di dare raintevoli documenti, infinuando 
a tutti la fuga dal peccato , e ricordando il gran 
penfiere dell* eternità de* prem; , e delle pene 
dell* altra vita con parole ai gravi , e fenlàte, che 
penetravano il cuore di chi le afcoltava , e pro- 
ducevano frutti tniravigliofi nelle loro anime • 
Conofcendo egli, che il giuoco delle carte contie- 
ne un feminario di mali si pel tempo , che vi fi 
perde, si pel danaro, che vi fi getta via in pre- 
giudizio delie famiglie e de'poveri , e si finalmen- 
te per le befiemmie , per le riffe , e per le frodi , 
che per ordinario 1* accompagnano ; mofirò Tem- 
pre gran premura di edirpare un fimile vìzio* 
Onde quando s* imbatteva in qualche bottega, o 
in qualche cafa , duv* erano giuocatort , fi mette- 
va a federe vicino ad elfi , e poi prefo qualche 
contrattempo , con deprezza levava loro le carte 
di mano, e le lacerava in minutifitmi pezzi, fen- 
za che alcuno aveife ardire dì contraddirgli, at- 
tefo il concetto grande, che ognuno aveva della 
Tua fanticà ; e nel levare che f^aceva loro le car- 
te di roano, era foUto dire : PerdonatfinJ , non fo 
fng/uria a voi , tna bcniì al dfntotiio , ebf pft 
•jpvoHro ntaaeggia queflt carte, Era si noto que- 
fto Tuo codume di levar di mano , e drappare le 
carte ai giuocatort , che al vederlo comparire da 
lontano ^ eiH folevano dirli (cambievolmentc : 
Finiamola , finiamola , ecco cbt viene fra Serafino j 
a defidevaiio in fatti dal giuocare . 

6, LaftelTa, anzi adii maggiore premura mo- 
firava il Servo dì Dio , per togliere dalle cafe le 
pitture ìmmodede , che da lui fi chiamavano 
peccati permanenti , e fcaniali penienti dalle pareti 
tra cornici d' oro , funeda forgente d* innumerabi- 
li colpe, maflime nella gioventù . E però dovun- 
que gli capitava di vederne , pregava , e feon- 
gìurava i padroni a lacerarle , e bruciarle ; nè am- 
metteva per buona la feufa , che fodero pitture 
di prezzo, e di eccellente pennello \ anzi tanto più 
fogglungeva doverfi abolire fimili pitturai quan- 
to più rapprefentavano al vivo , e con maedria 
rimmodettia, e la nudità di quelle parti, che 
la verecondia eziandio naturale infegna doverfi 
coprire « e nafeondere • In quelle cale poi, do- 
ve aveva maggior confidenza, fe gii occorreva 
di vedere quadri di fimil Torta , da fe medefimo gli 
fiaccava dal maro, li lacerava, e li gettava alle 
fiamme con quella autorità, che Iddio gli co- 
municava in tali occafioni, e che gli avevano 
conciliata preflb tatti le fae fingolart virtù » e 
anche i miracoli , che il Signore operava per 
mezzo Tuo nella guarigione di molti infermi , fpe- 
cialmentc io Afcoli , dove , come fi diflb , pàfsò 
la maggior parte della Tua vita nello fiato rell- 
giolb . Cosi pure era follecito a toglier di mino 
dalle perfone certi libri di profane poefie , le quali 
colla dolcezza del vedo inftillaao nei cuore U 


veleno della libidine • Un giorno tra gli altri trovò 
una dama I che fiava leggendo TAriofto ; il bea- 
to Serafino la riprefe di mia tal lettura » da coi al- 
tro frutto non poteva trarre, che di rieoipierfi 
la mente di vanità i e il cuore di profanità inde- 
centi e di laidezze , efortandola etfìcacemente a 
leggere libri rpiritoalii i quali folTero di profit- 
to all* anima Tua , come di fatto elia promlfs di 
voler fare nell* avvenire* Non minore guerra fe- 
ce il beato Serafino alle vanità femminili, e alle 
fogge di abbigiiarfi improprie, e feandaiofe, e 
gli riufci d* indurre molte dame a deporre le fo- 
verchicgale, e a vefiire nella maniera conve- 
niente a dame crifiìane, vale a dire a figliuole 
di Dio , c a regnaci del Crecififlo • Una però di 
efiè difprezzó le Tue ammonizioni, dicendogli* Cbt 
pretendete da me ora che fono giovane} SUi^^dofaTè 
vecchia , allora rinuni^etb a tutte le pompe • Alla 
quale il Beato rifpofe : àj^ndo non fi dà retta a 
tempo alle voci di Dio , manca poi ti tempo di rr- 
/àrcire il pregiudiyo • Qiiefie Tue parole furono una 
profezia , poiché la dama poco dopo fi ammalò, 
e in mezzo ai corfo delle vanità comparve al 
tribunale di Dio con poca difpofizione , e in con* 
feguenza con poca fperanza della Tua falure • 

7. Il medefimo zelo , che ardeva nel petto 
dei Servo di Dio , faceva e^ , che appena fapera 
efiervt nelle cafe difunioni, e fcandali , ch'egli 
fub ito correva a toglierli, e farli cclTare; e tale 
era l'energia del Tuo parlare, e tanta Teifìcacia 
delle (ue ragioni, che ad elfb cedevano gli animi 
più tnafprìti , e gli fcandali più invecchiati • 
Seppe una volta tra 1* altre , che in una cafa prin- 
cipale della città di Afcoli regnava una fiera di- 
feordia tra Suocera , e Nuora , dalla quale ne na- 
fcevano degli effetti lagrimevoli • Andò egli per- 
tanto ad inveftire quelle due dame, per pacifi- 
carle tnfieme, t dopo aver provati inutili tutti 
i Tuoi tentativi, tanto efiè erano accecate dalla 
pafiìone I fi gettò a terra avanti di loro, pian- 
gendo dirottamente , e pregandole a rifiettere 
non meno al danno fpirituale delie loro anime, 
che al temporale della famiglia * Il Tuo pianto , 
e la Tua umiltà ammollirono il cuore di quelle 
due fiere , onde in Tua prelènza , depofio ogni 
rancore , s* abbracciarono , e con ona fincera riu^ 
nione portarono a fe, e alla famiglia dopo lunghe 
tempefie la defiderata Calma. Innumerablli poi 
furono coloro , che per mezao delle Tue eforttrlo- 
ni , animate dallo fpirito di Dio , e avvalorate 
dalle ferventi preghiere, che porgeva ìnceflhn- 
tementeaDio, eh* è il padrone de* cuori uma- 
ni , o fi ravvedevano de* loro falli, facendone 
lineerà penitenza , o entrando in qualche reli- 
gione , fe erano peccatori ; o pure fi avanzava- 
no nella pietà, e nella divozione, fe erano te- 
pidi e fvagati • Tanto può in un nomo anche 
idiota , e Tenia lettere , com* era il beato Sera- 
fino , la vita finta , efemplare , e adorna dì eroi- 
che virtù , quali concorrevano nella perlbna di 

que- 
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^uefto Cinto Religiofo ! In provi diche potrenw 
mo noi qui addurre molte Tue aaioni , da cui 
apparivi a qual fubltme grado di perfezione fodè 
giunta la fui carità, e unione con Dio, la fui 
ubbidienza, lafuaatBiUi, la fui continua e am* 
anirabile penitenza e mortificazione , la Tua to- 
iierifiìma divozione verfo la fagratiiiima Pacio- 
ne di Gefù Grido , che aveva fempre fida nelTani* 
Bio , palTando le notti intere in pie meditazioni 
Copra di efii , e verfo i'aaguftiffimo Sagramento , 
che riceveva quafi ogni giorno con tal fervore 
di rpirito , che recava compunzione a chi Io ri* 
mirava, e verfo la gran Madre di Dio , nella 
quale dopo Gesù Crilto riponeva la Tua figliale 
confidenza : ma noi per brevità ci contenterà* 
ino di riferìre qualche cofa della fua umile pa- 
zienza , e rnanfuetudine , che Tuoi edere la pro- 
va meno fofpetia della vera c Coda virtù. 

8. hi può dire, che la Vita del beato Serafino 
folle un continuo elercizio di pazienza , e di marv- 
fuetudine, tante, e si continue furono le occa- 
fioni , eh* egli ebbe di praticarla, ora co* Tuoi 
Superiori , chiamati Guardiani tra* Cappuccini , 
ì quali o per indifererezza , o per mortificarlo , e 
tenerlo lontano dal pericolo d* invaoirfi , attefo 
il gran concetto , che per la fua fantita , e pe* Tuoi 
miracoli aveva preflb il popolo, in più e varie 
maniere lo moleftarono , e vefTàrono s ora da* 
fnedefimi fuoi confratelli , da* quali , cosi per- 
mettendolo Iddio , non rade volte ricevè mali 
trattamenii ; ora finalmente dagli efiranei nell* 
occafione che per V ullizio A>o di cercatore andava 
girando per le firade della citth, e della campa- 
gna, non mancando mai de* malvagi , che odia- 
no la virtù, e perfeguitano le perlone virtuofe. 
£gli però Tempre fi mantenne fermo, e cofiante 
nel Ibffrire tutto con invitta pazienza , fenza inai 
alterarfi , nè turbar/i , come ano fcoglio immobi- 
le, battuto dall* onde del mare, e dalle tempe* 
Ile. Dei molti efemp; di tale fua invitta pazien- 
za , e inalterabile manfuetudine , che fi rappor- 
fano nella fua Vita, balleranno i feguenti . Un 
giorno avendo lafcìato di fare una certa faccenda 
del convento, il Goardiano in prefenza d'altre 
perfone lo caricò di parole pungenti, d' ingiurie, 
e villanie, chiamandolo un uomo da nulla, un 
teftardo , un difubbidiente , e con altri fimili no- 
mi obbrobriofi . Durò I* invettiva quafi un quarto 
d* ora , dopo la quale il Servo di Dìo fi gettò ai 
piedi dei ìoo correttore , glieli baciò con tene- 
rezza , ringraziandolo, e promettendogli una fe- 
ria emendazione de' fuoi difetti • Un* altra volta 
efiendo andato per compagno del fuo Guardiano, 
») quale fi portò ad una chiefa , per eforcizzare 
una gentildonna , che fi diceva olfellà , egli fu 
interrogato da alcuno de* circofianti , fe credeva, 
che quella donna foflTe veramente fpiritata, al 
che, feorto dal lume celcftt, rifpole con fem- 
plicità , e francamente di no • 11 Guardiano , che 
lo intelé ^ gli fi rivoltò contro adirato come un 
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afpide , e gli fece una folenne ripagata , chia- 
mandolo infoiente, e temerario, mentre igno- 
rante com* era , ofava di metter bocca in cofa 
tale , e alla prefenza di dotti Rellgiofi » che ivi 
erano, ingiungendogli, che in pena del foo ar« 
dire baciafit la terra , e domandafiè a tutti per- 
dono, come fece prontamente, fenza moftrare 
alcuna minima turbazione • Pafieggrando un_j 
giorno il Guardiano nell* orto del convento d* A- 
feoliconun Religiofo forefiiere , vide il Servo di 
Dio , che faceva orazione in una cappelletra cor- 
rifpondente al chiofiro della porteria , onda per 
far prova della fua virtù , fi accodò a lui , e con 
faccia brufea , e parola rifentite gli diflb ; Ckefai 
tu qui ipOfritACcioì lì Stxuorf in/?gnA, che fi fu* 
cié ovAiJone a porte ebiufe y e tu ia fai inpubkUco , 
per ejfer veduto . Levati dì qui gabbamondo , c_> 
vergognati d* ingannare eotì i poveri fbrefiieri» A 
quefii amari rimbrotti il beato Serafino fi umiliò 
fin a terra, baciandola con rifpetto, e fi parti 
tanto lieto , e con tale ilarità di volto , come fe 
avefiè ricevuta qualche cofa di fuo gufio , e van- 
taggio , con grande ammirazione ed edificazione 
di quel Reltgiofo forefiiere • 

p. Cosi pure furono fenza numero gli ftrapaa- 
zi, I mali termini , e ì rimproveri , che in varie 
congiunture ricevè da* fuoi compagni Retigiofi , 
e da altri , nè mai fi ofiervò in lui un minimo 
moto di collera , e d’ impazienza , anzi corrifpo- 
fe fompre con benefizj a chi lo maltrattava, e 
ringraziò con grande affetto quelli , che lo rim- 
proveravano , e riprendevano • Faceva un gior- 
no con molta umiltà la correzione a un uomo fe* 
colare per certo delitto da lui commefib ; ma 
coftui , a guifa d'un fi*enetico , che fi rivolta con- 
tro il medico , il quale cerca di curarlo , gli fi 
voltò tutto fdegnato , ed avendo in mano un 
pezzo di piombo, lo percofTe in teda con tale 
violenza, che ne doveva redar morto , fe Iddio 
con un prodigio non Ì*aveflè prefervato. £ pure 
fu tanto lontano dal modrarne rifentimento , che 
anzi con volto gioviale , mefTagli la mano folla 
fpalla , ed accarezzandolo gli difie: ^anio tifo» 
no cbbìigato \ Un* altra perlona , eh* era mal fod- 
disfatta del Servo di Dio , perchè non era riufeito 
a modo fuo un certo affare , benché egli non.^ 
V* avelTè colpa alcuna , prefo dalla collera , o 
piuttodo invafato dal demonio, gli fearUò uno 
fchiaflb con tale impeto, che gli fece crollare 
rutta la teda. Parve , che queda folTe all'uomo 
dì Dio una carezza , e non un'ignominia ; con- 
cioffiachè fenza punto cornmoveriì , e con al- 
legrezza gli pofe , come era foo codume , la ma- 
no folle fpalle , dicendogli : Iddio ti benedica. 
Andava un giorno con un compagno alla cerca 
della lana nella campagna , quando un Religiofo 
d* un altr* Ordine incontrandolo , cominciò a 
rimproverarlo con termini Impropr; , trattan- 
dolo da ipocrita fcandalofo , e fini la fua invet- 
tiva mordace con dire , che non avrebbe già in- 
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j;annato Dìo, come gli riufcivi d'ingannare gli 
uomini • 11 Servo di Dio fenza punto rattriftarii 
li umiliò, e con tutta piacevolezza lì raccoman- 
dò alle orazioni di quel Religiofo • Non cosi pe- 
rò r intendeva l’altro Religiofo Tuo compagno, 
il quale giudicando, che con quelle ingiurie fi 
veniflè a llrapazzare il lagro abito della fua Reli- 
gione, voleva che fé ne facelTe il dovuto rifen- 
timento • Ma il Servo di Dio l'acquietò , con 
dirgli: Laveragìoria di un ReMgiojo confi fle non 
tanto nel molto amare lidio , e molto operare per 
lui , quanto nel molto patire per amor fuo , In fom- 
ma la manfuetudìne , e la pazienza del beato Se- 
rafino era giunta a tal regno di perfezione, che 
pareva infeo/ibilc alle ingiurie, e agli ftrapazzi, 
benché per altro egli folTe d'un naturale focofo, 
e rifentito, onde molto ebbe da faticare, per 
arrivare ad cflere padrone di fé fiefib , e fuperio- 
re ad ogni moto di collera, e d'impazienza^, 
com'egli fieflò confefsò un giorno a un Tuo con- 
fidente, il quale 1' aveva interrogato fopra di 
ciò: Ho Bentato trent* anni ( egli rirpofe ) a rv;;- 
cere quello mefiro , e finalmente dopo un lungo ejèr» 
citarmi in fiffrire , il Signore mi ha fatta quefla^ 
grafia d* efiere in/ènfiHle come un legno y o unapie- 
tra a tutti gli affronti • 

IO* Erano gU quarant' anni, che il beato Sf- 
rafino ferviva Iddio in ifpirito, e verità nella re- 
ligione, ed edificava tutti i Tuoi profiìmi colle 
Tue fingolari virtù , favorito ancora dal Signore 
di più doni fopraonaturali di operar miracoli , di 
profezia, diedafi, eratii, di conofeere gli oc- 
culti del cuore , e fimili, quando fi avvicinò il 
tempo di volarfene al Cielo , com* egli da gran 
tempo bramava con infocati fofpiri. Onde Cole- 
va dire ; M'^infoff'ìibile quello efiliOy che mitiene 
Untano da Dio • lo defiderOy che prefio termini , per 
andare a goderlo . Nel tnefe dunque d' Ottobre 
dell'anno 1604. fu afialito con maggior vigore da 
una doglia, che da qualche tempo lo moleda- 
vt fenza che egli ne tenelfe conto , e ne par- 
laflè conalcuno, amando di fofirirla con filenzio 
per amore del fuo Dio crocifiHb. Venne il me^ 
dico avifitarlo, e credè, che il male non folTe 
di molta importanza, nè vi fofiè alcun pericolo. 
Ma il Servo di Dio , che aveva avuto o rivelazio- 
ne, o prefentimento della Tua morte imminen- 
te, rlchiefe con grande idanza i Canti Sagramen- 
ti della Chiefa , dicendo chiaramente , e fenza 
efitazione, che poco gli rimaneva di vita • Per 
condefeendere al fuo ardente defiderio , e alle^ 
fue calde preghiere , gli fu ammìnidrato il fan- 
tiflimo Viatico, che ricevè con lagrime di tene- 
ri^ma divozione • Dipoi richiefe con molta^ 
premura 1* edrema Unzione , ma il Superiore non 
credendolo in pericolo di morte fecondo il giudizio 
ancora del medico , ricusò d'efiudirlo, dicendo- 
gli, che V* era tempo , echemoderafie il fover- 
chio fuo ardore. Al che egli con pari umiltà , e 
afieveranza replicò : /Avranno poi rammarico di 


darmi quefio Sagramento con troppa fretta , Di fatto 
poco fi tardò a conofeere con quanta ragione egli 
fi folle affrettato a richiedere quel Sagrameoto , 
eh* è r ultimo conforto delle anime cridtane pel 
gran pafiaggio all* eternità • Imperocché mentre 
egli perfeverava io fervorofi, e divoti colloqui 
col fuo Dio , fu ibrprefo da improvvifo deliquio , 
che lo ridulfe agii ultimi edremi , onde bifognò 
amrninidrargli Tedrema Unzione con tutta fretta, 
fecondo che aveva predetto • Appena terminata 
quella fagra funzione , terminò egli ancora di 
vivere, efalando il fuo beato fpirito nelle mani 
del fuo Signore ai 11. di Ottobre dell* anno fo- 
praddetto 1604. in età di felfantaquattro anni • 
1 molti miracoli, che Iddio ha operati a fua in- 
terceifione dopo la fua morte, hanno rendutafem- 
pre maggiore, e più autentica tedimonianza del- 
la fui fantità , eh' è data dalla Chiefa approvata 
col titolo di Beato, e in qued’ anno 1767. fi at • 
tende la fua folenne canonizzazione col gloriofo 
titolo di Santo • 

Lo zelo , eh* ebbe qnedo beato Servo di Dio 
di ederminare dalle cafe de* Fedeli il vizio del 
giuoco delle carte, e le pitture ofeene , e tm- 
modede , come fi è veduto , ci porge morivo di 
fare una breve ridefiìone fu tal propofito . V è 
un giuoco di puro divertimento e follievo dell* a- 
nimo, in cui poco , o nulla s* arrifehia, e in cut 
poco tempo s* impiega , fenza pericolo dì ride , 
e di parole indecenti ; e di queda Torta dì giuoco 
non fi parla . Si parla bensì di quella forte di 
giuochi , de* quali fe ne fa una feria occupazione, 
ne* quali fi arrifebiano confiderabili fomme dìda- 
naro , e i quali fono per ordinario accompagnati 
da vari altri difordini di parole indecenti , di be- 
demmie , di difiènfioni , di riffe &c. Ora que- 
di giuochi fono certamente contrari alla legge 
di Dio, fono incompatibili colla profefiìoHt cri- 
diana, fono peccali, e forgente di molti pec- 
cati . E perciò ogni Cridiano dee fchivarli 
fuggirli , e abominarli a tutto potere , per non 
efporre l'auima fua a rtfchio evidente di danna- 
zione • Bada leggere fij tal propofito il cap» 31* 
par, “i, della Fiìotsa di i»Francefco diSalety libro, 
come ognuno; fa , indirizzato non a perfone reli* 
giofe , o ecclefiadiche , alle quali neffuno dubita 
che non convenga maneggiare altre cane, che 
quelle de* libri fiigri , ma bensì ai fecoUri, che 
vivono in mezzo al Mondo, e anche alle corti , 
per effere perfuafo appieno di una tale verità • 
La Comma del danaro, che Colo fi arrifehia, e 
molto più la perdita di effb, chefpefibfi fa in 
fimili giuochi , è più che badevole a condannarli ; 
pofcìachè o quedo danaro è neceffàrio al mante- 
oimento della famiglia , ed è un* ingiudizia mani- 
feda , che fi commette in pregiudizio dell* obbli- 
go , che corre verfo di effa : o quel danaro è 
(uperduo ai proprj bifogni , e della famiglia , c 
appartiene ai poveri, ai quali il Signore coman- 
da nell* Evangelio che fi didribuifea in limo- 

fina. 
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fina. un inganno aiTai gro0òiano di coloro, 
che fi credono ciTere padroni dirpotici del loro 
danaro , e di poterlo fpendere , e fpandere 
loro capriccio • No , effi ne fono ben padroni ri^ 
petto agli uomini , ma non fono tali riguardo a 
Dio , a cui dovranno un giorno rendere conto 
deir ufo , che ne avranno fatto , fecondo V or- 
dine della fua eterna immutabile legge . Ahum 
ejl aurunt , meum etl ar^entum , dice Iddio nella 
Scrittura* : Vimini efi Terra , ij plenitu.io e/us ’ • 
A Dio appartengono tutte le cofe nolfre » e le 
nofire fotianze in qualunque maniera fi fieno da 
noi acquifiate , o per eredità de* maggiori , o 
per propria iodufiria ; e però tutte foggiacciono 
al fupremofuo dominio, e di elle noi non fiamo 
fe non meri economi , e difpenfatori , e a lui , 
come fi c detto , fi dovrà rendere conto , per rice< 
verne o premio , o pena , fecondo l’ ufo o buono, 
o cattivo, che ne avremo fatto. Kifpetto poi 
alle pitture ofeene , e ìmmodefie non vi è dubbio 
alcuno, che fi debbano lacerare, e bruciare, o 
in tal maniera ricoprire con altro pennello , che 
non polTano recare (sandalo a veruno, di qualun- 
que prezzo, e di qualunque artefice e(!è fieno, 
giacché è certo , che a qualfifia riguardo, o in- 
teredè umano dee prevalere la legge di Dio, fe- 
condo la quale è feveramente vietato di recare 
fcandalo, cioè occafione di rovina fpirituale a 
veruno, come Io recano coloro, che ritengono 
nelle loro cafe fiinili pitture cfpoDe agliocchj de* 
riguardanti. Si ricordino ellì di quella terribile 
fentenza pAnunziata da Gesù Grido nel Vange- 
lo meglio di venire gettato nel profóndo del 

mare con una macina di moltno al collo , che di recare 
fcandalo a qualunque minimo Fedele . 

13. Ottobre. 

S. Eduardo. 

Stc<io XI. 

La Vita di quello Santo Re , firitta dal beato Etreio Abate 
di Rievalìe in Ingliilurra , fi riporta folto il ai f, di Cen~ 
najo dal Sarto , da' tioUandijli da altri • 

F U Eduardo nipote di un Tanto Re , e Martire 
dello fielfo nome, e fu figliuolo di Eteiredo 
Re d* Inghilterra , e di Emma , eh* era figliuola di 
Ricardo duca di Normandia. Egli venne al Mondo 
fui principio dell' undecimo fecolo, ed eflendo an- 
cor fanciullo, fu dal Re Tuo padre inviato nelle Gal- 
lie preflò il Duca di Normandia Tuo zio materno, a 
fine di fottrarlo ai pericoli di perdere la vita nelle 
incurfioni, e devafiazioni , che i Danefi facevano 
in tutto il Regno d* Inghilterra , come di fatto 
avvenne a due Tuoi fratelli maggiori, Edmondo 
cioè , e Alfredo, i quali dopo la morte del Re 
Joro padre furono da quei barbari trucidati . Ri- 
Sec» Face» T, //• 
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cevè Eduardo nella corte del Duca di Norman- 
dia un* ottima educazione, ia quale riufei ai Tanto 
giovane tanto più fruttnofa , quanto che il Si» 
gnore 1* aveva dotato d* un naturale docile , • 
manfueto, e inclinato alta virtù • Egli concepì 
fino da* più teneri anni un fommo orrore ad ogni 
fona di vizio, fi efercitò nelle pratiche di una 
loda pietà, e fi rendè a tutti amabile colla fan- 
tiià, e innocenza de'fuoi cofiumi • Non poteva 
però fare ameno di non udire con gran difpia- 
cere, e deplorare amaramente le calamità della 
fua reale famiglia , e della fua patria , dove i 
Danefi , che fe n’erano impadronic i, commetteva- 
no ogni genere di crudeltà, e di ecceifi , incen- 
diando le chicle, e i monafierj , facchcggiaiido 
le città , e portando da per tutto la firage , e la 
defulazione • Adorò tuttavia ìgiudiz; di Dio, il 
quale permetteva tutti quefii difordioi in gaffigo 
de* peccaci de* popoli d* Inghilterra ; fi umiliò al 
Tuo divino cofpeito ; fi rallègnò alle Tue giuda 
difpofizioni , procurando di purificare ogni gior- 
no più l'anima fua coll* efercìaio delle virtù cri- 
(fiane , a fine di renderfi degno di confeguìre il 
regno celefie , che preferiva a tutti i regni fragili, 
e caduchi di quella mifera Terra • Onde quan- 
to afe non aveva verun defiderio, nè premura 
alcuna di ricuperare il regno de* Tuoi maggiori | 
anzi fu più volte udito dire , che vi avrebbe ri- 
nunziato volentieri, fe non vi folTh potuto arri- 
vare, fe non colla forza > e collo fpargimento 
di fangue umano • 

a. 11 Signore però, che aveva ab eterno dife- 
gnato di fare di quefio Principe un modello di 
laotità fui trono reale, difpole , che le cofe in 
Inghilterra cambìallèro faccia • ConciofBachè ef- 
fendo morto Canuto He dì Danimarca , e ofur» 
patere di quel regno , i Danefi furono cacciaci 
dall* Inghilterra , e s. Eduardo nell* anno 104), , 
fu dagl* Inglefi di comune confenfo acclamato 
loro Re • Salito adunque il Santo fui trono de* 
fuoi maggiori, fi applicò con tutto lo fpirito a_» 
far fiorire ne* fuot Staci la Religione , la giuUizia , 
e la pubblica felicità. 11 primo Tuo penfiere fu 
di promuovere nella miglior maniera pofiibile 
il culto di Dìo , riitorando le chiefe , fabbrican- 
done delle nuove, e facendole provvedere di 
minifiri, e (acerdoti dotti , ed efemplari , che 
iftruillèro t popoli , e gli edificalfero co’ loro buo- 
ni efempj . Lo fiefib praticò co* monafierj , che 
erano fiati devafiati dalla guerra , e vi rifiabìU 
i monaci , i quali iodafiero Iddio , e lo placafle» 
ro colle loro orazioni, e ottenefihro a lui , e al 
fijo regno le celefii benedizioni • Con egual pre- 
mura , e folLecitudine comandò 1* efatta olTervan- 
za delle leggi, che per li pafiàci difordini erano 
ite in oblio j e ne promulgò delle nuove , per 
impedire le ingiufiizie , e le violenze , eh* erano 
divenute comuni, fpecialmeate ne* Grandi , e 
R k poten- 
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potenti del regno* Eilèndo il Tanto Re perTuaio, 
che non poteva piacere, a Dio > fe non afaflè ogni 
diligenza* e applicazione polHbiie nel Toddisfare 
agii obblighi del Tuo Tubliine ftato ; era perciò 
contìnuamente intento ad adempierli con per* 
fezìone* (ènaa perder punto dì tempo in tratte* 
iiìtnenti inutili * o in vani divertimenti • Egli 
era il padre de’ poveri > e il protettore delle 
vedove» e de’ pupilli, e con tal nome appun* 
to veniva comunemente appellato ( nome aifai 
più pregevole » egloriolo di quanti ne ha inven- 
tali r umana adulazione per li preteiì Tuoi eroi, 
e conquidatori ) ; perocché oltre le copioTe lìmo* 
iìne ,che loro diipenTava » era follecito , che non 
folle ad elH fatto alcun torto, afcoliando da Te 
inedelimo le loro rapprefentaiize » e provveden- 
do alle loro necej^tà • Nel rimanente 1* affabilità 
e dolcezza , con cui riceveva» e trattavai Tuoi 
fudditi, la Tua facilità nel far del bene a tutti, 
la fua clemenza , la fua modedia » e umiltà , e 
le altre Tue virtù, gli guadagnarono l’amore, 
eia dima univerfale de’ buoni, e lo fecero rìT- 
pettare da’ malvagi* 

tra il Tanto Ke rìToluto di viver celibe per 
V amore iingolare , che aveva Tempre avuto alla 
purità i ma per condefeendere alle continue e 
replicate idaoxe, e preghiere de’ Tuoi Tudditt, 
fu obbligato a conglungerd in matrimonio con 
una nobiliiiìma donzella , nomata Edita , figliuo- 
la di Goduvino , uno de* primi Signori dei Regno, 
la quale egliTcelfe fra tutte le altre , perchè gli 
erano noti i Tuoi Tanti codumi , e Tperava di poter 
conTervare con edbleì la continenza. Nè punto 
s’ingannò nel conceputo diTegno, poiché Edita 
di buon animo coulenià a vivere infieme nell' 
edema apparenza , come marito , • moglie , 
ma nel Tegreio come fratello , e Torcila , appli- 
cati ambedue alle opere buone, calla Tantifica- 
alone delle anime proprie* l’rofedàva Eduardo 
una fingolar divozione alla famidima Vergine 
Idadre di Dio , e al Prìncipe degli Apodoli fan 
Pietro , in onor del quale aveva Tatto voto fin dal 
tempo, che dimorava in Normandia , di anda- 
re a vifitare la Tigre Tua tomba • Volendo egli 
adempiere quedo Tuo voto , i Grandi del Tuo 
coiifiglio gli rapprefentarono il pericolo di qual- 
che turbolenza, che Tafienza Tua poteva cagio- 
nare nel Regno » erefortarono a famedi meno* 
Egli pertanto prima di determìnarTi , ne volle 
fcrivere al fomrno Pontefice, che allora era fan 
Leone IX.» dal quale ricevè la diTpenfa, o piuc* 
lodo la commutazione del Tuo voto , ingiungen- 
dogli, che impiegale in benefizio de* poveri, « 
nell* edificare , o nell* aumentare un moiuttero 
con un tempio in onor dì s. Pietro , quel danaro 
che avrebbe TpeCo nel viaggio di Roma, come 
dipoi egli fece nella città di Londra • 

4. ProfefOtva ancora il Tanto Ke una panico* 
iar divozione all* Apodolo $. Giovanni , che in* 
Cerne colla Tantidìma Vergine aveva eletto per 


protettore della Tua purità , ed era Tuo coftumc 
di non negar mai cofa alcuna , purché lecita , e 
oneda , che gli folle domandata per amore di 
quedo s. Apodolo • Avvenne un giorno ,che un 
povero in abito di pellegrino gli chiefe la limo* 
Éna in nome di s. Giovanni • Non avendo il Re 
alcun danaro preilb di fe , C cavò 1* anello dal di* 
to, e glielo diede* due! pellegrino era s. Gio- 
vanni in Tembianza di povero ; il quale dopo 
qualche tempo gli rimandò l'anello per mezzo 
di due pellegrini , che tornavano da Terra Tanta , 
coir avvifo , che fi preparane alla morte, che 
dopo Tei meli gli farebbe avvenuta , come in Tat- 
ti accadde • Laonde il Tanto Re moltiplicò vie* 
più le Tue orazioni , le limoline , e le altre opere 
buone, a fine di accumulare un ricco teforo di 
meriti prellb Dio pel giorno dell’eternità, alla 
quale felicemente paTsò con una Tanta e placida 
morte ai di Gennajo dell* anno 1066. dopo ven* 
titre anni di regno , che aveva poileduto Tempre 
in pace, e ricolmo di ogni Torta di benedizioni 
fopra di Te , e de' Tuoi fudditi ; tanto è vero , che 
li pietà è utile a tutte le cofe , come dice i’ Apo- 
ftolo , SI per la vita prcfcnie, che per la futu- 
ra! Mentre il Santo viveva , Iddiol'aveva ono- 
ralo dei dono de* miracoli , tra’quali fi annovera 
quello di aver rifanato un paralitico , t redituita 
la vidaaun cieco i come anche del dono della 
profezìa , avendo tra le altre cofe veduto in iTpi* 
rito, nell’ora lìeiìi che accadde , il naufragio 
del Re di Danimarca , e della Tua dotta , con cui 
quel Principe aveva difegnaro di ailàlire 1* Inghil- 
terra . Dopo morte ancora il Signore illutirò il 
Tuo fcpolcro con altri miracoli j onde Tcorfi tren* 
tafeì anni fu trasferito in luogo piu onorevole, 
ed cTpofio alla pubblica venerazione il Tuo Tagro 
corpo , che fu trovato intero, ed incorrotto, e 
Tpirante un Toave odore • Segui queda traTIazìone 
nel di t di Ottobre , ii qual giorno perciò è da- 
to dalla ChicTa deftinato, per celebrare la Tua 
feda • 

Qpedo Tanto Principe confervò mirabilmen- 
te , come fi è veduto , 1* innocenza in mezzo al- 
le delizie della Corte , in cui fu allevato , i’ umil- 
tà tra le grandezze del foglio reale, a cui fu in- 
nalzato , la povertà di (pirite tri le ricchezze 
d’ un liorido regno , e una inviolabile purità fino 
nello dato coniugale. Sono quedi effetti delia 
potente grazia del Salvatore , la quale conforta 
ifuoì fervi, e fa loro fuperare tutti gli udacoli , 
che fi oppongono alla loro Talute , e li conferva 
intatti anche in mezzo alle più gagliarde tenta- 
zioni, come confervò illcfi tra le filmine ardenti 
della fornace i tre fiiiciulli in Babilonia • Tal è la 
rilicilìone, che il beato EIredo premette alla Vi- 
ta da Te Tcritta di s. Eduardo • In qualnnque dato 
dunque che noi ci troviamo , e di qualunque Tor- 
ta fieno gli odacolt , che V* iiKontriarno aliano* 
(tra ramificazione , non ci perdiamo di cora-’gio , 
nè ci Q;o:ncntiamo; ma bensì diiiiJati adiitio di 
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Rolfteffi, mettiamo tutta la noftra fiducia nella 
grazia del nufiro Salvatore Gesù Crilto ; quefta 
imploriamo con fervente» e incefCinte orazione» 
e riporteremo una piena vittoria di tutti ì nodri 
nemici vifibili » ed iuvifibili ; e finalmente giun* 
geremo con s. Eduardo» e con moltiflìmi altri 
Santi » che vilTero in mezzo al Mondo » alla bea- 
ta patria dei Paradìfo • 

14- Ottobre. 

S. Callisto Papa e Martire, 
s S. Gaudenzio Vesc- e Mart. 
Secolo IIL e IV. 

Si vrda ifuomo ai martino di s.Calitfio U TiUtmottt tcm. t . 
delie Memorie eecieftafticke , e i’ Ifhria dtlCardinai Orjt 
tom. I. //i. 6 . ir. £ quanto a s. Gaudenzio (i vedano 
gli Annali eedefìajliei alt anno t <9. <0. 

S uccede s. Callido nel fommo Pontificato a 
s« Zethrino nell'anno ii).»o fui principio 
deiaié. » regnando allora l'imperator tiagaba- 
lo» il quale benché fofiè di dravaganti» e cor* 
rottiiEmì cottumi » lafciò nondimeno godere ai 
Criliiani una perfetta pace » che continuò anche 
fotto il fuo fuccelfbre Aledandro Severo • Anzi 
Aleilàndro » che cominciò a regnare nell'an.aia* » 
fi modrò » come fi difie altrove ^ , favorevole al- 
la cridiana Religione , e ne ammirò lemaffime» 
e la difciplina . Non ]>er quedo però mancarono » 
anche durante il Tuo Imperio» de' Martiri alia^ 
Chiefa in Roma delia , o per le frodi » e violenze 
di Ulpiano celebre giureconfulto » eh' era Pre* 
fetto del Pretorio, e zelaniiifimo per le pagane 
fuperdizioni , o per le fedizioni del popolo » che 
bene fpefib veniva oommofib , ed attizzato con- 
tro i Fedeli da' facerdoti degl* idoli • In una di 
quede fedizioni popolari fi crede 9 che foffrilTe il 
martirio t* Callido » con eficre gettato in uii_« 
pozzo nell'anno aaa* » o fecondo altri nell' an- 
no ae^. 8114. di Ottobre» Del qual giorno col tb 
tolo di Martire viene regidrato il fuo nome ne' 
più amichi Martirolog; » e Sagramentarj • 

1* In quedo medeiimo giorno fi fa nel Marti- 
rologio Romano commemorazione dì t. Gauden- 
zio Vefeovo di Rimino , il quale fi crede , che 
confeguifie la palma del martirio » non gié per 
mezzo de' pagani, come t. Callido» ma per le 
entni di coloro » che profefTavano bensì il nome 
Cridiano » ma nel tempo dc(P> erano nemici » 
e in^pugnatori dell* adorabile Divinità di Geiù 
Crido. Imperocché efi'endofi nell'anno ra- 
dunato in Rimino » città della Romagna, un Con» 
cilio di quattrocento Velcovi dell* Occidente» 
per trattare delle cefe della Fede, accadde, che 
fui principio i Velcovi cattolici , che afeendeva- 
flo al numero di trecento e venti, modrarono del- 
la generofità , e del coraggio per la difera delia 
'verità, e per fodenere , e confermare U definì- 
Itone della Fede intorno alia Divinità diGczii 

( I ) K. s, Martina ai |0. di Cennajo in quefia Raccolta « 
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Grido confodanziale al Padre» fatta gté nel Con* 
cilio Niceno » tenuto nell' anno 315. fiotto il gran 
Codamioo Imperatore , e riprovarono le Doove 
formole di Fede propode da'Vefeovi Ariani » che 
in numero di ottanta intervennero al medefi* 
ino Concilio» oche protetti dall* eretico Impe* 
ratore Codanzo mettevano fionbpra la Chiefa^ 
colle loro cabale » e colle loro violenze fenza nu« 
mero. Ma ad un cosi bello e gloriofia principio 
non corrifpofe egualmente il fine ; concìoiHachè 
attediaci i Vefeovì cattolici della lunga dimora » 
eh* erano codretti loro malgrado di fare in Ri- 
mino , dove da'mìnidri imperiali erano tenaci 
in una fpecie di relegazione» e in molte guifL-# 
maltrattati ; e inoltre ingannati dalle frodi di 
Urfacio, e Valente capì della fazione Ariana» 
condefeefero a fottoferivere una nuova formoli 
di Fede ambigua» e favorevole agli Ariani , e nella 
quale fi fopprimevt la parola adot- 

tata dal Concilio Niceno » perefprimere la Divi- 
nità del Figliuolo di Dio » in tutto eguale al di- 
vino fuo Padre • Onde una tal nuova formoli— » 
fabbricata dagli Ariani fu dalla Chiefa cattolici 
rigettata » e gli deifi Vefeori cattolici » che Tave* 
vano o per forprefa , o per debolezza fottoferitta » 
tornati che furono alle loro Chiefe » U ritratta- 
rono . 

}. Ora in mezzo a quede difpute» che fi face- 
vano in Rimino» e durante il tumulto» che vi 
cagionavano gli Ariani , fodenuti dall* autorità 
dell* Imperatore» fi vuole» che s, Gaudenzio Ve- 
(covo di quella città con alcuni pochi Vefeovi fi 
ritirafle in un borgo » o villaggio podo tra Rimi- 
no» e Pefaro (che fi crede eilbr quello, che fi 
chiamò poi col nome di Cattolica, perchè iiu^ 
queft’occafione fervi di ricetto a'Catcolici ) s e ivi 
fi tratcenede , finché fu fciolta l’adunanza del 
Concìlio» a fine di fottrarfi dalie moledie degli 
Ariani , e di non partecipare della prevaricazio- 
ne » ofeduzione de* iuoi confiratelli . Finito dun- 
que il Concìlio 1. Gaudenzio iene ritornò alla fui 
Chieia , e feguitò fenza timore a predicare la Di- 
vinità di Gesù Crido confudanziale al Padre » e 
allo Spirito fanto » edepofe dal grado del facer- 
dozio un prete per nome Marciano, che fi era 
fatto partigiano dell* Ariana erefia . irritato per- 
ciò il Governatore della città contro il fanto Ve- 
feovo » come trafgrc.'fiòre degli ordini dell* Impe- 
ratore , che pretendeva di obbligare i Vefeovi 
a conformarfi a ciò » che fi era dabiliro nel con- 
ciliabolo di Rimino» lo maltrattò in varie guife» 
e finalmente lo fece da' (boi foldati privar di vita 
fuori della città con baronate » e con ifcagliare 
fopra di lui un nembo dì faflTi • In tal manieri 
a. Gaudenzio confermò coi fuo fangue la verità 
della Fede» e riportò la corona del martirio nel 
fopraddetto anno 3)9., ovvero nel feguente jfio* 
Non V* è maggior gloria per unCrifiiano»e 
mo Ito più per un Pallore di anime , quanto quel- 
la di poter dare il fangue» e la vita per quelle 
K k 2 pre- 
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preziofe verità della Fede i che il Signore ci ha 
rivelate , come fecero e s. Callifto Papa in faccia 
ai furibondi pagani, e s. Gaudenzio a fronte de* 
fraudolenti Ariani , nella maniera, che fi è ve* 
duto, e altri innamerabili grandi uomini , che 
veneriamo fu gli Altari . Amiamo dunque anche 
noi quelle verità , che loro colarono tante fati* 
che , tanti ftenti , e ogni Torta di patimenti, 
per iftabilirle , e per difenderle contro le podefià 
deir Inferno, collegate con quelle del fecolo , 
per didroggerle , e annichilarle , fé folTe fiato 
poiTibile* Amiamo tanto le verità , che appar- 
tengono ai dogmi , quanto quelle , che riguarda- 
no i cofiumi , poiché derivano dallo ficlTb fonte , 
eh' è Iddio, elTenziale, ed eterna VERITÀ* . La 
prova più fincera , che noi poffìamo dare di amar* 
le, li é non iblamente di crederle con una ferinifi 
fiina Fede , e di cattivare, come dice TApofio- 
lo*, il nofiro intelletto in olTequio di effe; ma 
inoltre di procurare , che la nofira vita corrif- 
ponda in pratica alle verità , che crediamo , e 
di regolare fecondo quelle i nofiri cofiumi . I* uo- 
mo gmfìo t fecondochè dice lo fiefib Apofiolo 
i'he di Fede i eh* è quanto dire, ufa ogni fiudio, 
che i fuoi fentimenti , e le Tue operazioni fieno 
in tutto uniformi alle fante mafiìme della Fede, 
cheprofen^, e alle verità, che Gecù Crifio no- 
firo Salvatore, e Maefiro ci ha iiifegnate nel Van* 
gelo* Ora quelle mafiime, e quelle verità fono 
oppofie a quelle del Mondo $ e bada fare il con- 
fronto di quelle fole, che fono comprefe nelle 
otto Beatitudini, regitlrate nel capo quinto di 
t. Matteo , colle quali Gesù Crifio cominciò il 
divino fuo fermone fui monte, per refiarne a 
pieno perfuafo * Adunque chi vive fecondo le 
mafiime del Mondo , e fiegue in pratica la turba 
de* mondani , non può efiere del numero de* 
giofii , che vivono fecondo la Fede ì anzi è del 
numero infelice di coloro, de* quali dice il fo- 
praddecttf Apofiolo che colle parole cof:frj(fano 
lidio t ma coi fatti lo negano i e in confeguenza^ 
fé non cambia fentimenti , e condotta, farà per 
Tempre efclufo dall* eredità ceiefic , e la fua parte 
farà , come fta fcritto nell’ ApocalilTè ^ , con 
gl' infedeli in uno Ragno di fuoco , e di zolfo per 
tutta r eternità • 

ij* Ottobre . 

S. Bhunone Apostolo della 
Prussia. ■ Martire. 

SecQÌo X. e XI. 

Dìimaro Vtfcovó di Mershurgo . cft tra fiato condiftepa- 
io dì t, Brunotu t edera anche fao carente $ ha k'cve- 
mente regifirate le anioni di lui net fuo Cronico flampato 
la prima volta in franefort t anno if^o. 

RABrunone figliuolo d*on Signore Tedefeo 
^ dello fiefib fuo nome , e d’ Ida dama di mol» 

(r) X, Cor, IO. f. (i) Heh. io. 


ta pietà , e venne alla luce del Mondo" do* 
po la metà del fecolo decimo* Egli fu allevato 
nelle lettere , e nelle mafiime della Religione^ 
fotto la difciplina d* un certo Giddone , uomo in 
quei tempi molto fiimato nelle feienze filofofiche, 
e fece in ambedue gran profitto ; poiché, come 
attefia Ditinaro , eh* era fiato fuo condifcepolo , 
fuggiva l'ozio , e gl* inutili trattenimenti , e im- 
piegava tutto il tempo, parte nella feria appli- 
cazione allo fiudio , e parte nel trattare con Dio 
neirorazione , nella lettura de' fagrì libri, e in 
efercizj fpirituali « In tal maniera pafsò Bruitone 
gli anni pericolofi della gioventù nella innocen- 
za , e riufci un eccellente mod.*Ìlo di modefiia , 
difaviezza, di pietà, e di ogni altra virtù* On- 
de l'Imperatore Ottone 111* informato delle fin- 
golari qualità di Brunone , lo chiamò prefiò dì 
fé, l'onorò della fua confidenza , e fi fervi dell'ope- 
ra fui , e del fuo configllo negli affari dell' Impe- 
rio • Ma l'aria della corte, e la difltpazione di 
fpirito, che é quali infeparabile dalla dimora in 
ella , non può efière aggradevole a chi ama lo 
fiudio, ed è difingannato delle grandezze , e va- 
nità del Mondo • Cosi avvenne a Brunone, il 
quale perciò dopo eficre per qualche tempo di- 
morato nella Corte , fé ne allontanò con buona 
grazia deir Imperatore , e fi ritirò a menare vi- 
ta privata, e folitaria , applicandofi continua- 
mente allo fiudio della Religione, cagli efercizj 
della penitenza , e dell* orazione * 

2 . Dopoché il Santo ebbe paffàti dodici anni in 
quefio genere di vita , fi fenti infpirato dal Signo- 
re ad impiegarfi nella converfione de' popoli del- 
la Prufita, che giacevano fepolti nelle tenebre 
dell' infedeltà ; e a quefio fine fi prefentò a $. En- 
rico, eh* era fiicceduto nell* Imperio ad Ottone» 
per ottenerne da lui la permifitone , e per mez- 
zo fuo le debite facoltà dal fommo Pontefice* 
Approvò l'Imperatore il pio difegno del Santo, 
e non folamente gli otteone dal Pontefice tutte 
le facoltà, che bramava » per annunziare il V^an- 
gelo ai popoli della Pruffia , e alle altre nazioni 
infedeli, ma di più il Papa cominife all'Arci- 
vefeovo Tagmondo , che gli conferifie l' Ordine 
epifcopale , acciocché poteiPe con maggior vigo- 
re predicare la parola di Dio , c ordinare ancora 
minifiri ecclefiatUci in quei luoghi, dove fofiè 
per efPere abbracciata la crifiiana Religione ^ e 
r onorò eziandio del Pallio, che dalla Sede Apo- 
ftolica non Tuoi darli fe non agli Arcivefeovi , e 
rare volte ai Vefeovi di gran merito * 

3 . Sul principio adunque dell' undecimo fecolo 
a, Brunone fe ne partì per la fua Mifiìone, ia 
compagnia di altri diciotto operai, che aveva 
fceltiatal effetto, e tutti animati dallo fpirifo 
di Dio, e difpofii a dare 11 fangue e la vira per 
la gloria del Signore, e per la falute delle ani- 
me, alle quali andavano ad annunziare 1* Evan- 
gelio • Entrato Brunone nella Pruffia , trovò un 

popo- 
li) Tic, 1 . T<. { 4 ) Apoc. IO. f. 
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popolo rozzo , fuperftizioro , t immerfo nell* ido- 
Utria , e ne'vizj di ogni forra, che ne fono la 
confegnenza • M preparò al foo apoilolico mi> 
niftero con ferventi orazioni , e con macerazio* 
ni del Tuo corpo, e penitenze ftraordinarte , per 
placare la divina giaftizia , e ottenere mifericor- 
dia fopra quella gente incredula. Dipoi comin- 
ciò a feminare con molto zelo la parola di Dio in 
qoei campi falvatici » e pieni di triboli , e di 
fpine . Boleflao Duca di Pollonia , e altri gran 
Signori cattolici avevano efibito ai Santo tutti 
ì necellar/ foccorlì di danaro , e di quanto bi- 
fognalTe in quella Tua Miflione ; ma egli quanto 
a fé volle vivere nella povertà , ed imitare gli 
cfempj degli ApolVoli , i quali avevano annunzia- 
to il Vangelo ai Gentili, come dice s. Paolo, 
nella fame, nella Cete, nella nudità, e nella in- 
digenza di tutte le cote; e folamente accettò 
quello , ch'era necelTario al folientarnenco de'fuoi 
compagni, e all* edificazione delle Chiefe, che 
furono fabbricate in quei luoghi, ove gli rlufcà 
di ftabilire la Religione criftiana • 11 frutto però 
non corrifpofe alle Tue fatiche, e ai Tuoi defide- 
r; , perocché nella maggior parte di quei popo- 
li incontrò de* cuori duri, ed oftinati, che non 
fi ammollirono alle fue predicazioni, e furono 
ribelli alla luce della verità, che loro annun- 
ziava . 

4. Dopo avere inatfiata co* Tuoi fudori per al- 
cuni anni la Prufiìa , ii avanzò ai confini dì efià 
verfo la Rufila , a fine di predicare la Fede di 
Gesù Crifto anche a quei popoli infedelì.Ma appe- 
na ebbe meflo piede nel loro paefe , che fu cac- 
ciato con molti mali trattamenti • Ciò non oftan- 
te il s.Vefcovo ardendo di zelo della loro falute >e 
compaflìonando le loro tenebre , volle fare nuovi 
tentativi, per rientrare in quel paefe, e predicar- 
vi la parola di Dio* Per la qual cofa fdegnati 
quei Barbari , l'alTalìrono colle armi alla mano 
e dopo molti ftrapazzi , ch'egli foffri come un 
agnello manfueto, recUèro la tefta dal bufto si 
a Ini, che agli altri opera; evangelici , eh* erano 
in Aia compagnia , e cosi efiì riportarono la pal- 
ma del martirio ai 14. di Febbrajo dell* an. 1008. , 
o del feguente 1009. II Duca di Pollonia BoleOao , 
di coi fi é di fopra fatta menzione , informato 
di ciò, ch'era avvenuto , ricuperò con danaro 
da quei Barbari il corpo del Tanto Martire , 
quelli deTuoì compagni , e trasferitili ne* fuoi Sta- 
ti, diede loro onorevole fepoltura. Segui probabil- 
mente quefta traflazione ai 1 )• di Ottobre , in cui 
il nome del Santo è regiUrato nel Martirologio 
Komano • 

Poteva a. Brunone condurre una vita quieta , 
t tranquilla nel Aio paefe , e fenza erporfi a tanti 
•difagj, a tante fatiche , e in fine alla morte vio- 
lenta , che incontrò nella Miffione , che intraprefe 
in regioni barbare,e infedeli. Ma quella carità me- 
defima, che Ipingeva s. Paolo , come egli dice feri* 

(1) a. Ccr, r. 14* (a) 1. Cor, 1. 1. 


vendo ai Corint) a foggettarfi a tanti, e si eccef 
fivi patimenti , per portare la luce del Vangelo 
ai Gentili , animò ancora quello Santo , e inoltif- 
fimi altri uomini apodolìci, i quali , feguendo lo 
tracce del s. Apotlolo , anzi di Gesù Crìtlo mede- 
fimo noftro Salvatore , fagrificarono la loro quie- 
te , t loro comodi , le fotìanze , e la vita medefi- 
ma per la gloria di Dio, e per la falute de' lo- 
ro profHmi • £ ciò fecero con tanto loro vantag- 
gio , qual è quello di acquiftarfi una corona di 
gloria grande ed eterna in Cielo • Impariamo dun- 
que ancor noi a non perderci d'animo, néafgo- 
mentarci , allorché per le cofe del divino fervizio, 
e per ajutare i nollri prolHmi ne' loro bifogni fpi- 
rituali, o temporali, ci convenga foffrire delle 
contradizioni , e delle venazioni , e forfè ancora 
delle perfecuzìoni } né crediamo gettate inutil- 
mente le noftre opere , e fatiche , quando non rie- 
feono le cofe nella maniera, che noi avevamo 
ideato ; come accadde a s. Brunone nella Aia Mif- 
fione,intraprefa certamente per divina ifpirazione, 
e approvata dal fommo Pontefice; pofciachò eia- 
feuno , dice I* ApoAolo ^ , riceverà la mercede da 
'Dio, non già fecondo il frutto , che ne avrà rica- 
vato, ma bensì fecondo le fatiche, che avrà fo* 
fienute , per promuovere la gloria dì Dio, e la 
falute de' fuol proflìmi ; Vmijquifque propiianL^ 
nrrceiem accipiet ftcundùm juum Uhreni • 

i6. Ottobre. 

S. Gallo Abate. 

Secolo VI , e VII. 

Il (tUhrt Val f rido Strohont fulU Antiche mtmorie del mo' 
nafUro dii. G^o (eriffe la yita dì qutfh Santa ava/f 
ti la metà del nono fecalo . Quefia V tta yien ripari jtn 
dal Mahillon nel fecondo fecola de' Santi Benedettini » 
e dal Surio fatto quejia giorno 16. Ottobre • 

N Acque s. Gallo in Irlanda circa 1* anno 560. 

di nobili, e pii genitori , i quali fin da fan- 
ciullo I* olTerirono a Dio , e lo confegnarono ai 
Reltgiofi del monaflero di Bancor , acciocché 
in eflb ricevefie una cridiana educazione. £bbe 
Gallo la forre di vivere fotio la difciplina di fan 
Colombano , perfonaggio di gran virtù , del qua- 
le fi riferirà la Vira ai 21. di Novembre, e colla 
feorta di unsi illuminato maeftro fece gran pro- 
grefH sà nella pietà , che nelle lettere , e fpecial- 
rnente nelle divine Scritture , delle quali giunfe 
a penetrare i fenfi più reconditi, e a fpiegarne 
con chiarezza le più dilficiU queftioni • Onde do- 
po aver vedito 1* abito monadico , fu da* Aiot 
Superiori obbligato a prendere gli Ordini fagri, 
non odante la ripugnanza delia fua umiltà , per 
cui fi credeva indegno di verun grado ecclefia- 
fiico • Avendo a. Colombano rifoliito di lafciare 
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il Tuo pnefe d’irlandt , e di palìare in Francia 
con dodici monaci y per vivere in una totale 
folicudiney e propagare in quelle parti 1* KUcnto 
monadico , fcelfe tra gli altri , e come uno de’ 
principali iiioi dircepoii » la perfona di Gallo y il 
quale perciò accompagnò il òanto in tutti i Tuoi 
viaggi y e fu ancora a parte delie varie , e diverCe 
veliaaioni y e perfccuzioni » che il mcdeGmo c.Co« 
Jombano ebbe a foifrire in Francia » e che qui non 
riferiremo , per non ripetere ciò, che fi può ve- 
dere nella (uddeita Vita di quedo Santo • Ci ri- 
di ingercmo pertanto a rapportare le azioni di 
s, Gillo, dopoché per I* occaiìone y che ora dire- 
mo*, li (eparò da 1. Colombano, il quale dalla 
Francia circa 1 ' anno 6t2«fene venne in Italia, 
ove fr>ndò nel ducato di Milano il celebre Mo- 
naftero di Bobbio . 

2* San Gallo adunque trovandon afAittodauna 
infermità , allorché il fuo fanto Abate > e mae- 
dro Colombano pafsò in Italia > fu corretto a 
ritirar^ in un caltello chiamato Arbona , dtuato 
vicino al Lago diColUnza, prelfo un virtuofo 
prete per nome VilUmaro , il quale fi prefe cura 
di lui, ei’aHìdé con gran carità nella fua (un* 
ga malattia • Ricuperata eh’ ebbe il Santo la pri- 
miera fanità, richìefe, fe in quelle parli v* era 
alcun luogo deferto y c folìtario , in cui poteife 
dlTare la fua dimora , e fìntrvii fuoi giorni nella 
penitenza , nel hlenzio > e nella foiìrudine y fe- 
gregato dal commercio degli uomini . Avendo 
imeio da un diacono di Villimaro nomato llti- 
boldo y eflcrvene uno molto tpropofìtOy e con- 
facevolea’hioi defiderj y ma infettato da ferpen- 
tì y e da fiere y vi fi portò in compagnia del me- 
defimo lltiboido y e al comparirvi che fece il 
Santo , fe ne fuggirono ì ferpetitì » e le fiere y ed 
egli conobbe per divina ifpirazione effere quello 
il luogo da Dio desinatogli per la fua dimora • 
Onde vi piantò uni Croce» nella quale pofe al- 
cune Relìquie , che portava feco» e pieno di fi- 
ducia nel Signore » difie quelle parole del Sal- 
mo 131. iiac Tfquiet meain ficcuhm féCtHÌt ; 
habitaho i qMuiuììi elep fatn , Ivi dunque comin- 
ciò, o per meglio dire proiègui a menare la_^ 
fua vita penitente ; e ben predo la fama del- 
la fua fantità gli tirò de* dìfcepoli , i quali vol- 
lero vivere fono la fua condotta , e menar elfi 
pure in fua compagnia vita folitarla , e peni- 
tente . 

3. Intanto avvenne , che il Duca Gunzone fi- 
gnore di qoel paefe fi trovafle molto aHììtco , 
perchè nna fui figliuola chiamata Tidisburga era 
malamente vefiata dal demonio, fenza che pun- 
to le iveiTero giovati glieforcifmi a lei fatti da 
due Vefeovi, venuti tppofta per liberarla dallo 
fpiiho maligno . Credè per tanto il Duca , che 
s. Gallo potefié colle fue orazioni ottenere da 
Dio la bramata grazia , e per mezzo del foprad- 
detto prete Viiliinaro lo fece ìSantemenre pre- 
gare, che fi portafie a vìfitare la fua figliuola • 


Non potendo il Santo negare a VilHmaro , tttefe 
le obbligazioni , che gli profetava perraffiden- 
za predatagli nella fua malattia , non potendo , 
dico, negargli un tal favore, andò 1 trovare la 
figliuola del Duca , e fatta per ella orazion>:^ , 
coir impofuione delle fue mani fopra il capo di 
lei y la liberò dallo Ipirilo maligno • Laonde il 
Duca pieno di giubbilo ofiert ai Santo de* ricchi 
doni, i quali egli non accettò , fe non per di- 
drìbuirli a* poveri del camello di Arbona , 
nemmeno fi volle rifervare un vafo d’ argento 
ben lavorato , fecondo che gli aveva fuggerito 
uno de* Cuoi difcepoli , per fiervirlene nella fagra 
oblazione dell' Altare , dicendo , che voleva fe- 
guir Tefempìo del fuo fanto maeltro Colombano ^ 
il quale non aveva mai voluto adoprare nel fa- 
gro minidero fe non vafi di metallo di poco va- 
lore, per imitare in quedo ancora la cdrema po- 
vertà del Salvatore , confitto con chiodi fopra di 
un tronco di croce • Bensì coi foccorn ricevuti 
dal fuddetto Duca Gunzone fabbricò nella fua foli- 
tudine una piccola Chtefa dedicata in onore della 
fantilfima Vergine, di cui era divotiffimo, e in- 
torno ad elTa dodici celle angude per ricovero 
de* fuoi dìfcepoli y ai quali prcfcriile da ofiervare 
efattamente la regola di a. Colombano . Qpedi fu- 
rono i prìncipi delia famofa Abbadia di s» Gallo, 
che fuifide anche a* giorni nodri ne* paefi degli 
Svìzzeri, con una città dello fteflò nome, di cui 
è fovrano Signore 1 * Abate di a. Gallo , avendo 
però in progreflb di tempo i monaci di eifa ab- 
bracciata la regola, e I’ idituto di a. Benedetto , 
patriarca de’ monaci d* Occidente • 

4. Vacò in qoedo mentre il vefeovato della 
città diCoftanza per la morte del Vefeovo chia- 
mato Gaudenzio , ondeefi^ndofi in quella città ra- 
dunati alcuni VelVovi delle vicine città per I* ele- 
zione di un nuovo Vefeovo di quella Chiefa , una 
delle più iiludri della Germania , elfi pofero gli 
occhj fopra la perfona di Gallo, il quale v* era dato 
chiamato per opera del Duca Gunzone; e il Cle- 
ro, t il popolo tutti d* accordo lo pregarono ad ef- 
fere loro padore , dicendogli : A te conviene dt ef- 
fere noHro PaHorfypoicbè tu fet eruditj nelle divine 
Scrittttve y e rifplendi in genei e di virtù , TV 
ebe poffledi unaperfetfaeail/ti , e una diiUnta umiì~ 
4À , e manfuetudine , ei dei governare, ed efftre il 
pàdre de* poveri f il eonTclator eUUevedove ,tl prg^ 
tettare degli orfani . Ala per quante idanze , e 
preghiere gli foifero fatte si dal Duca Gunzone « 
t\ da* V*efcovi , e da tutti gii altri , non fu polfibi- 
Je di vincere la fua umiltà , ed ei ricusò codance- 
mente di accettare un tal carico.Propofe bensì per 
quel minidero un Diacono fuo di^epolo , per no- 
me Giovanni, uomo di molta pietà , e dottrina, 
ch'era di quel piefe , e che da lui medefimo. 
era dato ammaedrato nelle fagre lettere , il qua- 
le fu di comune confenfo ricevuto , c confagrato 
Vefeovo di Codanza • La defia umiltà , e aliena- 
zione da ogni fuperiorità onorevole moltrò il 

San- 
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Santo» allorché nell* anno 625* avendo finito di 
viv ere a. Eufiafio Abate del monafiero LuUòvien- 
fe » i monaci di quella numerofa Comunità eleC* 
fero 8. Gallo per loro Abate, e fpedirono a lui 
fai monaci , per fuppUcarlo a prendere fopra di 
fe il governo di quel monafiero j poiché 1* Uomo 
di Dio rifiutò cofiantemente di confentire alle 
loro replicate ifianae, preferendo la quiete della 
Tua folitudine a tutti i più fpectofi onori del 
Mondo • 

5. In quefto fiato di umìliasione , di peniten- 
aa , e di mortificazione continuò il Santo a vi* 
vere il rimanente de* Tuoi giorni , fancificando fe 
medefimo , e cooperando alla fantificazione di 
quei pochi difcepoli, che il Signore aveva alfi* 
dati alla Tua cura $ e t Tuoi fanti efemp; , affai più 
che le fue luminofe iftruzioni , contribuivano a 
farli camminare fedelmente nella via angufia,che 
avevano eletta, della penitenza , e della mortifi- 
cazione, a fin di giungere al poifefio della glo- 
ria celefie • Era già $. Gallo arrivato all'età de* 
crepita , quando il prete Villimaro , di cui fi è di 
fopra parlato , defiderò che andaiTè a trovar- 
lo per intervenire ad una Coienne feda , che fi ce* 
lebrava nel cafiello di Arbona . Vi andò il San- 
to , e nel di della feda predicò con gran fervore 
di fpirito al popolo , che vi era concorfo in gran 
numero ; ma poco dopo fu afialito da una vio- 
lenta febbre, la quale in pochi giorni confumò 
il Tuo corpo efienoato non meno dalle penitenze, 
che dagli anni , e colmo di meriti egli pafsò 
dall* ergafiolo di quefta vita alla beata patria del 
Paradifo in età di circa novant* anni ai 16. diOt* 
tobre intorno all* anno 646. Il Tuo corpo fu iraf* 
ferito al Aio monafiero , e illufirato dal Signore 
di molti miracoli, de* quali Vaifrido Strabone 
aurore fincero della fua Vita tefih un lungo cata- 
logo nel libro fecondo della medefima Vita • 

Oh quanto mai gli uomini fanti fono folle* 
citi nel fug<;tre gli onori , d'elevazione, e bra- 
mofi di nafeonderfi agli occh; del Mondo , per 
vivere a Dio folo nell* ofeorità , e nell* umiliazto* 
ne 1 £ donde procedono tali fentìmentì ? Non 
da altro , fe non da un fanto timore , eh* elfi 
hanno di edere afiàliti , e vinti dallo fpirito delia 
fuperbia , la quale più faciln)ente fi nutrifee, e 
trova il fuo pafcolo in mezzo agli onori, e alle 
grandezze, e fa sà , che quanto una perfonaap* 
parifee grande , e onorevole agli occh; degli uo- 
mini , altrettanto diventa piccola , e difpre.ic- 
vole al cofpetto di quell* eterno Giudice , che di- 
feerne i meriti delle Aie crenture non fecondo 
l'efierne, e ingannevoli appi^renre , ma fecondo 
la verità ; onde fia fcritto * : bowhiiòut al~ 

tu>u efi , avte Veum akoininatio eri • Si può lenza 
dubbio confervare r umiltà anche in mezzo agli 
onori , e alle grandezze , quando la divina Prov- 
videnza dirpone . che fiarno in etfi collocatile 
di fitto innumerabili tono quelli, che in tutti 

(1) fO Mi.//. 18. |. 
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gli fiati fi fono fantificati , e nel più alto grado di 
elevazione hanno praticato quel precetto evan» 
gelico ^ di divenir piccoli agli occh; proprj , e a 
quelli di Dio con una fincera amilcà di cuore • Ma 
però non fi può negare , che qoeli* anfietà , e foU 
lecitudine » che alcuni hanno , di Tempre più 
avanzarli nelle dignità, e onorificenze, e di fa- 
re, come Tuoi dirà, la loro fortuna , non è com- 
patibile coll'umiltà infegnata, e comandata da 
Gesù Crifio nel Vangelo • 11 rimedio più effica- 
ce, per guarire da quello morbo tanto perico- 
lofo , fi è il meditare fovenie avanti a Dio quella 
fentenzt più volte repUcatavdal divino Salvatore ; 

fe exaitat , buniiìiahitur , (7 qui fe l/uraiìiat , 
exaìtihitHr ; e quell' altra di fopra accennata} 
effeiamini ficut ftrvuU , uou iuirab/tis ììl^ 
Ke^nuftì e^hruM . 

17. Ottobre . 

S. Anstjluoe Veugims. 

Stcolo VII. 

Lé Vita di qutfia s, Vtrgine , ferina dé un Autore uiie* 
/limo quufì toatemporaneo , è nfonata dal MabUlon nel 
Jetoio II de^li Atti de Santi dt h'Otaine di s. Benedetto . 

A Nfirude fu figliuola di Blandino, e di s. Sa- 
labcrga , di cui fi riferì la Vita ai 24. di Set- 
tembre nella printà Raccolta delle Vite de* Santi ^ 
illufiri ambedue fecondo il Mondo, per la no- 
biltà , e per la copia delle ricchezze , ma molto 
più illufiri avanti Iddio per la fingolarc loro pie- 
tà . La fua buona madre fin dall' infanzia 1* ofTerà 
al Signore , e le infiillò nel cuore quelle fante 
maffirne di Religione , delle quali era ripiena 
l'anima Aia- Quella pia educazione, accompa- 
gnata dalle benedizioni del Cielo , produfie nella 
Ainciulla un frutto abbondante di virtù , e un di- 
fprezzo totale delle mondane vanità, e di quei 
frivoli, e caduchi vantaggi , che pur troppo tan- 
to fi apprezzano dalie nobili donzelle . Ondc^i 
giunta che fu all'età nubile, effóndo fiata richie- 
fta in ifpofa da un giovane gentiluomo per nome 
Landrano, ch'era uno de* piu nobili» e ricchi 
fignori della città di Tui, patria della Sama, ella 
ricusò d* eilóre fpofa d'un uomo mortale, per* 
ché voleva divenire fpofa del Re immortale del 
Cielo, e della Terra - Di fatto nell* anno 646- 
in età di circa dodici anni fi ritirò io un mona- 
fiero di fsgre Vergini della città dìLaon, il qua- 
le era fiato fondato, e veniva governato da 8- Sa- 
laberga Tua madre , come fi diffè nella foprad- 
detta Vita di lei » Quivi Anftnide, benché giova- 
ne d'anni , fece maravigliofi progreffi in ogni 
genere di virtù, ficchè poteva paragonarli alle 
più provette, e più virtuoft monache di quella C*-. 
munità , che zfceadeva fino al numero di trecen- 
to Kcligiofe* 
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X. Eirendo nell' anno 6{4- palTata da quelia vi- 
ta alla beata eterniti: a. balaberga madre della Tan- 
ta Vergine Anftrnde , queSa fu da tutte le mona- 
che di comun confenfo eletta per loro $uperiora,e 
Abbadeflà, ma ella ricusò collantemente di ac- 
cettare un tal carico , allegando tra le altre ra- 
gioni quella della Tua inelperienaa , e giovanile 
età , che non eccedeva gli anni venti . h'u tutta- 
via obbligata a cedere s'i alla rifoluta voluntì 
delle monache , e si agli efprelli comandi di At- 
tilone Vefeovo di Laon fuo Supcriore • Gli effetti 
fecero ben lodo conofeere , quanto quella elezio- 
ne foliè data regolala dallo fpirito del Signore ; 
perocché Andrude fuddisfece perfettamente a_> 
tutte le obbligazioni della fua carica , e fegui 
fedelmente le tracce di s, Salaberga fua madre, 
onde diiché ella vilTe , fiori in quel monadcro 
un* efatta odèrvanza delle regole preferitte dalla 
medefima s. Salaberga , e una ducerà concordia , 
e caritè fcambievole in quelle monache, la qual 
cariti é l’ anima di tutte le regale, e il vincolo 
più dolce, e piò importante delle Comuniii re- 
liglofe. Nel tempo delTo, che la Santa invigila- 
va con gran diligenza a tutti i bifogni fpiritua- 
li, e temporali delle die monache, non lafcia- 
va di attendere a perfezionare fe mededma nell' 
efercizio di tutte le virtò , e nella pratica di un* 
audera penitenza . Ifuoi digiuni erano frequen- 
ti , e rigorod , la fua orazione , e anione con 
Jiio d può dire , che folle continuata , e non 
mai intermefla , poiché aveva Tempre Iddio pre- 
fente in tutte le Tue azioni , e alla fua gloria 
rapportava tutto quello , che operava con una 
pura intenzione, e Tenta mefcolanza di fini, e 
rifpelti umani . 

J. Oltre le orazioni, che faceva di giorno, 
e di notte in comune con le die monache, e 
alle quali non lafciava mai d' intervenire , qua- 
lunque fodero le faccende , e gli affari , che le 
fbpravvenidèro , fbleva paffare quafi le intere not- 
ti nella recitazione de’falmi , e nella meditazio- 
ne delle cofe celelli . E perciò ella dormiva po- 
chidìmo, e a poco a poco giunfe a fogno di non 
coricarda letto , ma di prendere un breve ripo- 
fo feduta fopra una piccola Tedia , che teneva vi- 
cino alla porta della chiefa . Allo (puntare del 
giorno andava a vifitare le monache inferme , 
le ferriva colle proprie mani in tutte le loro 
occorrenze , e con foavi parole l'elortava alla 
pazienza . Dipoi provvedeva ai bifogni del mo- 
naftero , acciocché tutto camminallè con ordi- 
ne , e fenza diliurbo . Si prendeva ancora cura 
de’ poveri fuori del monafiero , e cercava piià 
che le fode poldbile di mandar loro i convenien- 
ti foccord, e le opportune limodne, fperando, 
che quelle tirerebbero fopra di lei , e fopra la fua 
Comunitì abbondanti benedizioni dal Cielo , fe- 
condo le proinede , che Iddio ha fatte nelle di- 
vine Scritture . In fomma tra Andrude un^ Tan- 
ta Religiofa, e una Tanta Superiora , e in tutte 


le Tue azioni irreprendbile , e ricolma d'ogni 
virtù . 

4- Volle però il Signore, che la virtù di que- 
da fua diletta Serva fodè provata col fuoco di va- 
rie tribolazioni , com’é folito fare colle anime 
a fe più care . La prima , e forfè la più fendbi- 
le tribolazione, che fominamente afiiili'e l’ani- 
mo delia Santa , fu l’ airaidnamento d’ un fuo fra- 
tello , chiamato Baldovino, ch’era diacono, e 
fecondo alcuni , canonico della Chiefa di Laon , 
il quale fu barbaramente trucidato da alcuni uo- 
mini fcclleraii , non per altro motivo fe non 
perché difendeva le ragioni della Chiefa contro 
le loro ingiuliizie , e ufurpazioni . Siccome la 
Santa amava teucramente quedo fuo virtuold 
fratello, il quale viene venerato come un Santo 
dalla Chiefa di Laon cosi reltò il' fuo cuore tra- 
fitto da un acerbo dolore , che proruppe in ama- 
re lagrime ; ma nel tempo dello fi rallegnò inte- 
ramente alle fupreme difpofizioni di Dio , fenza 
la cui volonti nulla può mai accadere di male j 
onde ripeteva fpello quelle parole del Tanto Giob: 
Viminut dcdtt , Deminut abtUlit , ficut Domina 
flacuit , ita fjiitiiu eH , jìt nanien Daniiai benedi- 
Oitm i e di tutto cuore perdonò agli uccifori del 
fratello. Fu ancora la Santa acculata dicofpira- 
zione contro lo Stato prelTo il Re Teodorico 111,, 
onde venne a Laon Ebroino Prefetto del regio 
palazzo, e fi portò al monallero accompagnato 
da una truppa di foldati , mal intenzionato verfo 
di lei ; ma il Signore prefe le difefe della fua in- 
nocenza , poiché comparve un prodigiofo globo 
di fuoco fopra una torre del medefimo monatte- 
ro, che mife in fuga i foldati, e riempié di tal 
terrore Ebroino , che fece alla Santa umili feufe 
dell’inganno, in cui era caduto per le calunnie 
di uomini malvagi , i quali , come dice l’ Autore 
della fua Vita , non hanno mai celfaio dal prin- 
cipio del Mondo , e non celTcranno mai fino al 
fine di velTare , e perfeguitare le perfone giufte , 
etimorate di Dio . Corfe ancora un’altra volta 
pericolo di vedere melTo a Tacco , e a ruba il Tuo 
monaliero da un certo Ebroardo , uomo furiofo , 
che fi era impadronito della città di Laon ; ma 
il Signore fi degnò liberamela colla morte fubi- 
tanea del medefimo Ebroardo . 

j. Ma ciò, che maggiormente dovè afiligge- 
re la Santa , furono le veflàzioni , e molellie , 
che le convenne foffrire negli ultimi anni della 
fua vita per parte del medefimo fuo Pallore il 
Vefeovo di Laon nomato Madelgario , eh’ era 
fucceduto al fopraddetto Attiione , e che preten- 
deva di appropriarfi alcuni diritti temporali del 
fuo monallero, che provenivano dalla liberalità 
di s. Salaberga fila madre fondatrice del medefi- 
mo monallero ; ond’ ella dopo aver tentato in 
vano tutte le vie pacifiche , fu collretta di ricor- 
rere a Pipino allora Prefetto del regio palazzo , 
il quale colla fua autorità fece defifiere il Ve- 
feoro dalle fiie ingiuile pretenfioni , e relli- 
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|u^ alla Tanta Vergine , e alle Tue monache una 
perfetta calma, t tranquilliti. Servirono però 
quelle moletlie a viepiù purificare la Serva <U 
Dio , e a farle acquitlare maggior copia di me- 
rito prelTo il Signore , il quale fi degnò finalmen* 
cc di chiamarla a quelle celefti noaie , alfe quali 
ella unicamente afpirava . Seguì la Tua prezibCa 
morte ai 17. di Ottobre circa Tanno 688., 
prima ch'ella rpirailè , apparve nella ilanza, 
ove giaceva inferma , un* improvvifa luce ; e 
nelT atto medefimo , che Tpirò , fu da* circo- 
flanti veduta la beata Tua anima Totto la Tpecie 
di candida colomba volarfene al Cielo • Con che 
fenza dubbio volle Iddio dìmoilrare agli uomini 
la Tua innocenza , e fintiti, la quale venne aiit 
cera confermata da più miracoli, che avvenne- 
ro al Tuo Tepolcro • 

li pio Scrittore della Vita di quella Tanta.» 
Vergine ofièrva , che gli uomini malvagi, come 
fi è di Topra accennato, fino dal principio del 
Mondo non hanno mai lafciato di molefiare in 
varie guiTe i buoni • Così , die* egli , Caino psr- 
leguitò Abele, e così hanno continuato, e con- 
tinueranno a Tare fino alla fine de’ fecoli gl* imi- 
tatori delia perfidia di Caino contro i feguaci dell* 
innocenza e botiti di Abele* Da queda ingiutla 
perTecuzione nemmeno è fiato eTente 11 Figliuolo 
dì Dio fati’ uomo, il quale fi i degnato per no- 
firo eTempio , e conforto Tofirire le inique con- 
traddizioni de* peccatori, fino alla morte igno- 
miniofa di croce • Non ci giunga dunque cola 
nuova , ed inafpettata il vedere , e forte ancora 
il provare le moleftie, le ingtuftiaie, e le op- 
preconi degli uomini iniqui e malvagi . 
peregrinari tn fnvorf , qui ad Kntatìonem ^obii 
ft , quéfi nvoi àliquid vobii contìngat , dice s. Pie- 
tro Apofiolo * • volitate turbarvi ^ vedendo- 
vi provati dai fuoco delta tentaijone , e perfecuyo- 
ne , conte fe vi aecadejfe qualche cofa di nuovo , e 
Braordinario • ConciolHachè , come Toggiuoge 
il medefimo Apofiolo , quefta i la Torte de’giufit, 
che appartengono a Dio, e però dee piuttofio 
ellèrjoro motivo di gioja, poiché participando 
delie Tofierenze de'giufii, e di Crifio medefimo, 
capo di tutti i giufii in quella vita , faranno an- 
cora partecipi della Tua gloria per tutti i fecoli in 
Cielo • 

18. Ottobre. 

S- Giuliano Saba . 

Stcolo I V. 

Teo^rtto ntl fuo FUotta puffo il Bofvtido nelle Vite 
di' Padri delt eremo lib. 9. cap. x. riporta le anioni df 
Sanio . Hanno ancora di effo parlato s. Giovanni 
Gi^ffomo , e Palludto nella Storia Luufiaca . Si veda 
il Tulemoat nel tona. 8. deiie Memoria eeclcfiafiicke . 

S AN Giuliano Saba è uno de* più antichi , e il- 
lufiri folitar; , che nel quarto fecolo vivelTe- 
Sec, Jlacc, T, lì» 

(l> Pz/r. 4.11. li. 


N TI. OTTOBRE. a 5 f 

ro nella MeTopotamia • II Tuo nome divenne 
iebre in tutto TOriente, non gU per li Tuoi natali, 
poiché era nomo della campagna , nè per y 
Teienze umane , delle quali non aveva alcuna tin- 
tura , ma per la Teienza de* Santi , per le Tue am- 
mirabili virtù , e per li miracoli, che operò in 
srsQ numero. Egli in eté ancor frefea fi ritirò 
circa 1 t*n «ieferto della MeTopota- 

mla, e trovata una fpcJonv- 
ve dell* Eufrate , fifsò in e(0i la Tua dimora, e vr 
menò fino all* ultima vecchiezza una vita più an- 
gelica, che umana . 11 Tuo cibo era un poco dé 
pane d* orzo con Tale, che non prendeva Te non 
una volta la Tettimana , la Tua bevanda acqua pu- 
ra , che beveva in fearfa mìTura , il Tuo letto le. 
nuda terra , fopra dì cui dava un breve ripoTo 
al Tuo corpo , il quale era divenuto sì magro , 
che pareva uno Tcheletro, non avendo che pelle' 
ed olfa • Una vita sì dura , iutiera , e penitente* 
riuTciva a Giuliano dolce, Toave, e gioconda, 
perchè il Tuo cuore era accefo d* ardenti fiamme 
d* amor di Dio , a cui afpirava unicamente.» 
d* unirli , e diventare con elfo un Tolo Tpirito nel- 
la beata eternità ; c intanto le Tue delizie erano 
il converlàre con Dio nell* orazione , e il conti- ‘ 
nuo Talmeggiare $ tion/ài/andofi mai (dictTtodo- 
reto ) e godendo in/avabilmente di riempiere la fua 
mente , e il fuo cuore dì quegli infocati fentimenii- 
d‘ amor di Dio , di cui abbondano i Salmi , compo- 
fli per divina ifpiratjone dal fanto David , per di/- 
toccare le aninte da qneHa baffo Terrai efòllevarle 
al Cielo , e infiammarle d'ardente carità. Onde 
Tpellò efclamava colle parole de* medefimi Sal- 
mi: Oh quanto fono dolci y mio Dio y le tue parole 
alla mia bocca ! I giudnj di Dio fino veri e giuHi , 
e defiderabili più che Voroy e le gemme. Curiate y 
e vedete quanto foave è il Signore: beato Vuomo , che 
in lui ripone lafUa fperan\a, V anima miaèfiti- 
benda di Dio y come d* una fonte y ove Joìamente puh 
eftittguere la fua fete , 

%, Dopo aver pafiàto qualche tempo foto ia 
quel deferto. Iddio difpoTe , che Teco fi unifièro 
alcuni , I quali defideravano di vivere Tocco la 
Tua difciplina , e d'imitare i (boi efemp; • Egli 
preTcriife loro i medefimi efercizj di penitenza, 
ed* orazione, e Tpecialmente il canto de* Salmi* 
Siootrivano effi pure di pane d'orzo con Tale, 
e di acqua, e probabilmente mangiavano ogni 
giorno, giacché, per quanto apparifee dal rac- 
conto di Teodoreto, ve n* erano alcuni di gra- 
cile , e debole complefiìone • In progrefib di 
tempo però aggìnnfero al loro cibo dell* erbe, 
che raccoglievano nel deferto , e le conferva- 
vano poi tritate , e acconciare con Tale dentro 
vali di rem. Ma perchè accadeva Tpefib, che 
queir erbe fi corrompevano a cagione dell’ umi- 
ltà della Tpelonca , in cui fitvano ripofie.», 
pregarono il Santo t contentarli, che fabbricafi* 
{prò una caTuccla , nella quale potefièro riporrà 
L I qjaei 


Digitized by Google 


a66 SECONDA RACCOLTA DI 


<|oei vifi , e conferrare immuni dalla muffa-» 
l’erbe Ibpraddeite. Arcndovi Giuliano condi- 
(ceCo, affi in tempo ch'egli era affente , fabbri- 
carono la cafuccia alquanto pi<\ grande di quello 
che il Santo aveva difegnato . Al fuo ritorno ve- 
dendo queir edifiiio , o piuttofto tugurio , mag- 
giore di quello , che aveva preferirlo : h lento 
C dille )o fratelli, che mentre /hrtbiamn P aliila- 

\hne terrena . noi ‘ 

* JCtcoTaaUvt y ebe p<r breve tempo abbiamo 
da flave qui in terra y dove tutto preUo fiuiJce y ma 
che la eeiefie abitaycue è eterna y e non avrà mai 
fine • Tuttavia > perchè era uomo manruetiin> 
mo , e condifceiidente » tollerò quello, eh* era 
flato fatto , e li contentò , che di ella h fervidè- 
ro nella maniera, che volevano. 

3. Si compiacque il Signore d'illulirare la fan* 
titàdel fuo Servo coll* operazione di molti mira* 
coli, che renderono il fuo nome viepiù celebre 
anche nelle rimotc contrade • Soleva il Santo 
inoltrarti di quando in quando più addentro nel 
4eferto, per attendere in una piena folitudine, 
e lontano da* Tuoi difcepoli , alla contemplazione 
delle cofe celedi ; e in tal occatione conduceva 
qualche volta (eco uno de* Tuoi difcepoli de* più 
fervoroti • Avvenne una volta , che gli ti fece 
incontro un gran dragone colle fauci aperte per 
divorarlo. Si fermò Giuliano , e fatto contro il 
dragone il fegno della Croce , e invocato il nome 
dìGeiù, immantinente quella betiia cadde etiin* 
ta fui fuolo • Ma il Santo impofe rigorofamente 
a Giacomo , eh* era il fuo difcepolo , ch*aveva 
in fua compagnia , di non parlare ad alcuno di 
quedo fatto tin eh’ ei vivefTe ; perchè , come of* 
ferva Teodoreto , temeva la fuperbia , e la va* 
nagloria , che fogliono eccitare ne* cuori urna* 
ni le cote prodigiofe. Un* altra volta era anda* 
to con eflolui un altro difcepolo per nome Alle- 
no , il quale dopo tre giorni di cammino per luo- 
ghi aridi, fu aHìalito da una fete ci ardente , che 
correva pericolo dì rimanere eftinto • Motibne 
Giuliano a compafCone , ti prolirò a terra , ed 
invocò con lagrime il divino foccorfo • Appena 
le fue lagrime bagnarono la terra , che da elTa 
fcaturi un fonte di limpida acqua , rinnovando 
il Signore, dice Teodoreto , in favore del fuo 
(Urvo il miracolo , che altre volte aveva operato 
per mezzo di Mosè in favore del popolo Ebreo • 
E ticcomc Moaè battendo una pietra dura colla 
fua verga ne ottenne acqua adilTetare il popolo 
liraelitico i coli Giuliano inatfìando colle fue la- 
grime una terra lecca « e arenofa , impetrò a 
prò d* un folo fuo difcepolo un fonte d* acqua , 
la quale , come foggiunge Teodoreto , tino 
a* tempi fuoi (correva prodigiofamcnce nel mede* 
timo luogo . 

4. Ma ciò che rendè più famofo il nome , e la 
virtù di a. Giuliane Saba , e nel tempo fte/To più 
protittevole alla Chiefa , furono i miracoli , cK* 
egli operò nella cittàdi Antiochia, per confondere 


gli eretici Ariani, t quali foftenuti dalla potenza 
dell* Imperator Vaiente furiofamente perfegui* 
tavano i Cattolici • Erano già quaranta e più an- 
ni, che il Santo viveva nafcolo nel fuo defer* 
to, e applicato unicamente alla contemplazio- 
ne, calla peuitenza, allorché fu obbligato ad 
urcìrne alle preghiere de* Cattolici d’ Antiochia 
atinedirecar loro foccorfo nella perfecuzione , 
che foiTrivano, e di fmentire gli Ariani, i quali 
per ingannare i femplici, e tirarli alloro parti- 
to, fpacciavano con quella impudenza , che è 
propria degli eretici , che il gran Giuliano Saba 
era della loro comunione , e aveva abbracciata 
la loro credenza • Venne pertanto il Santo nell* 
anno )7Z. in Antiochia , dove fu incontrato da 
maggior concorfo di popolo, che fe vi foilè ve- 
nuto un Generale di armata, e lo ftellb Impe- 
ratore • Egli non volle prendere alloggio dentro 
la città, ma ti rìcovrò in una caverna poda fuo- 
ri della città medetima , la quale , fccondochè 
correva la fama, aveva (ervito di ritiro ali* Apo- 
tioloi. Paolo. Ma appena giunto colà fu alTalito 
da una violenta febbre, che fece dubitare della 
fua vita. Della qual cofa recarono molto turbati 
i Cattolici, e uno de* principali diedi, chiama- 
to Acacio, che fu poi Vefeovo di Berea , rappre- 
fentando al Santo vecchio la turbazione del po- 
polo, egli rifpofe : e/ turbate y perchè /è la 

mia fanità è necefijriay iddio me la retlituirà /ubilo. 
Ciò detto ti proitrò colle ginocchia , e colla fron- 
te per terra, nella qual politura era fuo cotio* 
me di orare , e pregò il Signore , che gli renderie 
la fanità, fe da quella era per rifultare qualche 
utilità alla Chiefa, e ai fuoi fratelli . Non aveva 
ancor finita la fua orazione , quando gli feorfe 
all* improvvifo per tutta la vita un gran tiidore, 
il quale elHnfe il calore della febbre , ed egli 
ricuperò la primiera falote . 

5. Indi il Santo ti portò pubblicamente alle 
adunanze de* Cattolici , e con un tal fatto diftipò 
U calunnie, e menzogne degli eretici • Inoltre 
operò ìnnumerabili guarigioni d’ogni forti d* in- 
fermi , e tra gli altri del Conte , o tia Prefetto 
deirOriente, il quale trovandoti gravemente.» 
ammalato, mandòa pregarlo umilmente , che 
fi compiacellè d* andarlo a vititare , come fece , 
reftituendogli itiantaneamente la fanità , cordi, 
nandogli , che di efia a Die folo autore di oc!;iìi 
bene rendelTè le debite grazie . Uno de* più tire* 
pitoti miracoli , che m queffa occatione egli ope- 
rò , è quello , che Teodoreto racconta ne* feguen* 
ti termini : Pafflindo un giorno il Santo per una 
contrada della città avanti la porta del Pah%;2pim^ 
feriale , gli fi accofiò un mendico , il quale avendo 
perduto V u/ò delle gambe , fi Hrafiinava per terra , 
e toccando con Fede il mantello del Santo , rimafe fu» 
hito guarito y onde /aitando in piedi correva in pre» 
/èn\a di tutti , ed e/ultava , a imitaiione di quello 
Horpiato y il quale , come fi ha negli /Itti z^poFo» 
liti y fu rifanato da' tt, /ipoFoli Pietro , e Giovanni , 
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Concorfc a un tal prodigio tutto il popolo di An- 
tiochia • lodando tutti, e benedicendo il Signo- 
re, eh* ^ mirabile n«* Tuoi Santi • Gli eretici fu- 
rono ricoperti di confulìone , ma non per quefto, 
almeno la maggior parte , vollero aprire gli oc* 
chj a conofeere la verità, e a rinunziare i loro 
perveriì errori ; feguendo così il pravo efempio 
de’ perfidi Giudei, che alla vifta del miracolo 
fopraddetto degli Apofloli erano rimafi opinati 
nella loro incredulità « 

6* Dopoché Giuliano ebbe renduta la tefti- 
tnonianza dovuta alla cattolica verità in Antio- 
chia , fé ne partì , per ritornare al (uo deferto , 
e alla Tua fpelonca • Nel paflàre eh* ei fece per la 
città di Ciro, dittante due giornate da Antio- 
chia , trovò quei cittadini in una fomma inquie- 
tudine, perché gli Ariani avevano colà inviato 
per Vefeovo un Sofilta delia lor Setta nomato 
Afterio* Temendo eHì il veleno de* Tuoi perni- 
ciofi difeorfi , ricorfero a Giuliano, il quale gli 
efortò a confidare in Dio , ed a feco unire le loro 
preghiere , avvalorandole col digiuno , e con 
altre opere buone, athnchè il Signore li liberali 
fe dal contagio di quell* uomo peftilenziale, com* 
eftì fecero • hHiudì Iddio le loro oraxioni , poi- 
ché nella vigilia della fefta , in cut Afterio dove- 
va predicare al popolo , fu il mifero forprefo da 
un male sì violento , che nello fpazio d’ un foio 
giorno lo rolfe dal Mondo, e Io precipitò neU* 
abilTo infernale . Così il venerabile Vecchio , ca- 
rico di trionfi riportati per la divina virtù , con- 
tro i nemici della Fede cattolica, giunfedopo 
altre cinque giornate di viaggio, che tante era- 
no, cioè fette in tutto, da Antiochia al luogo 
della Tua dimora, e riunitoii coTuoi amati di- 
fcepoli, vide ancora lungo tempo, dice Teo- 
doreto, nelle pratiche della fua auftera peni- 
tenza, finché daquefta mifera valle di lagrime 
pafsò agl* immortali godimemi del Paradifo ver- 
fo il fine del quarto fecolo • 

S» Giovanni Grifoftoino in una fua Omtlia* 
al popolo di Antiochia , volendo dìmoftrare , 
quanto grande fia la gloria, che il Signore dif- 
penfa aTuoi fedeli lervi , propone loro refempio 
di quefto celebre Santo, di cui era ancora 
quella città recente la memoria , e che con par- 
ticolar culto vi era venerato t dic'egli, 

e avete uàit9, e aìeuni di vot hanno ancora veduto 
Ciuh^nOf queir uomo ammiruhtle i quetU era un 
contadino i nato baff'imente ^ e privo d* ogni umana 
cntdiTjcne , ma ripieno di greet^a , e di virtù • 
do eglt entrò in quefia città , vi fu accolto con tal 
toneorjò di popolo , e con tanto onore y che neffUn it^ 
hBre per/onaggio ne ha ricevuto altrettanto • /inche 
al pre/ente il nome di lui non vi è forfè in una fomma 
veuetatfom ? Ora Jè tali cofe Sfanno in quefh Mon^ 
do , in cut Iddio non bapromrffò nulla di bene trm- 
f or ale a* Jet^i Juoi , penfate voi quanto grandi fieno 
quei beni y che fono loro apparecchiati in Cielo ! Se 


tanto onore riceverono , dove erano pellegrini , e fò^ 
refUeri y quanta gloria non goderanno nella celeBe 
patria , di cui fono cittadini ? Se dove il Signore 
non ha loro promefo fe non affiiyoniy pure fono tl 
grandemente venerati , qual onore y e qual felicità 
non avranno in Cielo , dove egli ha promejfo di lar» 
gamente ricomptnfarli} Qpefta riAcffione di s.GÌo- 
vanni Grtfoftomo ferva a noi di eccitamento a 
difprezzare tutte ie cofe terrene, e ad afpirare 
all* acquifto degli eterni , e immenfi beni dd Cie- 
lo • Converfatio noflra in Cétlit eH , dice 1* Apo- 
ftolo^, parlando in nome fuo , e di tutti i Fe- 
deli $ il noftro cuore , einoftri affetti fono tutti 
indirizzati al Cielo , e colafsù tendono le noftro 
mire , e i noftri defiderj • Quefto é 1* obbligo noa 
folamente de* Monaci , e de* Religiofi , ma di 
ogni Criftiano , a cui Gesù Crifto ha infegneto, 
e comandato di dire nell* orazione domenicale 
non colla fola bocca, come molli fanno, ma 
con fincero fentimento del cuore : /livenìat 
gnumtuum, Quefta è la noftra vera patria, que- 
fta è l’unica noftra felicità, quefto è l’unico, e 
fommo bene, per cui iiamo ftaci creati , e redenti. 
A quefto dunque afpiriamo , quefto desideriamo, 
e quefto procuriamo con ogni ftudio di acquiftare , 
mediante l’efercizio continuo delle criftiane virtù, 
e il difprezzo delle cofe fragili e caduche di ^uf- 
fta mifera Terra. 

19. Ottobre . 

S- Fredesvinda Vergini, 

Secolo Vili 

La Vita di quifij fama Vergine , feritta da un autore 4ff«- 
itimo , è riportata aal Maòìllon ael fecola III* degli Atti 
Oc bauli Benedettini . 

N Acque i. Fredefvtnda nella città di Ozford 
io Inghilterra fui fine del fecolo fettimo , 
o nel principio dell’ottavo dì genitori tftat no- 
bili e facoltoii , i quali in età di cinque anni la 
confegnarono a una divota matrona chiamata Al- 
gina. Superiora di un monaftero o piuttofto di una 
adunanza di di vote donzelle, che vivevano lot- 
to la Tua direzione* Fredefvinda col crefeere ne- 
gli anni fece maravigliofi progcefli nella virtù, 
e fi accefe talmente nel fuo cuore 1* amore dt 
Dio, che febbene folTe figliuola unica , ed erede 
dì un ricchiflimo patrimonio , deliberò di confa- 
crare a Gesù Crifto la fua verginità, e d* impie- 
garli interamente nel divino fuo fervizio . Eften- 
do in quefto mentre palfata a miglior* vita la 
fua genitrice , Didano Tuo padre , che dallo Scrit- 
tore della Vita dellaSanta viene chiamato Re, 
cioè fignore di qualche Stato , volle ch’ ella ri- 
tornallè prelTo di fe , a fine di confolarfi colla 
fua prefenza delia perdita , che aveva fatta della 
fua conforte • Le lafciò per altro una piena li- 
L 1 1 berti 


/opra t epifiola aglt Eftsj pag,i 6 t, u,iu dell ultima cdtiioru , (z) Philip, 10. 


Digiiized by Googic 


268 


SECONDA RACCOLTA DI 


berti di vivere i modo foo , e attendere > com*elIa 
bramava, a'fuoi rpirituali efercizj • Onde la Tanta 
Vergine menava nella cafa paterna una vira poco 
didìmile da quella , che avrebbe menata in un 
chioftro • L'orazione, la lezione de’ Tagri libri, 
il lavoro , e la mortidcazione erano le Tue quo- 
tidiane occupazioni , vivendo più che ToHè pof- 
£bile ritirata , e lontana non foto da’paifarempi 
mondani , ma eziandio dal commercio delle per- 
Tone del Tecolo • 

3* Siccome il Tuo genitore mollrava verfo di 
lei un particolar affetto ; cosi ella Te ne approfit- 
tò, per iniinuare nell’animo di lui le Tante maf- 
Urne della Religione» il diTprezzo delle coTe ter- 
rene, eli deTiderio de’ beni eterni del Cielo; e 
icorgendo , che il padre afcoltava volentieri i 
^oi diTcorff , gli parlava Tovente delle coTe di Dio, 
e del grande affare dell’ eterna Talute . Onde 
Didano fi diede efio pure a menare vita molto 
divota, e all* eTercizio delle opere buone, Tpe- 
ciaimente in Tare delle Tue copioTe reudite limo- 
fine abbondanti ai poveri. Per condeTcendere al 
defiderj della fiu Tanta figliuola edificò in Oxford 
gna chiefa dedicata alla Tantilfima Trinità in ono* 
re della beatifflma Vergine , e di tutti i Santi , aT- 
Tegnandole i fondi Tufiicienti per li mìniftri , che 
dovevano in elTa fare il divino Tervizio . In que- 
fta chiefa Fredefvinda fi ritirava Tovente , coi 
confenfo di Tuo padre, e forfè in qualche cap- 
pella a quella anuelfa , paffìva i giorni e le notti 
in orazioni, in vigilie, e in meditazioni delle 
coTeceleffi. Finalmente avendo Tatto fabbrica- 
re un’ abitazione contigua alla medefima chiefa , 
ottenne dal padre la iicenia di radunarvi dodici 
nobili donzelle, che bramavano di dedicarli al 
Tervizio di Dio, alle quali eiTb pure fi uni, e in- 
fie me con loro attefe a lodare Iddio con inni , e 
Talmi, e ad efercitarfi nelle opere di pietà, e di 
penitenza • 

3. Efiendo intanto palTato all’altra vita Dida- 
no padre della Santa , ella continuò a vivere 
lentamente nella beata compagnia di quelle di- 
vote donzelle , e Tenza avere Topra elTe alcun 
titolo di Tuperinriià , n’era di tutte il modello 
col Tuo fervore di Tpirito , e coll’efempio delle 
Tue fingoiari virtù . Mentre la Serva di Dio atten- 
deva in tal maniera a Tantificare T anima Tua, e 
a renderli ogni giorno più accetta al Tuo Spofo 
celeffe, il demonio TuTcHò contro di ella urvL^ 
furioTa procella , che le cagionò non piccola cur- 
bazione • Un fignore potente di quelle parti, 
chiamato Aigaro , s’ invogliò di avere Fredefvin- 
da per moglie , sì per la rara bellezza , di cui 
era dotata , e si ancora per impadronirfi de’moi- 
ti beni, ch’ella aveva ereditati da Tuo padre, 
giacché, comefidiffe, era figliuola unica. Le 
fece pertanto fare la propoTizione con molta pre- 
mura , e in maniera sì Torte , e rifoluta , che 
ben moffrava di non voler acquìctarfi a qualun- 


que Tua ripulTa . Di fatto avendo la Cinta Ver. 
gine rifpoffo, che per elTèrfi confagrata a Gesù 
Crifto , non era più in iffato di accudire a noz- 
ze terrene , Algaro deliberò di rapirla con vio- 
lenza ; e a quett’ effetto Te ne venne a Oxford , 
Tcortato da un buon numero di gente , per met- 
tere in efecuzione il Tuo Tcellerato difegno • In- 
formata Fredefvinda del pericolo , che le Topra- 
fiava , Te ne fuggì Tegreiamente di notte tempo 
in un boTco, e vi ftette per qualche tempo na- 
Tcofa • Ma il Signore medefimo prefe la difefa 
della Tua fedele Serva . Algaro fu percollb im- 
provvifamente dalla cecità ; e la perdita del lu- 
me degli occh; corporali gli aprì gli occhj della 
mente per conoTcere 1 ’ enorme gravezza del 
Tuo Tallo ; onde ne chiefe perdono prima a Dio , 
e poi alla Tanta Vergine , la quale rendendo bene 
per male, com' è proprio di tutti i Santi , colle 
Tue orazioni gl* impetrò dal Signore la refi ituzione 
della viffa. Liberata in tal forma s. Fredefvinda 
da ogni velfazione, potè Teguitare a Terv ire Id- 
dio con piena pace , e a Tantificarfi colle pratiche 
delia Tua penitenz.** , finché nell' anno 7)5. fu dal 
Tuo divino Spofo chiamata all* eterne nozze in 
Paradifo nel dì 19. di Ottobre, nel quale Te ne fa 
commemorazione nel Martirologio Romano • 

Noi abbiamo Tpefie volte veduto sì in queffi, 
che nella precedente Raccolta , delle generoTe 
donzelle, le quali, come s.Fredefvinda, difprezza- 
rono con animo virile tutte le pompe , e vanità 
del Tecolo, e refidendo coraggìoTamentc a tutte le 
(bllecitazioni , e anche alle violenze , che loro 
furono fatte, fi mantennero Torti e cofftnti nel 
proponimento di confacrare a Dio la loro purità 
virginale. Elle avevano impreffì nella mente, e 
nel cuore i magnifici elogj , che le divine Scrit- 
ture , e i Tanti Padri hanno Tatto della virginità , 
per cui una mortale creatura diviene fimile agli 
Angeli, tempio vivo delio Spirito Tanto, e di- 
letta TpoTa di Gesù Griffo , il quale per bocca del 
Tuo Apoffolo ^ chiama beate quelle zitelle, che 
rinunziano alle nozze terrene , poiché Tono efen- 
ti da quelle gravi tribolazioni, e afffizioni delia 
carne , che accompagnano Io fiato del matri- 
monio, non hanno il cuor divifo , e con molta 
facilità poffòno divenire (ante di anima , e di cor- 
po, e occupa^fi interamente nel Tervire ,ed amare 
con tutto io Tpirito il loro celefte Spofo, e con* 
Teguire quella fingolare , e immortale corona , 
che alle vergini egli ha promefib in Cielo • E 
però con ragione in confronto del ceforo incom- 
parabile della verginità effe fiimarono come ^n- 
go , ed immondezza tutti ì tefori della Terra , e 
preferirono quefia virtù angelica , e Tovrumana z 
tutti i vantaggi a che loro prometteva il Mondo, 
e finalmente per confervarla intatta , ed illefa ToL 
Trirono qualunque pena , e contrafio . Quelle zi- 
telle adunque , che per divina ifpirazione hanno 
eletto lo fiato della verginità , non poffòno mai 
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'ibbaftanzi ringraziare il Signore di quefto dono 
fingolare, che hanno ricevuto dalla l'uà divina 
bontà , nè inai abbaflanza dimoftrare la grati- 
tudine , che gli debbono per un benefizio si gran- 
de, e ai difiinto, ch’egli ha loro compartito. 
E quella gratitudine confifte nell’ unirli Tempre 
più a lui con un Cncero , e perfetto amore , nel 
vivere ritirate, mortificate, e dillaccate da ogni 
terreno affetto , e nell’ efercitarli in tutte le cri- 
ftiane virtù, e fpecialmenle nell’umiltà, nella 
pazienza , e conformità al fuo divino volere iti 
tutte le cofe . In fomma effe per corrifpondere 
degnamente alla loro vocazione, debbono me- 
nare una vita pura , e fama ad efempio di a. bre- 
defvinda, e di tante altre Jt. Vergini, che le 
hanno precedute i c a guifa delle vergini prudenti, 
delle quali fi parla nella parabola del Vangelo ‘ , 
tenere Tempre le lampane accefe , e provvedu- 
te dell’olio dell’ opere buone , per effere in iftato 
d’andare prontamente incontro allo Spofo ce- 
Jefte , allorché verrà a chiamarle all’ eternt_, 
nozze in Paradifo . 

ao. Ottobre. 

B. E L R s o o . 

Stcolo XII. 

he fue a\ioni fono deferìttt netC Iforùi . t nt^li Annali 
4 »tt Ordini Cifitrcitnft . 

N Acque EIredo , o Aelredo in Inghilterra cir- 
ca l’anno 1 109. d’ una delle pii\ illuftri fa- 
miglie di quel regno » la quale era imparentata 
e congiunta di fangue coi Re di Scozia • Dopo 
aver palfàti i primi anni della fua età nella cafa 
paterna, e attefo agli ftudj convenienti alla fua 
condizione, fi portò nel fiore della gioventù alla 
corte di David Re di Scozia , prefib il quale in- 
contrò tutta la buona grazia , e il più favorevo- 
le accoglimento , atiefa la vivacità del fuo fpiri- 
to , e le fue nobili qualità , per le quali fi ren- 
dè ben prefto amabile a tutti i Grandi di quella 
corte , e fu promoflb alla riguardevole carica di 
gran Maggiordomo della cafa reale . In quefto 
pollo egli ebbe campo di far viepiù fpiccare quel- 
le belle doti naturali di prudenza, di liberalità', 
di ruperìorità d* animo, di magnificenza, e al- 
tre fimili, delle quali era fornito, ondcfiacqui- 
ftò il concetto d’un cavaliere compito e virtuo- 
fo, e ognuno applaudendo al fuo merito fingola- 
re» faceva a gara d’efler ammeflb alla fua ami- 
cizia* Quefti applanfi , cV EIredo rifeuoteva unU 
verfalmente , gli gonfiarono il cuore in manie- 
ra , che ad altro non afpirava » che a far una 
gran figura nel Mondo, e ad acquiftarfi fama , e 
gloria predo degli uomini • Tali erano i legami» 

(1) Matth, af. i* 


che tenevano EIredo avvinto a quefta mifera Ter- 
ra , e alle ingannevoli vanità del fecolo , per 
cui l'anima fua era vota di merito avanti Id- 
dio , e priva dello fpirito di vero criftiano , a 
cui il Vangelo infegna di difprezzare le grandez- 
le , e gli onori paffèggieri , e di non avervi at- 
taccato r aftetto , allorché la divina Provviden- 
za difpone che egli vi fia innalzato • In fomma la 
vita , che EIredo menava alla corte dei Re di 
Scozia , era bensì propria di chi fuol chiamarfi 
oneft’ uomo , poco diffimile da quella d'ungiu» 
fto e onorato pagano , ma affatto inutile al con^ 
ferimento della vita eterna , la quale è l'unico 
fine I per cui l' uomo è fiato da Dio creato , e 
per cut vive fii quefta Terra. Il Signore però, 
che di EIredo voleva far un vafo dì elezione, fpez- 
tò tutti i fuoi legami , i quali , quanto più erano 
fòrti , tanto maggiormente fecero rifplendere la 
potenza della fua grazia , che li mife in pezzi , 
allorché gli piacque d' uCir feco della fua mife- 
ricordia • Il mezzo , di cui Iddio fi valfe a que- 
fto effetto , fu di fargli provare delle amarezze 
nelle fteifè cofe , che prima 1* allettavano , e 
d' ifpirargli un vivo defiderio di godere una per- 
fetta pace , e tranquillità d'animo , la quale in 
vano egli cercava nelle delizie , e nelle grandez- 
ze mondane; anzi quefte lafciavano nel fuo fpi- 
rito un certo voto, e un tale difgufto, che lo 
rendevano Tempre inquieto . Il che meglio non 
fi può efprimcre, che colle fteflè parole, colle 
quali egli deferifie poi lo fiato, in cui allora fi 
trovava l'anima fua , nella feguente maniera • 
a- h cerca^Mi die* egli, la fuiefe , e il rìpofo 
deli* anima mia tra li e nel ^odimrHta 

de*beni di quefìo Mondo» Ma io non vi trovava fi non 
delle pene , delle amareT^ , e delle inquietudini^ 
che laterioatio il mio cuore , e mi rietapievano di 
dolori y e d’ affli ijoni » yoi avete fatto , o Signore y 
fintire la voflra potente voce all* orecchie del mio 
cuore : voi mi avete chiamato , avete rotti f miei 
legami , avete guarita la Jordità dell* anima mia • 
yoi avete /periata la durerà del mio cuore colla 
dolce fonfi dellavoHragra'ija y e mi avete fatto gu^ 
fiore la felicità y e la pace , che fi trova nel firvire 
a voi . /Illorchè la votira divina voce ha penetrata 
V anima miay io ho detto i Stendete y o mio Dioy 
Bendete la voflra deflra , e jouorrete colui y chei 
opera delle vofire mani . • • Allora io cominciai a r.» 
Mofeere , per quanto è capace un uomo fimf, efperier.m 
ifk y 0 piuttoilo fecondo la mi fura de* lumi , che il 
Signore Jpandeva nell* anima mia , qutde fia il pia- 
cere y che fi guRa nel divino firviifo, e quatitopro^ 
fonda y e fiave fia la pace y che provano quelle y che 
cercano Iddio in verità y e con tutto il loro cuore» 
Oh quanto grande y Signore, èlagtoja, e tranquil- 
lità di fpirito , quanto amabile e defiderahile la pace , 
che voi fategutiaie ai volìri firvil Aveva EIredo 
Ycntiquattro anni » quando Iddio infufe nell* ani- 
• me 
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ma Tua qaefti pU ientimentì , e 4iftaccan4oIo daU 
le fallaci vanità del Mondo » lo chiamò al Tuo di* 
vino CcTvìiio • Egli non tardò un momento 
corriCpondere alla voce del Signore t o abbando- 
nando la corte da' principi della Terra , per paf- 
fare in quella del Re Covrano del Cielo , e della 
Terra j andò a confacrar/i a Dio nel monaftero 
di Rie va Ile dell’ Ordine Ciftercienre circa Tan- 
no Appena egli ebbe veftiio T abito reli- 
giofo , che fu un uomo tutto digerente da quello, 
eh* era ftato fio allora nel lècolo • Tutto il Tuo 
ftudio era di divenir grande avanti Dio coll* efer- 
cizio delle crifiiane virtù , e colia fedele imita- 
zione di Gesù Crilfo • E perciò non v* era umi- 
liazione, e mortificazione , ch'egli non abbrac- 
ciane di buon cuore» Un’ardente carità lo ren- 
deva fervorofo in tutte le pratiche monadiche « 
applicato all* orazione , ibttomelTo ai Cuoi Supe- 
riori , e manfueto verfo de* Cuoi fratelli • La me- 
ditazione delle cofe celedi , e la lezione delle di- 
vine Scritture , erano il dolce pafcolo dell* ani- 
ma fua , e le cade delizie del Tuo cuore • In que- 
da lezione de* divini oracoli, alla quale univa 
quella de* fanti Padri , e fpecialmente di 1. Ago- 
dino , egli fece un si gran profitto , che venne ri- 
guardato in Inghilterra, e nella pietà, e nella 
dottrina f come un altro s. Bernardo , che allo- 
ra fioriva nello deflb fuo Ordine in Francia con 
fama di eccellente fatuità e dottrina • 

Le virtù fingolari di Eiredo non poterono 
dare lungo tempo nafeofe nelTofcurita del fuo 
mooadero, com'egli per altro bramava ; eiretv 
do proprio de* Santi amare di tafeonderfi agli 
occhj da^ uomini, e di febivare con tutto lo 
dudio poìfibile le loro lodi , e approvazioni » Fu 
eletto Veicovo di alcune Chiefe principali d’In- 
ghilterra, egli furono da parte del Re offerte 
delle nobili e pingui abbadie ; ma egli fé ne feu- 
sò con sì buona maniera , che gli riufcl di fot- 
trarliaquefii carichi^ e di eflere lafciato vivere 
nella ùia diletta folitndlne • Non cosi però potè 
sfuggire di accettare il governo del fuo mona- 
dero di Rievalle , a cui per la morte dell’Abate 
di edo fu eletto circa Tanno 1145. di unanime 
confenlb de’fuoj monaci ; i quali cfperimeota- 
rono nella fua perù>na un Superiore vigilante, « 
un padre amorofo • Imperocché quantunque egli 
efigelTe da loro T sfatta ofiervanza delle regole 
monadiche fecondo gli efempj , ch'egli ne dava 
e tutti, e non permettelTe il minimo rilairamen- 
to, il quale fuol prodarre peffimi effètti, e a 
poco a poco rovinare le religiofe Comunità ; era 
però attento nel fovvonire a tutti i loro btfogni , 
e modrava a ciafeheduno vifeere di tal carità, 
eh* egli ili guadagnava il loro affetto , ed effì vo- 
lentieri afcoltavano, e mettevano in pratica le 
falutiri idnirioni , che fovente loro faceva in 
una maniera forte infieme , e ripiena di quelTun- 
aione dello fpirito di Dio , di cui fono afperfe le 


Opere afeetiche , che di lui et refttno • Avendo 
il beato Eiredo intefo , che Ricardo , il quale 
reggeva un'Abbazia filiale, e dipendente da^ 
Rievalle , trattava con afprezza , e con alterìgia 
i monaci di quella Comanità , lo riprefe fevera- 
mente, e lodepofe dall* uffizio , fecondo la po- 
dedà, ch'ut ne aveva , evifoditui un altro Su- 
periore , dotato di quelle qualità , che (i richie- 
dono in (ìmili miniderj , cioè di prudenza , di 
umiltà, di carità, e di zelo regolato e moderato 
dalla piacevolezza, e manfuétudine cridiana • 

4. Aveva il (ant* Abate un dono particolare di 
consolare i Aioi monaci nelle loro defolazioni , e 
tentazioni , e di guarire le loro fpirit naii infermi- 
tà • Avvenne una volta tra T altre, che un Mo- 
naco , il quale da poco tempo lì era ritirato nel 
fuo Monaftero di Rievalle, pativa un gran tedio 
nell'orazione, e molta aridità di fpirito in tutte 
le funzioni della religione ; dovecchè nel fecolo 
era fpedb da Dio favorito di dolcezze, e confo- 
lazioni fpirituali non ordinarie. Egli andò tutto 
aftiitto a comunicare io dato, in cui fi trovava 
T anima fua , e la pena , che provava nelle fue 
noje, e aridità, al beato Eiredo , il quale gli 
diflè : Credftf voi , 0 fratello , che il votìro tenore 
di vita fa ad :/p) più conforme alle majfinie del Wan- 
$eh , più mortificato , e penitente ? Credete voi , 
che la vofira volontà fa era più fottomejfa a quella di 
Dio , e che abbiate ora piu parte nella croce di Gesù 
Grifo} Avendoli monaco a quede interrogazio- 
ni rifpodo di SI • Or bene ( ripigliò Eiredo ) \ Hate 
pur di buon animo , e eonjàlatevi , poiché il voftro 
amore per Iddio è più vero , più fèdo , e più grande ; 
attejòctc le opere fono la piova più certa ^ e feura 
deìV amore ; e quanto più l* uomo i fommefo , e ub- 
bidiente aDiOy il Jùo amore ì più puro i e più per- 
frtto . giudicate dunque della qualità del vo» 

firo fiàrituale prof ito dai fenti menti di divoyoae Jen - 
fbìle ^ né dallo fpargere qualche lagrima di compun- 
yone , perché qu^fti fino fegni molto incerti , ed 
equivoci i ma beni) giudicatene dalV efsrciyo delle 
virtù t c da una volontà ferma , fneera , e coHante 
di piacere a Dìo in tutte le cofe y e di vivere pien^ 
mente fòttomeffo ai fuoi ordini y e al divino volere» 
Governò U fanto Abate il fuo monadero di Rie- 
valle per lo fpazio di circa ventidue anni , e fan- 
tificando fe medefimo cooperò , mediante il di- 
vino ajuto, alla fantificazione di motti monaci , 
che vilfero Cotto la fua difcipliua, finché colmo 
di meriti pafsò dall* efilio di queda Terra alia 
beata patria del Paradifo nell* anno iififi. 

Dalla idruzione, che quedo illuminato mae- 
ftro di fpirito diede al monaco fopraddetto, im- 
pariamo a non turbarci , e a non perderci di co- 
raggio , allorché ci troviamo affàliti da noja , 
da tedio , e aridità nell* orazione , e negli 
altri efercìzj fpirituali • Bifogna io quedi caff 
con pace , e tranquillità d'animo ricercarne la 
cagione* Se la cofeienza ci rimprovera di qual- 
che 
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che infedel(i) nel divino fcrvizio , di qoilche 
mancenza ne’ noftri doveri , o pure ( il chc_> 
più ordinariamente accade fecondo a. Bernardo ) 
fifcopre qualche occulta fuperbia , e prefunzio* 
ne, e vana compiacenza di noi tìcIC, conviene 
rimediare ai male, che fi è cemmeilb, emen- 
darci de* nofiri difetti, e mancamenti , e ibpra 
tutto umiliarci nell* abifib del|nofiro nulla , e 
della noftra miferia avanti la maefià di Dio , 
giacché il Signore concede la grazia , anche fen- 
fibile della divozione , agli umili , e la nega aifu- 
perbi , e prefontuofi * ; e le acque de* divini fa- 
vori fcorrono , fenza fermarfi , dai monti , cioè 
dagli altieri , e fi fermano ad inalbare le valli , 
le anime cioè , che fentono baciamente di fe me* 
defiine , e vivono fempre timorofe de* divini giu- 
dizj • Che fepoi non ci pare di trovare in noi 
colpa alcuna , dopo aver pregato il Signore , 
che ci purifichi il cuore dai peccati occulti , co* 
me faceva il fanto David * , bifogna raCTegnarfi 
alle divine difpofizioni , e fenza inquietudine, 
e amarezza d* animo continuare , anzi raddop- 
piare, fefipuò, 1* orazione, e non tralafciare^ 
i foiiti efercizj fpirituali, benché non vi fi pro- 
vi gufio , e confolazione alcuna, unendo le no* 
fire noje , trifiezze , e defolationi a quelle , chp il 
roftro divin Maeftro , e Salvatore volle per 
amornofiro fofirire nell* orazione , che fece al 
divino fuo Padre nell* orlo dì Getfemani prima 
della fila pafHone . Finalmente conviene fitfìirfi 
bene in mente , che la vera e feda divozione non 
confida nel fentir gufti , e confolazioni , o nello 
fpargere lagrime di compnnzione , mabenflnel 
conformare la noftra volontà a quella dì Dio , e 
vivere fottomefib a’ fuoi ordini fupremi j nel 
mortificare le noftro paffioni , nell’ efercitare le 
virtù cridiane convenienti al proprio dato } e 
loprattutto nel portare la Tua croce , feguendo 
le veftigie di Gesù Grido . S“ altane , die* egli nel 
Vangelo 1 , 9uol mio diferp^lo ( eh* è lo defib 
che dire vero divoto) fì flfffo : prtnda 

pfa di fe la fìta trote , e mi feguiti , cioè imiti me • 
Chiunque (eglidice altrove [arala volontà del 
Padre w/e, cb*h ne* eielì^quefli ì mio fratello ^e mia 
[oì ella iqueHì avrà r iugìeffò nel Regno de* ti rii • 
Non giudichiamo dunque di noi fteflì , e del no- 
Uro profitto, come diceva il beato Llredo, dai 
godi, e dalle confolazioni fpirituali , ma dalle 
opere buone , e dalla fincera , e codante volontà 
di piacere a Dio , e di vivere in tutto , e per tut- 
to (bttomefib ai fuoi divini voleri. 

21. Ottobre. 

SS. Numilonia . I Alodia Vergini • 
B Martiri. 

Secolo IX. 

Sant' Kulogìo . del auale fpejjojt t fatta menzione , nel Mr- 
moriaU de'Santi uh.u tap,i» rtfcrijct U éfioni ,e il mar- 
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ùrie di quejie due Santi , tltegli aveva mtefo da VenertO 
V tfctfve Ot Cemplmo upimamo octdata . 

N Uniionia , e Aiodia erano fordle , e nate 
in Ifpagna da un padre maomettano , eda 
una madre cridiana • Avendo il padre permefib, 
che foiTèro allevate nella cridiana Religione » 
dedicarono la loro verginità a Gesù Grido , al 
quale cercavano di piacere in tutte le cofe , e di 
purificare ogni giorno più le anime proprie , per 
renderli accette al loro divino Spolb • Pafsò in- 
tanto aiPaltra vita 1* infelice loro padre mao- 
mettano, e la madre incambio di attendere al- 
la cura delle figliuole in una Tanta vedovanza , o 
pure volendo paflare alle feconde nozze, in vece 
di prendere un marito fedele , come comanda 
l'Apodolo alle vedove cridiane , fposò un fecon- 
do marito infedele maomettano , come il primo • 
Godei non cefiàva di moledare le due fante Ver- 
gini , acciocché abbandonata la Fede di Gesù 
Grido , abbraccialTero 1* infame e impura fetta 
di Maometto. £ però le fante forel le fi ritirarono 
dalla cafa paterna, e voltare le fpalle alla ma- 
dre , e al padregno , fi rifugiarono predo una loro 
zia da canto di madre, ch’era cridiana, e ivi 
goderono per qualche tempo una piena pace » 
efercttandofi nelle opere di pietà convenienti 
al loro dato . Ma efiendoa nell'anno 8fi. eccita- 
ta la perfecuzione contro i Cridiani da Abdera- 
mo , o Abderamma He de* Saracini , che allora 
dominavano nelle Spagne, furono le fante Ver- 
gini denunziate al Governatore del luogo, ove 
dimoravano , il quale ordinò, che fodero arre- 
date , e condotte avanti di le, perchè come fi- 
gliuole di un padre maomettano , pretendeva 
codui, che fodero obbligate a profedare la deda 
Religione . 

a. Prefentate dunque le due Verginelle al tri* 
bnnale del Tiranno, egli fece ogni sforzo , per 
indurle ad arrenderfi a* fuoi iniqui voleri • A- 
doprò primieramente lelufinghe, e le carezze, 
promettendo loro la grazia del Re , copiofe ric- 
chezze , e onorevoli matrimonj , fecondo la qua- 
lità delta loro nafeita , ch'era nobile, e rag- 
guardevole . Dipoi riufeendo inolili le promelfó, 
le minacciò d’ogni lorta di mali, e finalmente 
d* un infame , e vergognofo fuppiizio , fe pei^ 
fidevano nella loro rifoluzione . Ma Nuniìonia , 
e Alodia, animate dalla grazia dello Spirito fan- 
te , che abitava ne* loro cuori , difprezzarono in- 
trepidamente e le lufinghe , e le minacce • 
dilfitro concordemente al Tiranno , non ti curiamo 
di tutti i beni del Mondo , tèe fono vani , e di poca 
durata , e a/piriamo Jòlamrnte ai beni eterni del de» 
hi che a/pettianio da Gesù CriHo • nonte~ 

wiamo i mali , e i /npptioj , che tu et minacci , i 
quali paffano in pochi mementi , e/àlamente tentta- 
tuo i /npplÌTj dell* inferno , che non hanno mai fine . 

). Vedendo pertanto il Governatore , che tut- 
ti i fuoi tentativi andavano a voto , pensò ad 

un 
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un altro ripiego , per vincere la loro coftanza • 
Qijetto fu di confegnare le due cafte colombe, 
fepiratamenie 1* una dall* altra > a due fcaltre 
donne maomettane invecchiate nella malizia , 
acciocchì cercaflèro di pervertirle; avvertendo- 
le di far st che le dee forelle non poteflèro ab- 
boccarfi infìeme , e nemmeno parlare con alcun 
Crìftiano • Ufarono quelle dne fcellerate donne 
tutti i mezzi poHìbili , per fedurlc ; ina vani , ed 
inutili riofcirono Moro tentativi, perchè le due 
Sante, benché ifolate, e prive d* ogni ajuto, e 
conforto umano , fi mantennero forti , e co* 
danti nel loro proponimento perla virtù di quel 
Dio onnipotente , il) cui avevano poda la loro 
fiducia, e che mai non abbandona coloro, che 
fperano in lui - Onde finalmente le due donne 
maomettane furono coftrette a rapprefentare^ 
al Governatore, che 1* orinazione delle due fo- 
relle era invincibile, e che elle perdevano il 
tempo in perftiaderle ad abbracciare la religio* 
ne di Maometto . Allora comandò il Gover- 
natore , che fodero condotte al fuo tribunale ; 
e dopo averle nuovamente interrogate , e mi- 
nacciate fenza frutto , pronunziò contro di loro 
la fentenza di morte , con cui le condannò al 
taglio della tefta nella pubblica piazza . Seguì 
il loro martirio nell’ anno fuddetto 851. nel 
giorno 22* , o fecondo altri nel giorno 2i« di 
Ottobre* 

L* e tempio di quelle due Vergini , e marti- 
ri ferva d' iflruzione , e di conforto a quei figliuo- 
li , £ a quelle figliuole , a cui toccaHb la difgra- 
aia d* avere de* genitori, fé non infedeli di reli- 
gione, come accadde alle (uddetce due Sante , 
almeno di codami empj , e fcellerati , che ten- 
tafihro d* indurli al male , i quali talvolta fono 
più pericolofi degli ftelH infedeli ; perocché per 
la Religione fanta , che profelfano , fi rendono 
meno fofpettì, e perciò più facilmente pofiòno 
ingannarli , e pervertirli • Si ricordino a quefio 
efiétto, che Iddio foloè il vero, e fupremo lo- 
ro padre, acuì debbono amore, rifpetio, e ub- 
bidienza ibpra tutti i padri , e fopra tutte le ma- 
dri del Mondo • Onde quando fi tratta della fua 
ùnta legge, edifehivare il peccato, fono .ob- 
bligati 4 t odiare il fodre^ e la madre, come in- 
fegnaGesù Crifio nel Vangelo * , cioè di non con- 
ùntire giammai ai loro ingiufii voleri, e di ab- 
borrire non le loro perfone , ma le loro inique 
4naffime, e i loro facrileghi efempi- Anzi in tali 
cali fe pofibno fepararfi ^Ua compagnia di efiì, 
come fecero le fopraddette due fante vergini , per 
.fottrarfi al perìcolo di efiere fedotti , e perver- 
titi, non faranno che lodevoli , perocché quefie 
fono appunto le occafioni , nelle quali Gesù Crifto 
4ice nel Vangelo * : di effere venuto al Mondo , 
per feparaire il figliuolo dal padre y e la figliuola daU 
la madre , quando cioè fono loro d> fcandalo , e 
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d' impedimento ad operare la falute dell* anima 
propria - £*vero bensì, che in fimili cali faran* 
no facilmente efpofti a dover fofTrire de'difiur- 
bi, delle moiefiie , e forfè qualche pregiudizio 
temporale. Ma perfuperare ogni ditficolté , ed 
edere colante nel fervizio di Dio , bifogna fooU 
pirli nel cuore quelle parole di eterna verità , che 
dilTero al Tiranno le due fante forelle non ti 
turiamo di altri beni , thè de* beni eterni ; noi nom 
temiamo altri mali ythe 1 mali eterni , La grazia di 
Dio , e la falute dell* anima è I* unico vero bene, 
che il Criftiano dee amare, e cercare ; il pecca* 
to , e la dannazione nell* inferno è 1* unico , e 
vero naie , che il Crifiiano dee temere , efebi* 
vare fopra qualunque male paifeggiero, e momen- 
taneo di quefia vita mortale « 


23 . Ottobre . 

S- Maria S aloue- 

Stcolo l- 

Di qu^a Santa àifctpola dU Salvat^ parlano gli Evau* 
gtUfii s. Matuo top. ta V IO c<ap.x^, v. té-, 

c V. Marco cap. 1 {. v 40 , « can \ 6 . v. 1 Si \ida ancora 
il Tillemont tom, 1. dellt Aìrmorit /opra t J^na ecciti, 
fiafiiea , al titolo di s . Giacomo Maggiore Apoficlo « 

M Aria Salome ( coti fi riporta nel Martire* 
logio il nome di quella Santa, che nell* 
Evangelio è foiamente chiamata Salome) è una 
dì quelle beate donne, le quali ebbero la forte 
di elferc difccpole di Gesù Crilto , nel tempo cho 
fi degnò converfare cogli uomini fu quella Terra, 
e di operarvi la redenzione del genere umano* 
Era Salome moglie di Zebedeo , il quale elércita* 
va la profefiìone di pefeatore nel lago , dalla 
Scrittura chiamato mare diTiberiade, o di Ge- 
nefaret , eh* erano due città polle alla riva del 
medefimo lago • Erano quelli due con;ugi prò* 
babilmente nativi di Beifaìda, città della Gali* 
lea folla riva del fuddetto lago , dove avevano la 
loro abitazione , e furono genitori de* due Apo* 
doli, fan Giacomo appellato il Maggiore, e faa 
Giovanni Evangelilla. Efercitavano queftì dua 
figliuoli diZebedeo, e di Salome la pefeagìona 
infiemecol loro padre, allorché il Salvatore nel 
primo anno della fua predicazione fi degnò di 
chiamarli alla fua fequela , ed eglino abbandona* 
rono ftibito padre e madre, e quanto avevano, 
per ubbidire alla tua divina voce , e divenire Tuoi 
difcepoli , come fi dille nelle foro Vite riferito 
nella prima ^attolta ai 25. di Luglio , e ai 27. di 
Dicembre, fenzaché né Zebedeo , nè Salome vi 
facefièro alcuna oppofizione, o .ne moftrafiero 
alcun rincrefeimento . Dal qual fatto apparifee , 
quanto grande fofiè la loro pierà , e quanto ofiè- 

quioù 
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quiofa la loro Fede verfo diCrifto , elfèndoil prì* 
vaci volentieri de* due foli figliuoli, che aveva- 
no , e de* Toccorfi , che da eflì ne ricevevano : 
efempiodegno di edere imitato da tutti i geni- 
tori > allorché il Signore fi degna di chiamare 
colla Tua divina irpiraaione i loro figliuoli al Tuo 
divino ferviaio • 

X Non contenta Salome di aver donati a GesCl 
Crifio i Tuoi figliuoli Giacomo , e Giovanni, ac- 
ciocché fodero Tuoi difcepoli, volle ella ancora 
divenire Tua difcepola, e nutrire continuamente 
r anima Tua delle parole di vita eterna , che ufcU 
vano dalla bocca del Salvatore del Mondo 
Onde nell* Evangelio viene annoverata tra quello 
fante donne, che feguìtavano il mcdefimo Sal- 
vatore ne'diverfi viaggi, ch’egli faceva per la 
Galilea, e per la Giudea , fpargendo da pertut« 
to il Tenie della divina parola, e annunziando 
a tutti il regno di Dìo • Ma ella fu foggeita alla 
debolezza, la quale per altro era comune alla 
nazione ebraica , di credere cioè , che il regno 
di Grido dovelfe edere temporale fu quella Ter» 
ra, e accompagnato da quella pompa, e gloria, 
ch'è propria de' Re , e Sovrani di quello fccolo • 
Quindi è, che Irafportara dall'amore di madre 
verfo de* Tuoi figliuoli , fi prefcniò un giorno 
avanti a Gesù Grido, e fupplichevole gli fece 
queda domanda : Fate ^ o Signore ^ ebe quesli due 
miei figliuoli ( erano eflì ancora prefenti) J'egga- 
no, uno alla deflra , e V altro alla finifira nel voUro 
regno» Era quella dimanda, dice t. Ambrogio, 
compatibile in una madre , la quale fi era privata 
dell* aflìiienza de* Tuoi figliuoli , e della foddisfa- 
zione di averli predo di fé , acciocché fegnidero 
il Salvatore • Tuttavia , fecondochè olferva^ 
s* Agodino, ficcome la dimanda proveniva da 
un defiderio difordinato di ambizione tanto delia 
madre, quanto de’medefimi figliuoli, di occu- 
pare i primi podi nel regno del Media , che fi 
figuravano temporale ; coti Gesù Grido rirpofe 
non meno alla madre , che ai figliuoli : l^oi non 
fapete (be cofia dimandiate • Dipoi rivolto a Giaco- 
mo , e Giovanni foggiunfe, che dovevano pre- 
pararli a bere il calice , che avrebbe bevuto egli 
mcdefimo, cioè a partecipare eflì pure delia Tua 
padìunc, e morte di croce, che quanto prima 
doveva fodrire per la falutc degli uomini ; poi- 
ché i patimenti , e le umiliazioni erano la via, 
per giungere a quella gloria , che il Tuo Padre ce- 
lede aveva ab eterno dedinata a* fuoi eletti , non 
in quedo Mondo , ma nell* eternità • 

3* Ubiamo la (anta Donna profittafiè di queda 
idruziore del Salvatore , fi può raccogliere dall* 
inviolabile fedeltà , con cui lo feguito non fola- 
mente allora quando operava miracoli nella_f 
Giudea, e nella Galilea, ma eziandìo nel tempo 

Scc. Face, T» II. 

fi) Htlla Vita di s- M^ria di CUofa ai 9 . d‘ dprile 
» > dato , che il corpo di quella Sama fi venera in trefoli , 
full' autoriiù W alcuni gravi Scrittori , che do hanno 
rito : ma da monumenu ceni ed auumici della Chicja di 
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delia fijadolorofa e ignomimofa Paflìone i poi- 
ché ella fu di quelle donne, che afllilerono al 
Calvario, allorché Gesù Grido confumò 1* opera 
della Redenzione colla Tua morte di croce • Ella 
ancora aflìdé alla Tua fepoltura , accompagnan- 
dolo con quelle divore lagrime , che ognuno lì 
può immaginare • Ella finalmente nemmeno l'ab* 
bandone dopo morte , poiché la mattina del 
terzo giorno andò di buon* ora al fepolcro , in- 
fieme con i. Maria Maddalena, e con Maria di 
Cleofa , portando feco degli aromi , per imbaU 
farnare il corpo del Tuo amabiliflìmo Redentore- 
Onde meritò , che a lei , e alle altre fue compa- 
gne apparifle Gesù Grido riforto gloriofo , prima 
che lì facelPe vedere agl* ideili Apodoli , e Difce-^ 
poli » e che avelie la beata forte di baciargli i pie- 
di, e di ricevere la Tua celcde benedizione , co- 
me un pegno del Tuo divino amore , e di quella 
eterna felicità , che le aveva apparecchiata in 
Paradifo • 11 Corpo di queda Santa fi venera con 
culto fpecìale in Veroli, città della Campagna 
di Roma, ed é dato da Dio illudrato con molti 
miracoli Nel dì di Maggio è notata nel 
Martirologio Romano la feda della iraflaziooe 
del medefimo Tanto Corpo, la quale è con gran 
foiennità celebrata nella delIE città di Veroli . 

Quedo é quanto di s» Maria Salome abbia- 
mo ne* fanti Evangel; , e quedo bada per nodra 
edificazione. Imperocché dal Tuo efempio pof- 
fiamo tutti imparare la fedeltà , che fi dee a Ge- 
sù Grido , non folo nel tempo della profperirà , 
ma ancora nel tempo dell* avverficà , e della tri- 
bolazione , la quale fa difeernere i veri difcepoli 
di Gesù Grido , che lo amano in verità • Pur 
troppo molti ni jono ( dice un pio Autore ^ ) , che 
amano Ge\ù fino a tanto che loro non avvenga qual’- 
che triholaxjone , Molti lo lodano , e benedicono , 
fincbì da cjfo ricevono delle eonfòiaycni . Ma poi fi 
abbattono fuor di modo , e lo abbandonano nelle uo- 
verfità , e defoìajjoni , Tutti bramano godere con 
lui, ma pochi vogliono fiffi ire qualche cofa per lui . 
In fomma molti compagni ha Gesù fui Tabor , 
quando fi tratta di godere , ma pochi fui CaU 
vario, quando fi tratta di patire ; molti amatori 
della fua gloria, e pochi della fua croce • £ pu- 
re, come dille Gesù Grido ai figliuoli di s. Salo- 
me , per aver parte nella fua gloria , bifogna prima 
partecipare del calice amaro della fua Pallone • 
Inoltre i padri, e le madri polfono dall* efempio 
dì queda Santa apprendere a donare volentieri i 
loro figliuoli a Gesù Grido , allorché fi compiace 
di chiamarli al fuo fervizio, e a preferire la vo- 
lontà di Dio a qualunque vantaggio, e foddisfa- 
zione , che ricaverebbero dalla prefeitza, e com- 
pagnia de*medefimi loro figliuoli. Finalmente 
dalla rifpoda , che Gesù Grido fece alla doman- 
M m da di 

Vitali apparifee . che il corpo della Sama ivi ventrata, 
non é altrimenti quello di s. i\taria di Cleofa , ma ai t.Ma^ 
rtaSaJome, (i) Tommajòda Kempit lib.x, cap,\u 
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d» di <{ue(^a Santi la favore de* Tuoi figliuoli Già* 
t conio» e Giovanni 9 imparino i genitori» quale 
Ha il vero bene, che principaimente » e iopra 
ogni altra cofa debbono defiderare a* loro figliuo- 
li i il qual vero bene altro non è , che U graxia 
di Dio» rtrerculo delle cridiane virtù» 1* imi- 
tazione di Gesù Grido » e finalmente la vita eter- 
na del Cielo . Quefio vero » e unico bene defide- 
rino elfi ai loro figliuoli ; quedo dimandino a.^ 
Dio e per fé » e per loro con grande idanza ; e 
per quefto fieno molto folleciti , e non per le 
vane » e frivole cofe del Mondo , le quali predo 
fparifcono » come un fumo ed ombra » e fpeflb 
volte fono 1* occafione a molli di perire eterna- 
mente* 

ij. Ottobre • 

S. Ignazio Patriarca. 

Stcol» IX. 

La Vita di j. Ignazio fa fcdtlmtnu fcriua da Nieeta Da- 
vid dt Pèifijgoftia ftutvre (oau/nporaatof , < fi riporta ntl 
tomo vili. fuUa Raccolta dt' Coaalj dtli' tdifiviu di 
Parigi pag. \ \ 8o. 

I Lludri furono ì natali d* Ignazio, poichà fu 
figliuolo di Michele 1. Imperatore diCodan- 
tinopoU , e della principeftk Procopia figliuola 
di Nicefbro » che aveva tenuto Tlmperìo imme- 
diatamente avanti al fuddetto Michele • Egli 
venne alla luce del Mondo 0^1*1000799.» e fin 
dall* età di quattordici anni provò gli efietti dell* 
incodanza » c indabilità delie umane grandezze • 
Imperocché nell* anno (13. Michele Tuo padre 
Principe di molta pietà» per ióitrarfi alle vio- 
lenze di Leone » detto TArmeno » il quale etfendo 
Generale dell' efercito imperiale con orribile tra- 
dimento fi ofurpóil princlpatoi^ e per ifchtvare una 
guerra civile > dopo un anno» e nove mefi rinunziò 
volontariamente all' Impero di Codantinopoli , e 
fi ritiro tnun monedero infieinc co*dueruoi figliuo- 
li Tcofiiatto, ed Ignazio » Ma non per quello furo, 
no e Hi efenti dalle vcfiazfoni dell' iniquo tradito- 
re Leone Armeno $ poiché codiH non contento 
d' «ver ufurpato r imperio » li rilegò per gelofia 
di Staro fepararamente in ifolc diverfe » ed ebbe 
inoltre la crudele inumanità di rendere eunuchi 
i due giovani principi Teofilatto» ed Ignazio» 
benché fofiè loro padrino » per averli levati al 
ftgro fonte ; tanto può in cuore umano la furio- 
fa » c cieca ambizione di regnare! Si fottomifie 
Ignazio umilmente agli ordini della Provviden- 
za » c adorando gl* imperfcrutabili giudizj di Dio» 
fampre retti » fempra giudi » banché occulti » 
fotfri con pazienza , e rafiegnazione la difgrtzia 
della Tua reai famiglia , e le fceUcrate azioni del 
Tiranno contro la fua perfona , « rivolle il Tuo 
cuora all* acquldo d' un regno non già caduco e 
mortale, come fono i regni di queda Terra » ma 
eterno ed immortale nel Cielo • 
a. A quedo effetto vedi 1* abito di monaco» 


e allora prefe il nome d* Ignazio» poiché prima 
fi chiamava Nieeta » benché in quei tempi non 
fi codomalTe di cambiar nome da chi profelTava 
la vita monadica ; e ciò fece forfè per dim‘>dra- 
re il totale Tuo fpogliamento di tutte le co 1 <l^ 
terrene » e la lua ferma riColuaione di vivere di- 
menticato affitto del Mondo , e di tutte le Aie 
pompe» e vanità • Di fatto egli vide neirofcu- 
riti di un monadero fituato In un' Ifola detta la 
Prmcipcffh » per lo fpazio di trenta » e piu anni» 
fitmpre applicato agii eferciz; della Religione » e 
alle pratiche della penitenza, e dell* umiliazio- 
ne » e fece tali progredì nella pietà » che la fa- 
ma delle fue virtù fi fparfe da per tutto ; ond* ef- 
fendo dato eletto Abate di unanime confenfo de* 
monaci» concorfe tanta moltitudine di pcrlbne a 
metterfi fotto la fua direzione » che fu obbligato 
a fondare in due ifole vicine altri tre monaderj » 
ne* quali Iddio era fervito in ifpirito, e verità « 
li Santo precedeva a tutti co* Tuoi efemp; » « 
quedi più che le Tue idruzioni contribuivano a 
mantenere la dìfciplìna regolare in tutti i fuoi 
Kelìgiofi » e a farli camminare con fervore nella 
via della perfezione • Egli fu anche promofib 
agli Ordini fagri » e al Sacerdozio » e quedo nuo- 
vo carattere accrebbe il ludro delle Tue virtù» 
e l'ardore delia fua carità , nel procurare la falute 
di tutti coloro » che fi portavano da lui in gran 
numero, per elitre idruiti nella drada della Gl- 
iute » e nelle fante maffime della Religione . 

3* Intanto dopo molti fconvolgimenti acca- 
duti nell* Imperio di Codantinopoli » tanto ri- 
fpetto alle cole dello Stato » quanto a quelle della 
Chiefa , la quale Gaffri gravi perfecuzioni dal fo- 
praddetto Imperatore Leone 1* Armeno » perfido 
eretico Icono^Ttda » c da altri Imperatori Tuoi 
fuccefibri » fegoaci del medefimo errore » che im- 
pugnava il culto delle fagre Immagini , finalmen- 
te fieU'an. 841. fu ridabitita la pace neH'lmperto» 
e-la Fede^cartoiica nella Chiefa di Codantinopoli 
per opera delia piìflìma Imperatrice Teodora » 
tutrice di Michele III* Imperatore ancor fanciul- 
lo » e del Patriarca t, Metodio » come fi dilTe nella 
Vita di quedo Santo» riferita in queda Raccolta 
ai 1^3. di Giugno • Ora effendo pafiato a miglior vi- 
ta neiran.846. il medefimo a. Metodio, tutti i voti 
del Clero» e del popolo di Codantinopoli fi uni- 
rono nell* eleggere per foo fuccefiore s. Ignazio » 
il quale perciò con gran piacere dell* lm|ieratrice 
Teodora fu confagrato Patriarca ai 4. di Luglio 
del fuddetto anno 846* Il Santo riufeì nella digni» 
tà Epiicopale uno zelantiffimo Padore » e adem- 
piè perfettamente tutti i doveri del fiiblimefuo 
minidero • Alle virtù religiofe » che portò fui 
trono patriarcale, uni quelle di una ecceMente 
fapienza nel governo deile anime commefib alla 
fua cura » c d'una generofa libertà evangelica nel 
riprendere ì vizj , e le male codumanze di qua- 
lunque forra dì peifone» eziandìo de'Grandi» • 
potenti del fecola • 

4. Tra 
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4. Tra gli aUri, che rperlmentarono lo zelo 
del Tanto Vefcovo , fu il Pacrizio Barda fratello 
dell'Imperatrice Teodora , e Prefetto del Preto- 
rio i conciofiiachè edeodo coftui invìfchiato in 
un pubblico , e fcandalofo commercio con una 
fua nuora, s. Ignaaio T ammoni piti volte a to- 
gliere quedo fcandalo , e a fare penitenza del 
tuo peccato . Ma Barda non follmente non pro- 
fittò delle ammonizioni del Santo , ma di piò 
ebbe T impudenza dì prefentariì alla fagra men- 
fa nella feda* dell’ Epifania , per ricevere la Co- 
munione dalie mani del a. Patriarca , il quale 

10 rigettò come indegno di partecipare del Cor- 
po di Gesù Grido , mentre ii trovava, com'era 
a tutti noto, involto nelle immondezze della li- 
bidine « Irritato Barda del vigore apoftolico del 
Tanto Patriarca , rifolvi di vendicarfene , con 
farlo deporre dalla Tua Sede patriarcale, e cac- 
ciarlo in efilio • £ pur troppo colle Tuo cabale e 
inìque trame riofei all' uomo fcellerato di otte- 
nere 1 * intento • Perocché rendutofi egli padro- 
ne dell* animo dell* Imperatore Michele 111 . , 

11 quale aveva a Tua fuggeiUone confinata In un 
monaltero la fua Tanta madre l’ Imperatrice Teo- 
dora, e privatala d'ogni ingerenza nell’ ammi- 
nidrazione dell* Imperio , fece nell* anno 8)7* 
coir autorità dell’Imperatore radunare un con- 
ciliabolo di Vefeovi cortigiani, e in edb conca- 
lunniofe accafe di fuppodì delitti fece deporre 
il fantidlmo Patriarca Ignazio , che fu dipoi ri- 
legato in un monadero già da lui fondato neirifo- 
la di Terebinto . In Tuo luogo venne fodituiro 
nella cattedra diCodanttnopoli il famofo Pozio, 
«omo laico, e primo fegretario della Corte im- 
periale , il quale net breve giro dì Tei giorni 
pafiò dallo dato fecolare al fublime grado di Pa- 
triarca, o piuttodo di adultero della Chiefa pa- 
triarcaledì Codantinopoli • Era Fozio uomo d'il- 
ludre aafeita, di gran talento , dottiamo in tut- 
te le fetenze fagre , c profane , e forfè il più ec- 
cellente letterato del Tuo fecolo nella Chiera_*< 
Orientale . Ma 1 * infelice di quedi fuoi talenti 
Angolari ( in vece d' impiegarli a gloria di Dio ) 
a'abufò dranamente > per promuovere la Aia 
fmifurata ambizione, e opprimere 1* innocenza 
di t, Ignazio , ufurpando la fua Sede } ed egli fu , 
qhe gettò 1 primi femi di quel fanedo feifma , che 
da tanti (ecoli tiene divìfa , e feparata la Chiefa 
Greca dalla comunione della Chiefa Romana • 

Nè qui finirono le inique procedure dì Bar- 
da, e di Fozio contro il Tanto Patriarca j poTcia- 
chè imputarono falTamente al Tanto Prelato, che 
avefle coTpirato contro 1 * Imperatore ; e come 
reo di leTa maedà egli fu ridretio prigione in di- 
verfeiTole, nelle quali fu trafportatot percoffb 
più volte , c fchiadeggiato fino a rompergli i 
denti , c in altre guìTc indegnamente trattato • 
Sopportò Ignazio queda ingiuda perfecuztone con 
quella pazienza, eh* è propria degli uomini fan- 

li) Lue. 14. IO. 
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tis ma nel tempo ftelTb ne fece giungere la no- 
tizia alle orecchie del Pontefice t. Niccolò 1 ., il 
quale preTe fopra di fe con petto apodolico la 
difefa dell* innocenza del faiito Patriarca , ben- 
ché fenza frutto, finattantoché vifiero Tlmpe- 
ritor Michele , e il fopraddetto Barda Aio zio , 
eh* egU aveva afibeiaco aU’Imperio. Tolti però 
dal Mondo ambedue con morte violenta , e Aie- 
ceduto nell* Imperio Bafilio Macedone, t« Igna- 
zio fu ridabilito con grande onore nella fua Sede 
ai 13. di Novembre deiranno 867. , e l'ufurpato- 
re Fozio fu rilegato in un monadero • Soprav- 
vìiTe il Santo ancora dieci anni, nel (^ual tempo 
fece viepiù fpiccare la Aia ardente carità , la Tua 
profonda umiltà , il Tuo zelo padorale, e le al- 
tre Tue eroiche virtù, le quali erano date provate 
col fuoco di gravi e moltiplicati patimenti , fof- 
ferti per lo fpazio dì dieci anni nella fuddettt 
perfecuzìone ; finché piacque al Signore di chia- 
marlo a ricevere in Cielo la corona di quella 
celede gloria, che gli aveva ab eterno dedina- 
ta • Seguila Tua preztoTa mone nell’anno 877* 
ai 33. di Ottobre , in cui fe ne fa onorevole com- 
memorazione nel Martirologio Romano • 

A quali precipizi la ftreoata pafiìonedell* 
ambizione non ifpinge gli uomini, eziandio do- 
tati di gran talento, e fornici di qualità eccel- 
lenti, qual era certamente Fozio per confeffìone 
di tutti gli Storici ! Non fi pofibno leggere Tenza 
orrore le ingiudizie , le cabale, le calunnie, e 
gli altri maiizioAdimi ariifiz; , meffi in opera 
da Fozio , por falire al trono patriarcale di Co- 
dancinopoli , c per fodenerA in eflb , le quali 
A poflono defamente vedere nella Storia ecclefia- 
ftica , e che noi per brevità abbiamo folamentt 
accennate • Servano le altrui cadute a nodro 
ammedramento , a fine di non lafciarcì mai oc- 
cupare il cuore da una paflìone ai cieca , e sì 
furibonda , e di refidere anche ai piccoli prin- 
cipi di eltàj poiché non Cippiamo fin dove ella 
pofili condurci, con eterna rovina dell'anima- 
Ricordiamoci, che noi pure, come figliuoli df 
Adamo , portiamo dentro di noi , dirò coti , ìn- 
vifeerata quella rea cupidigia di fovradare agli 
altri, nel che confide principalmente il veleno 
dell’ ambizione » t però fa d* uopo di dar Tempre 
vigilanti Topra di noi medefimi , per non redar 
vinti e fuperari da queda bedia ferocifiìma,come 
l'appella s.Gtovanni GrlTodomo • Il rimedio più 
Acuro contro una pede 11 pernici oTa A è quello di 
ricorrere al nodro celede Medico Gesù Grido, il 
quale Toio colla Tua potente grazia ce ne può pre- 
fervare, e guarire $ di Tpeflb leggere, e medi- 
tare quelle verità , colle quali nel Vangelo 1) 
TpelTò egli c* infegna di umiliarci, e di non afpì- 
rare mai ai primi podi , anzi di cercare e defide- 
rare 1* ultimo luogo, teeumbe in iccc , 

come apparifee dalla parabola degl* invitati al 
convito * , da edb propoda appunto contro gli 
M m a ambi- 


^oogL 


SECONDA RACCOLTA DI 


276 

ambiziofi j e finalmente di tener Tempre fiflì gli 
occhi nel medefimo noliro divin Saivatore , il 
quale eiTcndo eguale in tutto a Dio Tuo Padre , e 
un Tolo Dio con elio di Maelii infinìra , Uè , come 
dice r Apoftolo *, abbaflaio fino a prendere la 
forma di ferro , e la fomiglianza di peccatore, 
per guarire la noitra Tuperbia, e infegnarci i'umiU 
. Si vergogni , foggiunge a. Agoftino , di elTere 
fuperbo, c ambiziofo l'uomo , eh* è polvere, e 
putredine in faccia d'un Dio per amor fuo umi- 
liato , abbaflato , e annichilato . 

24. Ottobre • 

S.Proclo Patriarca. 

Secolo V. 

Prtffo il Tilltmoai ntl toma 14. tUUt Mt morie fopra U/lo- 
ria tctUilafiica fi trova raccolto aò cke Socrau , 
mtno ^ Teoàortto, cd altri antichi Autori hanno fcrtuo 
di quejio Santo . Si vedano ancora gli Annali eccltfafiici 
tom. (, < d. 

S An Proclo, o Proculo è uno de* più celebri, 
e illultri Prelati » che nel fecolo quinto fio* 
rilfero nella Chiefa in Oriente* Si crede , che 
e^li ^orti^1e i Tuoi natali nella città imperiale di 
Collantinopoli circa 1* anno 390. e certamente 
egli era lettore nella Chiefa patriarcale di quella 
città Cotto $. Giovanni GriCoftomo , a cui fu fem* 
pre unito , e fi confervò fedele , come fi diife 
nella fua Vita riferita ai 37. di Gennajo nella 
frinta Kaccoìta drlle yitc de* Santi • Riltabilita pe- 
rò la memoria del Santo col dovuto onore da 
Attico , che dopo Arfacio gli fuccedè nel Ve« 
feovato di Codantinopoli , Proclo fu promoito 
da Attico medefimo all* Ordine del diaconato, o 
poi al facerdozio , nel quale più che prima fece 
rifplendere la fua dottrina , la fua eloquenza, il 
fuo telo , e le altre infigni doti , delle quali il Si* 
gnore V aveva arricchito • Laonde avendo Attico 
cefiato di vivere nell* anno 4t5«, una buone par* 
te del clero , e del popolo di Coltantinopoli lo 
richiefe per fuo pafiore j beuchè poi prevafft^ 
per allora il partito di quelli , che clcffcro Sifin- 
nio I uomo anch* egli d> merito , e degno di quel- 
la Sede , eh* era in quei tempi la più rifpettabile 
dell'Oriente* Siccome Sifinnio conofccvaa pie- 
no la virtù, • capacità di Proclo; cosi di pro- 
prio movimento r elelle , e ordinò V'efcovo di 
Cizzico metropoli dell* Ellefponto , che fi trova* 
va vacante, e della quale Sifinnio pretendeva 
ale appartenere reiezione • Ma ilClero, e po* 
polo di CizaUo mal folfrendo d* elfcre privato 
del diritto di eleggere il proprio Pallore, come 
facevano le altre città , ricusò di ricevere Pro- 
clo per fuo Vefeovo , c mentre egli fi difponeva 
a portarfi alla loro città, elellero un monaco per 
nome Dalmazio, e fattolo ordinare da alcuni Ve- 
feovi della provincia, lo mifero in poflellb di quel- 
la cattedra epifeopaie • 

(1) Philip. 1. 7 , 


1. Proclo non fece alcun rifentimento per un 
tal fatto, nè fi valfe dell* autorità del Patriarca , 
e anche di quella dell'Imperatore, come avreb- 
be facilmente potuto, per obbligare ì Cizzicefia 
riceverlo per loro Vefeovo , anzi attribuì a fuo 
vantaggio r elTcre fiato per un tal mezzo efenta- 
to dal portare un pefo sì grave , e formidabile , 
e continuò ad efercitare nella Chiefa diCofianti* 
uopolì le funzioni, e i minifierj di prete, come 
prima, e fpecialmente ad ifiruire il popolo colli 
fua predicazione , per la quale egli aveva un talen- 
to particolare. Siccome il Santo era lontano da 
ogni ambizione, nè altro cercava, che di prò* 
muovere la gloria di Dìo, eia falute delle ani- 
me ; perciò non afpirava ad occupare pofii onore- 
jroli, o dignità eminenti nella Chiefa , ben fa- 
pendo, che quelle per fe medefimenuUacontri- 
buifeono a fantificare coloro , che lepoflìedono, 
ma piuttofto gli efpongono a molti pericoli di 
commettere de* gravi falli , e di perderli . Quin- 
di è, che la fieda indifierenza moitrò due anni 
dopo, allorché vacata di nuovo la Chiefa di Co- 
fiantinopoli per la morte di Sifinnio , evenendo 
egli richiefio dal clero, e dal popolo per loro 
Pafiore in luogo del defunto, vide a fe prefe- 
rito un monaco firaniero , qual fuNefiorio, il 
quale per opera dell* Imperator Teodofio il gio- 
vane fu fatto venire d* Antiochia , c folicvato al 
trono patriarcale di quella città. Ma quella ele- 
zione di Nefiorio ìn Patriarca di Cofiantinopoli 
eccitò un fu.ieito turbine nella Chiefa , a caufa 
degli eretici dogmi , eh* egli cominciò a fpargere 
da per tutto , e diede occaGone a s. Proclo di mo- 
firare il fuo zelo per la parità della Fede , e a 
prendere pubblicamente la difefa dell* augufio 
titolo di Madre di Dio, con cui la Chiefa catto- 
lica ha fempre onorata la fantifiìrna Vergine Ma- 
ria , fenza temere le infime furie dell* ercfiarca 
Nefiorio ; il quale fu di poi foìennemcnre con- 
dannato , e depofio dalla fua fede nel Concilio 
ecumenico tenuto in Efefo P anno 4ji., e final- 
mente per ordine deli* Imperator Teodofio cac- 
ciato in un vergognofo efilio , come meritava 
la fua arrogante, c ofiinata pertinacia nell* e- 
refia • 

3. Fattofi così luogo a una nuova elezione de! 
Patriarca di quella città imperiale , la maggior 
parte de* voti sì del clero, che de! popolo , era 
in favore di Proclo, riputato meritevole fopra 
ogni altro di quella dignità , poiché ai precedenti 
fuoi meriti aveva aggiunto ancorquello d'ellere 
fiato uno de* primi ad opporli coraggiofamente 
agii errori di Nefiorio, c di provarne perciò da 
luide*mali trattamenti, e delle furiofe invettive. 
Ma alcune perfone potenti , invidiofe della virtù 
del Santo , delle quali non manca mai la mala raz- 
za nel Mondo , vi fi oppofero, mettendo in cam- 
po lo fpeciofo prerefio dell’ olTervanza de* cationi 
della Chiefa, che vietavano le traUazionide* Ve* 
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(covi da una ad un* altra fede , giacchi , come Ji è 
veduto , egli era l^ato da Sifinnìo ordinato Vefco- 
vo della città di GUzico . -Era cofa faciliflìma il 
togliere di mezzo quedo oracolo , e far vedere , 
che la difpofizione de* canoni fu tal particolare 
non riguardava quei Vefeovi , i quali ordinati 
per unaChiefa , erano (lati rifiutati dal popolo, 
e impediti fenza loro colpa di prenderne il pofTef- 
lo, com'era accaduto a a. Proclo, nella ma- 
niera, chedifopra abbiamo narrato. 11 Santo 
però , che non folo non de/iderava quella dignità, 
fna anzi la temeva fommamente, e tanto piti 
ne apprendeva ì pericoli , quanto più* cll^ era 
eminente , non fi curò di togliere la ditficoltà op- 
polla alla lua elevazione, e dimofirarne rinfulli- 
denza . £ perciò con molta pace, e tranquillità 
di fpirito vide a fe fteflo preferito per la terza 
volta un altro foggetto , che fu Maflìmiano , uo- 
mo per altro di merito , e degno di quel fabltme 
grado j e fotto di efib non lafciò s. Proclo di at- 
tendere collo ftefib fervore all' irruzione del po- 
polo , e di efercitare le funatoni convenienti a 
un femplice prete • 

4. Ma Iddio , che alle volte in quello Mondo 
ancora fi compiace di efaltare gli umili, difpofe, 
eh' efPendo palpato all' altra vita nel mele d'AprU 
le dell'anno 4^4 dopo due anni e mezzo di Ve- 
fcovaio Maffimiano , l'Imperatore Teodofio , 
fenza frapporre alcun indugio , fece fubito da'Ve- 
feovi , che allora fi trovavano in Cofiantinopoli , 
collocare fu! trono patriarcale di quella Chiefa 
il noilro Santo , poiché fu creduto il più atto a 
fedare i tumulti , che tutto giorno eccitavano i 
partigiani della Neftoriana erefia • Fulafuaefal- 
ttzione ricevuta con univcrfale applaufo dal Cle- 
ro, e dal popolo di Codantinopoli , e fu ancora 
intefa con approvazione , e con giubbilo da t. Ci- 
rillo Patriarca d* Ale/fandria , da Giovanni Pa- 
triarca d’ Antiochia , e dalio fieilb fommo Pon- 
tefice s. Celerino , elTèndo a tutti ben note le ra- 
re virtù, che adornavano il Santo, e io rende- 
vano degnifiimo di quella Sede • Di fatto .egli ad 
un* eccellente dottrina , e perizia nelle fante_^ 
Scritture, ad una Coda eloquenza nel diCpenfare 
la divina parola, univa una (incera pietà , una 
gran manfiierodine, e umiltà, e fopra tutto una 
bontà e dolcezza cale, che lo rendeva amabile 
a tutti , e eh* egli ufava eziandio verfo gli eretici; 
onde è (lato fcritto in fui lode , che amava piut- 
tofto di ridurre gli eretici al feno della Chiefa^ 
colla dolcezza e loavità, che colla forza, ed af- 
prezza • Quella fua bontà , e dolcezza però tanto 
commendata da tutti gli Scrittori delle Tue azio- 
ni , non degenerava in debolezza , e in codardia , 
anzi andava congiunta con uno zelo conveniente 
ad un pafiore vigilante nel procurare il bene del 
Ibo gregge , e nell* eftirpare da efib gli errori , 
e i viz; , che vi regnavano , facendo a tal effetto 
ufo , quando bifognava , e lo credeva opportu* 
no, della ùìsl autorità contro quei, che odina- 


tamente impugnavano la Fede delta Chiefa, o 
ne laceravano Punita; e finché ville non ccr$ò 
mai di combattere e in voce , e in ifcritto con- 
tro i feguaci deir erronee dottrine • 

5. Di quefio fuo zelo per la Fede egli diede 
una prova fingolare inoccafione, che da* Vefeo- 
vi dell'Armenia radunati in un Concilio fu ri* 
chielto del fuo oracolo fopra alcuni capitoli ettrat- 
ti da* libri di Teodoro di Mopfuedìa , dal quale 
(ì credeva , che Nedorio avclTe attinta la fua ve- 
ienofa dottrina . Conciofiìaché elTendo già per 
la definizione del Concilio d’ Efefo , e per gli or- 
dini dell* Imperatore fcreditati di per tutto ili- 
bri , e i dogmi di Netlorio , alcuni Vefcovt della 
Siria, e delia Oilìcia infetti de* Puoi errori fi va- 
levano delle Opere di Teodoro Moplueftcno , per 
tener vivo nella Chiefa il fuoco della difeordia, 
e per fofienere la loro perverfa , c corrotta dot- 
trina • S. Proclo pertanto efaminò diligentemen- 
te in un finodo 1* affare propollogU da’ Vefeovi 
dell'Armenia, e fcrilTè loro in rifpofia quella 
eccellente letaera , divenuta poi celebre in tutto 
il Mondo cattolico , e celebrata con magnifici 
encomj in tutti i fecoli forto il nome di Tomo di 
a. Proclo agli Armeni • In quella lettera , o Pia 
trattato , il Santo fpiegò mirabiirnenie , e con 
precifione i dogmi della Chiefa intorno al mi- 
tlero ineffabile dell'Incarnazione del Verbo, e 
vi ffabili la dottrina cattolica contro gli errori 
di Teodoro , e del fuo difcepolo Nefforio • Onde 
fu ricevuta con applaufo tanto da s.Cìrillo Pa- 
triarca di Aleffàndria, quanto da Giovanni Pa- 
triarca d* Antiochia, c da tutti gli amatori della 
verità, e fu dipoi fommamente commendata , « 
riguardata come una regola ficura della dottri- 
na della Chiefa nel quinto Concilio ecumenico 
fotto l'Imperatore Giuffiniano . Si rendè ancora 
il Sauto celebre nella Chiefa per la traflazione 
del corpo di s. Giovanni Grifoltomo, che a fua 
itlanza , e perfuafione da Comana , dove il fait- 
to Dottore nel fuo efilio era morto , fu per co- 
mando dell* imperator Teodofio portato con_. 
fommo onore in Coitantinopuli , e ricevuto co- 
me trionfante , e con religiofa venerazione da 
ogni ordine di perfone di quella metropoli dell* 
Imperio • 

6. Concluderemo la Vita di s. Proclo con uno 
firepitofo avvenimento , che durante il fuo Pa- 
triarcato fuccedè in Coffantinopolì , e che dagli 
Storici é narrato a un diprelPo nella maniera^ 
feguente • Fu nell* anno 447. la Terra feoffà da 
per tutto per lo fpazio di quattro mefi da con- 
tinui, e terribili tremoti, che cagionarono in- 
numerabili ruine, e diroccarono, e fubiiParono 
degl' interi borghi, e delle città, fpecialinente 
nella Bitinia , nella Frigia , e nell’ Ellefponto . La 
città di Coffantinopoli ne (offri danni grandiflìmt, 
e lo fpavento, che quegli abitanti concepirono 
d' effere ingoiati dalla terra , e l'epolci fotto le pie- 
tre, fu tale, che,abbaQdonata la città, fi ritirarono 

alla 
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fila campagna in an luogo , detto il Campi > do- 
ve andò io tteflo Imperatore Teodolio col Sena- 
to » e il fiato Patriarca Proclo col Tuo Clero , e 
ivi dimorarono molti giorni efpodi all' ingiurie 
deir aria , e del freddo • S. Proclo efortava il po> 
polo a piacere l'ira di Dio con una iiocera con- 
verCone > e pentimento de* peccati commeffi con- 
tro la divina Maeftà , e d’ implorare la fui miferi- 
cordia colle oraaioni» co* digiuni, e coll* opere 
buone > come di fatto e piccoli * e grandi , e 
nobili , e plebei facevano di tutto cuore • Ora 
mentre nn giorno la terra era più del folito agi- 
tata , ficchè pareva volere ingojare nelle Tue vo- 
ragini tutti i mortali , e che il popolo atterrito 
fuor di modo a grandi voci efclamava t /ìhi^iate 
0 Siguore f pietà di n?/, avvenne una cofasittu- 
penda, ed infolita , che viepiù accrebbe la tur- 
bazione, e Io fpavento del popolo, il quale^ 
profeguìva a gridare con maggior forza : 
biatc > e Signore , pitta di nei • 

7. Imperocché tre ore avanti mezzo giorno 
alla prefenza di tutta la moltitudine del popolo 
uu fanciullo di tenera età fu di repentedama- 
no invilìbile Allevato così alto nell* aria, che fu 
perduto di vifta . Indi dopo lo Ipazio d* un* ora 
( altri dicono di tre ore ) per la medefima via fu 
dal Cielo redimito alla Terra, e collocato per 
mano angelica avanti a s. Proclo • Ivi egli efpofe 
al medeiimo fante Vefeovo | all’ Imperatore , e a' 
tutta la moltitudine accorià colà , t attonita per 
la novità del prodigio > efpofe , dico , d’ avere io- 
tefo in Cielo 1 cori degli Angeli cantare dinanzi 
a Dio, e ripetere quefte voci: SANTO DIO, 
SANTO FORTE , SANTO ED IMMORTALE , 
ABBIATE DI NOI PIETÀ* e che per mezzo di 
qneda orazione fatta a Dio con fervore la città di 
Codantinopoli (arebbe liberata dal flagello del 
tremoto. Efpofta eVebbe il fanciullo la celefte 
ambafeiata fpirò l'anima, e depofte le mortali 
faglie fé ne tornò a godere io Cielo il conforzio 
degli Angeli • S* Proclo , udito ciò , comandò 
fubito al popolo di glorificare Iddio , e invoca- 
re la fua mifericordia con quel cantico : Santo 
Die , S(Mto forte , Sante ed immortale , abbiate di 
ttoì pietà , come fece con indicibile fervore di 
fpiriro ; e cefsò fubito il tremoto, e U terra, 
cefiata 1* agitazione , tornò alla primiera quie- 
te • Onde il popolo riavutoli dallo fpavento rien- 
trò nella città, cantando ad alta voce lo ftellb 
inno di lode, il quale per ordine dell* Impera- 
tore fu ancora cantato in tutti i luoghi , e per 
tutte le città dell* Imperio • Poco tempo foprav* 
vifè Proclo a qucfto avvenimento, poiché nello 
Beflb anno 447. ai 14. di Ottobre pafsò da que- 
fU mortai vita alla gloria immortale del Para- 
difo dopo tredici anni di Vefeovato , 

I flagelli pubblici, qualunque effi fieno, • 
da qualunque parte vengano , fono per 1* ordi- 
nai io gaftjghi, che Iddio invia agli uomini per 
tt peccati, edilbrdioi , che regoano nel popolo , 


e fpecialmente per gli fcandali , che fi commet- 
tono fenza ritegno , e che irritano la fua tremen- 
da giuttizia • Così c* infegnano in mille luoghi 
le divine Scritture , e baHa leggere i Profeti , 
per refiare pienamente perfuafo di quella veri- 
tà • Quando dunque Iddio ci percuote con qual- 
che flagello o di tremoto 9 o di guerra , o di 
pelle , o di carellia , e fimili , non ferve a nulla 
Tandare ricercando curiofamente le caufe , donde 
provengono i flagelli medefimi , e molto meno 
di prenderfela contro coloro, che fono grifiru- 
menti della divina Giuftisia per flagellarci ^ ma 
bensì conviene in tali cafi far ciò , che a. Proclo 
infinuò al fuo popolo di Collaottoopoli, di pla- 
care cioè Iddio con una feria penitenza, ed emen* 
dazione de* codumi , co* digiuni , colle limoline , 
e colle altre opere buone. E intanto, mentre fi 
affetta il divino foccorfo, e la liberazione dai 
flagelli, che ci afdiggono , bifogna profittarne 
perle anime noilre , e riceverli con ifpirito di 
umiliazione , e di penitenza , poiché tutti i mali 
temporali , dice 1. Agodino , fono come tanti 
medicamenti , che fervono a curare le piaghe 
interne dell* anima, e a liberare chi ne profitti 
colla pazienza , e fommiffione alia divina vo- 
lontà , dai mali tremendi, e dai fempiterni ga- 
dighi dell* altra vita • 

Ottobre . 

S. Giovanni di Capistkano . 

Secolo XV. 

Serijfero in lingua latina la Vita del Santo pochi anni 
aopo la fua morte Niccolò delia Fara , drolamo^ Udi» 
tu 9 c Cridoforo di Vareje ^ tutù e tre Religii^ ielC Or^ 
dine de' Minori OJftrvanti ^ e compagni dèi medtfimo 
Santo . Furono Qutjie tre Vtttjlampaie injitme nell' att^ 
HO 1(11. fen\a data del luogo , ove furono fiampaie , a 
in fronu ad effe vi ò t elogio fatto del Servo di Dio men- 
tre ancor vi^uva , da Enea Silvio Piuolomint , che fu 
poi Papa col nome dì Pio lì. , netta fua fona di Hoemia. 
Si veda ancora il Vadxngo negli Annali deli' Ordine da' 
Minori • 

S An Giovanni detto diCapidrano danna Ter- 
ra dì quedo nome della diocefi di Sulmona 
iteli* Abruzzo , ove nacque 1 * anno 1 )Sfi. ai zy. dt 
Giugno, fu figliuolo di un gentiluomo Aleman- 
no , il quale venne ìn Italia con Luigi Duca d* An* 
giò alla conquida del Regno di Napoli, e prefe 
per moglie una onorata donzella della fuddetta 
Terra di Capidrano , nella quale fifsò la fisa di- 
mora • Fu Giovanni allevato con molta diligen- 
za , e applicato allo dodio delle lettere , nella 
quali pel fuo raro, e perfpicace talento fece mol- 
to profitto . Giunto all* età capace delle feienz» 
fu inviato a Perugia , c in quella Univerfità attefe 
allo dudio delle leggi civili, e canoniche, e vi 
confegoì la laurea dottorale , la quale non fi 
conferiva fe non a coloro , che fé ne rendevano 
meritevoli con una feria , e lunga applicazione 
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t dopo an diligente efame , in cni deflèro prova 
della loro abilità nella giurirprndenta • Di fatto 
Giovanni fufubito impiegato in onorevoli cari- 
che di giudice , prima nella ftefla città di Perugia» 
c poi in altre città da Ladiflao Re di Napoli» e 
Sicilia » che allora nello fconvolgimento delle 
cofe d'Italia dominava ancora in Perugia • Efer- 
cìtò Giovanni le cariche a Ce commtUe con mol« 
ta integrità, e fi acquidò tanto prefìR> il Re » quan* 
to prefib gli altri » il concetto d* un uomo di mot- 
ta dottrina , e capace a fodenere degnamente 
qualunque grande impiego. Onde un gentiluo- 
mo principale di Perugia gli promife per moglie 
una Tua figlinola unica » ed erede di un ricco pa- 
trimonio » colla quale contraile gli fponfali . 

1 . Mentre òiovanni gonfio del Tuo fapere» e 
pieno delle idee di grandi avanzamenti nel Mon- 
do , viveva tutto immerfo nell* amore delle cofe 
caduche di queda Terra» piacque al Signore di 
percuoterlo con una grave tribolazione » e di 
fargli per mezzo di clfa conofcere 1 * incertezza 
delle cote umane » e 1 * ìnftabilità di quella , che 
gli uomini chiamano buona fortuna . Imperoc- 
ché bollendo allora la guerra nello Stato Peru- 
gino » ed eifendo quella città divifa in variti 
Azioni » accadde » che ufcendo egli un giorno 
dalla medefiina città » fu fatto prigioniere da 
quelli» eh* erano nemici del Re Laditlao, e che 
con gente armata battevano la campagna , e 
carico di catene fu rinchiufo in una torre dì un 
camello chiamato Brufa , dinante circa quattro 
miglia da Perugia» dove fu trattato con grande 
durezza » molto piti dopo che tentò di fuggirfene» 
come gli farebbe riufeito » fé non fofiè fiato feo- 
perto da un contadino nell'atro della fuga . . 
Concioifiachè per aflìcurarfi diluì» e anche per 
gafiìgirio del (uu attentato » fu mefib nel fondo 
della torre co* ceppi a* piedi , e con una pefante 
catena, che gli cingeva il corpo giorno» e not- 
te » né gli era dato altro nutrimento» che un 
pezzo di pane per cibo, e un poco d* acqua per 
bevanda. Si lufingava Giovanni che il Re Ladifiao» 
per la cni cagione pativa quella prigionia, o pure 
ì Tuoi amici dovefièro prenderli il penfiere di prò- 
cerare con premura la fui liberazione» e il Tuo 
rifeatto • Ma vedendo » che nelTbno fi moveva a 
Ibccorrerlo » e a torlo da quelle miferic » conob- 
be per efperienza» quanto fia fallace la fperan- 
sa, che fi ripone negli uomini » i quali per ordi- 
nario non penfano » che al loro interelTe » e ab- 
bandonano facilmente alla diferezione della mala 
loro forte quei , che vi cadono » benché fenza 
loro colpa. Si rivoife pertanto con tutto 1* affet- 
to a Dio, dal quale implorò quel foccorfo , che 
non ifperava più dagli uomini, c gli promife—» 
d'impiegare il rimanente della vita nel divino fuo 
fervizio , fé gli concedeva la grazia di ufeire da 
quella prigione» in cui correva pericolo di per- 
dere la vita , giacché oltre gli altri patimenti vi 
aveva i* acqua quafi fiiK> a mezza gamba . £faa- 
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dì il Signore le fuppltche del fuo Servo » con rL 
empiere il fuo cuore di celefti confolazioni » e 
anche col favorirlo dinnavifione, nella quale 
gli apparve s. Frtncefco d* dfltfi » e lo invitò a 
vefiire il fuo abito » e profeffàre la fua Reli- 
gione • 

3 . Confortato Giovanni da quefia vifione» 
rifolvé di abbracciare 1* Ifiiruto de* Frati di fan 
Francefeo » chiamati Minori Offèrvanti » o dell* 
Offervanaa » i quali avevano un convento fuori 
della città di Perugia » detto del Monte » donde 
fece chiamare due Keligiofi» e manifefiando lo- 
ro il fuo difegno » gli rtchìefe di un abito della 
loro religione » per metterfelo indofib nella fteini 
fua prigione • £ffi rifpofero» che non potevano 
condefeendere ai fuoi voleri » finché non foiTe 
liberato dalla fua cattività ; ma però fi adopra- 
rono con fuppliche pre/lb degli Ulfizialì » che lo 
ritenevano prigione » ficché col pagamento d* un 
gro/Ib rifeatto finalmente ottenne la bramata li- 
bertà • Ufeito Giovanni dalla fua prigionia ,rtoun- 
ziò all* impegno delle nozze» che aveva contra - 
to colla fuddetta donzella , e diftribuiti i fuoi be- 
ni ai poveri» fiprefentò al Guardiano del fopraiv 
nominato convento del Monte » per effervi ac- 
cettato a vefiir 1* abito di s. Francefeo • U Guar- 
diano però temendo » che il fuo fervore non folle 
un fuoco» come fuoldirfi» di paglia, e di poca 
durata » efigé da lui una prova affai dura delia fua 
vocazione» quale fu quella di andar in giro per 
la città dì Perugia, montato fopra d* un vii giu- 
mento con una mitra in cefia di carta , in cui 
follerò ferirti a lettere grandi » e intclligibUi i 
Tuoi peccali . Soddisfece Giovanni al deiìderio 
del Guardiano , e fi foggettò a quella umiliazio- 
ne » che gli tirò addolfo le rifa , e gli fcherni di 
tutta la città » credendo la gente, cheaveffÌL-» 
perduto il cervello, e compafiìontndo altri la 
fua difgrazit , e altri beffandoli di lui » e ac- 
compagnandolo » mtilime i fancialU» con urli» 
fchiamazzi » e derifiom . 

4 « Dopo una prova lì firaordinaria » e fi può 
ancora aggiungere, firavagante delia fermezza 
della fua vocazione » fu Giovanni ammeffò a ve- 
ftir r abito reltgiofo de* Minori Offèrvanti, cor- 
rendo r anno cremeCmo della fua età e intra- 
prefe con tanto fervore di fpirito la carriera delia 
perfezione , che riufeì ben prefto un compiuto 
modello agii altri fuoi conf;«telli • Alle peniten- 
ze rigorofe della fua regola egli ne aggiungeva 
delle particolari» vivendo lempre raccolto» « 
unirò a Dio nell’ orazione » eh* era in lui poco 
meno che continua . Per lo fpazio di fétte anni 
camminò Tempre a piedi nudi fenza landali » o 
zoccoli ; vefiiva poveriffìmamence ; non guffè 
mai carne In tutto it rimanente della fua vita » e 
non mangiava lè non una volta il giorno alfal 
parcamente , e fovente pane , ed acqua » e quel- 
le volte che ufava un poco di vino » era tempe- 
rato dall* acqua in tanca copia » che più che vino 
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poteva chiamarli acqua avvinata . 11 Tuo Tonno 
non eccedeva per ordinario le tre ore» e quefto 
Jo prendeva fopra delle nude tavole } e la notte 
fi Vagellava fpello fino a Tparaere il Tangue « Cu- 
ftodiva ì Tuoi fentimenti » e (pecialmente la vifia» 
con tale cautela» che (ebbene follè obbligato a 
trattare con ogni Torta dtperTone» come fra po- 
co diremo » non fu mai ofiervato , che fifialfe gli 
occhj in alcuna femmina > né mai che diTcorrefih 
con alcuna » Te non in luogo pubblico , e alla prc* 
fenza di altri • A quefie virtù » dirò cosi » efter- 
ne univa il Santo la pratica delle virtù interne, 
che formano principalmente il carattere deiU 
vera, e Toda pietà. Egli era umile al maggior 
fegno., e nianTueto con tutti» e aveva di Te ine- 
delìmo» e delle cofe Tue un vero diTprezzo , il 
quale faceva comparire in tutte le occafioni » in 
cui era maltrattato » ed oltraggiato , poiché in 
cambio di rattrilUrfi , Te ne rallegrava • La Tua 
carità verTo Dio » e verTo il prolììmo era si ar- 
dente , che impiegò tutta la Tua vita , e Tofienne 
incredibili fatiche , per procurare la gloria di 
Dio, e la Talute dell' anime ne' varj minìfierj , 
che furono da lui eTercitati. 

5. Uno de* principali fu quello della predica- 
aione della parola di Dio commeifogli da* Tuoi 
Superiori • Egli Tcorfe le principali città d* Italia, 
e anche della Germania , delia Pollonia , e della 
Moravia, chiamando da per tutto a penitenza 
s peccatori , de* quali un gran numero fi converti 
per mezzo Tuo a Dio . Molti eretici ancora , e 
TciTmatici aprirono gli occhj alla luce della veri- 
tà ^ e convinti dal Santo de* loro errori, ritor- 
narono al Teno delia Chiefa cattolica • Il Togget- 
to più ordinario delle Tue prediche , ad imita- 
zione di s. Bernardino da Siena , che viveva nel 
medeTimo tempo , e dì cui Giovanni fi gloriava 
di cflere fedele diTcepolo » era la divozione al 
nome Tantìflìmo di GESÙ*, c Tefortare ipopoli 
ad adorarlo, ad amarlo, e ad imitarlo, come 
runico nofiro Salvatore , Mediatore , e Mae- 
firo, dal quale, e pel quale dobbiamo Tpcrare 
ogni bene , e 1* eterna nofira Talute « Efiendo da- 
to accuTaro circa l'anno 1427. al fummo Ponte- 
fice Martino V. il Topraddetto s. Bernardino da 
Siena, come Te la Tua dottrina in alcune cofe, e 
(pecialmente nel proporre alla venerazione del 
popolo 1* immagine del nome di GESÙ'» folle 
contraria alla dottrina della ChieTa , s* Giovan- 
ni» che allora predicava in Napoli, fi portò fu- 
bitoaKoma, e con tale facondia , e Todezza di 
ragioni difefe la cauTa del medefimo s. Bernardi- 
no , che ne riportò una piena vittoria , avendo 
il Pontefice impofto perpetuo filenzio agli^av- 
verTarj , e calunniatori di quel Santo • 

6< In tal occafione il Pontefice avendo cono- 
fcìuta la profonda dottrina di s* Giovanni , ac- 
compagnata da una fingolare pietà , e prudenza 
non ordinaria , volle fervirfi dell* opera Tua , e 
appoggiargli molte , e gravi iacombeoze in van- 


taggio della ChieTa univerTale • Lo ftclTo fecero 
dipoi Eugenio IV. , e Niccolò V. Tommi Ponte- 
fici Tucceduti a Martino V. , talmenteché il San- 
to dovette poriarfi in diverfe parti»non folamente 
dell* Italia, ma ancora della Francia , della Ger- 
mania , e di altri paefi, e trattare negozj im« 
portantifHmi della Religione con Principi grandi, 
e con ogni Torta di perfone, per adempiere le 
commifiìoni pont^cie . Egli fece Tempre quelli 
viaggi a piedi , eccettochè negli ultimi anni del- 
la Tua vita , e ofiervò Tempre lo lletTo tenore di 
vita , e il rigore della Tua penitenza i e dovunque 
egli andava , Tpargeva il leme della divina paro- 
la , che avvalorata dalle Tue ìnfigni virtù, 
Tpefib ancora da* miracoli , che operò in gran nu- 
mero , produceva Trotto copiofilfimo nelle ani- 
me di coloro, che 1* aTcoItavano , i quali erano 
Tempre moltilfimi ; onde per lo più era collretco 
a predicare nelle piazze, o in aperta campagna , 
perché le chieTe non erano capaci a contenere 
rimmetiTa moltitudine di popolo, che concor- 
reva da tutte le pani ad aTcoltarlo . Lo zelo del 
Santo s* impiegò ancora in favore della Tua Reli- 
gione» nella quale eferciiò due volte l'uffizio di 
Vicario generale, e altre primarie cariche, e 
riformò molti conventi, con rettituire cioè la 
dìTcipIina regolare alla primiera oflervanza^ , 
eh* era (caduta , e fondò eziandio in molte città , 
c Tpecialmente della Germania , nuovi conventi 
del (uo Ordine • 

7. L'ultima imprefa, con cui s. Giovanni die«* 
de compimento alle Tue apofioliche fatiche, fu 
quella di unire in una (agra lega i Principi cri- 
Itiani della Germania , della Pollonia , e di altri 
paefi » a fine di far fronte alle armi TurchcTche , 
che minacciavano d'invadere tutta l'Europa, 
e diftruggere il Criilianefimo • Perocché Mao- 
metto IL, dopo effi^rfi impadronito neU'an.i453, 
dell* imperiale città di Cofiantinopoli , e d'aver 
affatto dittrutto 1* Imperio de'Greci , fiera avan- 
zato in Ungheria con un formidabile efercito di 
cento venti mila combattenti , e melTo 1* affedio 
a Belgrado, fortifiìmo baluardo dell'Ungheria, 
minacciava d'aiiorbire quel regno, e difenderò 
poi le Tue conquilte negli altri regni cridiani 
dell* Occidente , come aveva Tatto di tutti quelli 
dell' Oriente • Riufei felicemente ai Servo dì Dio 
coU'eiHcacia delle Tue eloquenti efortazioni, d'in- 
durre i Principi crilliani, e Tpecialmente il famo- 
To Giovanni Unniade Principe di Tranfilvania, a 
radunare un fuificiente efercito, benché inferio- 
re di forze a quello di Maometto» e di andaro 
al Toccorlb di Belgrado . Egli ftellb , benché già 
avanzato negli anni » e sì eltenuato , che non ave- 
va fe non che pelle ed ofla , volle tuttavia ac- 
compagnare iti perfona 1* efercito crifiiano, per 
animarlo a combattere valoroTarnente contro il 
nemico comune della Crifiianità , e nel tempo 
fiefib non celfava di porgere ferventi , e contì- 
nue preghiere al Dio degli efcrcìti , acciocché 

fide- 
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fi dcgnifie di benedire le armi criftiane . Di fat- 
to nel mefc di Luglio dell’ anno 14^6. fu disfatta 
interamente l' armala Turchefca , e i Criftiani ri- 
portarono una compiuta vittoria, che fu attri- 
buita principalmente alle diligenze , e orazioni 
del Santo . Ma poco dopo egli fu adàiilo da una 
violenta diifcnieria , accompagnata da febbre, 
che r affline per lo fpazio di (ettantotto giorni. 
Egli la fopportò con tnaravigliofa pazienza e raf- 
fegnazione al volere di Dio , finché nel giorno 1). 
di Ottobre dell’anno fuddetto 1456., dopo aver 
ricevuti con (ingoiar divozione i ùgramenti della 
Chiefa, fpirò placidamente l’anima nelle mani 
del fuo Creatore in Vyllac città dell’Ungheria, 
in età di anni fettunta, e quattro meli incirca . 

1 finitiri avvenimenti , che il Mondo chia- 
ma difgrazie , e tali fono in verità , fé fi riguar- 
dano cogli occhi carnali , fono non di rado ef- 
fetti della divina mifericordla , per difiaccare_> 
gli uomini dall’ allctto difordinato , e pernicio- 
lo delle cofe terrene , e tirarli foavemente col- 
la forza della fua grazia interiore al fuo divino 
fcrvizio , e all’ acquifio degli eterni beni del 
Cielo. Cosi avvenne a 1. Giovanni di Capilirano 
nella maniera , che abbiamo veduto , allorché 
cadde prigioniero nelle mani de’ Tuoi nemici, e 
che fi vide da tutti abbandonato in tale difavven- 
lura . Quella fu il principio del fuo difinganno 
delle vanità del Mondo, quella l’origine della 
fua converfione a Dio , quella il primo anello 
di quella catena di grazie , che con tanta abbon- 
danza riceve dal Signore , fino alia perfetta fan- 
tificazione dell’ anima fua, ealpolTelTo di quella 
beata eternità , che ora gode , e goderà Tempre 
incielo. Impariamo dunque ancor noi a profit- 
tare in vantaggio delle anime notlre , allorché 
fiamo pcrcoflì da qualche finillro accidente . In 
cambio di prorompere in impazienze, e impre- 
cazioni, come pur troppo fanno alcuni cattivi 
criftiani , umiliamoci fatto la mano potente di 
Dio , come ci eforta l’Apollolo s. Pietro * , e pre- 
ghiamo il Signore , che ci dia grazia di raUègnar- 
ci alla fua volontà , e di prendere da eli! moti- 
vo, per conofeere praticamente la vanità , e in- 
ftabilità delle cofe umane, e difprezzarle , per 
emendare i noftri collumi , e per attendere feria- 
mente alla fantificazione delle anime nollre , e 
all’acquillo dei veri, e ferapiterni beni della-, 
noftra Patria cclelle . 

26. Ottobre . 

S. Fahonb Vescovo. 

Secolo VII. 

lldtgario MtUtnJi , e uno ii'fKcijfori di s. Fa- 

nnt mi Fifmalt . Jcnfi dm fuolt doro U fuo Filo , 
ricovandola dall antiche memorie della fua Chiefa . 
Ella ì riparlata dal Mai 'ilton nel fecondo fecola degli 

Sic, Rate. T. Il, 
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j4ui de' Santi Benedettini . Il Surio riporta di e/fa no 
compendio folto il di aS. di Ottobre , ite (di ne fa com- 
memora^ione il Martirologio Romano . 

S AN Faronc, chiamato ancora Faro, o Bur- 
gondofaro , venne al Mondo in Mò città del- 
le Gallie verfo il fine del fello fecolo , e fu figliuo- 
lo di un gran Signore appellato Agnerico , il qua- 
le godeva la grazia di Teodeberto Re d’ Auftrafia, 
e occupava una carica primaria nella fua cor- 
te . Egli fu allevato con diligenza nelle maflìme 
della criftiana Religione da Leudegonda fila madre 
dama di molta pietà, 'e crefeiuto negli. anni fu 
ammelTo egli pure nella corte del Re Teodeber- 
to , e dipoi in quella di Clotario IL , che riunì 
nella fua perfona tutta la monarchia Francefe. In 
quella gran Corte faceva Farone una delle pri- 
me figure per la nobiltà della fua nafeita , per le 
fue ampie ricchezze , e pel favore, che fopre 
ogni altro godeva prefiò del Sovrano. Quelli gran- 
di vantaggi temporali però non gli fecero met- 
tere in oblio i doveri della Religione , poiché il 
Signore col fuo celefte lume gli fece conofeere , 
che le maggiori grandezze del Mondo non fono 
che vanità , le quali come un’ombra fparilcona 
in un momento . E perciò fortificato dalla divi- 
na grazia menava una vita allhi regolata, edifi- 
cante, e lontana da ogni dilordine. Eglififer- 
viva del credito , che aveva prefiò del Re, per 
difendere gl’ innocenti , allorché vedeva , che 
dagli uomini maligni e potenti , fi tentava—, 
d’ opprimerli , per proteggere le vedove , e gli 
orfani , e per far del bene ad ogni Torta di per- 
Ibne, che avelPero bifogno del fuo ajuto. Sopra 
lutto s’interefiàva in modo particolare a prò’ di 
quelli , ch’erano condannati a morte , o ad al- 
tre gravi pene , come di perpetua prigionia , di 
rilegazione , e limili , facendogli la fua carità ri- 
guardare le loro miferie , come lue proprie j on- 
de per mezzo iuo molti ottennero la liberazione 
da tali fupplizj ; e quella grazia fpecialmente con- 
feguirono alcuni Inviati della Safibnia , i quali 
avendo parlato al Re Clotario con infolenza , era 
il Re rifoluto di condannarli all’ ultimo fupplizio, 
ma Farone cercò di placare con buona manie- 
ra lo fdegno del Re , e gli riufci di fottrarli da 
quel pericolo . 

1. Benché Farone godeflè un si gran favore 
nella Corte , e venifiè ancora (limato e amato 
dai grandi di ellà , attefe le fue fingolari quali- 
lità di dolcezza , manfueludine , e umiltà verfo 
di tutti ; tuttavia il fuo cuore non era quieto , 
e contento, anzi ogni giorno più efperimentava 
noja , e difgufto del filo flato , defiderando di 
efière libero da quelle dillrazioni , che n’erano in- 
feparabili, e di applicarli interamente »liefer- 
cizj della pietà criftiana , e al grande aAare del- 
la fua eterna falule, lontano dalle brighe, e_, 
dagl’imbarazzi della Corte . A mettere in efecu- 
zione quello fuo deCderio diede molto impulfo 
N n una 
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«na Tua fanti forcila 9 chiamata per nome Fara , 
la quale, come diremo domani nella Tua Vita , 
fi era confacrata a Dio , e governava con fingo* 
Ure pietà un monafiero di Vergini • Farone adun* 
que, (èguendo i configli delia Tua forella , e di altri 
«omini illuminati nelle vie del signore , rìfolvè 
di rompere quei vìncoli , che lo tenevano lega- 
to al Mondo , edi fepararfi ancora dalla compa- 
gnia della fua conforte chiamata Blidechilde , 
quando volefie acconfentirvi . Avendone a lei 
fatta la propofizione, ella, ch'era dama virtuo* 
fa, e aéetionata alle cote di Dio, volentieri vi 
condefcefe laonde nell'anno 623. Blidechiide 
prefe il velo diReligiofa, ritirandofi in un mu- 
Bafiero , e Farone la confura clericale , efiendo 
fiato aferitto nei Clero della Chiefa Mcldenfe . 11 
Santo, giacché, per quanto apparifee dalla fua 
Vita , non aveva avuti figliuoli dal foo matri- 
monio, vendè la maggior parte de’ molti beni , 
che poffedeva, enedifiribut il prezzo ai pove- 
ri, e quella parte, che di elfi ritenne, impiegò 
in altri ufi pH, e fpecialmente ne'bifogni della 
Chiefa di Mo , di cui coll* Ordinazione era dive- 
nuto membro, e che in quei tempi era povera, 
e bifbgnofa di foccorfo • 

3* bcaricatofi in tal maniera Farone d* ogni 
cura, a imbarazzo temporale, e rinunziate le 
grandezze e magnificenze fecolari , aitefe unica- 
mente all’ efercizio delle opere di pietà , e ad 
unirli firettamentc col fuo Dìo , mediante la pra* 
fica delle virtù crifiiane ; ficché in breve tempo 
divenne l’ornamento principale del Clero della 
Chiefa Meldenfe . Onde avvenne , eh* elTendo 
vacata nell* anno la Sede Eptfcopale della 
medefima Chiefa , il Clero, e il popolo di una- 
nime confenfo 1* elefle per fuo pafiure , e lo co- 
firinfe ad accettare quello carico , non ofiante 
qualunque fua ripugnanza* Egli governò quella 
Chiefa per lo fpaaio di quaranta cinque anni con 
una fomma prudenza , e con una vigilanza , c 
carità degna d* un ottimo pallore •, onde venne 
riguardato univerfalmente come nno de'piùfplen- 
didi luminari , che in quel fecolo iliufirafiero la 
Chiefa Gallicana • Ma noi non poifiamo riferire 
le particolari azioni virtuofe, ch'egli eferciiò in 
un cos'i lungo governo , pofcìachè lo Scrittore 
della fua Vita le ha tralafciate, e piuttofio fi è 
difiiifo nel narrare i molti miracoli , di ciechi 
ìlinminati , di paralitici, e infermi guariti, di 
ofTefiì dal demonio liberati, e fimili , che il Si- 
gnore fi degnò operare per mezzo fuo si in vita , 
che dopo morte» Aggiunge folameme, che il 
finito Prelato fpandeva le Tue copiofe limofine 
Don fole fopra i poveri bìfognofi della fua diocefi, 
ma ancora fopra di quelli, chea lui venivano 
da altre parti , e fino dall* Inghilterra , edall' Ir- 
landa , ai quali apriva le vìfirere della fua carità } 
e per dar rìcovero a coloro , che volevano fer- 
vine a Dio feparati dal Mondo , fondò un mona- 
fiero di religiofi , e loro diede per Superiore un 
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fanto Abate 3 il qual monafiero fufltfie anche di 
prefente nella diocefi di Mò , e porta il nome di 
s. Farone . Colmo finalmente il Santodi anni , e 
di meriti pafsò agli eterni godimenti dei Cielo in 
età di circa ottant* anni ai li, di Ottobre del 

Gli nomini fanti , e illuminati dallo fpirito 
di Dio non folo non amano le grandezze , gli 
onori, e le altre umane profferita, nelle quali 
fi trovano , ma anzi fe ne rattrifiano, e vi ri- 
nunziano volentieri, come fece s« Farone* Im- 
perocché effi le riguardano come impedimenti di 
andare liberamente a Dio, e come un vifehio, 
che impania le ale del loro fpirito, ficché non 
così facilmente polfàno innalzarlo al defiderio vi- 
vo , ed efficace del fomjno Bene , a cui il Criftia- 
□o dee in quella vira uaiwamente afpirare, e net 
confeguimenio del quale coiifiile la fua vera feli- 
cità. Inoltre i Santi , dice s. Gregorio Magno ne* 
fuoi Morali , quando fi veggono pte/perati m quello 
Mondo ^ temono di non ricevere in quella vita il 
putto delle opere kaone, che fanno \ temono , che 
la divina Ciuftiya, mirando nel loro cuore qualche 
occulta juperkia , 0 altra piaga jegreta, non li ricolmi 
di pro/perità in quella vita, p:r pot punirli eterna^ 
mente nell* altra , E benché ^laminando con dili- 
genza il loro interno, fembri loro, che nel be- 
ne, che fanno, non altro cerchino , che di pia- 
cere a Dio, e di giungere al pofieiTb dell' eterna 
beatiiodine : Ccntuttociò ( foggionge s. Gregorio ) 
la temporale projperìtà apporta loro della moletiia , 
e non la/ciano di temerla , poiché cono/cono , eh* ella 
intìepidi/ìe il fervoie della /pii ito, e fntrvai fanti 
defiderj , effondo fuor di duhóio , che più dtflraggo*^ 
no dalle cofe divine gli onori , e le pro fperttà ^ che lo 
umiltationi e V avverfita , E quindi con- 

clude il fanto Pontefice), che gli uomini fanti piio 
ti mono la profperità , che V avverfita \ e in cotife- 
guenza effì unto fono lontani dal compiacerfi, 
e rallegrarfi delie onorificenze, e grandezze del 
Mondo, che anzi gemono fotto il peto di effe, 
e quando potfono , cercano di fgravarfene, co- 
me fece s. Farone , e coneffbluì moitiffìmi altri 
Santi * 

n. Ottobre . 

S. Fara Vircjnb. 

Secolo VII. 

Le alieni di t. Fura fono inferite nella yita di s. Faro , o 
F arone fuo frateiìo , fentta da lldegario Vefeovo Mei- 
denfe y e riferita imfeeondo Jecoto de' Sana Benedettimi 
daf Mu(*:Uon , il quale nel mtdtfimo Jeeoto rapporta «n- 
cora altre memorie della Santa . intorno al Monafiero 
da lei fondato , jeriue dal monaco Gior.a autore contem' 
foraneo . 

S A«ta Fara , chiamata eziandio dagli Scrittori 
Burgondofara , nacque verfo il fine del iè* 
fio fecolo in Mò città delle Gallie di nobilifitmi 
genitori , quali furono Agnerico , e Leodegonda , 
e fu forelTa di s.Faro, o Farone Vefeovo della 

città 
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cittì me^efima di Mò , di coi nel giorno di jcri 
riferimmo la Vita • EiTìndo Fara ancor fanciul* 
la dì tenera etì» ricevè una ingoiar benedizione 
dal Signore per le mani del celebre i. Colomba- 
no • Alloggiando il Canto Abate di pairaggio nel* 
la cala di Agnerico padre della Santa 1 * anno 6 io* 
le parlò della feliciti di chi ferve a Dio , e per 
piacere a lui li conferva puro di anima > e di cor* 
po 9 efortandola a confagrare a GeiùCrifto la fua 
verginità , al che la beata fanciulla li modrò dif* 
podiilima , onde fi vuole » che s. Colombano fa* 
ceflè di lei una particolare oblazione al Signo- 
re • Altri però erano i dilegni d* Agnerico Copra 
queda fua figliuola , poiché Ccorft quattro , o cin- 
que anni 9 elfendoella già in età nubile 9 la prò* 
mife in ifpofa a cerco giovane gentiluomodi grair 
nafcita9 e fornito di copiofe ricchezze » Fara ri- 
cordevole della promelTa fatta a a. Colombano 9 
che il Signore aveva piantata nella fua mentef 
e inathata colla fua grazia » ricusò di conlèntire 
a qualunque nozze terrene 9 volendo edere fpo- 
fadel Re immortale del Cielo 9 e della Terra • 
Ma nulla giovando predò il padre 9 che li trovava 
impegnato di maritarla 9 nulla dico, giovando 
né le fue preghiere, né le fue lagrime , ne con- 
cepì tal dolore , che cadde gravemente infer- 
ma d* una violenta febbre , e le fi odufcò la vida 
io maniera 9 eh* era divenuta poco meno, che 
cieca • 

%, Mentre Fara fi trovava in quedo dato , ven* 
ne a paffare per la città di Mò a. £udaft09dilcepo- 

10 di fan Colombano , che andava per alcuni 
tlTari del fuo monadero dì LuDovio alla corte del 
He Ciorario • Fu il Santo ricevuto in cala di 
Agnerico, il quale io pregò a vjfitare la fua fi- 
gliuola inferma , e colle fue «fazioni ottenerle da 
Dio la falsità, per cui egli li modrava molto anfio- 
fo, e foilecito»Avendo s. Eudafio intefo dalla boc- 
ca di Fara la cagione della fua infermità , e T angu* 
dia, da cui era opprelTo il fuo cuore, Tadicurò, che 
avrebbe parlato ad Agnerico , acciocché le la- 
fciallè la libertà di fcegliere lo dato , che brama- 
vas dipoi prodraiofi a terra pregò Iddio per lei, e 
col fogno falutare della Croce , eh* ei fece fopra 
i fuoi occh;, le redituì tanto la vida , quanto 
la faiute primiera • Della qual cofa Agnerico prò* 
vò tanta allegrezza, e conlolazione , che prò- 
mife a s. Eudafio di non più moledare la figliuola 
intorno al difegnaro matrimonio • Ma pure chi 

11 crederebbe , fe non fi ftpedè quanto grande 
fia rincodanza degli uomini nel mantenere le pro- 
mefie , che fi oppongono ai loro defiderj , e 
alle loro paffioni? Ben predo Agnerico fi pentì 
4 ella parola data a a. Eudafio , e pretefe di co* 
ftringere la figliuola a confeotire fenza indugio 
a prendere il marito , che le aveva propodo • 
Fara pertanto vedendo , che non v* era fcampo 
di refidere alle violenze d*un padre potente , e 
rifoluto, prefe il partito di fuggircene fegreta^ 
mente di cala colla compagnia di una fola fui 
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damigella , e di rifugiarli in una chiefa , po- 
di fuori delia città • Montò il padre Culle furie • 
quando intefe la fuga della figliuola , e inviò 
della fua gente con ordine di ricondurla per 
forza alla cafa paterna , e di minacciarla eziao- 
dio di privarla di vita , fe non ubbidiva • Ma la 
tanta Vergine con molta fermezza rifpofe, ch'era 
pronta a incontrare la mone per una sì giuda 
caufa 9 e che fi riputerebbe felice di fagrilicare la 
propriavita per amordi quel Dio , a cut aveva 
conlàgrata la fua verginità • 

3. Frattanto il lanto Abate Eudafio ritornan- 
do dalla Corte del He Clotario 9 fopraggiunfe op- 
portunamente per liberare la Canta donzella da 
quede velTaziooi • Perocché il Santo rapprefen- 
tò con grand' efficacia ad Agnerico il torto , che 
egli aveva di sforzare la figliuola a prendere uno 
dato contrario alla fua volontà , e i gadìghi , che 
gli fovradavano in quedo Mondo, e nell* altro 
per la fua condotta irregolare • Onde gli riufct 
di calmare il fuo fdegno , e di ottenere alla beata 
Fara una piena libertà di confagrare la fua ver- 
ginità al Signore • Non fidandofi però il Canto 
Abate dell* incodanza , e volubilità dì Agnerico, 
volle 9 che la Santa prendelle il velo di vergine 
dalle mani del V'efcovo di Mò , finché egli fi trat- 
teneva in quella città , come di fatto feguì ; la 
qual cerimonia , come altrove fi difiè , era ia 
quei tempi , come una profedione religiofa , e 
come un voto di cadici , che le donzelle faceva- 
no in faccia alla Chiefa* Ognuno fi può di leg- 
gieri immaginare, qual foKc il giubbilo di fante 
Fara 9 nel vedere finalmente adempiati i fuoi de- 
rider] 9 che fin da fanciulla» come fi è detto, 
aveva concepiti di dedicarfi interamente al divi- 
no fervigio , e di potere fenz* alcun impedimen- 
to impiegare tutta fe ftefia negli eferciz) della 
cridiana pietà , a fine di fantificare 1* anima fua , 
e giungere ficuramente al beato termine, acuì 
afpirava, della gloria celede* 

4. Benediffè il Signore coll* abbondanza della 
fua grazia la Canta rifoluzione di queda divota 
Vergine 9 e cambiò talmente il cuore di Agne- 
rico padre di lei, che fondò egli dedb per la 
figliuola un monadero in una Terra , chiamata 
Ebroico nelladiocefidi Mò, e lo dotò di copio- 
fe rendite 9 effendo egli un fignore ricchiffimo ; 
nel qual monadero la Santa fi ritirò in compagnia 
di altre vergini , che feguendo il fuo efempio , 
dedicarono al Signore la loro verginità . Ella ne 
fu codituita dal Vefeovo di Mò ia prima Superio- 
ra, o fia Abbadedà, e vi dabilì l'efatta oder- 
vanza delia regola di s* Colombano*, alla quale 
poi in progrefio di tempo dopo la morte della 
Santa fu furrogata quella di s. Benedetto • Le fue 
Jumiiiofe virtù, non meno che le fueìdruzionj 
fervivano di dimoio e di eccitamento a quelle 
Vergini, per attendere aiPacquido della perfe- 
zione religiofa; onde molte di elfe meritarono 

^fpecìali favori da Dìo , e giunfero ad un'eccejien- 
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te ftntiiì , come ne fa cerca teftimonianza il mo- 
naco Giona, che allora viveva, e che ne ripor- 
ta in compendio le Vite , e la beata loro morte* 
Governò Tanta Fara , finche vifiè , quello mona- 
fiero con fomma prudenza , e fin|>olare pieiì , e 
1 * odore della fui fantità tralfe multe giovani don- 
zelle a profeflare la vita rcligiola follo la Tua 
direzione, ficchi in breve icmpo divenne quel 
znonaftero uno de' più celebri di quelle parli, 
e una (cuoia di monafiica perfezione . Ella fu , 
come fi dilfe nella Vita dia. barone, che colle 
file efortazìoni ìndulle il inedefimo fuo fratello 
a rinunziare alle pompe, e vaniti del fecolo, e 
a confacrarfi al divino fervizio . Finalmente col- 
ma di meriti fu dal Signore chiamata agli eterni 
godimenti del Paradifo circa l'anno 6;j* 

L' efempio della coftanza , e fermezza in- 
vincibile di quefta fama Vergine, fiiperiore a 
tutte le lufinghe , e vellàzioni , che le furono 
fatte , per indurla ad abbandonare lo fiato ver- 
ginale , ed abbracciare quello del matrimonio , 
ferva di conforto a quelle donzelle , le quali fo- 
no da Dio ifpirate, echiamate al medefimo fia- 
to della verginità , affine di mantenerli effe pure 
ferme, e collanti nel loro Tanto proponimento . 
Perocché febbene lo fiato conjugale fia in fe fielfo 
buono , come iftituito da Dio , ed elevalo ancora 
nella legge evangelica alla dignità di fagramenlo ; 
tuttavia non v'è dubbio , anzi è di Fede, che 
afiai più Tanto , e più accetto a Dio é lo fiato 
di Verginità , come infegna l' Apofiolo ‘ , e lo 
ha definito laChiefa cattolica ne' Tuoi Concilj - 
Onde , come fi i detto altrove , le Vergini fono 
Tempre fiale riguardate , cornala gloria, e l'or- 
namento della Chiefa , e fono fiate da’ fanti Pa- 
dri ricolmate d’ innumerabili, e difiintilfinii elogj . 
Quelle perfone adunque tanto fra le donne , quan- 
to fra gli uomini, che hanno ricevuto da Dio 
quello dono si pregevole , ne rendano umililfime 

f rrazie alla Tua divina bontà j la cufiodifeano con 
bmma cautela , e gelofia , giacché é un teforo , 
che, come dice r Apofiolo * , fi porta in vali di 
creta facili a fpezzarC i e fi filmino felici , fe per 
confervarlo intatto fia necellàrio di foffrire dello 
contraddizioni , della molefiie , e delle vefiàzio- 
ni, come avvenne a Tanta Fara, poiché tanto 
maggiore farà la rìcoropenfa , che riceveranno 
in Cielo da Gesù Grillo, divino Spofo delle anime 
puie. 

a 8 . Ottobre . 

SS. FfOELB, I FfRRUZIO MiRTIllI . 

Stcolo I V, 

Trt^o il Surio foito óutfio giorno JS riporta un ftrmontéi 
^ s. Pitr Damiano jopra s, PtàtU , t un altro Jermont di 
MtginarUo monaco di Fulda /opra fan Ftrrujio , In-- 
torno all' uno , t alt altro di quejU Santi fi veda il Til- 
Itmont nel tomo \,delU Mtmcr 'te tc'Jtfa^i<ke r.<l titolo 

(0 1. Cor. 7. (1) 1. Cor, 4. t. 


dilla Perftcuqiont ci Diotlexiono art. (4. , r ntl titolo 
di 4 . Cipriano art, 4 . 

B Knchè So Fedele» e s. Ferruzio vivclTero io 
pseC diverfì, c forfè ancora in tempi diverA 
riportiAèro la gloriofa palma del martirio ; tur* 
tivia di ambedue parleremo in quelfo giorno, 
giucche diellì fi fa unitamente memoria nel Mar* 
tirologio Rumano • Era s. Fedele d* una Ululare 
nafeìta » e aveva abbracciata la profolitone della 
milizia fotto gl* Imperatori Diocleziano » e Maf> 
Ainiano ; ma ellcndo Criitiano fervivi Iddio eoo 
una (incera pietà » e in cambio d* infervenire agli 
fpettacoli, e agli altri mondani pallàtempì» co- 
me facevano gli altri Tuoi compagni, impiegava 
nell* orazione , e negli efercizj della Religione 
V]uel tempo» che gli rimaneva libero dalle fue 
occupazioni militari # Soccorreva con abbon- 
danti limofìne i poveri , e fecondo le occafiont, 
che la divina Provvidenza gli prefentava , pro- 
moveva il culto del vero Dìo , e la converHone 
de* pagani alla Fede di Gesù Crifto • In fomma 
Cotto un abito militare, dice s. Pier Damiano, 
egli menava una vita tale, che folle una difpofi- 
zìone al martirio » quando Iddio ave(!è permef» 
fo , che cefTàlfe la pace , che allora godeva la 
Chiefa, e fi eccitalle la perfecuzione contro la 
crillìana Religione* Di fatto cllendo venuto a 
Milano , ove il Santo faceva la Tua dimora , l’Im- 
peratore Maflìmiano Erculeo, nemico implaca- 
bile de'CrìAiant , ordinò che fi facete un'efatta 
ricerca di coloro, che adoravano Gesù Crilio, a 
fine di obbligarli a facrificare agl* idoli* Fedele 
credè di doverli fottrarre alla perfecuzione , e A 
ritirò a Como , non già per mancanza di corag- 
gio, ma per ubbidire aU*infcgnamento evange- 
lico di fuggire d* una in altra città » quando fo- 
pravviene la perfecuzione • Ma per ordine di 
MaAìiniano fu ìnfeguito, ed arredato a Como, 
dove avendo gencrolàmente confedato il nome 
di Gesù Grido i e fuperati con codanza i tormen- 
ti , confegu't la corona del martirio col taglio 
della teda ai iS. di Ottobre circa Tanno ^04* 
a. S* Ferruzio parimente era nato nobilmente, 
e feguiva la profeiAooe dell* Armi » come aveva- 
no farro i Tuoi Maggiori • Ma la fua principale 
premura era di divenire foldato di Gesù Grido ^ 
e fervirlo fedelmente , poiché il fuo cuore era 
affatto didaccato da* beni vifibili della Terra , a 
unicamente afpirava ai beni ìnviAbili del Cielo • 
Crefeendo ogni giorno più il fuo amore verfo Dio, 
e il defiderio di attendere alla crìdiana perfezio- 
ne, alla quale fembravagli , che recalle impedi- 
mento la profeffione militare , attefe le didra- 
eioni, e ì pericoli, che ne fono infeparabili, de- 
liberò di abbandonare la milizia , a fine di conia- 
crarA interamente al ferviaìo di Dio , fupremo 
padrone del Cielo , e della Terra • Trovandofi 
pertanto di quartiere nella città di Magonza, ma- 
Bifedò la fua rifoluzione al fuo Tribuno , o Aa 
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Colonnello s e dimandò il Tuo congedo. Il Tri* 
buDO non Colo glielo negò, ma inoltre rcHò tal- 
mente ofiefo di quella tua dimanda , che lo fece 
arredare ) e carico dicatene lo mando prigionie* 
ro in un camello poftodi la dal Reno, che credei! 
ebe fo£Te quello , che ora chiamai! Calici • Quivi 
Ferruzio Ai rinferrato in un* ofeura prigione , 
trattato come un malfattore , patendo perciò 
la fame , la fete , la nudità , e ogni torta di ma- 
li , fenza che punto fi rimovelTe dalla fua rifolu- 
zione • Anzi confìderandoli già corno vero difee- 
polo, e foldato di Gesù Grido , riguardò gli ob- 
brobri , le mortificazioni , e ì tormenti , che 
foffriva, come una porzione della Croce del Sal- 
vatore, desinata a*fuoi feguaci, 0 come una ca- 
parra di quella gloria , alla quale dì tutto cuore 
anelava • 

3. Dopo fette mefi di prigionia , e di patimen- 
ti fufTerti dal Santo , non folo con pazienza , ma 
con ilarità di fpirito , egli pafsò da quella mortai 
vita alla immortale del Paradilo • (u data al fuo 
corpo onorevole fepoltura da un prete chiamato 
Eugenio , il quale fi prefe ancora il penlìere di far 
incidere nel fuo fepolcro un epitaffio, nel i^uafe 
veniva deferitta la cagione della fua morte i c 
quefi* epitaffio efitleva ancora nel nono fecolo , 
in cui il monaco Meginardo pronunciò in fua lode 
•n fcrmone nel giorno della fua fefia • 11 Signore 
Sdegnò di manifetlare agli uomini la fantitàdel 
fuo Servo coi tniracoli, che fi operavano al fuo 
fepolcro fino ai tempi del fuddetto Meginardo, 
che li riferilce come tellimonio oculare. E la 
Chiefa onora , e venera il Santo col titolo di Mar- 
tire , perocché febbene non folTe proibita ai Cri- 
(liani la profellìone della milizia , eziandio fotto 
gl* Imperatori pagani; tuttavia erano si grandi, 
e frequenti i pericoli , a cui erano efpoili di con- 
taminarfi con qualche rito, c fuperftizione ido- 
latrica, che alcuni foldati criftìani eleficro piut- 
Collo di foffrire i fuppliz; , e la morte , che 1* ab- 
bracciare , o il continuare la profellìone milita- 
re ; diche abbiamo altri efempi nella Storia ec- 
clefialiica • Non fi fa il tempo , in cui s. Ferruzio 
confeguilTelapalma del martirio, ma probabU- 
snente ciò avvenne nel principio del fecolo quar- 
to , regnando gl* Imperatori Diocleziano , 
Mafiìmiano • 

S. Pier Damiano nel fermone da lui fatto in 
lode del martire 5. Fedele oHerva , che il Santo fi 
preparò al martirio col menare una vita vera- 
mente criftiana , e applicata all* efercizio delle 
opere buone ; 0 cosi trovandoli ben fondato , e 
radicato nella carità , allorché foprav venne la 
perfecuzione , quefia non Io fcolfe punto dal fuo 
Tanto propofito , anzi egli fagrificò di buon ani- 
mo il lingue , e la vita per amore di Gesù Grillo • 
Ora lo fiefib , dice il Santo, dee fare ogni Cri- 
fiiano , a coi prema di confervarfi fedele a Dio, 
e di non redar vinto dalla tentazione , fecondo 
r avvertimento , che dà a tutti lo Spirito Cinto 

(0 Ecd. ). I. Cz) Epn*f. 11. 


nell* Ecclcfiaftico *: Fili, acced^nt ad fmìtuteni 
Dii pr^cpdra auìttiutn tuam ci teutationn » . Nè gio- 
va il dire, foggiunge s.Pier Damiano, che da 
molti fccoli fieno cclTate le perfecuzioni , poiché 
fe fono celiate le perfecuzioni de* Tiranni, non 
mancano , nè mancheranno mai quelle , che il 
demonio , il Mondo , c la carne fufeirano conti- 
nuamente , c in varie guile contro i Servi di Dio • 
£ quelle perfecuzioni , benché fieno meno (Ire- 
pitole , anzi alle volte fieno lufinghevoli , fono 
però egualmente , e forfè più pericolofe , e pof- 
fono cagionare la ttefia rovina e il medefimo pre- 
cipizio , cioè la perdita della grazia di Dio , e 
r eterna dannazione a coloro , che fi trovano dif- 
armati, e non preparati alla pugna • Che però 
r ApoRolo s. Paolo ^ intima a tutti i Cridiani d» 
tutti i tecoli a premunirli delle armi fpirituali, e 
a dare Tempre vigilanti , e Tempre armati , a finé 
di poter refillere al diavolo , e riportar vittoria 
nel giorno cattivo , quale appunto è quello della 
tentazione . Altrimenti chi trafeura quede dili- 
genze , e vive fpenfierato , e difappiicato dagli 
eferciz^* di pietà, e delle opere buone, foprav* 
venendo qualche gagliarda e improvvifa tenta- 
zione , retta facilmente vinto , ed atterrato , co- 
me accadeva nel tempo delle perfecuzioni ai Cri* 
diani tepidi, e negligenti, e come pur troppo 
ai tempi notlrj accade fovente a coloro , che tra- 
feurano di mortificare le loro padìoni, e menano 
una vita più mondana , che crifiiana • 

29. Ottobre • 

fi. fisATRicE Vergine. 

Stcoh XIII. 

Il monaco Padovano Autore contemporaneo . e altri autori 
hanno dejcrtue le anioni di qutjìa beata l^ergiae .thè 
fi riferi/cono ad bollanaijU fatto U de \o. di Maggio. 

N Acque Beatrice l'anno iiotf. nella Terra 
d' Lite , limata nella diocefi di Padova , e 
appartenente alla Tua nobilillima famiglia, la qua- 
le da efli ha prefo il cognome d’Efte . 1 Tuoi geni- 
tori furono il marchefe Azione d'Efte, e Leonora 
de’ Conti di Savoja . Eiièndo ancor fanciulla per- 
de la madre , e reftò la cura della fua educazio- 
ne appoggiata a Marchefelia degli Adelardi, che 
Azione aveva fpufata in feconde nozze ; e ad 
etTa portò Beatrice tutto il rifpetto, e tutta—» 

T ubbidienza , che avrebbe preftata a fua madre, 
di cui la madrigna teneva il luogo, e le veci . 
Nell'anno 1213. finì di vivere eziandio il fuo 
padre Azione , nella qual occafione ella depolìe 
le vedi preziofe, fu riveftita di abiti di lana di 
color nero , come fi fuol codumare , durante 
il tempo del lutto per la morte delle peribne 
congiunte di fangue . Beatrice , che in quella te- 
nera età era data dal Signore abbadanza Illumi- 
nata adifprezzare le vanità del Mondo , feorfo il 
tempo del lutto , non volle piò ripigliare gli 

abji- 



Digitized by Google 


285 


SECONDA RACCOLTA DI 


abitidSr«ra, nè vernn altro abbigliamento fem- 
mi mie j ma finché retto nella cau paterna, osò 
fempre ▼eftì di poco prezzo , e di colori mode- 
fii, come fefoHeona donna volgare. Fin d'aU 
lora ella prevenuta dalle celedi benedizioni , 
concepì un grande amore per Gesù Grido Tuo Sal- 
vatore, e li ftudiò d'imitare gli efempj delle vir- 
tù, che egli ci ha infegnate , e (pecialmente.., 
rumìlti, e la caritè verfo dei bifognofi , ai qoali 
didriboiva inlimofine tutto quello, di che po- 
teva difporre . L'orazione , e la lezione Tpiri- 
tuale erano il dolce nutrimento dell* anima Tua, 
vivendo ritirata, e lontana da tutti i vani trat- 
tenimenti del Secolo, dimodoché pafsò i primi 
anni della foa adolefcenza in una felice innocenza 
di codumi, tanto più ammirabile , quanto che el- 
la vìveva in una cafa abbondante di ricchezze , 
di agj , e di ogni (brta di comodità , e diver- 
timenti • 

a. Giunta Beatrice ai quattordici anni, edèn- 
do dotata di uno fpirito vivace, e di una /ingo- 
iare avvenenza , le fi prefentarono più occafioni 
dlaccafarfi con perfonaggi della primaria nobil- 
tà d* Italia ; e tanto la madrigna Marchefella , 
quanto il fuo fratello , chiamato , come il padre, 
Azzone , oAzzolino, e gli altri congiunti , fece- 
ro ogni sforzo per perfuaderla ad acconfentirvi • 
Ma ella ricusò codantemente di eJlère fpofa di 
qualunque uomo mortale , elTendo rifoluta di con- 
facrare la fui verginità al Re immortale del Cielo, 
e della Terra • A quedo fine , benché non fen- 
za difpiacere de'fuoi parenti, ella entrò in un 
inonadero di (agre Vergini , detto di a. Margheri- 
ta di Salarola , dove folto la difciptina di una fan- 
ti AbbadelTa , chiamata Concordia , fece de* gran 
progreffi nella pietà cridiana • Appena mife il 
piede in quedo monadero, che parve fi fo/Tè di- 
menticata della fua nobile condizione , e de* pre- 
gi illudri della fua famiglia ; confiderandofi co- 
me la ferva di tutte le religiofe , che trovò in 
edb, ad altro più non’peniò , che a predar loro 
tutti quei fervigi , eh* erano a lei podìbili , e 
ad occuparfi negli uffizi vili, ed abbietti • 
Viveva didaccata affatto da ogni affetto terre- 
no , e feparata da ogni commercio col Mondo , 
per unirfi più drettamente , e fenza didrazione 
col foo Spofo celede • Anzi perchè te fembrò , 
che nel monadero di Salarola, per eder vicino alla 
fua cafa paterna , e ad uha rocca , in cui era un 
prefidio di foidati , non potefTe godere quella 
quiete e pace, che ella bramava, dopo un an- 
no e mezzo di dimora , che aveva fatto in eflb , 
pafsò ad un altro monadero fituato in un luogo ri- 
moto, efolitarìo, chiamato Gemmola, oZem- 
mola , e quivi ella condufle il rimanente di fua 
vita- 

3* Quedo monadero di Gemmola era dato 
prima abitato da alcuni monaci, i quali l'ave- 
vano abbandonato , o pure fecondo altri , n’era- 
no dati difcacciati , a cagione della loro vita ir- 


regolare , e fcandolofa • Onde i parenti di Bea- 
trice ne fecero rtequido , per condifeendere alle 
idanzedilei, ed ella colla licenza del Vefeovo 
di Padova , nella cui dioceiì era anche quedo 
monadero , vi formò una nuova Comunità di fan- 
re Religiofe , conducendone feco dieci di quelle 
dei fopraddetto monadero dì Salarola • Ella pre- 
cedeva a tutte le monache cogli eferapj dello 
fue iiifigni virtù • Macerava il (uo corpo delica- 
to colle vigilie , co* digiuni, e colle fatiche nel 
lavorare* Abborrìva ogni Corta di delizie, e di 
fuperduità si nel vedtre , che ne* mobìli , e io 
qualunque altra co&, che fcrvi/le all* ufo fuo* 
Amava la povertà in tutte le cofe tanto proprie, 
quanto comuni del monadero , come un te- 
foro altrettanto preziofo agli occhj illuminati 
dalla Fede , quanto nafeofo , e vile appari fee 
alle perfone mondane e carnali. Ed era folìta 
dire , non v* edèr cola , che più contribuifea-^ 
a rilaffare gli animi delle fagre Vergini, e ad 
ediriguere in loro il fervore della divozione,quan- 
to r abbondanza de* beni terreni , e la copia 
deite ricchezze • Era afiìdua , e fervente nell’ ora- 
zione, e nella meditazione delle cofe ceiedi, alle 
quali unicamente afpirava il fuo cuore infiam- 
mato dell* amore dì Pio . Rìfplendeva in tutte 
le fue parole, e in tutte le fue azioni un'ange- 
lica purità, una profonda vmiltà , e una carità , 
e manfuetudine incomparabile • Infomma era 
Beatrice uno fpecchio , e un perfetto modello 
di tutte le virtù crtdiane e religiofe* 

4* Benché ella non folTe Superiora di quedo 
monadero , attefa la fua età giovanile ; tuttavìa 
l'odore delle fue fingolari virtù fi fparfe i>en pre- 
do anche fuori, e ne'paefi circonvicini; onde 
tirò a quel monadero molte nobili donzelle , 
le quali, difprczzate le mondane vanità, ama- 
rono dì feguire gli efempj di queda iiludre Ver- 
gine, e di confacrarfi al divino fervizio , viven- 
do in fua compagnia * Ma poco tempo elle po- 
terono godere di un tal vantaggio , poiché eden- 
do già matura pel Cielo , dopo cinque anni di di- 
mora nel monadero di Gemmola , fu dai Signore 
chiamata all* eterne nozze del Partdifo • Ella 
morì placidamente tra le lagrime , e 1 gemiti 
delle fue monache , eh* erano inconfblabili pen 
rimmatura perdita, che facevano InTerra d'una sì 
fanta ReKgiofa ; morì, dico, nell* anno laad. , 
ventefuno compiuto della fua età. Rimafe dopo 
morte il fuo volto colorito , e di una draordiiiarla 
bellezza, e dal fuo corpo verginale fpirava una 
foa ve fragranza , eh* era un faggio di quella im- 
menfa felicità, di cui godeva la fua beata ani- 
ma in Cielo . Grande fu H concorfo delia gente 
a venerare il corpo di queda beata Vergine, 
alla quale il Signore fi degnò aggiungere là gloria 
de'miracoli, che a fua interceffione furono ope- 
rati • Si confervò quedo depofito nella chiefadi 
Gemmola fino all'anno 157S., in cui da Fedcri- 
ceCornaro Vefeovo di Padova fu Iraaferiio in- 
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£e«iie colle montche di quel tnonaftero dentro 
la cittì di Padora nella chiefa di a. &ofia , dorè 
al prefente in una cappella dedicata in luo onora 
Sa efpollo alla pubblica veneraiioiie . 

In qoeda Verginella ii è avverato ciò , die 
8a Tcritto nella Sapienia *,che esnjummatt in tre. 
ni cKpltvit tcmfera multa , cioè , che nel brevc_> 
tempo, in cui viflè fu quefta Terra, compì un 
lungo corfo di vita , perchè fu ricolma di meriti , 
e di virtù ; onde (fende f anima fua cara , e gradi- 
ta agli occhi di Dio , f afretti di tirarla a fe , e di 
liberarla dai lacci , e fericoli del Mondo . Poco im- 
porta , che la vita fia breve , o fia lunga ; quello 
che fommamente , e unicamente importa , li è , 
che li viva bene , li muoja bene , e li giunga alla 
patria celelie, a quel regno eterno, che Geaù Cri. 
fto ci ha meritato , e ci ha infegnato di domanda- 
re ogni giorno con quelle parole deH’oraiione 
domenicale : /idveniat regnum taum . Mille anni 
avanti Iddio , come fi dice nella Scrittura * , fono 
come un giorno , e tutto quello che una volta fi. 
nifee , non è fe non un nulla, fe fi paragona a 
quella interminabile eternità, verfo la quale ogni 
giorno camminiamo a gran palli , e che ci fovra- 
da ogni momento . Concepiamo dunque un ve- 
ro , e lineerò difprezzo di tutte le cole di quedo 
Mondo i e non fiamo anliofi , e follecitidi pro- 
lungare quella mifera vita , piena di alTatini , e 
di cure moielle . Ma benai procuriamo con ogni 
maggior premura poflibile , come fece quella be- 
nedetta donzella , di mettere in fi curo la nollra 
eterna falute ■ £ mai avelCmo deviato dal retto 
léntiere, ecifolfimo lafciati fedurre dalle vaniti 
mondane ; non tardiamo un momento folo a con- 
vertirci a Dio , ed a rimetterci prontamente filila 
buona firada , che conduce al Cielo . Ricordia- 
moci a quello cfieito quante volte Gesù Criilo 
nollro Salvatore ci ammonifee nel Vangelo ì, a 
Bare Tempre vigilanti e apparecchiati , perchè 
non fapfiamo ni il giirno , t,ì 1‘ ora , in cui egli 
aerri fer giudicarci i e che la morte Tuoi venire 
come un ladro, in quel tempo cioè , che meno 
li afpella , e fe ne vive più fpenfierato . Beato co- 
lui ( dice il Vangelo 4} zfir /èra trotato vigilante, 
e apparecchiato , quando verrà il Signore , poiché 
■diri dalla fua divina bocca quelle dotcifiìme., 
paroìt X igieni Jèrvo buono , e fedele, entra nel gau- 
dio del tuo Signore , per lodarlo, per amarlo, e 
per goderlo in compagnia degli Angeli, e dei 
Santi per tutta l' eterniti. 

* 

30- Ottobre. 

S. VoLPANCoVlSCOVO. 

Stcih X< 

Lafuaì^ita fcrìuà da un Autort anonimo^ cht fit con* 
timpofanto , t fanulinti dtl Santo • fi riporta a/^UMnio 

<i) Sap.4. II. (i) Pfatf.4, 

( 4 ) Lue. l&. ) 7 « 
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alterata rullo fiiU dal Surio fotta il ^ ti. Oitohre , t 
nella fua oririnalt inugrità dal Mabillon nel Jecolo 
quinto degli Aiù de‘ Santi delC Ordine di s. Benedetta . 

N Acque Volfango nella Suevia proYtncia del- 
la Germania prima delia metà del decimo 
fecolo d* una famiglia di mediocre condizione^ 
e nè povera» nè ricca ; e nell* età di fette anni 
fu da* fuoi genitori confegnato ad un Eccleiiaiii- 
co » acciocché I* idruìlTe nelle lettere 9 e ne* buo- 
ni codumi . Crefeiuto poi negli anni» allorché 
era capace d’ apprendere le fetenze » fu meHb io 
educazione nel monadero Augienfe » dove dori- 
vano gii dudj fecondo il gudo di quel fecolo » c 
quivi dimorò per alcuni anni con tal profitto» 
che recava maraviglia agli defiì fuoi maefirt » 
tanta era la perfpicacii del fuo ingegno » e la fua 
feria applicazione allo Audio | Nel tempo Ac/ib 
però non trafeurava i doveri della pietà crifiia- 
na » anai fece in efia progreHì non inferiori a 
quelli > ch’ei faceva nelle feienze • Tra gli al- 
tri giovani » che in quel monafiero davano in 
educazione » oravi un higtiore di gran nafeita^ » 
chiamato Enrico» col quale Volfango contrade 
una dretta amicizia; onde finiti eh* ebbero am- 
bedue i lorodud;» Enrico volle» che il Santo 
andadè con edòtui ad Erbipoli » della qual città 
era Vefeovo Poppone fuo fratello • Nel tempo 
che Volfango ivi dimorò in compagnia d* Enri- 
co» fi applicò allo Audio delle divine Scritture» 
e da ede apprefe nuovi lumi» per menare una 
vita degna di un Crìdiano » e d’un figliuolo adot- 
tivo di Dio » dedinato a regnare cogli Angeli in 
Cielo. Quindi è» che difgudatofi del Mondo, e 
delle fue vanità , era già rifoluto di voltargli 
le fpalle » e di rìiirarii in qualche monadero per 
attendere unicamente al grande affare della.^ 
fua eterna (alute ; quando efiendo dato prò* 
modo nell'anno alV^efcovato diTrevcri U 
fopraddetto Enrico , gli convenne arrenderfi al- 
le fue preghiere » e tenergli compagnia anche 
a Treveri» per aiutarlo nel governo di quella 
Chiefa . 

a. Voleva Enrico appoggiare a Volfango la'cu- 
ra principale della Tua diocefi , e dedinarlo fuo 
Vicario in tutti gli affari ccdefiadici j ma egli» che 
era veramente umile di cuore » c aveva un bado 
Pentimento dì fe ftefib » rifiatò ta^onore» ed elef* 
fe piuttodo r uffizio laboriofo d' idrnìre nelle let- 
tere » e nella pietà i giovani cherici » affinchè 
divenilTèro utili operai della vigna del Signore • 
In progrefib però di tempo fu obbligato ad ac- 
cettare la carica di Decano della Chiedi cattedra* 
ledi Treveri» il che molto contribuì alla rifor- 
ma di quel clero » poiché il Santo » e colle fue 
idmzioni , e co* Tuoi efempj , e coll* autorità con- 
feritagli dal Vefeovo » ridabilì in elio iadifciplì- 
na ecclefiadica» ch'era molto feaduta* Lavila» 
ch'egli in quedo tempo menava , rafiòmigliava 

a quel- 

fl) hUti. Zf. It. Marc. J|. }(. 
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a quella d* un perfetto monaco , sì per li digiuni^ 
per le vigilie , e per le altre penitenze, che pra- 
ticava , e sì ancora perle orazioni , per le me- 
ditazioni , c lezioni fagre , c per le altre opere di 
pietà , nelle quali continuamente fi efercitava • Il 
Vefeovo Enrico bramava dì promovcre il Santo 
al grado del Sacerdozio , ma egli riputandofx in- 
degno di tal carattere , fempre vi relitlà , i;èvo« 
lendogli Enrico fare violenza , gli riufeì di fean- 
fare quella dignità , della quale era per ogni con* 
to al pari d'ogni altro meritevole . 

j. Avvenne intanto , eh* Enrico portatoli 
in Italia nell'anno 964* in compagnia delTlm- 
peratore Ottone , eh* era Tuo parente , lini i 
fuoi giorni in Roma nel fiore dell* età • Qpeda 
morte immatura fece viepìt'1 comprendere a_» 
Volfango la caducità di tutte le cofe umane, per Io 
che trovandoli egli fciolto da quei legami d* ami- 
cizia , c di gratitudine verfo d’Enrico, che fin 
allora 1 * avevano obbligato a rimanere nel Mon- 
do , rtfolvè di mettere in efecuzione il Tuo dife- 
gno di farli monaco . A quell' effetto mire T oc- 
chio fopra d* un monadero podo nella felva £r- 
cinia , a coi prefedeva un Tanto Abate per nome 
Gregorio , e in cui fioriva un'efatta difctplina 
regolare • Prefentatoli dunque nell* anno 965* 
aqueir Abate, vi fu fubito ricevuto con molto 
giubbilo di ellb , e de* Tuoi monaci, poiché eC 
fendo a tutti nota per fama la Tua fingolare virtù 
e dottrina, crederono di fare un nobile e vantag- 
gierò acquilo pel loro monadero • Né rimafero 
punto defraudati della loro fperanza conciofiia- 
chè Volfango fino da* primi giorni , che aveva 
vedito r abito monadico , apparve adorno di 
tutte quelle virtù 9 che convengono ad un mona- 
co provetto, e da lungo tempo efercitato nelle 
pratiche della penitenza retigiofa • Scorfo 1 * anno 
del noviziato, e fatta la profefiìone , volle l'A- 
bate , che egli impiegane i Tuoi talenti nell* idrai- 
re i monaci nelle fagre lettere , e nelle vie della 
falute; il che egli adempì con talfuccelTò, che 
dagli altri vicini monaderj venivano ) giovani 
monaci con licenza de* loro Superiori a metterli 
fotto la Tua difcìplina • Era quel monadero 11 - 
tuato nella diocefi d’Auguda, della qual città 
era in quel tempo Vefeovo s. Uldarico, di cui li 
riferì la Vita ai 4. di Luglio nella pr/mn Maccoìta 
HfUf yftf de* Santi , Siccome quedo finto Vefeo- 
vo andava qualche volta fra Tanno a dimorare 
con que'fantimonaci, per rifocillare il Tuo fpi- 
rito dalle molede cure del dio minìdero ; così 
avendo occalione di trattare familiarmente con 
Volfango, e di ammirare i rari doni, de* quali 
il Signore aveva arricchito quedo dio Servo , -ri- 
folvèd* innalzarlo al grado del Sacerdozio • Fece 
Volfango quanto mai potè, per ifehivare Tor- 
dinazione, e addufle tutte le ragioni , che la dia 
umiltà glifuggerì , per didogliere s*Uidarico da 
tal pendere, ma finalmente gli convenne ubbi- 
dire agli efprelH comandi del Tanto Velcovo , e 


circa Tanno 970. fu ordinato facerdote* 

4. La grazia abbondante del divino Spirito , 
che il Santo ricevè col carattere facerdorale , 
gl* infiammò il cuore di un vivo dedderio d'im- 
piegare tutto fe dedo nel procurare la falute del- 
le anime. Onde dopo qualche tempo d Tenti if« 
pirato dal Signore di portard a predicare T Evan- 
gelio in alcuni paed della Germania , dove fa- 
peva , che vi regnava ancora T idolatria. Con 
licenza pertanto del Tuo Abate d partì nelTan? 
no 972. dal monadero, e fe n'andò negli ultimi 
confini del Norico verfo la Pannotiia , eh* é quan- 
to dire in quella regione chiamata dipoi T Au- 
dria verfo l’Ungheria, e annunziò l’Evangelio 
a quei popoli allora barbari, e fepoltì nelle te- 
nebre dell’ infedeltà . Ma il frutto, che ne rao- 
colfc, non corrirpofe ai Tuo zelo, e alle Tue fati- 
che apodoliche i tanta era la rozzezza di quella 
gente, e tanto T attaccamento , che avevano ai 
loro errori ! Del che edendo iuformato il Ve- 
feovo di Palfavia nomato Piltgrino , lo chiamò 
predo di fe , acciocché efercitatlè con maggior 
profitto il minidero della predicazione nelTam^ 
pia Tua diocefi , che aveva bifogno di un operaio 
sì zelante , ed cificace nel difpenfarc la parola di 
Dio, ^ual era il Tanto monaco Volfango , com* 
egli fece, con raccogliere frutto abbondante da* 
fuoi fudori . Fu tale il concetto , che Piligrino 
prefe delle virtù , e del merito dell* uomo di 
Dio , che lo credè degno di edere follevato alla 
dignità epifcopale . Onde eKendo vacato il Ve- 
feovato di Ratisbona , fi adopro fegretamente 
predo l'Imperatore Ottone , acciocché cadede 
nella perfona di Volfango l’elezione del nuovo 
Vefeovo di quella nobile città • Dilfi, che ciò 
fece fegretamente, e fenza farne parola col San- 
to, perchè ben prevedeva le ripugnanze della 
fila umiltà ad una tale dignità . Come Piligrino 
aveva ideato, così la cofa riufeì felicemente.^ , 
poiché il Clero , e il popolo di Ratisbona feguen- 
do le ìnfinuazioni deli* Imperatore , eleiTèro con- 
cordemente Volfango per loro Vefeovo . 

5. Allorché il Santo ebbe notizia di tal elezio- 
ne , e che perciò fi Tenti chiamato alla Corte im- 
periale, la quale allora rifedeva in Franefort, 
ne reftò fommamente turbato i e porratofi alla 
Corte fi gettò a* piedi dell'Imperatore, prote- 
fiando più colle lagrime , che colle parole , di ef- 
ferc affatto indegno , e incapace d’ occupare un 
sì fublime pollo, e lo pregò iilantemence a la- 
fciargli la libertà di non accettarlo • Si fhipì l’Im- 
peratore di tale idanza, e preghiera, comedi 
cofa molto rara , e infolita , e da efià argo- 
mentò H merito draordinarìo del Servo di Dio j 
onde in vece di arrenderli alla Tua dimanda , vie- 
più fi confermò nel defiderio di vederlo colloca- 
to nella cattedra Vefcovile di Ratisbona • Con- 
venne pertanto al Santo di cedere alla volontà ri- 
foluta dell' Imperatore , e di lafciarfi confacrare 
Vefeovo di Ratisbona , il che feguì nelT an. 974. 

IS 
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Glieffetti moftraronb chiarameate > quanto egli 
folle meritevole di quel grado, e quanto fìa ve* 
ro, che quelli ricevono copiofe benedizioni dal 
Signore , per adempiere fruttuoramente un ai 
diiKcìle ininiftero , Ì quali conofcendone la gra* 
vczza , e Aimandofene indegni , lo fuggono, 
quanto più polTbno , e non vi fi foggettano , fé 
non corretti e forzati • Imperocché egli riufcl 
un Pallore vigilantiflìmo , e ne'ventiduc anni, 
che governò quella Chiefa , promofle mirabil- 
mence, e fenza mai ftancarfi , la gloria di Dio, 
e la faluce dell* anime della valia diocelì com- 
mtS» alla Tua cura . 

6 . Trovò il Tanto Prelato le cofe della Tua cit- 
tà, e diocefi in peflimo dato, e molti abuHin 
ogni ordine di perfone tanto ecclelialtiche , che 
fecolari, de'quali difordini erano date la princU 
pai cagione le continue infermità corporali del 
Vefeovo Tuo antecelTbre , per cui non aveva que* 
di potuto attendere alla cura paftorale nella ma* 
niera, che fi conveniva. Volendo pertanto fan 
Volfango metter mano a quella riforma, eh* er- 
geva il bifogno delle Tue amate pecorelle, co* 
minciò queda fant* opera da' monaci, ed eccle- 
fiadici, r efempio ae* quali inAuifee afTaiifìmo 
nel rinnnenre del popolo • Vera nella città un 
monafterodi Religiofi altre volte celebre, detto 
di a. Etnmeramo , in cui era affatto fcaduta l'of* 
fervanza regolare , attefochè i Vefeovi Tuoi an- 
teceflbrì, elìendon impodèllàti de* beni del mo* 
Hadero col titolo di Abate di eflò , non fi erano 
poi prefa cura alcuna della buona difciplina de* 
monaci, i quali perciò menavano una vita to- 
talmente oppofta alla Tanta loro profefitone. Il 
Santo adunque per rimediare a un tal dìfordine 
diede a quei Religiofi per Abate un Tanto monaco 
per nome Rumoldo , che fece a podi venire dal 
monadero dia. Madimino di Treveri e dimet- 
tendo il titolo , e nome di Abate , che i Tuoi 
antcceflori portavano unito a quello di Vefeovo, 
reditui al monadero tutte le pofTeflioni, di cui 
i medefimi Tuoi antecefTori s'erano impadroniti, 
e in tal maniera ridabili in elTo una buona , 
Tanta difciplina . Di quedo fatto egli fu da molti 
biafimato , e chiamato uno dolco , ed impruden- 
te , perché avelie privato fe medefimo , e i Tuoi 
fuccedbri delle ricche rendite di quel monadero, 
che da molto tempo godevano i Vefeovi di Ra- 
tisbona • Ma egli nulla curando le dicerie, e i 
biadmi degli uomini carnali , che ad altro non 
mirano, (e non al vile, e mifero ìnterefTe tem- 
porale, perftdè nella Tua deliberazione, di cui 
con molto Tuo contento vide il frutto j poiché 
i monaci di i. Emmeramo da quel tempo in poi 
menarono una vita s\ religiofa , e lì odervante , 
che recava a tutti fomma edificazione. Onde^ 
quei medefimi , che dille prime avevano vitupe- 
rata la Tua condotta in tal particolare , furono 
coHretti a colmarla di lodi , e ad ammirare il diC> 
interede del loro Tanto Prelato • La defla riforma 
S(t./iac(,T, //• 


introdude ancora ne* conventi delle monache, 
le quali col nome di CanonicheUc vivevano una 
vita piùfecolare, che religiofa. Queda riforma 
gli cotlò maggior fatica , e follecitudine > ma af. 
dltito dalla grazia del Signore ne venne a capo; 
al che molto contribuì l'autorità del Duca di Ba- 
viera, a cui le monache erano foggette, poiché 
il pio Principe fecondò pienamente le fante mire 
del Vefeovo, psi concetto che aveva della Tua 
fantiià. Dei qual concetto egli diede anche una 
prova più fegnalara , coU'aihdare alla Tua cura 
r educazione del Tuo figliuolo primogenito , chia- 
mato Enrico , il quale fu fatto poi Imperatore, 
e iiluArò la Corona Imperiale con una eminente 
fantità , comeAdìflè nella Tua Vita ai 15. di Lu- 
glio. Colla deità , anzi maggior premura a* im- 
piegò nella riforma del clero , e fpecialmente di 
quello della Tua Cattedrale, cornea fe più ftrer- 
tamente unito . Prima d*ogni altra cofa provide 
a* loro bifogni temporali, alTegnando a ciafeuno 
entrate futficientì al proprio mantenimento , Ac- 
che non avedèro a didrarfi in negozj edranei , e 
impropri della loro profeflìone . Con che elTèn- 
doA guadagnato 1* animo loro, gli fu più facile 
di ridurli ad odervare quelle regole, e ordina- 
zioni , che loro prefcrilfe , fecondo la difpoAzio- 
ne de'fagri Canoni , i quali da gran tempo erano 
trafeurati , e podi in oblìo . Sopra tutto A prefe 
una cura particolare di far educare i giovani che- 
rici nella pietà , e nelle lettere, al quale effetto 
fece venire de* buoni maedri , che gridruilTero ; 
ed egli dclTo voleva fovente vedere le loro com- 
poAzioni , e intervenire qualche volta alle idru- 
zioni, che loro A facevano, a fine di animarli 
a profittare nello Audio , efortandoli nel tempo 
dedb a far anche progredb nelle virtù cridiane, 
per renderA degni operai della vigna del Signore. 

7* Quindi il Tanto Prelato con ogni dudio at- 
tefe a riformare i codumi del popolo , e a toglie* 
re , per quanto gli era permeilo dalia condizione 
infelice di quel kcolo , in cui regnava da per tut- 
to una grande ignoranat, e feodumatezza , 
togliere, dico gli fctndali , te fuperdizioni , egli 
altri invecchiati difordini • Tre mezzi egli mife 
in opera a quedo effetto ; il primo di menare egli 
dedb una vita Tanta , irreprenAbile , e degnai 
d* un fuccedbre degli Apoftoli , come fono i Ve- 
feovi; ond'èch'egli teneva Ailb nella mente, 
c nel cuore , dice 1 * Autore delta Aia Vita , quel- 
le parole di i. Pietro, che i Padori ecctefiaftici 
non debbono efercitare dominazione fopra i loro 
fudditi, ma bensì farA loro modelli, ed efem- 
plari di virtù . Il fecondo mezzo fu un totale dif- 
interede, e una profufa liberalità, difpenfando 
abbondanti limoAne , e foccoerendo con vifeere 
di padre ai bifogni non folo fpiricuali , ma anco- 
ra temporali delle Tue pecorelle , talmenteché 
egli era riguardato , carnato, come il padre de* 
poveri, il nutritore delle vedove, e degli orfa* 
ni, eilprotcttore, e confolatore degli afdttti, 
O o e bi- 
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e bifognofi . 11 terzo mezzo fu quello della divina 
parola» la quale dirpenfava afliduamenre al Tuo 
popolo con tanta elHcacia » e unzione di rpirito » 
che compungeva i Tuoi uditori , e cavava Tem- 
pre dagli occhj lorocopiofe lagrime • Quella era 
la principale» e più importante funzione» in cui 
ù occupava nelle vilite» che faceva ogni anno 
della (ua ampia diocefì » ora in una parte » e ora 
in un' altra » d* iftruire cioè Ì1 Tuo gregge » per 
quanto poteva » da Te medelimo » e non per mez- 
zo d’ altri » elTendo perfuafo » che la parola di 
Dio ha una particolar virtù , ed eificacia nella 
bocca del proprio Pallore » deHinato dal Signore 
a diCpenfarla • Ma perchè fapeva » che nè chi 
pianta» come dice l'Apoflolo » nè chi innatha 
non fa nulla » Te Iddio colla Tua grazia non dà l'ac- 
crefcimento » e il frutto » e non apre il cuore di 
chi afcolta , perciò con gran fervore porgeva 
continue preghiere al Signore in favore dei Tuo 
popolo» accompagnate da vigilie» da digiuni» 
e da penitenze » per ottenere fopra di elio copio- 
Te benedizioni dalla divina mifericordìa . 

8. benedilTe il Signore talmente le Tante ope- 
razioni» e te apoiloliche fatiche del Tuo Servo 
fedele» ch'egli ebbe la confolazione di veder 
cambiata in gran parte la faccia della fua dioceh » 
tolti molti abuli » abolite le fcandalofe codu- 
manze » e introdotto un genere di vita veramen- 
te cridiana in ogni fona di perfone » della qual 
cofa» umiliandoli nel Tuo niente avanti a Dio» 
a lui Toio ne attribuiva la lode» e la gloria» co- 
me all'unico autore d'ogni bene • Erano già 
ventidue anni» ch'egli governava la Chiefa di 
Katisbona » quando previde avvicinarli il termi- 
ne della Tua vira» o piuttoilo della Tua laborio- 
fa carriera » dì che molti anni prima aveva^ 
avuta una ceielle vifìone * Tuttavia elTcndogii 
fopraggiunto un affare » che richiedeva la fua 
prefenza in un luogo della fua diocefi » lontano 
da Katisbona $ ad efempio del gran t. Martino 
Vefeovo di Tura» non lafcio di partire dalla^ 
città, imbarcandoli a tal edotto nel Danubio j 
ma per viaggio fu aflhlito da un male si violento, 
che r obbligò a fermarli in un luogo chiamato 
Puppingo • Quivi egli volle edèr trafportato in un 
oratorio di quel luogo, e podo avanti l'altare 
di s. Ormano » in onore di cui era dedicato quell* 
oratorio • Dipoi conoTcendo imminente la dif- 
foluzione del Tuo corpo» ricevè con tenerifCma 
divozione gli ultimi fagrainenti della Chiefa » af- 
peitando con atti ferventiflimi di carità 1* ora 
d' unirli in eterno col Tuo Dìo* Era venuta in 
queir oratorio molta gente» tiratavi dalla fama 
del Cinto Vefeovo ; onde i cudodi dell'oratorio 
li mifero in atto di mandarla fuori di elTo» ac- 
ciocché non recalTero diflurbo al faato Prelato • 
Ma egli , che fe n* accorfe » comandò » che lì la- 
fciaile dare , dicendo; Gesù Critìo ^incipt de* 
pAiiori non fi è ver^o^nato di morire nudo iu eroce 

( 1 ) I. Tim. 6, IO. 


per h HoSIra falute in faceta a tutto il Mondo . AV/- 
ga ognuno nella mia morte ciò , che fonrafla a fe 
medefimo , acciocché la tema » e vi fi apparecchi • Id- 
dio buono e pietojò fi dTj(ni aver mijeTitordia di me 
povero peccatore » che Ho morendo » e di tutti eohrog 
che dà vedono con timore ^ e con umiltà» Dette^ 
quede parole, chtufe placidamente gli occb; » co- 
me in un dolce fonno » e rendè T anima al Tuo 
Creatore ai ji.di Ottobre dell* anno 994. » illu- 
drato da Dio e in vita , e dopo morte coll’ ope- 
razione di molti miracoli • 

Tra le molte virtù» che adornavano quedo 
fante Vefeovo » parmi che meriti Ipecial rilleT- 
lìone quel Tuo eroico dilìntereHè » e totale dittac- 
camento da ogni cupidigia di roba » come fece 
particolarmente vedere nella rinunzia de' beni 
del monaltero di s. Emmeramo» che da* tuoi an- 
teceltbri erano dati uniti alla menla epifcopale di 
Ratitbona. Siccome l' intereire » e l' attacco alla 
roba » al dire dell' Apodolo ^ » è la forgente di 
molli mali» e delta perdizione di molte anime; 
cosi al contrario il didacco da* beni della terra » 
e la liberalità nel didribuitli volentieri per amor 
di Dìo ai poveri » o nel privarfene per motivo di 
virtù» è un gran guadagno, e una Temenza dì 
meriti inenarrabili avanti al Signore, e peri* e- 
ternicà . Queda virtù conviene a tutti i Cridiani» 
ma molto più agli Ecclefìadìci » e Pittori dello 
anime» Te vogliouo eTercìtare con frutto il loro 
miniltero » come dice s. Gregorio nel Tuo Patio- 
rale ; altrimenti Te coinparifcono interedzti» e 
li modrano Tollecitì per le Totlanze di queda Ter- 
ra , li rendono poco meno che inutili ai loro Tud- 
diti » i quali poco » o nelTun conto terranno della 
loro predicazione ; e in conTegueoza edi corrono 
evidente rifehio di perdere (e dedi » e di eltèr 
caufa » o occadone della perdizione ancori degli 
altri • 

3 1. Ottobre . 

SS. Martiri della x. persecuzione 
db’ Gentili sotto gl’ Imperatori 
Diocleziano . e Massimiano • 

Sicolo III e IV. 

Si vedano intorno a ^ue/la perfèeu^ioat il Rtùnart nella 
pTifa\ioM t^lt Atti finceri ae' Muniri num. if. , r /<- 
guentt y il Ttlltmont ntUe Memorie fopra (a Storia ec- 
dtfia^ea tom 4 verfo il fine , e tom. f e la Storia tede- 
fiafiica del Cardinal Orfi tom. ) lib. 8. , c tom. 4. Uh. 9. 

A d Aureliano Imperatore tolto di vita fui 
principio dell'anno 275. , come Tt dilTe ai 30* 
dello Tcorfo mete di Settembre» Tu dal Senato » 
dopo un interregno di Tei in Tette mefi » dato per 
Tuccedare nell* Imperio Romano Tacito» al qua- 
le » ucciTo da'foldaii dopo Tette meli » Tuccedè 
Probo » e a Probo dopo Tei anni di regno Caro » 
e dipoi i due Tuoi figliuoli Carino» cNumeriano 

fino 
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(ino iir anno 384., in cui cominciò l’Imperio 
di Uioclevano . botto gl’ Imperatori fopraddetti 
fino a Diocleziano non apparifce , che vi fia fiata 
perrccuzione generale de’ Crifliani , nò che alcuno 
de’ medehmi Imperatori abbia pubblicati nuovi 
editti contro la Religione crifliana . Ma non-, 
perciò mancarono anche in quello intervallo dì 
tempo de’Mariiri alla Chiefa , conciofCachè , co- 
me più volte C è detto , parte per illigaaione 
de’ profani facerdoti degl’ idoli , parte per furore, 
e tumulto de’ popoli idolatri , e parte finalmente 
per r iniquità de’ giudici, fi eccitavano fovente 
delle perfecuzioni particolari contro i Fedeli di 
Critlo nelle provincie, e città dell’Imperio, e 
fino in Roma tlcflà , dove tra gli altri è celebre 
la memoria de’ss. GRIbANTO, e DARIA, i qua- 
li fi crede , che confeguiilcro la palma del marti- 
rio fotio Carino , eNumeriano, e di eOì fi cele- 
bra dalla Chiefa la feda ai 35, di Ottobre. A 
quello medefimo tempo , cioè all’ anno 38}. fi ri- 
porta eziandio il martirio di a. CLAUDIO Tri- 
buno, di s. ILARIA fua moglie, e di due lo- 
ro figliuoli GIASONE, e MAURO fanciullo , in 
onore del quale abbiamo un epigramma , con 
cui a. Damalo Papa onorò il fuo fepolcro . 

a. Nell’ anno adunque 384. ai 17. di Settembre 
fu dall’cfercito eletto, e acclamato Imperatore 
nell’ Oriente Diocleziano, e quindi comincia-, 
r epoca, o era chiamata de' Martiri , perchè innu- 
merabili furono i Crifliani , che durante il lungo 
fuo imperio , e de’ Tuoi colleghi , confeguirono 
la corona del martirio ; ond’ è , che ne' Marti- 
rologj della Chiefa quali ogni giorno viene con- 
traflègnato con qualche Tanto Martire , che per 
la confeflìone della Fede fparfe il fangue nella 
perfecuzione di Diocleziano . E’ bensì vero, che 
la perfecuzione generale mofià , o piuttoflo rin- 
novata da lui con crudeli editti , non ebbe prin- 
cipio fe non nell’ anno 30], Ma prima ancora di 
quello tempo furono i Crifliani moleflati , mal- 
trattati, e mefliamorte, ora più, ora meno, 
in tutte le provincie del vallo Imperio Romano , 
il quale , come fi fa , comprendeva in quei tem- 
pi quali tutta l’ Europa , una gran parte dell’ Af- 
frica , e deH’Afia , e poco meno che tutto l’Orien- 
te , e r Occidente del nofiro Emisfero . Non è 
noftra intenzione di qui deferìvere minutamente 
tutta la ferie di quellz lunga perfecuzione , che fi 
può vedere prefio gli Scrittori della Storia cccle- 
fiaflica , ma di folamente darne un piccol faggio, 
e di accennare i nomi di alcuni di que’ campioni , 
che valorofamente combatterono per amore di 
GcsùCrilto, fofifendo atroci tormenti, e lacri- 
ficarono la loro vita riportando la vittoria d’ un 
gloriofo martirio , oltre quei molti , de’ quali , fic- 
come ci celiano gli Atti iinceri , cosi abbiamo 
riferite in particolare le loro gefle si in quella , 
che nella precedente Raccolta . Portatofi Dio- 
cleziano nell’ anno 38). dall’ Oriente a Roma , 
per farviC riconofeere Imperatore , lafciò una 


piena libertà ai Prefetti , e ai Governatori di giu- 
dicare i Crifliani , e condannarli fecondo le leggi , 
e gli editti de’ Tuoi predecellòri, a fine di conci- 
liarfila benevolenza del Senato , e del popolo, 
che vedevano di mal occhia Tempre più fiorire 
la Religione, e crefeere ogni giorno il numero 
de’ Criltiani . Laonde dagli Atti di a, Sebafliano , 
tenuti in molto pregio dagli nomini eruditi delle 
cofe ecclefialliche , apparifce, che in quello tem- 
po , e nell’ anno feguente ardeva nella capitale 
illeflh dell’ Imperio la perfecuzione , per cui mol- 
ti Fedeli ti in Roma , che in altre parti , confe- 
guirono la palma del martirio . Sono tra eflì 
rinnomati, oltre a. Sebafliano , ì due f*nti fra- 
telli Marco, e Marcelliano , i ss. Primo , eFe- 
liciano parimente fratelli , e s. Gene/io, de’ qua- 
li fi è parlato ne’ rifpettivi loro giorni , e s. GA- 
BINO, che fi vuole folte fratello di s.Ca;o Pa- 
pa, colla tua figliuola vergine a. SUSANNA, in 
onor della quale v’era fin dal quinto fecolo in 
Roma una Chiefa , che fuflìlle anche al prefen- 
te .^decorata di titolo cardinalizio , con un mo- 
nafiero anneflb di fagre Vergini . 

3. Molto più fi accrebbe il fuoco della perfe- 
cuzione , dopoché Diocleziano ebbe dichiarato 
fuo collega, e Angufio Maflìmiano Erculeo, uomo 
barbaro , feofiumato , e nemico crudele della 
Religione crifiiana , il che feguì nel «nefe di 
Aprile dell’ anno 386. Della fua barbarie, e cru- 
deltà diede cofiui prove fegnalare in occalìone 
della fua fpedizione contro i Bagaudi , che li era- 
no ribellati nelle Gallie . Perocché nel paflàre 
coll’efercito dall’Italia nelle Gallie, arrellatofi 
in un luogo tra l’ Alpi , detto Ottoduro , per fa- 
re de’ fagrifizj a’ tuoi numi, fece con inaudita—, 
inumanità trucidare un’ intera legione , det- 
ta Tebca , della quale era capo , e colonnello 
a. Maurizio , perché elteiido tutta compofia di 
foldati crifliani , elfi non vollero prender parte 
ai fuoi profani facrifizj , come fi dìfié ai za. dì 
Settembre nella prima RactoUa delle yite de'Santi « 
Entrato poi Maflìmiano nelle Gallie , e debel- 
lati i Bagaudi , riempié di lingue, e di ftragi 
de’ Fedeli quelle provincie in tutto il tempo, 
che vi dimorò , che fu di cinque anni in circa , 
tanto per fe medefimo, quanto per mezzo de’fuoi 
minifiri, ed uffiziali ; tra’ quali tenne il primo 
luogo , per la fua ftraordiniria fierezza , Rizio 
Varo Prefetto dei Pretorio . E però a quelli tem- 
pi oltre s. Vittore, e i ss.Marciano , e Rogaziano, 
de’ quali abbiamo gli Atti finceri riferiti a’ luoghi 
loro , fi crede che appartengano molti infigni 
Martiri, che illufirarono le Chiefe delle Gallie. 
Tali . oltre s. Dionifio Vefeovo di Parigi , e com- 
pagni , di cui fi parlò zi 9. di quello mele , fono 
s, QUINTINO, che ha dato il nome alla città, nella 
quale ripofano le lue reliquie , i ss. CRISPINO , e 
CRISPINIANO fratelli e gentiluomini Romani , 
i quali predicando la Fede nella cittì di Soellòn 
nel tempo fiefiò , che, ad imitazione di s. Paolo , 
O o a figua- 
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(ì guadi^navano il vitto col meftiere di Calzola- 
jo , furono decapitati per comando del fuddetto 
Rizio Varo . Tali fono s. FUEGIANO, e a. FIK-' 
MINO martirizzati nella cittil di Amiens, a. CA- 
PKASIO, e Tanta FFUE Vergine nella cittì di 
Ageui , e molti altri , che troppo lunga cofa fa- 
rebbe qui annoverare . 

4. Intanto elTendo le provincie dell' Imperio 
Romano ailàlite da’ Barbari per ogni patte , Dio- 
cleziano , ch'era naturalmente timido, credi , 
che due foli Imperatori non ballalfero a lollencre 
fra tante feofle , e turbolenze una ai valla mo- 
le j onde rifolvi di creare due nuovi Cefari , e 
conferita loro una fomma autorità , benché di 
grado inferiore alla Tua , dividere in quattro par- 
ti l’ Imperio ; il che efegui di confenfo del Tuo 
collega Madimiano Erculeo nell' anno apa. I due 
Cefari furono Codanzo Cloro padre del gran Co* 
ftantino , e Galerio Madimiano , d’ indole affai 
didimile , e di coduini affatto contrar; a quelli 
di Codanzo. Era Codanzo Cloro nato di Itirpe 
nobile, d' un naturale dolce , pacifico, grave iii- 
fieme, ed amabile, e inclinato a far del bene a 
tutti. Benché non profelTallé la Religione cridia- 
na , conofeeva però , ed era perfuzfo della vanità 
di tanti Dei , che li adoravano da'Gentili , e aveva 
dima de' Cridiani , come adoratori d' una fola di- 
vinità , e li modrò Tempre loro favorevole in tut- 
te le occafioni , come vedremo . All’ oppodo Ga- 
lerio Madimiano era di vilidima fchiatta, e traeva 
la Tua origine , almeno per parte della madre , dai 
Barbari, e portava in fronte la barbarie, eia fie- 
rezza , congiunta ad una intollerabile fuperbia , 
e ad una fmilurata ambizione . Egli fino dall' in- 
fanzia aveva fucchiatocol latte un odio implaca- 
bile contro la Religione crìdiana , per le infinua- 
zioni di Tua madre , donna fcellerata , e dedita 
fuor di modo alle pagane fuperltizioni . Fra que- 
di due Cefari , e i due Imperatori fu divifo l’ Im • 
perio Romano . Diocleziano ritenne per fe tutta 
l'Afa, e 1 * Egitto ; a Madimiano Erculeo fu af- 
fegnaia l' Italia , e l’ Affrica; a Codanzo Cloro le 
Gallie , le Spagne, eia gran Brettagna ; e a Ga- 
lerio Madimiano la Tracia, e l'Illirico . Una tal di- 
vifone, e moltitudine di regnanti , che fi pre- 
tende elfere Rata nociva al bene della Repubbli- 
ca, egravofaai popoli, fu per alcuni anni favo- 
revole alla Religione cridiana s conciofSaché in 
tutto il dominio di Codanzo Cloro fiedinfe affatto 
la perfecuzione , e nelle altre parti fimilmente o 
ceftò , o almeno multo fi rallentò, e diminuì, 
.'iiizi Diocleziano fi modrò per qualche tempo 
talmente propenfo a favorire i Cridiani , che nel 
fuo dello palazzo di Nicomedia, dove faceva la 
Tua relìdenzi , e tra’ Tuoi più intimi domedici vi 
erano molti, che facevano aperta profedìone del 
Crillianclìmo , e quel eh' é più mirabile , la delTa 
Prifea Tua moglie , e la Tua figliuola Valeria erano 
cridianc , come altrove fi dilTc ' . 


5. Godè la Chiefa di queda pace fenza inter- 
ruzione intatto l'Imperio fino all' aqno upg. , 
nel quale, e ne’feguenti apparvzro nell’Orien- 
te alcune fcintille di quel vado incendio d’ una 
generale perfecuzione, che poi feoppiò nell’ an- 
no joj., come diremo in apprelTo . Imperocché 
da varj monumenti della doria , e da alcuni Atti 
di Martiri fi rileva , che Galeri, Madimiano gon- 
fio , e altiero per le vittorie da fe riportate contro 
i PerCani nell’ anno 097. , pretefe nell'anno Te- 
gnente di obbligare i faldati cridiani, che mili- 
tavano nelle fue truppe, a fagrificare agli Dei dell' 
Imperio , onde molti amarono piuttodo di rinun- 
ziare alla milizia , e ai loro impieghi , che di 
contaminarli cogl’ impuri fagrifizj j e altri furono 
dal crudele Tiranno fitti morire , tra’ quali fono 
annoverati i fanti Sergio , e Bacco , di cui fi parlò 
aiy. diquedo mefedi Ottobre, ei fanti Mean- 
dro , e Marciano , e altri, gli Atti dc'quali li 
riportarono nella prima Xaccolla H.-IIr f'/rr dr’ 
Santi . Anzi in quello medefimo intervallo di 
tempo , prima cioè dell* anno 30}., accadde^ 
un avvenimento, che alienò 1' animo di Diocle- 
ziano , e lo rendè averfo ai Cridiani , di modo 
chei’indufls a imitare la condotta di Galerio , e 
poi finalmente a decretare la perfecuzione contro 
di cflì . ElTendu Diocleziano a cagione del fuo 
timido naturale molto anfiofo , e follecito dell’ 
avvenire , offerì un gran fagrifizio ai Tuoi Dei , e 
fece feannare molte vittime , per ritraerne qual- 
che notizia dalla ifpezione delle lorovifeere, fe- 
condoché portava 1’ ufo della cieca gentilità . 
Si trovarono prefenti a qiicdo fagrifizio alcuni 
Cridiani della fila Corte , ai quali era permeilo di 
accompagnare ai profani templi i loro padroni , 
purché non prendelfero parte alcuna , e non con- 
tribuiflèro coll’opera loro all' impure oblazioni . 
Ora quei Cridiani fi fecero fulla fronte il fagro- 
fantofegno della Croce nel tempo deflb , che il 
fuperdiziofo Imperatore, e i Tuoi profani facer- 
doti davano tutti intenti , ed occupati ad efami- 
nare le vifeere delle vittime ; e quel fegno di Cro- 
ce badò a mettere in fuga i demon; , fìcché fva- 
nirono in un momento i predigj , co" quali lo fpi- 
rito maligno foleva ingannare i miferi gentili. 
Allora uno de' facerdoti degl'idoli , accortoC for- 
fè del fegno di Croce fattofi dai,Cridiani , difie 
all’ Imperatore , che i nunii non rendevano le 
loro rifpode , perché al fagrifizio intervenivano 
alcuni uomini profani , e nemici degli Dei . On- 
de accefo d' ira l' Imperatore cacciò dalla Tua pre- 
fenza quei Cridiani , e fi crede ancora , che per 
placare lo fdegno de’ Tuoi Dei , li uiiilfe con Ga- 
lerio Maliimiano a ordinare , che gli ulfiziali delle 
fue armate foflèro obbligati a fagrificare , e ri- 
cufando, foITero privati delle loro cariche. 

6, Ma quelli non furono fe non preludj della 
grande, e atroce perfecuzione , che dipoi fi ec- 
citò in tutto l’ Imperio l'anno 303. , in cui il Si- 

gno- 


il) Si vtdala Vita di s. Corgenio, t Comfagzi Martiri ai 9. di Stt'tmàrt nttia prima Raccolta delle Vite de Santi 


DIgitlz 


VITE DE* SANTI. OTTOBRE. 


gnore « o pcrrirvegliare , come dice F ifebio Ce* 
fiirienfe , il primiero fervore de’ Criitiani , mol- 
ti de* quali erano divenuti languidi > ed infin- 
gardi, o per punirli de’difordini , e degli fcan- 
dali, che tra non pochi di efii , e fpecialmen- 
te del Clero, ede’minifiri del fantuario , allora 
regnavano, come attefta il medefimo bufebio, 
che viveva in quel tempo , il Signore, dico, 
diede licenza alle potenze infernali di Icaienar- 
fi , e ai Principi della Terra d'infuriare contro 
ì profeiTori della fua fama Heligione. Nell'anno 
dunque 30}. ad ifiìgazione di Calerlo Mafiimia- 
no s* indu^ Diocleziano a pubblicare il primo 
editto , con cui ù ordinava la demolizione di 
tutte le chiefc, e la confegna de’ libri (agri in 
mano de'Prefetti, e Governatori , a fine di darli 
alle fiamme s e inoltre H comandava , che i Cri- 
fiiani fofTero privati di o^i forta di dignità , 
onori , e cariche ; che non foffero ammeHe le 
loroidanze in giudizio, nè eflì a difenderli da 
qualunque delitto loro appofio , fé non rinun- 
ziavano alla loro Kellgìune , e non offerivano 
incenfo agli Dei deli* Imperio j e finalmente fi 
proibivano feveramente le fagre loro adunanze • 
Quello editto fu pubblicato in Nicorredia ai 34« 
di Febbraio dell* anno fuddetio 303. , come atte- 
ra Lattanzio, che allora dimorava in quella cit- 
tà , nel fuo libro della morte de' perjecutori , e 
produfie fubito un* infinità di Martiri in Nicome- 
dia medefima , come già fi dilTe nella Vita di 
5* Antimo Vefeovo di quella città , riferita ai 27, 
di Aprile nella prima /^accolta. Fu quello primo 
editto feguito poco dopo da un fecondo, ch'era 
indirizzato contro iVefeovi, t Preti , i Diaco- 
ni, e gli altri mtntfiri della Chiefa; e finalmen- 
te da un terzo, che comprendeva ogni condi- 
zione di perfone di ogni (eflb, ed età, contro 
le quali fi prefertvevano i più atroci tormenti , 
e un generale macello, fé perfifievano collanti 
nella profefiìone della crifiiana Religione . 

7. Q}jefH ferali editti furono inviati si a Maf- 
fimiano Erculeo Imperatore , ai quale, come fi 
è detto, appartenevano l'Italia, e 1' Affrica , il 
quale vi diede pronta efecuzione , attefo 1* odio 
che portava aiCrifiiani ; e si a Collanzo Cloro , 
il quale come Cefare governava le Galiie ^ le 
Spagne , e la gran Brettagna • Egli non potè far 
a meno di non permetterne la pubblicazione , 
e tollerò ancora la demolizione di alcune chie- 
fe, ma nel redo fi adenne dal tormentare, e 
perfeguitare alcun Crìftiano, onde le fole Galiie 
neiruniverfale incendio ,che divorava i* Unìver- 
fo , furono efenti dalla perfecuzione , e godero- 
no una perfetta paco , eccettuato qualcuno 
alcune lontane città per la malizia e perverfità 
di qualche giudice zelante, e fanatico. Non co* 
al però avvenne nelle Spagne , dove come Pr»* 
fetto del Pretorio prefedeva il famofo Daziano , 
uomo fcelleratiifimo , e fanguinario , e dove for- 
fè Cofianzo, come in regioni più lontane, non 
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poteva efercitare la defili autorità, che eferci- 
cava nelle Galiie, in cui faceva la fui refiden- 
za • Per altro quale dima facefie Coftanzo Clo- 
ro della cridiana Religione, e de* fedeli f«gua- 
ci di elfa ^ egli lo dimodrò chiaramente con 
un fatto illullre, che ci par bene di qui rap* 
portar in poche parole • Ricevuto eh* egli ebbe 
e pubblicato il primo editto, che conteneva la 
privazione di tutte le cariche e civili , e militari 
per queiCriiliani , che ricufalTero di fagrificare 
agl'idoli, chiamò a fé tutti gli uffiziali del fuo 
palazzo, e gli altri giudici, e fignori della fua 
Corte, eh' erano crilliani , e pofe in loro eiezio- 
ne , o di ubbidire agli ordini degl'imperatori , 6 
rimanere al fuo fervizio, ovvero di efierne efclufi, 
e licenziati , fe perfeveravano ne* loro fentimcn- 
ti • £i!ì fi divifero in due parti, altri fi modra- 
rono pronti ad abbandonare la Religione, cfii- 
grificare , e cosi rimanere ne* loro podi ; altri 
preferendo la propria cofeienza, e il timor di 
Dio ai temporali interefiì , fi dichiararono rtfolu- 
ti di perfidere nella loro Religione , e foffrire la 
perdita delle cariche , piuttoflochè voltare le 
fpalle a Dio • Allora Codanzo da principe pru- 
dente fcopri il fuo configlio, che aveva tenuto 
celato, e ritenendo al fuo fervizio quedi fecon- 
di , licenziò , e bandi dalla fua corte i primi , di- 
cendo loro : Conte farefle vei fedeli al principe terre» 
no e mortale i quando fete perfiiy e infedeli verta 
Dio immortale y Juprento Signore dell' %lniver/o ? 

8. Eccettuate dunque le Galiie , il redo delle 
provincie del vado Imperio Romano , ch'era 
fotto la dominazione di Diocleziano , di Maf- 
fimiano Erculeo, e di Galerio Mafiìmiano , fu 
inondato per ogni parte dal fangue de'Cridiani 
dì ogni condizione , fefib , ed età , e da per 
tutto i Prefetti delle provincie , i Governatori , 
e i magidrati delle città erano intenti a tormen- 
tare barbaramente , e a trucidare fenza compaf- 
fione i fedeli feguaci di Gesù Crido ; e giunfc 
tant* oltre la crudele inumanità de* perfecuto- 
ri, che diedero alle fiamme un’intera città eri- 
diana nella Frigia, come fi difib nella Vita di fam* 
Adauco , riferita in queda Raccolta ai 7. di Keb* 
brajo • cento bocche y ne cento ìinp,ue ( dice 
Lattanzio , tediinonio oculato della perfecuzio. 
ne ) , nr una voce di ferro , potrebbero annoverare ni 
la varietà delle violente y nè i diverf generi di fup» 
pìix\ y che queHi Jptetati tiranni fecero foff'rire agli 
uomini gittfii y ed innocenti» Ma febbene in tanto 
numero di Cridiani , che allora popolavano le 
città dell* Imperio, non vi mancafièro degli apo- 
ftati, che a una miferi vita temporale, e ai co- 
modi terreni pofpofero la vita eterna, e i beni 
infiniti del Cielo , come prima di tutti fecero la 
fppraddetta Prifea moglie di Diocleziano, e la 
fua figliuola Valerla conforte di Calerlo Mafiimta- 
no Cefare, le quali facrificarono agl’idoli, per 
ifehivare l’indignazione, e le minacce de’ loro 
furibondi mariti i e Cragli Ecclefiadìcì, ed ezian- 
dio 
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dio fn'Vercovi, TifofTèro di <)uellÌ9 che con* 
legnarono ai giudici le divine Scritture, per e/Te- 
re gettate nel fuoco , detti perciò Traditori ; 
tuttavia lenza numero furono quei Fedeli , che 
con grande alacrità , e invitta fortezza foftenno* 
ro i più crudeli tormenti , e incontrarono co- 
raggiofamente la morte per amore di Gesù Cri* 
fto, e fin le donne imbelli, le delicate donzel- 
le , e gli ftelfi ^nciuili dil^rezzarono i tormen- 
ti, e la vita per giungere a polTedere per mezzo 
d‘ un gloriofo martirio il Regno de' Cieli • 

9. Per concepire qualche idea delTatrocitlI di 
queda perfeenzione , fopra ogni altra crudele e 
fpietata , baderà il riferire quel Colo , che av- 
venne nell* Egitto, e nella Tebaide, e che £u- 
iebio Cefarienie vide co'proprj occhj , e nel lib.S. 
cap. S» e 9. della fua Ittoria ecclefiaftìca ha de- 
fcritto ne' termini feguenti . 5 \^//* Egitto (dice 
egli ) una moìtittàdinf innumerabile d' uomini , dì 
donne , e di fanciulli fotlennero ogni genere di Jup- 
pli 7 j per Udifefa della dottrina del nofiro Salvato- 
re . jilsri dopo aver /offerto crudeli battiture , le 
unghie di ferro y eie fitrature de* nervi , furono con» 
fumati dal fuoco . ^Itri furono decapitati • /litri mo- 
rirono di fame , e di Reati nelle prigioni . /litri 
fpirarono in mei^ ai tormenti . /litri erano meffiin 
croce y 0 nella manie^'a ordinaria y 0 colla teRari- 
volta verjo la terra y e lajciati vivi iucbiodati in 
croce y finché vi perdeffero la vita per la effufione del 
Jàngue y e per la fame, fiancano le parole agli Sto- 
riti ( foggiunge Eufebio )per efprimere la violenuji 
de* dolori y eia crudeltà de* fuppliy , che i CriRiani 
/offrirono nella Tebaide • /llcuni in cambio di un- 
ghie di ferro furono lacerati per tutto il corpo con coc- 
ci , 0 frammenti di terra cotta , finché fpiravano 
V anima in queRa lunga carnificina » /llcuni furono 
legati per le gambe a graffi rami d* alberi piegati per 
firyc , ond* orano fatti in pet^y , quando i rami tor- 
navano con impeto al loro fito naturale • Alcune don- 
ne legate per un piede , e fofpefe in aria con certi 
ordigni , erano e/poRe afiatto nude alla pubblica vi- 
Ra con non minore infamioy che inumanità , Chi dopo 
molti tormenti era gettato nelle fiamme y e a chi ta- 
gliata la teRa in tlgran numero, che fi /puntavano , e 
divenivano inette le manna/e , et carnefici Ranchi fi 
fuccedevauo gli unì agli altri , lo ho veduto il 
fopraddetto Eufebio ) delle truppe di queRi beati 
Confeffori , uomini , e donne , ora di trenta , or di 
feffanta * e talora fino a cento per volta , fatte morire 
dopovarj, e più volte replicati tormenti» Ma nel 
medefimo tempo io ebbi occafioue di ammirare il ma- 
ravigiio/o ardore y eia divina virtù di quefii beati 
vAsxtiri di Criflo, Appena aveva il giudice proferita 
lafènten\a contro di alcuni , che altri fi prejentavano 
avanti a! tribunale yt ai aita voce confeffavano d* effe- 
re criRiani y di/preyando i pericoli y e burlando fi de* 
"tormenti y eh* erano loro apparecchiati , E con gioja 
udivano la féntcnyi della loro condanna ; e fino all* 
ultimo refpiro lietamente cantavano falmi , e inni di 
lode y e di ringrayamento al Signore ^ che pativa 


in loro , e con loro , confortandoli colla fui gra« 
sia, e facendoli trionfare de* Tiranni colla Aia 
virtù onnipotente , e finalmente coronandoli con 
un* eterna, e immenfa gloria nel Cielo. 

10. Ma quale Ila data la condotta de* giudi- 
ci , e magidrati Romani in queda perfecuzione, 
e quale la codanza de* ss. Martiri ne* loro com- 
battimenti, molto meglio, e più didintamente 
apparifee dagli Atti di non pochi di effi , che 
la divina Provvidenza ci ha confervati finceri, ed 
autentici, e che noi abbiamo non meno in que- 
da , che nella precedente Raccolta, riferiti a Tuo 
luogo, e ne* giorni della loro feda, o comme- 
morazione • Onde per non ripetere le cofe già 
dette , ci contenteremo di qu\ accennarne alcu- 
ni altri, de* quali o non ne abbiamo gli Atti , o 
pure non gli abbiamo di quell* autorità , che fa- 
rebbe delìderabile • Ma perchè il loro numero 
è sì grande , che quali ogni giorno, come di fopra 
dicemmo, fi fa di alcun! di edì memoria dalla 
Chiefa ne* Tuoi Martirologj, ci redringeremo per 
brevità ad alcuni pochi , che foffrirono in Roma , 
e in qualche altra città della iiodra Italia • 11 
primo luogo , fé non in ordine al tempo , fi dee 
per la fuprema dignità di capo della Cbiefa a 
fan MARCELLINO Papa, che nell'anno 304* 
confeguì la corona dei Martirio, intorno al qua- 
le ci rimettiamo a ciò, che fi è detto nella Vita 
di s» Marcello, Tuo fuccefibre nel Pontificato , ri- 
ferita ai 16. di Gennajo in quella Raccolta • In 
Roma parimente ne* primi anni della medefima 
perfecuzione Tparfero il fiingue per la Fede t. LU- 
CIA, nobile matrona Romana , diderente dalla 
vergine s. Lucia , illadre martire della Sicilia , e 
f, GEMINIANO, e i ss. ABBONDIO , c AB- 
BONDANZIO, l'uno prete, e 1 * altro ducono 
della Chiefa Romana ; s. EPIGMENIO prete_* 
della medefima Chiefa Romana con s. CRESCEN- 
TE fanciullo , ch'egli aveva allevato nella cri- 
diana Religione ; e i ss. CIRIACO Diacono, 
LARGO, e SMARAGDO , de* quali fi celebra la 
feda agli 8. di Agodo; e la Vergine s. BlBlA- 
NA, colla Aia forella DEMETKIA , delle quali 
fi fa r uffizio ai a. di Dicembre • Tra* Martiri 
Romani della perlccuzione di Diocleziano fono 
ancora annoverati i ss. PAPIA ,e MAURO , am- 
bedue foldati , i di cut nomi fono regidrati ai 19. 
di Gennajo ; c i ss, SEVERO, SEVERIANO, 
CARPOFORO, e VITTORINO, de* quali col 
nome de* quattro Santi Coronati fi fa dalla Chie- 
ia commemorazione agli 8. dì Novembre • 

11. A quedl Martiri di Roma fi poflono ag» 
giungere fan SABINO, o SAVINO Vefeovo di 
Affili , c i due fuoì diaconi MARCELLO , ed 
ESUPERAN 2 IO, che foffrirono il martino per 
ordine di VENUSTIANO Governatore dell* Um- 
bria, il quale dipoi convertitoli alia Fede, fu 
egli pure martirizzato : come ancora i ss. NABO- 
RE , FELICE , e VITTORE , tutti e tre uomi- 
ni militari, che io Milano riportarono la palma 
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del martirio » e la celebre Vergine s. CRISTINA, 
la quale dopo molti tormenti foilerti con invic» 
to coraggio confegui la corona di martire in una 
città della Tofcaoa predo il lago di fìolfena^ • 
Cosi pure fi crede , che nella ftelTa pcrfecuzìone 
di Diocleziano, e Maflimiano foifriirero il marti- 
rio in Viterbo , o piurtoHo in quella regione , do- 
ve poi ne^fecoìi feguenti fu edificata la città di 
Viterbo, i ss. VaLLNTINO prete, e ILAKlO 
diacono; e nelle medefimc vicinanze , ov'èpre- 
fentemente la Terra di Soriano , i ss. EUTICHIO, 

0 EUTIZIO prete, s. GRATILIANO , e s. FE- 
LICISSIMA Vergine ; nella città di Capua i 
ss. RUFO, eCAKPOFORO; in Nola tre fante 
Vergini TECLA , SUSANNA, e ARCHELAI- 
DE j nella Lucania i ss. VITO , e MODESTO 
con Tanta CHESCENZIA ; nella città di Amelia 
I. SECONDO Vclcovo , e s. TERMINA Ver- 
gine ; e in quella di Narni s. GIOVENALE Ve- 
feovo : e finalmente per tacere degli altri, fan 
GREGORIO Prete a Spoleto, s. ILLUMINATA 
Vergine a Todi; s. PELLEGRINO Diacono ad 
Ancona ; s. PROCLO a Bologna ; ì ss. FERMO, 
e RUSTICO a Verona; s. GIUSTINA Vergine 
a Padova ; e nel territorio di Parma s. DONNINO, 
da cui ha prefo il nome la città pofia tra Parma , 
c Piacenza , in cut ripofano le Reliquie del Tanto 
Martire . 

11. Durò queRa perfecuzione collo fielTo vigo- 
re tanto neir Oriente, quanto nell'Occidente 
fino al primo dì Maggio dell' anno 30). * in cui 

1 due Imperatori Diocleziano , e Maflimiano Er- 
culeo depofero la porpora, e il diadema impe- 
riale , e ritiratifi a menare vita privata , rinua- 
ziarono l'Imperio a Coilanzo Cloro , e a Gale- 
rio Maflimiano , i quali di Cefari furono dichia- 
rati Augutti e Imperatori , e in luogo loro furo- 
no creati Cefari Severo , e MafHmino , detto Da* 
;a , nella qual occafione fu fatta una nuova divi- 
fione delle provincie dell* Imperio Romano, ri- 
manendo però le Gallie , le Spagne , e la grati... 
Brettagna fotto la dominazione di Coftanzo Clo- 
ro, coi titolo di Auguflo , come prima le aveva 
governate fotto nome di Cefare • Per un tal cam- 
biamento dì Principi multo fi diminuì , anzi 
quali affatto s'eftinfe la perfecu. ione nell* Occi- 
dente ; ma rinforzò , e viepiù infierì nell'Orien- 
te , dove regnavano due beflie feroci , e nemi- 
che del nome criftiano , cioè Galerio Maflìinia- 
no , e Marmino , e vi continuò fino alTah. 31}. 
Ma noi per non aggravare foverchiamente il let- 
tore , ci riferviamo a parlare di quella nuova 
perlecuzione , o piuttoflo continuazione della 
niedefima perfecuaìoue , che ritiene nella Storia 


ecclefiaflica il nome di perfecozione di Dioclezia- 
no, e Maflimiano , ci riferviamo , dico, a par- 
larne ai ^o. del feguente mefe di Novembre • 

Intanto ammiriamo , e adoriamo con pro- 
fondo rifpetto la condotta fapienttflima di Dio, 
totalmente oppofla a quella degli uomini, nel 
permettere quella perfccuzione la più atroce, e 
la più lunga di tutte, a fine di rìfvegliare i Fe- 
deli dalla loro fonnolenza , e dalla trafeuratezza 
delle cofe divine , in cui erano caduti , e per for- 
mare i Tuoi Santi, ed Eletti, che per mezzo di 
ella popolarono il Cielo, e nel tempo lleflb per 
punire coloro , che falfamente portavano il no- 
me dì Crifliani , perchè le loro opere non corrif- 
pondevano alla Fede , che profeflàvano ; ond'è, 
che fopravvenuta la perfecuzìone , vilmente ce- 
derono , e abbandonarono eflernamente quella 
Religione , della quale avevano già ìnternamenie 
abbandonato lo fptrlto ; ficchè la perfecuzionc , 
come oflerva s. Agollino , fu come il ventilabro, 
o fia la pala , la quale feparò il grano dalla pa- 
glia , cioè i veri dai falfi crifliani, gli eletti dai 
reprobi • Ma pure chi il crederebbe ? In mezzo a 
una sì fiera, e lunga perfecuzionc i F'edeli fi mol- 
tiplicarono , e la Religione viepiù fiorì , e fi dila- 
tò, e divenne più illullre . Così l'atteflaArnu- 
bìo neil'Opera da lui compofla in quefli tempi per 
ladifefa della crifliana Religione contro i Genti- 
li, in cui efpone e la fortezza de' Martiri nel fof- 
frire i tormenti , e la propagazione del Criflìane- 
fimo: y,;i ( dic'egli parlando ai Gentili )ei /paglia- 
tf de* noHri beni , ci bandite dalle paterne jedt , ci 
tormentate, et lacerate , ci ahhuHsìtte , e riducete 
in cenere , e et date a \hranare , e a divorare alle 
fiere, Trattanto pnò onde proviene , che i pedro^ 
flc^^ono d' ejf:re tidcftt allo flato di Jervi , i 
mariti di lajciar vedove le loro amate conforti , e i 
figliuoli d* tjfre dijèredati da genitori , piatto fio 
che Violare la Fede della cnjtiana nitUija ? Onde 
proviene , eh* emendo da voi propotle tante forte di 
pene contro quei , de profrjfauo la nofira Religione , 
ella fenjpre fi aumenta, e cantra tutte le minacce 
diventa più animofa , e le fitjje proibiojoni fervono 
a/empre più dilatarla} Credete voi , che ciò accada 
fenytragiOtt:} E non conofeete voi effer queHaun* 
opera divina ? E non i/corgete , che Iddio fole può 
Jare fintili eonverfioni ? Sicchb quantunque Jovraiiino 
a quei , che credono in Cnfìo , t carnefici , gii un» 
ani , e le unghie dì ferro , e altri innumerabili tor» 
menti , eglino tuttavia, come inebbrìati di un certo 
divino jpirito , e allettati da una celefte dolce^ifl, 
il tutto difprrt^ano , e a tutto antepongono V amici» 
ya dt Crtflo , e la /peron^a di quegli eterni beni, 
che ofpettano in Cielo • 
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novembre 


I, F-lta di lutti i Santi . 

а. SS. Mitro , e Serapione , c fonia Si^inta , e 
Compagni Martiri . 

j. S. Baiila ye/covo e Martire . 

4. S. Teodoro Confejfore . 

5. B. /ingela da Brefcia [^ergine . * 

б, SS. yindemiale , e Longino Vefcovi , e Martiri . 

7. S. Ereolano Vejcono , e Martire. 

8. S. Goffredo yéfiovo . 

9. S. Emiliano. Martirol. Rom. 11. Novembre • 

10. SS- Arcadio , Probo , Pafiapo , Eutichiano , 
e Paolillo Martiri , Martirol. Rom. ■}. Nov, 

11. SS. Menna, ì/aro , e Compagni Martiri . 

1 3. S. Diego . 

I}. S. StanifiaO KoUka . 

14. S.^iilo. Martirol. Rom. II. Novembre . 

IJ. SS. Cario, Santone, e Abito Martiri . 

16. S. Edmondo Vefcovo . 

17. S. Gregorio Taronenfi . 

1. Novembre. 

Festa di tutti i Santi . 

Elebra in queSo giorno (anta Chiefa 
UV '.iU tutti i Santi, della quale 

C già fi parlò nella prima Kaceolta delle 
L'ite de' Santi , e fi dilTe, tre edere 
to O principalmente i noftri doveri verfo 

di que' beati Cittadini del Cielo : il primo , d'unir- 
ci con efiì a benedire , glorificare , e ringrazia- 
re Iddio per la inefiabile bontà , e mifericordia , 
con cui fi è degnato d’ arricchirli di Ineriti , e di 
virtià qui in Terra, e di coronarli di gloria nel 
filo celclle Regno ; il Jecor.do , di venerarli con 
culto religiofo , d' invocarli, e di ricorrere alla 
loro interceflìone , per ottenere le grazie fpiri- 
tuali e temporali , delle quali abbiamo di bifo- 
gno j ricordandoci fempre , come ivi fi accennò, 
che Iddio è quegli , che difiribuifco tutte le gra- 
aie , come afiòluto padrone , e Signore , e che 
i Santi, come fuoi diletti fervi ed amici, e la 
ftelTa fantiflìma Vergine Maria, regina di tutti! 
Santi , le intercedono predo la fila divina Maeftà 
.colle loro preghiere , le quali ricevono T eliìca- 
eia dai meriti di Gesù Grido noftro unico Salva- 
tore ,. e Mediatore . Quindi è , che indirizzando 
le noidre orazioni a Dio , diciamo : Miferere no- 
ti 1 : exaudi not ; Abbiate di noi pietà , efauditeci ; 
e invocando la beatidìma Vergine , e i Santi , di- 
ciamo : Orate prò nobit : intercedile prò nobii : Pre- 
gate per noi : intercedete per noi . E fe talvolta—, 
nelle orazioni indirizzate ai Santi fi ufano alcune 
efpreffioni confimili a quelle, che.fi ufano con 
Dio medefimo , 1 * intenzione della Chiefa fi è 
(eia noftra altresì dee edbre ) d* intenderle , e 
porgerle nella maniera fopracce.nnata ,cioè d’ùn- 
Set. Rate. T. II. 


18. S. Odone . 

19. B. Margherita di Citti dì CaBelto Vergine,* 

30 . S. Felice Valepo . 

31 . S.Gelapo Papa. 

33. S. Colombano. Martirol, Rom. ai.Novemb, 

33. S. Anphcbio Vefeovo . 

34. SS. Antonino , Zebina , e Germano Martiri , 
et. Ennata Vergine , e Martire . Martirolog. 
Rom. 1 1. Novembre . 

S. Moti Martire . 

26. S. Pietro Aleffandrino Vefeovo , e Martire . 

37. S’. Maffmo Vefeovo di Torino , e 1, Maffmo Ve: 
feovo di Jlie% . 

38. S. Giacomo delta Marca . 

39. B. SilveHro . Martirol. Rom. ad. Novembre • 
30. SS. Martiri della perfeemjone di Dioeletiano , 

e Maffmiano , continuata nel!' Oriente da Ca- 
lerio Mafimiano, e da Maffmitto , e rinnovata 
■ da Licinio Imperatori . 

plorare la loro interceffione apprefib Iddio,accIoc- 
chè preghino, e intercedano per noi. Quindi à 
ancora , che la medeCma fante Chiefa nelle-, 
loro fede fuol concludere le fue orazioni con 
quelle parole: Per Ge.U CriRo Signor noRro , il 
quale effindo Dio vive e regna col Padre, e collo gi- 
rilo /auto per lutti i/écoli de’feeolf, a fine d' infi- 
nuare ai Fedeli , che i meriti di Gesù Grido fono 
il fonte, e la forgente di tutte le grazie , le quali 
Iddio difpenfa agli uomini , eziandio per la in- 
tercedione de’ Santi . Tutto ciò A dato efpredà- 
mente definito nel fagrofanto Concilia di Trento 
contro i Novatori, nemici del culto, e dell’in- 
vocazione de' Santi , nella felfione 33. cap. 3. , 
ove fi dice : Che ì Santi , i quali regnano con Cri- 
Ro , offerifeono a Dio te loro preghiere per gli uomi- 
ni -, e che l cofa buona , ed utile F invocarli , e il ri- 
correre alle loro orayoni , e al loro ajiito , per otte- 
nere da Dio tegraoje , per Getù Grifo fuo pgUuolo , 
che in foto noRro Redentore, e Salvatore . Final- 
mente il terop , e più imporunte nodro dovere 
rifpetto ai Santi è quello d' imitarli nell’ efercizio 
delle virtù , eh’ edì praticarono mentre videro 
fu queda Terra , 0 di afpirare noi pure con ar- 
dente defiderio a quella infinita, immenfa , ed 
eterna beatitudine , eh’ efiì godono nel Cielo.' 
Per infiammarci di quello defiderio fembrandoci 
molto adattata I’ Omilia del venerabile Seda, 
che la Canta Chiefa propone nel divino Uffizio in 
queda folennità , abbiamo creduto di fare cofa 
grata , e profittevole ai Fedeli col riportarla qui 
tutta intera j ed è la feguonte , tradotta dal la- 
tino nell’ idioma volgare . 

3. Pieni di fanta allegrezza , fratelli dilcttiffi. 
mi , celebriamo in quedo giorno folenne la feda 
di tutti i Santi . Efiilta il Cielo , che tutti li pof- 
(c4e infieme riuniti nelle file fedi ; fi ralle gra la 
P p Ter- 
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Terra , perchè gode del loro padroctmo $ va lie- 
ta > e fettoTa la fama Chìefa , che fi vede coro- 
nata dai loro trionfi , riportafi nella confefiione > 
che fecero del nome di Crifio ; la quale tanto più 
fu onorevole^ egloriofa» quanto più grandi fu- 
rono i patimenti , che con invitta fortezza fo- 
fiennero • Perocché quanto fu più violenta la 
pogna, tanto maggiore è la gloria de* combat- 
tenti , e il trionfo de* vincitori i e quelli, che 
più patirono, fono fiati altresì più largamente 
premiati* Concioffiachè la Chìefa cattolica no- 
fira madre, fparfa per tutte le parti del Mondo, 
avendo imparato daCesùCrifio Aio capo a non 
temere nè le contumelie, n« le croci , nè la 
morte, ed eficndo divenuta fempre più forte, 
non già col far relìfienza , ma colla fofierenza, 
ha infpirato ai fuoi incliti figliuoli il valore di 
combattere , e di vincere col patire , e fofirire , 
edipaflare per jtmzzo della pazienza dal penofo 
carcere di quefio Mondo al gloriufo regno del 
Cielo . 

3. Oh Madre veramente beata non folo per 
queir abbondanza di lume , di cui è favorita dal- 
la divina Grazia, ma anche per quel firgolare 
ornamento , che riceve non meno dal gloriofo 
fanone de* Martiri, che dall* illibata purità delle 
Vergini, edalle varie , e diverfe virtù di tatti 
f Santi ! onde ad efik non mancano nè rofe , nè 
^tgli , nè altri mifiicì fiori d*ogni forta, che col- 
la loro moltitudine e varietà vagamente l* ador- 
nano. Sì combatta dunque allegramente, e fi 
sforzi ognuno , per confegoire qualcuna delle 
corone apparecchiate ai campioni di Gesù Cri- 
fio, o quelle di rofe vermiglie deftsnate ai Mar- 
tiri, o quelle di candidi gigli preparate ai Ver- 
dini, e agl'innocenti, o quelle di altri mifiici 
fiori proporzionate al merito , e alle virtù di 
ciaCcuno • 

4. Confoliamoci inoltre fui rifieflb , che 1 * tm- 
anenfa inefiàbiie bontà dei noftro Pio con mira- 
bile provvidenze ha dlfpofio I che non fofie nè 
eterno ^ nè lungo , ma breve , breviffimo , e , per 
così dire , momentaneo il tempo di faticare, e del 
combattere , defiinando folamente per quefta fu- 
gace vita i patimenti, le aufierhà, le penirerf- 
ze ^ eper la futura , eh' è I* eterna , le corone , t 
i premj de* meriti, atfinchè 1 patimenti termi- 
nalTerb prefto, e le ricompenfe » e i pretn; dti- 
rafiero fenza fine; talmentechè I Santi dopo le 
tenebre di quefio Mondo folTero amnieiH alla vi- 
fione beatifica di quella celefie candidifhma Inc^, 
e ricevefièro una gloria fenza paragone maggiore 
di tutti i più acerbi patimenti da loro (offerti ; 
tefiificando 1 * Apofiolo non efièr condegni , nè 
proporzionati i patimenti di quefia vita alla fu- 
tura gloria , che fi manifefterà in noi • 

5. Chi può fpiegare i lieti incontri, le afiet- 
tuofe accoglienze , concai la città celefie riceve 
nel Tuo feno tutti coloro , che feco portano i trtv 
fiel del vinto, e debellato comune nemico? A 
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parte del gran trionfo unitamente., cogli nomini 
Tengono anche le donne , le quali oTt^idileiii , 
e le tentazioni del fecolo vinfero di piìl le debo- 
lezze del proprio (iato ; e iccrcfcono la gloria del 
trionfò le Verginelle , ei Fanciulli, che Tirtuo- 
famente paSarono gli anni teneri della lortTeti. 
Tutta finalmente la moltitudine de* rerfreguaci 
di Crilio , che ad una fincera Fede conpiunfero 
una efatta pcrreveranie olferTanza de' divini pre- 
cetti , entreri in pacifico poflèflò di quell' augu- 
fia reggia celefie . * 

6 . Coraggio dunque , o fratelli , profeguiamo 
r incominciato cammino , che ci condace all' 
eterna Patria , ove fono regifirati anche i nomi 
noftri . Non fiamo noi gii ofpiti , nè firanieri , 
ma fiamo concittadini de' Santi, e doinefiici di 
Pio, anzi eredi, e coeredi di Gesù Crifio . Una 
foda , e ferma fperanza ci dari l'ingrelfo in quel- 
la beatilTiina citti , e un' invitta forteaza ce ne 
aprirà le porte . Confideriamone la felicità per 
quanto èpoflìbile, giacché non vi è intelletto, 
che poSà comprenderla , nè lingua umana , che 
poRa efprimerla , com' ella è . 

7. Si dice in un luogo della fagra Scrittura , 
che andrà lungi da efla ogni dolore , ogni gemi- 
to , ogni meftizia . Q.aal vita più beata di quella, 
che è affatto immune dal timore di qualunque 
povertà, di qualunque malattia, di qualunque 
miferia ? Quivi nefTuno offènderà , nè farà offefo; 
neffuno' invidierà , nè farà invidiato . NefTuno 
più farà dominato , o tentato nè dall' iracondia , 
nè dall' ambiaione , nè da altra paffione . Non vi 
farà più luogo a temere il demonio, e le fue in- 
fidie; non vi farà più da paventare l'inferno. 
Non più morte nè di corpo , nè di anima , ma 
vi regnerà un'eterna gioccndiflima vita. 

8. Non vi farà allora più alcun minimo dif- 
ordine, o''diirapore , ma tutto farà ordinato, e 
coerente, perchè tutti i Santi faranno fra loro 
perfettamente concordi, e la pace, e l'allegrez- 
za ivi ha il filo regno . Ivi tutto è quieto , e tran- 
quillo. La luce , ch'ivi rifplende, è continua, 
e indeficiente ; nè fimile a queffa noftra , ma 
tanto più sfolgorante, quanto più felice ; poiché 
quella fama città non avrà bifogno del lume del 
fole, ma Tonnipotente Iddio l'illuminerà, e le 
fcrvirà di lucerna T immacolato Agnello . Quivi 
'1 Santi rifplenderanno eternamente come tante 
lucidifffme ftelle del Firmamento . 

9. Quei beati cittadini non avranno ma! not- 
te , che rattrifti coile file tenebre, non caldo che 
annoi colle fue vampe , non freddo , che tor- 
menti co’ fuoi rigori . AI primo ingreffb della ce- 
Icfie Gerufalemme farà tolta a' vecchi fteffi ogni 
ru-a di fronte , ogni canizie di capo , ogni de- 
bolezza di doflb, e tutti a un tratto ziiornenn. 
no in una vigorofà gioventù , limile a quell»-» 
di Gesù Griffo , fempre florida , fempre immor- 
tale , fempre Invariabile. Oh beata Patria ! Chi 
può ridire la tua felicità > e bellezza , fe non 

qi.ei 
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quei foli, che ori ti godono, e ti pofTeMono , 
e che predeftiiuti , e puri6citi nel fangue dell* 
immacolato Agnello affidouo preCsmiilinente ai 
trono di Dio , fatti già comprenfori di quell* au- 
gutliliìma divina Maeità ? Fuor di loro non £ fi- 
gurò mai occhio mortale di vedere, non orec- 
chio di udire , non mente umana quaggiù d* in* 
tendere, che mirabili cofe abbia preparate Id- 
dio per quei , che 1* amano , e fedelmente lo fer- 
vono in quefta vita . Oltre ciò, che fegnalato 
onore (arà mai 1* edere aiTociato ai cori degli An- 
gioli, degli Arcangeli , de* Troni, delle Donù- 
saaionì, de* Principati , e delle Podefià , godere 
del loro conforzìo , e coabitare con effi in eter- 
no ! Che giocondo fpetiacolo il vedere te ordi- 
nate numerofiflìme fchiere de* Santi , c quivi con- 
templare premiata, e coronata la Fede de'Patriar- 
chi , la fperanza de* Profeti , lo zelo degli Apo- 
ftoli, la fortezza de'Martiri , la purità delle Ver- 
gini j r il cfintemflare U Regina dflU Vergini , la 
Iran Afadrr di Dio , circondata d’ immenfa gloria , 

4 ajfij’u fu d* un ecceljà trono /opra tutti i cori degli 
jingioli , c jopra tutti i Santi ! 

IO. Qyal lingua poi può eltère fafiìciente a par- 
lare di quel Re> che fiede in mezzo a loro ? Ah 
che la lua bellezza , la fua venufià , la fua virtù , 
la fua gloria , la fila magnificenza , la fua mae- 
dà fupera la capacità d*ogni mente creata! Il 
giungere a vederlo, e ad edere illuminato dallo 
fplendore della fua maedà , è il colmo della^ 

?lorit di tutti ì Santi. Dovremmo intanto fof- 
rìre volentieri ogni tormento, e fino T ifiefiò 
inferno per breve tempo , per poter veder Crillo 
nel trono delia fua gloria • £ 1* eifer partecipe 
di un tanto bene , e d* una gloria ci grande , 
non merita forfè, che uno di buon grado fi fot- 
topoDge z qualfivoglta amarezza in queda vita? 
Qpal farà mai , o fratelli carifiìmi , la gloria 
de*Giofti, quanto mai grande farà l'allegrezza 
de’ Santi, quando la faccia di ciafeun di loro ri- 
fplenderà come un fole ì quando comincerà il 
Signore nel giorno del giudizio a dilfrlbaire nel 
regno ceiefie il fuo popolo ne'fuoi ordini i a 
dare a ciafeuno II premio promefTo , corrifpon- 
dentealle fue opere, e a* meriti fuoi i a donare 
per le cole terrene le celefii, per le temporali 
le eterne , per le tenui , e di nefilin momento 
le grandi , edi prezzo infinito i a condurre i fiioi 
Santi alla vifione della gloria dell* eterno fuo Pa- 
dre, e a farli federe fu gli feanni celefii> ai che 
Iddio venga ad efiere tutto in tutti ; e a conce- 
dere l* eternità promefTa a chi I* ama « e 1* immor- 
talità, a cui gli ha reintegrati per mezzo del fuo 
fangue; e ad aprire loro, fecondo la fedeltà, e 
veracità delle fue promefiè, il regno de'Cieli? 

is. Sieno.quefte cote altamente fcolpire nella 
noftra mente , crediamole con piena Fedc^ , 
amiamole con tutto il cuore, e procuriamo di 
acquifiarle » col non cefiàr mai dal fare opere 


buone e vlrtuofc • La cofa fia in noftro potere; 
perocché con violenza fi guadagna il regno de* 
Cieli • Q.uedo Regno non fi compra ad altro pre»> 
zo > che a quel di te ftelTo ; vale tanto quanto va- 
li tu ; dà ce* ftefib , e 1* avrai . £ perché ti tur- 
bi, a fentir quedo prezzo? Crifto ha dato fé mo' 
defimo per acquidare il regno de* fuoi Santi alF 
eterno fuo Padre ; cosà tu dà te medefimo per 
divenire fuo regno , c fà , che nel tuo corpo 
mortale non regni il peccato, ma bensì lo fpi- 
rito , per acquidare la vita • C innamori per- 
tanto il premio, e la palma dell* opere falute- 
ri, e virtuofe. Portiamoci da valorofi in que- 
llo campo di battaglia, in cui fi combatte per 
la giudizia alla divina prefenza, e fotto gUoc- 
chj di Gesù Grido ; e poiché abbiamo già inco- 
minciato ad edere foperiori al Mondo , e al feco- 
le , deh non ritardi il corfo nodro alcuna mon- 
dana cupidità . Se celeri , fe fciolti ci troverà nella 
cartiera i* ultimo edremo giorno del viver nodro, 
non mancherà certamente il nodro Iddio di con- 
cederci la meritata ricompenfa « 

la. Quel giudilfimo Signore, che dtfpenCi le 
vermiglie corone a tutti coloro, che fparfero il 
fangue nelle perfecuzioni , non fari per negare 
le candide a quei , che in tempo di pace fi efer- 
citarono in un altro genere di virtù , e di ope- 
re meritorie • Né Abramo , nè Ifacco , nè Giacob- 
be diedero il fangue , e la vita per la Fede , e per 
la Religione, e pure con altri meriti di giudizia 
furono glorificati , e onorati come primi fra’ Pa- 
triarchi • A quel celefte convito , a cui eifi fono 
adìG, farà indidintamente ammedò chiunque dal 
Padrone del banchetto farà trovato colla vede 
nuzziale di una carità veramente cridiana, c fin- 
cera • Bada rìcordarfi , che non fi dee fare la pro- 
pria , ma la divina volontà , perchè chi fa la vo- 
lontà di Dio , viverà , e regnerà, come vive, e 
regna Dio in eterno .1 

I). Per la qual cofa, o fratelli, con animo 
rifoluto, e pieno di fede, di carità, di vigore 
adempia fedelmente ciafeuno i fuoi doveri , e 
ofTervi efattamente la volontà , e la legge di Dio. 
Vada tutt* ora cougiunta all’ innocenza la fem- 
plicirà , alla umiltà la modedia , alla carità la 
concordia. Siamo djiigenti, c vigilanti negli uf- 
fizj , e miniderj : facili , e pronti nel perdonare 
1* ingiurie , nel confolare i tribolati , nel foccor- 
rere i bifognofi . Siamo codanti difenfori della^ 
verità , e feveri cudodi della difeipUna ; onde 
tutte le azioni nodre fieno di gradimento a Dio, 
e di edificazione al prodìmo « Qpeda é la via te- 
nuta da' Santi nel loro ritorno alla Patria: que- 
de fono 1* orme , che ci han lafciate imprede , 
perchè ci fervano di guida nel gran viaggio • Se- 
guitiamo i loro paffi, imitiamo i loro efemp/, e 
arriveremo fiouramenie ad efier anche noi par- 
tecipi della loro gloria . 

14. Penfiamo , che noi pure abbiamo com'eiH 
P p a il Pa- 
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il Paradifo per noftra patria } che abbiamo per 
nofìri prng;enttori i Patriarchi ; perchè dunque 
non ci adrettiamo > perchè non corriamo per 
rivedere la nollra patria , per falutare i nodri 
parenti ? Noi abbiamo colalài't un gran nume- 
ro di perfone a noi care, che ci arpettano s e 
una gran moltitudine di parenti, di fratelli, di 
figliuoli, che lieti per aver gii podo in Hcuro^ 
la loro felicità, fono ancor foHeciti delta nolira 
falveaza , e cotafsù ci defìderano • Il giungere a 
vederli, e ad abbracciarli , quale allegrezza non 
làrà ella per loro, e per noi? Quale farà il pia- 
cere di que* celelU cittadini nel ricevere nella 
compagnia loro quei , che hanno fervito il me- 
delimo Signore , echelono da loro con grande 
avidità afpettati ? Quanto è mai grande, anzi 
perfetta la loro felicità , che mai non avràdnet 
Là il gloriofo coro degli Apodoli ; la un ragguar- 
dcvol numero di Profeti pieni di gio;a ; là un 
popolo innumerabile di hlartiri co* trofei delle 
loro vittorie ; là una turba nobilidìtna di Vergi- 
ni , tutti inheme gioifeono, e il rallegrano « Là 
riiuonano eziandio le Iodi di quelli , che mo> 
ftrarono la fortezza loro nel confedlire il nome 
di Grido. Ivi fono mefìS a parte della rimune- 
razione loro anche quei, che oiTervando Ì divi* 
ni precetti , mandarono innanzi a loro net Cie- 
lo per le mani de' poveri i patrimoni , che polTe* 
devano fu quella Terra « Se ci piace di unirci 
con loro, accendiamoci di un vivo dehderio , e 
domandiamo a Dio idantemente la grazia , che 
predo ci faccia edere con loro, e con Grido. 
Prendiamo per guida nel noftro viaggio colui , 
che è r autore della falute, e il principe della 
luce, il donatore della vera allegrezza, il quale 
vive, e regna con Dio onnipotente Tuo Padre , 
e collo Spirito Tanto per tutti I fecolt de* lecoli • 
Amen . 

a. Novembre- 

SS.MbtrOi b Serapionb , e S- Quinta, 
B Compagni Martiri • 

Sccoh III. 

1 / martino di 9urjli Santi ? rìjtnto in una Utttra , che fan 
Dioni^ ytfiovo AUJfaadfino , tome tejhmonio oculato . 
ne Ic'iffe a raiio f^ejeovo d" Antiochia . Quefia lettera e 
tnjeriia nella Stiìria eccl^afica di Euftiìo tap-Ai^^ 
- td i anche riportata dal Ruìnan negli Atti finceri de'Mat- 
itri pag, loi. deil‘ eat^ione dì i^erona » 

D Opo la perfecuzione dell'Imperatore Maf* 
limino 1., checefsò dì vivere, e di regna- 
re nell'anno 137., godè la Chìefa una perfetta 
pace, per parte degl’ Imperatori Tuoi fuccelfòri 
fino a Decìo , e fpecialmente fotto l' Imperator 
i^iiippo, il quale fi crede» che profeflane la Re- 
ligione cridiana • Ma non perciò mancarono 
delle perfecuzioni particolari, cagionate dai tu- 


multo de* popoli idolatri, per mezzo delle quali 
molti Fedeli confeguirono la palma del martirio • 
Una di quede perfecuzioni affai fiera fu eccitata.^ 
nella gran città d* AlefTandrìa in Egitto verfo il 
fine dell* an.aqS. da un certo Sacerdote degl'idoli, 
che faceva ancor l'indovinojcon declamare da per 
tutto contro tCrifiiani , come gente empia , e ne- 
mica degli Dei ; onde quel popolo naturalmente 
propenfo alle fedizioni fi featenò contro di efH con 
incredibil furore. Il primo Cridiano a cader loro 
tra le mani fu un fanto, e venerabil vecchio per 
nome Metro , o Metra , al quale ufarono ogni 
Torta di violenza , per indurlo a beflemmiare il 
nome di Grido. 11 che avendo egli coftantemen- 
te ricufato di fare , s' irritarono maggiormente 
contro di lui , e comindarono a batterlo fiera- 
mente con badoni , e a ferirlo in faccia , e negli 
occhj con canne aguzze • Indi lo drafeinarono 
fuori della città, e lo feppellirono Torto unn ■ 
grandine di pietre , che fcagliarono fopra di lui . 
Cosili beato Metta fé n' andò a Dio rivedito della 
porpora del Tuo fangue fparfo per la confelltono 
del iuo nome • 

1. La deità forte toccò ancora a un altro no- 
bilidimO Cridiano chiamato Serapione. Egli fu 
adattato da quei furiofi nella propria cafa, e ca- 
ricato di villanie, e di contumelie , acciocché 
rinunztadè al culto del vero Dio. Riufeendo que- 
de inutili , lo batterono , e tormentarono crudel- 
mente, fino a rompergli tutte Tolta. E in fine 
arrabbiati per la Tua invincibile codanza, lo get- 
tarono da una finedra falla drada , dove tutto 
fracadàio per la caduta fpirò T anima , che fu da- 
gli Angioli accolta, e trasportata al Gieio, per 
effervi coronata d* una gloria immarcefcìbile , ed 
eterna . 

3* A quedi due Atleti della Fede aggiunge 
a. Dionifio, ch'era di quel tempo Vefeovo di 
Aledàndria , e che poteva edere fpettatore de 'lo- 
ro trionfi, aggiunge , dico, due generofe donne » 
le quali furono vittime del furore del popolaccio. 
L* una fu s. Apollonia, che il Tanto V'efcovo chia- 
ma vergine ammirabile per la Tua cadità , e pietà 
Angolare, di cui fi parlò ai 9. di Febbrajo nella 
frima Raccolta delle de* Santi • L* altra è fsnta 
Quinta , la quale fu da quei fediziofi Infedeli con- 
dotta al tempio d* un loro idolo , facendo tutti i 
poflìbili sforzi , acciocché infieme con edito ve- 
neradè e adoradè . Ma detedando ella il facrile- 
go culto , le drapparono di dodo le vedi , e le- 
gatala per lì piedi, la drafeìnarono nuda per le 
drade della città ladricate di acuti felci, bat- 
tendola nel tempo dedb fenza pietà con dagelli. 
Finalmente più morta che viva la conduflèro 
ne* fobborghi della città , ove fotto una tempeda 
di pietre ella fini di vivere in Terra , ]2,er vivere 
eternamente cinta di una corona immortale In 
Paradifo . 

q. Pareva, foggiunge s. Dionifio, che la città 

di 
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di AleflàndrU fofHs caduti in potere de* Barbari» 
poiché quei furioli idolatri Ccorrevano ixnpetuo- 
fifnente per le contrade di e0ì » sforzavano te 
porte delie cafe de'Criftiani» le faccheggiavano 
e fpogliavaoo» appropriando/i le cote di qualche 
pregio» e le più vili madèrizie» o facevano in 
pezzi » o gettate peY le huedre in ilirada > le ab- 
brucia.vano • Non era pernielTb a verun Oriliiaiio 
il comparire in pubblico » nè di giorno » nè dì 
notte» udendoli da per tutto del contiauo rifonare 
un mormorio del popolaccio infuriato > e rifoluro 
di confegnare alle fiamme chiunque de*Fedeli fof- 
fe capitato alle loro mani » e avelTe ricufato di pro- 
ferire parole di beftemmia contro il nome Cagro- 
Tanto del Salvatore. Frattanto i Cridiani,per quaiv* 
to fu loro permedb» prefero la fuga » efinafco- 
fero» foffrendo eoo allegrezza per amore di Ge- 
sù Grido la rapina delle loro fodanze , nella gui^ 
fa che avevano fatto i primitivi Fedeli , de* qua- 
li parla 1 * Apoftoio nell* Epidola agli Lbrei. De* 
Cridiani, che capitarono alle mani de'fediziofi 
idolatri» e che certamente dovettero effe r mol- 
ti in una sì grande » e popolata cleri » attedi (an 
Dionido » che uno folo rinnegò il culto del vero 
Dio » e diede un funedo colpo di morte all* ani- 
ma fua» perfalvarela roba» e la vita; e gli al- 
tri tutti gensrofimenle facrificarono fe delTì» e 
lecofeloro» e riportarono la corona gloriofa » o 
di martiri» odi confelibri di Gesù Grido. Durò 
lungo tempo »dice s. Dìonifio, quelta perfecuzio- 
ne » nè cefsò lino a tanto » che per una fedizione». 
e guerra civile inforta nella delTa citti d'AleUàn- 
dria» non fi rivolfero quei miferi ad efercìtare con- 
tro di loro dedì le crudeltà » che avevano eferci- 
tate contro de' Gridiani • 

Ecco verificato in queda» e in molte altre 
perfecuzioni » che furono frequemifiìme ne* pri- 
mi tre fecoli » ciò che Gesù Grido aveva predetto 
nel Vangelo’» chei Tuoi feguaci farebbero dal 
comune del Mondo odiati» perfeguitatì , emelfi 
a morte dagli defiì concittadini» amici > fratel- 
li , e parenti per cagton fua » e del Tuo nome ; ag- 
giungendo però» che non farebbe perito nem- 
meno un capello del capo loro » e che per mezzo 
della pazienza » e della fedele perfeveranza fino 
al fine avrebbero falvate le anime loro . Goti han- 
ilo fatto quedi » ed altri innumerabili finti Mar- 
tiri» che noi veneriamo » lodiamo, egiorifiefaia- 
mo come atleti fortiffimi della Fede, e generofi 
campioni della GhieCi • Efi » dice lo Spirito Tan- 
to oelta Sapienza^ » fimbrò agli oulj d:gV lufcieli 
che f erigerà , e fu prt/ò per un totale efìerminio il 
fafaggio , che da quefla Terra effi fecero alla heata-^ 
immortalità • Il Signore li provò come V oro nel fuoco 
della tribolaiìone , e dopo una breve , e poffggiera 
affijjonf , li coronò d* unagloria fempìterna • £ ver» 
ra UH tempo » in cui giudieberaano le najjoni » e quei 

f t) Matt. Lue. XI. (i) Sap. t. 1. & fìq. 

1 1 ) Alcuni hanno mt^b in duhbio » fe l'i mperatorc F;V/p* 
jK) fofft crtfttano baUt\%ato , ma oltre t. do. Grifopomo » 


medefmi y da* quali furono eppreffi ^ perfeguitatì ^ e 
trucidati , Quede verità infallibili procuriamo di 
fcolpire altamente nel nodro cuore, ed effe fie- 
no il nodro conforto , e Todegiio in mezzo all^ 
varie vicende , afHizioni, e perfecuzioni , che non 
mancheranno mai alle perfone dabbene fino alla 
line del Mondo • Quede verità ci riempiano di 
confoiazione » e di forza , per non lafcìarcì mai 
abbattere da qualunque tribolazione» e per non 
mai dilungarci da quella inviolabile fedeltà , che 
dobbiamo a Dio» c alla fua fanti leg^e • Non 
pretendiamo di eficrc Tempre in quello Mondo 
liberati dalle opprefitoni» e perfecuzioni ingiu- 
de de* malvagi , arpettiamo con longanimità 
e pazienza quel tempo , in cui il Signore nel cor- 
petto di tutti gli uomini glorificherà i Tuoi detti » 
e ricolmerà di perpetua » ed orribile confufione i 
loro ìngiudi opprefiuri » c perTecutori • 

3- Novembre. 

S. Basila Viscovo. s Martire. 

Stcola III, 

Prtffoil Tillemont nel tomo i. delle Memorie fopra t Ifo~ 
r$u eccle[tajlica fi trova raccolio tutto quello » che fan 
Giovanni Grijojiomo , EuftS'io , Teodoreto , e altri vcrt- 
ehi datori hanno Jcritlo intorno a queflo Ultore Junto Ke- 
feavo , e Martire . 

S Uccedè s. Babìla a Echino net Vefeovato di 
Antiochia l'anno a)7. » e con Comma vigi- 
lanza » e con apodolico zelo governò quella gran 
Ghiefa » merropoli dell'Oriente » per lo fpazio di 
tredici anni; onde è dato da tutti gli Scrittori 
della Storia ecclefiadica commendato come uno 
de* più fanti, e ragguardevoli prelati» che fio- 
riifcro in quel fecolo » fecondo per altro di granc^* 
uomini » e tofigni per la pietà» per la dottrina» 
e per la gloria del martirio • Diede il Tanto Ve- 
feovo una illudre prova del Tuo invitto coraggio» 
fuperiore a tutti gli umani rifpetti » allorché 
r imperatore Filippo» dopo efiérfi con un orri- 
bile tradimento imbrattate le mani nel fangue 
del Tuo Principe » cioè deU'lmperatore Gordiano » 
e dopo aver ufurpato 1 * Imperio » fi prefentò alla 
Ghiefa per intervenire alle Caere funzioni della 
folennitl della Pafqua dell* anno 244. impe- 
rocché il Canto VeCcovo armato d* uno zelo conll- 
mile» dice s. Giovanni GriCoftomo» a quello di 
Elia , e di s Giovanni Batida » ricusò di ricever- 
lo nel tempio di Dio » e nella comunione de* Fe- 
deli » Ce prima non fi Coggettava alta debita pe- 
nitenza per lì Cuoi enormi e Ccandalofi eccelH . 

2. Quell' uomo ammirabile » Coggiuuge $« Gio- 
vanni GriCofiomo » non redo punto abbagliato» 
né atterrilo dallo Cplendore della porpora » né 

dalla 

altri antichi autori t hanno creduto tale . Si veda il Til- 
Umont rulla Storia qtgC Imperatori al titolo di FtUjpp 
artt 1. not. 1. tom, {» 
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dtUa potenza» e dalia pompa, che circondaTt 
r Imperatore ; ma in faccia ai doveri del Aio mt- 
niftero riguardò tutto ciò, come una vana pittu- 
ra , come un'ombra , e un fogno $ e fece vedere , 
che colui folamente è indegno di partecipare ai 
fagri mifterj , ch'èfchiavo del peccato, benché 
portafTe cento diademi in teda , e comandafTe a 
tutta la Terra j e al contrario quegli è grande^ 
avanti Iddio, e Aiperiore a tutti i Re nelle cote 
divine , che ha la cofeienza monda , e pura dal 
peccato. Qpefta fola azione di a* Babila è bade* 
vole, fecondo il medeCmo a. Giovanni Grifofto- 
mo , a darci un* idea grande del fuo merito Ango- 
lare, e della Aia virtù eroica, e a renderci Aca- 
ri , che nel Aio cuore non allignavano nè il timo- 
re, o il favore umano , nè Taduiazione, o altra 
men regolata palHone. Con queda azione final- 
mente egli lafciò, feguita a dire s. Giovanni Grifo- 
domo, a tutti i Prelati , c Sacerdoti della Chie- 
fa un illudre efempio della generoAtà , con cui 
eflì debbono efercitarc le funzioni del fagro lor 
tniuidero, e mantenere illibate fenza accettazio* 
ne di perfone le regole del Vangelo, e le leggi 
cccleAadiche , delle quali fono cuftodi , e ban- 
ditori^ 

3« Collo defio valore , e colla defiì intrepi- 
dezza il fanto Vefeovo fodenne fei anni dopo, 
nell* anno cioè ajo. , gli alHilti di Decio, fucce* 
duco a Filippo nell* Imperio , allorché in vigore 
de* fuoj Cinguinolentl editti egli fu arredato , e 
prefentato ai tribunali, dove rendè una pubblica e 
generofa tedimonianza della Aia Fede, e difpreazò 
le minacce , e i tormenti , de* quali benché non 
ci fieno note le particolari circodanze , non pollia- 
mo però dubitare, che non folfóro crudelijed atro- 
ci , giacché A fa, che i giudici inqueda perfecu- 
zione miravano più a uccidere le anime, che i 
corpi , come dice a. Girolamo , facendo ogni tfor* 
IO , per indurre i Fedeli a rinunziare allacridìa- 
na Religione « Fu di poi il Santo carico di catene 
rinchiufo in un'ofcura prigione,nella quale oppreA 
fo dalla fame , dalla nudità , e dagli altri patimen- 
ti,rendè la Aia beata anima al Creatore nel fuddet- 
to anno 3jo. , avendo prima di morire ordinato, 
che il Aio corpo fofiè fepolto colle carene , di 
cui era avvinto ; tanto, al dire di t. Giovanni Gri- 
fodomo, fe ne compiaceva, e in effe riponeva 
]a Aia gloria , per averle fofierte per amore di 
Gesù Grido. E-di prefente ancora, foggìunge il 
fanto Dottore , quelle catene più preziofe dell* 
oro, e delle gemme, meArolate colle Aie ceneri, 
«fortano tutti a fofirire generofamence , e con_* 
giubbilo le prigionie , 1 fupplizj , e la morte , 
piuttodoche mancare ai proprj doveri, e tradi- 
re la cofeienza in qualunque cofa, che A oppon- 
ga alla legge di Dio . 

4. Cento , e più anni dopo volle il Signore 
onorare le ceneri del fuo Servo fedele con un av- 
venimento afiai rinomato nella Storia eccIeAadi- 
ca , e defcricto tra gli altri colla Aia folita elo- 


quenza da s. Giovanni Grifoftomo , che allora vi-* 
veva in Antiochia , dove accadde , e che ne fu 
tedimonio oculato. Erano date alcuni anni pri« 
ma quelle fagre Reliquie collocate In una chiefa , 
dedicata in Aio onore in un borgo didaate fei mi- 
glia da Antiochia, chiamato Dafne, luogo de- 
iiziofifitmo , e profanato da' Gentili con difiblu- 
rezze , e celebre per un tempio di Apollo , bhe 
ivi era , in cui il demonio foleve ingannare i Gen- 
tili co* fnoi falA oracoli , i quali però celfarono, 
dopoché colà furono trafportate le fuddette Re- 
liquie di B. Babila • Ora trovandoA nell'anno ]6a« 
In Antiochia 1* Imperatore Giuliano Apodata , 
tutto occupato ne* preparativi per la guerra in- 
traprefa contro i PerAani , e follecito dì fapere 
da' Tuoi falA numi V efito della medcAma guerra , 
non rifparmlò né vittime in gran numero, che 
furono feannate in onore dì Apollo , né oblazio- 
ni , nè ollcquj , per avere da efib qualche rifpo- 
da conforme ai Tuoi defìderj . Iddio, che perii 
meriti del Aio fervo Babila aveva fatto ammuto- 
lire il demonio, gli permìfe allora di parlare, 
ma per fuo feorno e confuAone , e a maggior glo- 
ria del Santo ; Syn<f , difie 1* idolo , o piuctodo 
il demonio per bocca fua , /òh 9 impedito a dare le 
ri/poHe da* cadaveri de* morti ^ ebe Joao in queiU 
luogo . Comprefe fubìto Giuliano il fenfo di que- 
de parole , e in cambio di redare illuminato , e 
diAngannato delia fallacia , e debolezza de* Tuoi 
Dei, ordinò , che a*incimaira ai Galilei (coti 
queir empio appellava per difprezzo i Crittiani ) 
che coglienero da Dafne le ofià di Babila . 

5. ICridiani pertanto di Antiochia vi A por- 
tarono in folla, e podt la cada di quelle Reli- 
quie in un cocchio , le trafportarono come in 
trionfo ad Antiochia, e le collocarono nella.^ 
chìeCa principale di quella città . Durante il 
trafporto, ch'efil fecero folennemente , e per 
tutto il tratto della ftrada , ch'era, come A è 
detto , di fei miglia da Dafne ad Antiochia , 
cantavano ad atta voce i Calmi di David, efpe- 
cialmente quelli, che rapprefentavano la vanità 
degl* idoli , ripetendo la moltitudine ad ogni ver- 
fetto de* falmi quefie parole dei Calmo 96* Sietta 
coperti di cOHfitfone tutti coloro , che adorano i fimo* 
Iteri , c fi gloriano degl* idoli . Qjiefie voci di giub- 
bilo , che ferivano le orecchie dell* apodata^ 
Giuliano , lo riempierono di rabbia , e di furore 
contro de' Cridìani , Acchè era rifoluto di pren- 
derne vendetta • Ma redò bene più mortiAcaco , 
c confufo , quando nella notte feguente venne un 
fuoco dal Cielo , che in un momento confumò 
tutto il tetto del tempio d' Apollo , rovefeìò 
ridolo, eloridufl*e in minutiffimi pezzi, inde- 
me colle altre ftatue , e divorò tutti gli orna- 
menti, e le magnificenze di quel tempio , tanto 
famofo prefib i pagani , non rimanendovi altro, 
che le quattro muraglie , come un milero avan- 
zo dell* incendio . Cos) il Signore , mirabile ne* 
Aioi Santi, fece fpiccare viepiù non Culo prefio 1 

Cri- 
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Criftiani , ma ancora preflfb gl* idolatri , il me- 
rito del ido fervo Babila , e il potere fopra i de* 
ffionj , eh* egli aveva in Cielo, affai maggiore 
di quello , che fopra di effi aveva efercitato , 
quando era viiluto mortale in Terra* Avrebbe 
voluto Giuliano attribuire la colpa di quell* in- 
ceruiio ai Criftiani, e ne fece fare a tal effetto 
delle diligentiffime ricerche, ma indarno, poi* 
che gli fteflì Tuoi facerdoti, che vegliavano alla 
cuftodia del tempio , benché foggettati a* tor- 
menti , furono corretti adatteflare, non eflere 
e(To flato eccitato per opera umana , ma da una 
fiamma difeefa dal Cielo • Ciò non oftante Tin- 
feiice Giuliano rimafe oftinato nella fna cecità, 
e per poco avrebbe fatto un macello de*Crìliia- 
ni , fe non foife (lato trattenuto , e atterrito dal 
coraggio di un giovane criftitno, che fu efpodo 
a* tormenti , per nome Teodoro , dì cui nel gior- 
no di dimani riferiremo i gloriofì combattimenti* 
Intanto noi poliamo riHettere, feguendo le 
tracce di a» Giovanni GrifoAomo nell* Omilia da 
lui fatta al popolo di Antiochia in lode di a. Ba- 
bila, che il Signore glorifica i Tuoi Santi anche 
dopo morte , e opeta fiupendi miracoli per mez- 
zo delle loro offa , e delle loro ceneri, e li rende 
terribili non folo ai Principi della Terra , ma an- 
cora agli fleflì principi delle tenebre infernali, 
acciocché tutti fappiano , ed imparino, che la 
morte de* Santi non é una morte , ma il princi- 
pio di una vita migliore , e felicilHma, e che le 
loro oda , e ceneri , che furono tempio dello Spi- 
rito Tanto, mentre eflì vivevano in quello Mon- 
do , debbono nel giorno eftremo riforgere glo- 
riole , e che i corpi loro , benché ridotti in pol- 
vere, riuniti alle anime , parteciperanno della 
gloria eterna e iminenfa , che ede ora godono in 
Cielo ; della qual glortofa rifurrezione fono un 
pegno le opere miracolofe d'ogni forra , che Iddio 
opera per mezzo delle loro offa medefime * Qpin- 
di impariamo anche noi non folamente a vene- 
rare con retigiofo culto le Reliquie de* Santi , co- 
me n é fempre codumato fino da* primi fecoli 
nella Chiefa cattolica , ma inoltre ad imitare gli 
efetnp; de* medefimi Sant! , mortificando fpe- 
cialmente i nodri corpi , durante la vita prefen* 
te, com* elB fecero fino a fofirire il martirio, 
per edere noi pure a parte della loro gloria , pri- 
ma nell* anima , e poi nel corpo nella generate 
rifurrezione de* morti ; poiché , come dice l*Àpo- 
ftolo * , /r/tfftvtw compagni dé* Santi ne* loro pati- 
menti , faremo eziandio compagni de* Santi ne* loro 
godimenti , 

4. Novembre . 

S. Tbodoro Confessori. 

Stcolo IV.' 

Raffino mi IH. ìo. dilla Storia tcileJiafiUa cap. rift- 
rtjce i patimenti di j. Ttodora ^ e U ttfio di tit-ffifio i ri- 

(1} 1. Cor. 1.7. 
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forato ancora dal Ruinart tra gli Atti gactrt^ ài hìiiniri 
pag. 517. iitir tdi^ione di y ttona . Si veda il ’CtiUmoni 
ncltom. VII. dille Memorie ecclefiaflieke aititelo delia 
perferu^ione di Oùiliano Apc^ata art, tS» 

N Eila Vita di s. Babila , riferiia nel giorno di 
jeri , fi è veduto , come V apodata Impera- 
tore Giuliano redo fortemente fdegnato contro 
i Cridiani , ai pel trionfo , con cui avevano traf- 
portate da Dafne in Antiochia le Reliquie di quel 
tanto Martire , cantando falmi in derilione del 
culto degl* idoli , e si ancora per 1* incendio feguU 
to in Dafne dei famofo tempio di Apollo, didrut- 
to dal fuoco difeefo dal Cielo, del qual incendio 
egli volle in tutti i modi credere colpevoli i Cri- 
diani . Ora febbene Giuliano affettane una filofo- 
fica moderazione, e per 1* ordinario fi adeneCe 
dallo fpargere il fangue de* Cridiani con manife- 
de violenze , invidiando loro la gloria del mar- 
tirio ; tuttavia in queda occafione non Teppe 
contenerli, e montato in furore comandò a Salu- 
dio Prefetto dell* Oriente, che facefiè imprigio- 
nare, e tormentare i Cridiani , fpecialment:^ 
quelli , eh* erano dati i capi degli altri , nel 
deridere gl* idoli , e nel burlarfi de* loro adora- 
tori • Saludio , quantunque ei pure foffe genti- 
le , fece nondimeno ogni sforzo, per diffuadert 
r Imperatore da una tale imprefa , rapprefen- 
tandogli , che ciò non avrebbe fervito fe non ad 
accrefeere il trionfo de* Cridiani , che fi modra- 
vano defiderofi del martirio, e a recare a fe, e 
ai Tuoi numi maggior vergogna, e confufione • 
Ma non effendogli riufeito dì placare la collera 
dell* infuriato Imperatore, fece prendete, e car- 
cerare alcuni Cridiani , e fra gli altri un giovane 
pieno di zelo della gloria di Dio , chiamato Teo- 
doro , il quale lungi dal tenerli nafeofo per timo- 
re dell* ini del Prìncipe , palfeggiavà liberamente 
per la pubblica piazza • 

a* Saludio adunque fattoli prefentare avanti 
al Tuo tribunale Teodoro , e trovatolo luperiore 
a tutti i fuoi rimproveri, e a tutte le Tue minac- 
ce , ordinò che folTe podo full’ eculeo , e tormen- 
tato con tutta fierezza* Durò la crudele carni- 
ficina dalla mattina fino alla fera , fuccedendofi 
i carnefici gli uni agli altri • Ora gli fu lacerato il 
dorfo co* flagelli , ed ora sbranate le carni ne'fian- 
chi , e nelle code con unghie di ferro, fenza- 
chégliufcifle di bocca una parola di lamento. 
Anzi fe ne dava il finto Giovane con faccia lieta 
e gioconda tra quei crudeli tormenti, e in ve- 
ce di dare alcun legno di trìdezza , altro non 
faceva, fe non ripetere ad alta voce quei ver- 
fetti de* falmi , che fi erano cantati nel trafporto 
delle Reliquie di s. Babila, per cui fi era acce- 
fo d'ira, e di fdegno 1* apodata Imperatore^. 
Tattolo deporre dall* eculeo , e ricondurre in 
prigione, la mattina feguente Saludio fi portò 
da Giuliano a rendergli conto di quanto era ac- 
caduto , e novamente 1* eibrtò a defidere da un* 

im. 
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imprefa , da cui non era per rifultare fé non igno- 
ijìinìa a luì , e gloria maggiore a* Crifliani • Sbi* 
gotiito r Imperatore da un tal efempio» ordinò 
al Prefetto di non palTar oltre , e di rimettere 
hi libertà Teodoro con tutti gli altri Criftiant im- 
prigionati , rifervandofi a fare di eflì , e di tut- 
ti i feguaci del vero Dio una fiera , e crudele per- 
fecuzione > allorché folTe tornato viitoriofo dalla 
guerra Permana » alla quale allora il accingeva » 
fecondo le promelTe , che ne aveva avute dagli 
oracoli de* Tuoi falfi numi, e da* maghi, e indo- 
vini, che lo circondavano ; nella qual guerra 
poi il difgraziato Principe peri miferamenie nell* 
anno feguente 363. , colpito da una mano invi- 
libile , onde cadde eftioto fui fuolo • 

3. Sopravviffe piò anni il Tanto Confeflòre di 
Crifto Teodoro nella città d* Antiochia, doveeT- 
fendofi dipoi portato RutHno AquilejenTe , ebbe 
la forte di conofcerlo , e di parlargli» Avendolo 
interrogalo , Te avelie fofferto gran dolore tra* Tuoi 
acerbi tormenti , gli dilTe di aver provato Tal prin- 
cipio qualche dolore ; ma che nel progrelTo della 
carnifìcina , che il faceva del Tuo corpo , gli ap* 
parve un beliiflìmo gìovanejl quale era certamen- 
te un Angelo, che gli adergeva il fudore con un 
candido lino, e lo refrigerava foventc con acqua 
frefea • Onde egli ne Tenti ti grande alleviamen- 
to , e tanta confolazione, che non fenza Tuo dif- 
piacere fi era veduto togliere dall* cculeo , ed aver 
fine i tormenti • Agoliino ancora ebbe notizia 
di quefio fatto , del quale parla nella fiia grand* 
opera della città di Dio edolTerva, che per la 
cofiaiiza, e intrepidezza d* un giovane Cridiano, 
che per un giorno intero fufir't atroci r^rmenti 
con fomma ilarità, e cantando falmi,redò atter- 
rito • e colmo di orrore Giuliano apodaca , onde 
defidè dalla 'fanguinofa perfecuzìone > che aveva 
rifoluto di fare contro la Religione cridiana , non 
meno di quello, che avevano fatto i precedenti 
Imperatori Gentili • 

Il coraggioso zelo di quedo Tanto giovane , 
che mediante la viva Fede, e invitta alacrità , 
con cui confeCsò il nome di Gefù Grido tra i più 
acerbi tormenti, arredò 1* ira d* unfuperbo , ed 
empio Imperatore , ferva a noi pure di dimoio , 
e di eccitamento ad imitare i Tuoi efempj , allor- 
ché ci accade di udire difeorfi empi * ^ liberti- 
ni, onde fi mettano in burla le fante maffime 
del Vangelo, e fi derida la pietà.cridiana , e colo* 
ro che la profefTano • Ricordiamoci , dice s. Ago- 
fiino , che fummo fegnati in fronte col fagrofanto 
fegno della Croce, quando nel fagramento della 
Crefima ricevemmo lo Spirito Tanto , e diventam- 
mo foldati diGesùCrido, per combattere i ne- 
mici della Tua Croce , quali tra gli altri , come 
infrgna 1 * Apoftolo * , fono gli uomini carnali , 
che pieni delle perverfe maffime del Mondo cor- 
rotto , fervono al loro ventre , e alle loro frego- 
' late pafSoni , come bruti animali , li fine de’ qua- 

U2 it> fop. 6i. (a) Phiiip. 1. 17. &/èq. 


li, come fiegue a dire II medefimo Apofeolo, è* 
l'eterna perdizione nel fiioco deli* Inferno» Spe- 
rò abborriamo le prave maffime di quefti tali, 
turiamo le orecchie alle infane parole, con cui 
ardifeooo dì mettere la bocca in Cielo , gloria- 
moci in feccia loro , e di chicchefia della Croce 
del no Uro Salvatore, e di edere fedeli difcepoli 
de* Tuoi fanti infegnamenti Evangelici , affetto 
oppoUi allo fpirito del Mondo ; e in tal maniera 
o noi avremo la gloria di arredare la sfrontata 
loquacità delle perfone libertine , come a. Teo- 
doro arredò l'ira dell* Imperator Giuliano , o 
certamente acquiUeremo un merito grande pref- 
fo il noftro Salvatore , il quale ha promefib di 
riconofeere per Tuoi avanti il divino Tuo padre , p 
di rendere partecipi deU’eterna felicità coloro,che 
con libertà evangelica avranno confelTato , fenza 
vergognarfi , il fiio nome > e la Tua do ttrlna avanti 
degli uomini ^ • 

j. Novembre. 

B. Angela da Brescia Vergine . 

Secolo Xf^L 

La f^ta di qutfta Btata è tnjtrita ntita fioria digli Orci- 
M Religto/i , tradofu aal Franajt dal Padre Fontana 
de la Conf,rega^ione deUa Madre di Dio , e Jlampata ut 
Liuea Canno tom. 4. pog, i6»» 

L a beata Angela , foprannominata da JSrefcìa , 
a caufa del foggiorno da lei fatto in quelle 
città, in cui terminò ancora i Tuoi giorni, e pri- 
ma iUitucrice della Congregazione delle donzel- 
le dette di a. Orfola , ovvero Orfoline , nacque in 
Defenzano , Terra poUa fui lago di Garda , nei 
principio del Secolo decimofefio • Fino da fanciul- 
la ella moUrò una grande inclinazione alla virtù ; 
e abborrendo tutte le vanità , • gli abbigliamen- 
ti femminili , fi diede agli efercizj della pietà cri- 
fiiana , e ipecialmente all* orazione, e alla lezio- 
ne de* libri fpiriiuali , che fono i due più effi- 
caci mezzi, per prefervarfi dalla corruzione dei 
fecole, e per confervare intatta 1* innocenza ri- 
cevuta nel Tanto battefimo. Ella concepì fin dz* 
più teneri anni tal orrore al peccato , che l'om- 
bra fola del male le cagionava ftringimenti di 
cuore, e una rpecie d'ambalcia, e di deliquio* 
Avendo da giovanetia perduti i Tuoi pii genito- 
ri , che 1 * avevano educata nel Tanto timor di 
Dio , pafàò fotto la cura d* un Tuo zio inCeme eoa 
una Sua forella maggiore d* età , e in queft* occa- 
fione probabilmente da Defenzano andò a fiflare 
la Tua dimora nella città dì Brefeìa* Siccome an- 
che Io zio era un uomo dabbene, cosi lafciò a 
quefit due foreile Tue nipoti uQa piena libertà 
di continuare le tqro divozioni, fenza recar loro 
verun diUurbo • 

a» E 0 e adunque animate dal medefimo fpit^- 
to , e accefe di un vivo defiderio di fantificarfi > 

vivc- 

(i) Moti, 10. |i. 
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vivevano affatto ritirate nella propria cafa » e 
trovavano tutto il loro piacere nel trattare con 
Dio nell* orazione > nel morcificarfi , e nella pra* 
tica delle virtù convenienti al loro ffato • Fre- 
quenti e rigoroù erano i loro digiuni ; breve ere 
il loro ripofo , e per ordinario Tulle nude tavole, 
o anche in terra; levavanfi di notte tempo, e 
infieme oravano, falmeggiavano, e fi occupava- 
no in pie meditazioni , o Tagre lezioni • Mentre 
quelle due beate forelle conducevano una si Tanta 
vita, e fi aiutavano Tcambievolmente a far Tempre 
maggiori progrefG nel divino Tervigio , piacque 
al Signore di chiamare alla gloria celefte la Torelli 
maggiore di Angela ; la quale per queffa perdita 
retto molto afiiitta , perchè le mancava un gran- 
de ajuto e conforto nel cammino della virtù, 
che aveva intraprefo • Tuttavia li Tottomife alle 
divine difpotìzionì , e Toffri quetta dura (epara- 
alone con tanto coraggio , e con si maravigiìoTa 
coffanza, che Tebbene ti Tentìife trafitta da un vi- 
vo acuto dolore , non proruppe però nè in la- 
grime , nè in ToTpiri • 

3. Dopo la morte della Torella la beata An- 
gela raddoppiò i rigori della Tua penitenza , della 
quale volle eziandio fare un*efferna, e pubbli- 
ca proTeflìone , vedendo 1* abito del terzo Ordi- 
ne di s. Francefco • F perchè la Tua vita corriT- 
pondetfe a quetV abito di penitenza , eh* ella por- 
tava, fi mife in cuore d’imitare perfettamente 
ie virtù del medefimo s. Francefco , che aveva 
eletto per Tua guida , e per Tuo tfemplare • Sic- 
come la povertà Tu una delle virtù più dilette 
di quel gran Santo ; cosi ella procurò , che tut- 
te le coTe Tue , la camera , i mobili , e le vedi , 
Tpiraflero povertà e femplicità • 11 Tuo letto era 
compodo di rami d* alberi. Topradi cui dende- 
vaunaduoja. 11 tuo cibo ordinario era pane ed 
acqua, e qualche legume , eccettuate (e l^ede più 
folenni, nelle quali beveva un po* di vino . Nella 
Qparefima non prendeva cibo Te non tre voile la 
fetcìmana • Portava Tulla carne un ruvido cilizio , 
chenondepoTe mai finché ville* £ Topra tutto 
nutriva il Tuo Tpirito , e fi Todeneva in queda 
vita SI audera col dolce paTcolo di frequenti ora- 
zioni, e della menfa eucaridica , acoiquafiogni 
giorno fi accodava , e Tempre con nuovo fer- 
vore, e con trafporti di un* infocata carità verlo 
il Tuo fagramentato Signore • 

4. Queda carità , che ardeva nel petto della 
beata Angela , fi defe ancora in benefizio de* Tuoi 
profCmi , per giovare ai quali fi Tenti ifpiraca 
dal Signore a idiiuire una Coiigregazione,compo- 
da di quelle donzelle , che vivono nelle proprie 
cafe , Tenza prendere dato , o di maritarfi , o 
di monacarfi . A quede nell* anno 1537* preTcrilfe 
una Regola iddattata alla loro condizione, coiroT- 
Tervanza delia quale potedero agevolmente fan- 
tificarfi, e cooperare alla Tantificazione degli al- 
tri. Oltre le pratiche perTonali di pietà cridia- 
na , cioè di orazione, di penitenze fecondo le 
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forze , e il bifogno di ciafehedona , e dì frequen- 
za de’ Tagramentì , volle, che s’impicgaltèro in 
tutti gli efercìzj di carità, che potevano contri- 
buire alla Talute de* loro proffirni . Dovevano per- 
ciò cercare le perfone afdilie per confolarle , le 
ignoranti per iftruirle , le povere e bifognofe per 
Tollevarle ; dovevano vifiiare gl* infermi o negli 
fpedali , o nelle proprie cafe , e Tcrvirli umil- 
mente nelle loro neceffìtà, foggettandofi per amor 
di Dio a qualunque fatica , che conveiiifle fof- 
frire nell* eferetzio di quede opere di carità j e fo- 
pra tutto dovevano con ogni dudio procurare la 
Talute di quelle perfone , colle quali conviveva- 
no nelle proprie cafe, e Tpecialmente di quelle 
del loroTelTo, iftrucndoie nelle verità della Fe- 
de, c nelle maffime della Religione , e animan- 
dole non meno colle parole, che co’ loro buoni 
efemp; a fuggire il vizio, e ad abbracciare la 
virtù . 

5* Apparve ben predo, che qued’Idituto era 
opera di Dio, poiché fu fiibito abbracciato da 
Tetcanta e più donzelle della città di BreTcia , mol- 
te delle quali erano delle più illuftri famiglie del- 
la medefima città , e fé ne vide ancora un copio- 
fo frutto • Perocché quede divote vergini mena- 
vano una vita al Tanta , e fi applicavano con tan- 
to fervore alle opere di carità preTcritte dalla 
beata Angela , che parve rinnovato in Brefcia lo 
fpirito de' primitivi Cridiani • Tutte quede don- 
zelle aggregate a tal Idìtuto eiefiero di comune 
confentimento per loro madre e Superiora la bea- 
ta Angela , come fondatrice di efib , ma ella 
ricusò quedo titolo, e volle che la Congrega- 
zione fi chiamafiè la Compagnia dis.Orfola, la 
quale dovevano riguardare come loro Tpeciale 
avvocata , e protettrice , giacché queda Sanca 
era data condottiera di molte donzelle alla pal- 
ma del martirio. Quindi ne venne al medefimo 
Idiluto il nome della Congregazione di $. Orfo- 
la , ovvero delle OrToline , eh* è dato da più 
fommi Pontefici approvato dopo la morte della 
Beata , e Tpecialmente da Gregorio Xlll. ad idan- 
za di s. Carlo Borromeo , il quale, fatte venire 
da Brefcia alcune di quelle donzelle, Io dabiU 
con gran frutto delle anime nella Tua città e dio- 
cefi di Milano. Lo defib è avvenuto in altre 
città tanto dell* Italia , quanto d* oltramonti; 
benché poi in progrefiò di tempo in alcune città 
quede donzelle fi unifiero a vivere infieme , e fa- 
cefièro i voti folenni , come religiofe claudrali, ri- 
tenendo però il nome di Orfoline . 

6. Intanto la beata Angela rendeva umili gra- 
zie al Signore delle copiofe benedizioni , che fi 
degnava di fpargere Topra la Tua Congregazione , 
alla quale ella era un vivo efemplare, e una re- 
gola animata d* ogni Torta di virtù , precedendo 
tutte le Tue figliuole co* Tanti Tuoi efempj , e ani- 
mandole colie Tue infocate parole a Tervire Iddio 
in ifpiriio e verità, e a fare Tempre nuovi progredì 
nell* amore di Dio, e negli efercizj della carità 
Q q cri- 
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criftiaua . Nell* erercizio di quefta medefìina^ 
carità j e nelle pratiche dì un* autiere peniten- 
za ella compì in età ancor frefca il corfo della 
Tua ^an^ vita ai ai. di Marzo dell* anno i)40« 

Oh quanto è deiìderabile» che quelle zitel- 
le» che vìvono celibi nelle proprie cafe» Te non 
profeìfano Tìllituto della beata Angela» ne ab- 
braccino però le pratiche » e ne fcguano fedel- 
mente lo fpirito » come in tutto e per tutto 
conforme a quello del Vangelo » eh* è la regola 
comune a tutti iCridiani, di qualunque feifo» 
grado » e condizione £ fieno 1 bile in tal maniera 
fantiiicherebbero le anime loro, e gioverebbero 
ancora agli altri, e rpecialmente alle perfone» 
colle quali convivono , per iilradarle nella via 
della falute. Ma per elitre in idaio di poter ciò 
fare con frutto, fa d'uopo, che votino il cuo. 
re dell* amore del Mondo , e £ fpogUno d'ogni 
Torta di vanirà , e abbiano un vero , £ncero, 
ed edicace deftderio di piacere unicamente a Dio , 
difantiticare le medefime nel breve corfo di quella 
vita, e di giungere all'ererna felicità del ParadU 
fo , per cui fono date create e redente • Podo 
quello fondamento , bifogna inoltre , ebefiefer- 
citino in quelle opere di pietà cridiana , e dì 
carità , che fono compatibili col loro dato , e 
colle faccende dometliche , alle quali debbono 
attendere con ogni diligenza e puntualità poBibi- 
le . Conviene dualmente, che diano apparecchia- 
te a fodrire con pazienza , e fenza turbard , le de* 
ridoni, i motteggiamenti , etebefie, accompa- 
gnate ancora da qualche fopranoome per pane di 
ColorojChe vivono dello fpirjro del Mondo, e cam> 
minano per quella via larga del fecolo , che con« 
duce alla perdizione , ricordando£ Tempre , che, 
come da Cerato nel Vangelo * , non £ può fervi, 
re, e piacere a due padroni , e che chi vuol 
edere fervo di Crido , come infegnt t' Apodo* 
lo ^ , difpiace neccHWiamentt al Mondo , e alle 
perfone mondane. 

6. Novembre . 

SS. ViNDEMiALi , I Longino Vescovi, 
B Martiri . 

S(ctlo V. • 

Li notizie intorno a Otttflì Santi fono inferite r.tìC Jfìoria 
delia perjecufionc Vandalica del Ruinart tap M. pug.x\^, 
e feguenti detC leùxioM di y^neiìa . 

D ue fanti Vefeovi col nome diVìndcmiale 
dorirono nell’ Affrica nel fecolo quinto ,ab 
lorchc le Chiefe dì quelle provincle erano vclOi- 
te dalla perfecuzìone Vandalica , della quale £ è 
parlato altrove , e fpecialmente nelle Vite di 
a. Eugenio Vefeovo di Cartagine ai i]. di Luglio, 

(i) AJatt « 14. (a) Ga/. r. io. 

(1) In quejia yUa à feorfo uno ebaglio di numero 


e dì 8. Vittore V*efcovo Vitenfe ai aj. di Agodo > 
ntWz prima Kaccolta delle de* Santi ^ 11 primo 
£n't i fuoi giorni rilegato per la Fede nell* Ifula di 
Cor£ca , donde fu il fuo corpo indeme con quello 
di a. Fiorenzo trasferito a Trevigi città deila^ 
Marca Trivigiana nel fecolo fettimo . L'altro 
a. Vindemiale era V'efcovodiCapfa , città della 
provincia Bizzacena , il quale £ rendè illudre 
in£eme con s. Longino Vefeovo di Pamar nella 
Maurtrania Cefarìenfe , e col fopraddetto s. Eu- 
genio nel difendere con intrepidezza la divinità 
di Gesù Grido contro la perfidia Ariana, tanto Tor- 
to il Re Unerico , quanto ancora folto il Re Tra- 
famondo , ambedue fieri perfecutori delia cattoli- 
ca verità . Edì difputarono più volte co* Vefeovt 
Ariani , e fpecialmente col loro patriarca , chia- 
mato Ctriia, eli ridudero al filenzio colla forza 
della fapienza , e dottrina , della quale erano 
fommamente forniti • £ il Signore per maggior- 
mente accreditare la loro predicazione , e per 
confortare i Cattolici a mantenerf: codanti nella 
Fede, gli arricchì eziandio del dono de* miraco- 
li . Di a. Eugenio già £ dìlfe nella fuddetta fua 
Vita, come reditui la vida ad un cieco: di fan 
Longino abbiamo , che foventa guariva gl* in- 
fermi , che a luì ricorrevano : e di s. Vindemia- 
le tra gli altri prodig; fi ha, che richiamò uno 
da morte a vita • 

2. Vedendo pertanto Girila falfo Vefeovo de- 
gli Ariani la forte impreffione , che quelli mira- 
coli facevano nei popolo in favore dc'doi»mi cat- 
tolici » e il diferedito , in cui cadeva la fua fetta , 
pensò di Ibdenere il fuo partito con quei mezzi , 
che fono propr; degli eretici , coll* impodura 
cioè, e colla furberia, e non potendo fare de* 
veri miracoli , come facevano i Vefeovi cattoli- 
ci » ebbe 1* impudenza di fingerne uno falfo nella 
maniera feguente • Perfuafe codui ad un uomo, 
che credè atto a rapprefentare la feena , di fin- 
gerfi cieco , e sborfandoglt cinquanta monete.^ 
d* oro , 1* tndufle a richiedergli la liberazione 
della fua fuppoda cecità , mentre ei farebbe paf- 
iato per la pubblica piazza • Nel giorno adun- 
que concertato Girila procurò di avere in Tua 
compagnia i fopraddetti tre fanti, Eugenio ,Vìn- 
demìale, e Longino , acciocché fodero tcllimo* 
nj del prodigio , e paflando per la pubblica piaz- * 
za, il finto cieco cominciò ad alta voce a grida- 
re : Odimi , beati ffimo Cirila , odimi , 0 Jacerdote 
di Dio , e mira la mia cecità • /ibhi compa{Jijne di 
me i e fa* , eb*to ci neda • A quede grida Girila £ 
arredò, e pieno di fuperbia , e di vanità, pofe 
le mani fbpra i fuoi occhj , dicendo: Secandola 
nofira fede ti fi aprano gli occhj • 

3. Ma quella ridicola commedia £ cambiò ben 
todo in una lurtnofa tragedia . Il finto cieco diven- 
tò in un Tubilo cieco da dovero \ e tal fu il dolore, 
onde gli occhj di quel miferabile furono alTaliti , 

che 

dflC anno , cro> 4*7* *« cambio deli' arjio 484. , in cui morì 
Uneriio Re de’ Kundati • 
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che pareva gli fi volclPero (veliere dalla fronte; 
ficchi cominciò ad efclamare : Mtjcro me ,€b: fono 
fiato /edotto dal nemico della legge divina , e thè ho 
voluto burlarmi di Dio per cinquanta monete > che ho 
ricevute ! E al fraudolento Vefeovo diceva : Ecco le 
tue monete -, rendimi il lume, che per tuo inganno bo 
perduto • Ma indarno gridava T infelice a chi non 
poteva (occorrerlo . Si rivolfe pertanto ai fanti 
Velwovi , e con pietofe voci li predava, che fi ino* 
velTero a pietà di lui, e lo liberallèro da quella 
difgraria, confeifaiido di averla meritata , per 
aver ardito di burlarfi di Dio. 1 fanti Vefeovi 
moin a compalBone di lui: Se tu credi, gli difie* 
ro , tutto è p^'ffihile a chi crede • Ed eflb : Credo , 
f ifpofe , la fanti /firn a 7'tinitù, Credo Iddio Padre 
onnipotente \ credo il Figliuolo di Dio Gesù Crith 
uguale, e confosìanj/ale al Padre', credo lo Spirito 
/auto con/c/ìau\iale al Padre , e al Figliuolo • Cbi 
non crede , pati/ca quel cF io di prefente patifeOm 
Allora i fanti Vindemiale, e Longino impofero 
le mani filila tefia di quel mifero ; e a. Eugenio 
fece Copra i fiioi occhj il fe^no della Canta Croce , 
dicendo x Fi fi aprano gli occhj nel nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello pirite fante , che cor.fe/fiamo 
Iddio uno ncH* e/f;n\a , e trino nelle Per/one * Ap- 
pena egli ebbe pronunziate quede parole , che 
il cieco fu libero dal dolore , e ricuperò la vitta 
primiera . 

4. Ognuno fi può immaginare, qualfulacon- 
fufione diCirila , e degli eretici , e quale airop- 
pofio il trionfo de* Fedeli feguaci della cattolica 
Keligione . Ma pure nè quetto , nè altri mira- 
coli furono valevoli ad aprire gli occhj della 
mente ai nemici della Fede, e a far loro cono- 
Icere , e confeifare la verità • Anzi per un giutto 
giudizio di Dio a* accecarono masgiormente , e 
a* indurarono nell* empietà , e inafpirono tal- 
mente r animo del Re Trafamondo contro i fanti 
Vefeovi, che fattili arredare, dopo averli fog- 
gettati a varj tormenti , aliatine lì condannò ad 
olière decapitati • Quanto a a. Eugenio non fa 
efeguita la fentenza , ma fa cacciato in elilio, 
come fi diilè nella fui Vita ; e rifpetto ai ss. Vin- 
demiale, e Longino fi crede che rtportaifero la 
gioriofa corona del martirio circa Tanno 500., 
ignorandofi Tanno e il giorno precifb del loro 
trionfo • 

1 veri miracoli fono un pregio della foiiL^ 
Chiefa cattolica , nella quale , come ollèrva fant* 
Agofiino , il Signore in tutti ì fecoU, ora piò, 
ora meno ha fatto , e farà fino alla fine dei Mon* 
do rìfplendere quelli effetti fbprannaturali, e Ara- 
ordinari della liia divina onnipotenza. Di qoc* 
fto pregio fono affatto prive tutte T eretiche fet- 
te, le quali pofibno bene fedurre alcuni co* loro 
prettigj , e con falfe, e ingannevoli apparenze, 
come tentò di fare Tinìquiffimo Ariano Cirila ; 
ma non potranno mai vantare un vero prodigio, 
fpecialmente allorché tentafiero di farlo in pro- 
fi) s. Cor, 14. tu 


va della loro credenza . 1 miracoli fervono non 
folo a confermare i Fedeli nella vera credenza, 
ma eziandio , come infegna TApoftoIo', a iU 
luininare gT Infedeli, c anche i traviati pecca- 
tori , e col foccorfo della grazia convertirli a 
via dì falute. Ma pur troppo avviene non di ra- 
do quel medefimo , che avvenne al difgraziato 
Girila, e ai fuoi partigiani , ch*efficioè refifiano 
al lume di Dio , e non folamente refiino opinati 
nella perfidia , ma (empre più fi accrefeano le 
loro tenebre, e ìmperverfino nel male. Noi ab- 
biamo di ciò un terribile efempio ne* Farifei , i 
quali dal miracolo più ftrepitofo , che operò Ge« 
<ù Crifto , qual fu quello di rirofeitare Lazzaro 
quatriduano , prefero motivo a determinarfi di 
cercare tutti i mezzi , per togliere la vira a chi 
operava tali prodìgi . A fine dunque di non ca« 
dere in tà orrendi precipizi , procuriamo di efiè- 
re docili alle voci di Dio tanto interne, quanto 
efterne, e preghiamolo umilmente , che fi de- 
gni col fuo lume celefte illuminare le nofire te» 
nebre , e colla potente faa grazia fpezzare la du- 
rezza del noftro cuore, ficchè ubbidiamo alla 
fila voce divina , e operiamo la nofira eterna 
falute • 

7. Novembre. 

S. Ercolano Vescovo , > Martiri . 

Secolo VL 

S, Gregorio Magno nei liòro \.cap. i). de' fuoi dialoghi 
riporta il manirio di <jut{lo /. F tfeovo , t ciò che avvea* 
ne di ptodìfio/o dopo la fua morte • 

S Ant* Ercolano fi confagrò da giovanettoa! fcr- 
vizto di Dio in un monafiero , dove viffe re- 
iigiofamente , e rìfplendè talmente in ogni genere 
di virtù, che fu tratto da eflb , e collocato falla 
Cattedra epifcopale della città di Perugia. Mentre 
il fanto Prelato governava con fomma vigilanza , 
e con pari zelo il popolo commeflb alia fua cura , 
fu la città di Perugia circondata dalTefercito di 
Totila Re de*Ooti , e aflediata per lo fpazio di fet- 
te anni , nel quale intervallo di tempo ognuno 
fi può immaginare a quali angufiie, e a quali pa- 
timenti dovette fbggiacere il fanto Vefeovo infie- 
me col filo amato gregge • Benché molti de* cit- 
tadini fi fbrtraelTèro colla fuga alla fame , e alle 
miferie, che affliggevano quella città , egli pe- 
rò non volle abbandonare le fae pecorelle, a fine 
di confolarle , e di foccorrerle , per quanto gli 
era permefìo in quel lungo, e penofiffimo afledio, 
eflendo pronto , e difnotto come un buon pafiore 
a dar per effe la fua vira , come di fatto avvenne. 
Imperocché prima che fpiraflè il fettimo anno, 
i Goti s' impadronirono delia città , e tra gli altri 
prigioni principalmente arredarono il s. Vefeovo 
Ercolano, come quello,a cui probabilmente attri- 
buivano la cagione della lunga refifienza di quella 
città ali* armi loro, per avere perfuafo il popo- 
Q q a lo 
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lo a confervarfi fedele al Tuo principe • Che pe* 
rò il Come» che comandava Tcfercito Goto » 
fcriiTc al ReToiila, che cofa dovefle farfi al Vef- 
coTo Ercolano » che flava nelle Tue forae . li 
crudele tiranno ordinò » che al (ànto Vefeovo fi 
ievafie in prima una firifeit, o coreggia di pel- 
le dal capo fino ai calcagni, e poi gii foife (a* 
gliata la tefta • 

a. Il Come ricevuto quefi* ordine» fece con- 
durre s. trcolano fu le mura della città di Perù* 
già» e quivi al Santo fu recifo il capo» e dipoi 
ìfu levata la firifeia di pelle , avendo il Conte per 
<]ualche fenfo di umanità, 0 di rifperto verfo di 
lui temperato in tal maniera il crudele coman- 
damento di Totila • 11 morto corpo colla teda 
rccifa fu dalle mura gettato nella folTa fuori del« 
la città i donde alcuni fedeli della medefima 
città (otolfero, e gli diedero fepoltura nel luo- 
go fiefiò alla meglio, che poterono , per timore 
de* Goti , e infieme col Santo reppellirono un 
fanciullo, che ivi trovarono morto • Scorfi qua- 
ranta giorni Totila placatofi coi cittadini di Pe- 
rugia , de* quali molti in quello mentre erano 
(lati ineflì a fil di fpada , pubblicò un editto , con 
cui permife a tutti quei, eh* erano fuggitivi , di 
poter ritornare nella loro città , c abitarvi libe- 
ramente , com’ elfi fecero j e allora fu , che il 
Signore fi degnò di moHrare con un prodigio, 
quanto preziofa fofiè fiata agli occhj Tuoi la mor- 
te del Tuo fervo Prcolano • 

Imperocché avendo i Perugini deliberato 
di cftrarrc II corpo del loro fanto Vefeovo dal 
luogo, in cui era fiato fepolto , e collocarlo col 
dovuto onore nella Chiefa di s. Pietro ,ed avendo 
fcavata a quefi* efietto la terra , trovarono con lo- 
ro maraviglia , che il corpo del Santo era affatto 
incorrotto » e cosi frefeo , come fe in quel giorno 
medefimo folTe fiato feppellito $ dovecchè il cor- 
po di quel fanciullo , che gli giaceva accanto, 
era tutto putrefatto , c inverminito . Ma ciò 
che più accrebbe lo fiuporc , fu, che il capo 
era talmente riunito al bullo, come fenoli fof- 
fe mai fiato recifo, e inoltre non appariva nel 
medefmo corpo alcun veftigio dell’ incifione , 
che, come fi dilTe , gli era fiata fatta nel dulTo, con 
levargli una firifeia di pelle • Onde glorificando 
tutti iddio , eh’ è mirabile ne* fuoi Santi , prefero 
con riverenza grande quel fagro corpo , e con 
cantici , ed inni lo trafportarono nella foprad- 
detta chiefa dia. Pietro, dove gli diedero ono- 
revole fepoltura. Accadde U martirio di a. £r- 
colano circa 1* anno 545. , e dopo quel tempo , 
come apparifee dalle memorie della Chiefa di Pe- 
rugia > molti furono i miracoli , che fi operarono 
al fuo fepolcro prima nella medefima chiefa di 
a. Pietro, e poi nella chiefa cattedrale di quella 
città, ove circa quattro fecoli dopo, cioè nell* 
anno 9^6. fu trasferito • 

Il Pontefice a. Gregorio conclude il raccon- 
to dal martirio di a. Lrcolano , e de' miracoli , 


che avvennero dopo la fua morte , dicendo , che 
quelli miracoli fi fanno per I* efercizio della fede 
de* viventi ,pre excrc/tathnevhorum , eh* è quan- 
to dire, acciocché da elfi impariamo , che Iddio 
tìen cura de* Servi fuoi , e in modo particolare IÌ 
protegge, allora eziandio quando fembra abban- 
donarli al furore de* loro nemici , da* quali tòno 
oppreffi, firaziati, e privati di vita, come av- 
venne a s. Ercolano , che divenne vittima del- 
la crudeltà di Totila , e fini i fuoi giorni con una 
morte tragica , e funefia agli occhj degli uomini, 
ina preziofa al cofpctto di Dio • In tutti gli av- 
venimenti adunque, benché fallidiofi, e in tut- 
te le calamità, edifgrazie, da qualunque par- 
te efiè ci vengano, riconofeiamo fempre lama- 
no invifibile di Dio , chele permette per nofiro 
efercizio , e fenza la cui volontà neiluno ci può 
recare nè noja , nè danno alcuno, o nella pcr- 
fona , o nella roba , o nell* onore , e nemme- 
no togliere un fui capello dalla noftra tetta , co- 
me infogna il Vangelo • E però in cambio di adi- 
rarci contro la malìzia degli uomini perverfi , 
che ne fono la cagione, e rifirumento , e di 
mormorare della divina Provvidenza , come pur 
troppo fi fa da molti in cafi tali , umiliamoci fot- 
to la mano potente di Dio, e preghiamolo , che 
ci conceda la grazia , che concedè a s. Ercolano, 
e a tutti i fuoi Santi , di profittarne per le anime 
nofire , e di giungere per mezzo di tali difgra- 
zie, e calamità temporali al pofièfTo dell* eterna 
gloria, alla quale fono giunti i medefimi Santi • 

8. Novembre. 

S. Goppreoo Vescovo. 

Secolo XI. e XII. 

L^Viia di s. Goffredo feriva fedelmente da Nictoiò mo- 
naco di SoeJJon , cn era fiuto Juo fumiiiatt , e lefiimonio 
oculato delle fue astoni . Si riporta dui Sarto fotta qutjio 
giorno, 

S An Goffredo , o Ootifredo nacque circa V an- 
no 1066. nel difiretto di Soelfon città delle 
Calile • Suo padre per nome Frodone, e fua ma- 
dre chiamata Elifabetta , ambedue forniti dì mol- 
ta pietà, appena nato 1* offerirono a Dio per le 
mani d* un fant* Abate dei monafiero di s. Quin- 
tino, il quale lo battezzò , e gl* impofe il nome, 
ch*ei portava di Goffredo; e quando fu giunto 
all'età di cinque anni , egli medefimo lo ricevè 
nel fuo monaftero , per ifiruirlo si nelle lettere, 
che nelle fante mafiìme della crifiiana Religione- 
Fece Goffredo col crefeere negli anni gran pro- 
fitto nelle une , e nelle altre , e fpecialmente 
nell'affidua, e attenta lezione delle divine Scrit- 
ture , alla quale fi applicò in modo particolare, 
e ne traile quei lumi copiofi, che poi fervirono 
a fantifirarlo nel corfo delta fua vita- Avendo 
abbracciata nello fiefib monafiero di a. Qjiintino 
iaprofcfilone religiofa , fi efercitò con molto fer- 
vore 
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Yore nelli pratica di tutte le virtù , e Tpecial* 
mente dell'umiltà , dell* ubbidienza ^ e della^ 
mortificazione di Te medcfimo^ onde divenne in 
breve un modello di perfezione a tutta quella 
Comunità . tllèndo (iato dal Tuo Abate deltinato 
alla cura degl’infermi, e all* uffìzio di ricevere 
gli ofpiti , fu tale la puntualità , e la carità , con 
cui foddisfaceva ad ambedue quclU minitferj , 
che riufciva di fomma edificazione non meno ai 
fuoi confratelli, che ai foreftieri, che capitava- 
no in quel monaftero • 

a. Che però il fuo Abate Gofifredo benedicendo 
il Signore de* doni iingolari , di cui fi era degnato 
di arricchire quefto Tuo fervo, credè che conve- 
nifife di farlo promovere al iacerdozio , benché 
non eccedefie ancora 1’ età di ij. anni, al qual 
grado in quei tempi non fi foleva far afcendere fé 
non pochi monaci, e tra elTì quei foli, eh* era- 
no adorni e di virtù , e di feienza non ordinaria • 
Goffredo , ftimandofi indegno di quefto fublime 
carattere , ricusò quanto mai potè di confentirvi, 
ma alla fine gli convenne cedere ai voleri non 
foto del fuo Abate, ma del Vefeovo ancora , che 
gitelo com andò efprelTamente . Col fagro carat* 
tere del Sacerdozio , e coll* efercizio de’ minifte- 
rj dieiio fi accrebbero vie più , e fi renderono 
note anche agli altri fuori del monafiero le tn- 
figni virtù del Santo* Onde non pafsò molto tem- 
po , che r Arciveicovo di Rems tenendo un con- 
cilio provinciale , e difeorrendo coi Vefeovi del- 
la fila provincia de* mezzi dì rifiabìlire la difei- 
plina regolare , eh* era di molto fcaduta nel mo- 
nafiero di Nogento , rìfoivè di comun confeiv 
fo degli altri Vefeovi di fervirfi a tal efiettodell* 
opera di Goffredo, cofiituendolo Abate, e fupe* 
riore di quel monaftero • S’incontrarono però 
difficoltà quaft infiiperabili , per indurre il Servo 
di Dio ad accettare un tal carico, amando egli 
di ubbidire, e non di comandare agli altri, e ri- 
putandofi di vero cuore , come umile eh’ egli era, 
inabile per quell’ uffizio j e non vi volle meno 
dell' autorità dell* Arci vefeovo, e degli altri Ve- 
feovi fopraddetti, congiunta a quella del Re Filip- 
po, per vìncere la refifienza di Goffredo , e ob- 
bligarlo ad accettare quell* incarico » 

3* L' efperienza di tutti i tempi ha fatto co- 
nofeere, che quegli meglio d’ ogni altro riefeo- 
no nell* efercizio delle dignità ecclefiafiìche , che 
non le ambifeono » anzi fanno il poffibile , per 
ìfchivarle • Cosi appunto avvenne nel cafo pre- 
fente : concioflìachè Goffredo riufci un eccellen- 
te Superiore del monafiero di Nogeuto , nel qua- 
le e colle fue iftruzioni animate dall* efficacia 
de* fuoi efempj , e colle altre diligenze , che usò, 
fece in breve tempo fiorire una si efatta difei- 
plina I che recò a tutti fomma edificazione • 
Efièndofi fparfo da per tutto il buon odore delle 
virtù, che regnavano in quella Comunità , vi 
concorfe molta gente a vefiire in efik 1* abito re- 
fe) Gii Abati dt* monafttrj trai^oallora ptrptttà 
cc..t( amht al pre^etut fi ujluma in iàtrmaaia . 
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ligiofo , e vi furono eziandio due Abati dì altri 
monafierj , che rinunziarono alle loro Abbadie, 
per aver la forte di vivere da femplici monaci / 
rottola condotta del Tanto Abate Goffredo ; fic- 
chè il monafiero di Nogento , in cui fi contavano 
poco più di Tei monaci , quando egli ne prefe 
il governo , divenne numerofilHmo , e uno de* 
più celebri di quelle parti • Tanto può in una 
religioTa Comunità la buona e Tanta condotta..* 
di chi vi prefiede 1 hgli uTava nel comandare 
a* Tuoi monaci una grande dolcezza , e foavità 
temperata da una giufia Teverità , e di quefia fi 
fervivi verfo di coloro , che per malizia e durez- 
za di Tpirito fi mollravano diTubbidienti , e inof- 
fervanti . Amava tutti con vifeere di vero padre , 
che quello appunto fignifica il nome Siriaco di 
Abate, con cui fi appellano i Superiori de* mo- 
naci i era Tempre pronto a conColarli, e a fuc- 
correrli in tutti i loro bìTogni, e verfo gl’ in- 
fermi fi portava come una madre amorofa , tan- 
ta era la foliecitudine e premura, che fi pren- 
deva di afiìfierli , e confortarli nelle loro infer- 
mità ! Soleva TpefTo tra le altre cofe raccoman- 
dare a* fuoi monaci , che avefiero continuamen- 
te avanti gli occhi il fine, per cui erano vena- 
ti al monafiero , cioè di fantificare le anime lo- 
ro, e il termine, ove tendevano , cioè l’eterna 
felicità del Cielo, e finalmente la via , per la 
quale dovevano camminare, della perfezione cioè 
evangelica , e dell* efatta oiTervanza delle loro 
regole, e principalmente della carità , e dell* 
umiltà , che fono l’anima di tutte le regole, 
fenza le quali non fi può piacere a Dio , non 
che far acquifio della perfezione religioTa • 

4. L’ ArciveTcovo di Kems rìmaTe a) contento, 
e Toddisfatto del buon ordine, e delia Tanta di- 
fciplina , che Goffredo aveva fiabilita net mona- 
fiero di Nogento , che in un concilio provincia- 
le tenuto dopo alcuni anni in Rems, rifolvè di far 
paflare il Servo di Dio da Nogento all’Abbazia 
del monafiero di s. Remigio delia città medefima 
di Rems , per rìcompenfa del Tuo difiinto meri- 
to , giacché quefia Abbazia di s. Remigio era 
una delle più ricche , e delie più ragguardevoli 
del regno . Una fimile propofta, che ad altri for- 
fè avrebbe recato piacere , recò a Goffredo un 
Tornino e incredibile difgufio . Egli fi protefiò ri- 
folutamente di non voler abbandonare la Tua Tpo- 
fa povera , e diladorna, cioè 1* Abbazia di No- 
gento, per qualunque altra più nobile, e più 
ricca, e che in quel pofto , in cui la divina..* 
Provvidenza l'aveva collocato, era determina- 
to di vivere, e morire* Che Te alcuna coTa do- 
veva bramare , altra non poteva effere , fenon- 
chè dì Tgravarfi di quel pefo medelimo , che con- 
tro la Tua volontà gli era fiato addofìato • £ in 
fatti tanto dilTe , e tanto fece , che ottenne il fuo 
intento di effere lafciato a Nogento ‘ • Ma poco 
dopo, nell* anno cioè 1104. gii convenne fotto- 
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porre le Tpelle ed an pefo aflai più grave e formi* 
debile > qual è quello del Vefcovato • Imperoc* 
chè trovandoli vacante la Sede epifcopala della 
città di Amieiis , il clero , e il popolo , moflb dal» 
la fama delle virtù di GolTredo , T elefle di unani- 
me confenfo per Tuo pafiore , e inutili riufcirotio 
tutte le fue ripugnanze , e le Tue Tuppliche accom* 
pegnete eziandio da lagrime per fottrarfene, atte* 
fochà il Legato della Sede Apodolica , che allora 
il trovava in Francia, con poùtivo , ed erpreilb 
precetto gli comandò dì accettare quella dignità • 
Ricevuta adunque dairArcivefcovo di Rema 
fuo Metropolitano I* ordinazione epifcopalt^, 
s'incamminò Gotfredo verfo la città di Amiecis , 
nella quale volle entrare fenza veruna pompa, 
ma in abitodi penitente, e a piè nudi; e por- 
tatoli a dirittura alla chicfa cattedrale, accom- 
pagnato da numerofo popolo , vi predicò con tal 
fervore , e unzione di fpirito , che cavò le lagri- 
me dagli occhj degli uditori , e cagionò in tutti 
una grande compunzione di cuore. Quello efer- 
cizio della predicazione continuò egli poi Tem- 
pre, fenza mai ftancarfi , riguardandolo come 
uno de' principali , e de' più indirpenfabiii do- 
veri del fuo rainittero • Egli confiderava la Tua 
dignità, non come un onore , che lo facelle fo- 
vraHare agli altri , ma come un pefante carico , 
che r obbligava a pafcere un numerofo popolo, 
e che lo rendeva debitore a Dio della falute di 
tante anime , quante erano comrncfle alla Tua 
cura paftorale, delle quali fé una fola periilE per 
Tua colpevole negligenza , ne doveva rendere 
ftretto conto al tribunale di Dio . £ però fapen- 
do , quanto il buon cfempio Ha più efficace delle 
parole a perfuadere la virtù , regolò la Tua vite 
in maniera , che potelTe fervirea tutti di fpec- 
chio per imitarla • Le Tue aftinenze , e i Tuoi di - 
giuni , le fue vigilie , e mortificazioni erano con- 
tinue e rigorofe , non meno di quello che fode- 
ro Rate nel monaftero • Nel fuo trattamento do- 
meftico , e in tutte le fue azioni faceva compa- 
rire i’ umiltà del principe de'paRort Gesù Crìfto , 
di cui foReneva le veci . La Tua carità , fpecial- 
mente verfo de* poveri , degli orfani , e delle 
vedove bifognofe , non aveva limite alcuno , pri- 
vandofi qualche volta fin delle veRì , e delle co- 
fe più necefiarie , per fovvenire alle indigenze 
delle fue amate pecorelle» La Tua vigilanza era 
indefefia, procurando con ogni diligenza lari- 
forma de* coRumi , e la buona difciplina , fpe- 
cìalmente nelle perfone confacrate a Dtp si del 
fuo Clero , che de* monaRerj della Tua città e 
dioceH • Sopra tutto porgeva continue e fervo- 
rofe orazioni a Dio , acciocché fi degnale di 
fpandere le Tue celeRì benedizioni fopra di fe , e 
fopra dei fuo popolo, ben lépendo, che nè chi 
pianta , nè chi inatfia , fa nulla , fe il Signore 
non dà colla Tua grazia 1* accrefeimento , e non 
rende colla Tua rniferteordia fruttuofo il miniRe- 
ro de'lagri paRori • 


é. La vita irreprenfibile, che il Tanto Prelato 
menava, e la Tua paRorale follecitudine perle 
fantificaztone del fuo gregge, quanto incontrò 
la foddisfazione e 1* applaulo delle perfone dab- 
bene ; altrettanto gli concitò il difguRo , e Podio 
de* malvagi , de* quali pur troppo Tuoi ellère 
grande il numero in ogni luogo . Non potendo 
coRoro folFrire di eflere dìRurbati nello sfogo 
delle loro frcgolate pilTtoni, non lafciavano di 
mormorare contro la (ua condotta , di difappro- 
vare pubblicamente le fue ordinazioni, e di pi- 
gliarfela come frenetici contro il medico , che 
voleva guarire le loro piaghe. Siccome il Santo 
efigeva da’ Tuoi Ecclefiallict una vita pura , ^ 
lontana da ogni fofpctto di corrìfpondenza con 
perloae di feiìb dtverfo , privando de* loro utfiz; 
quelli, che perfiiUvano nella loro vita feanda* 
lofa ; cosi avvenne, che una rea femmina fde- 
gnata fieramente contro il Tanto Prelato , per- 
chè l'aveHe privata deU’amicizia, e converfa- 
zione d’ una perfona ecclefisllica , cercò di av- 
velenarlo con un certo liquore da lei preparato 
a tal effetto , e che feoe in maniera che follè 
prefentato al Tanto Vefeovo • Ma la divina Prov- 
videnza lo prefervò da queRo pericolo, facen- 
dogli feorgere con lume celeRe , che quel liquo- 
re era avvelenato ; del qual enorme attentato 
egli non fece alcun rifentimento , nè volle, che 
fe ne formaire procefib , nè ìnquifizione veruna . 
Cosi pure ebbe a foffrire molte velfazioni da certi 
monaci , che fenza titolo legittimo fi pretende- 
vano efenci dalla Tua giurifdizione , per vivere a 
modo loro , e fenza difciplina ; onde bifognò 
eh* egli difendedè le ragioni della tua Chiefa , pri- 
ma avanti l'Arcivefcovo di Kems , e poi avanti 
al Pontefice , a cui i monaci avevano appellato , 
e lì portalTe a Roma , per efporre le fue ragioni 
al Papa , che aHora era Pafquale IL, il quale , 
benché da principio fi moRraHe prevenuto in fa- 
vore de* monaci Tuoi avverfarj $ tuttavia riufcl 
poi al Tanto Vefeovo di difingannarlo dalle fue 
prevenzioni, e di ottenere, che rimaneflero il- 
lefi i diritti della Tua Chiefa , e obbligati i mona- 
ci a foggiacere alla Tua correzione • 11 che ridon- 
dò in vantaggio di elH , poiché il Tanto Vefeovo 
ebbe campo di togliere i difordini , che regna- 
vano nel toro monaRero , e di riRabilirvt la di- 
fciplina regolare . 

7. QueRe , e altre molte contraddizioni , che 
gli conveniva tutto giorno foRrire nell’ efercizìo 
del Tuo mìniRero paRorale , gli fecero forgere 
nell* animo il penfiere dì rinunziare al fuo Vefco- 
vato, e ritirarfi in una folicudìne, per attendere 
a fe folo , e alia Tua faloce • Di fatto verfo il fine 
dell* anno zita, dopo efiere intervenuto a un 
concìlio dì Prelati di Francia adunato in Vienna , 
città dei Delfinato , in cambio di tomarfene alla 
foa Chiefa , andò a nafeonderfi nel monaRero 
della gran Certola di Granoble , donde mandò 
al Clero, e popolo dì Amìens la dimìRìone, e 
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rinunzia di quella Chiefa , pregandoli aprovve* 
derfi d*un nuovo Fattore > giacché egli h cono- 
fceva inabile a foltcnere quel carico» ed era rito* 
luto di finire i Tuoi giorni nel deferto delia Cer> 
tofa negli efercizj della penitenza • Laonde ì cit- 
tadini di Amiena inviarono i loro deputati all* 
Arcivefcovo di Kerns , e fecero illanza , che for- 
fè loro permefib di venire all* elezione d* un nuo- 
vo Vefcovo » attcfa la dimiilìone fatta da s* Gof- 
fredo • Quel Prelato tanto fu lungi dall* aderire 
ataleiftanza» che anzi dopo aver fatta una Te- 
vere riprenfione ai deputati fopraddetti » perché 
colle loro cattive procedure avellerò obbligato 
un a'i fanco Vefcovo ad abbandonarli > fi proteso» 
che, lui vivente, non avrebbe oiat confentito , 
che netTun altro governalTè come Vefcovo ta_ 
Chiefa di Atniens . L però ordinò loro , che fi 
portafièro allaCertofa, e con umili fuppliche^ 
procuralfero d* indurlo a far ritorno alla loro 
città • 

8. Intanto fu adunato un concilio di Vefeovi a 
Soefibn , al quale prefedeva un Legato del Papa , 
ed efaminaiufi quell* affare, fu rifoluto, che fi 
fcrivefTe in prima al Priore della gran Certofa , 
acciocché licenziafiè Goffredo dal Tuo monaltcro , 
e poi allo iteflo Goffredo , affinché fé ne tornal- 
fe alla fui Chiefa di Amtens , giacché i fagri ca- 
noni vietano ai patlori di abbandonare le loro 
greggie • Fu dunque il Santo obbligato con gran- 
de fuo rammarico, e con amare lagrime a la- 
feiare la Tua cara folitudine , e a portarfi novamen- 
te al governo della Chiefa di Amiens , dove fu ri- 
cevuto con giubbilo univcrfale da quei cittadi- 
ni, che fi mofirarono pentiti de'dìTgufii dati a 
un si buon pallore, e rifbiuii di eirergii in av- 
venire più docili ed ubbidienti. Ma i farti non 
corrirpofero alle parole, e le belle promeiiè di 
emendarfi de* loro coilumi predo fvanirono ; fic- 
chè il s. Prelato era collretto a gemere tontinua* 
mente fi>pra 1* indocilità d' una gran parte di 
quei popolo , e Topra la durezza del cuore di 
molti di loro , che non il arrendevano nè alle 
fue correzioni , né alle Tue preghiere • HiuTcendo- 
gli pertanto amara la vita , fi rivolTe a Dio, 
fuppiicandolo a ritirarlo dall* efilio di quella Ter- 
ra, e a liberarlo dalle angutiie, che opprimeva- 
no il Tuo Tpiriio • LTaudi il Signore le orazioni 
del Tuo Servo; onde nell’ anno 1 1 15. circa il fine 
dì Ottobre , o principio di Novembre eiièndo 
partito da Amiens , per andare a Rems a trattare 
alcuni affari ecciefialtici cuii quell* Arcivefeovo | 
fu per ittrada afiàlito dalia febbre, che i*obbli« 
gò a terniarfi nel monadero de* fami Crefpino , e 
CrcTpiiMaiio di Soeliòn , dove aggravandofi viepiù 
U maio , dopo aver ricevuti con fingolar divozio^ 
ne i ss. Sacramenti della Chiefa, itendendo le 
mani, e alzando gli occh; ai Cielo, rendè pla- 
cidamente il iuo b^ato fpirlto al Creatore agli otto 
di Novembre del Tuddetto anno 1115. in età di 
circa cinquini’ anni , e undici di Vedovato • 


Tl. NOVEMBRE. jtl 

La vita d*un padore zelante, checonoTcea 
pieno gli obblighi graviffimi del Tuo minidero, 
e che defidera , e procura con tutte le forze la 
lalute delle anime adìdate a'ila Tua cura , non può 
efiere Te non amara , e ricolma di angudie, c 
di follecttudini , allora Tpeclalmente che s'in- 
contra io un popolo indocile , come avvenne a 
quedo Tanto Vefcovo , e com* è avvenuto a mol- 
ti altri fanti Prelati , anzi all'idcfiò s. Paolo, U 
quale, come abbiamo dalie fue epidole , foffrì an- 
pudie , e crepacuori s'i grandi nell* eferciaio dei 
/uo Apodoiato , che fi protedava di edèrglt ve- 
nuta a tedio la vita , e di pafiare i giorni nel duo- 
lo, nelle amarezze , e nelle lagrime per la fallite 
di coloro , a* quali annunziava 1’ Evangelio, e 
che male corrifpondevano alle fue apodolicht 
fatiche , talmenteché paragona la fiia vita ad 
una morte quotidiana . v'c co/è, dice s. Ago* 
ftino , pihfactUi più pìaecvolf, e più gioconda a! 
dì nohrt , della dignità di ì/efeovo , ji f cjercitano 
U fitttTjoni di effa Jùpeìficialmente y jgti\a T^lo, r 
adulan.io gli uomini ne* lori difor dini \ manti tem- 
po fle/fo non 9 * è cof 'a più detefiahle di tfueHa agli oc^ 
eh) di Dio , ni più pernicioja iì al pas'hre , che ai 
gi'egge , Al contrario h'ìii 9* è tofa più difficile y ni 
più JàticoJà , ni più ripiena di fogli e di pericoli y 
Ji nell* ejercì'ijo dì effa fi vogliano offici vare y come 
fi dee y l: regole inj'egnate dal principe de* pofiori Ge- 
tu Crifi 7 SignornoHro • Quindi è, che gli uomini 
iliudrati da lume celede sfuggivano , quanto inai 
potevano, le dignità ecclcùadiche e padorali; 
e quando erano codrctei ad accettarle, gemeva- 
no fotto il carico di efiè ; e attribuendo per la 
loro umiltà a propria colpa il poco frutto, che 
vedevano rifultare nelle anime dalle loro fatiche 
e follecitudini , cercavano tutti i mezzi di fgra- 
varfene ; e qualche volta il Signore ha dìTpotio , 
e permeifo , che alcuni Santi venerati dalla Chie- 
fa , come s. Goffredo , Tene rottraeffero , e riti- 
ra^ero , per attendere a fé foli , e alla propria 
faluie • li che certamente biTogna attribuire a 
una particolare ìfpirazione del Signore , faperio* 
re alle regole ordinarie ; o pure fe in ciò com- 
mifero qualche difetto , veniva quedo ricoperto 
dall'abbondanza della loro carità , e feufato dal 
falutevole timore , che avevano di perdere Fani- 
ma propria , mentre procuravano quella delFant- 
me altrui • 

9. Novembre. 

S. Emiliano. 

S<coh VI. 

San Braulio . o Brauliona y tjeovo di Saragù^^a fcrìffi la 
ytia dt s. £miiiano Jeccnao U memorie JomminifiraugU 
dai difctpoli del meàefimo s. EmUiano pochi aifoi dopo 
la fua mone. Si rìrona <fuef!a yita d^lfiiahii/oa nel 
pnmo Jeeo/o da' Santi Beataeaiiti » 

I ' Miliano è riguardato, come uno de* più iU 
L ladri Sanii » che hanno menata vita fblU 
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tarit nelle Spaf^ne. Fgli venne al mondo nell’ 
anno ^ 74 . in u;i luogo detto N ergegio della dio» 
cefi di 'i arragonk , c palso i primi venti anni del- 
la fua età nell* elerciafo di pallore nella carapa- 
terna. Ma avendo intefo parlare con lode di un 
tanto eremita per nome Felice, che conduceva 
vita penitente in un luogo detto Bilibio , ti fen* 
ft ifpirato dal Signore ad abbracciale ellb pure 
quella Torta dì penitenza, per fantiticare l’ anima 
fua • Andò pertanto a trovare Felice nella Tua fo» 
litudine , il quale l’ accolfc di buona voglia , e di» 
inorando con eflolui per qualche tempo apprcie 
le pratiche della vita eremitica , e li efercitò ne* 
digiuni , nelle vigilie , e nella orazione , e me» 
ditazione deii’eterne verità della Fede • Quindi 
fece ritorno al luogo della Tua nafeita , con di» 
fegno di ivi profeguìre quel medeiimo genere 
di vita. Ma vedendoli dilturbato da' parenti , ed 
amici, che venivano a vietarlo fovente, fé ne 
parti occultamente, e andò adintanarfi nel più 
cupo, e inaccellìbile delle montagne di Tarra- 
gona dette di Dittercio , e quivi viife per lo fpa» 
zio di quarant* anni feonofeiuto agli uomini , e 
noto a Dio Tolo, a cui offeriva un contìnuo fa» 
^ilìzio di penitenza, e di orazione. Quali fof» 
lero t Tuoi combattimenti col nemico comune 
della falute $ quali le vittorie, che riportò fopra 
di eflò in t'i lungo fpazio di tempo , Iddio Iblo lo 
fa, dice a. Braulio fcrittore delia Tua Vita , e gli 
Angeli, che furono fpetraiori delle fue dupende 
auiierità, e de Ile fueinltgni virtù. Verfo il line 
de'ùjddctti quarant’anni il Signore difpofe , eh* 
fei fo0è feoperto , e li rendeffe nota al Mondo la 
fila lantità . Che però il Vefeovo di Tarragona 
obbligò il Servo di Dio a venire aVergegìo, e 
ordinandolo Sacerdote, non oiUnte lafuaripu» 
gnanza, gli commife la cura delle anime di quel 
luogo, acciocché le tftruiffe , eie indrizzaffe neU 
la via della falute. 

a. 11 Santo non potè fe non con molto Aio 
difpiacere vederfi privo della quiete, edelripo« 
fo X che godeva nella fua folitudine } tuttavia^ 
fottomettendoA alla divina volontà , A diede tut- 
to a procurare la Cilute di coloro, eh* erano flati 
aflidati alla fua direzione , e ad efercitare verfo 
di eflìr opere della più (bprartìna carità, tanto 
in riguardo a* bifogni fpiritaali , quanto rifpeito 
alle neceflìtà loro temporali. In queit* ufo Tan- 
to egli impiegava i beni della Chiefa a fe com> 
inehà, nulla , o quali nulla ritenendo per fe , o 
fpendendo in altre cofe , giacché continuava a 
menare la fleffa vita penitente ne* digiuni, nel- 
le vigilie , e nelle altre auflerità , eh* aveva pra- 
ticate nella folitudine * Ora quefle fue Angolari 
virtù inoflèro l'invidia degli altri Fccleflaflici , 
i quali riguardavano dì malocchio quel genere 
di vita juttera del Santo, come una tacita cen- 
fura della loro vita rilaflàta , e bialtmavano an» 
«ora la profuAone delle fue limoAne ai poveri, 
come una «UiApazione de’ beni delU Chiefa • £ 


giunfe tant* oltre la loro cecità , che I* accufaro- 
no ai Vefeovo di Tarragona , come nn novato- 
re , un uomo pericolofo , e di un* eccefliva feve» 
ricà X ovogltam dire un indifcreio rigortfli , fe» 
condo il vocabolo, che Acofluma a* giorni no« 
Ari. li Vefeovo A lafciò forprendere da tali rap. 
prefentanze, e piccato elfo pure da fpirito d'in- 
vidia , s'indufle a fargli delle acri riprenfioni , 
e poi Analmente a privarlo della cura dell' anime , 
che aveva a lui appoggiata . 

3 . 11 Santo ricevè quell* oltraggio con vero 
fpirito di umiltà, e non A curò di gtuflìAcare la 
fua condotta, ballandogli d' edere puro da ogni 
macchia , e innocente avanti quel Dio, a cut 
cercava unicamenio dì piacere, e da cui afpet» 
tava l'eterna ricompenfa delle fue operazioni • 
Anzi abbracciò di buona voglia quell* occalione 
di elTere fcaricato <ii quel pefo , che 1 * aggravava, 
e che An allora non aveva portato, fe non per 
ubbidire alla volontà di Dio . Si ritirò pertanto 
di nuovo nella folitudine , ma non pero coti ri- 
mota come la prima, giacché ben vedeva, che 
non gii farebbe flato ti facile allora di vivere feo» 
nofcìuto agii occhj degli uomini ; e ripigliò con 
maggior fervore le pratiche autiere della vita 
eremitica , e il dolce pafeoio della contempla- 
zione delle cofe celefli • Allora fu, che il Signo- 
re cominciò ad iliuiirare il Tuo Servo col dono 
de* miracoli , che operò in gran numero , e fpe- 
cialmentegli concedè una ìbinma podeflà fopra 
gli fpiritì maligni, difcacciandoli da' corpi of- 
feflt. 11 Tanto fcrittore della fua Vita rapporta..» 
molti di tali miracoli , ma noi per brevità ci re- 
flringeremo a riferirne un foto, che fu più lire- 
pitofo degli altri , perché operato in favore^ 
d'un uomo illuflre X chiamato Onorio » Senatore 
della città di Pamplena • 

4 . £ra la ctfax in cui Onorio abitava , mole» 

ftata continuamente dallo fpirito maligno , il 
quale di giorno, e di notte recava foinmo diflurbo 
al povero gentiluomo x e alla fua famiglia • Ora 
in tempo di notte, quando tuttierano andati a 
dormire, toglieva di camera le loro vefli , e le 
trmfportava fui tetto della cafa , ora mentre da- 
vano a rnenfa, contaminava le vivande con oSk 
dì animali morti, e con altre immondezze ; né 
per quante diligenze Onorio aveffe ufate, gli era 
potuto riufeire di liberarA dalle veflàzioni dello 
fpirito impuro. In quefle anguflie egli ebbe ri- 
corfo a t. Emiliano , c iflantemente lo pregò a 
portarflalla fua cafa, e liberarla dalla infeflazio- 
ne del demonio • 11 Santo , moflo a compaiAone 
di lui, evinto dalie fue preghiere ,fe ne ven- 
ne aPamplona, e vide cogli occhj Tuoi quello 
che gli era flato rapprefentato . Intimò pertan- 
to un digiuno di tre giorni , che pafiò in orazio- 
ne inAeme con alcuni facerdotl di quella città , 
chiamati in fua compagnia, frtifi giorno 

egli fe ieg\i cjhrcifrai Joftra del fole (fono parole 
del s« Vefeovo Brasilo astore, come A diflb , delle 

fua 
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fui Vita )iC io ntffcoJa celi* acqua fecondo il oBame 
e rito della Cbiefa \ e di poi con quell'acqua henedet* 
ta afper^e tutta lacaja • Allora il demonio dalla 
patte più interna della eafa cominciò a far gran rn^ 
more i e afiagliare de' fa^ contro il Servo di Dio , 
da quali ei non fu punto effe fo ^ effenioff armato col 
fegno della Croce • Finalmente il demonio fu coHret^ 
iodi aùhandonare quella cafa , enei fùggirfene da 
ejfx vomitò delle fiamme , e vi lafciò un puxtsfetidif- 
fimo, in tal maniera ( conclodc s. BrauUo il rac- 
conto ) retiò quella cafa liberata dallo Jpirito mali» 
gno con grande allegre!^ di Onorio , e di tutta la 
Jua famiglia . 

Quefti miracoli e le continue guarigioni 
prodigiofe I che per virtù divina il Santo operava^ 
tiravano alla Tua cella molta gente , e alcuni vol- 
lero rimanere in foa compagnia come fuoidifee* 
poli, e abitando in celle feparate , menare elH 
pure vita eremitica, e penitente ; al cheti Ser- 
vo di Dio fu dalla fui carità obbligato aconfen- 
tire . Ma pure ( chi il crederebbe » fé non ù fa- 
pelfe fin dove giunga Tumana malizia ? ) gli emoli 
del Santo, invidiofi Tempre più della Tua virtù) 
non cenavano di molefiarlo , e lacerare la Tua 
fama anche nella Toliiudine , in cui fi era ritirato* 
Siccome tra la gente, che andava a vilìtarlo , vi 
erano ancora delle femmine ; e inoltre perchè 
avendo il Santo patita una grave infermità d* i- 
dropifii) fi era contentato , che alcune divote 
vergini lo afiìtlcflcro > e ferviflero , ( il che egli 
aveva permeifu , per effère già vecchio Topru 
ottani* anni , e difeccato dalle Tue aufierità , e pe- 
nitenze in maniera eh* era in lui quafi eftinta la 
concupifeenza } cosi le perfone maligne * edin- 
vidioTe prefero da ciò motivo di mormorare del- 
la Tua condotta , e di Tcreditare la Tua virtù • Egli 
però colla Tua conTueta umiltà , e manfuetudine 
iofiVi le dicerie de* Tuoi inatevoU, Tenza fare al- 
cun rifentimento , e attefe a viepiù Tancificare 
r anima Tua coll* efercizio delle più Tubiimi vir- 
tù • Finalmente eflendo già arrivato all* anno 
centefimo dell* età Tua , terminò felicemente i 
fuoi giorni , onorato da Dio anche dopo morte 
di molti miracoli , de* quali alcuni fi riferifeono 
dal Tanto Scrittore delia Tua Vita • Egli mori nell* 
anno 574>) non fi Ta in qual giorno , benché il Tuo 
nome fia notato ai ta. di Novembre nel Martiro- 
logio Romano « 

C^uetlo che avvenne a s. Emiliano , di efiere 
per invidia lacerata la Tua fama, e perTeguitata 
la fua perfona da coloro , che menavano una 
vita oppofta alla fua , e miravano la fua virtù, 
come una cenfura de* loro vizj, accade pur troppo 
continuamente nel Mondo, e accederà finché vi 
faranno 4 elie perfone cattive , e poco timorate di 
Dio • La vita dell* uomo giuBot dice lo Spirito Tan- 
to nella Sapienza ^ è intollerabile ai malvagi , per* 
ebò è disumile dalla loro, Ejfi la riguardano come 
pna cenfura , e un rimprovero dille loro male opere , 
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e però cercano di fcreditarlo , ed opprimerlo . Il giufto 
Abele fu il primo a provare quella ingiulla perle- 
cuzione dallo ttefib fuo fratello Caino, non per 
altro motivo , come dice TApoftolo », Giovanni \ 
fé non perché le opere di Abele erano buone , 
e quelle di Caino cattive, ondecoftui mollò di 
rabbiofa invidia commiTe 1* orribii misfatto del 
fratricidio . Lo ftellò accadde al Capo di tutti à 
giufii, e al Santo de* Tanti Gesù Crido Signor no- 
dro, il quale, come ognuno Ta , e lo atteda II 
Vangelo fu da* FariTei , e da* Sacerdoti della 
Sinagoga odiato , perTeguitato , e me fio amorfe, 
perché non potevano f^ofirire le verità , cb*ei 
predicava , oppofle ai loro errori , e alle depra- 
vare loro ma^me , né la vita umile , povera , e ' 
Tancifiìma, eh* ei menava , contraria al lor fallo ^ 
e alla loro Tuperbia ed avarizia • Nefiuno pertan- 
,to fi Tgomenti , né fi perda di coraggio , quando 
fi veda da* cattivi maltrattato, e perTeguitato per 
la verità, e per la virtù ; anzi fi rallegri nel Si- 
gnore, e Te n* approfitti per Tancificazione deH'aat- 
ma Tua mediante 1 * efercizio dell* umiltà , del- 
la pazienza , e delta manfuetudine , come 
colle parole, e co* Tuoi efempj hainfegnato Gesù 
Crido nodro Salvatore , e come praticò s. Emi- 
liano, e con efiolni innumerabili Santi , che ci 
hanno preceduto in quello cammino , finché 
giunfero al Regno de*Cieli , dove debbono ten- 
dere tutti i nollri defiderj , e tutte le più viro 
brame del notlro cuore • 

IO. Novembre. 

SS. Arcadio, Probo, Pascasio, Eu. 

TICHIAMO , E PaoLILLO MaRTIRI . 

Secolo y. 

Preffo il Ruiaart nella Storia della perfectt^ione Fanda* 
lica eap. 4. pag. 107. dell edizione di renetta , fi riporr 
tana i monumenti autentici del martirio di qut^t Santi , 

G EnTericoRe de* Vandali dopo aver invafe 
le provincie Afiricane Toggette all* Impe- 
rio Romano, ed eflbrfi flabilìto pacifico pofieT- 
fore di efie , cominciò nell* anno 4}7* a perTegoi- 
tare i Cattolici , per indurli ad abbracciare 1 *A- 
riana erefia , della quale egli faceva profeffione ; 
onde riempi di fangue , e di dragi quel vado pa*> 
fe , e apri il campo a molti Fedeli di conTegoire 
la gloria della Confeflìone , o del Martirio * Le 
primizie di quedi beati campioni della Fede fu- 
rono quattro gentiluomini della Tua Corte, che 
fi chiamavano Arcadio , Probo , PaTcafio , ed 
Eutichiano , i quali dalle Spagne erano con Gea- 
Terico pafiàti nell'Affrica, allorché egli v'andò 
con un potente efercito a farne la conquida • ElS 
erano nati nobilmente in ITpagna , pofiedevano 
ampie riccheize , e godevano in modo partico- 
lare la grazia del Re , a cui avevano predati im- 
R r , por- 
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portanti fervigj • Credè pertinro Genferìco > cht 
gli farebbero più fedeli e più amorevoli, (9 gli 
avefle indotti a profeiTare 1* Arianifmo * e a farii 
ribatteaaare nella iua fetta i e inoltre che il loro 
efempio, come di perlooe principali e aotore* 
voli, avrebbe molto contribuito ad ottenere lo 
flelTb intento eziandio cogli altri , A quefto line 
ài Tiranno prima collo luiinghe , e coireiibUio- 
nc di grandi onori, dignità, e riccheaze, e poi 
colle minacce di ogni forte di fuppliaj tentò la 
loro Fede , ma indarno • Imperocché eglino con 
invitta formella difprecaarono non meno le pro« 
anefiTe, che le minacce, e fiprotcdarono di ef> 
foro pronti a perder tutto, piutiodochè voltare le 
fpalle a Dio , e ronderò indegni della Tua grazia, 
od amicizia s che preferivano a tutte le cofe del 
Mondo • 

a. irritato U barbaro Principe dalia loro co« 
Aanzt, confifcò i loro beni, e li condannò pri. 
mieramente a un duro efilio j dipoi richiaman- 
doli alla Corte > lifoggettò ad atroci tormenti, 
per abbattere il loro coraggio ; e Analmente tro- 
vatili Tempre piu colanti nel loro Tanto propo- 
nimento , li fece tutti quattro morire col taglio 
della teda per mano del carneòce ; e cosi i nobili 
atleti di Crido acquidarooo la corona d' un illu- 
flre martirio • Duedieffi> cioè Fife aòo ed £uti- 
chUno, erano fratelli I e avevano un altro fra- 
tello dì tenera età, chiamato Paolillo , il quale 
parimente dava nella Corte di Genferico , a cui 
era molto accetto e per la bellezza del volto, e 
per la nobile indole , di cui era dotato. Fece il 
Tiranno tutti gli sforzi poflìbili, per indurre Ìl 
giovanetto a profetare F Arienifmo i ma lo tro- 
vò non meno coHanie de*fuoi fratelli nella fedel- 
tà verfo Dio • Nè punto giovarono le battiture, 
con cui il barbaro Principe lo fece crudelmenie 
Vagellare • Si adenne però dal condannarlo all* 
edremo rupplizio , per non avere la confuiione 
dì elTere vinto e fuperato da un fanciullo di pochi 
tnnt‘, bensì dopo averlo fpogiiato di tutti i fuot 
beni , lo cacciò di Corte , e lo dodinò ad un*ob- 
brobriofa e viiiffima fervìtù • Per le quali fodo- 
senza egli è dato riputato degno di edere infieme 
co'iuoi fratelli annoverato tra* Martiri ne* fadi 
della Cbiefo» facendoli di elTo onorevole com- 
memorazione nel Martirologio Romano follo il 
medeimo giorno i). di Novembre , in cui li ce- 
lebra la memoria dc'fopraddetti quattro Martiri • 
Oi reda nella Storia ecclcdadica un* eccel- 
lente lettera*, che Antonino Vefeovo diCirta, 
detta ancora Codaiitìna , nell' AdVict > fcridè e 
a. Arcadio , mentre dimorava in efUio co* Tuoi 
compagni, per animarlo al martirio * Credia- 
mo pertanto dì far cofa grata, e utile indeme al 
lettore dì qui riportare una parte della nedeòma 
lettera in vece dalla folita riHelfiooe. Profifgui 
furti egli dice ) , • fiMimtjtdtle , frojitgui a rtfjrt- 
^ ètUtert uirilmcnitt 0 Coifejfùre dilU 7Vw/«, e 


railegrati, fcrebt bti merititi di pitire delle con-m 
tumelie pel nome di Crijh , a l*ùjk degli rIpoBolt , 
alhrtki furono fiageUati » Etto ebe gitue fono i tuoi 
piedi l* autieo ftrpente ; fcbiuàagli il topo , accioe» 
(bì non pojfa àlxario eontro di te nel tempo del tuo 
nurtirio . ^9» temere di nulla . Ecco ebe CnHo ti 
mira ^ e fi eompiace del tuo combattimento • Gli Ah» 
geli fi rallegrawi , e ti porgono la mano • £' teco il 
coro de' Martiri , ebe ti hanno preceduto ; ejfi ti af^ 
pettino, e ti frefentano lacorciii. Tieni firte queli- 
to , che tieni , ojfincbè un altro non riceva la tua 
corona • Confiderà quanto breve è il tempo della hot» 
taglia , e che eterno i quello della mercede • £ per- 
chè il Santo aveva moglie, e figliuoli , e una nu- 
merofa famiglia , perciò egli foggiunge : Ciob- 
non badò alla moglie , nò ai figliuoli , ni alle rie»- 
cbei^ 9 e fu vittoriojo • Adamo troppo amò U nio- 
glie , e cadde miferamente • Ricordati di ciò » ebe 
dice il Signore i Se alcuno non rinunzia al padre, 
alla madre, alla moglie , e ai figliuoli , non può 
elTere mio difcepolo • Che farebbe fiato , Je tu 
morto per condiyone della naturai Forfè che la mo» 
gite 9 et figliuoli ti potrebbero richiamare in vita } 
Combatti dunque per la verità fino alla morte , e non 
paventar di nulla • Temi le prue eterne , ove Jempre 
fi arde , ove 1* anima e il corpo fono tormentati nelle 
tenebre , ove col diavolo fi brucia in eterno . Temi 
l'inferno, e eia* firettémente unito aCrtfio • Com- 
batti fòrtemente per ia purità de! tuo batttfimo • 
Frega, piangi , dimanda ajuto aCrifio , ed egli ti 
ajuterà « Sn ficuro della corona , che ti Ha apparec- 
chiata • Ora ì tl tempo della pnva • Conclude final- 
mente la lettera , con pr 9 porgli avanti ^Uocch> 
per Tuo conforto gli efempj di GesùCnfto, di- 
cendo: CriHo ricevè degli febiafii, e degli fputi in 
fatela -, CritJo fu coronato di /pine } CriHo fìt abbe- 
verato di fiele, ed' aceto i CriHo è motto in croci 
tra due ladri ; CriHo queHe cofe ha fefierte pe' tuoi 
peccati ; quanto pià dei tu Har fermo e coHarte nel 
patire per /* anima tua , auioccbè tu non perda la 
tua cotona ? 

1 1. Novembre . 

SS. Menna, Vano, ■ Compagni 
Martiri. 

Setola IK 

Si veda iniorno a qut/iì fami Martiri il TilUmont rtelU 
Memorie per la Storia eceiefjfiica tom.i. nei uudo Oifaa 
Pieiro AUSandnno ari. 

I N quedo giorno dedicato pritìcipaltnenre » 
celebrare la feiU del gran a. Martino Vefoo- 
vo di Turi • di cui li riferì U Vita nella prima 
Racf^oita delle yite de' Saetti , fo s,Chiefa eziandio 
fpecial commemorationo d* un iliudre Martire 
chiamato s. Menna , del quale quanto è celebre 
e aulico U cuito fine da' primi focoli, malfima- 

mcnte 
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mente in CoftiminopoU , dove egli aveva una 
chiefa dedicata in Tuo onore ; altrettanto Cireb* 
be defiderabile , che aveffimo Atti autentici del 
foo martirio • Ma poiché non cl reli^ano fé non 
<]neK^t fcritti dal Metafrafte , che patifeono mol- 
te ditficoltà preiTo le perfone erudite nella Sto- 
ria ecclefiaftica > perciò ci contenteremo di ri* 
ferire foUmente ciò , che le medefime perfone 
erudite credono piò probabile • £ra t« Menna na- 
tivo d' Egitto , e foldato di profeiHone , e per 
alcuni anni dimorò nella Frigia , dove aveva il 
Aio quartiere » edefercitava ancora qualche cari* 
ca di comando nelle troppe Romane • Odiando 
nell* anno 303. furono pubblicati gli editti degl* 
Imperatori Diocleaiano , e Maflìmiano contro la 
criitiana Religione > Menna conofeendo di non 
poter continuare il fervigio della milUia > fenza 
contaminare la fua cofeienza dì qualche pagana 
Aiperftizione , depofe il cingolo militare, eh ri- 
tirò in una folitudine , nella quale pafso qualche 
tempo nell* orazione , nel digiuno » nelle vigilie » 
e in altri eferciz; di pietà • Dopo avere in tal 
maniera fortificato il fuo fplrito , A fent^ in mo- 
do particolare ifpirato dal Signore a produrli in 
pubblico , e a fare una manifella profeffione della 
fua Fede • Scelfie a quetto effetto un giorno, io 
cui il Governatore della Frigia , nominato PirrOy 
dava con tutto il popolo radunato nell* anfitea- 
tro della città di Coiieo , e ivi comparendo airim* 
provvifb , fi dichiarò di elfere CritUano , e di 
abominare il culto degl'idoli, in onore de' qua- 
li lì facevano allora de* giuochi nell* anfiteatro • 
Sdegnato Pirro deli' ardimento del Santo , lo fe- 
ce arreftare , e crudelmente ftraziare con varj 
tormenti , per obbligarlo a rinunziare al cullo 
del vero Dio • Ma rimanendo Menna tempre fer- 
mo e coltante nella profeffìone della Fede , finaU 
irente fu per ordine dei Governatore decapitato ; 
e coti egli riportò la gloriota palma del marti- 
rio agli 1 1* di Novembre circa 1* anno 304. 

a. A t. Menna ci fia permeflb di unire un al- 
tro iliuttre Martire per nome VARO, parimen- 
te Lgiziano , e udiziale nella milizia Romana, il 
quale nella fteffa pcrteeutione foffrt il martirio 
nell' Egitto • Benché gli atti del fuo martirio 
portino il nome del Mecafrattc , tnttavia fi crede 
ctTer effi fiati ricavati da memorie antiche e ort- 

? [inali • ProfefTava t. Varo lotto l' abito militare 
a crìftiana Religione» ma vedendo gli atroci tor- 
menti, con cui i tiranni incrudelivano contro i 
Crìfiiani, non ardiva di farne pubblica proftffione 

S sr timore de* fuppliz;, acuì fi farebbe efpofto • 
enti di nottetempo fi portava occultamente a 
vìfirare i fanti ConfelTorì ritenuti nelle prigioni, e 
fi raccomandava alle loro orazioni , acciocché 
gli ottenetfèro da Dio la grazia d'imitare i loro 
efempj . Quefi' uffizio di cariti fpecialmente efer- 
citò verfo di fette Criftiani , i quali erano fiali 
arrefiati , ed erano ritenoti in carcere pei nome 
di Geaù Crifio • Uno di elfi intanto mori nella 


prigione , prima di cffhre interrogato , e Varo 
coQtinuo a preftare agH altri fei tutti quei fer- 
vigj , e conforti , che gii erano permeiG • Aven« 
do il Giudice comandato , che 1 sa. Confefiòri 
fero prefentaii al fuo tribunale, e vedendo , ck* 
erano folamente fei , domandò che ne fbfle dot 
fitttimo • Allora Varo, che fi trovava prelénco 
tra la folla del popolo , tccefo d'nn improvvilb 
fuoco del divino Spirilo , emoflòda un porti co« 
lare impolfo di efifb, fi fece avanci, e difièad 
alta voce : i mono , moiofònoiìfm$ 

ercit , ed eeeomi pronto a prendere 1/ fno poHo « 
Refiò il Giudice attonito a una tal dichiaraziono 
di Varo, e riprendendolo del foo ardire, fimi- 
fe a perfuadtrlo di rinunziare al culto del vero- 
Dio , e di fagrificare fegli Dei deli* Imperio , per 
non Soggiacere ai fupplizj , che gli fovrafiavano. 
Ce perfifieva nella Aia difobbidienza al comandi 
degl'imperatori • 

3* Ma riufeendo inutili le fiie perfuafive , n 
le fue minacce , il Tiranno ordinò , che foflt^ 
fbrpefo foirecuieo, e fieramente tormentato ; e 
nel tempo fielTo fece crudelmente Hagellare gli 
altri lei Confefiòri di Crifio • Mentre i. Varo fia- 
va fuir acuito , rivolto aita. Confefibri li pre^- 
va ad impetrargli dai Cielo la forza, per fofie* 
nere i Tuoi acerbi tormenti • Allora il Giudice, 
infiiitando il lanto Martire , gli diflè: Dov'é, o 
Varo , la potenza del tuo Crifio , che non ti foc- 
corre , e non ti libera da* tuoi tormenti ? Non 
fapeva quefto cieco pagano , dicono gli Atti , 
che la potenza di Crifio rilplendeva nella fortez- 
za , e cofianza , che inspirava al fuo Servo , e 
che lo confortava in mezzo a'faoi dolori colla 
rugiada interiore della Aia grazia • Rifpofe Varo 
agl* infiliti del Tiranno , eh* egli non chiedeva a 
Gtiù Crifio , né bramava di edere liberato da 
quei tormenti pafieggicri, ma folamente dagli 
eterni fuppliz; • Irritato il Giudice dal coraggio 
invincibile del Tanto Martire , gli fece lacerare i 
fianchi colle unghie di ferro , e dipoi aprirgli 
il ventre , ed efirarne le vifetre 3 e in quello fia- 
to lo lafció forpefo (ull* aculeo per lo fpazio di 
cinque ore , finché egli rendè il fuo beato Spiri- 
to a Dio • Gli altri Sei Confefibri furono ricondot- 
ti nella prigione , e nel giorno leguente novamen- 
te prefentati al Tiranno , il quale dopo aver facto 
loro fofirire nuovi tormenti, li condannò a per- 
dere ia vita col taglio della tefia 3 e cosi efG 
confumarono il nobile loro martirio . Si fa com- 
memorazione di a. Varo , e degli altri Martiri fuoi 
compagni al tp. di Ottobre nel Martirologio Ro- 
mano • 

Non è maraviglia , che un pagano privo del 
lume delia Fede , e che non conoSceva fe non i 
beni, e I mali vifibili di quefio Mondo , non 
ravvififié la potenza dì Geiù Crifio nel foftenere , 
e confortare colla fua grazia ne* tormenti • Suoi 
fedeli ^rvi, ai quali dopo brevi, e pafTèggie- 
ri patimenti fotTcrti per amor fuo teneva appa- 
R r 1 rcccbia- 
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recchiata una corona di beni eterni, e incom- 
preniibili in Cielo • Quello bensì, che dee recar 
maraviglia e ftupore, fi è, che non pochi Cri* 
ftiani , benché illoftrati dal lume della Fede , 
che loro infegna elTère un nulla tutti i beni, e 
tutti i mali di quefta vita in confronto e para* 
gonede'beni, e dei mali eterni ed infiniti della, 
vita futura , fi credono difgraziati , e da Dio 
abbandonati , <2uando fi vedono percoflì da <juaU 
che pena , e travaglio temporale; e al contrario 
ilimano félici , e cari a Dio folamente coloro , 
che abbondano di beni temporali. £* quelto un 
errore, ed inganno intollerabile , e oppotto diret- 
tamente non meno agl* infegnamenii di Gesù 
Crifto in tutto il Vangelo, che agli efempj Cuoi , 
e de* fiioi Santi , e fpecialmente de* fani i Mart iri , 
i quali certamente tenevano il primo luogo tra 
gii amici di Dio , e pure ha difpodo , e permef- 
lo, che folTèro perfeguitati , maltrattati , op- 
preiTi , e in mille guil'e tormentati; e per que- 
iio mezzo gli ha condotti a quella gloria eterna , 
edimmenia, che godono in Cielo • Difingannia- 
znoci adunque d’un limile errore, e rimiriamo 
ie cole di quedo Mondo , come dice s. Agodino, 
con gii occh; non de* pagani, ma de'cridiani : 
babtre otulot pa^auorum , diceva il Canto 
Dottore al fuo popolo , fed babete ocuìoi CbritUa^ 
noruM , £ ficcoine noi veneriamo i ss. Martiri, 
come beati, perché, confortati dalla potenti^ 
grazia di Gesù Grido, per mezzo di patimenti , 
e dì pene inenarrabili fono arrivati all' eterna fe*- 
licita, che godono in Cielo; co»\ preghiamo il 
nodro Salvatore , che conforti anche notne*no- 
dri travagli , ed affiizioni colia medefima Tua 
grazia , ficché fodrendole con pazienza, e con 
merito per amor fuo nel breve corfo di queda 
vita, arriviamo al polfcfib della deflì feliciti « 
che non avrà mai fine nella vita futura . 

la- Novembre* 

S. D I E c o . 

Secala XK. 

Tra It molte Vite di qu<(!o Santo , fcrìiu da dìverfi autori^ 
/a ptà autentica à guelfa, eh* pubbiteò in Roma t an^ 
AO 1 1 89 tn lingua latina Francesco Pegna Auditore delia 
Ruota Romana , ricavandola dagli Atti della fua cano^ 
nirrarione .fatta tult anno treudenu dal Pon- 
te fiie K 

N Acque s. Diego verfo il fine del fecolo deci- 
moquarto in una Terra, chiamata s.Nìcco- 
Jò del Porto, della diocefi di Siviglia nelle Spagne, 
di genitori di bada condizione ; e fin da giova- 
netto diede chiari fegni di quella Cantiti, a cut 
col divino ajoto doveva poi giungere* Imperoc- 
ché in età ancor tenera per ifehivare i pericoli , 
che s'incontrano in mezzo al Mondo , fi ritirò 
in un luogo folitario predò d*un facerdote, il 
quale menava vita eremitica , e penitente in un 


romitorio annelTo ad una chiefa dedicata ìtl^ 
onore di s. Niccolò , poda in mezzo alla campa- 
gna , e non molto difeoda dalla ropraddetiaTer- 
ra . Quivi vide alcuni anni folto la direzione di 
quel buon facerdote , fempre applicato agli eler- 
cìzj delia cridiana pietà , e principalmente all* 
orazione, e alla meditazione delle cofe divine* 
Cominciò fin d' allora a domare la fua carne, e 
le file palloni giovanili co* digiuni poco meno 
che continui, colie vigìlie, e col lavoro delle 
mani, ora coltivando un orto, eh* era contiguo 
al romitorio, in cui dimorava, ora occupati- 
dofi in far de* CDCchiari , delle fcudelle , e delle 
altre cofe di legno , dalla vendita delle quali ri« 
traeva il fuo fcarfo e povero alimento, \lvea 
Diego talmente fiaccato da ogni adetto de* beni 
terreni , e da qualunque cupidigia di danaro , che 
avendo un giorno vedute filila ttrada alcune mo- 
nete , non le volle nemmen toccare , ^a avvisò 
altri, chele raccogliefle , e fe non fi trovade il 
padrone di ellè , ie difiribuìlfè per ftmofina ai 
poveri , come più gli piaceva . Conofeendo egli 
coniarne celefic il pregio della povertà, in cui 
la divina Provvidenza l'aveva fatto nafeere, e 
riguardandola come un mezzo da poter più facil- 
mente fantificare 1* anima fua , e giungere all* 
eterna felicità, viveva contento del fuò fiato, 
e fi compiaceva di avere continua occaiìone d'imi- 
tare ti fuo divin Salvatore , nato per amor nofiro 
povero in una Italia, vifiuto povero in una bot- 
tega , e morto nudo e povero fopra d* un tronco 
di croce* Anzi-per maggiorniente firingerfi, di- 
rò COSI , colla ftefia povertà , rifolvé di abbrac- 
ciare rifiituto di t. Francefeo tra i Minori Of- 
fervanti, o dell' Ofièrvanza , ì quali profeHano 
unarigorofa povertà, fecondo la mente del loro 
Tanto Fondatore • 

a. Avendo pertanto fatta ifianza di efiére am- 
medò a vefiir l'abito di quelti Religiofi, come 
laico, o frate converfo , vi fu ricevuto in quefia 
qualità nel convento di s. Francefeo di Arrizafià 
neldifiretto della città di Cordova , ove dopo il 
folifoanno del noviziato fece la fua profefltone 
con molta contentezza non meno di lui, che de* 
Religiofi medefimi , actefe le prove di ogni Torta 
di virtù, che aveva date In tal tempo, e del 
fervore fingolare , che aveva mofirato in tutti 
gUefercìzj di penitenza , e di mortificazione pro- 
pria del loro Ordine* Nè quefio Tuo fervore fi 
rallentò coll* andare del tempo, come fiiole ac- 
cadere, ma anzi viepiù fi accrebbe, e fece fiu- 
pendi progreflì , dì modo che Fra Diego era co- 
munemente riguardato, come una regola vìva 
ed animata dell* Ifiituro di s. Francefeo , che ve- 
niva da elio ofièrvtto fecondo la lettera, e lenza 
veruna mitigazione ; e benché ci folfe uomo sfor- 
nito di ogni umana letteratura, aveva tuttavia 
imparata a memoria la Tua regola, a fine di te- 
nerla prefeiite allo fpirito , e ofiervarne ogni api- 
ce quamuoque minimo con tutta rcfatiezatL^ 

poffi- 


à 
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poflìbile . Nell* entrare in religione aveva rinon* 
ziato alla Tua volontà in maniera, che in tutte 
le cofe dipendeva dall’ ubbidienza de* Soperiort, 
nella perlona de* quali riguardava la perfona di 
Gesù Critlo > e ne' loro comandi quelli del mede* 
fimo balvacore • A una perfetta ubbidienza ac- 
coppiava una profonda umiltà , una totale pò- 
vertà, e uno Ipogliamento generale di tutte le 
cofe terrene, una mirabile manfuetudine , e pa- 
zienza , un* angelica purità , una carità fvifcerata 
verfo di tutti i in fomma riuniva in fe Ueflo il 
compleflb di tutte le virtù erigane, e rcMgiofe . 
£ció, che recava maggior maraviglia, Ct era, 
che febbene ei folTe uomo idiota , e fenza lette- 
re , faceva nondimeno comparire in tutti i Tuoi 
difeorfi , e in tutte le fue azioni una prudenza, 
e fapienza a'i grande, che ben dava a vedere, 
che edà proveniva non da ìndudria umana , ma 
dagl* intluflì del Cielo , e dai fanto commercio, 
eh* egli aveva continuamente con Dio nell* ora- 
zione • 

Queda fui prudenza , e Capienza lingolare 
fece si , eh* egli foKe detlinato buperiore, o fia 
Guardiano ( cosi /i appellano i Superiori delTOr- 
dine Francefeano ^dì un convento della fua reli- 
gione nelle Ifole Canarie , e preciiameiite in uti* 
llola detta Forteventura , dove il Santo ebbe oc- 
cafione di efercitare in modo particolare la fua 
ardente carità , e di moftrare il fervido Tuo zelo • 
Imperocché elTendo molti abitanti di quell* itola 
fepolti nelle tenebre dell* infedeltà, egli ii pofe 
nell* animo di procurare con tutte le fue forze la 
converllonu di quei poveri infedeli • 1 mezzi, 
eh’ egli adoperò a quetto elfetco , furono in prima 
di ricorrere a Dio con fervorofe , e lunghe ora- 
zioni , acciocché fi degnalfe di affiiterlo colla Tua 
grazia; dipoi di macerare con afpre penitenze il 
tuo corpo , per placare la divina giutUzia , e ot- 
tenere mifericordia Copra di effi; e finalmente di 
dar loro gli efemp) delie più luminofe virtìi, e 
principalmente d’ una infigne carità , fovvenen- 
doli ne* loro bìfogni , ditlribuendo loro abbon- 
danti limofine , che raccoglieva dalle perlone 
benefianti , e mofirandofi verfo di tutti qual pa- 
dre amorolb , fempre pronto ad ajutarli, e con- 
fòlarli nelle loro necefiìtà • In tal maniera , e 
con quefte fante indufirie ammolliti i cuori di 
quei Barbari , e rendutili difpofii ad afcoltarlo 
con docilità, fi mife ad annunziar loro il Vange- 
lo , e ad efortarli con foavi e dolci parole ad ab- 
bandonare il culto degl* idoli , e ad abbracciare 
la vera Fede^ 11 Signore, eh* elefiè già dodici 
idioti pefcaiori perla converfione del Mondo , iì 
degnò in qualche modo di rinnovare lo fiefib prò* 
digio in quefio Tuo Servo , poiché per mezzo fuo 
Tettarono quelle genti illuminate a conofeere i 
loro errori ; e in alcuni anni , che colà fi trat- 
tenne, gli riufeà di ridurli tutti , o quali tutti 
tir ovile diGesùCritto, ricevendo efit il fanto 
battefimo da’fagrimiaiftri delia Chietà, Il cbt 
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recò al Santo fomma confolazione , onde non 
cefiàva di renderne divote grazie al Donatore 
d’ogni bene , umiliandofi viepiù al fuo divino 
cofpeito , c a quello ancora degli nomini , e 
cortfeinindo , che il tutto fi doveva attribuire al- 
la potente grazia di Dio , il quale fceglie gritlru- 
memi più deboli , e di n iun conto , per operare 
le maraviglie della fua infinita mifericordia in fa* 
vore dì coloro , che ha eletti nella fua eterna 
predeltinazione . 

4» Intanto avvicinandofi Tanno del Gìubbileo, 
che nel 1410* doveva celebrarfi in Roma dal 
Pontefice Niccolò V. , che allora fedeva nella 
Cattedra di s. Pietro , Diego fi part\ con licenza 
de* Tuoi Superiori da quell* ifola di ritorno in 11^ 
pigna , e di là fe ne venne a Roma , camminan- 
do fempre a piedi, e folirendo molti difagi in un 
t\ lungo viaggio , per far acquiito dell* Indulgen- 
ze deli* anno Santo. Giunto in Roma con uiu_« 
compagno , chiamato Frate Àlfonfo , vifitò fre- 
quentemente con fomma divozione , e in ifpirita 
di penitenza le bafiiiche degli Apofioli , e gli al- 
tri Santuar; di quella metropoli del Crittianefi- 
mo Si trovavano allora in Roma circa 3800. He* 
ligiofi del fuo Ordine venutivi da tutte le parti, 
si per occafione dell* anno Santo , t si ancora per 
la folenne canonizzazione di s. Bernardino da Sie- 
na , Religiofo dello llefib fuo Ordine, che in quel 
tredefimo anno fu celebrata dal Pontefice • Onde 
avvenne, che molti di quei Relìgiofi per li pati- 
menti fofierti nel viaggio , e anche lo tlefib frate 
Alfonfo compagno del banto , cadcficro infermi • 
Quindi fi apri a s. Diego un largo campo di efer- 
ciiare la fua carità , poiché efièndo fiato da' fuoi 
Superiori deputato per uno de* principali infer- 
mieri, non fi può abbafianza erprimere la dili- 
genza, con cui egli afiìfiè tutti quei fuoi confra- 
telli infermi , e la pia follecitudlne, con cui pro- 
vide a tutti i loro bifogni , ficché non manca/Ib 
loro nulla, non ofiame la penuria de* viveri, 
che in quell* anno correva in Roma , attefa T in- 
numerabile moltitudine di popolo, che v'era 
concorfo per Toccafionc del Giubbilco . Tre mefi 
fi trattenne il Santo in Roma , donde in com- 
pagnia del fuddetio frate Alfonfo già guarito del- 
la fua malattia fece ritorno in Kpagna , ove fu 
defiinato di fianza nel convento della città di Ai- 
cala • Quivi 8. Diego dimorò nel rimanente della 
fua vita, e benché avanzato negli anni , e rifini- 
to di forze, continuò lo fiefib tenore di vita aa- 
ttera , e al lommo penitente , e Tempre intento 
agii efercizj di pietà , e di carità, e di una con- 
tinua orazione , e meditazione , fpecUlmente 
della Paflìone di Gesù Crifio , e d* una tenera di- 
vozione verfo la faiiriilìma Vergine ; finché nell* 
anno ai 12. di Novembre dopo una breve 
malattia rendè lo fpirlio al Signore , che fi degnò 
e in vita , e dopo morte illufirare il fuo Servo 
fedele coll* operazione di moki miracoli • 

Coucluderemo la Vita di s« Diego con una 
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rifleffione» cbe fi ii pio e dotto Scriirore delie 
fue gefte ; Chi em'thhe mai penfàto , die* egli, er- 
dfndo una sì grande moltàndine di Reìigiof han^ 
eefeani , eh* erano in Moina pei Giubileo ^ e per la 
canoniixavone di I. Bernardino da Siena , i quali , 
tome fi i detto , giun/ero al numes'O di tre mila e ot^ 
tacentOf altri de* quali erano infigni teologi ^ altri 
telehri predicatori , altri dotti fih/àfi, altri riguar~ 
denoli 0 per le jciemg ^ di cui erano adorni ^ 0 per 
le cariche , eh* efercitanano 5 chi avrebbt , dico , 
mai penjatOy cbe dopo cento asmi incirca tutti quei 
Kfligiofi^ allora tanto ri/pettahilì nel co/petto degli 
uomini , renerebbero Jépolti nelle tenebre detVoblso, 
come fe non fbffero mai iloti al Biondo , e cbe un 
povero fraticello laico , e di niun conto in paragone 
di effi , farebbe con Jolenne pompa aferitto nel cata^ 
lego de* Santi , e venerato da un numero grande di 
Cardinali y di Patriarchi ^ di Arcioefeovi , l^efco* 
ui , e prelati f e dallo Heff fonmo Pontefice} Bla 
e/o ; ( egli foggiange ) fono i giudi;) di Dio % e a/- 
/i7 quelli degli uomini • Apprendiamo dunque^ , 
che U fola lantità è quella , che merita di efere 
apprezzata , e che fopra ogni altra cofa G dee da 
ognuno bramare , c procurare di coafeguire con 
ogni dudio , e diltgenza : e che tutto il rtmanea- 
te , per grande e pregevole che apparifea agli oc* 
eh; del Mondo , in paragone di e(Ìa non è le non 
un fogno , un'ombra, un nulla , come diitègU 
Salomone , anzi il divino Spirito per bocca Tua ^ : 
l^anitat vanstatum, ij omnia vanitas , iS affi/ 3 h 
fptrttus i e che il folo timor di Dio ,e la fedele of* 
fervenza de* fuoi comandamenti rendono l'uomo 
veramente grande , felice , e beato : Deum time^ 
in mandata e/us ob/erva : hoc eli enim omnis homo \ 

13. NoTcmbre. 

S. Stanislao Kostka. 

Secoli Xn. 

Uno de' primi Serissori della Vun di /. Stanifiao fu il Pa- 
dre F/ottufeo Sacchim della Compagnia di Gesù . Egli la 
eom^fe in idioma latino , e in iiaitano , e qutfia feconda 
fu pampasa , 0 piatioflo rifiampau in Roma t an. itfii* 

S Tanillao fu figliuolo di Giovanni Koftka , e di 
Margherita Kirfka , perfone illufiri , cprin* 
cipeli del regno di Poiionia, e nacque ai aS. di 
Ottobre dcU'anno 1530* in Koftokovo , Terra ap* 
partenente alia Tua famiglia nel Ducato di MafTo* 
via. Pu Stanifiao fin dalla fanciullezza prevenuto 
da copiofe benedizioni del Cielo; onde appena 
ebbe 1* ufo della ragione , che li rivolfe di tutto 
cuore a Dio , e cominciò ad amarlo come fuo 
primo principio, e ultimo fine , e come fommo^ 
ed unico fuo bene , e gli conlacrò tutto fe ftefib « 
• tutti I momenti del viver Tuo • Sino all* eti di 1 
anni ville nella cefa paterna folto la cura e^ 
dilcipUna d* un a;o afiegnatogU da* laoÌ genitori, 

(1) Eeel, I. X. &feq. (t) iiùf. ti.it. 


eh* elTèndo uomo dabbene, l*iftru\ nelle lette- 
re coiivenienci tU'ecà fua, e ai nella pietà criliia- 
na, alla quale egli era ralmeute inclinato , cbe 
fchivando le fralcherie , e i craftulli giovanili, 
trovava tutto il fuo piacere nell* orazione , nella 
lezione de* libri fpirituali, e in altri efercia; di 
divozione» 'Ebbe fopra tutto una tener», e fin- 
golare divozione alia Vergine fantiffima, ch'ai 
foleva chiamare la fua cara madre ; e dipendo 
quanto ella ami, e gradifea gli olTequ; delle ani* 
me pure, alci dedicò la fua purità , chefottoU 
fuo potente padrocinio confervò intatta , ed il- 
libata in tutta la fua vita . A quedo fine cufiodi- 
va con gran gelofia i fuoi fencimenci , e fpe- 
ciaimente la vitta, come il fentimento pi'ì peri- 
colofo ad infinuare nell’animo le tentazioni im- 
monde; fuggiva le cattive compagnie ; e aveva 
tal orrore a qualunque gedo indecente, o paro- 
la menebeoneda, che fe gli avveniva talvolta 
di udire qualche difeorfo troppo libero , il Aio 
volto li ricopriva di un modello rofibre, di poi 
impallidiva, e poco mancava , che nonifvenifie 
per la pena, che ne provava * 

a. Giunco che fu Stanifiao all'età di quattor- 
dici anni , fu da fuo padre inviato a profegnire i 
Tuoi dod; nella città di Vienna , metropoli dell* 
Audria, iniieme con un fuo fratello maggiore.^ 
chiamato Paolo • A tal efifetto furono ambedue 
amroeffi in un collegio , o ila convitto , che in 
quella città era dato idituito perle perione no- 
bili fotto la direzione , e difciplina de* Keligiofi 
delia Compagnia di Gesù . Ma appena un anno vi 
poterono dimorare , concioffiachà ellèndo mor- 
to r Imperator Ferdinando , che aveva aperto e 
idituito quel convitto in un fuo palazzo , Mafli- 
miliano , che gli fuccedè nell* Imperio , volle 
ritornare in pofTelTo del medefimo palazzo , e 
però rimafe difctolro il convitto • Dovettero per- 
tanto i due fratelli Kodka cercare alloggio in cafe 
particolare ; e Paolo , a cui come a maggiore di 
età apparteneva di dìfporre di ciò> fcelfe feoo- 
figUatamente d’ albergare in cafa d* un eretico 
luterano , non lenza gran difpiacere del faiieo 
fuo fratello Stanifiao, il quale , nou odante hi 
fua ripugnanza , bifognò , che ubbidiire, edimo- 
rafiè infieme col fratello in quelle cafa , per con- 
tinuare in Vienna gli dudj incominciati. Quin- 
di ù apri un largo campo al Tanto giovane di 
esercitare la pazienza , e di acquidarfi un cu- 
mulo di molti meriti predo Dio • Perocché of- 
fendo Paolo di codumi alTai differenti da quelli 
di Stanifiao , e dedito oltre modo alle vaniti 
mondane , non poteva fofirire la vita ritirata , 
modeda , e divota, eh* egli menava ; onde non 
cefizva di continuamente fpingcrio , e quali vio» 
ientarlo aiegolre le fue tracce, e ad uotrfi feco 
di (èntimenti, e di condotta, pretendendo coti 
convenire alla loro nobile condizione ; ma in 
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▼erità le fne insffime non erano conformi al Vatw 
gelo, che dee eflere l'unica regola d'ogniCri* 
fiiano , di qualunque grado , e condizione egli 
lìa • 

3. Staniilao però nulla curando le dicerie, gli 
fcfaerni , eie derifìoni del fratello , e degli altri 
fuoi compagni fimili a lui , flette Caldo , ed im« 
mobile nella rifolazìone di fervire fedelmente 
al Tuo Dio , edifchivare tutto ciò, che potclfe 
macchiare la fua innocenza , e mettere in peri* 
colo 1* anima foa • Per ricevere dal Signore gli 
ajuti, che gli erano neceflarj in quefta quotidia- 
na battaglia , frequentava i fanti Sagrarnenti con 
una ringoiar divozione ;fpeflò fi ritirava a far ora« 
lione , o nelle chiefe , o nella propria camera i 
fi nutriva fovente della parola di Dio; 0 attende- 
va a mortificarfi non foto internamente , ma 
«ziandio eternamente, quanto piò gli era per- 
meflb , per piacere a Dio , e renderfi meritevole 
delle file mifericordie . Nel reto olava col fuo 
fratello tutta I' umiltà , e maiifuetudine poflibile, 
lo rifpettava come fuo fuperìore , e non lafciava 
di condefeendere a* fuoi voleri in tutto quello, 
che non interelTava la fua cofeienza ; e alle in- 
giurie, e a* mali trattamenti , che da lui ricevo* 
va, non rifpondeva fe non col filenzio, e colla 
pazienza, hla quoto fuo filenzio, e quota pa- 
aienza medefima in cambio di amnollire il cuo* 
re del fratello, lo irritava maggiormente, e lo 
faceva dare nelle furie, fino a percuoterlo col 
batone , e a fargli altri infiliti , ed oltraggi , che 
troppo lunga cofa farebbe il defcriverli per mi- 
nuto • Coai Iddio difpofe , che la virtù del fuo 
Servo fot# provata col fuoco della tribolazione, 
la quale doveva eifergli tanto più fenfibile , quan« 
to che proveniva da perlbna a^ trettamente a 
lui congiunta di fangue, lènza veruna fua colpa , 
e per motivi affatto travagantì , e irragionevoli • 

4. Ma fe il finto Giovane confortato dalla di- 
vina grazia , fiiperò colla virtù dello fpirito qut- 
fii travagli , e quete ingiote perfecuzioni ; la 
carne però (bccombè (otto il pelo dì effe , onde 
cadde gravemente ammalato , e fi ridulTe agli 
efiremi delia vita, talmentechè era data da* medi- 
ci per dtfperata la fua ialute • Piacque tuttavia al 
Signore di reftituirgli contro refpetratìva di o- 
gnuno la primiera faniti, mediante 1* intercefiìo- 
ne della fua grande avvocata,e protettrice la Ver- 
gine (antiffima Madre di Dio , che fi vuole efièr- 
ì^i apparita in una viiione, e aver ripieno il fuo 
f^vo di ctiefH dolcezze • Riavutofi pertanto il 
Servo di Dio dalla (offerta infermità , fi feptx if- 
pirato dal Signore a confagrarfi interamente al 
filo divino fervizio con entrare nella Religione 
delta Compagnia di Gesù. Fece a quedo effetto 
le fue iftanzt al P. Provinciale dell* Auftria re(i- 
dente in Vienna, il quale approvò la fua voca- 
zione, e fi moftrò pronto di riceverlo, purché 
ei concorreilè U voloatà , e il confenfo del fiiO 


genitore, il quale efiendo un Signor potente nel- 
la Pollonia , poteva recar de* gravi danni a* Re- 
ligiofi della Compagnia in quel Regno , fe con- 
tro il fuo volere egli foffe fiato tmmefiò nelle 
medefima Compagnia. Siccome il Santo (àpeva 
benifiìmo , che non era in veron modo poffibile 
d* indurre fuo padre a confemire , ch'eivefiiffe 
r abito religiofo ; cosi cercò tutti i mezzi per 
togliere quefi’ oftacolo , fino a parlarne al Nun- 
zio della Sede Apoftolica refidentc in Vienna , 
ma fenza frutto . Laonde rifolvè col configlio 
del fuo confe(!bre e direttore fpirituale di por- 
tarfi ad Auguita, dove faceva la fua dimora il 
Provinciale della fuddetta Compagnia per la Ger- 
mania , e procurare di ottenere da effo il brama- 
re intento. Cosi di fatto efegul, partendo oc- 
cultamente a piedi , e travefiito in abito di con», 
tadino da Vienna , non fenza fuo grande perico- 
la, poiché fuinfeguico dal fuo furibondo fratel- 
lo Paolo , il quale lo raggiunfe nel cammino , 
ma Iddio difpofe , che non lo riconofcefTb , e 
non gli potelfè recare alcuna motefiia • 

5. Giunto Staniilao ad AugutU gli convenne 
andare a Dilinga , dove fi era portato il Provin- 
ciale della Germania, da cui (ebbene ei folle be^ 
nignamente accolto , confortato nel fuo pio dU 
fegno, e confoiato ; contuttociò credè el^re più 
cfpedicnte, per mettere in ficuro la fua voca- 
zione, che feii*andaffe a Roma a prefencarfi al 
P. Generale della Compagnia , eh* era in quel 
tempo s. Francefeo Borgia, e colà vefiifTe 1* abito 
religiofo • Non refiò il Santo giovane punto (pa- 
ventato dalla lunghezza del viaggio, che dove- 
va a quefi* effetto intraprendere , e di'dilag;, 
che gli converrebbe fofirire , camminando fempre 
a piedi ; si grande era il fervore del fuo fpirito, 
e si ardente la carità , che infiammava il fuo pet- 
to ! Giunfe a Roma nel mete di Ottobre dell’ an* 
no 1567. , e quivi trovò il porto, che tanto bra- 
mava,# ricevè la maggior confoltzione , che po- 
teHh avere inquefio Mondo, qual fu quella di 
effere ammefio a vefiir 1* abito di quella religio- 
ne ; il che fegul ai 18. del medefimo inefe di Ot- 
tobre , eh* era il giorno del fuo nafeimento a qut- 
fta vita mortale. Da una vocazione si ftraordi- 
naria e fervorofa del Santo giovane non fi po- 
teva afpettare, fe non una riufeita di eccellerne 
fantità. E in effetto egli entrato io religione , iiw 
iraprefe la carriera della perfezione , e fi diede 
all'efercizio di tutte le virtù , con tanto fervore 
di fpirito, che in breve tempo fiiperò nonfolo 
i novìzj fuoi compagni , ma gli iteffi provetti 
Religiofi . La fua ubbidienza era tlpranta, ed 
efatta , che fembrava non poter efièrc maggiore, 
dimodoché recava maraviglia agli fieifi fuoi di- 
rettorie maefiri. Li fua purità angelica eompa» 
riva anche nel fuo fembiante, e nella modefiie 
fingolare , e compofiez<:a di tutte le (ue azioni. 
Cosi pure 1* umiltà ,ch* è U bafe dell* edificio fpi- 
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riiaile delti virtù , aveva gettate ai profonde 
radici nel fuo cuore , eh' era giunto ad avere non 
foto un baflb fentimento , ma un difpreazo anco- 
ra totale di fe ftelTb , e un vivo deCderio di ef- 
fere avvilito, e difpretaato dagli altri, onde_, 
nelTuna cofa gli riulciva più gradita , quanto quel- 
la d* impiegare negli uihtj più abbietti , e più 
faticali della cafa , come di fervire in cucina, di 
portare legna , di lavare le ftoviglie , eCmili, 

6. Ma fopra tutto la fua carità , eh' è la cima , 
e il vincolo delta perfezione , era in lui tanto ar- 
dente , e in£eme ai tenera , che dovunque fteflh , 
e qualunque cofa facelfe , aveva fempre Iddio 
prefente , ed era intimamente a lui unito 3 onde 
rovente, fpecialmente nell' orazione , e negli al- 
tri efercizj fpirituali, prorompeva in dolci lagri- 
me di divozione , che non poteva contenere; e 
talvolta le fiamme d' amor di Dio , che gli arde- 
vano nel cuore , operavano ancora nel fuo corpo , 
e gli cagionavano de' deliquj , o pure un tal calo- 
re , che bifognava refrigerargli il petto con pan- 
ni lini bagnati nell' acqua frefea . Quelle fiamme 
di carità , di cui il bignore favori abbondante- 
mente quellu fuo diletto Servo , giunfero a tal 
légno , che a poco a poco io confuinarono , e 
aprirono il varco all' anima fua, hcchè fciolta 
dai legami del corpo le ne volalTe ad unirfi col 
fommo bene in Cielo, conforme egli continua- 
mente bramava con infocati fofpiri . Del fuo fe- 
lice palTaggio da quella Terra ebbe a. Staniflao 
non ofeuro prefentimento fui principio del mefe 
d' Agoflo , eh' era il decimo inefe del fuo no- 
viziato ; onde chiaramente £ efprellè co* fuoi 
compagni, che fpcrava d' andare a celebrare in 
Ciclo la foIeuiUtà dell' Affunzione della fantillìma 
Vergine fua carisma madre . Di fatto nel gior- 
no della feda di 1. Lorenzo fu alfalito dalla feb- 
bre, che l'obbligò al letto; e benché il male, 
anche a giudizio de' medici , parefl'e di poco mo- 
mento, ediniun pericolo; egli tuttavia £ pre- 
parò con molto fervore di fpirito alla morte , 
come fe folTe imminente . Nel giorno decimo- 
quarto , vigilia dell'Adunzione , il male £ aggravò 
talmente , che con gran forprefa di tutti i fuoi re- 
ligiofi lo ridulTe agli edremi della vita . Ricevè 
pertanto con léntimenti di teneriilìma divozio- 
ne i fanti Sagramenti , e pieno di una viva con- 
fidenza ne' ineriti di Gesù Grillo fuo Salvatore , e 
nella protezione di Maria fantiflìma , con i loro 
fantiflìmi nomi in bocca , e molto più nel cuore , 
fpirò la beata e innocente fua anima la mattina 
di buon' ora del giorno 15. di Agoflo ' dell' an- 
no i)6ll., e diciottefimo non compiuto della fua 
età. Il Signore fi è degnato d' illudrare la fua 
fantità con molti miracoli, Ira’quali merita cer- 
tamente di elTére annoverato quello della con- 
werfione del fopraddetto fuo fratello Paolo ; il 

fi) li Papa CUmtnte X, in un fua Brevi dttC anno 1C7O. 
^jjUnòperla ulekrajiont della tua ftfia il giamo i|. di 


quale alcuni anni dopo la morte di lui , com- 
molTo dalla fama della fantità del fuo fratello, c 
molto più ajutato , come £ può piamente cre- 
dere, dalle fue preghiere preHò l'Altidiino , ab- 
bracciò un tenore di vita penitente, e applicata 
all'efercizio delle opere buone ; ditlribui la mag- 
gior parte de' fuoi beni in limofine a' poveri, e 
a' luoghi pii ; ed era già rifoluto di entrare tifo 
pure nella Compagnia di Gesù , in cui era flato 
accettato, ma prevenuto dalla morte, non potè 
efeguire il fuo difegno . 

Dagli efetnpj di quello Santo giovane , di cui 
fi può dire ciò , che Ha fcritto nella Sapienza , che 
conjummatus in brni explnit tempora multa, poilò- 
no i giovani principalmente apprendere la ma- 
niera di confervare intatta , e fenza macchia., 
quella candida llola d'innocenza , che ricevero- 
no nel fanto battefimo, la quale rende i'anime 
loro fimili agli Angeli , ed è un certo pegno di 
quella celelle gloria , per cui fiamo tutti flati 
creati, e redenti, e per cui viviamo per poco 
tempo e incerto fu .quefta mifera Terra . La cu- 
llodia de' fentimenti , fpecialmente degli occhj, 
la fuga de' cattivi compagni, e delle pcricolofe 
occafioni , I' efercizio dell'orazione, la figliale 
divozione alla fantifiima Vergine , la frequenza 
de' fagramenti , e fopra tutto un vero e ardente 
amor di Dio , furono i mezzi , con cui t. Staniflao 
mantenne fempre illefa dal peccato mortale la fua 
cofeienza, fantificò l'anima fua, e giunie al por- 
to dell' eterna feliciti . Adoprino efS pure fedel- 
mente gli lleflì mezzi , e confortati dalla divina 
grazia fi preferveranno dalle gravi cadute, fi ren- 
deranno accetti a Dio , e arriveranno ficuramen- 
te a falvare le anime loro, inqualunque tempo 
piaccia al Signore di chiamarli da quella all'eter- 
na vita . E' vero bensì , che per mantenerli fal- 
di , e collanti ne* fanti loro proponimenti, bifo- 
gneri che vincano , e filarino molti contraili , e 
dilficollà, provenienti forfè da' medefimi dome - 
Ilici, e congiunti, come avvenne a s. Stanillao. 
Ma dal fuo efempio elfi debbono farli animo, • 
prender coraggio , per combattere valorofamen- 
te colle IlelTe armi , ch'egli a tal effetto usò; c 
fono principalmente una ferma, e fiabile rifo- 
luzionc di mai non offendere Iddio per qualunque 
creatura , e cofa del Mondo ; mai niente cantra 
Dio, e contro la Jùa legge, ch'era la maflima H- 
vorita di a- Francefeo di Sales . Sono altresì la 
pazienza invitta nel foffrire gli fcherni , le derifio- 
ni, ed anche gli oltraggi, esnali trattamenti, 
fenza lafciarfi mai diùogliere dal retto fentiere. 
Sono finalmente un odio fanto delle perverf, ■ 
malTimc , che corrono nel Mondo , oppolle a 
quelle del Vangelo; e una fincera premura di 
confervare il preziofo teforo della grazia di Dio 
e di falvare a qualunque collo T anima propria’ 

14. No- 
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14. Novembre. 

S. N I L o 

Stcch IV- e V. 

Lf anioni di s. Ni/o Ji rilevano principalmente dalle fae let- 
tile ^ edJfiliaUrifuoijentti. Hi veda ilTillemont nel 
lom. 1 4. Oille Memorie ecclejiaftiche ^ e la Storia eccU- 
fojiea del Card* Orfi tom. ii. lib. S. 

F U s. Nilod*una nobiliffima profapia , e for- 
nito di tutti qnei pregj , che poiTono rende- 
re iliuftre un gran perfonaggio nel cofpetto degli 
uomini ; conciofliachè alla nobiltà , e copia delle 
ricchezze univa un gran talento» e una /ingoiare 
vivacità di fpirito » che aveva mirabilmentecoU 
tivato collo ftudio delle fcienze ) e dell* eloquen* 
aa onde meritò in età ancor frefca di effere 
follevato dall* ImperatorTeodofìo il grande alle 
cariche più cofpicue dell* Imperio » e Tpecialmen- 
te alla Prefettura della città di Coifantinopoli * 
Egli prefe per moglie una dama Tua pari perla 
nobiltà » e per le ricchezze » e dotata efla pure 
di eccellenti qualità di animo e di corpo» con 
cui viveva in una perfetta unione » e n* ebbe da 
elTa due figliuoli mafchi • In mezzo a queife uma- 
ne profperità e grandezze » le quali pareva» che 
duvefTero attaccarlo tfrettamente al Mondo » udì 
Nilo la voce di Dio» che interiormente lo chia- 
mava all*acqutlfo dell* evangelica perfezione» e 
al dtfprezzo di tutte le cofe terranee caduche» 
per giungere al poflèflb de* beni eterni del Cie- 
lo . Onde circa V anno jpo* col confenfo della 
fua moglie voltò le fpalle al Mondo » e fi ritirò 
nel monte Sina nell* Arabia a menar vita foiita- 
ria e penitente » conducendo feco uno de’ Cuoi 
figlinolt » chiamato Teodolo , a cui il Signore 
aveva ifpirato i medeiìmi fentimenti» e lafciando 
r altro figliuolo per compagnia e confulazione 
della Aia buona conforte . Qtianto rigida foffe la 
penitenza» che A praticava da quei fanti Ana- 
coreti » che in celle feparate Tuna dall’altra abi- 
tavano nel monte Sina » giàfidilie aii4. diGcn- 
oajo in quefia Raccolta » nei riferire il martirio 
di alcuni di loro ucciA da'SaracIni . Qui lolamen- 
te aggiungeremo le battaglie» che s. Nilo dovè 
fbltenere in quel deferto coi demonj » nemici im- 
placabili de* fervi del Signore » e eh* egli defertve 
uelle Aie lettere» che fcriile ad alcuni monaci » 
per confortarli a non perderA d'animo » e di co- 
raggio in fimili combattimenti • 

a. 9 i aunrifean^ , feriveva loro » ni vi 

fuettano in apprenfione le minaece de* maligni /piriti , 
nè i loro /pauraechj , non ^li /cuotimenti improvvifi 
delle voHre celle , non i lampi ^ e le fcintiììe di fi*o^ 
co » non le voei diverfe » r /<• varie forme or dì fer~ 
penti , or di cammelli , or di befii: feroci , eh* ej/i 
prendono , ^ nemmeno gli fpettri , e i notturni » e 
repentini ajaiti , non le rija difòrdinate » non le 
dan-te , e apparen\e la/ave , nè altri /tmili sfori/ 
Sec, Racc* T,ll, 


de* medefimi iniqui /piriti ^ con etti voi mi pgnifi^ 
caie di effere moleiUti in codeHi volivi rìiiri , 
vogliate » dico » temerli » nè vi [paventino toh co/'e • 
Le tleffe , e molto più gravi abbiamo anche noijpeffs 
volte /perimentate f e /oppiamo averle provate altri 
ancoraprima dinas. Tutto ciò è un nulla ^ e fi ha 
da tenere per nulla. Portatevi pure da uomini va- 
lorofiy e adoperate le armi fpirituali y per abbattere 
i voHri nemici , SUfefie armi fono una viva Lede in 
Gesù Crino y e un umile ricorji ai fuo ccleRe aju^ 
to 5 /otto i digiuni y eie vigilie , il canto de* /'almi , 
le genufie/fioni y e il dormire fu la terra j /ono le 
fagre lettoni y il /ègno falutave della Croce y V umil- 
tà y elapayenys. Adoperate quefle armi y diffida^ 
te di voi fleffiy e confidate in Dio » e vedrete i vofiri 
nemici dìleguatfi come il fumo • £ In un* altra lette- 
ra fcritta ai medefimi monaci egli dice ; Ch 'iunqua 
è inftiiato dal diavolo » fi ricoveri in CriBo » ove 
il nemico della noflra /alate , benché ci fer/'eguiti » 
• non può aver luogo , trafeuriamo il lavoro delle 
manieri quale fi gloriava in mejjp alle fue apofiolicbe 
fatiche , e tra le innumerabili fte moleHie r* Paolo • 
3. Ora non v* è luogo a dubitare » che il Santo 
non facefiè ufo per fé de* medefimi eferciz/ » che 
Aiggeriva agli altri » e che per mezzo di tali 
eferetzi non riportale piena vittoria de* Tuoi ne- 
mici • Ma oltre a queAi eferciz; comuni agli al- 
tri monaci » egli fi occupava eziandio nel com- 
porredelle Opere afcetiche di , molto pregio» e 
nello fcrivere molte lettere ad ogni forra di pur- 
A>iie » che lo confultavano da tutte le parti» per 
effere da lui iAruite o nelle regole de'coAumi» a 
nella iiiteiligenza delle divine Scrittore» o ne* 
dogmi della Chiefai tanta era la fama della Aia 
dottrina» e delia fua fapienza , che fi era fparfa 
per tutto 1 * Oriente ! E in fatti in queAe lettere» 
che fono giunte fino a noi , oltre 1* eleganza dello 
ftile» eia proprietà deli'erpreflìonl » fi ammira 
la fua profonda feienza delle cofe divine , acqui- 
fiata» com’egli confeiia» nel filenzio della foli- 
tudine » nella meditazione delle divine Scritture» 
e nella feparazione dal rumuito del fecolo ; poi- 
ché il credere , dic*eglt» di poter apprendere la 
vera feienza de* Santi tra le cure» e turbolenze 
del fecolo » è lo fiellb » che feminare tra le fpine » 
che foffbcano il buon Teme » e non lo lafciano 
germogliare • Spicca in quette Aie lettere Tardore 
della Aia carità , e una mirabile libertà evangeli- 
ca » con cui riprendeva i difordini, anche di cof 
loro » che fi trovavano elevati in pofti fubiiimi» e 
tra gli altri dello fieito Imperatore Arcadio » che 
regnava in Oriente » ammonendolo con gravità 
di parole, ed energia di fentimenti a^ioglìere 
dalla Ghiefa lo fcaiidalo cagionato dall'efilio di fan 
Giovanni Grifofiotno » opprefib dalla cabala dì 
alcuni Vefeovi fuoi nemici . Prefe s. Nilo a petto 
la difefa della caufa del Tanto Dottore » e nulla 
temendo le tnfidie , e la potenza degli awerfar; 
dei Santo, non lafciò di declamare con tutte le 
forze contro le ingiufiizie » e le violenze ufate 
S f verfo 
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verfo di lui $ ond* è , che da alcuni è ftato a. Nilo 
riguardato cofne uno de* difcepoli del medefimo 
I. Giovanni Griroftomo . 

4. Mentre il Santo ih compagnia del Tuo figliuo- 
lo Teodolo attendeva a fervire Iddio con pace e 
tranquilliti di fpirito, e a fantificarii nella foli- 
tudine del monte Sina » accadde circa l*anno 430* 
rjnva/ìone de* Saracini , i quali commifero con- 
tro quei fanti Anacoreti i barbari ecceflì » cheli 
fono riferiti ai 14. dì Gennajo , colla morte di al- 
cuni di efiì. In tale incurfione quei barbari con- 
dufTero in ifchiavità il fopraddetto Teodolo , il 
quaiè fofirì con invitta pazienza i gravi oltrag- 
gi , e gli Hrapazzi > con cui fu da coloro maltratta* 
to , e corfe anche pericolo di perdere la vita • Ma 
Analmente avendolo efiì venduto come uh vile 
fchiavo , capitò nelle mani dei Vefeovo di £lufa 
nella Paleliina, il quale lo trattò con molta uma- 
nità j e ordinandolo chierico lo deltinò per fagri- 
ftano della fuaChiefa. Intanto Tafriitto padre 
a. Nilo nulla rapendo della forte del fuo figliuolo 
Teodolo, e temendo che foffe ftaio trucidato da 
quei barbari , era ìncoofolabile della perdita di 
lui, e per averne qualche notizia andò vagando 
per molti luoghi, finché non gli fu detto, che quei 
fuo caro figliuolo fi trovava nella città di Elufa » 
Andò pertanto colà il Santo vecchio, e nel vederlo 
fi può ognuno immaginare , qual fu Tallegrezza di 
ambedue, e quali rendimenti di grazie fecero a 
l^io pel benefizio ricevuto « Il Vefeovo di Elufa , 
prelH; di cui fiava Tcodolo come fuo fchiavo , per 
averlo comprato da* Saracini, accoHe Nilo con 
frmma cortvila e carità, e non lolamente gli ren- 
dè libero fenza alcuno sborfo di danaro il fuo 
figliuolo , ma inoltre lo pregò a fermarli nella 
città rredefima di Elufa al fervigio della fua Chic- 
fa , volendo imporre le mani ad ambedue , a 
luì cioè , e a Tecdolo , e ordinarli Sacerdoti . Ma 
volendo s. Nilo far ritorno alla fua diletta folitu- 
dine del monte Sina, il Vefeovo non volle ufar- 
gli violenza fu tal particolare } bensi impofe le 
mani in ogni modo ad ambedue, e gli ordinò 
Sacerdoti, non ofiante la loro ripugnanza, per- 
chè fi giudicavano indegnbdi tal carattere . Tor- 
nò dunque 8. Nilo col fuo Teodoto nella folitu- 
dine del monte Sina, dove continuò gli eferci- 
zj della fua penitenza, anche più auftera di pri- 
ma , per averne fatto voto a Dio , allorché an- 
dava in cerca del medelimo fuo figliuolo; finché 
pieno d’anni, e colmo di meriti non pafsò alla 
gloria immortale del Paradifo • Non fi la Tanno 
della fua morte , la quale probabilmente av- 
venne nel giorno n, dì Novembre , in cui dal- 
ia Chiera Greca , e Latina fe ne celebra 
memoria • 

Iai tita delVuomo fopfa ìa terra, come fta fcrit- 
(o ìn'Giobbc ' , è una mììwa , e una tentayone j 
pofciachc in qualunque ftato egli fi trovi , e in 
qualunque luogo dimori, ha da combattere or 

{i) Job.f.t, (i) z. r/m. i. f. 
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contro fe fteflb , e le proprie paffioni , or contro il 
Mondo, e le Tue fallaci lufingha, ora contro gli 
fpiriti maligni , che non cedano inai di far guerra, 
fpecialinente ai fervi del Signore , come avvenne 
a quedo Santo , ritiratoC nel deierto, per attende- 
re unicamente al grande affare della fua eterna fa- 
iute • Ma non per quello alcuno dee difanimarfi , 
nè perderli di coraggio ; anzi ha da combattere in- 
trepidamente , lino a riportare la vittoria , com’ 
egli fece , adoprando le armi , eh' egli adoprò , e 
che inlinuò eziandio agli altri , nella maniera , che 
li è veduto , Quelle armi fono principalmente ro- 
tazione , accompagnata dalla ditiidenza delle pro- 
prie forze, e di una viva fiducia nella polente gra. 
zia del noflro Salvatore , la mortificazione conti- 
nua di fe medefimo, edelle difordinate paffioni, 
l'umiltà, la pazienza, e l'elercizio delle altre 
virtù proprie di ciafeheduno flato . Chi trafeurt 
di adoperare quelle armi , e ricufa di combattere, 
corre rifehio di effere miferamente vinto da' fuoi 
nemici, anzi o tolto o tardi larà pur troppo vin- 
to , ed abbattuto , con deplorabile rovina dell 'ani- 
ma propria . A fine dunque di fchivare una al 
orrenda difgrazia,armiamoci di un fanto coraggio, 
ricotcrinttcci Jitto le ali del Sale ater e , e com bat- 
tiamo da valoroC , ricordandoci , che il combat- 
timento è breve, come breve è il viver notlro 
fu quefla Terra , e che il premio della vittoria è 
eterno nella durata , ed immenfo nella gloria ap- 
parecchiata in Cielo a coloro , che combattono 
legittimamente, fecondocbè infegna l'Apoftolo * , 
e che lino al fine lì confervano fedeli a quel Si- 
gnore , che gli ha da coronare . 

ij- Novembre. 

SS.Gurio , Samone , E Abibo Martiri. 

Secolo IV. 

Gli Ani di quf^i Santi riftrìti dell Svrio fono qucjlo giorno, 
btnck 't fonino il nome del AdetaJ'alie » jì trtaono però 
Jinceri , t prefi da monumenti au:enùci , e originali . E 
infatti fono conformi ad un* orazione , che in loro lode 
fece Anta l^e/covo dì Cefarea nella Cappadocia. il quale 
vèvev»! circa f anno 140 Quejla Orazione pure fi riporta 
dal Surio. Si veda il Tillemont nel tom» f. delle Memorie 
Jopra i' Jforia ecclejiafliea , 

r Morivano quefii tre fanti Gurio , Samone , e 
Abibo fui principio del quarto fecolo in^ 
Edefifà città celebre della Siria, o Mefopotamia • 
Gurio era nominato il Continente in riguardo alla 
vita pura , mortificata ,c penitente , che aveva 
fempre menata dalla fua gioventù fino alla vec« 
chiezza , a^ui era giunto. Egli j>er ordinario 
dimorava alla campagna, per attendere coii^ 
maggior quiete, e lontano dal tumulto dei fe- 
colo , alla medirazione delle cofe divine, all* 
orazione, e alla penitenza. Si era a lui unito 
un altro Crilfiaiio per nome Samone,più giovane 
d'anni, che fi sforzava d'imitare le virtù del 

vec- 
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vecchio venerabile ; e fiatlmente fi aggìunfe a 
loro due un altro Crifiiano dì minor età, chiama* 
to Abibo, il quale era anche adorno del Tagro 
Ordine del diaconato • I tre Santi, benché 
uguali di età, conegual fervore però fervìvano 
Iddio, e predavano culto , ed onore alla raatif- 
fima Trinità. EiTcndo fiati nell’ anno 30). pub* 
blicati i ferali editti degl' Imperatori Dioclezia- 
no e Mafiìmiano contro la Religione crifiiana, e 
trovandofi perciò molti Fedeli nelle prigioni, 
effi non lafciarono di venire in foccorfo de* loro 
fratelli , e di fomminifirar loro ogni pofiibile 
conforto , fpìnti da quella carità , che ardeva 
nel loro petto , e che é il carattere della vera , 
e foda pietà crifiiana . li Signore , per coronare 
le opere buone di quelli Tuoi fervi fedeli colla 
gloria del martirio, difpofe, che Gurio, e Sa- 
mone fodero arredati per ordine del Governa- 
tore di £ded*a nomato Antonio , e prefentati al 
fuo tribunale ; efiendofi per allora Abibo fot- 
tratto colla fuga alle ricerche del Tiranno • 

3. Stando dunque Gurio, e Samone dinanzi 
al Governatore , furono da cito efortati ad ubbi- 
dire agli editti degl’imperatori, e a rinunziare 
alla profeifione del CrittianeCrno • fia mai 
vrro ( efii rifpofero ), che da noi fi abbandoni il vero 
Dio , da cui afpettiamo una corona immortale . Voi 
fiere obbligati (difle il Governatore) a fare la 
volontà degl* Imperatori, ^^^i abbiamo , rifpofe 
Gurio, un Padre immortale /n Cielo, La fica vo^ 
ionia fi dee preferire alla volontà d'un uomo mortale • 
Avendoli il Governatore minacciati di farli mo- 
rire , fe non ubbidivano : , non morremo ( re- 

plico ^tmonc),an%ivfveremo, Je facciamo la vo» 
Unta del Creatore. Allora veramente noi morrent- 
mo , e periremmo , fe conjèntiffi no a ciò , che coman* 
dano Imperatori • Vedendo dunque il Gover- 
natore la cofianza de' due Santi nel toro proponi- 
mento , nonpaftòpiù oltre, ma comando , che 
fodero rifiretti iu un’ ofeura prigione , nella qua- 
le (tetterò rinchiufi tra molti difagj , e patimenti 
per lofpazio di tre anni incirca, dall* anno cioè 
304. fino all'anno 30^. Onde per ,quefia lunga 
prigionia fi acquifiarono il nome, e la gloria di 
Confedort di Gesù Crilto • 

3. Nell* anno 305., regnando nell* Oriente^ 
Galerio Madimiaiio Imperatore, che rinnovò in 
quelle parti gli editti contro i Crifiiani , venne 
ad Ededa un altro Governatore , o fia Preiidente 
della provincia appellato Mufonio, uomo fiero 
e crudele. Cottui fece condurre innanzi a fe ì 
due fanti Gurio, e Samone, e cercò liille pri- * 
me d* indurli a* Tuoi iniqui voleri colle dolci e 
piacevoli parole . Rìufcendo quefie inutili^ li 
minacciò di firaziarli con ogni Torta di tormen- 
ti , fe perfifievano nella loro rifoluzione • Pik 
che i tormenti , de* quali tu ci minacci ( rifpofe 
Samone), noi temiamo quel verme, ebefempre^ 
rode , € quel fuoco , che mai non fi erlin^ne, 

Dio , a cui ferviamo , ci coujòrtera per f fiorire i 
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tuoi tormenti con paiien\a , e per ntexi^ di effi //- 
bererà r ottime uoflre ddle tue mani , c le con* 
durra aìV eterne abitayoni . Lafciate ( dide il Prc- 
fìdetite Mufonio ) ì vofiri errori ; arrendetevi ai 
comandi dell* Imperatore i altrimenti non po- 
trete fofienere i tormenti , che vi fovrafiano • 
^(ji ( rifpofe Gurio ) fiamo difcepoli di colui , che 
diede la jua vita per amor notiro, e pe* notlri pec- 
cati . ^ 7 fni dunque col fuo ajuto refifleremo al peccai 
to fino alla morte . Adirato il Prefidente della refi- 
fienza de* fanti ConfelTori , tornò a minacciarli 
con maggior furore di foggattarli a gravi e intol- 
lerabili fuppiiz; , fe prontamente non ubbidiva- 
no . Perchè ti adiri fui ( rifpofero i is. Martiri ) 
Intanto più gravi faranno i ftpplizj, onde tu ci tor- 
menterai , tanto più illuSirc farà la prova della no- 
nrapaTjenTjt , e tanto più grande farà la noHra ri- 
munerayone in Cielo * ^eila è la nofira fperamjtf 
di lafciare quefla terrena abitayone, e di pajfaro 
agli eterni tabernacoli • 

4. Vedendo Mufonio , che inutili riufcivano 
tutte le fue perfuafive e minacce , comandò , che 
i due Santi fodero fofpefi in aria per una mano, 
e attaccate a* loro piedi due grodè pietre, e li 
lafciò in qoefia penofiffima fituazione per lo fpazio 
di circa fei ore , mentr*egli intanto fi occupò in 
altri affari . Indi fece richiederli , fe volevano 
ubbidire all* Imperatore , ed edere liberati da 
quel tormento ; ma edì nulla rifpofero a tale in- 
terrogazione , foffrendo in filenzìo , e con invit- 
ta pazienza quel lungo e tormentofo fupplizio. 
Finalmente furono per ordine del Prefidente ri- 
condotti, e riferrati nella più ofeura e profonda 
prigione co* piedi dentro i ceppi, e furono la- 
nciati tre giorni fenza dar loro cibo alcuno, e 
nemmeno una goccia d'acqua. Scorfi i tre giorni, 
fece Mufonio riaprire la prigione , e fommini- 
ftrar loro un poco di nutrimento , effendo per al- 
tro edi fempre più fermi e cotianci nel loro pro- 
ponimento • Dal principio del mefe di Agofio 
fino ai IO. di Novembre rimafero in quella pri- 
gione, lodando, e benedicendo il Signore, il 
quale colla fua fante grazia li confortava , e con- 
folava , eli rendeva immobili e fuperiori a tutte 
le macchine del diavolo, e de'fuoi iniqui minifiri, 

5. Nel giorno 10. di Novembre il Preiidente 

ordinò, che i due fanti Confefibri fodero nova- 
mente prefentati al fuo tribunale, e fece nuovi 
tentativi, per vincere la loro cofianza . Ma effi 
a tutte le fue interrogazioni nuli* altro rifpofero , 
fe non quette poche parole: ti abbiamo più 

volte detti i noflri fentt menti . Tu fa* quello, che 
ti è fiatocomauiato , Vedendo Mufonio , che Gu- 
rio era per l*età avanzata, e per li patimenti 
fotferti rifinito affatto di forze, non lo foggettò 
a nuovi tormenti, per timore che vi perdclfe la 
vita ; onde sfogò tutto ii fuo furore contro Samo- 
ne , come piùrobufio, e capace di Toffrìre altri 
fuppUz; . Lo fece pertanto fofpendere in aria le- 
gato per un piede foto , « ali* altro piede fece at- 

S f 1 taccare 


324 SECONDA RACCOLTA DI 


taccate un ferro groflò e pefanle , e in quelta po- 
iìtura dolorolifiiina flette il Tanto Martire per lo 
fpario di due ore , Tenta clie mai dicefle parola 
alcuna di lamento , ma folo di quando in quando 
aitata gli occbj al Cielo i invocando il divino 
ToccorTo • 1 Toldati > che ardevano al Tuo Tuppli* 
aio , mofn a compaffione di lui, l' eTortavano ad 
ubbidire all’Imperatore, e a riTparmiarft quella 
pena airociflìma ; ma il Santo nulla riTpondeva, 
e Cegnitava a pregare Iddio , che lo TudeneHè, e 
confortane col Tuo braccio onnipotente . Calato 
giù finalmente da quel Tupplitio, egli redo di 
tal maniera rotto e conqualfato i n tutto il corpo , 
che non poteva reggerli in piedi , nè dare un 
padù , onde Tu d’uopo portarlo come un corpo 
vnoiTo alla prigione , dove fu di nuovo rinchiu- 
To con a. Gurio Tuo compagno . 

6. V’enne finalmente il giorno del perfetto lo- 
ro trionfo , e del compimento del loro fagrifitio. 
Hel di I V Prefidente comandò, 

che i due fanti Gurio , e Samone fodero per la 
terza volta condotti al Tuo tribunale, e nova- 
mente gliefortó a deporre quella, com’ei dice- 
va , pertinace odinazione , altrimenti gli avreb- 
be condannati aU’ultimo fupplizio. Rifpofero i 
Santi: Fa' pure quello, eie li ì fiato comandato, 
poiché quanto a noi nuli' altro più tramiamo , che di 
vjcire da quejìo Mondo , e di andarceue al regno del 
nofìro Dio , che adoriamo , quel regno cioè , che 
non avrà mai fine . Allora il Prefidente pronunziò 
la fentenza , colla quale li condannò ad edere 
ambedue decapitati . Furono dunque podi fopra 
d* un carro , giacché Samone non poteva nè cam- 
minare, nè reggere in piedi , e Gurio era ti de- 
bole , che aveva bifogno di edere fodennio per 
camminare , e portati fuori della città di Ededa , 
col taglio della teda confumarono il gloriofo loro 
martirio nel foddelto di ij. di Novembre dell’ 
anno jofi. Dell’ ideiTa forte fu dopo quindici an- 
ni,e nello dedo giorno i j. di Novembre partecipe 
anche Abibo , terzo compagno, come fididc, 
de’ II. Martiri . Imperocché avendo l’impcra- 
tor Licinio rinnovata la perfecuzione contro i 
Cridiani , Abibo , dopo aver fatta una generoTa 
confeflìone della Fede avanti il PreCdente Lifa- 
iiia , e fofferti atroci tormenti , riportò la glo- 
riofa palma del martirio, con edere per ordine 
di lui bruciato vivo, e le fue olPa , che rimafero 
lena’ edere confumate dall’ incendio , furono col- 
locate nello dedb lepolcro de’ due fanti Gurio, 
c Samone . 

7. Agliatti del martiriodi quediSanti, fi ag- 
giniigeun celebre prodigio, che avvenne verio 
il fine del quarto fecolo per la loro interceffione, 
e che fi riferifee ancora da Areta Vefeovo diCe- 
farea nella Cappadocia nell’ Orazione fatta in lo- 
de dc'fredeCmi Senti, ed è ì\ fegnente . Tro- 
vandofidi guarnigione inEdcffa unUlfiiiaIcGoio, 

(i) J fffoicr: in ^tui ttmpi . come ir i^elto aitroi'e ^ tra-- 
n» foìPù/uht fopra urrà fparlt f<r la (umpagna , li thrfi 


che milirmva nelle truppe Romane , coftui i* in- 
vaghì d’ una giovane aiÀi venofta , figliuola uni- 
ca di una vedova per nome Sofia, nella cui cafa 
egli dimorava i onde la richiereper moglie a So- 
fia , la quale, dopo varie ditficolià , finalmente^ 
vi confentl . Dopo alcuni mefi dovendo I* Uifizia- 
le Goto partire da Edefià , e ritornare in Occiden* 
te, e volendo condur fecola fuddetta giovane 
fua moglie , chiamata Eufemia , la quale era g\k 
gravida; prima, ch*ei partilTe , Sofia temendo 
che la (uà figliuola fofie maltrattata , fe n'andò 
in compagnia del Goto fuo genero alla chìefa , 
dove rìpofavano le reliquie de* ss. Gurio , Sa- 
mone, e Abibo , e quivi volle , eh* egli gìuraflò 
fopra la tomba de* ss. Martiri , che fi farebbe 
portato bene colla medefima fua figliuola Eufe- 
mia, e che non le avrebbe mai fatto alcun tor- 
to, come di fatto il Goto giurò. Ma il perfido 
Goto quando fi avvicinò «1 luogo della fua ordi- 
naria abitazione , manifefiò ad Eufemia , ch'egli 
aveva già moglie , e figliuoli ; e però le inti- 
mò con terribili minacce di tener celato il ma- 
trimonio contratto con efiòlei , c di dover da 
queir ora in poi dimorare in fua cafa come fer- 
va , e in tal qualità preilare alla fua moglie , 
come a fua padrona, tutti i fervìgj , che conve- 
nivano. 

8. Ognuno fi può immaginare, come l’infe- 
lice Eufemia a quella intimazione rimanelTè at- 
tonita , afHitta , e quali fuor di fe ; ma pure 
trovandoli in lontani paefi, e priva di ogni aju- 
to , le convenne accomodarli alla volontà dell* 
iniquiflìmo Goto. A quella affiìzione fiaggiun- 
fero i cattivi trattamenti, che ogni giorno rice- 
veva dalla moglie del Goto , poiché elTendofi 
colilei infofpettita , e fatta gelofa del marito , non 
lafciava verun* occaftone , fenza recarle molellia, 
ed infulcarla . Venne intanto il tempo del par- 
to , ed Eufemia partorì felicemente un figliuolo, 
il quale dall* iniqua padrona fu poco dopo tolto 
di vita col veleno . Non palTarono molti giorni, 
chela llefla padrona moglie del Goto lene mori; 
e di quella morte fu data la colpa ad Eufemia , 
che Tavellè avvelenata per vendicarli della morte 
del figliuolo , e degli oltraggi da quella ricevuti . 
Laonde il Goto, e i parenti della fua mogliede- 
funta, prefi da infano furore , rinchiufero la mi- 
fera Eufemia nel fepolcro ^ , in cui era fiato po- 
llo il cadavere della padrona , acciocché con una 
morte infeltcifiìma pagafiè la pena del pretefo fuo 

^ delitto. 

9. In quello deplorabile fiato la povera Eufe- 
mia ricordevole del giuramento facto dal Goto in 
Edelfa Copra la tomba de’ ss. Martiri Gurio , Sa- 
mone , e Abibo , ricorfe con quel fervore , ch’è 
facile d* immaginarli , alla protezione de* mede- 
fimi Santi , e implorò con lagrime fupplichevo- 
li il loro padrocinio , ed ajuto • Etfendofi addor- 

men- 

dee iffttndtre dtllt Pt'font^ efjmì^lìt ri^rdrvoli, com rra 
vtrifimilrnintp qulla *ii qutfi' U^^iaU Goto . 
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fneotata, le apparvero i (re Santi veftiti di abiti 
bianchirmi, e rifplendenti di luce , eraiHcun* 
rono dei loro foccorlb • Di fatto nel rifvegliarG 
dal fonno ( cofa mirabile * ) ella non G trovò più 
nel fepolcro , dov* era Hata rinchiufa , ma bensì 
in kdefl^ nella chiefa de* medefimi Santi, coU 
iralportata in un momento damano angelica. 
Dopo qualche tempo il fopraddetto Udiziale Go- 
to edèndo ftato novamente inviato con altre 
truppe alla medeGma città di Edeflà, ebbe la^ 
sfrontatezza d'andare a trovare la madre d* Eu- 
femia , e con folenne menzogna aflìcurolla , che 
la fua figliuola G portava bene , ed era ftata da lui 
Tempre ben trattata • Ma reHò ben forprefo , ed 
attonito , quando G vide avanti la GeGa Eufemia, 
la quale credeva già morta e putrefatta, e che udì 
gli amari , e giutti rimproveri della fuaperfidia. 
Nè qu^ fini la tragedia , poiché avendo Sofia data 
relazione del feguito al Governatore di Edefià , il 
Goto fu arrecato, ed avendo confefiato il fuo 
misfatto, ne pagò il fio col taglio della teda • 

L'elcmpio del generofo coraggio di quelli 
as.Martiri nel foifrire gli atroci loro tormentì,e le 
rirpofie,che diedero al Tiranno piene dello fpirito 
evangelico, poHbno fervire per noGra ifiruzione • 
Allorché GamoaiTaliti da qualche tentazionedia* 
bollca, che tenda a fepararct da Dìo , e a farci 
perdere la Tua grazia , diciamo ancor noi: 
jia Mai 9fro , eh* io abbandoni il mio Dio , da cui af“ 
petto una carena immortale di gloria , eh' egli ha 
promeKà a quelli , che lo amano , e fervono fe- 
delmente Guo alla morte. Temiamo anche noi, 
com'efiì fecero, quel verme , e quel fuoco ine- 
tlinguibile , che tormenterà in eterno i prevari- 
catori della legge dii^io, per fottenerci fermi, 
e collanti nell* ofiervanza de* divini precetti, e 
per non cedere alle luGnghe de'fenG, alle fedu- 
ziont del mondo, e a tutte le tentazioni, che 
ci fpingono al peccato . Soffriamo a loro imitazio- 
ne con pazienza , e fommifiìone alla volontà di 
Dìo tutti imali , de* quali purtroppo è ripiena 
quella mìfera vita, e ricordiamoci , che noi pu- 
re, come Crifiiani , yfuMe, come efli difièro al 
Tiranno, difcepoli di un Dio , che ha data la fua 
Vita per amor aoflro , e per li noflri peccati jopUL^ 
A* una croce • E però anche per queflo titolo fiamo 
obbligati di ref siete al peccato fino all* eff'ufione del 
Jatigue , e fino alla morte • Nè ci perdiamo mai di 
coraggio in riguardo alla nolira fiacchezza ; ma 
ad efempio de* medefimi Santi invochiamo il di- 
vino foccorfo , e preghiamo il Signore , che ci 
conceda quella pazienza, che ad eflì concedè no* 
tormenti sì acerbi , che dovettero foffrire • Qjje- 
fla è la grazia, che hanno chieda i Santi piut- 
tofiochè la liberazione da* loro mali , e travagli, 
perché fapevano , eh* ella è più efpediente , e più 
utile alle anime, per fantificarle , e per condur- 
le Geuramente all* eterna felicità del Paridiiò • 


i6. Novembre. 

S. Edmondo Vescovo. 

Stcoh XIII. 

La fua Vita ferina da datore eonumporaneo ì riportata 
folto quejlo giorno dal hurio . 

S Ant* Edmondo fu di nazione Inglefe , e nac- 
que dopo la metà del duodecimo fecolo in 
una Terra circa fei miglia didante dalla città di 
Oxford, d* una oneda famiglia mediocremente 
provveduta di beni temporali , ma ricca di grazie 
fpirìtuali • Perocché fuo padre per nome Eduar- 
do fu uomo cotanto dedito alla pietà , che di 
confenfo della moglie vedi 1* abito religiofo , e 
vide, e mori Tantamente in un monadero • La 
madre poi chiamata Mabilia redando nel fecolo 
vi menò una vita si pura , sì penitente , e sì Tan- 
ta , che in nulla cedeva a qualunque più perfetta 
Religiofa , che vivefic nel chiodro . Queda Tanta 
donna indillo fino da* più teneri anni nel cuore di 
Edmondo quella cridiana pietà , di cui ella face- 
va profefitone, idruendolo delle verità delia Re- 
ligione, avvezzandolo a far orazione , e tenen- 
dolo lontano da ogni morbidezza , acciocché po- 
tefie più facilmente confervare la dola preziofa 
dell* innocenza , e purità, che aveva ricevuta 
nel Tanto battefimo • A quedo effetto con Toavi 
parole, avvalorate da* Tuoi Tanti eTempj , I* in- 
dufi'e fin da giovanetto a portare il cìlizio Tulia 
nuda carne, a digiunare in pane ed acqua tutti 
i Venerdì in memoria della Pafiìone di Gesù Gri- 
do, e ad edere fobrio e temperante nel cibo , e 
nel bere, come Te viveirc in un monadero • Sic- 
come Mabilia proTefiava una fingotare, e tenera 
divozione alla Tantiflìma Vergine j così la inGnuò 
ancora nell* animo del Tuo figliuolo Edmondo , il 
quale perciò la elefiè per Tua Tpeciale avvocata , 
e per protettrice della Tua verginale purità . A 
lei porgeva ogni giorno ferventi orazioni, in lei 
riponeva la Tua fiducia , per ottenere copiofe mi- 
fericordie dal Signore. Né redò punto defrauda- 
ta la Tua fperanza , poiché egli poco prima del 
fuo palHiggìo da queda vita confeòiò ingenuamen- 
te • che la tergine elententijfinia ( fono lue parole ) 
/* aveva Jempre afiìftitoin tutte le tentayont , coujò^ 
lato nelle fue affli ijoni , fitrt/ficato nelle perfecuiioni^ 
e ricolmato d* innunterahiU graye i e favori in tutti 
i Juoi bijbgnt . 

2 . Giunto Edmondo all* età capace delle feien- 
ze fu inviato a Parigi ìtiGeme con un Tuo fratello 
nomato Roberto, per attendere agli dud; iii_. 
quella Univerfità • In tal occaGone la buona Tua 
madre lo premunì di falucevoli avvertimenti, 
acciocché lontano da* Tuoi occhj non G lafciafie 
fedorre dall* cTca , quanto dolce ai Tenfi, altret- 
tanto velenoTa all* anima, de* mondani piaceri; 
lo efortò a continuare quel tenore di vita tnoc- 
tificaca, che aveva fin allora menata ; e tra le 
biancherìe dedioate per fuo ufo, e del fratello 
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Digitized by Google 


SECONDA RACCOLTA DI 


3ì6 

ella mife de'cilizj > e altri iftrumenti di peniten- 
za, alfiiìchè rervilfero ad ambedue per macerare la 
carne , e tenerla Coggetta, iicchè non HcalcicrafTe, 
e non ù ribellaftè allo fpirito • Profittò Edmondo 
di queite premure , proprie d*una madre vera- 
mente crittiana , che defidera il vero bene ai Tuoi 
figliuoli » il quale non è , nè può efiere , fenonchè 
la grazia di Dio, e la virtù, per cui fi giunge 
tir eterna feliciti: concioiTiachc non folamente 
perfeverò collantemente in quelle divote prati- 
che , che aveva oflcrvate nella cafa paterna i ma 
ve n' aggiunfe delle altre, quali furono di afie- 
nerfi dal mangiar carne nel Lunedi , e net Mer- 
coledì di ogni fettimana , di frequentare le chie- 
fe , e i fanti bagrainenti, di vifitare gl'infermi 
negli fpedali , di ripofar fovente fulle nude ta- 
vole, e qualche volta fui pavimento , e di ab- 
bracciare volentieri tutte le opere di pietà , che 
la Provvidenza gli prefentava • Abborriva It^ 
cattive compagnie, e fi teneva lontano dagli fpet- 
tacoli , e dagli altri mondani divertimenti, che 
pur troppo abbondano nelle grandi e popolate 
città • Nel tempo fieiro attendeva feriamenti^^, 
allo Audio, del quale volle, che la beatiffima 
Vergine Tua grande avvocata foffe , per cosi di- 
ve, la direttrice; onde Itudiando , e leggendo 
in cafa foleva tenere avanti dt fé una immagine 
di avorio di Maria, nella quale di quando iiu« 
quando filTava gUocch;, e ne implorava il pa- 
drocinio con gran coiifoiazione del Tuo fpirito • 
Benché egli menaile una vita ritirata e mortifi- 
cata , non gli mancarono delle tentazioni ; e u^a 
volta tra le altre fu alAlito da una rea femmina , 
ma coU'ajuto del Signore , e colla protezione 
della Vergine ne riportò compiuta vittoria • On- 
de in riconofeenza delle grazie , che continua- 
mente riceveva da quella Madre di mifericordia , 
fece in fuo onore, e avanti a una fua divora im« 
magine , voto di perpetua caAità , che ofièrvò 
poi efattamente in tutta la fua vita • 

3. Intanto efi^ndo fiata afialita Mabilia Aia 
madre da una infermità , che a poco a poco la 
conduceva al fepolcro, Edmondo fi parti da Pa- 
rigi per rivederla, e per ricevere la Aia benedi- 
zione, prima che pafiallè all'altra vita* Dopo 
la morte della madre avendo egli dato fedo agli 
afiari doinefiici , de* quali a fe apparteneva la 
cura, come a primogenito, e collocate duefo- 
relle in un monafiero , fe ne ritornò a Parigi , 
per profeguire i Aioi fiudj delle feienze umane , 
nelle quali fece tale profitto, che defiinato ad 
infegnarle agli altri,fi acquifiò il credito di uomo - 
•fiai dotto , e letterato • Mentre Edmondo fiava 
occupato in tale impiego , e infegnava ai fuot feo- 
lari la geometria , gii apparve una notte net Ton- 
no fua madre , che gli difib : Che cofa ftno , 9 fi- 
gliuolo , quefle linee , e figure , nelle quali flai oc- 
cupato ? ÀI che avendo rilpofto ciò che gli venne 
in mente , ella gli prefe la mano , v'impref* 
fe tre circoli > nominando a ciafeun circolo le tre 


perfone divine, il Padre , il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Tanto ; e poi foggiunfe : Lajcia^ 0 figliuolo ^ 
quelle figure, nrlle quali ti occupi , e in avvenire 
non penjar ad altro che a quefie • Da tale vifione 
comprefe Edmondo , efière volontà di Dìo , che 
attendelfe allo Audio della fagra teologia, come 
fece con molta e afiìdua applicazione, di modo 
che in pochi anni riofci un valente teologo, e 
fu riputato degno della laurea dottorale , alla 
quale egli conienti unicamente , per non con- 
fradire a chi voile fargli quell' onore , ch'era 
in quei tempi aifai pregevole, poiché quanto 
a fe né Io bramò , né Io richiefe , amando di te> 
nere 1 ' ultimo luogo, come infegna il Vangelo, 
per confervarc più facilmente il preziofo teforo 
deir umiltà, che vai più che tutti i gradi, e 
tutti gli onori del Mondo . 11 libro , che più fre- 
quentemente aveva tra le mani , era la fagra.^ 
Bibbia , la quale é il fondamento , e il fonte del- 
la vera teologia , né mai la piendeva in mano , 
che non la baciafie con gran rifpetto , e con pro- 
fonda venerazione • 

4. Kefiituitofi Edmondo in Inghilterra , co- 
minciò a rpandere in benefizio altrui quei lumi 
di fagra dottrina , de' quali egli era ripieno, 
leggendo ai giovani , e (piegando la teologia^ 
con 11 felice faccelo , che da ogni parte con- 
correvano le perfone ad afcoltarlo • Le Aie le- 
zioni non confillevano in Aerili fpeculazioni , 
e in AiperAue quefiioni , ma nell* efpofizione de* 
dogmi , e della morale della Chìefa in una ma- 
niera propria , chiara , e fruttuofa , talmentechè 
illuminando 1 * intelletto de' Aioi uditori moveva 
ancora la volontà ad abbracciare , e praticare 
quelle verità, che infegnava* Onde molti de* 
fuoi fcolari fi rifolverono di voltare le fpalle al 
Mondo , e rinchiuderli ne' monafierj , per atten- 
dere al grande afiare della loro falute ; e una 
volta tra le altre fette di eAì nel medefimo gior- 
no mofii dall* etficacia de'fuoi difeorfi, palfaro- 
no dalla fua fenoli alla paleAra della religione, 
con gran giubbilo di Edmondo ; il quale, ficco- 
me riconofeeva il tutto dal fupremo Donatore 
di ogni bene , cosi a lui folo ne rendeva la de- 
bita gloria* Molto maggior frutto a prò* delle 
anime ricavò il Santo , allorché etfèndo fiato 
promodo al facerdozio , e provveduto d'una^ 
prebenda canonicale nella chìefa di Salisberi, 
fi diede a predicare la parola di Dio , fenza pe- 
rò tralafciare le Aie lezioni di Teologia. Con- 
ciofilaché era tale la forza dello fpiritj, con.^ 
cui animava le fue prediche, che compungevi 
i peccatori più indurati i onde per mezzo fuo 
molti fi convertirono a Dìo , e lafciau la vii 
larga e tenebroCi del vìzio , abbracciarono la 
penitenza , e camminarono poi eoilantemente 
per la via anguAa e luminofa dell' Evangelio , che 
conduce al Cielo . Informato il foinmo Pontefice 
Gregorio IX. de’ rari talenti del Santo , e delli 
Aia eloquenza ed etficacia nel difpenlare la divi- 
ni 
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na parola» gli diede T jncorr>benza di predicare 
la Crociala^ allegnandogli a quetTeffetto dc’pingui 
ftipeiidj da prerderfi da alcune Chiefe d'Inghil- 
terra. tiegui il hanto la cortìiniflìone pontificia» 
fra nulla volle ricevere di ciò che gli era (tato 
afTegnato » poiché feguendo le tracce deIi*i\po- 
lloio » riputava (ua gloria il difpenfare la paro* 
la di Dio , lenza riceverne ne£lino emolumento 
temporale lotto qualunque titolo o protetto. £ 
quefto Aio totale dìAnierefie molto contribuì a 
rendere piò fruttuofa predò il popolo la Aia pre* 
dicazione • 

5. £ra intanto qualche tempo» che vacava la 
fede Arcivefcovile di Cantorber t , eh* è la più rag* 
gnardevole del regno d'Inghilterra ; onde il Fon** 
lefice fuddetto Gregorio IX. » a cui fi era devoluta 
la provvida di quella Chiefa , pofe gli occhj (o- 
pra il nodro Santo , come il più degno di occupa* 
re quell* eminente dignità» e fenza richiedere il 
Aio confenfo » lo nominò ed elefiè Arcivefeovo di 
Cantorberi . Fu qiiefia elezione ricevuta con ap* 
plaufo da tutti gli Ordini del regno » e del Clero e 
popolo della ir.edefima città di Cantorberj , ac* 
tefa la dima grande, che tutti avevano del Aio 
merito . Ma non cosi la ricevè s. Fdmondo» 
anzi riputandofi interamente incapace di portare 
un pelo formidabile » vi ripugnò con tutte le 
fue forze» benché poi gli convenide cedere a un 
pofiiivo precetto » che gli venne fatto dal Vefeo* 
vo di Salisbcri ( fenza dubbio in nome del Papa ) » 
e bifognò che A lalciaifc conUcrare Arcivefeovo di 
quella Chiefa ; il che fegu'i nell* anno 12^4. Que* 
da fubliine dignità » che lo codnuiva il più rag- 
guardevole Prelato , e Primate del Regno d' In- 
ghilterra, non gli fece punto cambiare il Aio 
tenore di vita penitente » e mortificata , anzi 
V* aggiunfc altre auderiià» oltre le continue fa- 
tiche , e follccitudini'» a cui era foggetto ncircfer- 
cizio del fuo minidero padorale. Fgli fi applicò 
con tutto l'animo a provvedere ai bifogni del 
fuo popolo » e non iralafciò alcuna di quelle 
diligenze, che convengono a un Pafiore zelante 
e vigilante» per togliere gli abtifi» per riforma- 
re i codumi » e per promuovere'in ogni maniera 
il culto di Dio » e la faluie del fuo gregge • Egli 
era il padre de* poveri , il nutritore de' famelici» 
il conforto degli afditti , il protettore delle vedo- 
ve » degli orfani, e di tutti coloro, che pativa- 
no qualche oppreflìone dalle perfone potenti, tifa- 
va una grande attenzione nell* amminìdrare la 
giudizia con indifferenia » e fenza veruna parzia- 
lità , e a quedo cfifetio ricusò fempre di ricevere 
quaiui que regalo » che gli venifie Aitio di chic- 
chefia . Si prefe eziandio una cura particolare., 
delle povere donzelle , col cottituire loro la dote, 
e n antarle onedamente , acciocché non divenif- 
fero preda de) lupo infernale . Infomma in que- 
da uccafione fi vide avverato quello, che tanto 
fpedo li c oflervato nelle Vite de* fanti Vefcovì , 
cioè che coloro riefeono per 1* ordinario i più dc- 
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gnt Paftori fecondo il cuor di Dio » e utili alla 
Chiefa» i quali non afeendono a una tale dignità» fe 
non codretti da una indifpenfabile neceffità , e 
per ubbidire alla voce del Signore » che li chiami 
a reggere il fuo popolo , fenza che efC nulla vi 
contribuifeano per parte loro , anzi benché fe ne 
credano finceramente indegni » e procurino di 
fottrarfene quanto più pofibno • 

6. Per qualche tempo godè il Santo una piena 
pace nella Aia Chiefa, e potè con libertà eler- 
citare le funzioni del fuo mìnidero. Maperope^ 
ra del demonio invidiofo del bene , eh* ei faceva, 
fi Aifciiò un turbine , che fconvolfe tutte le cofe » 
e diede al faiito Prelato occafione di efercitare 
la Aia pazienza , la Aia carità, e la Aia umiltà. 
EfftìUo fgli aecttto al Signore » fono parole del pio 
Autore della Aia Vita, conven/tr , che [offe prova* 
to ti efercitato eoi fuoco della trìHlayone > accioe^ 
chè viepiù fperfeijonttjfe la fua virtù . Alcuni Gran- 
di del regno , e i regj minidri preielero di re- 
care al fanto Arcivefeovo impedimento nell’ efer- 
cizto delle fue funzioni » e di farlo condefeen- 
derc a ciò » ch'egli credè contrario alla liber- 
tà delia Chiefa 5 onde fu obbligato di refidcre.^ 
con petto facerdotale alle loro violenze» ed'ofa- 
re quei rimedj , che i Canoni prelcrivono con- 
tro i viutaiori delia Immunità Ecclefiadìca.^ • 
Quindi fi eccitò contro di lui una fiera perfecu- 
zione» ed egli fi vide da tutti abbandonato» e 
lacerato , fino dagli deflì Ecclefiadici della Tua 
Cattedrale • Seffrì 9. Edmondo quelle contraddi- 
zioni « periecuztoni con mirabile pazienza e__» 
umiltà» enon celTava di porgere ferventi pre- 
ghiere al Signore per li Tuoi nemici eavverfarj • 
E perchè udì un giorno» che alcuni de'fuoì do- 
tnedki facevano delle doglianze , e modravano 
dell* indignazione per le ingiurie» che fi faceva- 
no alla lua perfona » e al fuo carattere: Le ingiù* 
rie ( ci dilTe loro ), che mi vengono fatte » Jàno me- 
dicine , amore heniì al gufìo f mafalutcVili alla fa* 
uftà dell* anima mìa, il Principe de* Favorì Gciìc 
CrìSh ne ha jiff 'erte delle più gravi Jen\a paragone di 
quello , che f'j'ìO io , ni ha aperta la Jùa bocca per 
dolerjcne y ma per pregare il divino fuo Padre per U 
juoi nemici y e persecutori , Vedendo però » chela 
tempeda viepiù fi accrefeeva » non odante la fua 
pazienza , e manfuetudine ; e che la fua prefenza 
non ferviva fe non ad irritare maggiormente i 
Aioi furiofi avverfarj , prefe il partito di ritirarli» 
e rifugiarli nella Trancia , feguendo Tefempio di 
I. Tommalo Cantuarienfe » c di altri fanti Vefeo- 
vi luoi predecedorì • 

7. Si part'i adunque occultamente d* Inghilter- 
ra nelt^ anno 1240. » e portarofi in Francia fi ri- 
cevi rò nel monadcro di Pontigni dell' Ordine 
de* monaci Cidercienfi , da* quali fu accolto e 
trattato con fommo onore» e riverenza , fecon- 
do che efigevano il Aio carattere , e la fua fantità • 
In quel ritiro fi applicò con maggior fervore 
alle pratiche della penitenza» all* orazione , e 
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dell* Apoftolo ’ : Schtitra tnftat ; e quell' altro del 
medefimo Apodolo^ : Evanuerunt in cùgitationi* 
bus /ùìs j iicsntn enim jè effe fapientes , tìuUi fuBi 
Junt . Per tfchivare quefto Ccoglio e ì pericolofo , 
e che può elTere cagione di eterna rovina , ricor> 
diamoci Tempre» e fcolpiamo nel noftro cuore 
ciò » che il Topraddetto Apoftolo diceva di Te me- 
deiimo» e che in modo particolare conviene ai 
miniftri della Chtefa» cioè che a tutte le Tcienze 
preferiva quella di conoTcere» e predicare ezian- 
dio agli altri , GesùCriftoCrocìfilfu» e che nella 
Tua Croce riponeva tutta la Tua gloria: enim 

Juiicavi{à\c* t%\\)me fcire aliquid snter eei, nifi 
'Jcfum ChriHum » iy bunc cruci fxum '} . Mibi abjst 
ghriari nifi in cruce Domìni notiriyeju CbrifU^ , 
iluelta Tcìenza Tantihco s. Gregorio » come fi è 
veduto» e Tantificheri certamente chiunque ad 
cffà fi applicherà con ogni ttudio » e lo condurrà 
al podédimenio dell' eterna felicità del Paradifo . 

i8. Novembre. 

S- O O O N s . 

Secolo X‘ 

La yjia di t. Odone , ferina ftàelment» da Giovanni fao 
diftepoio due anni dopo la jua morte Ji rip.irta dal MatnU 
lonneljezolo quinto degli Ani de òa'ui Beneiettini ^ e 
ah^uanto alterata nello (itlt dal burlo Jo::o queflo giorno » 

S Ant' Odone, iftitutore della celebre Congre- 
gazione de'monaci Clunlacenfi » nacque di no- 
bili genitori nelle Gallie » e probabilmente nella 
citta diTura Tanno 879. ; e Tuo padre, per nome 
Abbone, che Taveva ottenuto con molte preghie- 
re dal Signore per Tinterceflìone di s. Martino » lo 
dedicò fin da bambino al divino fervigio » e Talle- 
vò con molta diligenza nella critHaiia pietà fono 
la cura e difciplina d' un buon facerdote , che gli 
alTegno per ajo e precettore . Crefeiuto Odone ne- 
gli anni entrò in Corte » primieramente dì Falco 
Conte d' Angiò» e poi di Guglielmo Duca d'A- 
quitania» detto il Pio i t quafi dimentico dell* 
oblazione, che dì lui aveva fatta a Dio Abbone 
Tuo padre, fi applicò agli eferciz; cavallerefchi , 
e alla profefiione della milizia- Ma il Signore, 
che lo aveva desinato ab eterno ad etfere un 
luminare della Tua Chiefa in quei tempi ripie- 
ni di tenebre d'ignoranza , e di corruzione» 
lo perco/Te con un dolore di tefia si acuto , e 
continuo, che i medici chiamano EmicraniA^ , 
che gli convenne abbandonare la Corte, e riri- 
rarfi alla cafa paterna, per attendere alla cura 
della Tua Talare • Due anni e più gli durò quel 
frale si molello e doloroTo , Tenzachè punto gli 
giovafiero i molti rimedj , che Turono a tal effetto 
adoperati • Finalmente fi rivolTe al gran Tau- 
maturgo s. Martino , e fatto voto di confacrarfi 
interamente al divino fervigio , Te gl* intercedeva 

(i) »• T'o''- 8 r. (t)Rom. i.it. (0 

(j J Qafjlo Compendio de' Morali di e. Gregorio fa flampi 
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la guarigione , ottenne dal Sìgn ore la grazia bra- 
mata . Onde in età di diciannove anni, depofio 
T abito Tecolare , fi aggregò al clero della Chiefa 
Turonefe» nella quale ripoCino le Reliquie di fan 
Martino, e cominciò a menare vita più raccol- 
ta, e più regolata» come conveniva allo ftaro 
ecclefiaffico » che aveva abbracciato • Fu poco 
dopo provveduto d* una prebenda canonicale^ 
nella medefima chiefa di s. Martino» alla qual 
prebenda » perchè forfè era fcarfa di rendite » il 
Conte di Angiò aggiunfe alcuni fondi, acciocché 
Odone pote^ vivere più comodamente . 

9. Era Odone amante della lettura de* poeti» 
e fpecialmente di Virgilio » ma il Signore gli fece 
conofeere in una vifione, che doveva abbandonare 
i libri profani » e darli tutto allo Audio delle 
divine Scritture » e delle materie delia Religio- 
ne» com'^Ii fece prontamente, e con grande 
Tuo profitto • Imperocché da tale Audio impa- 
rò ad abborrire tutte le vanita del Mondo , ad 
amare la povertà , T aAinenza , la mortificazione , 
T umiltà » e le altre criAiaoe virtù. 11 defiderio 
di viepiù perfezionarti nella feienza* della Reli- 
gione lo fece rifolvere dì portarA a Parigi , e 
in quella celebre Univerfità applicarfi allo Audio 
della fagra teologia . Egli ebbe per maeAro Re- 
migio Antifiodorenfe , famolb teologo di quel fe- 
colo , e Tetto la Tua difciplina molto profitto nella 
feienza delle lettere. In tutto il tempo che fi 
trattenne in Parigi , vi condulfe una vira ritirata» 
e mortificata » macerando la Tua carne co* digiu- 
ni , e colle vigilie , fchivando ogni forra di fpatH » 
• divertimenti mondani , e impiegando nell' efer- 
cizio delle opere di carità quel tempo » che gli 
rimaneva libero da* Tuoi Audj • 

j. Ritornato nell* anno 904. alla Tua Chiefa di 
Turs » fi rinchiufe in una piccola cella» e fuori 
del tempo che doveva efercitare le funzioni del 
fuo canonicato , in quella fe ne Aava folitario , e 
applicato alla lezione de* libri fagrì , ali* orazio- 
ne » e alla penitenza • Leggendo tra gli altri fan- 
ti Padri le opere di s. Gregorio Magno» prefe 
tanto guAo nella lettura de* Morali di quello fanto 
Pontefice » e gli parvero »\ elficaci » come in ve- 
rità fono » ad infinuare nell* animo la vera e foda 
pietà» e Tefercizìo pratico di tutti i doveri del 
CriAiano , che li riduffe in compendio » per facili- 
tarne a tutti la lezione ^ • Lefie ancora con gran- 
de foddiifazione del (iio fpirito la regola di s. Be- 
nedetto » patriarca de* monaci occidentali » e s’in- 
vaghì fommamente di profelHirne TlAìtuto in 
tutu la. fua purità , con abbracciare la vita^ 
monadica. Ma vedendo, che ne’ monade r; di 
quelle parti, per la infelicità de* tempi , eriL^ 
molto feadura la difciplina regolare , e mal fi 
offèrvava in cAì la regola di s. Benedetto , li aden- 
ne di entrare in alcun monadero , e fi contentò fo- 
lamente di ofiervarla privatamente, per quanto 
T t po- 

I. Cor. ». ». (4Ì Gai. 6 . 1 . 

to in Parigi nelt anno 1617. 
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poteva , in compagnia di un certo Adegrino, gen- 
tiluomo della Corte del coute d' Angiò , il quale 
difingannato delle fallaci vanità del fecolo>fiera in- 
teramente confacrato agli efercU; della vita divota^ 
c alle pratiche della penitenza • 

4* Tre anni pafsò Odone iniieme con Adegrino 
in quedo genere di vita mortificata» e penitene 
te» conformemente a ciò che ii trova preferitto 
nella regola di a. Benedetto • Ma pure deOderan> 
do ambedue dì vivere Cotto l* ubbidienza in quaU 
che monaftero ben regolato, ed ofièrvante, nè 
trovandone veruno in quelle parti, che folte di 
loro genio , e avelTe tali condizioni , fu rifoluto , 
che Adegrino li portaife in Italia , e giungeltè fino 
a Roma» a fine di cercare in quelle parti ciò, 
eh* elfi bramavano • Avvenne ,che Adegrino paf* 
landò per la Borgogna , prefe alloggio come ofpU 
te nel monaftero detto di Balma nella diocelidi 
Befanzone, governato da un tanto Abate, chia- 
mato Bernone , il quale vi faceva oftervare^ 
da* Tuoi monaci un* efatta difciplina • Adegrino 
pertanto fenza pafiàr piò oltre , ne diede Cubito 
Tavvifo ad Odone, il quale fenza indugio rinun- 
alò al fuo Canonicato , fe n*tndo a Balma , non 
portando fecofe noni Tuoi libri, che conlifteva- 
DO in cento codici ^ e in quel monaftero con 
grande contentezza del fuo fpirito veftl 1* abito re- 
ligiofo nell* anno pop* , trentèlimo della fui età, 
come parimente fece Adegrino , che vi vifte, e 
vi terminò lantamente i Tuoi giorni • 

5* Ognuno li può di leggieri immaginare con 
qual fervore dilpìrito ìntraprendeftè Odcoe , o 
piuitofto continuane gli eferciz; della profelfione 
rronaftica Cotto 1* ubbidienza del beato Bernone , 
il quale reftò SI foddisfatto della condotta di lui, 
che compiuto 1* anno del noviziato , lo deftinò 
all* uffizio il più importante di quanti ve ne liano 
nelle Comunità religiofe, qual* è quello di aver 
la cura de* giovani monaci, ed iftruirli sì nella 
pietà, che nelle lettere; e poco dopo volle an- 
cora , che ricevelTe gli Ordini fagrì fino al facerdo- 
lio, non oftante le ripugnanze della fua umiltà* 
l«a migliore, e più frattuofa maniera d*iftruire 
nella pietà, e di perfuadere la virtù, come ognun 
fa , è certamente quella deirefempio dì chi iftrui- 
fee . Ora il Servo dì Dìo era sì efatto in tutte le 
oftèrvanze moiiaftiche, e la fua vita era si adorna 
di tutte le virtù, che non poteva di più bramarli, 
e baftava fifthreglì occhj in luì , e feguire ifuoi 
efempj , per divenire un perfetto Religiofo • La- 
onde Cotto lafua difciplina fi formarono de* ve- 
ri monaci, e religiofi, cioè diftaccati dagli af- 
fetti terreni, mortificati , ubbidienti , e pieni 
dello fpirito di Dio. 11 che fervi a viepìùftabi« 
lire la criftiana, e rclìgiofa pietà unto in quel 
monaftero di Balma , quanto in altri fei monafte* 
rj, che dipendevano dall* Abate Bernone, e de* 
quali egli aveva la direzione , e il governo • 
é* Intanto eftendo il beato Bernone inoltrato 
Itagli anni, c fentendo avvicinatfi il termine^ 


della fua camera fu queftaTerra» pensò di provve- 
dere al vantaggio de’ Cuoi monafterj , con defti- 
nare de* Superiori zelanti, che li governaifero 
dopo la fua morte, fecondo quclTefatta difei- 
piina, eh* efib vi aveva introdotta , e ftabilita • 

A quefto effetto col confenfo de* Cuoi monaci no- 
minò per Abate di quattro monafterj » un mona- 
co fuo parente , chiamato Guido , o Guidone, uo- 
mo di inerito, e virtuofo ; e agli altri tre mo- 
nafterj diede per Abate il noftro Santo , il quale 
fu obbligato a prenderne il governo neH'an* 927.» 
in cui il beato Bernone pafso a miglior vita • Uno 
di quefti tre monafterj aftègnati t s. Odone^ 
fu quello dì Cluni , o Clugnì nella diocefi di Ma- 
feon , eh* era ftato pochi anni prima fondato 
da Guglielmo Duca di Aquìtania , e in quefto mo- 
naftero fifsò la fua dimora il noftro Santo » giac- 
ché quello di Balma apparteneva al fopradder- 
to Guidone* Era il monaftero di Cluni » allorchò 
ne prefe il governo s. Odone , compofto di pochi 
religiofi, e di neffiin nome . Ma divenne in bre- t 

ve affai celebre , e capo di una numerofa con- 
gregazione dì molti monafterj • Imperocché fu 
tale la pietà , e 1* efatta difciplina , che per o- 
pera di s. Odone fioriva ne* monaci di Cluni, 
che vi fi vide rinnovato lo fpirito primiero della 
regola di fan Benedetto , e pollo nel fuo luftro 
r onore dell' Ordine monadico. £ però oltre i 
monafterj, che fi fondavano di nuovo dal Santo 
in vari luoghi » molti altri antichi monafterj non 
folo delle Gallie, ma eziandio delle Spagne^ » 
dell* Inghilterra , dell* Italia , e fino di Roma 
ftefia » come diremo fra poco , fi unirono al mo- 
naftero di Cluni, abbracciarono la Riforma da 
s. Odone iftituita , e riconofcendolo per loro ca- 
po, e Abate generale» formarono una fola Con- 
gregazione detta di Cluni » o Cluniacenfe» la quale 
egli governò , finché vìffè,coo Comma prudenza, 
e con univerfale edificazione • 

7. La fama pertanto della virtù fingolare dì 
s. Odone , e de* Cuoi rari talenti fi fparfe da per 
tutto, efecesìch'egli foflè obbligato a prender 
parte negli affari più diffìcili , e più importanti , 
che occorfero a* tempi Tuoi neliaChiefa, e ve- 
niffè univerfalmente riguardato» come un Ange- 
lo di pace , inviato dal Cielo » per riconciliare gli 
animi difeordi , e per fedare i tumulti de* popo • 
li » Ben tre volte nel corfo di pochi anni gli con- 
venne portarli a Roma » chiamatovi da' fommi 
Pontefici, a fine di liberare quefta Metropoli del 
Criftianefimo dai pericoli, a cui fi trovava elpo- 
fta per le guerre , che in quell* infelice fecolo 
infeftavano 1* Italia . La prima fu nell* anno pjó* 
e la feconda nell* anno 929, fotto il Pontefice Leo- 
ne VII. , per accomodare le differenze , che 
vertevano tra Ugo Re d’ Italia , ed Alberico 
Marchefe di ToCcana, figliuolo della famofa Maro- 
zia, il quale efercttava una tirannica dominazio- 
ne in Roma , come felicemente gli riufeì • In que- 
fta occafione il Papa impiegò 1* opera dei Santo 
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voto di conlàgrarfi interamente al divino fervì^ 
zio; ond'è che abbracciò lo ftato clericale , e 
giunto aU'eti di 15. anni , fu promoffb al fagro or- 
dine dei Diaconato . 

a. Il Santo in più luoghi delle fue Opere con- 
ferà di non eflèrfì applicato allo Audio delle belle 
lettere > e delle fcienze ornane, e il foo Alle ab- 
baAanaa lo dimoAra • Ma però con fomma appli- 
cazione fi diede allo Audio delle divine Scritture , 
e alla lezione de* fanti Padri , e da eHb apprefe la 
fcienza aAài più importante di regolare le fue 
azioni fecondo il divino beneplacito , e di efercu 
tare i miniAerj ecclefiaAici con profitto non me- 
no Aio , che de* Tuoi proAìmi , per giungere all* 
eterna felicitil ; eh* è 1' unico fine , per cui gli uo- 
mini vivono fu queAa Terra • Dalh firidio detlf 
divine Scritture , die’ egli medefimo , imparai a 
cenoferre Gah Crifto nuo Salvatore , e Mediatore , 
« figttire le fue veftigie , ai abbracciare la fua croce , 
e ad effa tenermi fortemente attaccato nella condotta 
della miavita t e nell* efervanyi e fatta de* fuoi pre^ 
cetti , £ in eAVtto cogli efempj della fua vita ir- 
reprenfibile , e coirefercizio fedele delie funzio- 
ni del niiniAero ecclefiaAico fi acquIAò un si gran 
concetto, che univerfalmente veniva riguarda- 
to , come un uomo di rara virtù , e capace di 
occupare le dignità più fublimi della Chiefa • 

3. Ciò apparve in modo particolare , allorché 
efièndo pafiìtto all* altra vita nell* anno 373. s.£u- 
fronio Vefeovo di Turi , il clero e popolo di quel- 
la nobile città con fentimento unanime elcAe , 
per riempiere quella cattedra epifcopale , il no- 
Aro Santo , benché aAènte , e in età ancor frefea 
di circa treni’ anni • Fatta queAa elezione , ne fu 
da' deputati della città di Tura portato il decreto 
al ReSigeberto, a cui fu gratifiìmo , come an- 
cora alla Regina Brunichilde fua moglie, la qua- 
le aveva gran parte negli afifari del regno • Èra- 
no allora queAi Principi a Rems , e avvenne per 
divina dilpofizione , che anche Gregorio fi tro- 
vafie per alcuni fuoi affari alla corte • Quanto 
tutti applaudivano ad una sà degna elezione , al- 
trettanto fe ne moArò feontento il Santo , e Ai- 
mandofi indegno dì quell* alto grado , fece tutti 
i poflibili sforzi , per non elTere coAreito ad ac- 
cettarlo . Ma gii convenne cedere alle premuro- 
fiAime iAanze de'Turonefi e degli amici, e alla 
volontà rifoluta del Sovrano • £ perchè fi teme- 
va , che differendoli I’ ordinazione , egli fe ne 
potefle fottrarre , fu creduto opportuno di farlo 
fnbito confacrare nella AelFa città di Rems dall* 
Arcivefeovo Egidio , quantunque facondo i ca- 
noni avrebbe dovuto farfi queAa funzione nella 
Chiefa di Tura ,e da’Vefeovi di quella provincia. 

4. Fu il (amo Vefeovo ricevuto con eAremo 
giubbilo dal clero, e dal popolo di Tura, al- 
lorché andò a prendere il poflèAò di quella^ 
Chiefa. Ma pochi giorni dopo il gaudio fi con- 
verti in lutto , edafiluioDc per una grave infer* 
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mità fopravvenuta al Santo, la quale lo ridufle 
in breve tempo agli ultimi confini della vita, di 
modo che dopo tentati tutti irimed; inutilmen- 
te, non ad altro fi penfava, che a preparare i 
Tuoi funerali . In quella cAremità Gregorio mife 
la fua confidenza nel fuo grande avvocato, e pro- 
tettore s. Martino ; onde rivolto ad Armentario, 
eh* era il Aio medico : Voi ( gli diffe ) avete già 
fatta prova di tutta rinted/ dell* arte vcHra^ e nith 
no m* ha giovato , e inutili fono divenuti tutti gli 
umani foccorf. Ma v* è un* eccellente medicina , drA- 
la quale fin ora non fi è fatto ufi . Andate ( foggìun- 
fe ), c prendete della polvere del fipolcro del beati fitmo 
Martino , e fatemeite una bevanda • Se quciìà non 
mi giova y non mireflapiù fperanxfi di vita . Cosà 
fubito fu fatto • Un diacono indò alla tomba di 
a. Martino , prefe un po' di polvere , e infofe 
nell* acqua , la diede a bere all’ infermo • QueAa 
celeAe medicina operò aà prontamente il fuo ef- 
fetto , che avendola prefa all’ora di terza , tre ore 
cioè avanti mezzo giorno , all’ora di ftAa , cioè 
a mezzo giorno fi trovò cosà perfettamente riAa- 
bilito in ialnce, che potè alzarli da letto, e an- 
dar a rendere a s. Martino le dovute grazie , e 
poi prendere cogli altri la folita refezione . 

3. Ricuperata eh* ebbe Gregorio la fanità in 
un modo si prodigiofo , s* impiegò con ogni di- 
ligenza nell* adempiere le funzioni del fiso mini- 
Aero pzAorzIe ; e a queA* effetto implorava con- 
tinuamente il divino foccorfo, e ricorreva ali* 
intercefiione de'luoi fanti avvocati , e fpecial- 
mente del gran s. Martino , che circa due fecoli 
prima aveva con tanta fanticà governata quella 
Chiefa. Di fatto affiAito dalla divina grazia egli 
rinfcà un eccellente paAore , e coli* aAìdue fua 
iAruzioni , non meno che cogli efempj della fua 
(anta vira edificò il fuo gregge, e cooperò alla 
fua fantificazione • li concetto grande , che ognu- 
no aveva della fua fantità , e la Angolare Aima, 
in cui era tenuto per la Aia virtù in tutto il regno 
de* Franchi , e prefio de* Principi alla corte , fe- 
cero sà, eh* egli folle adoperato , e do velie pren- 
der parte In quali tutti gli affari importanti non 
foto ecclefiaAici, ma ancora civili, che occor- 
rerò ai tempo fuo , ne* quali il Santo fi portò fem- 
pre in una maniera conveniente al Aio grado , 
cioè fanta, e conforme alle maffime dell* Evange- 
lio , parlando, quando faceva d'uopo, con li- 
bertà apoAolica agii AeAi Sovrani, e prendendo 
Tempre la difefa della verità , e della gìuAizia • 
E il Signore fi degnò ancora onorare il tuo mini- 
Aero col dono de* miracoli, i quali però egli, 
per ifchivare ogni perìcolo di vanagloria, e di 
propria Aima, foleva attribuire unicamente all* 
ìntcrcelfione de* Santi , e fpecialmente dì s. Mar- 
tino , di cui portava Tempre feco le Reliquie rin- 
chiufe in una croce di argento , e di elle fi fervi- 
per guarire le infermità, e per operare al- 
tre cofe prodìgiote • 
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verfata una gran copta d* acqua , con grande 
flupore dì coloro» eh* erano accoriì al rumore 
deir incendio , i quali ne rendevano lode e glo- 
ria a Dio, che opera tali maraviglie per mezzo 
de' Tuoi Servi , ì quali agli occhj del Mondo pa- 
jono i più vili ed abietti . Quelto, e altri mira- 
coli , che il Signore fi degnò di operare per le 
orazioni della beata Margherita , le conciliarono 
la dima , e venerazione di tutta la città • Ma ella 
fi confervò (émpre immobile , e colante nella 
Tua profonda umiltà , e in un fincero difprezzo di 
fé ftellà , e feguitò a menare , più che 1* era per- 
ni e (To , vita folitaria, e nafeofa agli occhj degli 
uomini, finché piacque al Tuo divino Spofo di 
chiamarla a queireterne nozze in Cielo , alle quali 
unicamente afpìrava con infocati defider) ; il che 
fegui dopo una breve malattia, e dopo aver rU 
cevuii con tenera divozione i fagramenii della 
Chiefa il di di Aprile dell* anno ijzo* treiite- 
fimo terzo della Tua età • 

QiieJia difgrazia , che avvenne a quefta bea- 
ta Verginella , di trovarli derelitta, ed cipolla a 
gravi pericoli , fenza ricovero e foccorfo , ac- 
cade non dì rado ad altre povere fanciulle orfane » 
le quali pur troppo fi veggono andar vagando per 
le contrade , e foggette ad evidente rifehio di 
divenir preda del lupo infernale* Oh che belle 
orcafionifono codelic per le pcribns ricche, e 
facoltofe, e fpecialmcnte per le dame criiliane 
di efcrcirare la carità, e di acquidarfi un telbro 
dì meriti pretto Iddio, e una corona di gloria 
immenfa in Cielo , imitando 1* efempio di quelle 
pie perfone, cheaccolfero in cafa loro la beata 
Margherita! Oh quanto meglio farebbe per loro 
impiegare in quelle opere di criiliana pietà quel 
danaro , che fpeiidoiio net ludo , e nelle vanità , 
e nelle velli preziole, che non fervono fe non a 
fomentare il fado, e la fuperbia , e in confeguen- 
xa a renderle abominevoli agli occhj di Dio * 
Vorlle che ad efie non mancheranno feufe e pre- 
telli , per efentarfi da tali opere di mifericordia > 
che il Signore raccomanda con canta elHcacìa , c 
con z'i magnifiche promelle di rimunerazione^ 
nella divina Scrittura . Ma che gioveranno que- 
fii pretelli avanti quell' eterno Giudice , che fi è 
protedato nel Vangelo * , di giudicarci fecondo 
la fua divina parola , e non fecondo le opinioni 
degli nomini , e che chiaramente ci ha fatto fa{>e- 
rt , che ficcome ammetterà nel fuo celede regno 
coloro, che avranno per (uo amore efercitate le 
opere di mifericordia j coti condannerà al fuoco 
eterno dell'inferno coloro, che l' avranno craf- 
curate^. 

20. Novembre. 

S. Fslicb Valbsio. 

Secolo XII. e XIII. 
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Lucca i' anno I7il> tom t. pag. ||i. t ftgutnù , coiu 
an:hc è rrjgtuj ua utiit gii Amori , chi tuin.io j^cni.a la 
y^ita dì s. Ciovanni ai Aiu.'a . 

S AN Felice , Fondatore infieme con <. Gio- 
vanni di Mata dell* Ordine detto della làntir- 
fima Trinità per la redenzione degli Schiavi , nac* 
que r anno 1 137* in una regione della Francia, 
chiamata Valoea , o Valefia tra la Piccardia , e la 
Sciampagna. Fin da fanciullo egli diede prefagj 
di quella fantità , a cui doveva giungere , poi- 
ché , oltre r innocenza de'fuoi cotlumi, mottrò 
una (Iraordinaria Inclinazione a foccorrere con li- 
mofine i poveri , di modo che arrivò fino a fpo- 
gliarfi delle fue vedi , per ricoprire la loro nudi- 
tà , e a privarfi dei cibo preparato al fuo nutri- 
mento , per faziare la loro fame. Si vuole ancora, 
eh* egli avelfò la felice forte di (lare per qualche 
tempo fotto la difeipUna di s. Bernardo , che al- 
lora fioriva in Francia nel monallero di Chura- 
valle, e che in confeguenza dalla bocca di quel 
gran Santo, e illuminatifiimo maedro ricevellè 
le prime idruzioni della vita fpìrituale , ed alce- 
tica , che poi coiiduHè nel rimanente de’ fuoi 
giorni. Ma checché fia di ciò, egli è certo , che 
in età ancor frefea fi ritirò in una folttudine fiiua- 
ta nella diocefi Meldenfe, a menare una vita na- 
feofa e penitente • Quali foffero in particolare ì 
fuoi eferciz; , e quali le auderità , che vi praticò 
per molti anni , feooofeiuto agli uomini, é no- 
to a Dio foto, a cui egli bramava unicamente di 
piacere , e perciò gli offeriva un continuo facri- 
fiziodilode, d'orazione, e d'una rigorofa ma- 
cerazione del fuo corpo co* digiuni, colle vigi- 
lie, e con gli altri patimenti, che fono infepa- 
rabili dalia vita (ulìtaria , e lontana dal coiifor- 
zio degli uomini « Qualunque parò foHe la dili- 
genza , ch’egli ufava, per nafeonderfi agli oc- 
chj degli uomini, fi rendè nota a molti la fua 
fantità: onde s. Giovanni di Mata , Dottor cele- 
bre di Parigi , come fi diffè nella fua Vita riferita 
agli S. di Febbraio nella prima Raccolta driuyitt 
df‘ Santi i andò a trovarlo nella fua folitudine, 
e (eco viHè più anni negli efercizj della peniten- 
za , e nella contemplazione delle cofe celedi • 

1 . tra giunto •« Felice aU'età di felTant* anni^ 
allorché il Signore gli diede per compagno delia 
fua penitenza il fopraddetto s. Giovanni di Ma- 
ta , il quale in progreffb di tempo comunicò a 
Felice il dilegno, che il Signore gli aveva ifpi- 
rato , d* iiliiuire un Ordine religiofo , che avefiè 
il penfiere , e la cura di rifeattare dalle mani de- 
gl* Infedeli i poveri fchiavi Crifliani , che geme- 
vano tra i ferri d* una mifera cattività , e corre- 
vano pericolo di rìuunzigre alla Fede , per efi- 
merfi dalle loro anguflie • Siccome Felice nutriva 
nel cuore una (incera e ardente carità verfb de'fuoi 
proifimi , com* è proprio di tutte le anime fante ; 
fi efibt di cooperarvi con tutte le forze per par- 
te fita , Ma prima di prendere alcuna rifoluzione 
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Topra di ciò j giudicarono ambedue elfer necef* 
fario di ricorrere con fenrcnri orazioni , accom- 
pagnate da draordinarie mortificazioni , al Pa- 
dre de* lumi , per meglio conofcere la Tua votone 
tà , e fecondo quefta regolare la loro condotta • 
Aificuratifi pertanto con fegni aflai chiari del vo- 
lere di Dio, deliberarono di venirfene ambedue 
a Roma, e prefentarfi al fommo Pontefice, a 
fine di ricevere dalla fuprema Tua autorità e Torà- 
colo , e T approvazione dell* Ifiituto, che ave- 
vano ideato • Qpantunque Felice e per Tetà avan- 
zata , e per le penitenze praticate per tanti anni 
fi trovalTe afiài indebolito di forze ; tuttavìa fpin- 
to dalle fua carità non ricusò d'intraprendere 
un sì lungo viaggio , che ambedue fecero a piedi 
lino a Roma , dove giunfero fui principio dell* 
anno 1198* pochi giorni dopo, ch'era fiato in- 
nalzato alla Cattedra di I, Pietro il Pontefice In- 
nocenzo III. 

3« Furono benignamente accolti dal Papa , il 
quale, fatta diligentemente efaminare da alcuni 
fcelti Cardinali , e Prelati la loro propofia , Tap- 
provò, e nel congedarli, gli accompagnò con 
fue lettere indirizzate al Re di Francia , c al Ve- 
feovo di Parigi , acciocché proteggefièro , 
promovcficro la fanta opera , che Felice , e Gio- 
vanni avevano difegnata in benefizio de'Crifiiaoi 
fchiavi folto il giogo degl'infedeli* Fu dunque 
nel fuddetto anno 1198. da quefii due Santi fon- 
dato l'Ordine religiofo della fantifiima Trinità 
per la redenzione , o rifeatto degli fchiavi, a cui 
tanto il Re di Francia Filippo Augufio, quanto 
il Vefeovo di Parigi, e altri Prelati, e Signori 
predarono ogni favore ; ficchè in breve tempo 
fi fondarono molti conventi di quefi* Ordine si 
nel regno di Francia , e ai in Ifpagna , e altrove, 
concorrendo molti ad arrolarfi inquefto nuovo 
Iftituto, indirizzato ad un'opera tanto pia, e 
caritatevole , com* è quella d' impiegarfi nella 
liberazione de* Criftiaoi , che gemono lotto il ti> 
rannico giogo degl’ Infedeli • Benché Felice fofih 
afiai più anziano di Giovanni e per Tetà, e per 
T efercìzio della vita penitente ; tuttavia cedé 
a Giovanni 1* onore di eflere il primo Superiore 
generale delTOrdtne, amando egli piuttofto di 
ubbidire , che di Ibvraftare agli altri • Bensì fi 
prefe il carico d* ifiruire, e di formare i novelli 
Reiigìofi, che fi aferivevano all* Ordine medefi- 
mo i al che mirabilmente contribuirono gli efem- 
pj delle fila vita penitente, mortificata, e ricol- 
ma di ogni forta di virtù, e fpecialmente di un* 
ardente carità , e di una profonda umiltà • In 
quefta fanta occupazione egli impiegò il rìmenen- 
te della fila vita, che prolungò fino agli anni 85* 
compiuti , e alcuni meli , e nell’ an* 1212. ai 4* di 
Novembre ripieno di meriti, e favorito di celcfii 
vifioni pafsò alla gloria immortale del Paradifo • 
1 Santi , come fi é potuto vedere non folo 
in quefta Vita di s. Felice , ma anche nelle altre 
loro Vite, ufarono ogni Audio, per nafeonderfi 
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agli occhj degli uomini , e per tener celate più 
eh* era loro poftìbile , le penitenze , e opere buo- 
ne, che facevano, al perché bramavano di pia- 
cere folamente a Dio , da cui afpettavano T eter- 
na ricompenfa , e si perché temevano il veleno 
della fuperbia , e della vanagloria , che può fa- 
cilmente corrompere le migliori operazioni, e 
renderle aftttto inutili , e anche demeritorie agli 
occhj di Dio. Avevano efiì in mente quelle pa- 
role di Gesù Crifto nel Vangelo^, colle quali ci 
avverte , e ammonifee dt ncu fare te opere buone , 
per e§ere veduti , e fUmsti dagìi uomini , aìtrì» 
menti non riceveremo per ejf: alcuna mercede dal 
Padre celeBe\ foggiungendo , che o fi ftecìa ora- 
zione , o fi digiuni, o fi difpenfino limofine, fi pro- 
curi di farlo in fegreto , e dì nafeonderfi agli oc- 
ch; altrui , fchivando con ogni diligenza la vanità 
de'Farifei, i quali facevano le loro buone opere 
in pubblico a bella pofta per efTere veduti , 
ftimati dagli uomini , e perciò furono da Dio ri- 
provati . Quefte parole, dico, del divino Mae- 
ftro avevano i Santi nella mente, e nel cuore ; 
e quindi avveniva, che amaflero , e cercafièro 
di vivere nafeofi , e di fare il bene in occulto ; e 
uindì ancora o* è feguito , che la maggior parte 
elle loro fante azioni non fieno pervenute alla 
noftra notizia* Impariamo dunque anche noi dal 
loro efempio, quanta cautela fi debba u(are fu 
tale propolìto , per non efporci al pericolo di 
perdere il frutto delle noftre opere buone* £* 
bensì vero , che convien dare buona edificazione 
ai noftri prolHmì , al qual effetto bifogna alle 
voice operare il bene in preiènza loro ; ma allo- 
ra eziandio fi dee fchivare ogni fumo di vanaglo- 
ria , e non cercar mai la ftiina degli nomini -, itm 
tamen ft opus in pubtico , come dice s. Gregorio, 
ut intentio maneat in occulto ^ ch'è quanto dire, 
che la noftra intenzione fii di piacere a Dìo foto , 
e che il fuo fanio nome fit glorificato, fecondo- 
ché egli ftefib c* infegna nel Vangelo * , dicendo s 
l/ideant opera veflra bona , (JT glmfcent Patrens 
vefh'um , fui in CctUi e fi • 

ai. Noyembre. 

S. Gelasio Papa. 

Secolo V. 

Le aiioiù del Sama Poatefiee fono riportale negli Annali 
eeelefiaSiti dall nano eoi. fieo al eoO , e nele Ifiorid ec~ 
depaflica del Card. Orfi lom. tS. Hi. !<• 

S uccedi I. Geltfio nel fommo Pontificato a fan 
Felice III. nell’ anno 491. ai a. di Febbraio. 
Egli era di nazione Africano , ma le fue fingola- 
ri virtù , unite ad una eccellente dottrina, fecero 
lì, che il Clero , e popolo Romano di unanime 
confenfo convenilTero ad efaltarlo alla Cattedra 
di s. Pietro . E di fatto nel fuo quantunque breve 
Pontificalo di anni quattro, e meli otto, diede 
prove iSki manifeSe della lua vigilanza , e del fuo 
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per riformare i monafterj della msdefìina città 
di Roma > e gU concedè il monadero anncfTo 
alla bafiiica di a. Paolo , ov'egli labili it Tuo 
Iftiauro, onde anche quefto monadero divenne 
uno di quelli , che formavano la Congregazione 
Cluntacenfe . Tre anni dopo , cioè nel 943 . , dovè 
il Santo Abate fare lo ftelfo viaggio per la terza 
Tolta ad iftanza del Papa Stefano Vili, per altre 
limili emergenze » che richiedevano un uomo 
della fna abilità , per pacificare le difcordie nuo* 
vamente inforte tra il fopraddetto Alberico , e 
Ugo re d* Italia , le quali egli Tempre compole 
collo ftelTo felice fucceflb • 

8. In quello terzo viaggio di Roma fu •• Odo* 
ne per le fatiche fofferte alfàlito da una violenta 
febbre, che gli minacciava la morte vicina.^. 
Sebbene egli fofl’e interamente raflègnato alle di- 
vine dirpolizionìftuttavja bramando di finire i Tuoi 
giorni nella città di Tura prefib i« Martino , dove 
aveva ricevute le primizie dello fpirito , pregò il 
Signore a rettituirgli la fanità , e a prolungargli la 
vita pertanto tempo folamente > quanto baftaile 
per giungere a quella città . Efaudl il Signore 
l'orazione de) Tuo fervo; onde rimeltbfi fulficien* 
temente in falute , benché convalefcente , fé ne 
parti da Roma , e giunfe a Tura in tempo di po- 
ter celebrare in quella città la fefta di 1. Marti- 
no, che cade agli undici di Novembre • Quattro 
giorni dopo fu nuovamente attaccato dalia feb- 
bre , eh* ei ben conobbe dover terminare il cor- 
fo della Tua vita faticofa , e penitente , e_^ 
condurlo all* eterno ripofo del Paradifo • Vi lì 
difpofe pertanto con ricevere i Sagramentt del- 
la Chieia con alti ferventifitmi di divozione ; rac« 
comandò con grand* eilicacia a* Tuoi monaci l*of- 
fervanza di quella buona difciplina regolare da lui 
^abilita nella fuaCongregazìone,c pieno di fiducia 
nelle divine milericordie fpirò placidamente la 
beata fua anima ai 18. di Novembre deli* anno 
fuddetto 943. feltàncefimo terzo della fua età • 11 
Signore V aveva illuftrato col dono della profezia 
e de* miracoli mentre viveva , e teftificò agli 
uomini la fua fantità co* miracoli, chea fua in- 
terceffione furono operati eziandio dopo la fua 
morte • 

Chiunque fi lente da Dio ifpirato ad abbrac- 
ciare lo ftato religiofo , procuri di ufare quelle 
cautele , e diligente , che uso a. Odone nella 
fceltm dell* Ifiìiuto , in cui fiorifea la buona dìfei- 
plina , e r olfervanza regolare • Imperocché poco 
giovenche Tanto fia riftituco in fe medefimo,fante 
le regole , che fono prefcriice, e fanti i Fondato- 
ri, ed altri che in elTo già vitfero , fe poi di prefen- 
te fi trafeuri 1* ofièrvanza delle regole, e vi fi viva 
eomuntmfttte con rilaflatezza . Dico eomunfnifnte, 
pofciachè non bifogna pretendere , e nè anche 
lufingarfi, che gl* individui di qualunque Itliruto 
fieno tutti fanti , e tutti ofiervanti delle regole di 

(1) PAi//p.s«is, 


elTb • No , dice a. Agoftino in varj luoghi, e fpe- 
cialmente fui falmoy9.,in tutte le focietà di que- 
fta Terra vi fono degl* inoffervanti , e di quelli , 
che non camminano rett;Tmente ; nè da quella 
taccia il Signore ha voluto efentare nemmeno 
il collegio de* Tuoi dodici Apofioii , tra* quali fu 
un Giuda traditore. K ciò egli ha permeHò per 
nofira irruzione , e infieme per nofira eonfola- 
zione , atfiuchè per una parte non ci fcandalìzzia- 
mo, nè ci perdiamo di coraggio, allorché ve- 
diamo qualcuno deviare dal retro fentiero nelle 
più fante , e regolate Comunità , e per l'altra im- 
pariamo a temer di noi ftefiì , a non prefume- 
re delle noftre forze, e a operare, come infegna 
r Apoftolo * , con timore e tremore la noflra fa • 
Iute , in qualunque luogo , in qualunque fiato , e 
in qualunque lènta focietà noi viviamo. 

19- Novembre. 

B< Margherita oa Citta’ di 
Castello Vergine. 

Suolo XIU. e XIV. 

Giriamo PoUini ddt Ordine de' Predicatori ferìffe la Vita 
di qiuffa ^aut yergine . Altra yUa di effa jeri^e An- 
gelo Comi Cappuccino , e lafiampò injicme con oltre yi- 
tt de' Santi , e Beati di Città di Cqficlfo . 

N Acque Margherita di poveri genitori l’ an. 

001287. in Medola , Terra della dioceli 
di Cittì di Caftello nello Stato ecclefiadico , di- 
flanie circa dodici niiglia dalla medefima cittì . 
Ella nacque priva della luce degli occhj , ma 
quefta cecitì corporale fu dal Signore compenfara 
con lumi copiolì , con cui fi degnò d' illuftrare 
l'anima di quefta fua Serva fino dagli anni più 
teneri . Concioifiachè efiendo ancora fancìullct- 
ta cominciò ad amare Iddio , come luo fommo ed 
unico bene , con ai viva cognizione , e con fiam- 
me li ardenti , che fuperavano di gran lunga 
r ordinaria capaciti de* fanciulli , Fin dall’ età di 
fette anni parimente cominciò a macerare il fuo 
corpo co' digiuni , e col portare un ruvido cìli- 
zìo ; iufegnandole internamente il divino Spirito, 
eflhre la mortificaiione della carne uno de' mezzi 
più adattati ad innalzare la mente alle cofe cele- 
iii, e all' efercizio dell'orazione, in cui favori- 
ta molto dal Signore , ella trovava fin d' allora 
le lue delizie . 1 genitori di Margherita foffi-endo 
di mala voglia la fua cecitì , che riufcivi gra- 
volà alla povera loro condizione , le perruafero 
a chiedere a Dio la liberazione della medefima 
cecitì , e a raccomandarli a quell' e0éito all’ in- 
tercefiìone del beato Jacopo, Religiofo deH’Ordine 
di I. Francelco , le cui Reliquie ripofano nella 
cbiefa de' PP. Minori Conventuali della Cittì di 
Cattello , poiché correva fama , che frequenti 
erzoo le grazie, che i Fedeli ricevevano dal Si- 
gnore 
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reto , per la conrervazione della Fede cattolica^ 
per la riforma de'cotfumi, e per FofTervanza 
della difcipltna ecclefiaftica. Le prime Tue cure 
•* impiegarono nel cercar di ridurre la Chielà 
di Coftanttnopoli, eie altre Ohìefe dell* Oriente 
a condannare la memoria di Acacio » gU Vefco* 
vo della tnedefima città di Coftantinopoli » il 
quale» com* eretico Eutichiano » o almeno come 
fautore degli Eretici Eutichiani» era ftato folen- 
nemente anatemattzzato dal Pontefice t. Felice 
Tuo anteceflbre. Scrifle a tal effètto pivt lettere 
molto forti» ed efficaci all'. Imperatore Anafta» 
fio, che allora regnava nell* Oriente » c ad Eafe> 
mio Vefeovo di Coftantinopoli , e usò altre di- 
ligenze» per ottenere il bramato intento» e così 
riunire quelle Chiefe alla comunione deliaChie- 
fa Romana» dalla quale erano per queftomoti* 
vo feparate. Ma incontrò delle durezze » e dif- 
ficoltà infuperabili » ficchè gli convenne con fom- 
mo fuo dolore veder gettatesi vento le fue fa- 
tiche » e follecitudini paiforali ; anzi dovè pro- 
vare de* gravi difgufti » e delie perfecuzioni da 
coloro » che come frenetici fi rivolfero contro 
dei medico » che voleva guarire le loro piaghe* 
Non per quefto però egli fi perdè di coraggio ; 
nè punto rallentò della Tua fermezza » e del fuo 
vigore apoftulico . Ond* ebbe a fcrivere a Rufti- 
co Vefeovo di Lione » che da s« Epifanio Vefeo- 
vo di Pavia , il quale d* Italia fi portava in Fran- 
cia «avrebbe intefo la perfecuzione » ch'eifoffrt- 
va per cagione dell* empio Acacio • A/u non per 
qusfh ( ei foggiunge ) vro/ume Mene , nè cilajcìa- 
MO abbattere dal timore, nè il noHro animo fòc^ 
tombe alla for\a di tante trtbolaijont . Per quanto 
ti troviamo angu 'tiiati , non lajcìamodì confidare in 
toltii , che ci farà ujcire con vantaggio da quella 
tentayone , e che Jebbene al prefente permette la 
notlra depreffiotte , contuttoriò ci conforterà , ficchè 
non veniamo ad effere afatto opprejfi • 

2* Lo fteftò zelo » e la inedefima vigilanza usò 
il Tanto Pontefice » nel purgare 1* Italia » e le al- 
tre provtncie dal fermento delTerefu Pelagiana, 
la quale» benché più volte abbattuta dai Pon- 
tefici fuoi antecefTori, non iafeiava di alzare il 
fuperbo capo» e di ferpeggiare in varie partila 
pregiudizio delle anime fedeli* V* era nel Pice* 
«IO» ora chiamato Marca d'Ancona » un certo 
vecchio per nome Seneca , uomo non meno igno- 
rante » che temerario » il quale andava fpaccian- 
do gli errori Pelagiani » e fpecialmente quefti tre 
articoli» cioè : che i fanciulli » come creati da Uìo 
nell* utero delle madri criftiane » nafeevano fenza 
peccato : e che cosà morendo fenza battefìmo 
non incorrevano l'eterna dannazione: e cht^ 
gli uomini col folo libero arbitrio potevano ren- 
derli degni dell* eterna felicità * Ardiva coftui 
di fparlare contro gli fcritti de' fanti Dottori 
Girolamo » ed Agoftino , e di lacerare la loro dot- 
trina , e 0 era gii fatto un partito di molti » che 
£ erano lafciatì fedurre da* fuoi perverft dogmi* 
Sec% Race, T, //. 


ScrifTe pertanto il Tanto Papa ai Vefcovl del Pi- 
ceno una fenfatifCina lettera» in cut dopo aver 
confutati i delir; dello fcelleraco dogmatifta »ri* 
prende la trafeuraggine de* mede0mi Vefeovi » 
che avellerò pormelib a quella miferabile beftiuo- 
la » com* et l'appella» di corrompere impune- 
mente le loro gregge » e di parlare in loro pre« 
fenza con difprezzo di quei due lumi de’ mao- 
ftri eccle0aftici Girolamo» ed Agoftino» come una 
mofea moribonda » che guafta la foavità dell* un- 
guento * £ in fine ordina loro di reprimere l'au- 
dacia di quel vecchio infenfato , e di feparare 
dalla comunione delia Chiefa non meno luì , 
che gli altri partigiani delta Tua peftilenzialc-» 
erefia , fé non fi ravvedevano prontamente» e 
non rinunziavano con fincerità di cuore ai loro 
errori • Cos'ipure fcrìiTe ad Onorio Metropolita- 
no delia Dalmazia » acciocché infieme co* Vef- 
eovi fuoi fuffraganei invigilale » acciocché iiu> 
quella provincia non s* introducete il contagio 
della Pelagiana erefia] ad infettare gli animi di 
que* Fedeli* £ finalmente perché nelle Gallie » 
e fpecialmente inMarfilia, e in altre città della 
Provenza» non mancavano di quelli , cheefalta- 
vano le opere di Giovanni Caflìano » e di Faufto 
Vefeovo dìRiez» benché contaminate degli er- 
rori Pelagiani» o Semipelagiani » e deprimevano 
quelle di s. Agoftino » e di s. Profpero » inaeftrl 
eccellenti della dottrina cattolica» e difenfori 
della Grazia del Salvatore } il Tanto Pontefice » per 
ovviare a quefto difordine » in un Concilio di 
lettanta Vefeovi tenuto in Roma nell'anno 49^. 
tra gli altri libri riprovò quelli de* fopnddetti 
Cafiìano » e Faufto di Riez » ficcome tra le Opere» 
che la Chiefa Romana approvava » come conte- 
nenti dottrina cattolica ed incorrotta » annoverò 
quelle di s* Agoftino » e di s* Profpero • 

3* Se li Tanto Pontefice con tanta premura in- 
vigilava alla confervazione delia dottrina catto- 
lica nelle citta » e provìncie da fe rimote» come 
Paftore di tutta la Chiefa» ognuno fi può imma- 
ginare con qual foilecitudine » e diligenza procu- 
ra/Te» che nella città di Roma» a cui prefedeva 
colla Tua prefenaa, fi mantenefié illibata la pu- 
rità della Religione» e della difciplina de'coftu- 
mi • Di fatto avendo feoperto , che alcuni ere- 
tici Manichei fi tenevano occulti in quefta città» 
noti permife loro di farvi dimora , ma per opera 
Tua furono mandati in efilio , giacché erano ofti- 
nati ne* loro errori» e i libri di coftoro furono 
pubblicamente dati alte fiamme avanti la chiefa 
di Maria Vergine • Cosi pure egli intraprefe eoa 
intrepido coraggio ad abolire, ed efterminareda 
quefta capitale del Criltianefimo una profana » a 
fuperftiziofa fefta » detta de’ Lupercali , che fi ce- 
lebrava nel mefe di Febbrajo » girando gli uomi- 
ni per la città o mezzo nudi » o in altre guìfe tras- 
formati » con delle pelli di capra in mano» colle 
quali percuotevano le mani , e il ventre delle 
femmine » come fe ciò contrìbuiilè a renderle fe- 
V u conde» 




Dlyi - - ■ 'n -OgI'- 



SECONDA RACCOLTA DI 


338 

conde, e a farie più facilmente partorire. Era 
<]uefU feda un mifcro avanzo deila Gentilità , in- 
trodotta in Roma fino da* primi tempi della Re- 
pubblica ) e di poi priticata per molti fecoli fino 
ai tempi dei fanto Pontefice ; onde i Cridiani 
non fi facevano fcrupolo di celebrarla ^ come un 
antico rito ofiervato da' loro maggiori > e un di- 
vertimento di pubblica e univerfatc allegria^. 
5 . Gelafio pertanto con un Tuo decreto proibì fe- 
veramente quefia profanazione» e minacciò di 
feparare dalla comunione dellaChiera chiunque 
aveflè ardito di continuarla » e in qualunque ino- 
lio renderfene partecipe > giacché non incritiva- 
no il nome di Cridiano ^ e di partecipare della 
menfa del Signore coloro » che in una $1 fconcia 
maniera deturpavano la fanta, e immacolata.^ 
profedìone cridìana. 

4. Fur troppo accade fc 9 er.it y edèeofanota (fo- 
no parole d'uno Idorico eminente per dignità, 
e per dottrina ^ )y che qualunque vol/a fi tratta di 
riforntare il co fiume , 0 di riprovare qualabe pratica^ 

0 di condaììnare qualche Wiifiìaia, benché cattiva^ 
per ordinario fi fpaccia per un grande argonunto ^ e 
quafi per una pofitiva approvaxjone la tollerar.ia de* 
J^athri de* popoli , e de* Principi della Chiejà \ la- 
onde fe l* errore , e 1/ dijordine i flato tollerato per 
lungo tempo , pare, che non fe ne pofia promovere la 
condanna, 0 intraprendere la riforma, Jèn\a con- 
dannare i maggiori , ejen\a render fi fojpetto di ri* 
gorifmo , 0 amante di novità » Cosi per 1 ' appun- 
to avvenne al fanto Papa in qued' occafione . Si 
trovarono de'Cridiani, e tra edì un illoiàre Se- 
natore per nome Andromaco , i quali e in voce , 
e in ifcritto difapprovarono la condotta di s. Ge- 
lafio, biafimarono il fuo decreto» e fecero de* 
tentativi» perché non andalfe in difufo la profa- 
na folennità de* giuochi Lupercali» incolpando 
d'indifcreto zelo il foinmo Pontefice » nei con- 
dannare una feda , che tanti Tuoi illuitri e fatiti 
predecedòri non avevano condannata » né difap- 
provata» ma o permelTa , o tollerata. Siccome 
le ragioni allegate da Andromaco, benché fri- 
vole in fe medefime , potevano tuttavia far dell* 
impredìonc nei volgo ignorante» e vago delle 
pubbliche fede i cosi il fanto Pontefice dimò be- 
ne di fare un pubblico fcritto per la difefa del 
fuo decreto» il quale fcritto é giunto fino a noi % 
ed ha quedo titolo : Contro Andromaco Senatore , 
e contro gli altri Pomani , i quali fono di Jentimen- 
to , diverfi tuttavia celebrare fecondo l* antico coftu* 
me la fefla de* Lupercali . In tale fcritto il fanto 
Papa dopo aver dimodrato » quanto quei giuo- 
chi » e quelle fede fodero indegne d'unCridia- 
no , che nel baitefimo ha rinunziato foienne- 
tnente alle pompe del diavolo » e dopo aver con 
molta forza confutate le ragioni, 0 piutrodo ca- 
villaziont » con cui fi pretendeva difenderle » paf- 
fa a rifpondere a ciò» che fi opponeva d’edere dati 

(t) Ca'd. Orfi Idor ecclff fo'n. \é. Uh. $ lOO. 

(ti Qur/(0 Jcnita dì a, Kielafio < riforta:o dal ven. Card. 


pertanto tempo quei giuochi tollerati da’fìioi 
predecedòri . E primieramente rifponde , che 
ognuno dee rendere conto a Dio del fuo gover- 
no ; Vnujquifque nofirum , die* egli , adminiflra* 
tionis jita redditurus e fi rationem • Afa non per qiu* 
fio (foggiunge) io intendo di condannare i Ponte» 
ficì miet antecejfori di negligenza , perché ano} credo , 
che abbiano forfè tentato di abolirli , ma non fia loro 
riufeito , per le difficoltà infuper abili , eh* ejji incon» 
trarono . Rifponde inoltre , che ficcome la me- 
dicina non prende a curare tutte le infermità del 
corpo in un medefimo tempo» ma di mano in 
mano quelle , che fono più gravi» e pericolofe: 
così molti edere gli abufi , che da' Tuoi amecef- 
fori in diverfi tempi erano dati tolti, che fem- 
bravano più perniciofi ; ed ora convenire di to- 
gliere quello ancora de* Lupercali ; ed edere.^ 
piuttodo da dolerli » che troppo tardi fi fodè 
penfato ad edinguerli , come indegni avanst del 
paganefimo . Conclude finalmente il fanto Pon- 
tefice il fuo fcritro, dicendo: Per quanto a me 
appartiene, ordino, e voglio, che niun Crifliano 
celebri tali fefle , perché a/folutamente pronunyo , 
e definifeo , ejfere ù CrifUaui perniciojé e fun-fie • 

). Ma fe il fanto Papa privò i Romani de'giuo- 
chi fcandalofi » e di fede profane » fece loro pro- 
vare la fui beneficenza in cofe più importanti » 
provvedendo la città con abbondanza di viveri» 
quando altrove fi pativano le angudie della care- 
dia » efovvenendo con liberalità alle indigenze 
delle vedove, degli orfani, e de* poveri . Era 
il fanto Pontefice , quanto afe, e al fuo tratta- 
mento» amante non foto della frugalità, ma..* 
della povertà » e della mortificazione , eallede- 
lizie anteponeva l'adinenza, e i digiuni. Era 
altresì manfueto ed umile verfo di tutti ; e quan- 
to fevcro, ed indefiìbile , dove fi trattava degl* 
jmeredi della Religione , e di confervare illibata 
la purità della Fede » e de'codumi, altrettanto 
benigno» afTibile, e pieno di dolcezza e miferi- 
cordia verfo coloro» che a lui ricorrevano ne’ 
loro bifogni tanto fpirituali» che temporali. A- 
veva eziandio una particolare attenzione , che il 
culto divino folfc efercitato con quella proprietà 
e divozione, che conviene agli augulìi mìderj 
della nofira Religione ; onde pubblicò un libro» 
anzi più libri» detti Sagramentarj , che conte- 
nevano le Mefie da celcbrarfi per tutto Tanno» e 
le forinole da ofiervarfì nelTammìnitlrazione de* 
Sagramenti , e ne* riti della Chiefa . Compofe 
ancora varie Opere piene di dottrina » e di era- 
dizione ecclefiafiica contro T erefie » che allora 
infettavano la Chiefa. In fomina adempiè tutte 
le parti di un fantifiìmo e vìgiiantifiìmo Pontefi- 
ce » e colmo di meriti pafsò alla gloria immor- 
tale dei Cielo il dì ao. o ai. di Novembre dell'an- 
no 496. dopo quattr'annì» otto mefi » e alcant 
giorni di Pontificato • 

Da 

Baronia r.tgli Annali tcdtd^fiici all* anno num,x^. 
e (egLtnu . 
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Da quanto fece > e fcriHe a. GelaCo in propo* 
fito de* Lupercali da lui condannati , e aboliti in 
Roma , ognuno può apprendere » e redar perfua- 
fo di ciò , che altrove fu notato * , cioè che non è 
fcufa legittima a giuttihcare i difordini , e Iema- 
le codumanze > perchè da* Superiori o Secolari» 
o Hcclefiaitici fono talvolta tollerati ; e che non 
conviene mai biafìmare le loro ordinazioni > al- 
lorché vogliono edirpare gli abufì » Tul vano pre- 
cedo , che deno antichi; anzi piuttodo d dee 
lodare il loro zelo nel far quello , che da altri 
per mancanza di lume, o per difetto di corag- 
gio , o per altre ragioni non fi è tentato di fare in 
benefizio delle anime • Ricordiamoci Tempre , 
che nello dato elevato, in cui edì il trovano, 
fono incaricali d*un pefo formidabile, qual è 
quello di dover rendere dretto conto a Dio del 
governo del gregge commeifo alla loro cura , tal- 
mente che fé una fola delle pecore perifee per 
colpa loro , Iddio fi è protedato nella Scrittura 
che ne faranno feveramente puniti al Tuo tremen- 
do tribunale • E perciò ci muova a compadìone il 
pericolo grande , a cui continuamente eflì fog- 
giacciono, e Tangudia, che certamente aggra- 
va il loro fpirito ; e colla nodra docilità , ed ub- 
bidienza alle loro ìdruziuni , e ordinazioni pro- 
curiamo di rendere ad edì meno grave il pefo, 
che portano, e più leggiera Tangudia, che gli 
dringe, acciocché efercitando con maggior facili- 
tà e alacrità 1* urtìzio, eh’ è dato loro addoitàto, 
podàno condurre a faivamento le anime nodre, 
e le loro infieme , eh* è t* unico fine del fagro mi- 
oidero de* Fattori della Cbiefa • 

23 . Novembre . 

S. Colombano. 

Secolo VI. t VII. 

Il monéco Giona atuort contempcrante , a che viffìt co* 
fetpoii <Ut Santo , ferine la Cita Kita , ritrita dal Surto 
folto il giorno ii . dì No\tmlre , e dal Mubition nel If 
colo li de' Santi Benedettini . Si vedano ancora gli An • 
nati ecctefiafhei , e la Storia del Card. Orfi lom, io. 
Iti, 4(. « del fuo Continuatore tom, it. Uh. 4K. 

S AN Colombano, celebre ridoratorc, c pro- 
pagatore della vita monadica nelle Gallie , 
e nell* Italia , nacque circa 1* anno 540. in Irlanda 
nella provincia di Leinder , detta in latino 
£enta, e fu , per opera fpecialmente della ma- 
dre , dama di gran pierà , allevato nel finto timor 
di Dio. Egli fi applico dì buon’ora allo dudio 
delle lettere, nelle quali fece non ordinar; pro- 
gredì, aitefoil fuo perfpicace ingegno, e la Tua 
felice memoria • Era altresì dotato di belle qua- 
lità naturali dì animo e di corpo , per le quali 
guadagnava con dolci attrattive i cuori dì quelli , 
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che feco trattavano • Ma il finto Giovane temen- 
do, che quede medefime qualità gli fodero d’im- 
pedimento a confervare la grazia di Dio , e la pu- 
rità della Tua anima , che preferiva a tutte le 
cofe , ed avendo in fatti provati degli adulti da 
femmine impudiche , dai quali però la divina 
Bontà lo protedè ; perciò rifolvè di ritirarli dal 
Mondo, e di nafconderli agli occhj degli uomi- 
ni, per confagrarlì interamente al divino fervizio, 
e allo ttudio delle cofe celetti • Allorché la madre 
fi accorte di quetto f|io difegno , come quella che 

10 amava teneramente, e che nella compagnia 
di lui aveva ripotte le Tue delizie, fece tutti gli 
sforzi podìbili , emifein opera le preghiere, ì 
fuighiozzi, e le lagrime , a fine di (littorio da un 
talpenfìero, e di ritenerlo prellb di fé. Ma Co- 
lombano, armatoli il petto di quella fenrenzadel 
Salvatore: Chi ama fi padre ^ ^ madre più di 
me, non ì degno di me t non lì lafciò ammollire 
dalle tenerezze materne , e pieno di fuoco cole- 
tte , e di generofo coraggio , volle feguire la di- 
vina ifpirazione, che lo chiamava alia crittiana 
perfezione fuori della Tua patria. 

a. Rotti adunque quetti legami , tanto più for- 
ti, quanto più erano dolci, e conformi alla na- 
tura , e abbandonato il Aiolo della l^agenia , fé 
ne andò nella provincia d’Ultonia a trovare un 
uomo venerabile, chiamato Sileno, il quale vive- 
va in quelle partì con gran fama di fantìtà , e 
dì feienza nelle divine Scritture , e lì mi Ce fot to 
la Aia direzione . Fu tale il profitto, che Co- 
lombano fece sì nella feienza de’Santi, e sì in 
quella de* fagrt libri nel tempo , che dimorò fotto 
la difciplina di Sileno, che potè in età d'anni 
venti non ancor compiuti dare alla luce un com- 
mentario fopri deTalmi, e alcune altre opere 
di pietà . Crefeendo in lui ogni giorno più il 
defiderio di avanzarli nella virtù e perfezione , 
rifolvè di abbracciare la vita monadica ; e a 
tal effetto fi prefentò a un Tanto Abate nomato 
Oomogello , ovvero Congello , il quale nella 
ttelfa provincia d* Ultonia governava ii mona- 
Aero di Bancor, il più celebre, che fotte allora 
non foio nell* Irlanda , ma ancora in altri paefi. 
S. Comogell.> di buona voglia ricevè Colombano 
tra quei difccpolì j e ben pretto conobbe, qual 
dono nella perfonadi lui gli era dato fatto dal 
Cielo ; sì grande era il fervore del nuovo Re- 
ligiofo ne’digiuni, nelle vigilie , neirorazione, 
nelle mortificazioni , e in tutti gli altri eferciz; 
della vita monadica , e sì puntuale ed efatta era 
la Tua ubbidienza , la Tua umiltà, e Tottervanza 
di tutte le regole preferitte dall* Ittituto di quel 
juonittero ! Laonde in progrettò di tempo fi bsr- 
vì dell* opera fua , per ittruire gli altri giovani 
monaci , tanto nelle fagre lettere , nelle quali 

11 Santo era molto verfato , quanto nella pietà re- 

V u a ligio- 


t.Giu/èppe da Leoneffd ai 4, di Fe^hrajo t e dì a.Niceforo ai 14. di Mario tn 
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Jigiofa, con gran Yantaggio di quelli, ch'ebbero la 
force di vivere Cotto la Àia dirciplina,e di profitta- 
re non meno delie Tue irruzioni , che degli efem< 
pj delle Tue virtù • 

3. Scorfi molti anni , dacché Colombano ave- 
va veiUto V abito monadico in Bancor , fi fcnt) 
ifpirato dal Signore ad ufcire, a guifa di Abramo, 
dalla Tua Terra , e a pallore in terre ilranìere , per 
annunziare la penitenza a coloro, che vivevano 
involti ne* peccati , e ne'difordini del fecolo, e 
per dilatare gli efercizj delia vita monadica', 
ovunque la Provvidenza gliene prefentafle 1 * oc- 
cafione favorevole • S. (Jomogello Culle prime 
snoftrò della difiicoltà a condeCcendere ai dcfide- 
rj di Colombano, nc fi poteva riColvere a priva- 
re il Cuo tnonafiero d* un KeligioCo di tanta virtù 
e perfezione . Ma avendo conoCciuto dopo molte 
preghiere, tale efiere la volontà di Dio , non 
foiatnente vi conCenii, ma inoltre fi contentò, 
che il Santo conducclTe in fua compagnia altri 
dodici monaci , ( giacché il monattero di fian- 
corera numerofiffimo ) , i quali animati del me- 
defimo fpirito , bramavano di vivere fotro la fua 
condotta; e tra quelli uno de* più illufirt fu fan 
Gallo, di cui fi riferì la Vita ai 16. dello feorfo 
mefe di Ottobre • Circa Tanno adunque jpo. Co- 
lombano accompagnato da dodici monaci fi par- 
tì dal monaflero di Bancor , e pafsò in Inghilter- 
ra , e fenza ivi fermarfi , fi traiferì nelle Gailìe , 
dove in quel tempo ai per la frequenza delle guer- 
re civili , e ai ancora per la negligenza di alcuni 
Prelati di quei Regno , benché vi fi profelfaire 
la vera Fede, regnava per altro la difiblutezza 
de* coftumi , e feinbrava pollo in dimenticanza 
lo fpirito della mortificazione, e della penitenza 
evangelica • Fgli pertanto animato da uno zelo 
apoltolico cominciò a predicare in quel Regno la 
penitenza, e la riforma de* depravati coflumi , e 
le fue prediche furono afcoltate con molta do- 
cilità , rellando le perfone commofib dalla forza 
de* Tuoi difeorfi , e dalTefempio della fua fantita , 
« di quella de* iuoi compagni. 

4. FlTèndo giunta la fama delle virtù dia. Co- 

lombano alla corte di Childeberto Re di una par- 
te delle Gallie , chiamata ^ Auilrtfia , quello Prin- 
cipe defiderò di vederlo , e al primo abbocca- 
mento con eflb, concepì tale ftirna della fua per- 
fona, che fi offerì di provvederlo di tutto il bifo- 
gnevole per luì , e per li fuoi compagni, purché 
voiefie fiffare la fua dimora ne* fuoi Stati • A 
quefia cortefe offerta rifpofe il Santo, che non 
aveva bifogno di nulla, perché niun’ altra cofa 
bramava , fe non di (eguir Gesù Crìfto , e di por- 
tar la fua croce negli eferciz; della penitenza • 
Sfcosìè( replicò Childeberto dunque 

quella /olttudine , ebe pik 0/ aggi ada . Solamente vi 
frego di non u/cire da* miei Stali ^ actioetbì iopcjfa 

(0 Erar.o cllora ieGallit divìfe in tre princwjti^ doì 
dclt Aujl’it(ia , àtU,i hleujlrta , e dilla ìivgofna , e </i 
tutte e trt tee-ìdva u.t Prinùpe della fiirpe di L'iocovco pri- 
mo lU de' Fratuiu , 


godere del frutto delle voBre orazioni . S. Colom- 
bano cendefeefe ai defider; del Principe , e fi 
ritirò in una valla , emontuora folicudine, detta 
Vofga, e quivi in un vecchio, e diroccato ca- 
ilello , detto Anagrai , edificò alcune celle , e 
infieme co* fuoi compagni, che lo riguardava- 
no come loro capo e (uperiore, vi menò una 
vita al fommo penitente , e applicata a tutti gli 
efercizj della profeffione tnonallica . La fua (au- 
tità , e i miracoli, del dono de* quali il Signor# 

T onorò , vi tirarono in breve tempo molta gen- 
te , onde quella forefia cominciò ad e/Tere po- 
polata , e molti ancora vollero divenire fuoi di- 
Icepolì , e vivere lotto la fua difciplina . Crebbe 
tanto il numero di coloro , che voltate le fpalie al 
fecolo, abbracciavano la vita monadica, che fa 
obbligalo a penfare alla fondazione d’ un nuovo 
monadero , come fece in un altro vecchio e dif- 
abitato cadello fituato in quella medefima loli- 
tudìne , chiamata LuHbvio , il qual monadero 
divenne poi con quedo nome di Lufiòvio uno 
de* più celebri delle Gallie* 

5. Intanto benché la vita, che fi menava in 
quedi due monaderj fecondo la regola preferiti^ * 
da s* Colombano ^ , folle fotninamentc audera , 
ed egli n*efigei)e da’luoi monaci una puntuale 
oflervanza , contuttociò ogni giorno più fi au- 
mentava il numero di coloro, che concorreva- 
no ad abbracciarla • Molti giovani eziandio delle 
più nobili ed illadri famiglie , rinunziando le 
pompe, e gli ag; de) fecolo, andavano a con- 
facrarfi a Dio, come vittime della rigida peniten- 
za , permettere in ficoro la falute delle anìm<* 
loro (otto la condotta d* un sì fanto e illuminato 
maedro , qual era a. Colombano ; il quale perciò 
dovè fondare il terzo monadero in un luogo , 
detto le Fontane, per T abbondanza di acque, 
che ivi erano, a fine di dar luogo a tanta mol- 
titudine di perfone , che a lui concorrevano • 
Egli dabiiì la iua refidenza in Luilbvio , ed era R 
Colo Abate di quedi tre monaderj , in cui fi uniro- 
no folto la fua condotta fino a feicento monaci, I 
quali febbene divifi di abitazione , formavano un 
fol corpo , di modo che i Superiori da a. Colom- 
bano dedinati a reggere i due monaderj di Ana- 
grai, e delle Fontane col nome di Priori , rico- 
nofeevano efifb per loro capo ; ed egli fpelfb vili- 
tandoli , gli animava continuamente e colle fue 
infocate parole , e cogli efempj delle fue fingolari 
virtù a perfeverare nella carriera della vita peni- 
tente, e mortificata, che avevano intra prefa , e ad 
avanzarli ogni dì più nella perfezione relìgiora,co- 
me di fatto elIÌ facevano , onde fembravano tanti 
Angeli in carne mortale , e molti di loro giunfe- 
ro ad un* eccellente fantttà , riconofeinta ezian- 
dìo dalla Chiefa , che li venera .con colto re- 
ligìofo . d, Que- 

(t) l/l prog'cffd peri di tetnro unto il monaHi'o di 
Laffi.-vio ^ qua.’iio g*t alt/i foucati da s.Colani^no adot- 
tarono la regola Ut a, benedetto • 
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é. Qpefte virtù , che come gemme preziofe 
t^ornavano 1* animo di $. Colombano , recarono 
il<}iilinto offùfcareda un difetto, che noi credia* 
mo dì dover riferire , giacché il nodro afTunto 
non è di fcrivere panegirici, ma 1* Idoria delle 
azioni de’ Santi » Confideva <]Uedo difetto iii_ i 
non volere il fanto Abate uniformarli colte Chic- 
le delle Gallie, anzi di tutto il Mondo cridiano, 
intorno al tempo della celebraaione delia Paf- 
<|ua , pretendendo di celebrarla fecondo 1* ufo 
delle Chiefe d* Irlanda , e fpecialmente del Tuo 
monadero di fiaiicor, dove febbene fi celebralTb 
fempre la Pafqua nel giorno di Domenica , tut- 
tavia quando la Domenica cadeva nella luna de- 
cima quarta di Marzo, fi era codumato.di fo- 
lenntzzarla in quel medefimo giorno ; onde ne 
ieguiva , che talora predo di loro la Pafqua cri- 
diana concorrelle colla Pafqua giudaica ì il che 
la Chiela ha fempre cercato di firhivare fecondo 
l’antica tradizione, confermata dai gran Conci* 
lio Niceno , e ricevuta dopo quel tempo in tutte 
Je Chiefe dell’ Univerfo ; e però allorché il gior- 
no decimo quarto delia luna di Marzo cade in 
Domenica , fi trasferifce la Pafqua nella Domeni- 
ca fegucnte • I Vefcovi pertanto delle Gallie am- 
monirono a. Colombano a delidere da quello ri- 
to , e ad uniformarli colle loro Chiefe nel ce- 
lebrare la folennità della Pafqua. Ma’egit non 
fi arrendè alle loro ammonizioni , quantunque, 
adunatifi in un Sinodo, io minacciaKèro di fepa* 
rarlo dalla loro comunione. Anzi dette fempre 
forte nel fuo fentimento , allegando infuofavo* 
re 1’ ufo , e r autorità degli antichi padri dell* Ir* 
landa, eh* erano , com* ci diceva , uomini dotati 
di fapienza, edifantità, e fertile ancora fopra 
di ciò alcune lettere a! Pontefice s. Gregorio Ma- 
gno, che allora fedeva lolla Cattedra di a. Pie- 
tro , dalle quali apparifee il fuo codante attac* 
camento al codume, e rito Irlandefe , e la Tua 
renitenza di conformarli al rito delle chiefe Gal- 
licane nel celebrare la Pafqua . Qual fofle l’eGto 
di queft’afiare, non apparifee chiaro ; folamen* 
te fi fa , ch’egli poi fi dolfe , che le fue lettere 
non fodero pervenute alle mani del fanto Pon- 
tefice , per opera , com* egli dice , di Satanafiò , 
che r aveva impedito ; e fi crede , che i Vefcovi 
delle Gallie fi acquietafièro , e non venifiero ad 
altra rìfoluzione contro la fua perfona , ma lo 
tollerafiero , avendo riguardo alla fua fantità , e 
al gran concetto , in cui era predo d.:* popoli, 
che per cagione dell’ auderità della fua vita, e 
per li miracoli , che operava, lo rifpettavano, 
e veneravano, come un apodolo , e un profeta • 
Ma il Signore , forfè per purificare il fuo 
Servo da quedo fuo difetto , e dagli altri nei , 
da* quali la vita de’ maggiori Santi non fempre va 
efente, finché vivono in queda carne mortale , 
e corruttìbile, il Signore, dico, permife, che 
dopo alcuni anni, cioè circa I’ anno dio* egli 
folTe perfeguitato , e cacciato io efiiio per opera 
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della Regina Brunichilde, la quale efercitava al- 
lora unaquaft afibiuta, e tirannica dominazione 
folto il nome del giovane Re Teodorico fuo nipo- 
te • 11 motivo di tale perfecuzione non poteva 
elfere piitgloriofo pel nodro Santo, concioffiachè 
egli prevalendofi della confidenza , e venerazione^ 
che modrava verfo di lui il giovane Re Teodo- 
rico , più volte r ammoni colle buone , nè quo- 
de giovando, lo riprefecon maggior forza, ac- 
ciocché fi adenefle dalie laidezze , in cui era in- 
volto con diverfe concubine , e lo dimoiò a pren- 
dere una legittima moglie, da cui potefTe avere 
una regia prole , che gli fuccedeflè nel trono • 
Brunichilde, che niente più abborrira, quanto 
il vedere in corte una Regina , per timore che fi 
diminuifle quell* autorità , ch’ella allora godevi 
fililo fpirito del Ke filo nipote, il quale ad altro 
non penfava, chea’fuoì folli e fozzi amori , for- 
temente fi fdegnò contro del Santo, autore di que ■ 
di faiutevoli configli , fpecialmente allorché fi 
avvide, che eifi avevano fatta dell’ imprefiìone 
nell’animo dìTeodorico . Avvenne ancora , che 
eHendo andato s. Colombano a far una vifica a 
Brunichilde , ed eifa avendogli prefentati quat- 
tro piccoli figliuoli naturali di Teodorico , ac- 
ciocché loro defie la fua benedizione , il banto 
domandò chi erano quei fanciulli . , rifpofe 

Brunichilde , figliuili del Me » S/ , replicò il San- 
to , ma ef^ non Jùccederanno mai nel Regno , percki 
fono un infelice fiotto di vetgognofe diffAuteo^ • 
Qpede parole del fanto Abate ( le quali furono 
per altro una profezia, che pochi anni dopo fi 
avverò ) irritarono fornmamente la fiiperba Re- 
gina , -la-quale feppe tramare taliinfidìe, e in- 
ventare tali calunnio contro di lui, che le rtu- 
fc'i di ottenere dal Re un ordine , eh* ei foife facto 
partire dal Regno, e rimandato al fuo paefe ia 
Irlanda . 

8. Nell’anno adunque 6io., venti anni dopo 
che il Santo era entrato nelle Gallie, egli fu da 
due tt'fiziali, e da* foldati inviati da Brunichil- 
de in nome del .Re Teodorico , violentemente 
efiratio dal fuo monattero di Lufiovio, e condot- 
to a Nantes, ed ivi imbarcato per 1* Irlanda io- 
fieme con alcuni Tuoi difeepolì, che vollero te- 
ner compagnia al loro fanto Maeltro , e uno di 
efiì fu I. Gallo , che fedelmente lo feguirò in tut- 
ti i Tuoi viaggi , e fu a parte de’ fnoì travagli , e 
delle file perfecuzioni . Appena la nave fu in al- 
to mare , che in una maniera fi;raordinarit ven- 
ne da’ venti refpinta ai lido di Nantes, nè per 
qiialfivoglia diligenza che fiadoperaife , fu mai 
pofiìbile dì poterla muovere dal fico , in cui fi era 
fermata . Laonde sV per quello , che per altri 
miracoli, che il Servo di Dio aveva fatti nel cam- 
mino dal monafiero di LutTovìo a Nantes , gii 
uffizìali, e foldati, che d’ ordine di Brunichilde 
l’avevano accompagnato, concepirono tale ve- 
nerazione verfo di lui , che lo lafciarono in liber- 
tà d* andare ovunque più gli piac^ile • Il faoco 

Aba- 
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Abate pertanto fi portò da Glocario , che allo- 
ra regnava in una piccola porzione delle Gallte, 
e che dopo tre anni, fecondo la profezia , che a 
lui fece li noftro Santo» divenne padrone di tut- 
ta la monarchia Fraucefe • Egli fu da quedo 
Principe accolto con molta cortefia , e pregato 
a fermarfi ne* fuoi Stati infieme co’ fuoi monaci» 
eh* erano in fui compagnia» Ma il Santo ricusò 
di accettare r offerta » l'i per non dare con ciò 
occafione di dìfturbi tra Clotario » e Teodorico » 
che r aveva efiliato » e si ancora perchè fi fentiva 
dal Signore ifpirato ad andare a predicare la Fe- 
de diGefùCrifio in alcune Terre fituate nel pae* 
fé» che ora fi chiama degli Svizzeri verfo il La- 
go di Cofianza » dove gli abitatori giacevano tut- 
tavia fepolti nelle tenebre dell* idolatria . Dì fat- 
to portatofi colà converti molti di quegl* infedeli 
coli* ajutode* fuoi compagni , e fpecialmente di 
a.Gallofuo diletto difcepolo » nello fpazio di cir- 
ca due anni» che vi fi trattenne non fenza gravi 
patimenti » e continui pericoli dalla parte di quel- 
la gente rozza » e fuperfiiziofa * 

9. Ma quelli» che rimafero oftìnati ne* loro 
errori» s’irritarono talmente contro s. Colom- 
bano , che per fottrarfi al loro furore egli fu co* 
tiretto a fuggircene co* fuoi compagni» eccettua- 
to s* Gallo , il quale » come fi dìll% nella Tua Vi- 
ta » trovandofi infermo fu ricoverato prefib d* un 
buon facerdote in un camello chiamato Arbona ; 
e continuò poi l’opera incominciata dal fuo Canto 
maellro» fondando in quelle parti il celebre^ 
monahero di s. Gallo • S. Colombano Ce noven- 
ne io Italia da Agilulfo Re de’ Longobardi » il 
quale r accolCe con molta benignità» e gli per- 
miCe di eleggere ne* Cuoi Stati quel luogo » che 
gli foffe più a grado , per dimorarvi co* monaci » 
eh* erano in Tua compagnia • Egli fcelCe un paeCe 
allora deferto pofto tra gli Apennitii» chiama- 
to Bobbio » preHb il fiume Trebbia » ed ivi fon- 
dò il monaftero » che divenne poi si CamoCo e 
pel numero de* monaci » che in elio Cervivano a 
Dio» e per le copioCe rendite» delie quali dal- 
ia liberalità de* Ke de* Longobardi » e di altri 
Principi » fu arricchito » In quefio monaffero 
a» Colombano ftabili un* efat(a e rigorofa diCcipiì- 
na » conlimile a quella che aveva tlabilìta ne’mo- 
ntfierj da lui fondati nelle Gallie» e molti furo- 
no quelli» che vi concorfero a vel^ire i* abito 
monadico » e a menar vita penitente fotto la 
condotta d’ un S^nto si potente in parole » ed in 
opere» Intanto Clotario» eflendo divenuto Si- 
gnore di tutte le Gallie» fecondo la predizione del 
Canto Abate» gl* inviò s» Eudafio difcepolo del 
medtfimo Santo » che coi titolo di Abate gover- 
nava il monaftero di Lullbvio » pregandolo ìffan- 
temente a ritornarfene in quel Regno . Ma s. Co- 
lombano » che prevedeva vicino il fuo pafiaggio 
da queda vita ali* eterna» ricusò d'accettare cale 
invito » e folamente raccomandò alla protezione 
di quel Monarca il Cuddetto snonadero di Lufib- 


vio» eh* egli protefle in effetto» ufando della fui 
regia munificenza verfo diefib» Finalmente nell* 
an. 615» il Canto Abate terminò felicemente il fuo 
faticolo pellegrinaggio fu queda Terra » calai* 
di Novembre con una preziolà morte fe ne volò 
alla Patria cclede • 

La ripugnanza» e codante ritrofia » ch’eb- 
be s. Colombano di arrenderfi » come per altro 
doveva » all’ ufo, e rito delle Cbiefe non folo del- 
le Gallie» ove dimorava» ma di tutte le altre 
ancora» eccettochè di quelle del fuo paefe nat'io 
d’ Irlanda» ha da riguardsrfi in lui come un di- 
fetto » e per ufare reiprefiione di s» Agodino iti 
un fimile propofiro , come un neo» che venne 
ricopepo dall* abbondanza della Tua carità , e 
cancellato dallo fplendore delle fue ammirabili 
virtù: Hunc quajì nKvnm ^ fono parole del fanto 
Dottore » < 90 perint ubere earitath • Bensì da que- 
domedefimo difetto » che iddio permile in un 
SI gran Santo» noi polliamo imparare» che per 
quanto fanti e fapiemi fieno gli uomini » e anche 
dotati del dono de’ miracoli » e della profezia » 
come fu s. Colombano » non per quedo tutti i lo- 
ro infegnamenti fono una regola infallibile della 
nodra condotta » ma quelli folamente che fono 
conformi a ciò» che fi contiene nelle divine-» 
Scritture » e che infegna la Chiefa cattolica » 
eh* è » ibeondo i'ApodoIo» e&lumna, firmai 
mentumverìtatii , £ perciò quando alcun detto» 
o fatto di qualche Santo difeorda dalla tradizione 
della Chiefa » non fi può lecitamente feguire . SU 
pur uno » quanto fi voglia dotto , e fanto » dice fan 
Vincenzo Lirinefe nel fuo celebre Commonito- 
rio , fia pure Vefeovo , e anche Conffjfore , e Mar* 
tire ^ dà nonofiante i fuot /enti menti , allorché non 
fono conformi » e fono coutrarj a quello » che univer^ 
Jalmente fi tiene dagli altri , debbono riguardarfi 
come opinioni particolari » e private » e mancanti 
di quell* autorità » che hanno 1 fentimenti comuni » 
e generali ; e non fi poffjno Jeguitare /èn\a pericoh 
della propria falutt , né per ejfi fi dee abbandonare la 
verità uuiverfalmente injègnata • 

23. Novembre. 

S. Anpilochio Vescovo. 

Sicoh ir‘ 

Prtffo il TilUmont nel tom. 9. delle Memori* fopra la Sta* 
ria tccUfiafica fi trova raccolto ciò » eh* s. Bafilio ^ fan 
Gregorio natian^eno , Ttodoteto » e aUù anuchi Au» 
tori hanno iajciaio fcritto di cuejh fanto f^efeovo , dì Cìd 
fa oggi cornmvnorajion* il Irlarurologio Romano . 

S Ant* Anfiiochio » uno de* più grandi uomini » 
che colla dottrina e famicà illudrarooo la 
Chiefa nel quarto fecolo , fu nativo d*una no- 
bile famiglia della Cappadocia , nella qual pro- 
vincia forcirono eziandìo i natali nel medefimo 
fecolo s» Bafilio Magno» e a Gregorio Nazian- 
leno » tra i quali e a. Anfiiochio pafsò una ftret- 

ta 
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ti imicizia y ed egli n* emulò le virtCì > e lo zelo 
per la difelf della cattolica Fede contro TereTie, 
che a* tempi loro infettavano la Chiefa • Ne* pri> 
tni Tuoi anni Anhlochio iì applicò allo (tudio del- 
le fcienze umane» e dell* eloquenza , in cui, at- 
tcfo il Tuo perfpicace ingegno, e raro talento, 
fece molto profitto « Dipoi abbracciò la profef- 
iìone di Avvocato , difendendo le caufe nel foro, 
e da eifa patsò a quella di Giudice, ch'efercitò 
per alcuni anni con gran concetto di abilità, e 
di probità Angolare. Nulla preflb di lui valeva* 
no nè le raccomandazioni , nè gli umani riguar- 
di ; e fuperiore ad ogni intereife , amminiftrava a 
tutti una retta, e imparziale giuftizia . Ciò non 
ottante fu calunniato di efierfi lafciato corrompe- 
re dal danaro nella caufa d* un reo , eh* egli ave- 
va alToluto come innocente da un delitto , di cui 
era (tato accufato ; e quefia calunnia venne da 
perfone fcaltre e potenti inorpellata con tale ar- 
tifizio , e rappreientata con tali colori, che recò 
al banto non piccola veifazione, e mife in peri- 
colo la fua riputazione; onde fu d*uopo, che 
a. Gregorio Nazianzeno fuo amico prendelTe le 
Tue ditefe, e fcrivelie più lettere in (uo favore 
ai principali perfonaggi della Corte imperiale in 
Codantinopoii . Qual folTe l*el7lo di quelt'affare 
non ii fa, rra è molto verillmile, ch'egli ne^ 
ufcilTe con fuo decoro, e fventata la calunnia, 
foife riconofeiuta la fua innocenza • 

3. Fra qualche tempo , che il fopraddettq fan 
Gregorio Nazianzeno efortava Anfilochio i dif- 
brigarfi dagl* intrighi del foro, e ad applicarli 
interamenre alio tludio delle fagre lettere , e all* 
cfercìzio della criltiana pietà ; ma fin allora il 
fanto Dottore aveva gettate al ven^ le Tue paro- 
le , poiché Anfilochio invHchiato negli affari del 
Mondo , e adefeato dalla fallace fperanza di avan- 
zamenti temporali , non vi predava I* orecchio , 
e continuava la carriera , che aveva intraprefa « 
Ma la lopraddetia venazione , e calunnia, con 
cui fu attaccata la fua probità e riputazione, fic- 
conie lo diigudò delle cofe del Mondo , e gli fece 
praticamente conufeere , quanto vane e menzo- 
gnere fieno le fperanze dì quello fecolo ; cosi Ìo 
fece finalmente rifolvcre di arrenderfi agl* inviti 
del fuo amico Gregorio ; onde circa 1* anno }67« , 
dato bando alle occupazioni del Foro, fi ritirò 
nella cafa paterna a menarvi vita privata , e in- 
teramente applicata alla lezione , e meditazione 
de* libri fagri , all* orazione > e aU'efercizio del- 
le opere di pietà, afiìfiendo nel tempo (ledo il 
fuo genitore, il quale, come infermiccio, 
avanzato negli anni , aveva bifogno di una par- 
ticolare affitlenza . Egli teneva un frequente com- 
anercio di lettere con a. Bafilio , allora prete, 
e poi Vefeovo dì Cefarea , che riguardava come 
fuo padre fpirituale, e direttore nelle cofe della 
fua cofeienza , e avrebbe anche bramato di dare 
in fua compagnia | per gode.'e di quella celeile 
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fapienza , di cui quel gran Santo era ripieno ; 
ma lo trattenne il timore , eh* egli ebbe, che 
il fanto Dottore non I* obbligale ad entrare^ 
nel minìdero «cclefialHco , e a prendere il reg- 
gimento di [qualche Chiefa, fpeciaimente dopo 
che s. Bafilio aell* anno 370. fu afiunto al Vefeo- 
vato di Cefarea , a cui apparteneva la cura di 
tutte le Chiefe della Cappadocia , e dei Ponto* 

3. Tali precauzioni però poco giovarono ad 
impedire i difegni di Dio, che aveva desinato 
Anfilochio ad elfere un luminare rifplendentif- 
fimo della fua Chiefa nello fiato di Vefeovo * Pe- 
rocché trovandoli egli, non fi fa per quale oc- 
cafione , nell* anno 374. nella città d' Iconio , me- 
tropoli della provincia di Licaonia , detta anco- 
ra feconda Pilfidia , in tempo , che quella Ghie- 
fa era vacante per la morte dei fuo Vefeovo Fau- 
fiino , il clero , e il popolo pofe gli occhj fopra 
di lui , e lo cofirinfe , fuo malgrado , e non 
odante la fua renitenza, ad accettare quel cari- 
co. 11 Santo pieno di affanno , e di cordoglio per 
quello gravilfimo pefo , che gli era dato impo- 
fio, ne diede fubito avvifo a s. Bafilio , col quale 
fi dolle della violenza , che gli era fiata fatta, e gli 
comunicò i fenttmenti di amarezza , e di timore , 
che l'afHiggevano . 11 fanto Dottore però nelU 
rifpofia , che a lui fece , benedific., e lodò il Si- 
gnore , che colia fua ammirabile provvidenza 
1* avelie follevato in una terra firaniera a quella 
dignità , che con tanta indudria aveva Tempre 
cercato di fuggire net proprio paefe ; e nel tempo 
fteflo lo confolo , e confortò a farfi animo , e co~ 
raggio, poiché quel Dio, che 1* avea eletto al 
minifiero epifcopale , 1* avrebbe ancora colla fua 
potente grazia ajutato ad adempierne le fun- 
zioni a gloria fua , e a benefi-lo della fua Chic- 
fa « ti ìanicutare y gli dice s. Bafilio nella 
lettera ^ , che gli fcrilTe fopra di ciò , del gran 
pejò y eie ti è finto impefio y futteriore alle tue for~ 
y • Perocché fe tu Joto do^ejji portarlo , farebbe 
certamente non Jolamente grave y ma affatto intolìe» 
r abile • e\ia doteuAilo portare il Signore eon te , 
metti in Iw la tua fiducia y ed egli ti ejuterà » D* una 
eofajolaio ti debbo atrerr/rre ( foggiunge il Tanto 
Dottore), riè, che abbi grande attemjone anon 
lajciarti tlrajcìnare dal tori ente del mal coflnme y 
ma di procurare il conveniente rimedio ai di/òrdini , 
eòe haunoprejò già piede y ufanio di quella fapien^ 
gu , che il Signore tt ha conceduta • Ricordati , che 
Critiotiba collocato in codefio pofio y acciocché tu 
nonfiegua gli altri, ma bentì y che tu vadaavan* 
ti a quelli , che pel tuo mini fiero fi Jaheranno • 

4. li primo penfiere , ch'ebbe s. Anfilochio 
dopo la fua promozione al Vefeovato , fu di an- 
dare a trovare 8, Bafilio a Cefarea , e di appren- 
dere dalla viva voce di un $1 illuminato mae- 
firole regole, che doveva tenere nell* elercizio 
del fuo mintdero padorale. Nè di ciò contento 
lo confuliava fovente per lettere fopra varie.^ 

que- 


(0 Quefia Uittra di e* Befiiio ì ia Ui. mi ter^otomo dtlU fut optre deh' idùma tdixiont » 
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^uefHoni importanti intorno ai dogmi , e alla 
difciplina della Chìefa : onde a lui fiamo debito- 
ri a del dottiamo libro dello Spirito Tanto , e si 
delle tre celebri lettere chiamate canoniche^ 
della Penitenza > che il Tanto Dottore fcritfe • per 
ToddisTare alle iftanze del Tuo amico , e confra- 
tello Anfilochio . Quali poi TolTero le particola- 
ri azioni del Tanto Vefcovo nel governo della Tua 
ChieTa d' Iconio, non è giunto alla nofira noti- 
zia, ma poflìamo argomentarlo dai grandi elogi, 
che del Tuo merito , della Tua dottrina , della 
fua Tantità , e del Tuo zelo hanno Tatto si i Toprad- 
detti 8 . Bafilio , e s. Gregorio Nazianzeno , e si 
ancora s. Girolamo , Teodoreto , e gli altri Scrit- 
tori ecclefiaflici . Dalle molte lettere , che s. Ba- 
iilio a luì indirizzò, appariTce la grande ftima, 
eh* ei Taceva della Tua virtù • S. Gregorio Na- 
aianzeno lo appella un Pontefice immacolato , 
un Angelo del Signore , un Araldo della verità* 
S. Girolamo lo uguaglia nel merito , e nella^ 
Tcìenza Tagra e profana ai medelimì celebri Dot- 
tori Baiilio , e Gregorio Nazianzeno • Teodoreto 
finalmente in più luoghi lo commenda come un 
eccellente, un ammirabile, un Tapientillìmo , e 
fantifCmo Prelato , e Io annovera tra i più illudri 
V^Tcovi del Tuo Tecoto , e tra i più generoù e 
zelanti dtfenTori della Fede cattolica contro gli 
attacchi dell* erefie • 

5 * Di quello generoTo zelo di s. Anfilochio per 
la cattolica verità ci reftano due autentici monu- 
menti nella Storia eccleTiaùica • Il primo fu, al- 
lorché trovandoli il s. Prelato nell’ anno 38 ) . in 
CoBantinopoli , dove invitati dall* Imperatore 
Teodofio il grande , Ti erano portati molti VeTco- 
vi dalle provincie dell* Oriente , per conferire 
inf.eme fopra i rìmedj, che potevano adoperarfi, 
per far ceJfkre le difeordie in materia di Keligio* 
ne, s« Anfilochio fece iHanze premurofe all’ Inu 
peratore , acciocché proibìiTe agli Ariani di cele- 
brare te loro Tacrileghe adunanze non Tolo nelle 
città, come già aveva fatto con un Tuo editto, 
ma eziandio ne* borghi , e nelle campagne , Ticco- 
me effi leguitavano a fare . Parve all' Impera- 
tore troppo dura una tale proibizione, e riget- 
tò r iftanza » Ma non per quefio fi perde d* animo 
il Tanto VeTcovo • Tornato un* altra volta all* 
udienza dell* Imperatore in tempo, ch’egli ave- 
va a’ Tuoi fianchi Arcadio ùio figliuolo, che Teb- 
ben fanciullo, pochi giorni prima egli aveva di- 
chiarato Auguro , e Tuo collega neU’lmperio, 
ptrvegii quella una bella occafione , per infiam- 
mare lo zelo del pio Imperatore contro 1* Aria- 
na empietà . Kendè pertanto i Toliti o^equj all’ 
Imperatore, ma moflrò di non far alcun conto 
del Tuo figliuolo Arcadio • Pensò l’Imperatore, 
che ciò provenire o da ignoranza , o da innav- 
vertenza i e però ammoni Anfilochio a rendere i 
dovuti omaggi anche ad Arcadio Tuo figliuolo . 11 
ùnto VeTcovo ù accoÙò ad Arcadio , e gli fece 
alcune carezze, quali TogUono farB a* fanciulli. 


dicendo a Teodofio, badare l’oftèquio, che a 
lui aveva renduto • Sdegnato l'Imperatore ri- 
fpoTe , che riguardaera come Tuo proprio il dis- 
prezzo , eh* ei faceva del Tuo figliuolo • Allora 
il Santo mtnifedando la ragione del Tuo opera* 
co, con voce franca replicò: Credi pure, olm» 
peratore , che ficcome tu non puoi [offrire it poco conto^ 
che p fa del tuo fighuolc, e ti Jdegni centro colo* 
ro , ebe gli perdono il ri/petto ; così Iddro , Jupremu 
Signore dell* Vmuerjà , ha tn orrore cfuei , che he» 
flemntiano il fuo Vnigenito figliuolo , e gli abomina , 
come ingrati a quello , da cui hanno ricevuta la fa^ 
Iute, e la vita» Ammirò l’Imperatore la liber* 
tà , ed accortezza del Tanto Prelato , e accefb 
di zelo promulgò poi Cevere leggi contro 1’ ere- 
tiche Tette , vietando tra 1* altre fotto gravi pene 
il celebrare in qualunque luogo V empie loro 
adunanze • 

6, La feconda occafione , in cui fi fa avere 
8 . Anfilochio fatto Tpiccare il Tuo zelo per la pu- 
rità della dottrina cattolica, fu contro gli ereti- 
ci Meiraiiani , detti ancora Euchlti , cioè perfo- 
ne dedite interamente all’ orazione, nella quale 
Tacevano confidere tutta la loro occupazione ; 
onde difprezzavano i Sagramenti , come coTe 
inutili, e indifTefenti ; abborrivano i lavori, e 
le fatiche manuali , come indegne di perfbne 
Tpìrituali ; e in cambio di guadagnarli il vitto col 
lavoro delle lor mani , come comanda 1* Apofto- 
lo, amavano piuttodo di vivere di limofine, le 
quali infegiiavano non efièr ben fatte , Te non 
ad efii , come a veri poveri di Tpirito • Si van- 
tavano codr)ro di conofeere i Tegreti del cuo- 
re , e di godere una llraordinaria comunicazio- 
ne colla divinità , nella quale pretendevano di 
eUére talmente trasformati , che divenivano im- 
peccabili , fenz’averpiù bifogno di penitenze e 
mortificazioni . Nel tempo che oravano. Tace- 
vano de’gefli , e florcimenti improprj , e atti 
a muovere piuttofto a rìTo , che a divozione ; 
onde furono ancora chiamati EntuTiadi , e Tpac- 
davano come profezie , e rivelazioni i loro fogni , 
e le loro fciocche itnmaginastoni ; e finalmente 
fotto il velo d'una fimulata pietà infegiiaTano 
madìme empie , e detedabili • Si erano quedi 
eretici annidati nella Siria , e nella Mefopotamia, 
ma' Tcoperti da Flaviano Patriarca d* Antiochia 
furono condannati , e banditi da quelle parti • 
Laonde fi rifugiarono nella Panfilia , provincia 
deir Alia, vicino alla Licaonia , della quale, co- 
me fi diflè, era Metropolitano s« Anfilochio, e fi 
defero ancora in queda medefima provincia • Che 
però il Tanto VeTcovo a fine di purgare quelle 
provincie dal contagio di quedi eretici fanatici, 
come aveva fatto de’Teguaci dell* altre eretiche 
fette, radunò io Sida , città della Panfilia, un con- 
cilio di venticinque VeTcovi ,a cui egli medefimo 
prefedé , e per opera Tua principalmente furono 
iblennemente condannati , e difcacciati da quel- 
le provincie. Né di ciò concento il Tanto Pre- 
lato, 
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Iato , volle combattere i loro errori eziandio 
colla penna , fcrivendo alcuni libri , ne' quali 
più efattamente d'ogni altro li confutò, e ren- 
dè a lutti fenCbile e patente l'oppolizione della 
perverrà loro dottrina ai linceri dogmi della cri- 
iiiana credenza . Molte altre opere fcrilTe t. Anfi- 
lochio in difefa delle cattoliche verità contro gl i 
errori de’ Novatori , le quali hanno meritati gli 
encomi non Colo di a. Girolamo , di a. Cirilla 
Alelfandrino , del gran Teodoreto , e dì altri an- 
tichi Padri , ma degli lleflì Concili ecumenici di 
Efefo, e di Calcedonia . Elle nondimeno fono 
quafì tutte perite , nè ce ne redano le non alcuni 
pochi frammenti come un faggio , che rende 
più fenfibile la perdita del rimanente alle per- 
dine amanti dell' ecclefìadica erudizione . E’ in- 
certo il tempo della morte del Santo j ma lì 
crede , che verfo il line del quarto fecolo egli 
andalfe a ricevere in Cielo la mercede delle fue 
virtù , e delle apoifolìche fue fatiche . 

Un* ingiutta venazione , e calunniofa impu- 
tazione , che folfrì a. Anhlochio , fu il mezzo , di 
cui li fervi la divina Grazia , per diliaccarlo dalle 
cure mondane , per tirarlo al fuofervizio, e far- 
ne un gran Santo . Siccome la nutrice , dice_, 
a, Agoiiino , afperge le fue poppe d’ alTenzio , per 
ditiaccare il fanciullo dalla dolcezza di fucchiare 
il latte , e indurlo a cIbarC di più folido alimento, 
e con elfo fortificare le fue membra : coti Iddio 
afperge lovente l' amarezza di qualche avverCtè 
in quelle frivole cofe temporali , a cui liamo 
troppo attaccati coll’ affetto , acciocché difgu- 
liati del Mondo , ci rivolgiamo a defiderare i ve- 
ri , e folidi beni, quali fono la virtù, e I' eter- 
na felicità del Paradifo . Ond' è che il a. David 
per impulfo di carità pregava il Signore a rico- 
prire di confufione coloro , che di lui vivevano 
dimentichi , alfinchè fi ravvedelfero de’ loro tra- 
viamenti, e adoralfero il fuo fanto nome . fnifle, 
diceva egli a Dio , fachi eorum Igaomiuia , (7 guic- 
rem nomea taum , Domine ' . Quando adunque noi 
liamo percolfi da qualche travaglio , e foftViamo 
alcuna rnoletfia , da qualunque parte ella ci ven- 
ga , e forfè da perfone ingiufie , e malevole , pro- 
curiamo col divino ajuto di ricavarne quel pro- 
fitto , che ne ricavò a. Anfilochio , e con efiblui 
innumerabili altri Santi , ditlaccando il nofiro 
cuore dal difordinato amore delle creature , e 
rivolgendolo al Creatore , a cui per tanti titoli 
lo dobbiamo interamente , e fenza divilione • 
In lui folo , e nel fuo fervigio noi troveremo la 
vera , e folida pace , e confolazionc in quella vi- 
ta , ed efla farà un pegno di quella eterna , ed 
inefiàbile, che afpeuiainoia Ciplo . 


Set. Race- T. lì, 
il) PfU. la. 17 . 


24 . Novembre • 

SS. Antonino , Zebino , i Germano 
Martiri , e S. Enn ata Vergine, 
sMartire. 

Stcoh IV. 

Il Martìrio di quefii Santi ^ rifirho da EuCekio Cefarienft^ 
tellcmonio oculato , nelltbro de' Martìri raU/hnt cap 9. ^ 
anneffd al Itb. %.dtUa fua Storia cccURd^a t * fi riporta 
ancora dal Ruinart nella Raccolta digli Atù jincert d^* 
Martiri pag. 187, dctC edizione di f^crona , 

E Rano Tei anni , che la perfecuzione , eccU 
tata dagl' Imperatori Diocleziano , e Malli- 
miano Erculeo, durava ancora in Oriente, per 
opera di Galerio Mailìmiano , e di Maflìmino « 
quando parve, che i perfecutori foflero danchi 
di tanto (angue Criftiano , di cui avevano per cosX 
dire inondate le provincie , e le città foggetre 
al loro dominio, e che la perfecuzione duvelle 
ornai aver fine* Ma all* improvvifo fi vide ri- 
novellata più fiera di prima con nuovi editti 
pubblicati da MafHmino, co* quali fi ordinava 
ai prendenti delle provincie , e governatori, e 
magifirati delle città di cofiringere tutti , cosà 
uomini, come donne, co* loro fervi , e figliuo- 
ii , a facrificare agli Dei dell* Imperio , e a cibarli 
delle carni facrificate agl* idoli • Portavano inol- 
tre quelli editti , che tutti i viveri efpolli irt 
vendita nelle piazze fofièro afperfi di libamenti 
idolatrici , e che a ntuno fofie permefiod* entra- 
re ne* pubblici bagni, fe prima non aveva fatta 
qualche profana cerimonia, o obblazione agri- 
doli. Pubblicati tali editti in Oefarea nella Pa« 
leftina cagionarono , dice Eufebio non piccolo 
imbarazzo , e inquietudine ai Fedeli; anzi gli 
iletfi Gentili , foggiungc il medefirno Eufebio , ns 
mofirarono del difpiacere , vedendo , come 1^ 
fiiperfiizione del Principe giungeva a tali intol- 
lerabili eccedi . Ma fe il diavolo faceva gli ultimi 
sforzi , pei* abbattere la crìftiana Religione, o 
far trionfare il paganefimo, il Signore /ieinpà 
i fuoi fervi di forza, e di coraggio , per refifiere 
non folca fimili violenze, ma inoltre perpre- 
fentarfi volontariamente alla battaglia , e incon- 
trare generofamente la morte perla Fede, che 
profetavano • 

a. Del numero dì quefti magnanimi arieti di 
Crifio furono tre Crilìiani , nomati Antonino^ 
Zebino , o Zebina , e Germano * £fH modi da 
particolare impulfo del divino Spirito , ìnvefti- 
rono il Prefidente Firmiliano, mentre flava at- 
tualmente facrìficando agl* idoli, e ad alta voce 
1* ammonirono a defifie/e dal profano facridzio , 
acorreggerfi del fuo errore , e a riconofeere, e 
adorare il vero Dio , come 1* unico Creatore , e 
Signore dell* Univerfo • Ognuno fi può immagi- 
nare, come Firmiliano, eh* era unfuperbo, e 
crudele tiranno, fecondo che altrove fi è detto, 
refiò forprelb , e irritato del coraggio > e ardire 
X X di 
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di qaefti Santi. Egli fremendo di rabbia gl* in* 
terrogò > chi efiì toflero , ed eglino rirpofero : 
Sfamo Cfffiiaui* Aquefta riffofta Firmiliano fa* 
riofamentc (degnato, c quafi fuor di fe , fena* 
altra formalità di giudizio li condannò fubito ad 
c/lere decapitaci. £i tre Santi con fomina gio* 
ja udirono r iniqua condanna , e coofumarono il 
loro glorìofo martirio • 

g. Nello fteHb giorno, che fu il di i). di No- 
vembre dell* anno 308. , e nella fteilà città di Ce- 
farea, riportò la palma del martirio una fama 
vergine per nome Ennata . Ella non fi prefentò 
da fc medefima , come i fuddetti tre fanti Mar- 
tiri , avanti a Firmiliano , ma vi fu condotta da 
«in tribuno di foldati , chiamato Maxis . Ave- 
va cofiuiilfuo quartiere vicino alla cafa di En- 
nata , ed efièndo uomo violento , e di peffimi co- 
fiumi , fece di propria autorità prendere da' Cuoi 
foldati la fanta Vergine , e fpogliatala delle fue 
velli fino alia cintura , la fece condurre in giro 
per le contrade , e per le piazze di Cefarea^ , 
e battere crudelmente • Dipoi la Tanta Vergine 
cosi malconcia fu prefentata al tribunale del Fre- 
fidence • Cofiui in cambio di difapprovare la.^ 
inìqua condotta del tribuno , e dì riparare i tor- 
ti a lei fatti, fdegnato per la Tua fermezza, e 
cofianza nella Fede , la condannò ad eilbre bru- 
ciata viva i e cosi la beatifilma Martire tra le 
le fiamme diede compimento al Tuo fagrifizio, e 
ai candidi gigli della verginità uni la rofieggian- 
te porpora del martirio. 

4« Aggiunge Eufebto dopo il racconto del mar- 
tirio dì queii , e altri Santi , che non contento 
Firmiliano d* incrudelire contro ì vivi , fiefe^ 
eziandio il Tuo furore verfo i morti. Perocché 
ordinò, che i cadaveri de* fanti Martiri fodero 
lafciati infepolti , a in preda ai cani , alle fierd, 
e agli uccelli di rapina fuori delle mura della cit- 
ta. £ penchè nef^no ardìHèdi prenderli, e dar 
loro fepoltura , defiìnò una compagnia di folda- 
tl , che giorno , e notte facelTcro la guardia , 
c invigiladèro , che niuno fi accofiafie a quei 
fagri corpi, ed efcrcitafle verfo di elfi gU ulfìzj 
che ifpira ad ognuno non che la criftiana pietà , 
ma la fieila umanità naturale . Onde con orrore , 
c indignasiobc de* medefimi Gentili fi vedevano 
intorno alle mura della città , e appredb le por- 
te dì c0à , fparft quà , e U le lacere membra , e 
le oda fpolpate de* cadaveri di quegli eroi , che 
regnavano con Crìfto in Cielo , e che un giorno 
dovranno riforgere glorìofi , ed efercitare infierae 
conedoun terribile giudizio contro coloro , che 
gli hanno aà barbaramente trattati e invita, e 
dopo morte . 

5. Accadde però allora un tale prodigio , che 
ben diede a conofcere , quanto quella crudele^ 
inumanità fode capace di muovere a compaifione 
le fiede cofe infenlate, non che le creature ragio- 
nevoli . Era , dice Eufebio tefthnonio di veduta » 
l'aria limpida , e U Cielo (treno • Nondimeno 


di repente fi videro le colonne , che fofienevano 
ì portici della città fiillare come gocce di lagrime, 
e bagnate le piazze , e le contrade , come 7 e fo^ 7 è 
caduta copiofa pioggia » benché neppure una dil- 
la d* acqua- fofle venuta dal Cielo . Onde tutti 
furono di fentimento , che le ftefie pietre, quan- 
tunque dure, ed infenfibili, avelTero in un mo- 
do maravigtìofo pianto (opra la barbara empie- 
tà, e inumana ingiutlìzia di quello fcellerato ti- 
ranno contro de* unti Martiri, lo non dubito , 
conclude Eufebio, che tali co(e non fieno tenu- 
te per favole , e per ciance da' pofteri, ma non 
per tali le hanno tenute coloro , che ne fono fiati 
^ttarori . 

Aveva il Signore Iddio predetto nelle fante 
Scritture ^ , che il furore de* perfecutori de* Santi 
Tuoi (àrebbe giunto a quefii ecceffi di prenderfe- 
la eziandìo contro i loro corpi morti , con cf- 
porli per cibo degli uccelli , e delle bedie . £ però 
i Fedeli ricordevoli di quefte divine predizioni, 
punto non fi fcandalizzavano nel vederli cotanto 
maltrattati da' tiranni 3 anzi fi fortificavano vie- 
più nella Fede, perché miravano accadere quel- 
lo, ch'era dato da Dio predetto • £ (e i Gentili 
gl* infultavano , dicendo toro : Dov* é il vodro 
Dio, c qual frutto ricavate voi dal Tuo fervizio? 
Edì fodrivano in pacequedi infultì e rimproveri , 
e fi confoltvano colle prome(fe infallibiii di Dio 
onnipotente, il quale, fecondo ch'ei medefitno dice 
nel Vangelo* , tien conto fino d'on capello de'fuoi 
eletti , e ad effi redituirà i loro corpi glorifica- 
ti , ed immortali • Impariamo dunque ancor noi 
a non ifcandalizzarci , né a vacillar punto nella 
Fede , e a non dipartirci mai dal fedele fervlzio 
di Dio , allorché vediamo le perfone dabbeno 
opprefiè, calunniate, e maltrattate dai cattivi 
SI in vita , che dopo morte • Verrà , dice l'Apo- 
dolo e verrà predo un tempo , in cui , diffipa- 
te le tenebre di quedo fecolo , rifplendcrà la ve- 
ra luce , che ricolmerà di gloriaìnefi^blle i fervi 
di Dio , e riempierà di orrenda ed eterna confii- 
fione i malvagi . 

ay. Novembre. 

S. Mose' M aiitiki . 

Stali Uh 

Dtdlt Uturt di s. Cif^ÌMO t tds aitri aiiunùci imnumengi 
Ji rilevano le anioni • e il martirio di i. More . Si veda 
il TUlemont nel tomo ur^ , e il Card. Orjì nel liàro 
fetwtto della Storia tedepa^ca . 

S AN Moli , prete Aeilt Chie(a Romani > di 
coi G fa oggi commemoraaione nel Martiro- 
logio , è uno di qaei generoG campioni , che 
confeguirono la gloriofa palma del martirio nel- 
la perfeenzione di Decio Imperatore • Fu a. Moaè 
fui principio deli’ anno s)o. arrecato inGeme 
con molti altri Criftiani , parte eccleCiftici , e 
parte fecolari , e dopo aver fatta una generofa 

coa- 
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confeflfione della Tua Fede , fu meflò in prigione > 
e cogli altri Con felTori lafciaco ivi a languire per 
un anno e più , di fame , e di fete , e d' ogni Torta 
di patimenti Ira* ceppi , a fine di fiancare la loro 
pazienza, e indarli arenerà omaggio alle pro> 
fané divinità . Ma quale follè il coraggio di Mo- 
ai , e de* Tuoi compagni , e quali i Tentimenti 
dell* animo loro, difpollo a foffrire qualunque 
pena , e la morte flefià fra* più crudeli tormenti , 
piuttoflochè cedere al Tiranno , e reflar privi 
della grazia , e amicizia di Dio , appariTce dalla 
lettera , che dando in prigione TcrilTèro a z. Ci> 
priano Vefcovo di Cartagine, la quale fiicon- 
fervata fino a* tempi nuftri ,ed ì uno de* preziofi 
monumenti delia Storia ecclefiatiica * . 

!• dicon*effi, fiù fihct può ugli ut- 

mini avffnirt , tbfilpatirr ptr tmùT iliCririo, e 
fiirar l‘ anima fra le mani de'earuefei, e fra' più 
fieri tormenti , per mantenere inviolata la Fede al 
loro Dio ? Sitai cofa più gioriofa , che V e fere flira- 
to, e flogato, e fiarnificato , ed ejàlare lo {pirite 
nella confrffhne di Cri fio figlinolo di Dio i Suol 
cofa più defideraiile, eie, ciiandonato il Mondo, 
/ilire al Cielo , e lajciati gli uomini , trionfare tra 
gli /Ingeli , e rotti gl' impedimenti del fteolo , go- 
dere liberamente d'I divino eojpetto } ìi/al cofa più 
amabile, tbe l' efiere fatto partecipe de' patimenti di 
Crino, e collega della fila pafone , e portar feco in 
Cielo il teRimonio , e la gloria d' un' immacolata 
oofcientp ì SpeRa i la gloria tt un CriRiano , il 
rendere pubblica teRimonian\a alla verità , e coi 
morire foggiogar la morte , tanto dal comune degli 
uomini abborrita , e per meopp di e fa conjeguire la 
beata immortalità . A queRa gloria , Aggiungono 
eflì , noi ajpiriamo . A queRa morte ci anima il Si- 
gnore colla tromba de! fùo Vangelo , dicendo ; Chi 
non prende la Tua croce, e non mi feguiia , non è 
degno d*efièr mio diTcepolo ; e altrove t Voi fa- 
rete beati , quando farete odiati , e perfeguitaii 
per cagion mia ; rallegratevi pure , perchè una 
ricompenfa grande vi ila apparecchiala in Cielo j 
odi nuovo altrove: Chi perfevcrerà fino al fine, 
farà falvo ; e a chi vincerà , conforme io ho vin- 
to , io darò da federe fui mio trono , come io 
fiedo fui trono del Padre mio • Onde noi infiam- 
mati da queRe {uè voci , come da tante fiaccole ar- 
denti, non {blamente non temiamo ifitppUy, ma 
andiamo loro incorttro , efe non abbiamo ancora {far- 
fi il noRro fangue , fiamo apparecchiati a {porgerlo . 

j. Tali erano i generofi Tentimenti di $. Mozè, 
• degli altri ConfeiTori ritenuti nelle prigioni , i 
quali, fi renderono illuftri non meno per la invit- 
ta loro fortezza nel difendere la Religione contro 
gli attacchi de* pagani , che per lo zelo , che mo- 
ntarono nella medefima lettera per confervare 
illela la feverità della difciplina della Cbiefa con- 
tro gli sforzi di alcuni falli Crifliani, i quali aven- 
do rinunziato alla Fede , per non foggiacere ai 
tormenti, o per non perdere i loro beni nella 


fteflà perfecuzione di Decio , pretendevano di 
elTerc ammeffi alla riconciliazione della Chiefa , 
e alla psrticipazione de* divini millerj , fenza_> 
aver date prima le convenienti prove d*una vera 
e lineerà penitenza , fecondochè preferivevano 
i Canoni j nè mancavano de* preti indulgenti , 

■ quali con una falfa compafSone fi arrendevano 
alle loro iflanze , c davano loro una precipitata 
aflbiuzione . A quelli tali fi era oppofto con pet- 
to forte a. Cipriano ; onde z. Mozè , e gli altri 
Confeflbri approvando la Tua condotta , enco- 
miarono la fua coftanza nel confervare il vigore 
dell* ecclefiallica difciplina , e nel reprimere l' au- 
dacia di coloro , che con fretta importuna vole- 
vano ottenere la guarigione delle loro profonde fe- 
rite. Stpelloperò, dicon*effi nella Addetta lettera 
a i. Cipriano , ebe ci ha maggiormente rallegrato , 
fi i d' aver intefb , che con una giuRa e conveniente 
feverità ti fri oppoRo t) alla temerità di coloro, che' 
fior dati della grave%ga de' loro delitti , ne avevano 
quafi a viva fir\a Rra^ata da incauti preti l' afolu» 
tfone } eli alla profana facilità di quei , che avevano 
datole eofe fante ai cani , e gettato ai porci le perle • 
Spai conto fi farebbe della divina parola , e de! timor 
di Dio , fe ai peccati fi concede fe ti facilmente il per- 
dono ? Si dee certamente far loro animo , e fomen- 
tarli colla fperanjfl et un opportuno foccorfò ì ma 
nello Reffi tempo bi fogna ancora iRruirU colle divine 
Scritture , onde fieno perfùafi della enormità de' loro 
eceejfi . Mi# fi facciano arditi e animofi per efer mol- 
ti . ^ffuUa giova a diminuire il delitto la moltitu- 
dine de' delinquenti , Si foggettino efi con umiltà , 
con modeftia, con payenyi, e con verecondia all» 
difciplina della penitente ; coti fi guarifiouo le ferite 
d' un' impiagata eofeientp ; cot) fi ri farci {cono le mi- 
ne della mente abbattuta-, coti fi eRingue il bollore 
delle agitate paffioni . 

4. Era allora la Cattedra di z. Pietro vacante, 
attefochè dopo II martirio dei Pontefice z. Fabia- 
no , avvenuto ai ao. di Gennaio dell* anno ajo. 
non fi era potuto venire alla elezione d* un nuo- 
vo Papa a canfa della fnddetta Deciana perfecu* 
zione , che incrudeliva contro la Chiefa . Ma 
finalmente Ini principio di Giugno dell* anno 3j t- 
eShndo flato innalzato a quella dignità a. Corne- 
lio , diede a. Moaè nuove prove della Tua illumi- 
nata pietà , e del Tuo zelo per la verità , e per la 
giullizia in favore del Tanto Pontefice contro Tini- 
quo Novaziano , che fpinto dalla fua cieca ambi- 
zione fufeitò il primo feifma nella Chiefa Roma- 
na . Nel che il Tanto Martire è tanto più com- 
mendabile, quantochè alcuni preti , e confeflbri 
fi lafciarono fedurre dalle frodi del I* Antipapa 
Novaziano , e aderirono non folo allo feifma , 
ma eziandio agli errori , co* quali ei pretendeva, 
che quegli , eh* erano caduti nella idolatria nel 
tempo della perfecuzione , non fi dovefièro , nè 
fi poteflcro dalla Chiefa ammettere alla riconci- 
liazione , quantunque pentiti , e difpofli a fot- 
X a 3 V tu- 
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toporii alla difcipUna della penitenza fecondo le 
regole prefcriite da' canoni • S. Mosè adunque 
fopra ogni altro e riprovò il perfido rcifmatico 
Novaziino > e condannò la Tua ereiia , e li tenne 
Tempre unito al legittimo Pontefice t. Cornelio , 
e alla dottrina della Chiefa cattolica . Onde il 
Tuo efempio molto contribuì a impedire i prò- 
greflì dello fcifma 9 e a rialzare ancora dalla loro 
caduta la maggior parte di coloro, che fi erano 
Jafciati ingannare dalle impofiure dell' iniquo e 
fcifmattcoNovaziano . Finalmente il Santo co- 
ronò tante, c s'i illuilri fue azioni colia gloria 
•del martirio 9 che dopo una lunga e penolifiìrna 
prigionia riportò nell'anno 251* , e probaoitmen- 
tc in quello giorno, in cui, come fi dilTe, fi fa 
di lui onorevole memoria nel Martirologio Ko« 
mano • Onde come un illufirc Martire viene 
commendato , e celebrato tanto dai fuddetto fan 
'Cipriano , quanto dal Pontefice s« Cornelio • 

Uefiino ìmprclTè nella nofira mente 9 e feoU 
pite nel noitro cuore le belle e ardenti parole di 
quello fanto Martire, e degli altri Confelfòri , 
con cui cfprcircro a s. Cipriano la loro Tanta dif> 
pofizione di foflrìrc per amor di Crifto ogni Torta 
di patimenti, a fine di efier fatti partecipi del 
calice della Tua PaiTione , e di confeguire la beata 
immortalità; e procuriamo noi pure , mediante 
il divino ajuto, di concepire la ttelTa difpofizio- 
ne 9 per fopportare con pazienza , ed anche con 
ilarità dì fpirito le varie e diverfe traverfie ed af- 
iiizioni , delle quali abbonda la noftra mifera vi- 
ta; giacché queita è la via regìa, che conduce 
alla gloria celetle, come infegnano le divine.» 
Scritture , e provano gii efetnpj di tutti i Santi • 
Profittiamo altresì delle loro fante malBme , per 
fare una condegna penitenza delle colpe com* 
meife , a fine di placare la divina giudizia , e di 
ottenerne dalla Tua rniferteordia il perdono» Hi- 
cordiamoci , che , ficcome le gravi malattie , e 
le ferite profonde del corpo non fi guarìfeono fe 
non con molta diligenza, con diete rigorofe, 
con medicine amare, e con tagli doloroQ : cosi 
le gravi infermità e piaghe dell'anima , contratte 
per li peccati, fpecialmente abituali, per gua- 
rirne, richiedono della fatica , de* gemiti di ve- 
ra contrizione , e delle opere penali , proporzio- 
nate in qualche modo alla malixia e gravezza 
delle colpe commefic • Onde il fagrofanto Con- 
cilio di Trento * ha definito, che la penitenza, 
fecondo la dottrina de* fanti Padri , è un batlsf^ 
mo ìaboriojà 9 e che fus niAgnii fletìbus ^ (7 lub^ 
ribut , non fi ricupera quella integrità , e rinno- 
vazione di fpirito, che fi era ricevuta nel batte- 
mmo, e dipoi col peccare» fi è miferainente^ 
perduta • 


(1) Cca;./; TriJ.fef. 14. <jp. 1. 


26. Novembre . 

S. Pietro Alesjamdrino Vescovo 
i Martire. 

Secolo 1/. 

ÌCtI tomo (. titlU Memorie ticlrjtolìiiht dii Tillentontf rt< 
fortet ceò f eòe et rtmone di più certo, eoi più aulenti' 
co netta Storta icctejtaflica intorno a qurjlo Santo . 

L AChieOi d’ Alediiidrìa nell'Egitto, fonda- 
ta già da s. Marco Evangelifta , fu ne' primi 
leculi iliutfrata da motti grandi uomini, i qua- 
li colia loro fantità e dottrina la renderono ce- 
lebre in tutto il Mondo crittiano. Uno di eflì fu 
s. Pietro , detto I' Aleilandrino , ai per etière na- 
tivo di quella città , e si ancora perche come 
Vefeovo governò quella gran Chiefa, ch’era ca- 
po di tutte le Chiefe dell' Egitto , della Tebaide , 
e della Libia , e che teneva nella gerarchia eccle- 
(ialtica il primo polfo dopo la Komana • Egli 
fuccedè in quella bede as. Teona circa la meià 
dell' anno ]oo. , e rifplendà come un altro lumi- 
nofiiiìmo in ogni genere di virtù , deile quali 
era adorno; onde dagli bcriitori della Storia eccle- 
bailica viene appeli.ito un uomo ammirabile, un 
maeitro eccellerne delia pietà criltiana , e un pre- 
lato illultre 110(1 meno per la feienra profonda—, 
delle divine Scritture che poifedeva , che porgli 
elerciaj della vita fama , e irreprenCbile , ch’egli 
menava. 1 primi tre anni del fuo governo patio- 
ralc furono pacifici , inquaniochè non pativa la 
Chiefa alcuna perfecurione dagl'imperatori pa- 
gani , licchè egli ebbe libero il campo d' ilfruire i 
Ecdeii nelle fante mailìrne del Vangelo , di vifita- 
re le Chiefe fopgetie alla Tua giurildizione , odi 
confortare e animare tutti a fervire Iddio nella 
maniera, che conviene alla profef{ione Criftia- 
na, profeflìone fama e immacolata, per far ac- 
quilo del regno de' Cieli . Elièndo nell'anno ^0{. 
lopravvenuta la fiera e crudele perlecuzione degl* 
Imperatori Diocleziano e Maflìmiano , che riem- 
pi di tìragi tutto l’Imperio, come C dilfe ai |i, 
dello feorfo mefo , e altrove foveote, il a. Ve- 
feovo non fi perdè di coraggio , ma raddoppiò 
la fua vigilanza , e follecitudine pattorale, efor- 
tando i Eedeli a irantenerfi fermi e cottami netlc- 
Fedc , e a difprezzare le fottanze , e la vita , • 
tutte le cofe del Mondo per confeguire la glorioGi 
palma del martirio ; e intanto egli non celfava 
di porgere al Signore ferventi preghiere , accont- 
pagnate da ftraordinarie penitenze e mortifica- 
aioni , a fine di ottenere a fe medefimo , e al fuo 
popolo il neceflàrio foccorfo dalla divina miferi- 
cordia . Gli effetti fecero chiaramente vedere , 
quanto folfero a Dio gradite, ed accette le lue 
•raaioni, eie fue diligenze, poiché iaChiefiL-, 
d’ AlefPandria , e le altre Chiefe dell’Egitto, e 
della Tebaide fopra l' altre fi fegnalarono ti nel 
numero, e li nel coraggio, e nvirinvitta for- 
tezza 
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terza d'opni forta di pcnonc , di ogni età , fcf* 
fo , e condizione) le quali combatterono intre 
pidamenteper la pietà, e riportarono glonofe 
▼ ittorie de' tormenri più atroci , e de’ tiranni più 
crudeli 9 come £ dilfe lotto l' iltcllo giorno 3 1 . di 
Ottobre, eli dirà ancora ai 30. di quello mefe 
nel proleguimcnto della inedexima perlecuzione > 
la quale iti Egitto duro per io fpazio dì anni 
dieci incirca • 

1. Ma fe il fanto Vefeovo godeva di vedere 
tante Tue pecorelle ferme , e collanti nella fedeltà 
dovuta a Dio (ino alla morte , non gli mancarono 
però motivi di molto rammarico , ed afdizione , 
poiché vi furono di quelli ancora , che vinti dall* 
atrocità de* tormenti cederono ai tiranni j e altri 
rinunziarono , almeno eilernamente , alia profel* 
fione crUliana, atterriti dalla fola apprenliune de* 
mede£mi tormenti , eh* erano loro preparati 3 e 
altri finalmente con maggior viltà e codardia prU 
ma d* cOere interrogati e chiamati in giudizio, ab* 
bandonarono la Religione • Che però il (auto Pre- 
lato etorto ethcacemente tutti cotloro a riparare 
le funeHe loro cadute con una faiutare peniten. 
za , e come un medico fapientìHimo procuro di 
applicare i rimed; convenienti a rifanare le gra- 
vi loro ferite • A quell* effetto , fecondo la dtver- 
iìtà delle piaghe di quelli mileri Crilliani, che 
richiamavano caduti, egli preferifle dtverfe me- 
dicine di penitenza , eh’ efH dovevano fare prima 
di eliére riconciliati colla Chieia, e atnmelfì alla 
partecipazione de* divini mitter; , con quattordi- 
ci canoni penitenziali , che fono un preziolo mo- 
numento della fagra antichità , ne* quali li ammi- 
ra non meno il (uo zelo per mantenere il vigore 
della difciplina , che la fua faviezza , dilcrezione, 
e carità verfo i medeiimi caduti. Tra quelli caduti 
ii annoveravano eziandio de'fagri minidri della 
Chiefa, e fra el£ un certo Melezio Vefeovo di 
Lìcopoli nella Tebaide, il quale convinto di aver 
facridcaio agl* idoli « e di altre fcelleratezze , fu 
da 8. Pietro depollo e privato del grado epifcopale 
In un linodo di alcuni Vefeovi, ch'egli tenne a 
quell'eletto , per riparare allo fcandolo , che 
quel difgraziato Vefeovo aveva recato alla Chiefa, 
fecondochè veniva prescrìtto dai canoni dell'ec- 
clelìallica difc>pUi/a. Codoi però in cambio d'umi* 
liarfi , e di far penitenza del fuo enorme delitto , 
amò meglio di ribellarli al fuo legittimo Superio- 
re, qual era il Vefeovo di Alelfandria , e feparan- 
doli dalla Chiefa cattolica , farfi capo d'un parti- 
to fcilmatico • Né di ciò contento , ebbe la teme- 
rità di avventare delle calunnie contro il s. Pre- 
lato , ed eccitare dc'tumulti, e delle divtlioirt nelle 
Chiefe dell' Egitto , e della Tebaide , le quali du- 
rarono per molto tempo eziandio dopo la morte 
dei Tanto Vefeovo • 

3. Soffri I. Pietro con mirabile manfuetudine 
r infulti di quel forfennato, e ai dardi avvelenati 
ella maledica Tua lingua non oppofe fe non Io 
feudo d* uni invitta pazienza • Ma nei tempo 
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(ledo non rallento punto dalla feverìtà della dl- 
fciplina ecclefriitiwa tanto contro di cHo , quan- 
to contro i luoi partigiani. Tra queth £ anno- 
vero Ario, il quale uilendo diacono della Chiefa 
Aleifa idrina , mollro fin d' allora il iuo mal ta- 
lento, eiliuogeiio turbolenio, e amico delie 
novità, onde dal latito Prelato fu cacciato dalla 
Chiefa, e fcornunìcato , benché poi coffuilòtto 
8. Achilli, fucceilbre di s. Pietro nel Vefeovato 
di Alellàndrta , folle riconciliato colla Chiefa, 0 
anche promoffò al facerdozio 3 con che ii Santo , 
fenza penfarvi , gli diede maggior credito e au- 
torità, per ifpaiidere la fua deteilabile ed empia 
erefia, che da lui ha prefo il nome, e eh* egli 
cominciò a vomitare dalla Aia bocca infernale 
circa 1* anno 319. fotto 8. Alelfandro fuccefl'ore di 
». Achilia , come s* è detto nella Vita del tnedefi- 
mo 8. AleHatidro ai 28. d'AgotIo . Intanto il fanto 
Vefeovo Pietro continuò a reggere con pari zc- 

10 , e vigilanza il fuo gregge , e a fortificarlo 
vie più nella Fede contro la perlecuzione , che in 
Egitto fu rinnovata con maggior furore, prima 
da Galerio Mafiìmiaiio, e poi da MafGmino Da- 
ja Imperatori • Tra tante procelle, e tempellc, 
da cui fu agitata la Chiefa d* Alelfandria , aveva il 
Signore prefervato il fiato Vefeovo dal cadere 
nelle mani de* perCecutorì , acciocché potelTe in- 
coraggiare i Fedeli nel combattimento , e inviar- 
li al Cielo avanti a fe per mezzo d’un gloriofo 
martìrio , che moltiffìmi di loro foffrtrono per 
amore di Gesù Critio • Venne finalmente il tem- 
po, in cui piacque a Dio di coronare le apollo- 
liche fatiche del £10 fervo fedele colla gloria 
del martirio. Egli fu nell'anno 311. arredato per 
ordine di Maffìiniao , e decapitato ai 16. di No- 
vembre 3 e ìn£eme con effb furono ancora mar- 
tirizzati ì fanti FauHo, ed Ammonio preti, e 
altri rninillri della mede£ma Chiefa Àlefiandrina, 

La maggior forte, e confolazione, che pof- 
fa avere fu quella Terra un pallore di anime, 
é fenza dubbio quella. , eh* ebbe quello fanto 
Vefeovo, di cooperare alla làlute del £10 greg- 
ge , e d* inviarne molti avanti a fe agli eterni 
godimenti del Paradifo . Siccome al contrario 
non vi é cofa , che più afAigga rantrno d'un 
buon paAore , quanto la caduta , e prevaricazio- 
ne di quelli, che voltando le fpalle a Dio, fi 
danno in preda al vizio , e £ efpongono al peri- 
colo di una tremenda ed eterna dannazione. Ma 
con quedi tali fa d'uopo imitare lo zelo, e la 
condotta del medefimo Santo , efortandoli cioè 
opportune , importune , come dice I* Apodolo , a 
corrcggcrfi de* loro falli , e a farne una condegna , 
e faiutare penitenza , e applicando , come fapien- 
te medico , i rimedj, e le medicine della me- 
defima penitenza, lécondo la diverfità, e la_^ 
maggiore, o minor gravezza delle loro fpiritua- 

11 infermità . Né conviene ammetterli alla par- 
tecipazione de* divini mltlerj , fe non danno le 
debite » e coavenienti prove di un lineerò pe.t- 

timcn- 
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timento , « d ' uni rera etnendationn . E fs mai 
accidcflè ciò , che avvenne a a. Pietro Aleflàn. 
drino col Vefcovo di Licopoli , che alcuni , co- 
ma frenetici , fe la prendeSèro contro del medi- 
co , che cerca di guarire le loro piaghe i e ri- 
cufifièro di fottoporfi a quelle regole di peni- 
tenti , che la Chiefa preferiva ; non per quatto 
bifogna rallentare il vigore della difciplina , nè 
arrenderfi alle loro infine voglie , ma compaten- 
doli e fopportandoli appunto, come frenetici, 
pregare Iddio per loro , ed elTere fermo , e co- 
lante nell' adempimento del proprio dovere • 
Cosi tra gli altri infegna a tutti i miniftri della 
Chielà a. Bafilio Magno nella fua terza lettera ca- 
nonica , Egli dopo avere annoverati i varj gra- 
di , e le divette forte di penitenti , che fecondo 
la difciplina di quei tempi fi dovevano preferi- 
vere ai peccatori , conchiude la lettera con., 
quelle notabili parole : Cie fe tienili , die’ egli , 
non vogliono emendare i loro eattivi eoftumi , e 
amando di fervire ai piaceri della carne , piuHoHo- 
chi a Dio , non fanno indurf a conformare la vita 
loro alle regole del yangih , noi ci frotejliamo di 
non aver nulla cie fare con que^i tali . Perocebi !» 
Scrittura e' iufegnt , eie qualora l' bt che fare con 
perfine difuhhidienti , e ofiinale nel male , fi dee 
f enfiare a falvtre in tutf i modi V anima propria , 
^A{onfit dunque mai vero , che noi eonfentiamo di 
pei ire infieme con effe ; anij temendo lo liretio con- 
to , eie dobbiamo rendere a Dio della nollra condot- 
ta , e ripenfando al fio terribile giudiijo , guardia, 
noci dal perderti eternamente per gli altrui peccati . 
Dobbiamo benil e notte e giorno , e fen%a fiancar- 
ti feongiurare quefli miferi peccatori a rawederfi , e 
a farpeniteenfii ma noi non dobbiamo Itfciarei trafi 
portare dalle loro iniquità : dobbiamo defiderare con 
tutto F ardore di guadagnarli , e liberarli da' lacci 
eie! demonio \ ma fe non pojfiamo dà ottenere , pro- 
curiamo almeno di fetmpare le anime ttoPre dall'eter- 
na dannaijone . 

37. Norembre. 

S. Masiimo Vucovo di Tornilo s b 
S. Massimo Vescovo 01 Risz . 
Secàlà V. 

ìu intorno s. Majfimo f^ifeovo di Torino fi peffono 
vtdire prtffb U Canonico Galii^ia mila fua raccolta delle 
yìu di' Sanii del Piemonte fiampata in Torino t sm- 
no tjsó. tom. t. , e prtjfo il TUlemont nel tom. i 6 . delle 
Mefite eccl^fiehe . £ quanto a e. Majfimo Vefarvo 
di fi vedano f li autenùci monamenu riportati dal 

Suriojottoque fio giorno^ td anche il TUlemont nel to^ 
mo if. delle Juddette Memorie ecclefiafiieke » 

D ue fanti Vefeovi col nome di Maflìmo fio* 
rirono nel V. fecolo della Chiefa ; uno nel- 
la nofh’a Italia , e fu Maffimo Vefcovo delle 
città di Torino capitale del Piemonte > e 1 * altro 
nelle Gallie » e fa a. MafGtno Vefcovo di Riez cit- 
tà della Provenza • S* Maffimo Vefcovo di Torio# 


AGCOLTA DI 

fu celebre non meno per la fantiti , che per U 
dottrina, di cui rendono eaiandio di prefente telli- 
monianaa le molte Omilie , che di lui ci reftano . 
Ma poche fon le notizie , che delle fue azioni 
particolari a noi ha trafmcÀ la Storia ecclefiAfiica. 
Si crede ch’egli fofiè nato, o almeno allevata nella 
cittì di Vercelli , poiché in uno de’fuoi fermon! 
fi gloria di avere avuto per padre fpirituale , e 
maeftro nella pieti il grande a. Eufebio Vefcovo 
della medefima cittì di Vercelli s il che fi dee 
intendere d’ ellère fiato educato fotto la difcipli- 
, na dei difcepoli di a> Eufebio • Non fi fa in qua- 
le anno fofle il Santo innalzato alla cattedra epi- 
fcopale di Torino, ma probabilmente ciò feguì 
poco dopo r anno 410. , giacché eflèndo nell’ an- 
no 465. intervenuto ad un concilio di 4S. Vefeo- 
vi tenuto in Roma dal Pontefice a. Ilaro , egli fot- 
tofcrillé il primo dopo il medelimo fantoPapa, 
anche a prefercnaa del Vefcovo di Milano fuo 
Metropolitano, chealfifté al medefimo concilio; 
il che, come oAèrva il ven. Card. Baronie, fi 
dee attribuire non tanto al concetto , che fi avea 
della fua dottrina , e fantitì, quanto alla fua avan- 
lata etì , e all’ anzianitì del fuo epifeopato . Nel 
lungo tempo che governò la Chielà di Torino « 
ebbe il Santo mollo da faticare al nel combat- 
tere gli avanzi dell'idolatria, che ancora vi ri- 
manevano; Il ancora nel confutare l’erefie , cha 
in quei tempi infeftavano la Chiefa cattolica ; e 
ai finalmente per ifradicare le fuperftizioni , i vii;, 
egli abuC, che regnavano tra i fedeli commefiì 
alla fui cura , 

a. Sebbene dalle leggi degl’ Imperatori criftia- 
ni folle fiato feveramenie proibito il profana 
culto degl’ idoli , tuttavia i contadini della cam- 
pagna, come meno efpofii alla villa de' magifira- 
tl , ritenevano gl’ idoli nelle loro cafe , e facevano 
ancora ad effi de’ profani ficrifizj, 11 finto Prelato 
nelle lue viCte paftorali procurò con molta dili- 
genza di togliere fimili abominazioni . Ma per ve- 
nirne piè facilmente a capo inculcò con gran forza 
ne’fuoi difeorfi a’ padroni del le pofiàfIioni,e tenute 
robbIigo,che loro correva, d’ impedire per quan- 
to potevano , e di abolire le fuddette profaniti, 
fe non volevano renderli effi medefimi colpevoli 
avanti Dio de’ peccati , che commettevano i loro 
contadini . E non vi fiufigii , egli dice in uno da* 
fuoi fermoni , dalla colpa il non averlo voi coman- 
dato , perchi bafìa fapere , che nelle tenute vofire fi 
eommetiano faerilegj, e non vietarlo , per efer colpe- 
voli , agicuTando F ÀpoHolo , che non folamente pec- 
ca ehi fa male , ma ancora chi confente , majfimamen- 
te fe loput impedire . £ da un altro fermone del 
Santo apparifee il fratto , eh’ egli ritrafib dalle 
fue elórtacioni fitte fu tal propofito , poiché in 
efib fi rallegrò col fuo popolo , che da’ padroni 
delle tenute fi foflèro purgate le abitazioni della 
campagna dall' infezione dell’ idolatria . Con 
pari ardore, e zelo il a. Vefcovo impugnò l'ere- 
fie tante dagli Ariani , ajeani da' quidi rimane- 

van* 


Digitized v_.oogie 


VITE DE’ SANTI. NOVEMBRE. 


nno ancori nella fui diocefi , a che per opera 
fua furono convertili alla Fede cattolici , quan- 
to de' Pelagiani , Neitoriani , e Eutichiani , che 
inforrero ai tempi Tuoi , e eh' egli confutò non 
meno colla fua voce > che co' fuoiferitti , interve- 
nendo a queft' eff-tto a varj concili, e fpecialmen- 
te a'concilj tenuti nelle città di Milano, e di Arici . 

j. La dellà premura ebbe i. Mallìmo nell'eftir- 
pare dal fuo popolo gli fcandali, e gli abulì, i quali 
coiTompevano la purità de'coilumi.Uno di effi era 
quello di certi augurji, e di allegrie, e tripudi, che 
fi praticavano nel primo giorno dell'anno, chiama- 
to con nome latino le taìende di Getmajo . In que- 
fio giorno lì oflervavano con particolare itten- 
xione il volo, e il canto degli uccelli, e l' incontro 
cifuale degli animali , per indi trarne augurio di 
fauflo o infaullo efito degli airari,e come Tuoi dirli, 
di buona, o cattiva fortuna nel rimanente dell'an* 
no. Così pure nel medelimo giorno li davano le 
perfone comunemente in preda a folli allegrie , 
mafcherandoli in diverfe fogge , e prorompendo 
in parold feonce, nella maniera poco diffimile a 
quella , che pur troppo li pratica ai giorni noliri 
nel tempo chiamato del carnevale . Contro que- 
lli difordini , come inconvenienti , e affatto con- 
trae; alla profefiione cri(liina,acremente declamò 
il finto Prelato , Cccome fecero nel medelimo fe- 
colo i sa. Agoilino , Giovanni Grifoilomo , e Pie- 
tro Grifologo, egli altri fanti Padri tonde Umi- 
li abuli furono tolti, ed aboliti dal CriftianeCmo 
nel fuddetto primo giorno di Gennajo .(Dio vo- 
lellè che un tale efempio ferviflè a diCngannire 
i Criiliani , i quali li lafciano fedurre a partecipa- 
re delle mafeherate, e altre diRbIuteaze del car- 
nevale ! ) Ecco come il Santo declama in uno 
dei fuoi fermeni contro CmilidiRòlutezze : Sita! 
naggior palaia , ( die' egli ) thè traijirmarfi in Jha- 
ne guife, e fino di fiere , ediieflie, uomini da Dio 
creati a fua immagine ? ì^al vanità pii in/offri bile, 
thè deformare quel volto , che Iddio fi degnò fabbri- 
tare eolie proprie mani ? Sij/al più deteHabile fliot- 
tbetx* > fiiogìiere la lingua per proferire parole 
feonce , ed ofeene , e fare tutto a! rovejcio di quello , 
thè far fi dovrebbe! 

4. Era il Tanto Vefeovo affiduo nel predicare 
la divina parola al fuo popolo ; ed aveva rice- 
vuto da Dio un particolare talento di fermoneg- 
giare anche all' improvvifo con molla proprietà 
ed efiìcacia . Grande altresì era il frutto, eh' ei ri- 
traeva da'fuoi fermoni per l' emendazione de' co- 
ftumi; poiché le fue parole erano animate dal- 
la virtù dello fpirito , e avvalorate dagli efemp; 
della lua vita fanti , e irreprenlibilc . Dai mede- 
fimi Tuoi fermoni apparifee , eh' egli era Tempre 
intento , e follecito nei provvedere ai bifogni fpi- 
rituali, e temporali del fuo amalo gregge , fino 
a privarli delle cofe necefiarie , e 1 patir la fame 
per fovvenire alle indigenze dei poveri, e degli 
affamati. E perché fapevi, che il frutto della 
cura pa&orale delie anime viene tutto da Dio, 


già cché , come infegna l'Apoflolo , o) ehi pianta, 
né chi innaffia fa nulla , ma Iddio Calo dà l' accre- 
feimento ; perciò porgeva continue , e ferventi 
preghiere alla divina bontà , acciocché fi degnaC. 
fe di fpargere le fue copiofe mifericordie fopri di 
fe , e Copra il fuo popolo , il quale ne fperimentò 
gli effetti, fpecialmente nelle incurfioni de' bar» 
bari , che nel fecolo V. inondarono , e devafia- 
rono le provincie , e <ittà d' Italia ; poiché la 
città di Torino fu prefervata dagl' incend; , e_i 
ficcheggiamenti , a cui foggiacquero molte altre 
città . In una di quefie incurfioni avvenne , che 
alcuni TorineC comprarono a vii prezzo le cofe 
depredate dai barbari nelle città confinanti ; on- 
de quei tali furono dal finto Prelato fortemente 
riprefi, perché così fi folTéro rendati partecipi, 
e complici delle altrui ruberie , intimando loro 
che non potevano ottenere da Dio il perdono del 
loro peccato , fe non Rfiituivino ai padroni le 
cofe ingiullamente , a con mala feda comprate . 
Terminò il Santo la fua fàticoCa carriera fu que- 
lla Terra colmo di anni e di meriti , non fapen- 
dofi né il giorno , né I' anno della lua beata mor- 
te , fe non che dall' eflère intervenuto al Concilio 
di Roma nell' anno 4fij. in età avanzata , come fi é 
di fopra accennato, fi argomenta , e fi crede , che 
poco dopo , e forfè nel feguenle an. 46d- paifalfa 
ai godimenti del paradifo , e il fuo nome é notato 
nel Martirologio Romano ai 15. di Giugno . 

<f, S. Maffimo Vefeovo di Riex nacque circa 
l'anno j8o. in una Terra chiamata Decornerà 
nella diocefi di Rica di genitori criiliani , e vir- 
tù oli , i quali gl' infinuarono di buon' ora il timor 
di Dio, e le fante maflìme della Religione ; e 
lìccome il Signore l' aveva dotato d' un naturale 
docile , ferio , a inchinevole alla virtù, così tal- 
mente ne profittò, che confervò intatta l'inno- 
cenza batieCmale, e fatto adulto , dilprezzando 
i giuochi , e traflulli giovanili , fi applicò tutto 
allo Audio delle lettere, e egli cfercizj della pie- 
tà criAiana , e fpecialmente alla lezione, e me- 
ditazione delle divine Scritture con vantaggio 
tale dell'anima fua , che fece voto di perpetua 
ce A iti , e fi mantenne Tempre lontano da ogni difi- 
ordine . In mezzo al Mondo , e in abito fecolare, 
dicono gli Scrittori delle fue azioni , menava una 
vira sì regolata , che fembrava un religiofo , e 
riguardandoli come pellegrino, e foreAiere fu que- 
Aa Terra , teneva tutti i Tuoi voti, e dcCder; rivol. 
ti al Cielo. Si efercitava di buona voglia nelle ope- 
re della mifericordia , tanto raccomandate da Ge- 
lù CriAo nel Vangelo a’ fuoi feguaci , e fin dove 
a' eAendevano le fue forze, diAribaiva abbondanti 
limofine ai poveri , per radnnarfi con efie un ricco 
capitale di meriti nella patria celeAe , e goderne il 
frutto in eterno , Quanto il Serro di Dio era libe- 
rale i e benigno verfo degli altri ; altrettanto era 
luAero, e riAretto verfo le medefimo , mortifican- 
dofi continuamente con digiuni, con vigilie, e con 
altre pcnlteiux . 


4. C»- 
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6é Così viiTe Maflìmo per molti anni nella caCa 
paterna, finché afpirandu a una magi;ior perfe* 
zione, com* è proprio delle anime giulte di non 
mai arredare, ma di Tempre avanzarli nel cam* 
mino della virtù , lì rìTolvè , come un altro Àbra- 
mo , di uTcire dalla patria., e da* parenti, e ab- 
bandonar tutto , per feguire la vocazione di Dio, 
e conTagrarfi interamente al Tuo Tervizlo • bcelTe 
a qued* effetto il deferto dell* ilola di Lerino , do- 
ve t. Onorato , come fi dille nella Tua Vita 
aveva pochi anni prima fondato un celebre mo- 
naftero, e vi aveva dabilita un* efatta difciplina 
monadica • Vi fu Mallìmo accolto con giubbilo 
da s.Onorato ,e Torto la lua direzione egli s’avan- 
zò talmente negli eferciz; della vita penitente e 
mortificala, e nella pratica delle virtù proprie 
del Tuo dato, che eguapliò non Tolo , ma Tuperò 
i più perfetti religiofi di quella Tanta Comunità • 
Quivi fu, dice uno degli Scrittori delle azioni 
del Santo , dov* egli acquidò quelle ricchezze di 
lumi, e dì grazie , che poi Tpandè nella Tua pa- 
tria , allorché Iddio lo chiamò a governarla co- 
me padore , e dov* egli , Tenza Taperlo , lì pre- 
paro ad efercitare con tanto ludro le funzioni 
del Vefeovato . Io vi rendo grazie , o Signore ^ 
efclama il Tuddetto Autore , che vi fiete degnato di 
accendere queìla fiaccola sì rijplendeute , per illumi» 
narci nelle tenebre di qurfto Jfcolo , e per infegnarci 
a cercar l^oi notiro unno e fommo bene % acciocché 
quelli, che vogliono canimiuAre per la vi a della fa- 
iute , pojfdvo trovarla facilmente , e quelli ebe non 
J'e ne curano , fieno inejcujabili nella Uro trafenra^ 
tex»^ > f infingardaggine • 

7. Avvenne incanto , che s.Onorato fu nell* 
anno 416* eletto Vefeovo della città diArlcs, e 
codretto ad abbandonare il governo del mona- 
dero di Lerino • Prima di partire da edb per la 
(uaChieTi, propoTe a* Tuoi monaci la perTona di 
s. Mallìmo, come il più adattato a Tuccedergli 
nel carico di Tuperiore ed Abate ^ etuctivicon- 
lentirono di buona voglia , per la dima , che ave- 
vano della Tua virtù , e per I* amore , che a lui 
portavano, liccome egli vicendevolmente ama- 
va tutti con una (incera dilezione • Allora Tu che 
e. Onorato ( Toggiunge il luddetto Autore ) qual 
altro Mosé Ulciando il deferto di Lerino , furto- 
gò in luogo Tuo Madimo , come un altro GioTuè , 
atfinché conducelTc il popolo di Dio nella Terra 
promelfa , eh* è quanto dire , guidaife quella nu- 
meroTa Comunità di religioTi nella via della per- 
fezione , licché gtungeHe al polPefio del regno de* 
Cieli, eh* é r unko Tcopo , a cui debbono ten- 
dere tutte le premure, e Tollecitudint de* Tupe- 
riori delle Comunità religioTe • E in effetto fan 
Maflìrvo colle Tue etHcaci illruzioni, e co* Tuoi 
fonti efemp; perfeziono talmente l’opera inco- 
minciata da s. Onorato , che il monatìero di Le- 
rino era univerfalmente riguardato con-e una 
fcuola di Tantità , e un feininario di uomini iniìgni 


per pietà , e per dottrina, i quali per lungo tempo 
edificarono la Chiefa , e fparfero da per tutto il 
buon odore delle loro Angolari virtù . Benché fan 
MalHmo aveflè un balfìilìmo concetto di Te mede- 
fimo , e fi confideralfe come il mìnimo fra tanti 
fanti monaci , ai quali prefedeva come loro ca- 
po , ed Abate \ tuttavia invigilava con Tommi 
premura, che fi ofTervalTero efatiamcnte le re- 
gole dell* Idituto preferitte da s. Onorato ; fi ac- 
fcndelTe da ognuno allo dudio della mortificazio- 
ne, e dell* orazione ; e non fi radenraHe in alcu- 
na minima coTa la rigoroTa difciplina , che vi 
aveva introdotta e (labilità il Tanto fondatore • 
1 Tuoi efemp; erano una contìnua iltruzione , e 
infieine uno llimolo a quei religiofi, peravan- 
zarfi Ogni giorno più nella perfezione , e per cam- 
minare, fonza tlancarfi, nella via anguita della 
croce , che conduce all* acquido del ParadiTo • 
Ond'è, che a quel monatlcro concorrevano da 
ogni parte perfune, anche delle più illoltrinel 
fecolo , per abbracciare la vita monadica , e 
fantificare le anime loro , come tra gli altri fe- 
ce s. Lucherio , che fu poi Arcìvefeovodi Lione, 
il quale ha lafciato fcritto del monadero di Le- 
rino allora governato da s. Mallìmo quel bello 
elogio, di cui fi fece menzione nella Vita dello 
fielTo s. Eutherio, riferita ai 16. di Novembre 
nella pr/w<4 Raccolta delle l^ite d ' Sunti • 

8 . Sebbene il a. Aba^e procuraife di vivere na- 
feofu agli occh; degli uomini , e perciò non fi 
produccHé in pubblico fuori del reciiito del fuo 
monadero , comuctocìo lo fptendore della Tua 
virtù fi didìife ne* circonvicini paefi della Proven- 
za , e altrove . Ond* elTendo vacato nell* an. 
il Vefeovato della città di Ere;us per la morte di 
a. Leonzio, il Clero, e popolo della medefima 
città poTero gli occh; fupra di lui, e Teleficro 
per loro pallore. Al primo avvUb, ch*ebb^ 
s. Malfirno , d’ una lai elezione , fé ne fuggì dal 
monadero , e fi nafeofe in un luogo sì appartato 
nel bofeo di quell’ Itola , che per quante diligen- 
ze facefTero, tanto ì deputati della città di Frejus, 
quanto! Tuoi monaci, non fu poflìbile di ritro- 
varlo • Egli dette allo Tcoperfo , ed efpodo all* 
ingiurie dell’ aria , e alla pioggia, che quali di 
continuo cadeva dal Cielo per Io fpazio di (re 
giorni, odi tre notti, finché i Tuddetti deputati 
Te Ile partirono ^ e cosigli riufeì di efimerfi dal 
foggìacerc a quel carico, che gli fi voleva im- 
porre. Ma nell* anno fegueme 4;^. il Signore 
difpoTe , che folle obbligato ad alfumere il go- 
verno della Chiefa di Kiez Tua patria. Concio^» 
fiaché eifendo palTito alTaltra vita ilVefcovodt 
quella città , egli Tu eletto di unanime confenfb 
dal clero , e dai popolo a riempiere quella Tede ; 
e Tebbene queita volta pure Te ne fupgifiè , im- 
barcandofi fui mare verlo le code d* Italia , tut- 
tavìa fuinf^guito, e raggiunto da coloro, che 
la città di Hiez aveva inviato, per Tupplicarlo 
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9d cflere loro paftore , e gU convenne cedere , 
non oftante la fua ripugnanza « alle loro preghie- 
re , e alla volontà de'Vercovi della Provenza » 
i quali lo coftrinrero ad accettare quella dignità , 
e a farli da loro confacrare Vefcovo della me- 
defima città • 

9. Allora fu , che le virtù di s. Maflìmo rice- 
verono un nuovo lullro dal miniftero epifcopale > 
eh* egli efercitò in una maniera fanta > irrepren* 
iibile, ed accetta a Dio» e agli uomini. Il Tuo 
tenore di vita quanto alla fua condotta perfonale 
era lo ftedb rigore di digiuni» di vigilie, di ci- 
liz/ , e di aufterità » fe non che ii aggiungevano 
le fatiche delle funzioni paftoralt » alle quali il 
8. Prelato era ailiduamente applicato. Noi vor- 
remmo poter riferire le azioni particolari » che 
renderono illudre» e celebre il Tuo governo epif^ 
copale» eh* efercitò per lo fpazio di treni* anni 
interi , ma lo Scrittore della fua Vita contento 
di farci làpere ingenerale, ch'egli era il padre 
de’ poveri , il protettore delle vedove e degli 
orfani , il confolatore degli afAitti » e il fodegno 
e rifugio di tutti quelli» che a lui ricorrevano 
ne* loro bifogni fpirituali e temporali» fi diffon- 
de folamcnte in narrare i miracoli » de* quali il 
Signore fi degnò onorare in gran copia il fuo Servo 
fedele. 1 più ffrepitofi miracoli da lui fatti,furono 
di rifufeitare tre morti» raccontati dall'Autore 
della fua Vita con circollanze t'i minute » e si na- 
turali» che nelTun uomo ragionevole può ricu- 
fare di predargli una piena credenza. 11 primo 
•avvenne nella fsguenre maniera . Un fanciullo'» 
ch'era nipote d’ un diacono di Kiez » chiamato 
Anfano , e da lui allevato con molta cura » giuo- 
cando con altri fanciulli » cadde dalle mura della 
città» e fracaffatafi la tefta, immantinente fpi- 
rò . Avvifato Anfano del funetto accidente » pre- 
fe il corpo morto del fanciullo , e non arrìfehian* 
dofi di prefentarlo al fanto V'efcovo » acciocché 
gli rendeffe la vita» perchè gli era nota l’ umiltà 
del Santo» e quanto egli abborritre ogni ombra 
di vanità , lo ripofe nel letto del fanto Prelato in 
tempo» ch'elTo celebrava i divini ulHzj nella^ 
chtefa» pieno di fiducia di ottenere per mezzo 
fuo la bramata grazia. S. Mailìmo» a cui il Si- 
gnore aveva rivelato ciò ch'era feguìto » nel 
comparirgli avanti il Diacono» lo riprefe feve- 
ramente di quello , che aveva fatto . Ma il Dia- 
cono» lenza turbarli , fi gettò ai Tuoi piedi» e 
abbracciando le ginocchia del Santo » fi proteffò 
con ferma fede, che non 1* avrebbe lafciato» fe 
non prometteva di rifufcitargli il nipote defun- 
to : Voi potete farlo ( gli diceva piangendo ),0 /«t;/- 
to Paitore » giacche il Signore vi ha rivelato la fua 
Morte, e quello ch’io ho fatto. Si molfe il Santo 
a compaffione delle fue lagrime » e a’ incamminò 
verfo la camera » dove flava il cadavere del fan- 
ciullo • Voleva andarvi fblo» ma il popolo» eh* 
era nella chiefa » fuo malgrado gli tenne die- 
tro , per trovarli prefcnte il miracolo , Il Santo 
Set. Pace. T, li. 


giunto alia camera » e accoftatolì al Ietto» dov* 
era il cadavere del fanciullo » fi proftrò in or»- 
zione ; dipoi lo prefe per niano » e lo reffitai 
vivo e fano al diacono Anfano » efclamando il 
popolo: Gloria fa a Dio\ e affollandoli tutti per 
vedere , e parlare al fanciullo rifufciiato » di- 
modoché con gran fatica potè il Santo sbrigarli 
da quella folla di gente » e ritornare alla chiefa i 
compiere i divini uffiz; ♦ 

I 0 < Cosi pare egli rifufeitò una giovinetta ft« 
gfiuoia unica di una vedova » e un giovane mor- 
to pel morfo di un cane arrabbiato ; reffitui la 
viffa a più ciechi, e guari moltiffimi infermi* 
Ognuno fi può immaginare quale rifpctto » e ve- 
nerazione concilialTero al fanto Vefcovo preffo il 
popolo di Riez tanti prodig; , che ii Signort_4 
continuamente operava per mezzo fuo \ della 
qual cofa' egli provava non piccola pena , te- 
mendo il veleno della vanagloria » e qualche fci- 
pito alla fua umiltà • Che però avviciiiandofi il 
tempo del fuo palTaggio da queffa vita all* eter- 
na » fecondo le rivelazione » Ch'ei ne aveva avu- 
ta dal Cielo» rifolvè di aflentarfi dalla città di 
Riez » e prefa licenza dal fuo popolo » che con 
gran difpìacere lo vide partire » fi portò a De- 
cornerà » luogo della fua nafeita , per ivi termi- 
nare il corfo della vita , lontano dal tumulto del 
popolo , e da ogni onore» che a lui farebbe per 
fare • Giunto colà , e ricevuto con grande alle- 
grezza da' Tuoi parenti , manifeftò loro , eiferc^ 
proffimo il fine della fua vita } il che fece cam- 
biar il loro gaudio in molta meftizia . Di fatto 
pochi giorni dopo i! fanto Prelato » avendo lun- 
gamente falmeggiato , fi tnife in letto come per 
dormire » e placidamente fpirò la fua beata ani- 
ma ai 27. di Novembre circa Tanno 4^0. La lian- 
za , in cui mori» fu di repente ripiena d* una. 
fragranza d'odore foavilfimo , che era certamen- 
te un fimbolo di quella fragranza di purità , e di 
TÌrti'i » di cui fu adorna Tanimafua» finché vilTè 
in Terra » e un faggio di quelle foaviffime deli- 
zie» che andò a godere nel Paradilo. Avvifato 
il popolo di Riez della morte del fuo fanto Pa- 
llore» fe n'andò in folla a Decornerà » e con forn- 
aio onore , e con inni » e caotici volle trafportare 
il corpo di lui alla fua città * Accadde che per 
iftrada incontrarono il cadavere d’una giovane 
morta» per nome Decima» che fi portava alla 
fepoltura • Quelli » che portavano il feretro del- 
la defunta » pieni di Fede ne* meriti del Tanto Ve- 
fcovo , lo accollarono alla calla» in cui era ri- 
poffo il fagro fuo corpo » e fupplicarono il Signo- 
re a degnarli di mollrare la virtù del fuo Servo» 
col rifufeitare la giovane . Cofa mirabile ! La 
giovane apri gli occhj , ritornò in vita » e sbal<> 
zando dal feretro , accompagnò cita pure cogli 
altri il convoglio non già lugubre » ma trionfale 
delle Reliquie del fanto Prelato • Grande dipoi 
fu il numero de'miracoli » che il Signore continuò 
ad operar^ per intercclHone del Tuo Servo fedele . 
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Ohqnatuo Iddìo è mirabile ne* Tuoi Santi , 
tfclama il Salmifta ’ \ Oh quanto è grande , o Si* 
gnore, ei dice altrove l' onore > che voi dif* 
penfaie a* voUri fervi ed amici ! Adoriamo anche 
noi> lodiamo» e glorifichiamo T infinita bontà» 
e cleinenu del Creatore » e fupremo Padrone 
verfb le Tue creature • Egli le arricchifce di doni » 
e di grazie fcnza numero» mentre vìvono» e le 
ricolma di gloria ineffabile dopo la loro morte* 
hta nel tempo ffeftb ricordiamoci» che la via» 
per cui i Santi giuniero a tanto onore» e confe- 
guirono tanta gloria» furono le mortificazioni» 
ie umiliazioni» e Tannegazione continua di fe 
ffeilì » e delle loro pafHoni • Effi » dice il foprad* 
detto Reale Profeta ^jfcminarono prima nelle la- 
grime » e poi raccolfero fruito abbondante.,^ 
con efulcazione : la loro vita parve agli uomini 
carnali inifera » e luttuofa» ma ella andò poi a 
terminare in una fomma onorificenza fenza pa- 
ragone maggiore » e più gloriofa di quella di tut- 
ti i principi e monarchi del Mondo • Avanti ai 
loro fepolcri lì proUrano le Celle coronate , e 
fopra le loro ceneri depongono elfei loro diade- 
mi, e implorano fuppiichevoli il loro padroci- 
nio . A quelle vere onorificenze» a quelle fovra- 
ne grandezze ogni Criftiano può afpirare » e per 
quanto vile » e abbietto apparifca agli occh; dtrgli 
uomini » può » mediante la divina grazia » dive- 
nir grande avanti a Dio» e confeguire ì fovrani 
c perpetui onori » che godono i Santi in Cielo» 
fe fedelmente fegue le loro tracce, e imita gli 
cfernpj delle loro virtù nel breve tempo » che vi- 
ve fu quella Terra • E'^nero» che non a tutti i 
Santi il Signore concede il dono de* miracoli» 
che concedè a a. Malfìmo » e a molti altri. Ma 
chi non fa , che un tal dono nulla contribuifce a 
renderli pivi grandi » più Canti » e più felici nel di- 
vino colpetto , come apparifce dairefempio di 
a. Giovanni Batida , il quale febbene per teili- 
monianza di Gesù Grillo medelìmo nel Vange- 
lo ^ fu uno de* maggiori Santi , che regnano in 
Cielo i pure dallo tteflo V'angelo fi attetla » eh* 
egli non fece alcun miracolo » nè operò prodigio 
veruno $ • 

28. NoTcmbre. 

S. Giacomo dilla Marca. 

Secalo XK 

Li roiti dei Santo fono amfiamtntt riferiu dat V tdin^ 
negh Annali di' Minori tomo f. 4. < 7 * Si veda aneora 
la t^iia feruta da Paolo Regio Vefeovo di Vico Equen-^ 
Je , e fiampata in Napoli C anno 1 f » e gueUa di 

vanni Batijla Barbieri , Jlampata in Roma C anno 1494. 

N Acque s. Giacomo I* anno 1391- di poveri 
agricoltori nel callelio» detto Monte Bran- 
done della dioceH d’Afcoli nella Marca Anconi- 
tana » ed elfendo rimafo orfano in età dì fette an- 
ni , fu da* fuui fratelli desinato a guardar le pe- 


core alla campagna. Ma il Signore » che T aveva 
eletto a cofe maggiori » difpofe » che Giacomo 
atterrito da un lupo » che più volte lo molerò» 
fenza però far male alcuno nè a lui, nè alfuo 
gregge » fuggiflb in una Terra vicina » chiamata 
OtHda» e fi ricoveralfè preitò d*un facerdotefuo 
parente, il quale feorgendo la buona indole del 
giovanetto , gl’infegno i primi rudimenti delle 
lettere, e le fante maflìme della Religione; e 
dipoi lo mandò a tludiare la lingua latina nelle 
città di Afcoli » e fuccefiìvimente le leggi civile» 
e canonica nella Unìverlìcà di Perugia • Compiuti 
i Tuoi dudj » egli fu ricevuto in cafa d* un gentil- 
uomo della medeflma città di Perugia» e poco 
dopo da edb condotto a Eirenze » dove quel gen- 
tiluomo era dato provveduto d*una carica ono- 
revole . In queda città Giacomo fu deputato giu- 
dice fubalterno nel tribunale , chiamato de* dumi 
dati, il qual uffizio efercitò per qualche tempo 
con molta integrità » e con fodditfazione di tut- 
ti» finché attediato delie brighe» e occupazioni 
mondane» e ìlluttrato da lume celetlt » rifolvè 
di voltar ie fpalle al fecolo » e confagrirli al divi- 
no fervigio in qualche Religione • A queti* effet- 
to egli ij prefentò al Priore della Ccrtofa di Fi- 
renze, e gli fece iilanza di eflere ammclTo irt 
quei Religiofi folitarj • Avendo incontrato delle 
difficoltà d*elTere ricevuto in quella Religione » 
o almeno venendogli differito Tadempimento del 
fuo defiderio » fi parli da Firenze , e porutofi ad 
Alfifi» s* indirizzò al Superiore de* Frati Minori, 
dell’ Ofièrvanza » ovvero Oflervamì , dimorati-’ 
te nel convento della Madonna degli Angeli » da 
cui fu benignamente accolto , e vetiito dell* abi- 
to dì s. Francefeo nell* anno 1417. fetU di t. Gia- 
como Apo^olo » ond* è , eh* egli lafciando il no- 
me di Domenico » che gli era dato ìmpofio nel 
battefimo » prefe quello dì Giacomo « 

2. Col prendere Giacomo la divifa de*difce- 
poli di s. E'rancefco, $*invefii ancora mirabilmen- 
te dello fpirito del fuo Fondatore » e cominciò 
e profegu'i poi fempre con fervore la carriert 
d* una vita umile, penitente» mortificata» 
adorna di tutte le virtù cridiane e religiofe • Non 
contento delle auderìtà e penitenze preferitte 
dal fuo Idituto , egli ne praticava delle altre piò 
rigorofe » per viepiù domare il fuo corpo » e fog- 
gettarlo» e renderlo ubbidiente allo fpirito ; co« 
me lii quella di portare fulla nuda carne per lo fpa- 
lio di diciotto anni una corazza di ^rro» che 
poi cambiò per configlio del fuo confellore in un 
ruvido cilicio ; e di non mangiar mai nè carne , 
nè latticini pel corfo di treot’anni» finchea ca- 
gione dello domaco indebolito » e dell* età avan- 
zata » fu da s. Bernardino da Siena fuo Superiore 
obbligato a cibarfene qualche volta » benché di 
rado * Così pure il fuo rìpolb non eccedeva le 
tre » o al più le quattro ore » fpendendo il rima- 
QCQte della notte in orazioni » e in pie medita- 
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sioni « KefTuno era più pronto di lui alle fatiche , 
t ai minhterj vili ed abjetti ; neHIino più ub- 
bidiente ai cenni, non che ai comandi de'Aioi Su- 
periori ; nelTuno più umile, e manfueto nel trat- 
tare co* Tuoi confratelli , e nel fopportare le in- 
giurie; nelfìino più amante della povertà, che 
riguardò Tempre , come 1 * ornamento fingolare 
del Tuo Ordine, e 1* eredità del Tuo Tanto padre 
FranceTco ; nelTuno finalmente più attento , e vi- 
gilante nel cuftodire i Tuoi Tentimenti, e Tpecial- 
mente gli occhj , che in vita Tua mai non fiGsò in 
alcuna femmina , onde foleva dire, che non ne co- 
noTceva veruna . Non orante però quefte Tue 
cautele, e continue, ed afpre mortificazioni , il 
Signore permiTe , ch'egli, a guiTa del Tanto Apo- 
flolo delle Genti, provatTe acuti itimoU, e ga- 
gliarde tentazioni di carne , le quali Tervirono 
a viepiù umiliare il Servo di Dio, e a farlo ge- 
mere colle parole del medefìmo Apoftolo : A//'- 
JfTO nte , quando farò libero da quello corpo torruffi* 
kiì:\ Durò per molti anni quetla molei^ lotta, 
finché celebrando meffa nella Tanta cappella^* 
della Madonna di Loreto , e raccomandandoft di 
tutto cuore a qiiefia Regina degli Angeli , e Ma- 
dre di mìTericordia , e di purità, acciocché gli 
otteneUe la liberazione da quetto nemico do- 
meifico, ne fu efaudito , apparendogli la fantìlll- 
ma V'ergine , e afHcurandolo , che da quel tempo 
in poi non avrebbe più patito tali tentazioni , 
come di fatto avvenne . 

Avendo il Santo fatto gli ftadj delle fagre let- 
tere con molto profitto , attefo il Tuo fingolare 
talento , e attefa ancora la Tua feria applicazione , 
fu da'Tuoi Superiori defiinato alla predicazione 
della parola di Dio , che divenne poi la più fre- 
quente ed afiìdua occupazione, nella quale im- 
piegò il rimanente delia vita con gran frutto delle 
anime , che per mezzo Tuo fi convertirono a 
via di Talute, e profittarono nella pietà crifiia- 
na . Giunfe all* orecchie del Pontefice Martino V. 
la fama delle virtù di Giacomo, e del Tuo zelo 
nel predicare la parola di Dio ; onde ficcome 
allora ferpeggiava in molti luoghi d* Italia , e 
fpecialmente nella provincia della Marca una fet- 
ta pefiilenziale di eretici chiamati Fraticelli ^ i 
quali con una fimulata pietà infettavano i popoli 
de* loro errori ; cos'i il Tuddetto Pontefice Marti- 
no deputò il Servo di Dio a predicare da per tutto 
contro tali impottori , e a difingannare i popoli 
fedotti dalle perverfe loro opinioni • Efegul il 
Santo prontamente la commi^one pontificia, c 
feorrendo per ogni luogo , ove regnava una fimi- 
le pefte , e predicando con grande efficacia la^ 
parola di Dio, gli riuTcì di convertirne molti,! qua- 
li abiurati ì loro errori , ritornarono al grembo di 
lènta Chiefa • £ febbene più volte gli Tollero dagli 
eretici tele delle infidie per torlo di vita , e cor- 
refTe pericolo di divenir vittima del loro furore ; 
non per quefio fi arreftò il Tuo zelo , avendolo 
il Signore in modo particolare difcTo , t prefer- 


vato dal cadere nelle mani di quei fanatici* 

4. Ma a coltivare un campo più vafio, e ad 
innaffiarlo co* Tuoi fudori , lo defiinò Eugenio IV* 
fuccefibre di Martino V. nel Pontificato • Impe- 
rocché trovandoli la Boemia , 1 * Ungheria , la 
Bofnia , e altre provincie del Settentrione feon- 
volte , e infefiate dall*erefie, che fi andavano 
in quelle parti di giorno in giorno più dilatando 
colla rovina e perdizione d* innumerabili anime 
crtfiiane ; il Pontefice inviò colà il nofiro San- 
to con ampie facoltà , acciocché colla virtù ed 
etficacia delle lue prediche , e con ogni altro 
mezzo , eh* ei giudicafle più eTpediente , pro- 
curane di richiamare quei popoli dalle tenebre 
dell* errore alla luce della catrolica verità, co- 
me di facto egli efegui con incredibili fatiche 
fofferte per la gloria di Dio , e per la falute^ 
de* Tuoi proffimi ne* molti anni, che dimorò in 
quelle regioni, pafiàndo d' una Terra in un'al- 
tra , fecondochè richiedeva il bifogno , e fpar- 
gendo da per tutto il Teme evangelico della pa- 
rola di Dio, che riufeiva tanto più efficace ad 
ammollire I cuori di quelle genti barbare, ed in- 
colte, quantoché le Tue parole erano avvalorate 
dagli efeinpj delle Tue fingolari virtù, ed anche 
accompagnate da* miracoli , che Iddio operò in 
benefizio del Tuo Servo fedele • Predicando egli 
nella Bofnia con fervido zelo contro i Manichei, 
che in gran numero infefiavano quel Regno, e' 
feducevano molti, la Regina , la quale proteg- 
geva quegli Eretici , concepì tale fdegiio con- 
tro di lui , che appofiati quattro ficarj, ordinò 
loro di privarlo di vita . Colto il tempo, e Toc- 
cafione opportuna, cofioro aflèlirono il Santo, 
il quale nel vederli venire contro di fé colle fpade 
nude alla mano : Fate pure ^ difib toro, ffenden- 
do le mani verTo il Cielo , quello che Iddio «/ per- 
ntetterà di fare . Io fono pronto a /offrire la morte 
per la profefene della Fede cattolica. Appena egli 
ebbe pronunciate quefie parole, che i ficarj per 
virtù divina rimafero immobili , colle braccit 
Tofpere in aria , fenza poterle più abba/Tare, onde 
atterriti e ftupefatti gridarono : Perdonaci , 0 uo- 
mo fanto ; abbiamo peccato contr o Dio ^ e controdi 
te , abbi di noi pietà , Ed egli rendendo loro bene 
per male , pregò il Signore per elfi , e fatto il fó- 
gno di croce fopra ciafeun di loro , refiitul a tutti 
r ufo delle braccia • Cosi pure efióndo andato a 
trovare il Santo un famoTo mago feguace della 
fetta de* Manichei , per difputare con elTolui, e 
afiafcinarlo co* Tuoi incantefimi ; s. Giacomo non 
folamente lo confuTe , e convinfe de* Tuoi perverfi 
dogmi , ma coll* autorità di Dio concedutagli lo 
fece ammutolire ; e cosi mutolo rimafe fino alla 
morte • 

5. Quefii , e altri miracoli contribuirono a 
rendere più fruttuofo il Tuo minifiero apofiolico 
colla converfione di molti eretici alla Fede cat- 
tolica, e col ricondurre innumerabili peccatori 

* fili buon Tentiero della virtù : onde divenne afiai 
y y a ceic- 
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celebre il Tuo nome > e dai principi > e Vefcovi 
di quelle parti egli era a gara chiamato , e pre- 
gato iiiantemenie a portarli nelle loro città a 
'predicarvi la divina parola, come fece per tut- 
to il tempo , che vi li trattenne , dall* anno 
cioè i4)a. Ano all* anno 1440. , in cui fece ritor- 
no in Italia « Quivi il Santo non inette oziofo , ma 
continuò le Tue apottoliche fatiche, con egiial fer- 
vore, e copiofo fu il frutto , eh* ei raccolfe in quafì 
tutte le città d* Italia, nelle quali fegtiitò nel ri- 
inanente della lua vita afpargere la dottrina evan- 
gelica, e ad impiegarli nel procurare la falute de* 
luoi proflìmi * Non fu però la Aia virtù efente dalle 
calunnie, e perfecuzionì degli emoÌi,ed invidiofi, 
i quali laceravano la fua fama con accufe d* erefia, 
e di altre falfe imputazioni • Egli fodri per qual- 
che tempo con pazienza, e manfuetudine , com* 
è proprio degli uomini fanti , fimili calunnie j ma 
poi temendo, che da efle non ne provenilTe impe- 
dimento , e pregiudizio al frutto della fua predica- 
zione , ricorfe alla Sede Apolfolica , acciocché 
colla fuprema fua autorità mettelTe in licuro la 
fua riputazione, e protegge/lè la purità della fua 
dottrina dalle impofiure, e detrazioni de* Tuoi 
avverfar; . Sedeva allora, nelTanno cioè 1462. , 
nella cattedra di s. Pietro il Pontefice Pio li. , il 
quale accolfe benignamente lefuppliche di Gia- 
como , e con un fuo breve a lui indirizzato , tedi, 
fico al Mondo la fua innocenza , e impofe fiien- 
zio a coloro che non celiavano di calunniarlo , e 
di efiufeare la fua fama colli taccia d* eretico , 
perchè in alcune materie di dottrina , non defi- 
nite dalla Chiefa, egli non feguitava le opinioni 
particolari delle loro fcuole, ma teneva, e infe- 
gr.ava altre opinioni, ch'ei credeva più conformi 
alla verità, ed erano appoggiate all* autorità di 
celebri dottori cattolici • 

6 . Gli ultimi quattro anni delia Tua vita furono 
dal Santo, benché già molto avanzato nell* età, 
impiegati nel predicare la divina parola , e in 
altre funzioni facerdo tali nella città di Napoli, 
dove con grande iftanza era fiato chiamato dal 
Ke Ferdinando , il quale provò tale foddisfazione 
nell'udire i luoi difeorfi , e tale fu ancora il concet- 
to di fantità , in cui teneva 1* uomo di Dio , che 
richiefe al Pontefice Sifto IV. , e ottenne un ordi- 
ne indirizzato al medefimo Santo , che in quella 
città doveiTè fifiàre la fua dimora , com* ei fece in 
ubbidienza de* comandi poniificj , Aveva il Santo 
nel decorfo della fua vita patite varie , e dolo- 
refe infermità, con cui il Signore raffinò Tempre 
più la virtù del fuo Servo, avendole efib fofierte 
conunafomma pazienza , e tranquillità di ani- 
mo, mediante il divino ajuto, che implorava 
con fervorofe preghiere • Era fbvenie afHitto 
ora dalla podagra , che permeiti giorni lo te- 
neva inchiodato nel letto fenza che potefiemuo- 
verfi ; ora da dolori acuti di calcoli ; ora da^ 
fiuiìb di fangue , e da tale languidezza di fio- 
inaco , che gl* impediva di prender cibo j ora da 


una violenta colica , la quale negli ultimi anni 
più fpeilb lo tormentava , e che pofe finalmente 
termme a* luoi giorni fu quefia Terra • Concioffia- 
chè efTendofi quefto male più del folito aggrava- 
to, e prevedendo egli vicino il fuo paflzggio da 
quefia vita , vi fi preparò con atti ferventifiimi 
di carità , e con ricevere i Sagramenti della^ 
Chiefa con una tenera divozione, e colmo di 
meriti, e di anni , invocando i dolcifllmi nomi 
dì GESÙ*, e di MARIA , rendè placidamente 
r anima al Creatore ai a8. di Novembre dell* an- 
no 1476. ottantefimo quinto della Tua età , illu- 
firato dal Signore in vira , e dopo morte con 
molti miracoli j tra’ quali il più celebre è quello 
eh* egli operò nella città di Brcfcia , mentre ivi 
predicava, con refiituìre la vita a un fanciullo, 
il quale era fiato da un Ebreo uccifo in odio della 
crifiiana Religione « 

Le due prove , a cui fu foggetto quefio San- 
to , runa di efière per molti anni molefiato da 
veementi tentazioni impure, e 1* altra di fofiVire 
varie , e dolorofe infermità , debbono fervire di 
conforto, e d'iftruzione a tutti coloro, che ef- 
perimentano le fiefie tentazioni , e molefiie. Di 
conforto , per non ifgomentarfi , nè perderfi d* a- 
nimo , e molto meno turbarli , e inquietarli , giac- 
ché anche le anime più fante , e care a Dio han- 
no provato lo ftelTo combattimento dalle loro 
coticupifcenze , da cui non fu efente nemmeno il 
grande Apofiolo delle Genti , il quale perciò era 
cofiretto ad efclamarc ' : Infrlìx cjo homo ; quii 
me iihrahit de corpvre mortis bujus ? yideo ùutent 
aìiatn lecerti in memhrit meìs repu^nantem le^i 
mentis me 4 t ^ . Mifero me ! quando farò libero da 
quefio corpo corruttibile ? quando celierà quefia 
pugna tra la carne , e To rpiriio, tra la parte fu- 
periore della mia mente, e la parte inferiore 
de* miei membri? D* ifiruzione poi, a fine di 
ufare le fielfe armi , che i Santi ufarono , per ri- 
portare la vittoria di tali tentazioni, e non mai 
confentire al peccato . Sono quefie armi la mor- 
tificazione della nofira carne , la cufiodia de* fen- 
timenti , fpecialmente delia vifia , che fopra ogni 
altro tende infidie alla pudicizia, la fuga delle 
occafioui, e 1* umile , e perfeverante orazione 
a Dio , e il ricorfo alla protezione della faiitilH- 
ma Vergine Madre , e Avvocata fpeciale della pu- 
rità. £ fe accadeflè a qualcuno ciò , che accadde a 
quefio Santo, anzi allo fieitb Apofiolo a. Paolo 
che non ofiante tali diligenze, pure duralTe la ten- 
aione , non per quefio fi dee perdere il coraggio, 
nè mai cefiare dall’ orazione , poiché certamen- 
te fi riceverà dal Signore la grazia di refifiere , 
come conviene alla tentazione medefima , e di 
clTcrne ancora liberato, quando farà efpediente 
all* anima propria • Così pure allorché fiamo af- 
faliti da dolorofe infermità, ricordiamoci, eh* 
elle fono un mezzo utilifiìmo > per foddisfare alla 
divina giufiizia per li noftri peccati , per purifi- 
care , t fantificare le anime nofire , e per acqui- 
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Aire nn cumulo di meriii per la vita eterna. E 
perciò ad efempìo dia. Giacomo» e degli aitri 
Santi chiediamo al Signore la grazia di loppor* 
tarle , com' elfi fecero , con paaienza > e con 
j-aiiegnazione alia fintilfima Tua volontà . 

29. Novembre . 

B. SiiVBSTRO Abati. 

Stcolo XII. e XIII. 

La jua ì^ita fc ritta da Andrea Giacomi di Fabriano mor.^c 
Silvejltino , t autore ioniemporaneo , fu fiampata tn V t- 
nr^ia t anno 1 ( 99 . t e (i trova eziandio ntlt milioni re~ 
centi dii $ur%o folto il ài 16. Isiovemòre , in cut ne fa 
comrrumora^ione il Martirologio Homano, 

I L beato SUvel^ro p Fondatore della Congrega- 
aione de* monaci, detti dal fuo nome Silve- 
ftrini, nacque Tanno ti;7. in Ofimo ctitideila 
Marca d* Ancona, d* una nobile famiglia , chiama* 
ta de* Guzzolini • Suo padre appellato Ghifiliero, 
dopo che gli ebbe fatto fare i primi ftudj in Ofi* 
mo , lo inviò a Bologna , acciocché attendelle 
alla giurifprudenza in quella celebre Univerfìtà , 
e cos) li abilitane a conleguire le cariche e di- 
gnità, che convenivano alla Tua nafcita • Ma il 
beato giovane , parendogli, che lo iludio delle 
leggi civili diminuUlè in lui, e quali ellinguelfe 
quel gudo dell’ orazione , e della pietà crittiana, 
di cui il Signore T aveva favorito filo dai fuoÌ più 
teneri anni , lo abbandonò ben pretto , e ft appli- 
cò alla fagra teologia , e alla lesione delle divine 
Scritture , che fomminiftravano un dolce pafcolo 
ali* anima fua , poiché mentre il fuo intelletto 
rimaneva viepiù illultrato dalle verità della Fe- 
de , iì aumentava nel Tuo cuore l’ardore della 
carità , e un lineerò defderio di far acquiito de’ve- 
ri beni, che altri non (uno, nè poflono elTere 
Ce non quelli del Cielo , che non padano col tem- 
po , ma durano in eterno • In tutto il tempo , che 
egli fi trattenne in Bologna, menò una vita riti- 
rata, e lontana affatto dai divertimenti, e dagli 
^alfi del fecolo , impiegando nell' orazione , e 
negli eferciaj di divozione quell* ore , che gli ri- 
manevano libere , e fopravanzavano ai fuoi fiudj • 
Compiuto il corfo della teologia , fece ritorno 
pila patria, ove provò gli effetti dello degno di fuo 
padre, il quale era di lui malcontento, perchè 
trafeurato io Audio della giurilprudenza , fi folTe 
applicato a quello della teologia fronde per Io 
Ipazio di dieci anni non voile nè vederlo , nè par- 
largli* Sopportò SilveAro con pazienaa la pater- 
na indignazione , fenza nè alterarli , nè perdere 
il rifpetto , che a lui doveva ; e continuò a nu- 
trire T anima fua delle celeAi verità , e a me- 
nare una vita divota , e applicata alle opere^ 
buone • 

a* Intanto egli fu provveduto d* on Canonica- 
to nella Chiefa cattedrale di Oiimo, e promofiò 


dal fuo Vefeovo agli Ordini fagri , e al facerdozio* 
Onde fi apri un largo campo al Servo di Dio di 
fpandere in benefizio de* Tuoi proflìmì quel capita- 
le di fetenza ecclefiaAica , che collo Audio di mol- 
ti anni aveva acquiAara • Fgli fi diede al fruì tuo- 
fo efercizio della predicazione della divina paro- 
la , si con private ìAruzioni , e si ancora con pub- 
blici fermoni , per guadagnare anime a Dio , co- 
me fi conviene a chi è confagrato al miniAero 
dell'Altare, e gode le prebende ed entrate del 
Santuario • Accadde in progrefiò di tempo , che 
allaChiefa di Ofimo fu promofio un Prelato , il 
quale co* fuoi pravi coAumi , e co* mali fuui por- 
tamenti fcandalizzava il fuo gregge in cambio di 
edificarlo* Che però il beato SilveAro mofio da 
quella fervente carità , di cui avvampava il Aio 
petto , fi prefe la libertà di fare fopra di ciò delle 
umili e rilpettofe rapprefentanze al medefimo Ve- 
feovo, pregandolo a ceffare dallo fcandolo, che 
recava al fuo popolo, e a condurre quel tenore 
di vita , che conveniva alla fua fagra dignità pa- 
Aorale* Ma il Vefeovo, in vece di profittare di 
queAi caritatevoli avvili dell' uomo di Dio , con- 
cepì una fomma indignazione contro di elio, lo 
rimprovero come un fevero cenlore delle azioni 
altrui, e lo minacciò d* interdirlo dal miniAero 
facerdotale , e di cacciarlo dalla fua Chiefa ; e in 
vero non lafciava paffare alcun* occafione , che 
non fi dimoArafib fuo nemico, e non lo velHilTe, 
e perfegutrafie in molte maniere . 

3* Q.uelte velTazionl e perfecuzioni fecero fur- 
gere in mente al Servo di Dio il penfiero di 
allontanarfi dalla città di Oiimo, e di ritirarfi in 
qualche folitudtne , per vivere feparato da ogni 
umano commercio negli efercizj della penitenza , 
e delia contemplazione • Mentr'egli volgeva— ■ 
nell* animo quello difegno , avvenne , che una 
mattina dopo celebrate Tefequie funerali nella 
Chiefa cattedrale a un gentiluomo defunto, alle 
quali elTb pure come Canonico era intervenuto, 
fi trovò prefente , allorché fu aperta la fepoltu- 
ra, in cui doveva fotterrarfi il cadavere di quel 
gentiluomo $ ond* egli guardando curiofamente 
dentro la medefima fepoltura , rìde in efia il 
corpo d* un fuo parente morto alcuni giorni pri- 
ma , uomo già di molta vivacità e bellezza , vi- 
de , dico , quel corpo tutto feontraffatto , impu- 
tridito , ricoperto di vermi , c puzzólente • Que- 
Aa vìAa lo colmò di orrore, e diHè fra ft— > : 
lo fono adeffò quel , eh* egli fu^ e fra poco io farò 
quel y cb'eglil ‘y e però ficcome Tempre più rima- 
fé difingannato della fallacia, inAabtlità,e miferia 
delle cofe umane ; cosi fi confermò maggiormen- 
te nella rifoluzione di voltare le fpalle al Mon- 
do, e di confagrare il fuo corpo ai rigori della 
penitenza , e di macerare con merito (a fua car- 
ne, prìmachè ella divenilfe pafcolo de* vermi , 9 
preda della putredine • A queAo fine nell* an- 
no laap. cinquatuefirno della fua età fi parti 
occultamente di notte tempo da Ofimo, e andò 

a na- 
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a nafconderii in on luogo deferto lontano circa 
trenta miglia da quella città, ove intraprefe a 
menare una vita aufterilTìma , cibando/i di erbe , 
bevendo acqua pura , e prendendo un breve ri* 
pofo fulla nuda terra in una fpelonca , e occupan* 
dofì in continue orazioni , e nella contemplazione 
delle cofe celelli • 

4. Non pafsò molto tempo , che il Servo di 
Dio fu fcoperto dagli abitatori d* un borgo vici- 
no, che apparteneva ad un gentiluomo nomina- 
to Corrado , il quale portatori a vifitarlo , rico- 
nobbe fubito chi egli era, attefochè alcuni anni 
prima Io aveva trattato nella corte del Governa- 
tore della Marca , ove Silvelìro aveva avuto oc- 
cafione di portarli a trattare alcuni affari dei Tuo 
Capitolo di Oftmo • Corrado adunque ammirando 
la virtù del Servo di Dio, con molte preghiere 
lo indufle a far la Tua dimora in un luogo meno 
difagiato, dove lo provvedeva ogni giorno del 
necelTario alimento • Ma lo fpirito di poniteiua, 
di cuìSilvettro era animato, fece si, che per 
poco tempo ivi li crattenellh • Se ne andò pertan- 
to in un* altra folitudine detta la Groi/a , e quivi 
feguitò a maccrarfi con afpriflìme penitenze^, 
amando di vivere fconofciuto alfatto agli uomi- 
ni . Ma il Signore , che lo aveva eletto ad elTere 
fondatore d’ un nuovo Ordine , difpofe , che mol- 
te perfone andaflèro a trovarlo, e che alcune dì 
tSc volelfero vivere fotto la Tua condotta edifci- 
plina. Sicché alla line egli fu corretto dalla Tua 
carità a fondare un monattero in una fcofcefa e 
dirupata montagna , dinante due miglia in_i 
circa da Fabriano, ove radunò i Tuoi difcepo- 
li, ai quali prefcriire la regola di Din Benedetto 
da olTervarli efatiamente , e fenza veruna miti- 
gazione, e vi aggiunfe alcune particolari codi- 
tuzioni , che riguardavano la pratica di certe 
aufterità, efopra tutto d'una rigorofa povertà , 
e di un totale (pogliamento di tutte te cofe, che 
fi doveva da eflì olTervare • Opedo monadcro di 
Fabriano fu il primo , che il beato Silvedro 
fondò nell’anno iZji«» e ben predo gli convenne 
fondarne molti altri in varj luoghi delia Marca, 
poiché ogni giorno li aumentava il numero di 
coloro, che tirati dall’ odore delle fue virtù, e 
dall* efatta dìfciplina , che li odcrvava da' Cuoi 
difcepoli , concorrrevano ad abbracciare il Tuo 
Idituto, e a profeilare la vita monadica fotto la 
fua condotta • 

Ma fé i buoni rimanevano edificati de* fanti 
efemp; , e delle infigni virtù del beato Silvedro , 
c de' Tuoi monaci , non mancarono delle perfo- 
ne maligne, le quali interpretando tutto in ma- 
la parte ne mormoravano lenza ritegno , e diP 
approvavano quedo Idituto , come una novità 
pericolofa , e pregiudiziale non meno al pubbli- 
co bene, che alla Religione • Afille pertanto di 
far tacere quede lingue malediche, il beato Sil- 
vedro ricorfe alla Sede ApodoUca , e nell* aa» 
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no 1247. ottenne dal Pontéfice Innocenzo IV. | 
mediante una fua bolla in datà de* 17. Giugno 
r approvazione del fuo Idituto ; dopo il qual 
tempo edb viepiù fi dilatò in altri luoghi coUt 
fondazione di var; monaderj , c fpfclalmente^ 
d'uno in Roma nella chiefa di t. Giacomo nella 
contrada della Longara in Tradevere > che iiu,# 
progrefio di tempo fu poi trasferito nella chiefa 
parrocchiale di s. Stefiino del Cacco > ove anche 
di prefente dimorano i monaci della medefima 
Congregazione detta de’ Silvedrinl • Calmata in 
tal maniera la tempeda eccitata contro il Servo 
di Dio, e il fuo Idituto, egli attefe ne* venti 
anni, che fopravviilè , a perfezionare in fé me- 
defimo , e ne* fuoi difcepoli l'opera del Signore 
colla pratica di tutte le virtù cridiane , e religiofe, 
e fpecialniente di una rigida penitenza , e d* un 
generale didaccamento da tutti gli affetti terre- 
ni, finché colmo di anni , e di meriti, pafsò da 
quedo efilio alla celede patria a* 26. di Novem- 
bre dell* anno 1167. novantefimo della fua età , e 
fu s^ in vita , che dopo morte , onorato da Dio 
coll* operazione di molti miracoli • 

La veduta del cadavere infracidato d'un fuo 
parente fin\ di difingannare il beato Silvedro del- 
la caducità , e vanirà di tutte le cofe umane, e 
a farlo rifolvere ad abbracciare una rtgididìme 
penitenza, e a mortificare, e macerare la fua 
carne con profitto dell’ anima fua , prima che 
fode dalla morte data in braccio alla putredine • 
Noi abbiamo continuamente Cotto degli ocebj 
de* cadaveri di tante perfone a noi cognite , e 
congiunte co* vincoli o dell* amicizia , o del fan- 
gue, che fono portati alla fepoltura , e ivi ab- 
bandonati ai vermi , e alia putredine , e delli 
quali fi può dire ciò che da fcrìtto in Ifaia * : 
ter te Hernetur tinea, operimentuni tuum erunt 
vermet , Profittiamone dunque ancor noi in van- 
taggio delle anime nodre ; difingannitmoci di 
tante idee vane , che ci formiamo delle cofe 
fallaci del Mondo i mortifichiamo eziandio la^ 
nodra carne con una difereta penitenza , e con 
negarle almeno quelle foddisfazioni , e quello 
voglie, che pofibno tradire Tanima nodra, e 
precipitarla nell* abifib del peccato • Il beato Sil- 
vedro alla vida di quel cadavere diflè a fe mede- 
fimo : Io farò fra poco quel eb' egli i , fiuonte egli 
fi quel eh* io Jono » Lo deflb ripetiamo noi pure, 
allorché vediamo qualche morto, a fine di dare 
fernpre apparecchiati a quedo palTb inevitabile > 
da cui dipende una tremenda eternità o di bene , 
o di male fenza fine . Il Demonio ingannò i nodri 
progenitori colla menzognera promefià , che^ 
non farebbero morti, benché gudaldsroii frut« 
to , che il Signore aveva loro vietato colla mi* 
naccia della morte : Vf^quaquam moviemini , dif- 
(e loro il bugiardo • Ora che il maligno fpirito 
non può più ingannare ì miferi figliuoli di Ada- 
mo con fimili proaìelTe , contro le quali oltre la 

Fe- 
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Fcdt cffi btnno una quotidiana erperienca , egli 
cerca di ledurii , e ingannarli , con fuggerir io< 
ro di divertire la mente dal penlìere della mor- 
te} come troppo funel^o , e fpaTentevoie > o 
pure con farla loro credere molto lontana , e 
cosi addormentarli nel peccato , atfinchè fieno 
dalla morte culti all* improvvifo , e perifeano in 
eterno • Avvertiamo pertanto di non lafciarci fe- 
durre } nò ingannare da fimili artìfizj , ciugge- 
ftìoni diaboliche . Anzi penfiamo fpello alla mor- 
te « e penfiamoci feriamente , come c* infegna Id- 
dio inedefimo nella Scrittura ^ } poiclri quetlo è 
un mezzo etficacilfimo , per non peccar mai , e 
per fare in tempo opportuno penitenza de* pec- 
cati commefiì , e cosi mettere in ficuro 1* eter- 
na falute delle anime nofire • 

30 Novembre . 

SS Martiri della persicuzionb 
DI Diocleziano e Massimiano, 
continuila nell' Oriente da Galcrio Mafiìmiano , 
e da Maflìmino li. , e poi rinnovata da 
Licinio Imperatori . 

Secolo 11'. 

intorno ùlU conùnu^iong di otrfgcuxiont ntlt O- 

runie Ji vrdano tl TUitmont netU mtmorie eetltftjflìckt 
tom. (. al titolo dilla ptrjecu^tont di Diocittiano dall' 
art. tl fino al fine ^ e V Ifioria eccltfta^ua <Ut Card. Orfi 
tom. 4. Uà IO. £ ^onto alla perjuuitone di Luinio fi 
veda il meàtjimo TtlUmont nello (jtjfo tom. f . , e il Car^ 
dinal Orfi hà. 11,^. n* V figgenti . 

N ELdi ^i. dello feorfo mefe di Ottobre ri- 
ferimmo il cominciarr.ento della perfecu* 
clone inolia contro laChiefa in tutto il Romano 
Imperio cogli editti pubblicati nell* anno }0}- 
dagl* Imperatori Diocleziano > e MalTimiano Er- 
culeo , e il Tuo prufeguimento fino al giorno pri- 
mo di Maggio del ^05- > in cui i medefimi Impe- 
ratori} depofia la porpora, e la dignità impe- 
riale, fi ritirarono a menare vita privata, e in 
luogo loro furono dichiarati Imperatori e Augu- 
ri Cofianzo Cloro , e Galerio Malfimiano , che 
fin allora avevano tenuto il fecondo luogo, e il 
titolo di Cefari ; ficcome ancora nel tempo ftefib 
furono creati due altri CeCiri, cioè Severo, e 
Marmino U. detto Daja • In tale occafione fi 
fece una nuova divifione delle provincie dell* 
Imperio tra quefti quattro Principi « Cofianzo 
Cloro fi contentò deile Gallie, delle Spagne, e 
della gran Brettagna , che aveva fin a quel tem- 
po governate in qualità diCefare* Galerio Maf- 
fimiano alia Tracia, e all* Illirico, che pofiede- 
va come Cefare , aggiunfe le provincie dell*Afia 
minore. A Severo Girono afie^nate 1* Italia, la 
Sicilia , e r Affrica ; e a Marmino la Sìria, e 
T Egitto • QueHa divifione dell' Imperio , 
quello cambumento di principi apportò ezian- 
dio del cambiamento > c della divt/iuà nelle co- 
li) Eidi. 7. 40. 
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fe della crifiiana Religione, fecondo la differente 
qualità de* medefimi princìpi , che governavano 
le provincie Romane - Imperocché Coffanzo Clo- 
ro , ch'era favorevole ai Crìftiani, avendo ac- 
quiffata maggiore autorità per la dignità d'im* 
paratore, fece fubito celiare la perfecuzione ne* 
fiiot Stati, cioè non folo nelle Gallie, come ave- 
va procurato di fare anche da Cefare , ma ezian- 
dio nelle Spagne , e nella gran Brettagna, e re- 
fficui una perfetta pace alla Chiefa • Cosi nell* 
Italia, nella Sicilia , e nell* Affrica, che appar- 
tenevano, come fi è detto, a Severo, a poco 
a poco fi diminuì, e rallentò, e poi affano fi 
effinfe la perfecuzione, attefochè quefte provin- 
cie erano in qualche modo foggette al fuprerno 
comando di Coffanzo , come Augufio e Impera- 
tore nell' Occidente , da cui Severo , come fem- 
plice Cefare , doveva dipendere ; ed ei ben fape- 
va quanto quel principe folle alieno dallo fpar- 
gere il fangue de' Fedeli • £* vero bensì, che 
nel feguenie anno 306. nel mete di Ottobr':^ 
Maffenzio figliuolo di Maflìmiano Erculeo ufur- 
pò in Roma I* imperio d'Italia, e poco dopo 
nell'anno 307. s* ìmpollefsò anche dell* Affrica- 
Ma febbene coffui folle un tiranno crudelifflmo , 
e per ti Tuoi vizj Ha paragonato a Nerone ; con- 
tutiociò non Colo non apparifee', eh* egli abbia 
perfeguitata la crittiana Religione , ma anzi fi 
moffro a quella favorevole , forfè per tenere una 
condotta oppoffa a quella degl'imperatori Tuoi 
predeceHbri , e per altri motivi politici. 

2. Ma alfai diverfa fu la forte delle provincie 
dell* Oriente, foggette al domìnio di Gaìerio , 
e di Malfimino , uomini ambedue fierilfimi, e 
nemici implacabili del nome Criffiano . Fu adun- 
que in tutte quelle valle regioni continuata , e 
con nuovi editti rinnoveliata , e aumentata la 
perfecuzione contro ì feguaci di Gesù Critio, e 
per lo fpazio di otto anni incirca, cioè fino all* 
anno 313-, eccettuati alcuni pochi inrervallì , 
fifparfe da per tutto in gran copia il fangue de* 
Fedeli , e fi efercitarono contro di elH le più bar- 
bare, e inaudite carnificine ; onde fenza nume- 
ro furono quelli , che riportarono la gloriofa 
corona del martirio • Non contento Galerio de* 
fuppiir; fin allora ufilati, ne invento de* nuovi 
più fpfettti , per tormentare i Crttliani, come 
tra gii altri fu quello di arroftirlì a fuoco len- 
to , ma nella piu barbara maniera - Concìof- 
fiachè dopo averli fatti legare a un palo , fa- 
ceva loro mettere folto le piante de* piedi una 
piccola fiamma finché per la forza del calore 
ne fofie confumata , e fvelta la carne dall* 
fa • Indi erano applicate delle fiaccole ardenti 
a tutte le membra fuccelfivamente , ficchè niu- 
na parte del corpo rimanclTe intatta . Frattanto 
fi bagnava loro la faccia con acqua frefea , e fi ap- 
prettava qualche umore alle labbra, acciocché 
troppo preffo, inaridite le fauci, non efalaffèro 
lo fpirico • In tal maniera era a* ss- Martiri a po- 
co 
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co a poco , e lentamente cotta , e abbniftolita la 
carne, finché la forza del fuoco penetrando nell* 
intimo delle vìfcere non toglielFc loro la vita • 
Finalmente , accefo un gran rogo , erano <{uei 
corpi , già mezzo confumati , dal fuoco ridotti 
in cenere , la quale fi gettava oell’ acque de* fiu* 
mi, 0 del mare . Aveva ancora il fiero Tiranno 
alcuni orfi di fmifurata grandezza , e di ferocia fi- 
milealtafua, i quali faceva alimentare con if> 
pedale attenzione , avendo a ciafcuno di efiì im> 
pofto il loro nome* Qualunque volta voleva^ 
prenderfi fpafTo e divertirfi , comandava che al- 
cuno di efiì nominatamente folTe condotto alla 
lua prefenza, e faceva gettare loro avanti gli uo- 
mini, i quali erano , come dice i*lfiorico Lat- 
tanzio, non che divorati, ma fubitamente af- 
forbiti da quelle bcHie; ed egli intanto rideva 
foavemente , come ad un piacevole , e giocon* 
do fpettacolo • 

3. Nè minore era la crudeltà e fierezza di Maf- 
fimino , degno nipote di Galerio, il quale dalla 
vile condizione di pafiore di armenti era fiato 
foilevato alla dignità di Cefare , e alTbcìato al co- 
mando e governo dell* Imperio . Elfendo cofiui 
di natura timido , era eziandio in efiremo fuper- 
fiiziolo nel culto de* falli numi , di modo che non 
ardiva d'intraprendere alcuna cofa , fenza aver 
prima confultaii gli oracoli, e gii augurj • Per- 
ciò teneva in fommo onore i profeflòri dell’ arti 
magiche, gl’indovini , e ogni altro genere di 
fomiglianti impofiori , ai quali come a perfone 
accettifiìme agli Del , e fommamentc religiofe , 
confidava il governo delle città e provincie a fé 
foggette • A fine anche di promuovere maggior- 
mente il culto delle profane divinità , ordinò che 
in etafeuna città folle un fommo facerdote , a cui 
fodero fubordiniti gli altri facerdoti , e in eia- 
feuna provincia un pontefice , che efercitalTe giu- 
riedizione fopra tutti i facerdoti della fiell^ pro- 
vincia . L* incumbenza di quefii profani facer- 
doti era non folamente di onerire giornalmente 
facrìfizj , ma inoltre d’invigilare K»pra de'Cri- 
fiiani , con podefià dì arredarli , e obbligarli a 
facrificare agl' idoli, e in cafo di rifiuto, di pre> 
Tentarli ai Governatori e Prefidenil, acciocché 
vi folTero cofiretti a forza di tormenti , o tolti di 
vita tra crudeli fupplizj . Giunfe tant’ oltre la 
fciocca , e furiofa fuperfiizione del Tiranno , che 
comandò che fodero afperfedi libarnenti impuri 
le carni , e le altre vettovaglie , che fi efponeva- 
T10 in vendita nelle pubbliche piazze, e che i 
Governatori delle città per mezzo di araldi do- 
vedero chiamare tutti gli abitanti , uomini, 
donne, fervi, e figliuoli, nobili, e plebei, ad 
intervenire ai nefandi facrifiz; , che di ordine 
del Prìncipe fi offerivano ne* templi degl’idoli* 
Onde, come fi dille altrove, agli fieffi Gentili 
riufeiva importuno, e intollerabile il Tuo cieco 
e furibondo zelo per le pagane fuperfiizioni • Fra 
inoltre Malfimino dedito alla crapula, e all*ub- 


briachezza, e ne* bagordi, perdendo I* nfo*deUa 
ragione, veniva trafportato a commettere ogiif 
Torta d* eccedi , de’ quali talvolta egli ftedb poi 
ne concepiva vergogna e rammarico. Ma la Tua 
padìone dominante fu quella d* una sfrenata libi- 
dine , che lo portò in ogni genere di luiTuria a 
tali difordini , che non fenza orrore fi poHbno 
leggere negli Storici contemporanei , che gli 
hanno riferiti • Non fi aveva alcun nTpetto nè 
per le nobili matrone , né per le vergini | e Tor- 
to un tal mofiro neduna cafiità era efente dalle 
Tue infidie e violenze , e da quelle de’ Tuoi corti- 
giani, e de* prefidenti , e governatori, i quali 
imitando i* efempio d*un tal principe ardiva- 
no impunemente commettere i più orrendi mif- 
fatti. 

4. Sotto quefii due crudeli tiranni , Galcrio 
Madimìano, e Maflimìno, gemerono per lungo 
tempo le provincie dell* Oriente , nelle quali elfi 
efercitarono la loro barbara dominazione . Ma 
non per quefio i Fedeli perderono il coraggio , 
né fi lafciarono abbattere da una si fiera perfecu- 
zlone • Anzi difprezzindo con petto generofo la 
morte, non temerono di far fronte alla loro po- 
tenza , benché armata de* più atroci fupplizj , 
che lapedè inventare la crudeltà. 1 Servi del Si- 
gnore, come attefiano Eufebio Cefarienfe nella 
Tua Storia ecclefiafitca,e Lattanzio nel libro delle 
morti do* perfecutori , i quali allora vivevano, 
ed erano tefiimoni oculati, i Servi, dico, del 
Signore piunofioché cedere agli inìqui voleri 
de' tiranni, e rinunziare al culto di Dio, elef- 
fero di foffrire con animo tranquillo , e con invit- 
ta pazienza, il ferro, il fuoco , le trafitture^ 
de* chiodi, la lacerazione di tutte le membra, 
le graticole , le lame di metalli infuocate , le 
belile feroci , 1* edere gettati negli abiffi del ma- 
re, 1* aver mozzate t mani 0 piedi , Tederecon- 
dannati a marcire tra* ferri e le catene nelle te- 
nebrofe e fetide prigioni , o pure , come fchiavi , 
al penofo lavoro delle miniere > e ad ogni altro 
più barbaro , e più crudele fupplizio • Nè minore 
di quella degli uomini fu in quefio combattimen- 
to la coltanza delle donne, le quali ficcome fo- 
fiennero con animo virile molti de* mentovati 
tormenti ; coi^ furono partecipi delle ftedè coro- 
ne • Molte di elle firafeinate ai tribunali , per 
elier vittime dell’incontinenza di Madimìno , o 
de* fuoi iniqui mintfiri, amarono meglio di per- 
dere la vita , che la cafiità , e diedero dì buoni 
voglia i loro corpi in preda ai carnefici , accioc- 
ché ne facedèro feempio, piuttofio che cederli 
alle indegne loro voglie , per edere difonorati • 
Specialmente fi fegnalò in quefia pugna , e ripor- 
tò un gloriofo trionfo , una dama Aledìndrìna di 
rara bellezza , e di nobilidìma ftirpe , e adorna 
di egregie doti, che fi crede edere la celebre a. Ca- 
terina , di cui fi parlò nella prim» Raccolta dcU^ 
Vtte de* Santi ai 2). dt^^^emèrc , in cui la Chi^ 
fa Dt fa folenne memoria • 
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5, Ma per concepire una (Incera e giufta idea /Id alcuni dopo t tor menti furerò tlrjt i piedi tri rter^ 
deir acrociià de* tormenti , che in quella perfe- vofinoal quarto pe r tu^io i dimodoché erano cojtretti 
cuzionc foffrirono i Fedeli, crediamo nclfiina co- a giacer fupini , non potendo per le fre/ebe cicatrici 
fa edere più a proposto, che il qui riferire un* delle piaghe y che avevano in tutto il corpo, reg* 
eccellente lettera , che i. Filca Vefeovo diTmuii gerfi fu la vita . Alcuni per la infcffrihtle acer^ 
nell* Egitto » e Martire iiluftre , di cui altrove bità de* tormenti , che avevano foiienuti y davano 
abbiamo riportati gli atti autentici fcride dalla gettati per terra y e in untale fiato pre/entavano ad 
prigione al Tuo popolo circa 1 * anno 308* poco riguardanti uno fptttac'Ao ptù lagrimevole , e de- 
prima del fuo martirio . / beati Martiri ( die* egli) gno di compaffione , che quando erano fra i tormenti» 
tenendo gli occhj della mente loro fiffi in DiOy e af- Alcuni Jpiravano l* anima n a i fuppliy , e colta loro 
ptrando agli etsrnt prent\y che ci fono proniejfi y han- invitta pa%jen%a confondevano la crudeltà del tiran- 
no jefferti y e alcuni di loro replicate volte y tutti itor- no» Altri giàmei^ morti ejfcndo cbiufi inprigio- 
mentiy che fi fono potuti inventare contro dieffi\ e ne, dopo alcuni giorni , oppre/fi da* dolori , finivano 
hfiuno corrijpofio degnamente alla loro vocazione, difpafimare , col terminare divivere • Finalmente 
incontrando volentieri la morte per la difeja della efiendo alcuni Bati curati, lungi dall* awilirfiper 
verità; poiché Jàpivano , che Gesù Crìtlo fi é fatto gl* incomodi d* una lunga prigionia, aequifiurono urt 
uomo, c ha patito pernoi a fine di difiruggere il pec- nuovo fpirito, e una maggior fiducia , e alacrità» 
calo y e di afiiìUrci còlla fua granfa net viaggio. Laonde interrogati di nuovo , /e volevano partecipare 
che noi facciamo y per arrivare alla vita eterna » ì degli ahominevoli fàgrifiij , e coi) ottenere 1* a/folu- 
contefici fi sfor yivano a gara di abbatterli col terrore yone, e la libertà , 0 in pena della loro d'ìfubbidien- 
e collacrudcltà de* Jùpptnj ;mail loro coraggio è ila- xa, cd oBìnaiJone perder la tefia ; tutti Jenyiverun 
to Jempre invincibile , pofetaebé la perfetta carità indugio elejfero dì buona voglia la morte » Conciof- 
bandiva da* petti loro il timore * v* ha eloquen- fiochi avevano altamente ìmpreffi ne* loro cuori que* 

Xjiy che fia valevole a degnamente rapprefentare la divini precetti della Scrittura i Chiunque facHHca 
loro virtù eforteigay in fotlenere tanta varietà di agli Dei (Iranierì farà ellerminato ; e : Non avrai 
tormenti » Concicfiiaehè efieudo permeffò a ciajcuno di altri Dei fuori di me • Fin qui 1. Filea nella fua 
Brapaxig^rli , da alcuni co* baBont , da alcuni colle lettera • 

verghe, da alcuni co* fiagelli , da alcuni co* f ovatto* 6. Durarono quelle orribili (frigi de*Cri(tia« 

li y da alcuni colle funi erano crudelmente battuti . ni per lo fpasio di più anni , come già ii è detto. 
In molte maniere fi vatiavai.s gli atti di quella or- finché nell* anno 308. fazj omat i tiranni dello 
ribile y e doioTofa tragedia. Alcuni de* Santi Mar- fpargimento di tanto fangue , e convinti con tan- 
tiri fojpefi erano Jitll* eculeo , e con alcuni ordegni te prove dell* invitta coltanza de* Fedeli nel culto 
erano loro fin ate tutte le membra del corpo , Dipoi del vero Dio,non penfarono di temperare aiquan» 
fcr ordine del prefetto erano da* carnefici cO)i^ to la fpietata fevcrità , con cui gii avevano fin 
unghie di ferro lacerati, r.ongià come fiJUolcoBu- allora trattati, e di uHir loro qualche umanità e 
mare con gli omicidi ne* foli fianchi y ma ancora nel indulgenza . Ma quella indulgenza e umanité 

ventre y nelle gambe y nelle guance , e in ogni altra confillà unicamente in commutare a una gran par* 

pa^ te de* loro corpi. Erano alcuni fojpefi in aria per te di elfi U pena della morte in altri non meno 

una mano ne* portici y cd era per efji la violenta tlira- crudeli , e igtiominiofi fuppiizj . Perocché ad 

tura de* nervi , delle giunture , e di tutte le mem» altri era tagliato il nafo , e le orecchie j altri, 
bra più inffi'ubile e acerba di qualunque altro tor- benché feltro in età adulta, erano fatti eunuchi; 
mento . Erano aicuni legati in faccia gli unt agli altri erano condannati ad apprendere l’infame 
altri ad alcune colonne , Jcn%aehé i loro piedi toccaf efercizio dei Gladiatori ; febbene però i Critlia* 
Jèro il pavimento , afiaché il pefo di tutto il corpo ni eleggellero piuttollo di morir dì fame , e di 
vcmfi'e Jènipn più a tlri>gcre i tu legami, eare- foffrire qualunque tormento, che di arrenderli 
eid: rioro le carni , tolleravano per quel fo- a tali iniqui comandi, non curandoli di ricevere 

lofpayo di tempo, in cui erano giurìdicamente in- il vitto , che dal pubblico erario lì fommlnillra* 
ierrogati dal prefidente , ma quafi per tutta un*tnte‘ va a coloro , eh’ erano desinati a quell* indegno 
ra giornata , Poiché paffxndo ad interrogare altri mefiiere • Ma il più comune, e il più generale fup> 
wartiriyla/ciava alla loro guardia alcuni de* Jùoi mi- plizio , di cui i giudici , e prelìdentt fecero ufo 
mJ^ri , per offervave , fe vinti dal dolore aveffro ti- contro i Fedeli , fu quello di etlrar loro con ferro 
tubato nella Fede , e con ordine , che perfeverando l'occhio deliro, e applicarvi il fuoco, e fimiimen- 
nella pietà , non gli facefiero feiogliere , Jc non quan- te cuo un ferro infocato bruciar loro ì nervi del 
do li vedevano agoni^xanti , e vicini ad cfalatt^ piede finillro , e così ilorpiati inviarli a faticara 
Vultimo fpirito ; e ciò ad effetto di firafcinai li per nelle miniere de* metalli , o nelle cave de* mar* 
terra, finché effi ffisro morti. Era fua maffima , tri. Non fi può ( dice Eufebio ) contare il nume* 
non dover fi avere veruna pietà di noi , ma che tutti ro di quei che furono in quella guifa Graziaci •• 
fi dovtvan trattare, come fé non fojfimo uomini ; ma Si vedevano truppe di Confederi, non folameute 
0 viliffimt vermi , 0 infenjate cd irragionevAi fiere» di uomini , ma di femmine altresì , e di fanciulli , 
Scc, dace, P, II, Z z con^ 

lij 0 / veaano Jouo il aìlsJdiFchbrajo nella primaRacCcUa delle Viu d* Santi, 
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condotti in quegli erganoli t marcire perlaft* 
me» per le fatiche , per la nudità» per Io (len- 
to » e a Toffrire un lungo» e penofo martirio. 

7. Innumerabili furono quei generofi campio- 
ni di Grido» che inqueda fiera perfecozione di 
circa dieci anni confeguirono la gloriofa palma 
del martirio, e che confortati dalla divina gra- 
zia trionfarono dell* empietà, e fierezza di Ga- 
lerio Maflìmiano, e di Madìrnino 11 . chiamato 
Daja , nelle provincia Orientali • Di alcuni di 
cfH ci radano gli atti autentici , e le memorie 
originali, che noi abbiamo al fuo luogo, e ne* 
loro rirpettivì giorni riportate • Ora feguendo il 
iblito nodro metodo» riferiremo brevemente 1 
nomi di alcuni altri » de* quali fpecialmente è 
più nota e celebre la memoria nella Chiefa, ben- 
ché fieno periti gli atti dncerl» e non rimanga- 
no le non leggende incerte, e dubbiofe» delle 
quali perciò abbiamo creduto dì non dover fare 
ufo , giacché non manca ai Fedeli materia abbon- 
dante alia loro pietà in tanti autentici, efince. 
ri atti di Martiri , che fi fono riferiti sHn queda, 
che nella precedente Raccolta delle Vite de' San. 
ti • F primierimente è celebre il martirio di 
S. BIAGIO Vefeovo dt Sebade , del quale fi ce- 
lebri la feda ai 3. di Febbrajo , e di s. ADRIA- 
NO , che in Nicodemia con altri ventitré Fedeli 
dopo crudeli tormenti riportò la corona , di cui 
fi fa la commemorazione agli 8. di Settembre ^ e 
di fan PANTALEONE » il quale cfercitando la 
profedìone dì medico non meno delle infermità 
dei corpi , che delle anime , meritò parimente in 
NiccKlernia di fpargere il fangue per Grido , e 
di elio fi fa memoria ai 27. di Luglio . Gosi pure 
è celebre nella Chiefa latina il norrìe di a. MAR- 
GHERITA Vergine , e Martire j la qual-_» 
fi crede edere quella delfa , che da' Greci é ap- 
pellata Marina , e che in Antiochia di Piftdia 
confegui la palma del martirio, e di elTa fi fa 
menzione ai 20. di Luglio • Sono eziandio molto 
rinomati i ss. Martìri BASILISCO , EUTRO- 
f IO » e LEONZIO , I quali militando per Dio 
con fincerità di cuore , nel tempo ftcdb » che 
comefoldati militavano nell* efercito degl'im- 
peratori » furono degni di fodrire un gloriofo 
martirio, gli ultimi due nella citta di Amafea , 
e a. Bafilifco nella città di Comma ; comi^ 
Ancora fan BASILISCO Velcovo di Comana , 
e Martire , di cui fi parla da Palladio nella 
Vita di fan Giovanni Grifodomo , e che fi cr^ 
de diverfo dai fopraddetto s. Bafilifco foldato j e 
finalmente fan DEMETRIO illuftrc Martire in 
Tefialonica , e fanti ANISIA Vergine e Marti- 
re nella ftelfa città ; s. ZENOBIO Prete nella 
citta di Sidone $ fanta FEBRONIA Vergine» e 
Martire in Nifibi città della Mefopotamia » 

•a. AQUILINA V^ergine, e Martire nella Fcni- 
ciu • Dì quelli» e di altri moltifiimi Martiri» 
che trionfarono nella perfecuzione di Dioclezia- 
no » e Mafiìmiano » continuata nell* Oriente da 


Galeno » e da Marmino » fi fa fpedb onorevole 
memoriè ne* Martirologj antichi , e moderni , ol- 
tre un* infinita moltitudine di efli » de* quali non 
fono noti fé non a Dio folo i meriti . e i nomi « 

8. Mentre Marmino tiranno fopra ogni altro 
crudele» e libidinofo devafiava con ogni Torta di 
ecceffi le provincie dell* Imperio d* Oriente-» { 
efercitava Mafienzio nelle provincie dell* Occi- 
dente » e a fe (oggetto » e nella fteCa città capi- 
tale dell' Imperio una tirannia poco diilomiglian- 
te . Era cofiul » eccettoché nell* odio della eri* 
fiiana Religione » contro la quale, come di fo- 
pra fi di (fé, non fece veruna perfecuzione» di 
un carattere confimile a quello di Maffimino • 
Non vi fa fcelleraiezza , nè ingiufiitta » nè dif. 
ordina » che non commettelfe egli Aeffo , per 
foddisfare alle fue brutali pafiìonl » e non defié 
una sfrenata licenza di commettere ai fooì mini- 
ftri » uHìziali , e foldati . Toglieva per forza le le- 
gittime mogli da' fianchi de* mariti , nè da tali 
violente atidavano efenti le dame della primaria 
nobiltà, e accalate coi più ragguardevoli perfo- 
naggi del Senato Romano . La ftelTa moglie del 
Prefetto di Roma , chiamata Sofronia , dovè 
provare gl* infiliti di quello rnofiro d* incontinen- 
za ma eHendo crìtliana, elelTe più tofto di darli la 
morte, che di fare Icapito della pudicizia. Pe- 
rocché venuti alla fua cafa coloro, de* qua U fi va- 
leva Malfenzio , come d* infami minittri delle Tue 
diiiblutezze , nè avendo ofato il marito di oppor- 
fi loro , e di prendere la fua diftfa » ella prefe 
un breve fpazio di tempo, quafi per abbigliarli; 
ed entrata fola nella fua camera, e prefo un ferro» 
Ce lo immerfe nel petto , ecaddefobito efiinra, 
lafctando a* poderi , dice Èufebio , un illudre mo- 
numento , che la virtù , e codanza delle don- 
ne criltiane fono inefpugnabili ad ogni afiàlto, 
e che ad efie I* onedà è più cara della defia vita. 
Altri ancora, come Rullino » e Palladio , lodano 
quedo fatto dì Sofronia } e non può negarfi , che 
queda azione dimodri edere dato in queda—» 
Matrona un coraggio foperiore al fuo fedo» e 
un amore mirabile delia fua pudicizia. Contut- 
tocìó non efiendo alcuno padrone della l'uo— » 
'vita , non può edere data tale azione nè vir- 
tuofa , nè degna di lode , e di approvazione» 
le non nel cafoche folte proceduta da uno fpe- 
ciale , e draordinarìo movimento » ed idinto 
delio Spirito Tanto , com* è accaduto in altre don- 
ne criftiane, delle quali fi è altrove parlato .Ma 
di ciò non fumo ficuri fe non in ordine a quelle » 
cui per autorità della Chiefa fono dati decretati 
pubblici onori • £ una tal prova ci manca nella 
perfona di Sofronia » la quale non vediamo edere 
giammai data tfcritti dalla medefima Chiefa nei 
catalogo delle Sante. 

9. Ma vanne finalmente il tempo » in cui piac- 
que alla divina bontà di liberare la fua Chiefa » e 
infieme l'Imperio Romano dal tirannico giogo di 
quedirnodri» ed eleife il granOodaiitino» per 

far 
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far trionfar! da par tatto la Religione criCliana > 
e la Croce di Gesù Grido (ù le rorine del pagane, 
limo, colla totale didraaione della regnante idola> 
tria . Gii 6n dal mefe di Maggio dell'an. gii. Ga- 
lerio Maffimiano era andato a render conto delle 
fae fcellerateiee al tremendo tribunale di Dio , 
elièndo dato percoHb da una petlilensiale infer- 
miti , che per un anno intero l'arera miferamen- 
te divorato, e che lini in un buliicame di ver- 
mi , dai quali furono le Tue carni , prima di mo- 
rire, tutte roficate. Conobbe l'infelice Princi- 
pe, benché tardi, e feiisa frutto, edere il Tuo 
male un gaftigo del Dio de* Cridiani , di cui ave- 
va con tanto furore perfeguitata la Religione . 
Onde poco prima di morire pubblicò un editto , 
con cui concedeva aiCridiani una piena liber- 
ti di profeflare la loro Religione , fenaaché però 
ei fodh degno di riconofcerla per l'unica vera, 
e di abbracciarla. E però, come un altro An- 
tioco , mori impenitente , e dai fupplisj tempo- 
rali pafsò il difgraeiato Imperatore agli eterni, e 
fpaventevoli dell' infèrno . Maflìmino in cambio 
di profittare dell’ efito infelice , e fnnedo del Ino 
collega , feguitò ad imperverfare nell' empiati ; 
e benché , ricevuto l' editto fuddetto di Galerio 
in favore de' Cridiani , rallentane alquanto con 
Tue lettere dirette al Prefetto dei Pretorio la per- 
fecuiione , non tardò molto a rinnovarla, ferven- 
doli a qued* effètto di diverti artifisj , e di va- 
rie frodi, edimpofture. Una delle più deteda- 
bili , ed efecrande fu quella di far divulgare al- 
cuni Atti compodi a capriccio , e pieni di orren- 
de bedemmie , come le fodero il procefib origi- 
nale formato da Pilato contro la perfona del no- 
dro Signore e Salvatore Gesù Grido . Comandò 
1* iniquo ed empio tiranna , che quedi Atti fof- 
fèro pubblicati non folamente in tutte le cittì , 
ma eziandio ne' villaggi , e che i maedri di fcuo- 
la li facefl'ero imparare a mente a' fanciulli, i 
quali da indi innanzi cominciarono ad avere con- 
tinuamente in bocca Grido e Filato, a tenore di 
quegli Atti propalati in obbrobrio della cridiana 
Religione . 

IO. Per ifchiaeciarc adunque le fuperbe teda 
di quedi due Tiranni , Madìmino e MalTenzio, 
elede il Signore la perfona del gran Codantino , 
il quale fin dall' anno jofi. dopo la morte dell'Im- 
peratore Codanao Cloro fuo padre , regnava nelle 
Gillie , nelle Spagne , e nella gran Brettagna . 
Rgli alGdito dal braccio onnipotente di Dio , e 
confortato da una celede vifione , di cui fi parlò 
nella Vita di a. Silvedro Papa nella primi Kaecol- 
ta dtile yitt dt‘ Santi ai ji. di Dicembre , eflèn- 
do calato in Italia con un potente efercito , feon- 
fifie nell'anno jia. Maflenzio , il quale rimafe 
annegato nel Tevere ai at. di Ottobre del mede- 
fimo anno , e liberò non Iblo Roma , e l’ Italia , 
ma tutto l'Occidente dal fuo tirannico giogo, E 
nell' anno feguente jtj, per mezzo di Idcinio de» 


ballò MaSmino, il tonale dopo l’intera disfatta 
del fuo eff rcito fi ritirò fuggendo nella cittì di 
Tarfo nella Ciucia; ma infeguito dall’ armi vitto- 
riofe di Licinio , prefe il veleno per darli la mor- 
te, e non cadere nelle mani del vincitore . Non 
avendo tuttavia il veleno avuto forza di privarlo 
di vita , perché trovò lo (fomaco ripieno di cibo, 
gli cagionò un’orribile infermiti , per cui pro- 
vando infoffribili dolori, diede in tale fmania e 
furore , che avendo per difperazione dato del 
capo nelle pareti, gli faltarono gli occhi dalla 
fronte ; condegno gaftigo dell’ inumana barbarie 
efercitata contro una turba innumerabile di Gati 
Confeftòri, ai quali, come fi diftè, aveva fatto 
con ferro infocato cavar l’ occhio deliro . Intan- 
to le file carni fi vedevano ftruggere , e come li- 
quefarli per la violenza d' un fuoco interno acce - 
lo nelle fue vifeere : onde alla fine non gli rima- 
fe fe non la pelle filile ollà , e il fuo corpo, gii 
putrefatto, fembrava un (èpolcro dell’anima, 
ritenuta quali per forza , per più lungamente pa- 
nare . In quefto iofeliciflìmo Italo non cefiàva il 
mifero Imperatore , ora di riconofepre la mano 
vendicatrice di Dio , che lo flagellava per le fue 
crudelti e libidini , ora di urlare , come s' ei fof- 
fe bruciato vivo, ora di chiamare da difperato 
in fuo foccorfo la morte . E fra quelle terribili 
agitazioni efalò l’anima rea ; adempiendoli in 
lui , fecondo che olTerva a. Girolamo , come gii 
fi era adempiuta in Galerio , quella minaccia del 
Signore per bocca del Profeta Zaccheria ' ; gpt- 
ffa /ari iapiija , con la fttalr Iddio percuoterà co^ 
loro , i quali tarmo lomiatluto contro Gerufalemme 
(eh’ é figura della Qhielà). Vedranno, efendo 
ancor vivi , putrefarfi , e cader e in pexxf le loro 
carni i falleranno loro dalla fronte gli occhj , e mar. 
eira , e diverrà putrida , e verminoft la loro lingua, 
e la loro carne , 

li. Eftinii in tal guifa i Tiranni , ed eftermU 
nata eziandio la loro ftirpe , infieme cogl'iniqui 
principali niiniftri della perfecuzione , ricuperò 
la Chiefii la pace in lutto l'Imperio Romano , al 
nell’Oriente, cl>e nelP Occidente. Il pio Im- 
peratore Coftantino , che aveva abbracciata la 
criftiana Religione, .con replicali editti promof- 
fie il culto del vero Dio ; riftabili , o edificò si in 
Roma , che nelle altre città , delle chiefe in filo 
onore i efortò i Gentili a rinunijare ai loro idoli, 
e a convenirli alla Fede di Gesù Crifto ; dipoi in 
progreflò di tempo proibì ancora i profiini iacri- 
fizj j e in ogni altra maniera procurò , che da 
per tutto fo& conofeiuto , onorato , e glorifica- 
to il nome del Signore , e rimanailè abolita la pa- 
gana fuperftizione . Gli editti pubblicali da Co- 
flantino in favore del Criftianelimo portavano 
in fronte il nome altresì di Licinio , il quale fin 
dall' anno J07. era flato da Galerio Maffimiano 
dichiarato Augutlo , e aSbeiato al reggimento 
.dell'Imperio, e col quale Coftantino aveva far- 
2 z a to at- 


ti) Zacc, 14, is. 
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* to alUatiza> dandogli anche in moglie nell* an- 
no }i j. CoOanza Tua forella • Ma qued* alleanza 
fu ben predo rotta dalla perfidia di Licinio, che 
rimanendo odinaio nel paganelimo , il avanzò 
a perTcouitare nelle provincie Orientali , dovrei 

'regnava, la cridiana Religione in odio deime- 
•dedmo Codantino , che n* era il difenfore , e 
il protettore . Abbiamo in Licinio un memora- 
bile efempio , di quanto poHono accecare gli 
nomini I torbidi affetti, e le fregolate padioni. 
£gU aveva co* Tuoi proprj occhj veduto la fune- 
da forte dt quei , che avevano al Tuo tempo per- 
feguicato la Kcligione di Grido ; ed egli de/fo 
«ra dato il miniltro, e Tefecutore della divina 
vendetta, ad abbattere 1* orgoglio dell* ultimo 
di edì , e il più fiero , e odinato di tutti , qual 
fu Madimino • £ pure divorato dall* invidia del- 
la profperìtà di Codantino fuo collega nell'lm- 
'perio per I’ Occidente , e dimoiato altrest dal 
Auo naturale inclinato alla crudeltà, imprefe a 
rinnovare la guerra contro t Cridiani , i quali 
fapcva clfere la pupilla degli occhj di CodamU 
no , e a maltrattarli prima copertamente, 
fbtio mendicati pretedi , e poi circe 1* anno 330. 
alla fcoperta , e con una manifeda perfecuzione . 

• la. Tra i primi a provare il furore della per- 
fecuzìone di Licinio furono quei Cridiani, eh* 
eferciiavano diverfi utiizj , e miniderj nel fuo 
palazzo imperiale • Di quedi , altri furono da lui 
privati delle loro cariche, altri furono cacciati 
in efilio, altri fpogiiati de* loro beni, altri ri- 
dotti alla condizione di fervi , e allo dato dì 
'mendicità • Indi , a guifa degli altri perfecuto- 
*TÌ , prefe Licinio principalmente di mira i Ve- 
‘icovi , e i fagri minidri della Chiefa , poiché 
<ol difpergere i padori il luCngava d*opprime- 
re più facilmente il gregge di Grido • Onde i 
Prelati più ragguardevoli per la purità dellìL^ 
Fede, e per la faiuità de* codumi erano , co- 
me omicidi ^ drafclnati ai tribunali, e tormen- 
tati, e condannati alTedremo fupplizio . Uno 
^e*ptù celebri Vefeovi , che fodri il martirio in 
queda perfecuzione, è fan fiASlLLO Vefeovo 
«liAmafea metropoli del Pomo, il quale diede 
ilfangue, eia vita per Gesù Grido in Nicome- 
dia , dove Ì*lmperatore Licinio faceva la fua re- 
ftdenza. Dopo i Vefeovi, e gli altri minidri ec- 
clcCadici , i più vedati in qneda perfecuzione 
.furono i foldati, tanto quelli che fervivano nel- 
le città fotto i prefldenri , e governatori di edè ; 

jquantoquei, che militavano nelle armate Im- 
periali • 1 più rinnomaii fra quedi fooo i ss. Qua- 
ranta Martiri , che in Sebade città dell* Armenia 
riportarono un gloriofo trionfo, come A di/Te 
nella prima ^acfoUa d:lle yìtf dr* Santi ai io- di 
Marzo , in cui dalla Chiefa fe oe celebra la feda • 
X.a medefime città di Sebade vide ancora nella 
ded'a perfecuzione 1 trionfi , e di fan Severiano 
nomo militare , di cui A è parlato in queda Rac- 
colta ai p. di Settembre > e de* ss. £UD 0 SS 10 , 


ed AGAFIO , e di altri otto foldati , condan*' 
nati alle fiamme per ordine del preAdente Agri- 
colao j come pure in Nicopoli città della delia 
provincia di Armenia quarantacinque Cridìant 
furono confumaii dalle fiamme • Finalmente po-. 
che furono quelle città dell* Oriente fottopode 
all* Imperio di Licinio , che non fodero bagna*, 
te dal fangue di qualche martire. Ad Eraclea 
nella Tracia diedero la vita perCrido AMMONE 
diacono , e QUARANTA VERGINI, eh’ era- 
no da lui dirette nella pietà • ATomi nella Sci- ■ 
zia MaCROBIO, e GIORDANO furono bru- 
ciati vivi , e ZOTICO , LUCIANO , ed ELI 
decapitati • A Cizico nell* Ellefponto s. T£ 0 * 
GENE fu gettato nel mare. A Mileto nelTAAa 
fu tagliata la teda ad ACACIO , e a GIULIANO 
prete nella Galazia . A KdelTà nella Mefopota- 
mia s. Abibo diacono confumò il fuo martirio , 
come A didè ai 15. di quedo mefe • £ finalmea- 
te , per tacer di tanti altri regidrati ne* Fadi 
della Chiefa, a Tmuis nell’Egitto furono fatti 
in pezzi , e dipoi gettati nel mare s. DONATO 
fuccedbre in quel Vefeovato dì s. Fitea , di cui 
A riferirono gli Alti ai 15. di Febbraio nella^r;- 
ma Raccolta delle Vite de' Santi , come ancora 
s. MACARIO prete , e s.TLODORO diacono 
della medcAma Chiefa. 

13. In tal guifa Licinio provocava fopra dì fe 
la divina vendetta , la quale non tardò a punir- 
lo, anche in queda vita, non folo della iniqua 
perfecuzione da lui rinnovata contro la Chiefa» 
ina eziandio delle altre Aie fcellcratezze , e fpe- 
cialitaentc delle infami libìdini , colle quali , feb- 
bene avanzato in età , contaminava i talami 
delle matrone , e la cadìtà delle Vergini. Im- 
perocché l'Imperatore Codantino, che come 
un altro Gìofué , era dato da Dio eletto ad eder- 
minare dalla Terra gli empj regnanti, nemici 
del popolo di Dìo , in due celebri battagli<_^ 
fconfijle interamente il fuperbo Tiranno , che 
affidato ne’fuoi falA numi, e nelle promelfbde* 
profani facerdoti , e de* predigiatori , che Taf* 
torniavano, aveva ardito dì muover la guerra 
contro il medeAmo Codantino i e verfo il Ane 
dell* anno 313. egli peri mìferamente , e con eAb 
perirono i fuoi principali confidenti , ed amici; e 
fpecialmente quei, che lo avevano conAgliato. 
di attaccar la pietà, e di rinnovare la perfecu* 
zione contro gli adoratori del vero Dio. Tolti 
COSI dal Mondo gli oomini emp; , é diflìpate le 
nuvole della tirannia, A videro , dicoEufebio» 
rifplendere i raggi d’ una nuova luce; le parti 
dell* Imperio, che da gran tempo erano fepa* 
rate , A ricongiunfero , e le proviucie dell’Orien- 
te, 4 dell* Occidente A riunirono fotto un me- 
defimo Principe , per godere una piena pace , 
e una perfetta libertà ; e laCfaiefa, che per tre- 
cento anni incirca aveva gemalo folto il giogo 
degli imperatori pagani^ fu efaltata a un fom- 
mo onore , e ricolmata di gloria ^ e di ogni Tor- 
ta di 
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ti di beni dal piiflinio Imperator Coilantino ; 
onde fi vide avverata la promefìa , che il Si* 
gnore molti fecoli prima aveva fatta alla mede- 
fiina fua Ghiefa per bocca del Profeta Ifaia *: 
Io fienitrò le mie mani verjo U genti , e inallfere- 
rd diuany a* popoli il mio flendérdo • E porteranno 
i tuoi figliuoli tra le braccia j e le tue figliuole Jàpra 
le /palle . Saranno i Re i tuoi nutricatori , e le 
Regine le tue nutrici . Ti adoreranno colla faccia 
piegata ve^fi la terra , e baceranno la polvere de* 
tuoi piedi . 

Gli efempj dì tanti innumerabili Martiri di 
<)ae(la lunga perfecuaione di Diocleziano» cMaf* 
fimiano > continuata da Galerio » e da Maflìmino, 
e rinnovata da Licinio» come fi è veduto» Ter* 
vano a noi di conforto » e di eccitamento » per 
ravvivare la noHra Fede » per corroborare la no- 
fira fperanza , e per infiammare vie più la nofira 
carità » a fine di camminare fedelmente nelle vie 
del Signore , e nell* oflbrvanza de* fuoi precetti » 
in mezzo alle varie vicende» e alle contraddi* 
zìoni, e tribolazioni » alle ^uali fiamo conti- 
nuamente efpofii» finche viviamo fii quella Ter- 
ra , per giungere a quella eterna felicità » a cui i 
il. Martiri fono giunti in Cielo . 11 Signore » di- 
ce 8 . Agofiino » ha difpofio » e permofib » che per 
trecento anni fofie la fua Chiefa perfeguitata dai 
principi pagani » per compire » c confecrare il 
numero de' Martiri » cioè de* tefiimon; di quelle 
verità » eh* egli aveva infegnate nel Vangelo » 
dovere cioè il Cridiano difprezzar tutti i beni » 
e tollerare tutti imali» e la morte fielHi » piut- 
todochè abbandonare la giudizia » e la pietà • 
Seguitiamo dunque con animo grande le loro 
vedigie » difprezziamo tutti i beni di ^queda Ter* 

(i) Ijai. 49 . XX. (t) Rom. 8 . i 8 . 


rti tolleriamo di buona voglia qualunque male» 
per confervarci fedeli a Dio, eper arrivare al pof* 
fedo di quella immenfa eterna gloria, che ci afpet* 
la in Paradifo, dopo il breve corfo de* pochi gior« 
nidi quella mifera vita mortale. I Santi Martiri 
per confeguirla » dovettero fetfrire tormenti atro* 
cifiìmi » e carnificine acerbifiìme* £ pure non 
V* ha dubbio , che tutti i loro patimenti fono un 
nulla in confronto di quella gloria incompren* 
fibile » che godono in Cielo » come a nome di 
tutti lo aiteda 1’ Apodolo * dicendo ; funi 
condignee pa/fionet bujus temporii ad futuram glo^ 
riani » qua: revelabitur in nobis • Qpanto più adun- 
que fono un nulla» e per coti dire meno del nul- 
la, quelle piccole perdite , e quei piccoli mali» 
che a noi convenga di fofifrire nella pace» che 
da gran tempo gode la Chiefa » a fine di giunge- 
re allo llefiu beato termine» efalvare in eterno 
le anime nofire ? 1 fanti Martiri folfi’ivano i loro 
gravifiìmi niali non colle loro forze» ma con- 
fortati dalla potente grazia di Gesù Crifto » 
animati dalla fperanza del l'eterno premio» che 
fempre tenevano avanti ai loro occh; » come fi è 
veduto nella lettera del fanto Vefeovo e Martire 
Filea • Noi pure a loro imitazione mettiamo 
tutta la nollra fiducia nella grazia del noftro Sal- 
vatore ; teniamo ancora fempre viva nellsi^ 
niente » e nel cuore la fperanza dello ftefib pre- 
mio eterno ; a quello folo afpiriamo ; e in tal 
maniera ci riufeirà facile di non far verun conto 
de* beni» e di foffrire con pazienza tutti imali 
di quello Mondo» e giungeremo a vedere Iddio» 
ad amarlo » e lodarlo in compagnia de* làoti Mar- 
tiri per tutti i fecoli in Ciclo • 


Fine del Mefe di ^/ovembre • 
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I, S. Metodio Vefini di Ttrt , t Matire , ed altri 
fanti Murtiri . 

9. S. /ipoilonio . 

3. S. Stefana iì Giovane Martire . 

4. Bv Bernardo Cardinolf , e Veficvo di Parma , 

5. B,yiììana* m 

6. B. Margherita di Sato'ja* V 

*fa Sa Romarieo • Nel Mirt. Rofn« 8» Dicembre • 

8. S. Zrncfte Vefeovo • 

9. S Pajnuijo Ahade netta Tekaidc * • * 

la Pafimxio cibate di Sceti * • 

I I. Sn Danieie Stilita » 

is« SSa Macario ^ Epimaco^ Ateffandro ^ ed altri 
Martiri di AUfandria, SSaAmmonaria l^ergU 
ne t e Martire t Mercnria^ Vionifia, euu'at’ 
tra Ammonaria Martiri • 

Ij. SSn Tecta , Maria , Matta , e Compagne ^ 
Vergini e Martiri * • 

14. SS. Fiden‘iio ^ Valeriana, Vittoria, eCompa^ 
gni Martiri « 

I. Dicembre. 

S- Mitodio Vbscovo di Tino, b . 
Martiri , io altri ss. Martiri . 
Secolo IV. 

Intorno a s. Metodio fi veda il Titlemont nel to, f. delta 
Memorie ecctada/liclie , e il Cardinal Orfi nel tom 4. 
ai. 11.^. é. tfegoenee della Stona ecclefiafiica { e rif pet- 
to agli altri Martiri fi veda tojelio nei HI. 8. eap. 7. 
deùa fitta Storia ecctefiifiica ^ e ho 9. eap 6 . 

^ Elebrc è nella ChieTa il some , e il 
B a. Metodio , il quale fiori 

B^ C nel fine del terzo fecolo , e nel prin* 
cipio del quarto . Egli ì annoverato 
V non folamente fra i Martiri > per 
avere inafiìata la Fede col fuo Tangoe , ma an- 
cora fra I Dottori , per averla dilefa co' &oi 
fcritti , non meno contro le beftetntnie de’ Pa> 
gani , che contro gii errori degli Eretici > e No- 
vatori de* luoi tempi . Fu Metodio primieramen- 
te Vercovo di Olimpo cittì marittima della IJ- 
eia , e da Olimpo fu traiferito al Vefeovado di 
Tiro nella Fenìcia, e fi crede efière efib liicce- 
dnto a a. Tirannione , il quale ne' primi anni del- 
la perfecuzione di Diocleziano aveva confieguito 
la corona del martirio, coli’ efière fiato annegato 
nel mare prelTo ad Antiochia , Non fi fa qual mo- 
tivo pofia aver avuto a. Metodio dipafiàre dalla 
Chieia di Olimpo a quella di Tiro i in nn tpinpo , 
in Ciri erano afiai rari gli t&mpj di fimili pai&g- 
gj de’Vefcovi dal governo di nna cittì a quello 
d’nn* altra . Sembra però molto probabile , che 
bandito il Santo per la confeffione della Fede 
dalla Licia , e trovandofi ramingo nella Fenicia j 
■ì Fedeli di Tiro , per riparare la perdita , che ave- 
vano fatta del fatuo Vefeovo Tirannione, lo ab- 


I j. S. yaleriano Vefe . , e Mare . , ed altri tu Martì- 
ri , e Confefori della perficuxjene Vandalica . 
ifi. B. Carlontattno * . 

17. S. Stnrmio /ipoBolo della Safifmia , 

18. B. CoHan\a Vergine* . 

19. S. Vinelaido * . 

30 . S. Fihganio Vefcvn . 

ai. S. Epifanio Vefeovo di Pavia . 

33. S. Gherardo* , 

3}. B. Fonijo * . 

34. B, Chvannt Canaio . 

Ij. S. rlnaflafia Martire , 

06. S. Teodoro Martire , e i. Teofane fi» fratello , 
Vefeovo , e Conftjfore , 

37. S.’^Hfiearete Vergtett . 
aS. S, elntonio Monaca Lerinefe., 

39. S. Peetro diGaiaxja , 

30. B. Marglerita Colonna Vergine* fi’ 

31. Santi Martiri della perfitetniotee detf Impera, 
tare Giuliano /IpoSata . 

biano coftretto a prenderfi la cura delle loro ani- 
me , allinchì in tempi cotanto dificili e calami- 
lofi, com’ erano quelli della perfecuaione , che 
allora infieriva , eflì potefftro efière fofiennti , e 
confortalida en vi eccellente pafiore. Non era 
in quei tempi, fimo parole d'un moderno chia- 
riffimo Storico ' , la digniiì Vefeovile un oggetto 
dell’ umana ambizione , trovandofi allora i Pa- 
ftori , più de’ fempUci Fedeli , efpofti agli Ara- 
pazzi degl’ idolatri , e in pericolo di efière o ban- 
diti dalle cittì , e confiiuti nelle miniere , o 
confegnati alle fiamme , o con' altri generi di 
fuppliz; tolti dal Mondo . < 

3. ^n Girolamo, a. Epifanio, e altri Scritto- 
ri eccIcGaftici hanno colmate d’elogi le virtù di 
i. Metodio , e le Opere da lui compofie al contro 
r empietì di Porfirio filofofo pagano , che aveva 
con più libri impugnata la Kcligione criftiiAa, e 
ai ancora contro gli errori di Valentino, di Ori- 
gene, e di altri, che corrompevano la pariti , 
e integriti della Fede. Rifplendava nello Opere 
del fante Vefeovo in modo particolare ladoitrL 
na , l’ erudizione , i’ elevatezza dell’ ingegno , In 
Sublimiti dello itile , e finalmente la fiia pieti 
fingolare . Qpefie Opere v^pcrò , tanto pregiate 
dall’ amichili , fono perite, a rìfierva di qualche 
frammenta , che fi è confervato preflb di a. Epi- 
fanio , e prefib di altri . Compofe ancora a. Me- 
todio un eccellerne trattato lopra la Verginità , 
intitolalo ii Convrlo delle Vergini . ch’èpervtnn- 
to fino a noi . In elio Introduce H Santo dieci Ver- 
gini, le quali fanno ciafciina in forma di dialogo 
un difeorfo in commendatone della verginità , e 
prclcrivono a quelle , che la profeilimo , i do- 
veri, e le regole, e i mezzi per confervare qoe- 
fio , quanto preaiofo, aitrettaiuo gelofo tefore . 
Datale tratlatq apparifo* non fola quanto egli 

ainzù 


(l| Cardinal Orfi . 
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amane qucHa virtù angelic:^, ma eziandio come 
il Tuo cuore ardeva di carità , e di un vivo defide* 
rio di Ipargere ii fangue per amore di Gesù Crlfto. 
Onde ipieqando in un luogo quelle parole dei 
ialino 65. l'^oi ci avete , 0 Signore , provati , ed ej^ 
mniati coi fuoco i come fi prova ^ e fi cimenta Vargen^ 
to t ch'egli applica ai r^artìri > Soggiunge: I*iacy 
davi , 0 eterno e onnipotente Dio , Padre di GeiU 
Cri Ho, che ancora ante Mfiodio convenga di poter 
dire nel vefiro giorno quetie medefime parole infiewe, 
coi coro de' Alartiri , E in un aliro luogo bqn fa 
conofeere , quanto ei prezzade, e bramaife la^ 
corona del martirio » dicendo: E' una coja tanto 
ammir abile , e cotanto de fiier abile il martirio^ ebe 
;/ noHro Signev Cesù Crifio Figliuolo di Dio, ed 
uguale a Dio , La voìutopattre , per metterlo in ono^ 
re, e meritare quefiagra ja anche all'uomo , per cui 
era dal Ciclo dijcfjo in Terra» Efaudì il Signore 
gli ardenti voti del Tuo Servo , poiché circa i' at> 
no 312. fottp^r Impètator Mailìtnino egli confe- 
gui la corona dei martirio nella città di Tiro» ma 
per mancanza degli Atti di efiò non ne fappiamo 
ic circoi^anze, e neanche il giorno » in cui ac« 
cadeiTe, benché nel IVlartirologio Romano fe ne 
faccia la commemorazione ai ig. di Settembre • 
3. Nella mcdefirna città di Tiro » e nella tteda 
perfecuzipne furono tormentati > efpotti alle Be- 
re » e dnalmeiue trucidati a colpi di fpada cin- 
que illuiiri iVlartiri Egisiam , de* quali Eufebio 
non efprime i nomi , ma ne racconta il gloriofo 
combattimento» di cui egli Befiò fu fpettatore , 
nella fegiiente maniera : Era io idjpi prefentt^ , 
die' egli , ed ebbe óecafioae d* ammirare per una 
parte lacotianxfl, e intrepidei^a de' fanti Martiri, 
fi per y altra la divina potenia del noHro Signor Ge^ 
SÌ 4 Crifio in favore di quei i^loriofi campioni . Effi 
furono ejpofii affatto nudi’ agli affaiti , e ai morfi di 
feroci ffime befiie ; ma quelle non Jolamente non eb* 
bero ardire di toccarli , ed offenderli ; ma nemmeno 
diaceoHarfi a loro i benché fojfcro a aò fate inci» 
tate con punte di ferro injuocate • Prendevano talora 
contro di effi con gran furore la corja , ma appena 
erano loro vicine , che rejpinte da una foryi iuvìfi^ 
bile, fi arreriavano , e tornendo indietro, tfogavo‘ 
uo la toro rabbia contro quei medefimi , che le incù 
tavatto ad infierire contro i Martiri . Erano gli Jpet’ 
•tatoryjprprefi dallo Hupore tn vedere tal prodigio, 
■jbe dmò per molto tempo Contr/t il med'fimo mar» 
tire furono la fcr aie , ma iouttlmente, più fiere , P una 
■dopo y altra , ora un orfò , ora un leopardo , ora un 
cinghiale , Jènyuhi il Martire facejfe alcun movi^ 
^mento , 0 dtffè alcun fegno di temere le loroungbtfi, 
e i loro denti • ^ale Jpeitacoh era mai , foggiun^ 
Eufebio» ilvedere un giovane appena nel ventefimo 
A unno dell' eta/ua ilare wmexiP ali* arena jenip U~ 
gami, e colle mani He/e in forma di croce, e cogli 
occhj fiffi net Cielo , ed offorto in una profonda e fer^ 
voroja oratone, mentre frattanto gU crfi , e i leo- 
pardi , gittando fuoco per lo furore , fi aggiravano 
intorm alni > t taloru affaleuMo quojfi per fatlo io 


broeii , chiudevcAo repentinamente le fauci , e fi ri- 
volgevano indietro ! 5 ^ fu Jpettacolo degno di minor 
rìaravìglia il mirare gli aìtt i quattro AJoi thi efpOf 
Hi ad un ferociffiìHO toro, il quale dopoché ebbe colle 
corna gettati per terra alcuni infedeli , e lafciatiU 
quafi morti full' arena, prefa collo Heffo furore, ed 
impeto lacorfa verfo de' Santi , Jubitumente fi arre- 
Hò i e benché battejfc co* piedi la terra , e quà , e là 
Vìbraffe le corna , per cagione del ferro infuocato , col 
quale era Himolato ad infierire ; nondimeno fu ancor 
effh per divina virtù coHretto a rivolgerfi indietro , 
Furono eifaudio conno di loro fuccejfivamente rila- 
feiate più befiie , mafempre invano» Onde alla fine 
tutti furono trucidati colla Jpada , c i loro corpi get-^ 
tati nel pnfoudo del mare . Ed ecco , conclude.* 
Eufebio il racconto , come quefii cinque illnih i 
atleti combatterono in Tiro per la Fede , e trionfm» 
reno della crudeltà de* Tiranni • 

4. Aggiunge poco dopo^il mede^mo Idorico, 
Eufebio» che nella {leiTa provincia della Fenicia 
in Emefa confumò \uii gloriofo martirio s.Silva-^ 
no con altri due compagni • Erano ornai qua* 
rant'anni» che Stivano era Vefeovo della fud- 
detta città di EmeOi ma. né il rifpetto dovuto 
alla Tua virtù» né alcun fchfo di compafGone per 
la fua venerabile canutezza impedirono i barbari 
miniftri dell' Imperacor Maflìmino dal gettarlo 
alle Bere con altri due Fedeli » che avevano in- 
trepidamente confclfato il nome di Gesù Grido , 
e tutti tre divennero cibo delle bedie agii occhi 
degli uomini, ma preziofe vittime della Fede 
nel cofpetto di quel Dio , che li coronò d' una 
gloria immarcefcibile in Cielo . 

Q.ualche volta il Signore ha voluto far rif- 
plendere in una maniera fenBbile» eziandio agli 
occhj de* pagani , la fua potenza , chiudendo con 
vifibili prodigi le fauci alle fiere , e impedendo 
loro di sbranare i fuoi Servi » conte avvenne rif- 
petco ai fopraddciti cinque Fedeli Egiziani • Al- 
tre volte » anai il più delle volte , e quafi (èm- 
pre ha permelfo , che le fiere efercitalìéro la lo- 
ro naturale ferocia contro i medefimi fuoi Servi» 
e li mettelièro in brani » come fecero con s. Sil- 
vano» e coni fuoi compagni» e con altri moU 
tiflìmt lànti Martiri . £ in quefti cafi Iddio fece 
rifpleodere Egualmente la fua potenza» benché 
io un modo meno fenfibile > col dono della for^ 
tezza» e della pazienza , che comunicò agli Beffi 
Martiri» i quali volontariameote » e per noa 
mancare alla fedeltà a lui dovuta » (ofirirono tali 
ftrazi» e fuppiiz/. In qualunque maniera però 
fia a Ini piaciuto di ordinare le cofe » noi dobbia- 
mo ajiortrc le fue fupreme difpofizioni^ e cre- 
dere fermamente » che tutte fono ordinate eoa 
infinita fapienza perla fua gloria» e pel vantag- 
gio de* fuoi eletti • Anzi , come ofièrva %» Agolii- 
ao , è afi^i più utile » e vantaggiofo ai fedeli fervi 
fuoi il fofirire i fuppliz| » e la morte per la glufiì- 
zia, che non è r etièrne liberati con mezzi tlra- 
•idiaarj e prodigiofi» sì perché effi rendendo a 

Dio 


VITE DE* SANTI. DICEMBRE. 


Dio una glorioft teftimonianza delia loro fedeltà 
nel divino tuo fervigto, e dell* oobidienza do* 
viltà a*fuoi divini comandamenti >ac<|uidano una 
più fplendida corona in Cielo , eh* è Tunica cofa 
defiderabìle ad un Crii^iano , che vive di Fede, 
e che afpìra ai beni eterni del Paradilo -, ai anco- 
ra perchè elfi diventano più conformi, e forni- 
gllanti a Gesù Crifto Re , e capo de*Tdartirì, il 
quale volle fog^ettarli per amor nottro a tanti 
gravìlHmi patimenti, e alla morte ignominiofa 
di Croce in mezzo a due ladri. £ però i fanti 
Martiri nè bramavano , nè chiedevano a Dio 
di edere liberati dagli acerbi tormenti , e dalla 
morte , a cui erano condannati • Anzi a guifa 
di s. Metodio riguardavano il martirio, come 
la cofa più gloriofa , e defderabile , che po- 
teilè avvenire a un Cridiano, e come il compì- 
mento di tutte le grazie , che il bignore difpen/i 
in quedo Mondo ai fuoi bervi , ed amici , confor* 
tandoli colla fua potente grazia a fotfrirlo con 
pazienza per amor fuo , e poi coronandoli con 
una gloria eterna , ed indnlta nel Cielo* 

2. Dicembre. 

S. Apollonio. 

Stcolo IV. 

Le djioni ai s. Apollonio fono nftrite da RufftnojtelU yhe 
de Padri dell Eterno prefjlt tl Hojvtìdo ho. x. eap, 7. Hi 
veda ancora il Tilùmont nei tom 10 aelie M.* motte tede- 
Jìafl^ehe , il quale rapporta ejianaio ciò che da altri 
autori contemporanei è flato /crino di qtie/h Hanto . 

N Acque a. Apollonio circa Tanno nell* 
hgìtro, e fin dall* età di quindici anni ri- 
tiratofi infeme con un fuo fratei maggiore nel 
defertq della TebaUe, abbracciò la vita peniten- 
te con molto fervore, e per mezzo dì continui 
e rigorofi digiuni, di frequenii vigilie , e degli 
altri eferetzj monadici , giunfe a fo^gettare la Ina 
carne , e a domare le fue pacioni si perfettamen- 
te, che il fuo fpirito godeva quella pace, e tran- 
quillità , ch'è propria delle anime giutfe » le qua- 
li didaccate da ogni terreno afiTetto , fi coiifa- 
crano con fincerìtà dì cuore al fervigio dì Dio, 
t fono ripiene del fuo faiUo amore, e deilsL.» 
dolce fperanza di unirli ben predo con etfolut 
incielo. Di queltofuo difiaccamento è una pro- 
va il feguenre fatto raccontato da Cailìano nelle 
fue Collazioni* Un fuo fratello, eh* era rimafo 
nel fecolo , venne un giorno a picchiare alla por- 
ta della fua cella , e a pregarlo di andare ad 
ajutarlo in una certa fua occorrenza , £ perchì, 
dille Apollonio , non chiamate pìuttosh t altro no- 
Br>> fi afelio , che lajiiai preffo dì ’ooi , tinando io venni 
aJdfhrto? Ej^li è morto fono già quindici anni, rif- 
pole il fratello ; Edio , replicò Apollonio , fono 
ornai venti anni , che fono morto , / fepoito in quetia 
sella, perchè tanti anni erano feorfi dacché ab- 
bandonato il Mondo, aveva abbracciato la vita 
Sec. Kacu T, lì. 


religiofa , e fi era dedicato al divino lervigio • 
Queda rifpolta dì s. Apollonio rileva , e loda 
molto il fopraddetto Caimano, poiché contiene 
un importante documento per quelle perfone , 
che fi fono confagrate al culto di Dio , di noa 
impacciarli negli afiari fecolarefchi de* loro paren- 
ti , ricordandoli, che Gesù Crifto nel Vangelo 
proibì a un fuo difcepolo di cornare a cafa.^ 
perdare fepoltura al corpo di fuo padre , giact 
chèaun tale udìzio potevano fupplire altre per<* 
fone* 

2. Il difegno di Apollonio era di attendere uni* 
cernente alla fantificazione dell* anima propria 
nella folirudine j ma il Signore volle fervirfidf 
lui per la falute di molti , onde dopo quarant’ an- 
ni eh* egli abitava nel deferto , in una celefto 
vifione gli ordinò efpreilameate di ofeirda quel 
deferto, e di fare in avvenire la fua dimora neU 
le vicinanze della cittàd* Ermopoli, la quale, co- 
me anche il paefe all* intorno , giaceva fepolta 
nelle tenebre dell* idolatria , attefochè Iddio vo- 
leva per mezzo fuo illuminare un gran numero 
di perfone, e farne di efie de’ fervi a fé fedeli, 
Apollonio a tale comando dilfe ai Signore : 7 b- 
gìiete , 0 Signore , da me la Juperbia , acciocché 
non w* innaly /òpra de' miei fi'atelli , e decaden- 
do dalla voBragraiia , io non perda quei doni , che 
mi avete fin ora compartiti» Udì allora una voce,che 
gli rifpofe : Metti una mano /òpra il tuo capo , e pren- 
di quello, che vi troverai, e gettalo per terra full' are- 
na • £ ponendoli egli la mano lopra la fua tefta , 
prefe come un piccolo Etiope,il quale gettato per 
terra difle : Io fono il demoniodella fuperhia * E ru- 
bilo fparve, quafichè fi nifcondellè nell* arena , 
Fatto quefio , udì di nuovo Apollonio la voce del 
Signore, che gli dilfe: P^a* ora ficur amente, e fa* 
ciò , che ti ho comandato , perchè io farò teco % e ti 
concederò quello , che mi chiederai • Parti adunquQ 
il Santo dall* Eremo circa T anno 3^1*, nel quale 
regnava T Imperatore Giuliano Apoitaca , che 
faceva ogni sforzo , per rifiabilire , e propagare 
T idolatrìa, e prelò ad abitare in una fpelouct 
folto un monte fituato nel territorio della fuddec- 
ta città d* Ermopoli • 

3. Ivi il Signore cominciò ad illufirarlo coi 
dono de* miracoli, che operava contìnuamente, 
e in SI gran numero , che fé ne Tparfe la fama da 
per tutto, onde veniva riguardato come un pro- 
feta ,ed un Apodolo • Quelli miracoli , e la vita 
aufierilHina , che il Santo menava , fecero si graiw 
de impreffione in quei popoli , che molti fi coa- 
vertirono a Dio, e rinunziato il culto degl* Idoli 
abbracciarono la crifiiana Religione * Altri volle- 
ro edere Tuoi difcepoli , e vivere folto la fua con- 
dotta , onde in breve tempo radunò cinquecento 
monaci, uomini tutti dì molta virtù, e perfe- 
zione. Menavano elfi pure una vita iutiera, ciaf- 
cuno (eparatameiue nella propria cella ; e le Do* 
meniche fi congregavano infieme nella chiefa a 
partecipare de’ divini millerj , eadafcoltare Ti- 
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l)rusione , che il Santo loro faceva , e dipoi pren- 
devano pure iaCeme un po' di cibo; il che fervi- 
va> per rinnovar fra loro , e vie più dringere i 
vincoli della fcambievoJe carità. Soleva il San> 
to efortarli ad etfere vigilanti nell' orazione > e 
folleciti a reCiiere alle diaboliche tentazioni ne' 
loro principi» avanti che prendelTcro forza nel 
loro cuore» poiché cosi fi fchiacciava il capo al 
ierpenie infernale» che non può mordere » nè far 
male alcuno ai Servi di Dio . £ foggiungeva : yoi 
ncu potrete riportare perfetta vittoria deU‘ imntico ^ 
e trionfure delle fue tentayoni , fe non atteu iete a 
movtif carvi y e ad eflirpare dal cuore i terreni deft- 
derj, elecf yotti mondane j conciijftacLì in aò con» 
ftle il principio , eia forger.te de* doni dt £>io y e chi 
non ha quedìo » non è vero monaco • 

4« Gli ammoniva inoltre ad avanzarli ogni 
giorno più nell' elercizio delle virtù, e ad aver 
tra loro una Tanta emulazione di far nuovi prò* 
greflì in elTe » e di forpanarli l’un l'altro nella per> 
fezione» per piacere a Dio» e divenire Tuoi veri 
e fedeli fervi • V<i^lla pratica di tali cofe » diceva 
egli, dee conf fiere la noflra perfeyone y e non in 
operare miracoli : e Jè il Sìj^nore vi concede queiio 
dono di far de* miracoli y non ve ne gloriate y e non 
vi filmate per quetlo mij^liori degli altri , e procu- 
rate di tenerli piU che potete occulti » affìnchi non vi 
fot prenda , e non v’ inganni lo fpirito di vanità , e 
di giattamjt • Voleva altresì il Santo» che i Tuoi 
monaci bandiifero dal loro cuore ogni tridezza » 
e confervaiTero Tempre una Tanta allegrezza. Di 
fatto »» nedàino di loro {fono parole di Rujjìno ) fi 
trovava mai malinconico » anzi compariva ne* 
i, loro volti una Tanta letizia » «quanta non Te ne 
,» trova in uomo veruno del Mondo. Che Te aU 
,, cuno di loro cadeva in irittezza » Tubito ApoU 
„ Ionio gliene dimandava la cagione » e Te il mo- 
„ naco gliela voleva occultare » egli la Tcopriva 
»» con lume divino » e lo confoi^va • £ però rU 
»» peteva loro Tovente conviene , 0 f a- 

tela y lo flar meiìi a coloro , che hanno pofìa la lo- 
ro fperanyi in Dio y c ajpettano di conjaguire tl re» 
gno de* Cieli • Sì contri fiino i pagani , i giudei , r 1 
peccatori ‘y nta i giuili fempre fi deb^no rallep,rafe 
nel Signore • Che fé gli amatori del Mondo fi rat-- 
legrano de* beni fragili » e caduchi , quanto mag- 
giormente et dobbiamo rallegrar noi » i quali abbia- 
mo porla tutta la noflra j^erarn^ ne* beni immuta- 
bili ed eterni y come injegna l* e^pofloh^ dicendo i 
»» State Tempre allegri » e Tenza Inteumlllìone^ 
», orate, e rendete grazie a Dio di tutte le cofe, 
„ poiché quefta è la volontà di Dio in Gesù Criito 
», Signor noftro „ ? 

5. La carità ardente, di cui avvampava il cuo- 
re di a* Apollonio , Taceva si , eh* ei s* intereifar- 
Te io tutte le angultie de* Tuoi proiHmi , e procu- 
rane loro ogni polCbilc Tollievo , e confolazione • 
Avvenne, che per ordine dell* Imperator Giu- 
iiano Apodata» nemico crudele della crìltiana 

(1) I. Tktjfal. f. IT, 


Religione , fo(7e da' Toldati pi eTo un giovane mo- 
naco dell* Egitto , e meflb in prigione » accioc- 
ché rinunziata la monadica profefiìone, conteiv- 
tilltf di eiiere arrolato nella milìzia • Avutane^ 
Apollonio la notizia , andò Tubito con alcuni luoi 
dtTcepoli a trovare quel monaco, ed eUéndogli 
riuTcito di entrare nella prigione » fi mile a con- 
fortarlo, e a confolarlo , acciocché 0 manteneT- 
le fermo, e co fante nel (uo proponimento , e 
non fi arrendene agl* ingiudi voicrt del Tiranno* 
Mentr* egli dava eTercirando qued'uifizìo di ca- 
^tà, fopravvenne il Centurione , il qu ile Ide- 
gnatofi, che il Santo folle entrato nella ]7rigione» 
e diifuadedè il monaco dall* ubbidire ad* Impera- 
tore, io fece rinchiudere inlieme co'fuoi corr>- 
pagiiJ nella deda prigione , a fine di obbligarli ad 
arroiard nella milizia ; e pode per maggior lìcu- 
rezza delle guardie alla prigione. Te ne parti. Ma 
la notte Teguenie apparve un Angelo dei Signore, 
che riempi di una Tuperna luce quella carcere , e 
ne Tpafancò le porte. Atterriti I Toldati, edu- 
pefatti fi gettarono ai piedi del Santo» e lo pre- 
garono ad ufeirne co* Tuoi compagni , e col mo- 
naco » e di andarfene dovunque voledero , eden- 
do edi pronti di morire piutrodo» che contra- 
ffare alia virtù divina , che aveva cura di loro • 
Edb però rimaTe con tutti gir altri nella prigio- 
ne» finché veniiTè il Centurione a licenziarli* 
Venne 41 fattola mattina per tempo il Centurio- 
ne tutto cambiato di fentiinenci» e ripieno di 
Tpavento » poiché nella deffa notte la caTa della 
Tua abitazione era data Tcodà da un dero tremo- 
to ; onde pregò il Santo a perdonargli 1* offeTa 
fattagli» e a partirTene co* Cuoi compagni » e col 
monaco » come fecero , cantando timi e Calmi 
di ringraziamento al Signore » che il era degnato 
di manifedare in loro favore la fua onnipotenza . 

6< Aveva s. Apollonio» come ù dide, dfTata 
la fua abitazione nel territorio della città di Er- 
mopolì , dov* erano all* intorno dieci villaggi 
popolati di pagani» de'quali febbene molti d 
fodero per mezzo Tuo convertiti » redavano pe- 
rò molti altri pertinaci nella loro Tuperdiziooe • 
Codoro avevano un tempio » dov’ era un idolo 
tenuto da edi in gran venerazione » a cui ricor- 
revano in tempo di dccità » portandolo in pro- 
celTione per li campi. Or avvenne una volta» 
che camminando il Santo con alcuni TuoidiTce- 
poli per la campagna , s'incontrò in una molti- 
tudine di popolo» che accompagnava i profani 
Tacerdoti > che portavano in giro t^ueli* idolo , 
Tacendo ad edb de* Tagrifiz; , per ottenere la piog- 
gia. Modo Apollonio a compsdìone della cecità 
di quegl* idolatri » d prodrò a terra » e pregò il 
Signore a rendere immobili 1* ìdolo» e quei che 
lo portavano » acciocché conofeedèro il loro er- 
rore , e la vanità delia loro luperdizione • ETau- 
di il Signore l’orazione del Tuo Servo» ond'efii 
di repente rimafero affatto immobili » e qualun- 
que 
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^ae sforzo faceflero » non potevano dare un folo 
paflo nè avanti » nè indietro , MaravigUandofi 
egiino d* un tale avvenimento , nè rapendo a 
che attribuirne la cagione > vi fu chi fofpettò ciò 
procedere da Apollonio, perchè l'aveva veduto 
paHàre per quelle bande. Spedirono pertanto 
alcuni di loro al Santo , pregandolo ad impetra- 
re dal fuo Dio , che fciogliefle quei vincoli invi- 
abili , che ti ritenevano immobili alla sferza^ 
del fole di mezzo giorno , con promeflà di con- 
vertirfi , e di abbracciare la Religione , eh* ei 
predicava. Egli udendo quefto, fi portò fubito 
con gran giubbilo verfo di loro , e fatta la Tua 
orazione , ottenne la grazia , che richiedevano , 
per la quale reftarono si commoffi , che operan- 
do ne* loro cuori la divina Grazia , rinunziarono 
al culto de* demonj , arfero nel fuoco quell* ido- 
lo , e confefiando e glorificando il nome di Gesù 
Crifio , dimandarono il fatuo bsttefimo , che do- 
po ricevute le confuete iltruzioni fu conferito 
non Iblamente ad efiì, ma a quafi tutti gli abi- 
tanti di quei villaggi , moffi efiì pure dalla fama 
di quefio , e di altri miracoli , che venivano ope- 
rati dal Santo. Anzi un buon numero di loro 
vollero divenire fuoi difcepoli , ed abbracciare 
la vita monafiica fotto la fua condotta • 

7» Correndo un anno gran carefiia in quelle 
contrade , una gran moltitudine di gente venne 
al monafiero del Santo, chiedendo ajuto ai loro 
bifogni , e rifioro alla fame , che pativano. Egli 
ordinò, che a tutti fi delle da mangiare dì quei 
cibi , che fi ferbavano pe'fuoi monaci i onde in 
breve tempo mancò la provvifione de* viveri, 
e non ritnafero fé non alcuni canefiri di pane. 
Allora il Santo pieno di fiducia in Dio, alzò gli 
occhj , e I** mani al Cielo, e poi rivolto ai Tuoi 
monaci: ^on voi , dìffe loro, che Idma^ 

no di Diopoffa ntoltipUcart il pane , cb'èrinìafo in 
quefìi conejiri ? Dipoi afiìcurato già interiormen- 
te di aver ottenuto un tal prodigio, foggiunfe: 
f\^on verrà meno il pant di qwfli canefiri , injino 
ibe non fieno raccolte le biade . £ fecondo eh* ei 
dille, non manco mai il pane, che fi cavò da 
quei canefiri per quattro meli continui, per*fa- 
tollareifuoi monaci, e tutti coloro, che veni- 
vano a dimandarne • ^ello Miracolo, dice Ruf- 
fino, mi fu raccontato da quelli, che ne furono te- 
Shmonj, pei fine degni fiime di fede per U lorojan- 
lita . Afa oltre di ciò io liefiò , foggiunge il mede- 
fimo Kutfino , vidi co* miei ocebj un fimile mira- 
€olo ,poicbò mangiando io con efiblui , off rvai , che 
fi levarono d^lla nanfa coi) pieni quei canefiri di 
fané , coni* erano quando vi furono pofli , dopocbò 
tutti n* ebbero mangialo a Jufiìcien\a* 

8 . Aveva inoltre s. Apollonio ricevuto da Dio 
Il dono della profeta , e di vedere tecofe occul- 
te e lontane, del che lo ftefioRufiìno, o piut- 
tofio s. Petronio , in nome del quale el favel- 
la , ne fu tefiimonio oculato • Conciofiìachè elTen- 
do andato con due compagni a rifilarlo, il Santo 


tre giorni avanti predifih il loro arrivo a* tuoi 
monaci , ed efTendo egli ancor lontano dal mo- 
naftero , inviò loro incontro alquanti de* mede- 
simi fuoi monaci , i quali profiratlfi fino a terra 
fecero loro riverenza , e prefili in mezzo, 11 con- 
dufièro , cantando inni e falmi | al monafiero , 
dove giunti fi fece loro incontro il medefimo San- 
to , con profirarfi egli pure a terra , ed efercitò 
verfo di efiì tutti gli ufHz; piò finceri e difiinti 
di una religiofa ofpUalità per un'intera fettimana » 
che fi trattennero conefiblui , godendo con mol- 
to profitto delie anime loro il vantaggio de'fuof 
fanti difeorfi, e de* virtuofi efemp; di tutta quel- 
la religiofa adunanza • Accadde quefia vifita di 
s. Petronio verfo 1 * anno , e allora fant* Apol- 
lonio era in età di circa 75. anni ; nè parlandofi 
più di lui dopo quefio tempo « è probabile che 
poco più egli fopravvivefiè , e che verfo la fine del 
quarto fecolo fofie dal Signore chiamato agli eter- 
ni godimenti del Cielo • Non lafceremo di qui 
aggiungere il feguente fatto, che narra Cafirano 
nelle fue Collazioni , e che da alcuni viene at- 
tribuito al nofiro Santo • Un giovane monaco 
trovandofi afialito da veementi lentazioni d'im- 
parità , andò a confuliare intorno ad effe un vec- 
chio monaco, il quale fe ne mofirò maraviglia- 
to, e fcandalizzato , e in cambio di confolarlo , 
e animarlo a refifiere virilmente , lo riprefe dura- 
mente come indegno del nome e carattere di mo- 
naco. Onde egli perdutoli di coraggio, era rì- 
foiuto di lafciare il deferto , e di rornarfene al fe- 
colo . Avvedutotene Apollonio , e cavatogli con 
buone e dolci maniere di bocca ciò , che gli era 
avvenuto , e quanto ravvolgeva nel penfiere, 
lo confolò , e confortò a implorare umilmente il 
divino foccorfo , con ficurezza di ottenerlo dalla 
bontà del Signore , per non foccombere alla ten- 
tazione ; ed egli fiellb porfe le fue preghiere a Dio 
per lui , e gli ottenne la divina afiìfienza , e nel 
tempo fiefib la perfeveranza nella fua vocazione. 
Air oppofio pregò Iddio , che defiè licenza al de- 
monio di alTalire il vecchio monaco, e di fargli 
provare gli ftìmoli della fiefia tentazione , atHii- 
chè imparafiè colla propria efpcrienza a compa- 
tirla negli altri • Di fatto eficndo egli andato a 
vifitare lo fiefib vecchio monaco, lo trovò tutto 
turbato ed affiitto per la veemenza della tenta- 
aione , da cui era tormentato . Allora Apollonio 
gli fece conofeere il fuo fallo, gU rapprefentò 
efiere quella tentazione un giufio gafiigo della 
poca carità ufata col fuo fratello, e 1* elortò ad 
umiliarfi nel cofpetto del Signore, e a farne pe- 
nitenza ; e quando lo vide a ciò difpofio , pre- 
gando Iddio per lui , gli ottenne immantinente 
la primiera calma , e tranquillità di fpirito • 

Profittiamo degli efemp;, e de* documenti 
di s. Apollonio per vantaggio delle anime nofire ; , 
prìmieramenre impariamo adefière noi pure folle- 
citi e vigilanti nel refifiere prontamente , e lenza 
indugio alle diaboliche fug^efiioni ne'loroprm- 
A » a' a ^cipj. 
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cip; , primachè prendano forza fopra d< noi } e 
COSI rchivercmo facilmente il pericolo di confen* 
tirvi , c ci prcferveremo co) divino ajuto dalle 
cadute* dare Iccum diaùsh , diceTApo^ 

iiolo ^ , per infegnarci a chiudere fubico la porta 
del noÓro cuore in faccia al demonio , allorché 
ci alTalifce colle fue tentazioni * tgli può ben rug« 
gire come un leone furiofo intorno a noi, fecon- 
dochè dice 1 * ApoBolo s. Pietro ^ , ma non ha po* 
deità di entrare in cafa noitra , nè di farci alcun 
anale, fé noi non gli diamo volontariamente.^ 
l'ingrefTo. Egli può latrare, come un cane rab> 
bioio legato alla catena , foggiungc s. Aooitino , 
ma non può mordere fe non quegl* incauti , che 
a lui fi accoltane . Cosi pure impariamo a purgare 
il noltro cuore dalie mondane a/fsaioni , e a 
mortiiicare le noftre difordinate pacioni, poiché 
quelle fono le armi , delle quali li ferve il demo> 
nio , per combatterci ; e corriamo fetnpre ri> 
fchio di cHer vìnti , e di cadere fotto rinfelice Tua 
Ichiavìtù, fc lafciamo allignare nel cuor noltro 
qualche viziofa paflìone, o di fuperbia , o d*in> 
vidia , o dì malevolenza, o di rancore, o di 
amor profano, o d' avarizia , o d'ambizione^ e 
fimili* Inquefta mortificazione confitte il prin- 
cipale , e più efienziale efercizio della pietà cri- 
fiiana i e le ella A trafeura , poco giovano gli al- 
tri efercizj elterni di divozione, per piacere Ow 
Dio , e far acquilto delle virtù . finalmente im- 
pariamo anche noi ad accompagnare i noAri efer- 
cizj di pietà , e le ftelfe mortificazioni , e peniten- 
te con una fanta allegrezza, la quale dilata il 
cuore , e rende più agevole e foave il giogo 
deU'oAèrvanza de* divini precetti; dovecchè la 
triOezza , e la malinconia , come Aa fcritto ne* 
Proverbi diiR'cca le offa, illanguidifce lo fpirito, 
o rende più gravofo , e diilìcile il cammino della 
virtù • 

3 . Dicembre . 

S. Stefano il Giovane Martire . 

Secolo Kii/, 

La Vua ci ^utjto Santo fentte da Sufano diacono della 
Ckieja 4 i Cojlfjttur.opoii fuo contemporaneo , r injehia 
nei primo tomo degli AnaUiti Greci ce‘ iitnedettini . 

S Anto Stefano, detto il Giocane per diltinguci lo 
dal gloriofo prctomattire di queAo nome , 
di cui s* è riportata U Vira nella prima Raccolte 
ai 26» di Dicembre, nacque circa l’anno 713* 
nella città di CoAantinopoli , di Gregorio, e di 
Anna, perfone affai timorate di Dio, che colle 
Attiche delle loro mani A guadagnavano 1 * one- 
Ao loro foAentamento . La madre, ch’eraAiigo- 
larmente divota della faniìAìma Vergine, otten- 
ne par la fui interccAìone quello figliuolo con 
, promelTa di confagrarlo a Dio in qualche mona* 
Aero • Riconofeente la pia donna della grazia^ 
ricevuta , ai toAo che le fu nato il ligi iuolo, lo pre* 


fentò alla ss. Vergine davanti a una fua divora 
immagine, pregando la Kcglna dei Cielo ad ac- 
cettarlo lotto la fua validilAma protezione, e a 
fcainparlo da tutti i pericoli- dell* anima , e del 
corpo. E A videro ben preito fopra del fanciul- 
lo gli effetti del patrocinio d' una si potente Av- 
vocata . Perocché eifa gli ottenne si copiofe gra- 
zie dal Cielo, che An dall' età di Tei anni andan- 
do egli co* fuoi pii genitori alla chiefa peraAìite- 
re alle fagre funzioni , vi Aava con tal cornpo- 
Aezza , e attenzione , che recava maraviglia a chi- 
unque lo mirava ; e prefetai piacere alle lezio- 
ni, che VÌA facevano della la^ra Scrittura , e del- 
le Opere di alcuni fanti Padri, e particolarmen- 
te di s. Giovanni Grifoitomo , che al foto afcol- 
tarle le imparava a memoria: e cosi imbevendo 
ilfuo tenero cuore di quelle verità falutari , get- 
tava fin d* allora i fondamenti di quell* amore per 
la dottrina della Cbiei'a , che poi dovea eiPer ef*« 
pollo alle più dure , e più terribili prove . 

X, Coltivavano i buoni genitori l' indole mara- 
vigliofa del figliuolo , e per la pierà e per le feten- 
ze , onde procurarono, che folfe ben iArulto 
nelle lettere , nelle quali non meno che nella 
pietà egli fece gran profitto: ma nel corfo di effe 
fu dirturbatodal turbine , che lopravvenne alla 
Chiefa per parte degli eretici Iconoclatlì , cioè 
nemici del culto delle fagre immagini di Gesù 
Crìtlo , della ss» Vergine , e de' Santi. Fu il pri- 
mo , che colla forza tentò d' introdurre queA' er- 
rore nella Chiefa l’imperator Leone Ifaurico , per 
far cofa grata a certi ìmpoAorì ebrei Collui adun - 
que nell’ anno 726. comando , che da tutte le 
chiefe tolte foAero le immagini , dicendo effe- 
re una fpecie d’ idolatria il rendere ad effe qual- 
Avoglia culto . S. GERMANO , che governava 
allora la Chiefa di CoAantioopoli , e adempieva 
perfettamente le parti di zelante, ed ottimo pa- 
Aorc, vjgorofaniente s’ oppofe a queAa profana 
novità : per la qual cofa l' Imperatore mandò 
gente armata , che violentemente lo traAe fuori 
dal palazzo patriarcale; c maltrattato con pugni 
e calci lo fcacciò da CoAantinopoli. Il Canto Pa- 
triarca fenza punto imimorirA per 1 * ira imperia- 
le (lette Caldo ne* fuoi cattolici fentimenti , eri- 
tiratoA in un monallero, vi fini ranmnente i Cuoi 
giorni , onde ha meritato d*cHèr dalla Chiefa o- 
uorato come il primo, che abbia combattuto , 
e patito pel culto delle fagre immagini, facen* 
duA di lui memoria nel Martirologio Romano 
alia, di Maggio. Leone intanto dopo TeCpul- 
Aone di s. Germano intrule in luogo fuo AnaAa- 
Ao , che in tutto e per tutto A accomodava ai 
fuoi perverA voleri • 

3. QiieAe, e mille altre violenze fatte contro 
i buoni Cattolici rtempierono di tumulto , e di 
confuAone 1 * imperiale città ; laonde molti de* 
Cuoi abitanti 4ndaron<^ a cercarfi altrove un ficu- 
ro ricovero. Del numero dielA furono ì geni- 

' tori 
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tori di Stefano, i quali volendo provvedere alla 
ficurezza propria, e del figliuolo , e volendo in* 
fieme foddisfarc alla promelT^ fatta di confacrar- 
Jo a Dio in un monalUro , poiché videro , che ciò 
non fi poteva adempiere in alcun monadero di 
Coitantinopoli , lo conduliero al monte di t.Auf* 
fenzio didante circa dieci miglia dalla città di 
Calcedonia * , dove in celle feparate vìvevano al- 
cuni folitarj rotto la coi dotta di un Tanto Abate 
per nome Giovanni Quello fant* uomo sì tolto 
che vide il giovanetto Stefano , lo accettò folto 
la Tua difeipitna , feorgendu collo fpirito profeti- 
co, di cui era da Dio arricchito , quel eh* egli 
farebbe divenuto un giorno ; e pouhè T ebbe 
ben ifìruiro degli obblighi della monattica profef- 
£one , glie ne diede 1* abito • Benché Stefano non 
aveffe allora più di i6. anni, intrapreie con tal 
fervore la carriera della penitenza , eh* era di 
Itupore all* ittelfo Tuo maettro. Non v* era virtù 
conveniente al (no dato, di cui non delTe oppor- 
tunamente chiariflìme prove; e fopra tutto egli 
fi modròfin d* allora cotanto amico della mor- 
tidcazione della fu« carne , e dell' attinenza , che 
doveva I’ ittelTo fuo fuperiore comandargli di 
mangiare qualcofa di più , per poter reggere alle 
fatiche della Tua prolelfione , e alla rigidezza dell* 
aria di quell'alto monte , ove dimoravano • 

4. Tali furono i progrefH di Stefano in ogni 
genere di virtù , che cifendo morto nell* an- 
no 744. 1* Abate Giovanni , fu eletto egli a riem- 
piere il fuo luogo di luperìore di que* folitarj, av- 
vegnaché fode allora nel trigelìmo primo anno 
della fua età. Allora Stefano s'infervorò più che 
mai nella penitenza , di maniera che ritiratofi 
in una piccola grotta rutto fi occupava nella^ 
meditazione della fagra Scrittura , nella contem- 
plazione delie cole celefti , e nell* orazione ; ag- 
giungendo a tutto ciò un continuo rìgorofo di- 
giuno , e il lavoro delie mani , che confifieva 
parte in far reti, parte in copiare codici fagri , 
perocché egli aveva un beltiffimo carattere.^ • 
Ufcì però da quella grotta l'odore della fua fanti- 
tà, che tirò a lui motta gente, la quale veniva per 
eflere ifiruita nelle cofe dello fpirito, e motti 
anche fi rifolvettero , e fecero idanza di rima- 
nere folto la fua condotta • 11 fanco Abate non 
ieppe rigettare da fe quei , che modravano di 
avere buona volontà di fervire Iddio ; onde poi- 
ché n* ebbe ammeflì dodici , fabbricò un mona- 
fiero, in cui viveirero tutUinfieme, ed agli con* 
tinuando a ftarfene nella lua grotta , gl* ifiruiva , 
e li dirigeva nel cammino della più fublimeper* 
fezione colle parole, econgliefempj . Crefeio* 
to polche fu il numero de* monaci fino aventi, 
ei ne diede il governo a certo Marino , uno de* 
fuoi primi difeepolì , per edere più libero a fecon- 
dare io fpirito di perfetta folitndine, e di ftraordi* 
naria aulterità , da cui fi fentiva animato • 

5* A quedo fine fi riochiufe dentro una celletU^ 
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che fi fece fopra la più alta cima del monte , atfaì 
più anguda della grotta, dove aveva dimorato fi- 
no allora , ed inoltre efpoda a tutte le ingiurie, 
ed intemperie deU'aria . Né di ciò contento aveva 
fcavata nel (allo una nicchiecra per farvi ora- 
zione, dove non poteva dare fe non ginocchio- 
ni , e col dorfo incurvalo . Portava inoltre firet- 
to ai lombi un cerchio di ferro, e attaccati ad 
eifo due altri pezzi di ferro, o catene , che paf- 
fandogli incrocicchiate fopra la fchìena , e fopra 
le fpalle , fi fermavano fono le afcelle • Con que- 
fto continuo martirio egli draziava il fuo cor- 
po, e lo foggettava alio fpirtio , che ogni giorno 
più fi follevava alla contemplazione delle cofe ce- 
ledi , e con prefetto amore fi univa al fuo Dio. 
Una sì lurnìnofa fiaccola di fantità non poteva 
fiate nafeofa , onde fpandendofi per ogni parte 
la fua luce, invitava molti a venire adammi* 
rarla per effere effi pure illuminati nelle vie del 
Signore • Così fece fra gli altri una nobile e ricca 
dama di Codantinopoli per nome Anna • Rima- 
fa vedova , e fenza figliuoli nel fiore della fua gio- 
ventù, rifolvè di ritirarli dal Mondo, e confecrarfi 
a Dio: venduti tutti i beni, e didribuitone il prez- 
zo in gran parte a'poveri , fe ne andò con una buo- 
na fomma di danaro , che s' era rifervato, a trova- 
re il Santo , per le cui mani voleva che qisel dana- 
ro folfe dìdribuito • Il Santo ricusò d* accertarlo, 
dicendo eh* ei non voleva impacciarli dì far lìmo- 
fine con roba altrui , per non recar danno a fe 
deifo, mentre cercava di giovare, e di fiar pia- 
cere agli altri • Ma per non rimandare la pia 
dama in mezzo al Mondo, la configiiò d'andare 
con la direzione dell'Abate Marino ne* luoghi 
circo.ivicini a quel monte , a difpenfare ella^ 
medefima il fuo danaro a* poveri. Dopo di che 
egli le diede 1* abito religìofo, e la pofe nel mo- 
nadero di facre Vergini pofio a piè dello fieflò 
monte , e fondato da s. AufTenzio • 

6. Le cofe intanto dell* Imperio , e della Chic* 
fa erano in una fomma confùfione , e 1* erefia de- 
gl* Iconoclalti ogni giorno più fi dilatava . A l^o- 
ne Ifaurtco era fucceduto fin dall* anno 741. il 
fuo figliuolo Codantino Copronimo , erede non 
foio dell* Imperio , ma dell* odio paterno ancora 
contro le facre immagini , e contro i veneratori 
delle medefime,e fingolarmente contro ì monaci, 
quali vedeva edere i fooi più forti oppofitori, co- 
me quelli, che nulla temevano, e nulla fperavano 
in quedo Mondo. Dapoìché l'iniquo Principe eb- 
be medo in opera quanto gli Teppe fuggerire la fua 
malizia per far abbracciare da tutti 1* errore degl* 
Iconoclafii, s'avvisò d'adunare in Codantinopoli 
nel 761. un conciliabolo di trecento epiùVefeo- 
▼i , i quali dichiarafiero , com* effi mileramente 
fecero , illecito il culto delle facre immagini* 
Vago poi di far approvare una fimile empietà 
da s. Stefano » la cui autorità ben fapeva di quan- 
to pefo direbbe fiata per tirare moit* altri nel Tuo 

par- 


: . : ! .y GoOgIc ^ 


(0 yttli la Fila di ).Aufftnjio ai 14. di FeUrajt, 


SECONDA RACCOLTA DI 


374 

pirtito, mandò unuffiziale per nome Callido a 
trovare il Tanto Abate con regali , e come per 
fargli complimento, dicendogli che l’Imperatore 
in fegno della (lima, in cui lo teneva, defidera* 
va eh’ egli ToCtofcrivelTè la definizione del Conci* 
Ilo . S. Stefano , che non lì lafciava prendere dalle 
lodi degli uomini , francamente rirpofe a CallU 
fio , che dicefTe pure all' Imperatore , ch'egli era 
pronto a fpargere il Tuo fangue fino all* ultima 
goccia piuttofto , che aderire a quanto per urna* 
no rìfpetto , e per vii timore avevano ordinato i 
Vefeovi di quel conciliabolo , e che gli rendeife 
pur anche i Tuoi regali, giacché, come dice il 
Tanto David, non voleva ungevf il capo coll' olio 
del pfccatcre « 

y. Una s> generofa rifpofia riportata all’ Impe- 
ratore, lo mife Tulle furie ; onde tofio diede ordine 
all’ ifieffo Callifio d* andare con Toldati a trar fuo- 
ri Stefano della Tua cella, e a rinchiuderlo den- 
tro il monafiero , dove davano gli altri monaci . 
L’ordine fu prontamente efeguito ; ma que’ Tolda- 
ti attoniti di veder un uomo, che vivo dava in 
un angudo Tepolcro , e diifeccato dalle auderità , 
e modi a compadrone di lui , perchè avendo tutti 
i nervi rattrattì per l'incomoda podtura, nella 
quale dava dentro la Tua cella , non poteva cam- 
minare^ nè reggerfi in piè , lo preTero Tulle loro 
braccia, e lo portarono al monafiero, dove fu 
rinchiuTo , Tenza che alcuno potede a lui acco- 
fiar/ì a portargli cibo alcuno, volendo tentare 
d'indurlo per la fame alle voglie dell'Imperatore • 
IVla il Santo Tofirendo per Tei continui giorni la 
fame Tenza prender alcun ridoro, ad alta voce 
cantava le divine laudi , invocava 1* ajuto de’San- 
ti ,e fi proteftava di venerare le immagini loro, 
sì che V udivano le guardie , che davano alla fua 
porta • In quefio mentre , edendo convenuto 
all’ Imperatore di marciare contro gli Sciti, egli 
fece fapere a Callido , che mettede in liberti 
Stedino , riibluto di fare altri tentativi contro di 
lui dopo il Tuo ritorno dalla guerra • Così fu facto • 
Ida lo icellerato Callido penOmdo, che avrebbe 
meglio Tervito il Tuo principe , Te gli folle riufeito 
di fcredìiare con qualche falTo delitto' Stefano 
approdo il popolo, siche il fuo efempio nel ve- 
nerare le immagini non facedè piùimprelBone , 
nè più fervide d* autorìti ad alcuno } Tobornò a 
forza di danaro un difgraziato monaco dell’ iftef- 
fo monadero di s. Stefano , il quale fattoli , co- 
me un altro Giuda , traditore del Tuo maefiro , lo 
accusò di varj delitti contro l’Imperatore , e 
principalmente d’aver illecito commercio con 
quella pia dama, per nome Anna, dì cui s’è 
parlato qui Topra • £ per dare maggior pefo all'ac- 
cufà , Teduflero quefii impoftori una donna di 
Tervizìo della Tuddetta Anna , .acciocché rendede 
tefiimonanza contro di lei , e di Stefano • 

84 Ordita così la calunnia, Callifio Tpedì fu- 
bito all* Imperatore, che allora ftava al campo 
de* Toldati , il foglio delle accufe date contro 


Stefano } e 1* Imperatore tofio diede ordine a un 
uihziale d'andare con una truppa di foldatì al 
monaftero delle monache, che ftava alle radici 
dei monte di Aullènzio , e di condurre alla fu» 
prefenza una di quelle monache per nome An- 
na . Fu efeguito pontualmente il comando impe- 
riale, e Anna infteme con un* altra monaca , che 
era venuta in Tua compagnia , fu condotta airim» 
peratore • CLuefiì , avendo prima fatta feparire 
la compagna , fi pofe a interrogar Anna , fiippo- 
nendola già rea dell* appofiole delitto , del modo 
con cui Stefano l’ avefiè Tedotta • La cafia e forte 
donna : // w/o corpo ^ rifpoTe, 0 Imperatore y Ha 
nelle voiìre mani : ew potete a Ritiro modo Hra~ 
Teorie , e farlo in petali : ma Anna non e/ dirà mai 

altro , eie la verità • ho fatto mai male * 

alcuno con Stefano ; e to lo couojeo per un noma 
giuflo y e fanto y per un utili'fimo direttore di anU 
me y e per la mia guida net cammino della folate • 
Anna sì franca c generofa rifpofia rimafe l'Im- 
peratore Tenta parola , e mordendoli i diti per la 
rabbia , e colla mano minacciandole gafiighi , la 
fece partire dalla Tua prefenza. Indi comandò, che 
fofie meifa in prigione , e che la Tua compagna , 
che fi chiamava Teofania , folle rimandata al 
fuo monafiero di s. Audenzio • 

9. Ritornato di lì a qualche tempo 1* Impe- 
ratore a Coftantinopoli , avendo terminata la_^ 
guerra contro gli Sciti, come Te non avefie da 
penfare ad altro, che all* affare di Stefano, la 
prima Tua cura fu di far rinchiudere Anna in un* 
altra più ofeura prigione , detta la Fiala i poi 
la notte mandò per un uifiziale a farle grandi e 
generofe promelPe , s'ella aveffe nel giorno fe- 
guente confeffate pubblicamente le iniquità di 
Stefano , minacciandole in cafo contrario afpri 
tormenti, eia morte. Anna difprezzò , e le lu- 
ftnghe , e le minacce . Laonde elfendo fiata nel 
ieguente giorno condotta alla pubblica udienza 
davanti all* Imperatore , quelli le fece vedere 
un fafeio dì verghe, e de’ nerbi di bue, dicen- 
dole , che tutti farebbero fiati confumati a bat- 
terla, s’ella avelie rictifato di palefare le Tcel- 
ieraggini di Stefano • La cafia donna non rifpofa 
nè pure una parola* Del che fde;nato il furio- 
fo Cofiantino la fece fpogliare , e da* manigoldi , 
che la tenevano forpefa in aria , come fe fieffe 
in croce , la fece crudelmente battere par tutto 
il corpo. Fila Tutto quelle fpietate battiture, a 
lei meno dolorofe della Tua nudità , altro mai 
nondifiè, che quelle parole ; hofatto alcum 

male con Stefano . Signore , abbiatemi mìjericordta • 
Poiché le percoffè 1* ebbero ridotta feaza fiato , 
e vicina a fpirare , l’ Imperatore fece deiitlero 
:i manigoldi dalle battiture, e mando a rinchiu- 
derla in un monafiero di Cofiantiiiopoli , dove 
fi crede , che qual gloriofa martire compiefie i 
fuoi giorni, tanto più che appartfee avere il me- 
defimo Imperatore dato ordine , che vi fofie fat- 
ta morire fegretameate • 

IO. Riu- 
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to« Riafcìta vana quefta diabolica macchina 
contro del Santo , l'Imperatore ne architettò un* 
altra j e fìi dì mandare un giovane della fua cor« 
te a a. Stefano » fingendo di volerfi far monaco» 
acciocché dopo ottenutone l'abito fé ne fuggìf- 
fe » evenifie ad accufare il Tanto Abate al me* 
deiimo Imperatore» d* averlo fedotto » e d'aver 
fatto altri difpetti al Principe • Fu giuocata acu- 
tamente la feena» e 1 * Imperatore avendo fatto 
venire nell* anfiteatro » ov* era adunato il popolo» 
queCo finto monaco » prefe indi motivo » dopo 
mille ingiurie vomitate contro de’ monaci, d'efag* 
gerare il Tuppofto misfatto di Stefano ; e inconta- 
nente mandò de' foidati ai monte di Aufièiuio , ac* 
ciocché metteifero a fuoco il monaCero , mandaf- 
fero in difperfione que* monaci, e arreCa/fero il 
medefimo Stefano. Volarono gl'iniqui miniCri 
dell' empio Principe a mettere puntualmente in 
efecuaione quanto era ftato loro comandato • In* 
cendiarono il monaCero , dirperfero que* buoni 
Religioil; e tratto fuori delia Tua celletta il Tanto 
Abate , eoo inumana barbarie lo Crafeinarono 
giù per quel monte, sbalzandolo or qua , or là , 
finché giunti al porto di Calcedonia , lo mife- 
ro fopra di una barca , e lo condullèro a Grifopo* 
lì, poco diCante dall' imperiale città, e lo rin- 
chiufero dentro di un monaltero , come in una^ 
ftretta , e ben guardata prigione ; dando deU'ope* 
rato da loro minuto ragguaglio all* Imperatore • 
li. CoCantino lufingandofi di poter pure in 
qualche modo tirare nel Tuo partito Stefano, gl* 
inviò alcuni VeTcovi infieme col Patrizio Calli* 
fto di fopra mentovato , acciocché lo perfuadef* 
fero a TottoTcrivere al Conciliabolo dì Coltanti* 
popoli contro il culto delle Immagini. Il Tanto 
Abate colia forza delle ragioni , e col psTo delle 
autorità confuTe que* Velcovì , e moilrò loro 
i' errore , in cui erano • Della qual cofa fdegnato 
uno dì loro gli diede de* calci in faccia , giacché 
il Tanto Abate non potendo reggerli in piè , (fa- 
va Teduto per terra. Allora il Patrìzio Calliito 
facendo finire ogni difputa , dilTe a Stefano: Di 
quelte due cofe eleggete qual più vi piace , o fot- 
toTcrivere al Concìlio di Coftantinopoli , o mo- 
rire. /a ruta mita, rìTpoTe il Santo» è GetU Cri^ 
fio , e il morire per me è un guadagno . l^oi j\.p:te » 
th* io V* bo ietto un’ altra volta t che jono pronto a 
fpargere il mio f angue fin* all* ultima goccia per la 
dottrina iella Cbtefa , e pel culto ielle fiacre Imma^ 
gini . Confufi dell* infelice efiro della loro com- 
rnifljone Te ne ritornarono coitoro all* Imperato- 
re » a coi dille il Patrizio Oallittu : fiom vin- 

ti i abhiam che fiur con un uomo troppo fiuptrtore alle 
€0f> dì quiftaTerra j onde non tinte nè te minacce ^ 
nè la motte * ^ crgognand<<Ti allora Coprunimo 
dì non poter eip»f;nare la coitanza del Sa.uo , lo 
rii gò in un* ìfola della Prupuntidc vicina all'EI* 
leTpu 'to detta ProconeTo • Giunto colà il glorio* 
fo atleta» eh* era allora in età di 4y. anni , fi riti- 
rò ia una grotta » fimile a quella dove dimorava 
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All monte dì s. Auflenzio , vivendo delle radici 
deU'^erbe» che vi nufeevano intorno» e prati- 
cando le Tolite Tue autterità con nuovo , e inufi- 
tato fervore • 

11. Appena feppero i monaci dirperfì di f.AuT- 
fenzio il luogo , dov* era il loro Tanto e amato 
maedro » che Tubilo a lui fi condullèro » avidi 
d’elTere idruiti e animati dalle Tue parole» e da' 
fuoi eTemp; • Quivi il Signore rendè celebre il Aio 
Servo pel dono de' miracoli , moiri de' quali ope- 
rò in confermazione del culto dovuto alle fagro 
Immagini. La qual coTa elfendo venuta a notizia 
del perfido Copronimo » fu cagione» che dopo 
due anni lo mandaliè a levar da quell* ìTola per 
condurlo nelle carceri di Codantinopoli , accioc- 
ché nedùno avefiè la libertà d'andarlo a trovare • ^ 
Nell* anno adunque 764. fu s. Stefano ricondotto 
alia città imperiale , e co* ceppi a* piedi, e colie 
manette di ferro alle mani, quafi folle uno Tcel- 
leratoalTàfiìno, fu mella nella prigione detta la 
Fiala . Dopo alcuni giorni 1 * Imperatore Te lo 
fece condurre alla Aia preTenza , e fpiranie rab- 
bia , e furore lo caricò di mille ingiurie , al- 
le quali il Santo nulla mai rit]K>ie • Indi avendo- 
gli rinfacciato, ch’eifolTe un idolatra, perchè 
adorava le coTe materiali , com* erano le imma- 
gini . , ripiglio il Santo , non è così ^ 0 Impera- 

tore m l Cnfiiani non hanno mai creduto , che nelle 
immagini fit veneri la materia ^ mabenxì che fi ono- 
ri quello , che viene rapprefientato dalla materia» 
si che il culto vada a terminare in quello » ebe V im- 
magine rappre/enta . Perocché la nofira mente ec- 
citata da quelle cofie jenfibiìi fi joUeva a confiierare 
gli oggetti della ncfh a Keìigiene , e le cofie celefii • 
E le immagini fièrvono altresì affareHnoHropen' 
fero , che troppo facilmente fi divaga in altri ogget- 
ti • Poi per inoltrare , che l'onore , o il diTprezzo, 
che fi fa d’un’immagtne, riguarda non Tìmmagine 
fteda , ma quello , eh' efifa rappreTenta , preTc una 
moneta. Alila qual era 1 * immagine dell* Impera- 
tore, e gettatala in terra la calpeAò . A quello 
fatto volevano quegli adulatori, chetavano in- 
torno all' Imperatore , precipitare Stefano dalle 
finettre • Ala conte ? ripigliò il Santo , fie merito io 
d’ tjjìre gafìtgato per aver dif'prei^^ata l* immagina 
d’ un jemplice uomo , qual gafitgo non meriterete voi 
altri» ebe Hrapa wate le immagini di GesùCrifio » 
della fisir,t< fiima tergine , e de* Santi ? 

1}. Non Teppe l' Imperatore dar alcuna riTpo- 
Aa alle ragioni del Santo ; ma in veced’arren* 
derfi alle inedefime , comandò , eh* egli fofiè con- 
dotto con una Time al collo, e colle mani lega- 
te reila prigione pubblica, detta del pretorio* 
Trovo in ella il tanto Martire 942. monaci, tutti 
cot^feifuri di Gesù Critto ; ad alcuni de* quali era 
fiato tagliato il nafo , ad altri le orecchie , ad 
altri le mani , ad altri era fiato cavato un occhio, 
o fatto {offrire altro tormento pel culto delle Ta- 
gre Immagini • Si rallegrò Stefano di una si pre- 
gevole compagnia» e folamente provò una Tanta 
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invi<iia di non aver ancor ej^li nel fuo corpo (ìmUi 
marche d* onore • i.a pri^^tone (i converti in un 
monattcro ; vi facevano ì Tanti prigionieri gli 
efercìzj di pietà, propri d' una Comunità reli- 
giofa , e Stefano era come la guida , e il capo di 
tutti. La fama della Tua virtù tirava molte per- 
fone alia prigione, le quali fegretamente v'an- 
davano per eflère da lui ittruite, o confermale 
nella dottrina della Chiefa cattolica intorno al 
cullo delle Immagini . La qual cofa ellcndo fi 
naimente dopo undici'mefi venuta a notizia deli* 
Imperatore , comandò che Stefano fenz* altro 
foiTe fatto morire fu d’ una pubblica piazza della 
città. Ma poi avendo ritrattato l'ordine, per 
non funellare con un fupplizio quel giorno , in cui 
celebrava certe fede profane , e gencilefche in 
onore d* Eudodia Tua terza moglie , mandò il 
giorno feguente due fuoi fgherri alla prigione 
con efpreilò comando, che fé Stefano non ri- 
nunziava al culto delle immagini , lo uccidef- 
fero a colpi dibaftonate. Ma edi per lo rifpet- 
to, ch'ebbero del Santo, non efeguirono una si 
barbara commidìone • 11 che laputod il d'i fegueri' 
te dall* Imperatore , efclamò pieno di rabbia^ 
alla prefenza delle fue guardie , ch'egli era tra- 
dito dagli defC Tuoi farnUhri , che lalciavano vi- 
vere chi egli voleva morto. Vi furono todo di 
quelle guardie , che avendo udito quedo parlare, 
corfero furiofamente alia prigione , c legato Ste- 
fano perii piedi, che già davano ne* ceppi, lo 
tradèro fuori, e come foflb un cane morto, lo 
drafeinarono per le drade,per farne uno fpettaco- 
lo alla città , e per dare piacere al crudele Copro» 
nimo . Nei paiTare avanti la chiefa di s. Teodoro 
martire, avendo egli voluto fare come meglio po 
tè riverenza a quel Santo , uno di que* manigoldi 
gli diè con un grollo battone un colpo in teda , e 
coll il nodro Santo confumò il fuo glorioTo martì- 
rio ai 28. di Novembre dell'an. 766. , in cui Te ne 
fa commemorazione nel Martirologio Romano* 
Ecco in quedo gloriofo Santo un ammirabi- 
le efempio di penitenza unita a una vita inno 
cenre, a confusone di coloro, che dopo molti 
e gravi peccati nè pur vogliono afcoliare il no- 
me di mortificazione • Ecco un modello di co- 
danza cridiana nel difendere la verità in mezzo 
ai martori di circa cinque anni , per rimprovero 
di quelli, che per timore di qualche le^gier dan- 
no temporale, odi qualche rHpetto umano, fe- 
condano i difeorii de* libertini , e modrano d'ap- 
provare certe materne contrarie al Vangelo * 
Ecco finalmente un difenfore inheme , e un mae- 
ftro del culto delie fagre lir magini. S'hanno da 
venerare le Immagini di GesùCrido, della fan- 
tìflìma Vergine , e de* Santi fecondo il codance , 
e perpetuo ufo, e infegnairtento delia Chiefa. 
Elfeicrvono, come dille il fanto Martire a Co- 
pronimo , 0 JàlUvorf le Mfire wntì a^U ometti 
dello Religione , c elle coje celesti , e a fffare tl tio^ 
Bro peti/iere troppo focile adiva^arf^ e, come ic 


chiama il Pontefice s. Gregorio, fino come il ti~ 
/no d*!*r f inoranti , che non fanno leggere* In di- 
fefa di quetta verità dobbiamo eifer pronti , fé 
fa d’uopo, a dare la vira, come la diede s. Sre> 
fano, e come la diedero tanti altri . Ma quefto 
culto ha da terminare , fecondo che diITè Ù me- 
defimo Santo, non già nella materiale Immagi- 
ne , ma in ciò , eh* edì rapprefenta • E queda è 
la dottrina dabilita contro gTIconocladi nel fe- 
condo Concilio Niceno tenuto l'anno 787., e 
rinnovata nel Concilio di Trento, che cosi par- 
la : In/egnino i l^efcovi ijc* che le Immagini di CrU 
Ho i delUl^rrgine , e de* Santi f debbono avere, e 
ritenere particolarmente nelle cbiefè , e alle medep'- 
me s* ha da rendere il dovuto culto , e la conveniente 
veneraiione , non già perchè fi creda , che in effe 
vi fia qualche fàrta di divinità , 0 di virtU , per 
cut s* abbia da collocare la fiducia in effe imma» 
gini : ma terchè V onore , che alle medefime fi 
preHa , fi riferijce ai prototipi , che rapprefentano , di 
maniera che qualora baciamo le immagim , 0 cifeo- 
prianio tl capo , 0 facciamo riverente davanti ad effe, 
adoriamo CritU , e veneriamo i Santi , de' quali effe 
fono immagini* 

4. Dicembre. 

B. Bernardo Cardinali, 

I Vescovo di Parma. 

Secolo XI. , e XII. 

La fua Vita efiraua da antiche memorie fi riporta dal Rag» 
i nella Raccosta ae' Santi Tojcaiti , e dal Brocchi nel» 
t vite ae' Santt f iorentini tom. t pag. Sivtdana 
ancora glt Annali Ecclefiallici tom. i&. agli Mini iiO|. 
e I 04 . ^ 

I L beato Bernardo nacque in Firenze nell'an- 
no 1060. delia nobil famiglia degli liberti ; e 
nell' età tua giovanile fi Ufeio alquanto irafpor- 
tare dal bollore de le pidìoni , e dall* incentivo 
delle ricchezze , che poCedeva , onde menava 
una vita fe non licen/iofa , almeno mondana, e 
dedita alte vanità , e alle frafeherie del lecolo, eoa 
evidente pericolo di cadere in maggiori precipi- 
zi , e di perderfi eternamente • Ma ii S>goore , 
uTando con lui della fua infinita miiericordia , 
gli parlò al cuore, e dalle vie lubriche , e faugo» 
le del Mondo lo chiamo al fuo divino tervizio; 
anzi ii vuole, che in una celelle viTione gli rr>odraf- 
le l'abito delia religione , che doveva abbraccia- 
re , per operare in elTa 1' eteri. a fua falute • Egli 
era unico di caia fua, non avcndoi'euon una 
velia , onde la madre l'efortava a prender moglie; 
ma Bernardo difprezzando le nozze terrene, e 
tutti t vantaggi , che il Mondo giiutferìva, vol- 
le in ogni modo fecondare la divìua ìlpirazione 
non fenza gran rammarico al della madri , che 
della forella , le quali nella perfoni di luì ripo- 
nevano tutta la loro fperanza , e confolazione • 
Nell'anno adunque 1085. , vantefuno quinto di 

fai - 
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fua età , fpezzati coriggiofamente tutti i legami 
della carne , e del Tangue , vedi 1' abito religio- 
fo nel monaftero dia, Salvio , (ituato poco lungi 
dalla città di Firenze , dell' Ordine di Vallombro* 
fa, nel quale, comedi recente iSituzione , re- 
gnava una rigorofa , ed efatta difciplina regolare. 

a. Siccome I' unico line di Bernardo nell* ab- 
bracciare la vita monaftica , era fiato quello di 
fantilicare l’ anima fua , e di far acquifio della 
perfezione criftiana , quale in fatti dovrebbe ef- 
fere di tutti coloro , che profeHìino lo fiato re- 
ligiofo j cosà egli pofd ogni fiudio nella puntua- 
le oServanza delle regole del fuo Ifiituto , e nel- 
la pratica continua della mortificazione di fe 
niedefimo, di una profonda umiltà , di una (in- 
cera carità verfo de' Tuoi confratelli , e delle al- 
tre virtù crifiiane , le quali fono l' anima , e dirò 
COSI 1’ eflenza di tutte le focietà religiofe . Nel 
tempo fieilb non trafcnrò i fagri ftudj , e fpecial- 
inente qujlli delle divine Scritture , anzi con 
tutto il fervore vi fi applicò coll’ unica mira di 
viepiù conofcere Iddio , e gluaugufti mifierj del- 
la Religione , e di foddisfarne più efattamente ai 
doveri , onde riufcl non meno dotto, che virtno- 
fo , e perfetto monaco • Appena erano fcorli 
dieci anni , dacché Bernardo aveva abbracciato 
lo fiato religiofo, eh' elllndo pafTato a miglior 
vita r Abate Domenico , il quale aveva con., 
molta pietà governato il monafiero fuddetto di 
a. Salvie, fu egli eletto in luogo fuo Abate di quel 
monaftero di comune confenfo de' monaci , e, 
non ofiante la fua ripugnanza , gli convenne., 
aflbmere quel carico, e poco dopo, cioè nell'an- 
no 1097. , il governo generale della ftia religio- 
ne di Vallombrofa . Quelli impieghi fecero (pic- 
care con maggior lufiro le virtù Cngolari del 
Servo di Dio , e principalmente il fuo ardente 
zelo , per mantenere nel primiero vigore l' of- 
fervanza della difciplina monadica fecondo la 
mente , e lo fpirito di a. Giovanni Gualberto 
Ifiitutore e Fondatore dell’Ordine di Vallom- 
brofa . 

Intanto la fama della fantltà , e della dot-, 
trina del beato Bernardo non ifiette rifiretta nel- 
la fola Tofeana , ov’ei dimorava , ma fifpzrfe da 
per tutte, egiunfe all' orecchie del fommo Pon- 
tefice Urbano 11. , il quale perciò lo chiamò a 
Roma , e poco dopo lo creò Cardinale del titolo 
di I. Grifogono , per fervirfi dell'opera fua nelle 
turbolenze , da cui era allora affiitta la Chiefa 
Romana. Quefia nuova dignità, ch’egli dovet-, 
te accettare, per ubbidire al comandi del Pon* 
tefice, nulla cambiò del tenore di vita aufiera , 
mortificata, ed umile, che aveva Condotta da 
monaco , e folaircnte Jli aggiunfe più gravi fa- 
tiche , e penofe follecitudini , che gli convenne 
foffrire nelle vario e importanti commiflioni a 
lui appoggiate dalla Tanta Sede . Una di tali com. 
millioni, che gli apportò non piccoli travagli, 
e moleltie , fu quella d'edèr inviato dalPonte- 
Stc.Ruc.T.ll. 
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fice Pafqnale li., fuccefibre d' Urbano, Legato 
Apofiolico in Lombardia predo la Contedz Ma- 
tilde, celebre principeflà , e padrona di molti 
Stati in Italia , a fine di ricondurre al feno della 
Chiefa gli fcifmatici , ed eretici , che infefiava- 
no quelle regioni , conforme egli procurò di fare 
con ogni poflibile diligenza . Mentre il beato Car- 
dinale dimorava in Lombardia , efeguendo le 
commiffioni pontificie , fu chiamato a Parma 
dal partito de’ Cattolici , acciocché colla fua au- 
torità , e coll’efficacia della fua predicazione ac- 
quietane i tumulti , e le difeordie , che gli feif- 
matici cagionavano in quella città . Egli vi an- 
dò prontamente , e portatoli una mattina alla 
Chiefa cattedrale , ov’ era radunato gran popo- 
lo , vi predicò con molto fervore contro lo 
feifma , e contro la fimonia ; e dopo la predi- 
ca a’ incamminò al fagro Altare veftito degli abi- 
ti fagri, per celebrarvi la Meda, e implorare 
coll' augufio fagrilìzio la divina mifericordia fopra 
de’iraviati . Ma gli fcifmatici , e Cmoniaci irrita- 
ti dalle forti efpreffìoni , che ei predicando ave- 
va ufate in detefiazione de’ loro errori, l’ aliali, 
rono impetuofamente , e meffi in fuga i Catto- 
lici , s'impadronirono della fua perfona , lo fira. 
feinarono fuori di chiefa , e fenza rifpetto alcu- 
no alla fagra fua dignità , e al fublime fuo carat- 
tere, lo rinchiufero in un' ofeura prigione. 

4. Soffri il beato Cardinale con mirabile pa- 
zienza , come un agnello manfueto , quefii in- 
degni trattamenti e ftrzpzzzi . Ma la Contellà 
Matilde, zelante protettrice della Chiefa , C..J 
de' fagri fuoi minifiri , informata di tali eccedi 
fpedi prontamente un buon numero delle fu* 
truppe contro i Parmigiani , per vendicare l' ol- 
traggio fatto al Legato Apofiolico . Onde atter- 
riti gli fcifmatici , e pentiti delle loro fcellera- 
tezze , inifero in libertà il Servo di Dio j e lo 
pregarono a perdonar loro gl’ iniqui trafporti , • 
a prefcrvarli dal meritato gaftigo , che loro fo- 
vrafiavz. Il beato Cardinale non follmente con- 
cedè loro il richiedo perdono , ma gli abbrac- 
ciò teneramente, come fuoi cari fratelli, ufando 
tali efpreffìoni piene di dolcezza , e di carità , 
che ne rimafero fommamente compunti , e dete- 
ftati i loro errori, li offerirono pronti ad ubbidirlo 
in tutte le cofe , che voleflè loro comandare . S 
di fatto in breve tempo furono per mezzo fuo 
fedate le difeordie, riconciliatigli animi de’ dif- 
ferenti partiti , e refiituito il buon ordine, eia 
tranquillità in quella città , la quale , ellèndo 
due anni dopo, nell’anno cioè i lofi. , vacata la 
Cattedra epifcopale , elellè concordemente per 
fuo paftore lo fieflb beato Cardinale , e lo ri- 
chiefe con premurofe ifianze al fuddetto fom- 
mo Pontefice Pafqnale li. Condefeefe di buon 
grado il Pontefice ai defider; de’ Parmigiani , e 
trovandoli egli allora in quelle parti , li por- 
tò in perfona a Parma , e colle proprie mani con- 
facrò Bernardo Vefeovo di quella nobile città , 
B b b cofii- 
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coftituendolo nel medeCmo tempo , o pinttofto 
confermandolo Legato Apoftolico nella Lombar- 
dia, nella Tofcana, e nella Romagna . 

j. Governò il Tanto Prelato quellaChiefa per 
lo fpazio di circa a7. anni con molta prudente , e 
con ugual frutto dell' anime alhdatc alla Tua cura 
paftorale ; liccome ancora con apoltolico zelo 
adempiè nelle fovraccennate provincie la carica 
di Legato Pontificio , per cui foggiacquc a nuovi 
travagli e difaliri , nei quali pero fu Tempre afiì- 
ftito dalla divina Bontà , e mifericordia , che im- 
plorava con continue e fervorole preghiere, onde 
riufcà felicemente nelle Tue imprefe . Ilhignore, 
per rendere piò autorevole il minilfero del Tuo 
Servo,fi degnò ancora di onorarlo col dono de’tni- 
racoli , tra' quali il più celebre è quello , di avere 
col fegno della croce fatte ritornare nel Tuo alveo 
le acque del fiume Po , le quali , formontando le 
ripe , già inondavano le adiacenti campagne . Fi-' 
nalmentc colmo il beato Cardinale di meriti nell’ 
annoiija., o fecondo altri iijj.ando a riceve- 
re in Cielo la corona delle Tue virtuole azioni, 
e delie Tue apofioliche fatiche nel di 4. di Di- 
cembre, in cui ne fa commemorazione il Itiarti- 
rologìo Romano . 

Gli «Tempi di umiltà , e manfuetudine di que- 
fto beato Cardinale nel fuffrire i mali trattamenti 
alui fatti, e nell' accogliere con dolci, e foavi 
parole coloro, che n' erano colpevoli, e nel li- 
berarli dal meritato gaftigo , onde poi eflì fi arren- 
derono facilmente a' Tuoi voleri , con deteftare lo 
(cifma , e ritornare al feno della Chiefa ; que- 
lli efemp; , dico, ferrano a noi d'iftrutione, e 
di eccitamento , per imitarli nelle occafioni , in 
cui riceviamo qualche difguiio ed ingiuria da' no- 
firi profiìmi ; poiché è quello un mezzo fopca 
ogni altro «ilìcace , per ammollire , e placare i lo- 
ro animi inafpriti contro di noi , c per riaccende- 
re ne' loro cuori quella carità , che qualche dif- 
ordinata paffion* aveva alterata , o ellinta, e in 
tal maniera guadagnarli a Dio con gran profitto 
delle anime nofire . Che fe mai accadelfe , eh' 
•glino rimaneflero oftinati nella loro malizia, non 
per quello punto fi diminuirà il nollro merito 
prefib Dio , anzi viepiù fi accrefeerà a propor- 
lione delia noilra collanza nel rendere bene per 
male, c nell' avere verlb di loro una perfeve- 
rante umiltà, e manfuetudine. £' vero, che_> 
noi proveremo delle grandi ripugnanze nel far 
quello , e che l' amor propria ci fuggerirà mille 
pretelli , e puntigli di un falfo onor mondano, 
per dillornarcene . Ma per vincere tali ripugnan- 
ze, e per renderci fuperiori a tutti t puntigli, 
ricordiamoci degl' infegnamenti del nollro divin 
Salvatore , il quale propone fe medefimo per 
efemplare di umiltà, e manfuetudine, dicendo 
nel Vangelo ‘ : Di fitte u me , quia milii Jum , (7 
liimilit corde : Imparate da me , che fino manfuett, 
e umile di cuore ; e chiama beati i manfueti, ai 

(1) Miuh, t, 4, (z) Matt. li. tf. 


ACCOLTA DI 

quali ha promeSo il Regno de' Cieli * : Beati Mi- 
te! , quoniam ipji pcjjìdehunt Terram , la Terra cioè 
de' viventi nella Patria celeile • 

S . Dicembre , 

B. Villana. 

Secoli XIF. 

La fua yita fcriua da un Rtiigiofo dtieOrdine de' Predica- 
tori contemporaneo fi riporta da' Boiiandr/U fitto tl di id- 
di Ago/Io . Sì veda ancora il Brocchi nella Raccolta 
de' Santi . e Beati Fiorentini tom. l. par. a. pag. Zf . 

S UL principio del fecolo dccimoquarto nacque 
la beata Villana nella città di Firenze d' una 
nobile famiglia , chiamata de' Botti. Il Signore 
fin da fanciulla la prevenne colle Tue celelli bene- 
dizioni , onde fchivando le fraTchvrie puerili, a 
abborrendo i vani abbigliamenti , cominciò di 
buon'ora ad amare il luo Dio con iptio il cuo- 
re , e ad occuparli negli efercizj della pietà cri- 
diana . L' orazione Ipecialmente , e la lezione 
fpirituale erano le fiie delizie, e per attendervi 
con maggior profitto dell'anima fua, amava di 
vivere ritirata nella propria cafa, e lontana dal 
trattare , e converfare con perfone eliranee, che 
potelTero o difiraerla dalle Tue divozioni , o riem- 
pierle il cuore delle ciance e vanità mondane . 
Crelcendo in lei infieme coll'età anche il fervo- 
re di fpiriio, fi diede a mortificare la Tua carne 
con digiuni, con vigilie, e con portare nafcol'a- 
tnente un ruvido cilizio . Ma perché vedeva non 
efièrle permellb , dimorando nella cafa paterna , 
di appagare con libertà il fuo defiderio, tutto ri- 
volto all' acquifto della perfezione e della fanti- 
là , pensò di partirfene fegretamenie di cafa , e 
ricoverarfi in un monafiero di facre vergini . Ac- 
cortoli del fuo difegno il padre per nome Andrea , 
eh' era uomo alTai ricco , e che aveva riloluto 
di collocarla in matrimonio , la impedì dall' efe- 
guire il fuddetto Tuo pio difegno , e tanto Teppe 
dire, e fare, che finalmente l' indullc a conièn- 
tire , benché contro fuo genio , a fpofare un 
giovane fuo pari , per nome Rodò di Pietro Be- 
ninlendi . 

3 . Trovandofi Villana maritata , cominciò a 
poco a poco a intiepidirli il fervoK della fua di- 
vozione, e fuccedendo all'amore di Dio, che 
prima regnava nel fuo cuore , l'amore del Mon- 
do, e delle Tue vanità, abbandonò i Tuoi fpiri- 
tuali efercizj, nè ad altro penfava , che a far 
ella pere la fua comparfa tra le altre dame mari- 
tate , ad abbigliarli pompofamenie con vefti 
preziofe, e con acconciature di oro , e di gem- 
me, e a darfi bel tempo tra gli (palli e diverti- 
menti del fecolo . Cosi ella vilTe per qualche., 
tempo , e cosi quafi fenz’ accorgerfene , feguen- 
do la moda, correva al fuo precipizio ; quando 
piacque al Signore di ulàrie mifericordia , e di 

richia- 
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richiamire al Tuo ovile quella fmarrita pecorel- 
la i ed ecco qual fu il mezzo, di cui fi valfe la 
divina Grazia , per rimetterla filila via di falute . 
Un giorno , dopoché ella fecondo il fuo coliume 
fi era vanamente ornata , ed acconciata , fi af- 
&CCÌÒ allo fpecchlo per vagheggiare la fna bel- 
lezza ; ma refiò fuor di ogni credere attonita , e 
fpavcntata, ailorchè in quello fpecchio vide la 
fila effigie brutta , fcontranatta , e deforme come 
un demonio . Nel tempo fteiTo Iddio le parlò al 
cuore coi rimorfi della cofcienza , acciocché in 
quell’ apparente , e prodigiofa deformiti dell' ef- 
figie corporale riconofcefle la bruttezza e defor- 
miti dell' anima fua : onde tutta compunta fi 
umiliò nel divino cofpetta, e pentitali delle fue 
paliate vaniti , rifoivé di cambiar vita , e di ri- 
correre al rimedio della penitenza . 

]. A quell' effetto depollì per fempre i vani 
abbigliamenti , e fpogliatali degli abiti preziolì , 
fe ne andò alla chiefa de’ frati Domenicani , det- 
ta S. Maria Novella, e quivi ai piedi di uno di 
quei Keligioli fece una generale confeffione delle 
lue colpe , e prefe da elTo quei falutevoli confi- 
gli, eh' erano più opportuni al bifogno fuo, e 
al nuovo tenore di vita criftiana , mortificata , e 
penitente, eh' era rifuluta di voler condurre in 
avvenire, per fodditfare alla divina giullizia per 
li commelfi falli , e per mettere in fieuro l' eter- 
na falute dell’ anima fua . Da quel momento la 
fua vita non fu fe non una ferie continua di peni- 
tenze, e mortificazioni, di orazioni c lezioni 
fpirituali , e principalmente delle divine Scrit- 
ture , e dell’ epiflole di s. Paolo , nelle quali il 
filo fpirito trovava un deliziofo pafcolo , di fre- 
quenza dichiele, e di Sagramenti , di vifite di 
Ipedali, di limofine, e di ogni fona di opere 
buone. Si copri il corpo di un afpro cilizio, e 
fi cinfe i lombi con una catena di ferro , oltre 
le allinenze , e i digiuni, co’ quali macerava la 
fila carne. Viveva ritiratiffima , e feparata dal 
commercio del Mondo, non ufeendo di cafa fe 
non per andare alla chiefa , o alla vifita di qual- 
che infermo . Non mancò , maffime tra’ fuoi 
parenti, chi biafimalTe il fuo modo divivere, 
e di vellire dimelTb , e mortificato , come in- 
conveniente alla fua nobile condizione . Ma ella 
fi era giù renduta fuperiore alle lodi e ai biafimi 
del Mondo , onde foleva dire t E’fià un 
che per la dhina grava mi fon pelli fitto i piedi 
tutti i ri/petti umani : io non di altro mi curo, che di 
piacere al mio Signor Gesù Grillo , Dopo aver fod- 
disfatto alle incumbenze del fuo flato , fpende- 
va il tempo in orazioni , in facre letture , e in 
pie meditazioni , che riempievano l’anima fua 
di celefli confolazioni , e viepiù la infervorava- 
no nell’ amor di Dio , e nel defiderio d’ imitare 
quei Santi, che fi erano fegnalati nel mortifi- 
carli, e nel far penitenza de’ loro peccati . 

4. A quello fine ella fece iflanza al fuo confor- 
te di darle licenza di ritirarfi io qualche folitudi- 
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ne , ma non avendo potuto ottenerla , pregò 
Iddio a degnarfi dì purificare l’ anima fua per 
quelle vìe , che folfero più a luì gradire, e a fe 
profittevoli . Efaudi il Signore i defiderj della 
fua fedel Serva , percuotendola con varie e do- 
iorofe infermiti , le quali per molto tempo af- 
flifièro il fuo corpo , e eh’ ella fofirl non folo 
con invitta pazienza , ma eziandio con giubbilo, 
riguardandole come doni della divina bontà ver- 
fo dì lei, e come mezzi adattati a foddisfare per 
le fue colpe , e per acquillarfi una corona di me* 
riti . Siccome ella era divotiffima della Paffione 
di Geiù Grillo, cui bramava ardentemente di 
conformarli ne’ fuoi patimenti j coti tanto fu 
lungi dal pregare il Signore a liberarla da' dolori 
delle fue infermità , che anzi provava del dìlpìa- 
cere , allorché fi fentiva alquanto follevata, e 
meno cruciata del folito da’ fuoi dolori . Dopo- 
ché la benedetta fua anima fu in tal maniera pu- 
rificata, come l’oro nel crocinolo, piacque al 
Signore di chiamarla agli eterni godimenti del 
Cielo , ai quali ella afpirava con infocati deli- 
derj . Segui il fuo felice pallàggìo da quefia vita, 
non ai 21. di Agoflo , come alcuni hanno fcrit- 
to , ma ai 19. di Gennajo dell’anno t}do. Dopo 
la fua morte fi riempi d’ una foave fragranza la 
ftanza , in cui giaceva , la qual fragranza durò 
per lungo tempo j onde il Aio contorte, allor- 
ché fi trovava meflo per la perdita di una al 
buona e fama moglie, nell’entrare in quella 
danza fi fentiva ricolmo di una ftraordìnaria—, 
confolazione . Ella volle , che il fuo corpo folle 
rivellito dell’abito delle Suore Terziarie dì fan 
Domenico , e in tal foggia fepolto nella foprad- 
detta Chiefa di a.Maria Novella, appartenente ai 
Religiofi Domenicani ; donde é venuto, che da 
alcuni Scrittori fia data annoverata tra le Suore 
del terz’ Ordine di s. Domenico , benché in ve- 
rità , finché viflé , né profefiàlTe tal Idituto , né 
poriaflè tal abito . 

Il Signore , per difingannare queda fua Ser- 
va delie mondane vanità , alle quali fi era data in 
preda , le fece conofeere nella maniera prodi- 
giofa , che fi é veduto , la deformità della fua 
anima in quello fpecchio, in coi fi vagheggiava: 
anzi alcuni vogliono, che in cambio della fuà 
effigie, in elio vedefle il demonio, che fi era 
venduto padrone del fuo cuore , ed efercitava 
fopra di lei una infelice tirannia . Ciò ferva-» 
d' idruzione , e di dilinganno a tutte quelle , che 
fi trovalTero nel medelimo dato , in cui allora fi 
trovò la beata Villana , per emendarfi delle lo- 
ro vanità , ed immodellie , e per tener lungi 
dal loro vedire ogni vano e indecente abbiglia- 
mento , incompatibile colla femplicìtà e pietà 
cridiana , fecondo l’efprellb comando, che loro 
fa Iddio medelimo per bocca de’ fuoi Apodoll 
Pietro, e Paolo nelle loro epiflole', e di cui 
fi é parlato altrove . Né alcuna creda , che a 
fcufarla avanti Dio , punto le giovi il dire , che 
B b b a il 


(1) t. Par. 1. Tim. 1. 19. 
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il dire, che non ha cattiva intenzione, e che 
coai porta la moda. No , dice il gran Vefcovo 
e^ Martire s. Cipriano nel tuo eccellente libro De 
H ABITI! VTRGINUM \f crocchi tu orntnioti pom- 
pofamente , e produceuioti ai pubblico vanamente 
adorna , tiri a te gii occhj de' riguardanti , e i fo~ 
fpiri delia dijjoluta gioventù j e coti vai fomentando 
le altrui concupijcentf ; vieni a pre femore il coltel- 
lo ^ e il veleno a quelli , che per ragion tua peri- 
fiouo ì e però indarno ti lufiigbi di ejfere di mente 
cada e pudica . Tu forfè dirai , foggiunge il Santo, 
che fimili ornamenti convengono alla tua conditione , 
per effere tu ricca ed opulenta : ma li dei ricordare , 
thè il Signore ti ha date le ricchegge , acciocché tu 
ne facci queir ufo , eh' egli comanda , in cofe cioè 
utili e profittevoli alla tua falute . Servili dunque 
delle ricchexxe , per alimentare CriUo ne'fuoi po- 
veri , per radunarti un teforo di meriti ne! Cielo, 
e per confeguire V eterno premio . Godano i poveri 
ielle tue ricchet^e ; la tua opulenta ferva al follievo 
de' bifognofi j da' ai u/ura il tuo patrimonio a Dio 
medefimo j rifeatta colle limofine i tuoi peccati ; e 
tafeia gli ornamenti vani , e indecenti alle femmine 
proUitute , ed impudiche , 

6‘ Dicembre. 

B. M ARGBBR.ITA DI SATOJA. 

Secolo Xir. 

La Vita di quella Beata fa fatua da Serafino Rajqì dell 
Ordine de' Predicatori fdte antiche memorie inviategli 
da un ftto corretigiojò della città d Alba : Si trova^ in- 
ferita nella Raccolta dette IGu de' Santi . e Beati del 
medefimo Ordine de' Predicatori , fiampata la prima vol- 
ta in Firenze C annoitSB. 

M Argherita della (Hrpe reale de' Duchi di 
Savoja nacque verfo il fine del decimo 
quarto fecolo , e pafsò i Tuoi primi anni nell' in* 
noceoza pretto de’ genitori , finché giunta all* 
eté nubile fu data in irpofa a Teodoro Marche- 
fe di Monferrato , eh* era vedovo della prima 
moglie , da cui aveva avuti due figliuoli , un 
mafehio, ed una femmina. Sparfe il Signore (o- 
pra di quello matrimonio le fue celelii benedizio. 
ni, poiché queSi due conjngi fi amarono feam- 
bicvolmente, e viflèro tra loro in una fomma 
pace , e concordia ; e quel che più importa , e 
eh’ è il fine principale del matrimonio crifiiano, 
innalzato da Gesù Criflo alla digniti di Sagramen- 
to , attendevano ambedue infieme a fantificire 
le anime proprie colle opere buone , e cogli 
efercizj della pieté critliana . Margherita non fi 
tafeib ponto abbagliare dallo fplendore del prin- 
cipato, per levarli in fuperbia , nè ingannare 
dalla copia delle ricchezze , per menare una 
vita voluttuofa , e dedita alle vaniti mondane ; 
anzi in mezzo alle grandezze , e agli agi della 
corte del Marchefa iao marito confervù fempre 
lo fpirito umile, e procurò di mortificare la Tua 
carne con digiuni > c con portare continuamen- 
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te an ruvido ciltzio folto le vedi preziofe»deU 
leqoali era coftretra far ufo , fecondochè efigeva 
la Tua condizione di princIpelTà • Dtfpenfava^ 
eziandio abbondanti limoHne ai poveri , e fpe- 
cialmente alle perfone vergognofe > verfo le qua- 
li aveva un particolare affetto, ed eraaflai libe* 
rale, poiché vergognandoli effe di mendicare • 
attefa la loro nobile , o civile condizione , pa- 
tifeono perlopiù delle gravi necefCtà,ed angu« 
ftie, fenza che alcuno penli afollevarle, e foc« 
correrle e 

3e Dopo quindici anni io circa di matrimonio 
piacque a Diodi fciogliere Margherita da que* 
fto vincolo colla morte del Marchefe Teodoro , 
che feguUntorno aU*4nno 1418. , con fama di 
un ottimo principe , e che aveva governato il 
fuo Stato con grand* equità e giuftizia • Non aven- 
do la beata Principeira generata alcuna prole , fi 
trovò in piena libertà di difporre di fe medeli- 
ma , e delle cofe fue ; ed ella fé ne prevalfe , per 
unirli vie più Erettamente con Dio, e perinw 
piegarli con maggior fervore negli efercizj della 
criftiani pietà. A tal efietto fece voto di per- 
petua caEità , che offervò con fomma gelolia nel 
rimanente della fua vita } depofe affatto tutti 
gli abbigliamenti femminili , e le vcEi preziofe > 
che difpensò alle chiefe , per farne de* (agri pa- 
ramenti, e£ diede a praticare rigoro£ digiuni, 
lunghe orazioni , e pie meditazioni , fpecialmen- 
tefopra la Vita , e Paflìone di Gesù Grido, in 
cui I* anima fua trovava dolcezze ineffabili • Per 
tfchivare gli onori , che riceveva nella corte 
del fuo figliadro per nome Gìovanjacopo , eh* era 
fuccedeto al padre nel oiarchefato di Monferrato, 
e vivere più lontana dalle grandezze, e vani- 
tà del fecolo , fi ritirò in Alba piccola città del 
Monferrato , ove fifsò la fua dimora . Quivi ella 
diede ilIuEri efempj di tutte ie virtù $ perocché 
oltre le limoline , che ailòrbivano la maggior 
parte delle fue rendite , vivendo ella affai frugal- 
mente» e dimeflamente , come una donna pri- 
vata , e volgare » vietava gl’ infermi negli fpedalt, 
e nelle cafe più abiette, li ferviva nel più vili, e 
fchifofi loro bifogni , confolava gli afflitti , do- 
tava le povere zitelle ; in una parola, efcrcitava 
tutte le opere della mifericordìa , cheUProww 
denza alla giornata le prefentava • 

Mentre la beata Margherita non aveva aW 
tro penHere , fe non quello di fantificare I* anima 
propria nello dato vedovile, e di renderli ogni 
giorno più accetta al divino fuo Spofo , a cui fi 
era confagrata , il demonio fufeitò controdi lei 
una procella , per didorla dal fuo fanto propo- 
nimento , e tentò di metterla nuovamente tra 
i pericolofi flutti del fecolo , e dello dato con- 
iugale • Perocché decome ella, oltre le doti ittv- 
golari dell* animo , era adorna di una rara , a 
indgne bellezza di corpo , e fi trovava ancora 
nel dorè degli anni, cosi Filippo Maria Duca di 
Milano a* invogliò d* averla per moglie, e per 

snes- 
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mezzo de’ Tuoi imbarciatori (pediti a tal effetto 
in Alba le ne fece delle vive , e premurorifiime 
iftanze . E perchè la beata Principefla fe ne fcu- 
lò allegando il voto , che aveva fatto a Dio di 
perpetua caditi dopo la morte del primo marito, 
il Duca , a fine di togliere quedo odacolo , fi ado- 
prò prelfo il fommo Pontefice , per ottenere a 
Margherita la difpenfa del voto di caditi , e otte- 
nutala rinnovò con maggior efficacia di prima le 
iftanze per indurla a conientire alle fue nozze. Ma 
la pia , e faggia Signora ricusò coftantemente di 
far ufo dell’ indulto pontificio , che conteneva la 
difpenfa del voto da lei fatto , quando volelle 
iervirfene , protedandofi di edere rifointiffima — » 
di non voler più altro fpofo terreno , chiun- 
que ei fodè , ma di mantenere inviolata la_> 
fede allo Spofo celefte , a cui fi era dedicata . Un 
tal rifiuto difpiacque fommamente al Duca , che 
ne fece amare doglianze , e non mancarono an- 
cora molti uomini carnali , coloro cioè , che non 
prezzano, e nongudanofe non le cofe tempo- 
rali e terrene , i quali biafimarono la Tanta donna, 
perche aveflè rifiutato un si nobile , e vantaggio- 
fo partito , ma ella nulla curando i biafimi , e le 
dicerie dell’ignorante volgo, rendè umili grazie 
al Signore della vittoria concedutale, e rifolvè 
di fare una più ferma , e folenne profeffione di 
perpetua , e irrevocabile caftitè . 

4. Per condurre ad effetto il Tuo pio difegno, 
ella fondò in Alba un monaftero di fagre Vergi- 
ni fotto la Regola di a. Domenico, e in quefto 
monaftero detto di i. Maria Maddajena , che an- 
cora fuffifte , ella medefima entrò , e vedi l' abi- 
to religiofo con grande contentezza dell* anima 
fua , poiché fi vedeva libera da tutti gl’ imbaraz- 
zi terreni , ed in idato di poter più facilmente 
arrivare a quella perfezione , a cui alpirava il 
fno cuore pieno di amor di Dio. £ infatti rin- 
fcì in breve tempo un modello di fantitì alle fue 
compagne nella religione , conforme al iecolo 
era data alle donne coniugate , e vedove un com- 
piuto efemplare di cridiana pietà . Scordatali 
afiàtto del luftro della fua nobiliflima nafcita, e 
del grado di PrincipelTa fovrana , che aveva te- 
nuto nel Mondo , e di quello ancora di Fonda- 
trice dello fteflb monaftero , fi riguardava come 
l’infima fra le altre Religiofe, e indegna di aver 
luogo tra quelle fagre vergini , e amava d’ impie- 
garli negli ulfizj più vili, ed abietti, come di 
Icopare i chioftri , di lavare le ftoviglie di cuci- 
na , e di fervire ciafcuna religiola nelle fue oc- 
correnze , e fpecialmente allorché erano infer- 
me . Era altresi eCattifSma nell' oflèrvare fino 
i più minuti apici delle regole del fuo Idiiuto , 
poiché in edé riconofceva la volontà di Dio , e 
1 mezzi più adattati a fantificarla . La fua ubbi- 
dienza tanto alla fua Superiora , quanto al Con- 
feflbre, e direttore, non aveva alcun limite ed 
accezione, onde giunfe a privarli di alcune co- 
la a lei più (ara , e della compagnia , e conver- 
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faiione di una religiofa , che fin da fanciulla era 
fiata da lei allevata, e a cui portava molto af* 
fetto p Cubito che ne ebbe un cenno dal ConfeC* 
fore , il quale procurava di cosi efercitarla nella 
ubbidienza, e nella mortificazione , tanto necef* 
faria ad ogni criliiano, e molto più alle perfone 
religiofe • 

5. Kifplendeva infoinma la beata Margherita 
in ogni genere di virtù , e i Tuoi buoni efemp; 
molto contribuirono a introdurre, e ttabilirein 
quel nuovo monattero un* efatta difciplina rego- 
lare, fpecialmente allorché ella fu eletta Supe- 
riora del medefimo monattero , che governò per 
più anni con fingolar prudenza , e* con gran van- 
taggio di quelle fue monache i onde vi concorre- 
rò molte nobili donzelle a venirvi 1* abito reli- 
giofo con Comma edificazione non Colo della citré 
d’Alba, ma di tutto il paefe del Monferrato, e del 
Piemonte. Il Signore però volle viepiù rapinare 
la virtù della fua Serva coll* eCercìzio della pa- 
zienza, eh* è la prova delia vera e Coda virtù • 
Fu pertanto la beata religiofa percofià da varie 
infermità, e principalmente dalla podagra, che 
Cpeflb r inchiodava nel letto , e le cagionava 
acutiHìmi dolori, da lei Copportati con mirabi- 
le pazienza , e raflègnazione . Un giorno però , 
che più del Colito fi trovava molettata , edafnit- 
ta da’ Cuoi dolori , fi rivolCe con fervore a Ma- 
ria CantifEma, eia pregò a ottenerlene la libe> 
razione . £d ecco che la Madre di Dio le apparo 
ve in vifione , e confolandola colla fua augura 
prefenza le dide , effere volontà del Signore , 
che fino alla morte ella Code foggetta a quella 
infermità , acciocché per mezzo di efla fi puri- 
ficade r anima fua , e imitando la pafBone dei fuo 
Salvatore crociddb acquifiadè un cumulo di me- 
riti pel Cielo. Da quell'ora in poi la Serva di 
Dio non fu più udita rammaricarfi , nè dolerli 
del fuo male , anzi nel maggior impeto de* 
fuoi dolori , quando era interrogata come fi fen< 
tide, era follia dirifpondere , che dava bene, 
perchè fi adempieva in lei la volontà di Dio • Fu 
la beata Margherita favorita dal Signore di altre 
celefti rifioni, edi dolci eftafi nell'orazione, la 
quale era il continuo pafeoio dell* anima fua ; e 
fpecialmente nell* ultima fua malattia furono 
uditi nella foa camera foavifiìtni canti di Angeli , 
in mezzo ai quali ellafpirò placidamente aiaj. 
di Novembre deU'in. 1464. ; e dopo la fua morte 
fu dal Signore illufirata con molti miracoli arte- 
Duti alla fua tomba • 

Hanno le dame Criftiane un bell* efempto 
da imitare inqueda beata Principeflà , per fan- 
tidcare le anime loro, e per giungere ficuramen* 
te tir eterna beatitudine , per coi unicamente 
vivono per breve tempo fu queda Terra • Ella, 
come fi e veduto , e da conjugata, e da vedova 
difprezzò quelle cofe , che le altre fue pari fo- 
gliono pur troppo comunemente amare, cioè le 
pompe , e vanità mondane , e la vita voluttuofa , 
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edifiìpiti ; e abbracciò , e praticò quelle, eh’ 
eHè fogliono abborrire , cioè la irortificatione , 
la penitenza , e la vita feria , e applicata agli efer- 
cizj di pieti , e delle opere buone ; e perciò la 
riputiamo felice e beata , e come tale la vene- 
riamo . E tale è in verità , poiché é fiata am- 
mefla al conforzio degli Angioli, e de’ Santi, e 
con elToloro gode , e goderà in eterno il fommo 
Bene. Afpirino dunque elTe pure alla Belli bea- 
titudine, e per arrivarvi , camminino fedelmen- 
te , e coBantemente per quella via , per cui ha 
ella camminato. Fallace, dice lo Spirito fanto 
ne’ Proverbi * » ^ qiialunguegratia, ed avvenenia, 
per cui tante vanno perdute i vana è la bcHeija , 
la quale è come un fiore , che fpunta fui mattino, 
e la fera appafiìfce , e marcifee ; Ma la danna, che 
teme Iddio , e difprezza le vanità mondane , e che 
arricchifee l’anima fua di opere buone, e per 
mezzo di eBè fi raduna un teforo in Cielo , ella 
fola é faggia , e prudente , e degna dì lode . 

7. Dicembre . 

S- Romarico. 

Secolo VII. 

La Vita di quejlo Santa fa ferina da un amare anonima 
quafi (ottumpqraneo , e fi riporta dal Maiiiion nel fe* 
colo IL degli Atti de" Sana Benedettini . 

R Omarico era di una delle più ilIuBri famiglie 
del Regno di AuBrafia , che comprendeva 
la Lorena , e altre provincie delle Gallie ; ed 
eflendo egli Bato ammeBb in età giovanile nella 
corte del Re Teodeberto , vi fece una luminofa 
comparfa ti per le belle qualità perfonali , delle 
quali era adorno , e al ancora per la nobiltà della 
fuaprofapia, e per la copia delle fue ricchezze j 
onde fu ben preBo impiegato nelle cariche più 
cofpicue della medefima corte . In mezzo però 
agli onori , e alle grandezze il Signore fi degnò 
fargli la grazia fpeciale di prefervarlo dalla in- 
fezione del fecolo j ficché mantenne illibata 1’ in> 
tegrità de’ coBumi , e nel tempo che ferviva con 
fedeltà al Re terreno , non metteva in dimentU 
canza gl’ intereffi dell’ anima fua , e il fervizio , 
che doveva ai fupremo Re e Signore del Cielo e 
della Terra . £ però fi efercitzva nelle opere di 
pietà , che convenivano al fuo Bato , e fpecial- 
mente nel proteggere gl’innocenti , e gli opprefB 
dalle altrui prepotenze , col fervirfi dei credito , 
e del favore , che godeva prtflb il fuo Principe , 
a per far del bene a chiunque aveBè bifogno 
della tua afiìBenza , fecondochè efigeva la gin- 
ftizia , e l’ equità , e finalmente nel diBribuirc 
abbondanti limofine ai poveri , agli orfani , e 
alle vedove . L’ amicizia , che Romarico Brinfe 
con a. Arnolfo , che fu poi Vefeovo di Metz , e 
che allora viveva da gran fignore , e nelle pri- 
marie cariche di quella Corte , molto contribuì a 
tenerlo lontano da ogni difordine, e a viepiù 


raflòdarlo nelle pietà criBiana . Imperocché qua- 
Bi due fanti uomini fi animavano fcambievolnten. 
te a riguardare come un nulla, e come un’om- 
bra , che in un momento fparifee , le vanità mon- 
dane , che incantano la maggior parte degli uo- 
mini ,e ad accendere , e a nutrire nel loro cuore 
un lineerò defiderio di efercitarfi nelle virtù , e 
di confeguire I veri , e folidt beni , che altro 
non fono’, nè poBono eSère , fe non quei del 
Cielo . 

a. QueBi pii fentimenti fecero forgere nell’ani- 
mo di a. Romarico il penfiere di abbandonare 
la corte , in cui l’ innocenza Ba fempre efpo- 
Ba a grandi pericoli , e di ritirarfi in qualche 
folitudine, per attendere unicamente al grand’ 
affare della fua eterna falute . Ma prima che ciò 
poteBè efeguire , Iddio gli volle far conofeere , e 
toccare, per così dire , con mano l’inBabilità delle 
umane grandezze, e il poco e niun fondamento , 
che dee farli in quella , che il Mondo chiami—, 
profpera e favorevole fortuna . Concioffiaché ef- 
fendofi accefa una fiera ed oBinata guerra tra Teo- 
deberto Re di AuBrafia, e il fuo fratello Teodo- 
rico Re di Borgogna , Teodeberto fu disfatto 
in due battaglie , e nella feconda di eflè , che 
feguì rannodi}. , fu fatto prigioniere, e poco 
dopo tolto di vita ; onde la cafa eziandio di Ro- 
marico rimafe inviluppata nella difgrazia del fuo 
padrone , di modo che fuo padre vi perdè la 
vita, ed ellb fu sbandito, e privato di tutti i 
fuoi beni, che furono confifeati , non per altro 
delitto , fe non perchè egli erafi fempre mante- 
nuto fedele , come doveva , al fuo legittimo prin- 
cipe . Trovandoli pertanto Romarico in tali fa- 
Bidiofe circoBanze credè di porcr ricorrere alla 
giuBizia del vittoriofo Re Teodorico , per ricu- 
perare , o in tutto , o in parte i fuoi beni -, e a 
queBo effetto andò a gettarli a’piedi del Vefeo- 
To Aridio , il quale faceva la prima figura nella 
corte di Teodorico , e tutto poteva fopra lo fpi- 
rito di lui , e della Regina Bmnichilde fua avola , 
la quale difponeva a fuo talento degli affari del 
Regno . Ma Aridio , divenuto infoiente , ed ar- 
rogante pel favore del Principe, non folamente 
non condelcefe alle giuBe iBanze di Romarico , 
ma ricevutolo con amari rimproveri , giunfe alla 
brutalità di dargli un calcio nel volto , e così mal 
concio difcacciarlo vergognofamente dalla fua_> 
prefenza . 

3. Ognuno può di leggieri immzginarfi quale 
amarezza , e cordoglio cagionaSè a una peri», 
na fpecialmente di fangue illnllre, qual era fan 
Romarico , un sì crudele e fanguinofo affron- 
to . Egli dal regio palazzo fe n’ entrò in una 
chiefa , dedicata in onore di a. Martino , e quivi 
a piè dell’ altare sfogò il fuo dolore alla prefem- 
za di Dio, e dei fuddetto Santo fuo protettore , 
e ripenfando agli oltraggi -, che per amor fuo 
aveva fofferti Gesù CriBo nella fua dolorofa PaC. 
fione , fece a lui un’ offerta dell’ ingiuria rice- 
vuta a 
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vota , e implorò con calde lagrime la divina af* 
iiftenza . Non tardo molto il Signore a foccorre* 
re, e confolare il Tuo Servo j pofciachè eilendo 
palTato air altra vita il Re Teodorico, le cofe 
cambiarono faccia in maniera , che la Regina 
Brunìchilde, eiliuo favorito Aridìo furono ob- 
bligati di ricorrere a a. Romarico , acciocché 
preitaiie loro il Tuo ajuto , per fottrariì all* ira di 
dotarlo li. , che coti potente efercito era venu- 
to ad alTediarii in Metz , dove allora facevano la 
loro dimora . Romarico, potta in dimenticanza 
r ingiuria ricevuta, della quale aveva gii fatto 
un dono al divino Tuo Salvatore , e rendendo be* 
ne per male, com* è proprio de* veri criftiani , e 
de* fervi di Dio , non lafciò di adoperarli con 
tutte le fue forze , acciocché elR ottenelTero 
quanto bramavano , ma inutilmente , poiché era 
già venuto il tempo , in cui il Signore aveva 
desinato di punire le fcelleratezze di Brunichil- 
de, e di elercitare la fua vendetta fopra la famU 
glia di Teodorico* Ella fu meda a morte per 
ordine dei fuddetto Clotario , il quale t'ìmpof* 
fefaò di tutti gli Stati di Teodorico , e privò 
di vita Sigeberto , e pii altri Tuoi fratelli, figliuo- 
li dei medefimo Teodorico , riunendo cosi nella 
fua perfona tutta la monarchia Francefe « In ca- 
le occalione Romarico fu riftabilito nelle fue^ 
primiere dignità , e nel pofledo di tutti ifuoi be- 
ni, e godendo la buona grazia del Re Clotario, 
faceva una delle prime ligure tra i Grandi, e Si- 
gnori della di lui Corte* 

4. Un tal cambiamento di fortuna nella per- 
fona di Romarico non cambiò punto quei feiui- 
menti , che il Signore aveva da molto tempo 
fcolpiti nel Tuo cuore intorno al difprezzo delle 
vrondane vanità } anzi per le padàte vicende vie* 
pìi\ didngannato della caducità di tutte le cofe u* 
mane , già penfava di voltare le fpaile al Mondo , 
e di conGigrarii interamente al fervuto di Dio , 
quando la divina Provvidenza gli prefentò un* oc- 
cafione opportuna di efeguire il fuo pio difegno * 
Imperocché s. Euttafio Abate del monattero di 
Lulfovio inviò un fuó difcepolo monaco perno* 
me Amato a predicare la parola di Dio nel paefe 
di Lorena, ove allora dimorava Romarico ^ U 
quale diede ricovero a a* Amato , e ad elio co- 
municò quelle fante infpirazìoni , per le quali fi 
fentiva da Dio chiamato all* evangelica perfezio- 
ne* Sant* Amato lo efortò efficacemente a non 
tardare dì corrifpondere fedelmente alle divine 
chiamate, proponendogli refempio di quel gio- 
vane ricco , di cui fi parla nel Vangelo , il quale 
ricufando di ftguire il Salvatore, a cagione del 
filo attacco alle ricchezze , che pofiedeva , refiò 
privo dei vantaggio di divenire Tuo difcepolo, e 
di mettere in ficuro la fua eterna falute . L* efor* 
fazioni di a. Amato ebbero un felice fuccelfb , 
poiché Romarico , fenzapiù differire, rifolvè di 
abbracciare la vita monadica nel fuddetto mo- 
aafiero di Ltifibvìo fono la condotta di a* Kuttaiio; 
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laonde vendè una parte de' fuoi beni , diftribuen- 
done il preazo ai poveri, c un'altra parte offri 
in dono al medeCmo monadero , dove nell'an* 
no6i7.vefi'i l' abito religiofo infieme con alcuni 
fuoi fervi e famigliavi , che vollero imitare-» 
r efempio del loro padrone in qnefto nuovo ge- 
nere di vita . S. Romarico intraprefe con fervo* 
re la carriera della perfezione , e in breve teirl* 
po riufc'i un compiuto modello di caritè , d' umit* 
tà , di mortiiicazione , e di tutte le virtù con- 
venienti al fuo dato . Era Copra tutto ammirabii* 
la fua umiliè , per la quale fi riputava il mini- 
mo di lutti i fuoi confratelli , e che lo dimoiavi 
ad efercitarfi negli ulliz; più vili , e più fancofi 
del monadero , e fpecialmeme nel lavorare la 
terra nell' orto del medefimo monadero, recitan- 
do nel tempo defib , e cantando de' falmi , per 
tenere la mente occupata in Dio, e nelle fue lodi, 
nell' atto che le fue mani erano impiegate nel la- 
voro , e nella fatica . 

hi era il Santo rifervata una Terra coniide- 
rabile del fuo ricco patrimonio , allorché fi riti- 
rò nel monadero Luflbvicnfe , con difegno di 
fondarvi due monaderj , I' uno per Religiofe , e 
l'altro per Relìgiofi. Onde circa l'anno 630 . 
egli fece edificare in detta fua Terra, chiamata 
allora Abenda , e che in progrefib di tempo fi 
appello poi Remiremonte , due monaderj , e li 
dotò di fudicienti rendile . Nei primo vi collocò 
oltantaquaiiro donaelle povere di fodanae ter- 
rene , ma virtuofe ; le quali , divife in fette fchie- 
re di dodici l'una, It^avano Iddio giorno , e 
notte, fuccedendufi l'una fchiera all'altra fenzi 
interruzione ; e nel fecondo con permiflione e 
licenza di a. Eudafio fi ritirò egli delio con fuffi- 
ciente numero di monaci, minore però di quel- 
lo delle Religiofe , e vi fu debilita l'oliervanza 
della regola di s. Colombano , che fi olfervavi 
eziandio nel monadero di Luflbvio , in luogo 
della quale fu poi ne'feguenti fecoli adottata—» 
quella di Benedetto, Patriarca de' monaci oc- 
cidentali . Il primo Abate di quedo nuovo mo- 
nadero di Remiremonte, Ctuato ne' confini del- 
la Lorena verlb la Franca Contea , fu da s. Euda- 
Co codituito il fopraddetto t. Amato , al quale , 
finché vilTe , predò 1. Romarico un' efatta nbbi- 
dienaa , come ogni altro femplice religiofo , 
benché folle di eflò il Fondatore ; e continuò a 
menare una vita audera, mortificata, e ricol- 
ma di ogni fotta di virtù . Efiendo però nell’ an- 
no 617. palTato all'altra vita 1. Amato, conven- 
ne a a. Romarico di prendere , come Abate , il 
governo di quel monadero , giacché i monaci 
non vollero avere altro fuperiore e direttore 
che Ini , non tanto perché egli fufle dato il fon- 
datore di quel monadero, quanto perché la fua 
condotta era ai faiita , ed efemplare , che pote- 
va con ragione chlamarfiuna regola viva di ciò , 
che I monaci dovevano praticare per fantidca- 
aione delie anime loro . 

6 . Go- 


Din; ;d iiy L,OOgI 



SECONDA RACCOLTA DI 


384 

Governò s. Romarico per lo (pazio di circa 
vemifei anni quel monattero, e tenne ancora la 
foprintendenza , e direzione dell' altro monaftero 
delle religiofe da fe fondato» con gran vantag* 
gio d* ambedue» poichò vi fece fiorire in modo 
particolare la pratica delle virtù monaliiche • 
Egli era dotato di una grande dolcezza , e af> 
labilità» per cui (i rendeva a tutti fommamen- 
te amabile i ma nel tempo IteHò era fermo » e 
coftante nell* eftgere la puntuale oHèrvanza-» 
della regola » precedendo loro in tutte le cofe 
co* Gioì fanti efempj . Si prendeva una cura par* 
ticolariifima de'fuoi monaci, allorché cadevano 
infermi» e come un padre amorofo » o pluttolfo 
una tenera madre gli afiìdeva » li confortava» t 
romminitirava loro ogni ajuto » e follievo tanto 
temporale » quanto fpirituale • La fua carità ù 
eGeodeva eziandio alle perfone el^ranee fuori del 
fno monaGero , e fpecialmente verfo gl' infermi 
e lebbrofi » ne* quali riguardava la perGma di Ge- 
iùCrifto medeGmo, com*eglife n*é protedato 
nel Vangelo » e perciò procurava loro ogni foc* 
corfo» e conforto pofTibile* La fua virtù più fa> 
vorita » e che in lui rifplendeva fopra tutte le 
altre, era una profonda umiltà» perlaquale fi 
riputava inferiore al minimo de* fuoi monaci» 
anche di quelli » che nel fecole erano già ftati 
fuoi fervitorì » onorandoli, e fervendoli » come 
fe fodero ftati fiioi ftgnori » e padroni . Nella 
pratica fedele» e perfeveraiite di quefta » 
delle altre virtù religiofe terminò t# Romarico 
felicemente i fuoi giorni» e nell* anno paf> 
sò da quefta mortai vita alla gloria immortale 
del Paradifo agli S*di Dicembre» in cui fé ne fa 
onorevole commemorazione nel Martirologio 
Romano • 

Gli onori » le grandezze » e la copia de’ beni 
di quefto Mondo» togliono pur troppo incantare 
la mente » e il cuore di coloro » che li pofliedono» 
e gonfiarli di orgoglio » e di fuperbìa » onde poi 
cadono in gravi falli e difordinì » con evidente 
perìcolo della loro eterna falute ♦ Debbono per* 
tanto tali perfone implorare con fervorofe pre- 
ghiere la divina miferkordia» acciocché com- 
partifea loro quei lumi » e quelle grazie » che fi 
degnò concedere a i. Romarico » per conofeere 
la vanità » la caducità » e il nulla dì tutte le cofe 
umane » per tenere da effe diftaccato il cuore » 
e i* tfterto » e per concepire un vivo defiderio de* 
beni eterni» al confirguimento de* quali hanno 
da elTere indirizzate le brame di un vero Criftia- 
no * Imperocché magni gratta opus rfl » dic<^ 
c. Agoftìno» utcumjiiit amorìhus^ tcrroribus , iy 
frroribufvintaturbìe Afundus : v'è duopo d'uni 
grazia grande» e fpecìale di Dio» per noneife» 
re vinto » e prefo dai lacci » che il Mondo co* fuoi 
fallaci amori » terrori » ed errori tende alle ani- 
me» per precipitarle nell* eterna perdizione • £ 
U talvolta accade qualche difgrazia , per cui i* uo- 
mo refti privo » e fpogliato delle dignità » e rie* 


chezze » come avvenne a s* Romarico » convieh 
riguardare una tal privazione » come effetto della 
divina mifericordia » affinché praticamente fi 
conofea la inftabilità e vanità delle cofe dique* 
fto Mondo , e più facilmente fi diftacchi 1* aftetto 
da elle , e fi rivolga a quelle del Cielo » come fe • 
ce con tanto (uo vantaggio il medefimo a. Ro* 
marico • 

8- Dicembre. 

S, Zemone Vescovo. 

Secoh ir. 

T’ali ff ciò, cheR fa dtilc ai ioni di qutfio fonia Vefeova , 
i flaio raccolto con fqmma diligenza da’ Fratelli Balle, 
rini nelle aifriyaqioni premejfe alt edizione de' Sermord 
del medefimo Santo fatta in yeronat anno 1719, 

N ei quirto fecole , in cui l'Italia ebbe molti 
fanti Vefeori , che col vigore della loro 
predicazione , e con la forza de' loro virtuali 
elempi combatterono gli errori, e i vizj, e fe- 
cero trionfare la purità della Fede , e la (antiti 
de' coduini , fiorì anche a. Zenone , di cui per 
altro poche notizie fono 1 noi pervenute , av> 
vegnachì il fuo nome fia fiato fina da tempo an- 
tico in molta venerazione, non foto apprefio gl' 1- 
taliani , ma eziandio appreffo i popoli oltramon- 
tini. Si crede , ch'eglifollè di nazione Affrica* 
no , e probabilmente nativo della città di Cefa- 
rea nella Mauritania . Egli aveva dalla natura 
fonilo un ingegno molto adattato per le feien- 
ze , e fin da giovanetto lo coltivò collo ftudio 
delle belle lettere, e colla lettura de' più eccel* 
lenti autori latini ; e poiché ebbe acquifiato 
più maturo fenno , a' applicò feriamente agli fiu- 
d;facri, a quello cioè della fagri Scrittura , e 
delle Opere de' Padri , che prima di lui aveva- 
no fiorito , e fingolarmente di Tertulliano , di 
a. Cipriano, di Lattanzio, e di a. lltrio di Poetiers. 
L' avidità di fapere , e di meglio ifiruirlà della 
cofe eccleCafiiche lo fpinfe a far un viaggia nell* 
Oriente, dove vivevano di quella fiagione molti 
fanti , e dottiilìmi uomini , e di là finalmente 
venne per divina difpoCzione a Verona , Qjiivi 
è da credere, eh' egli fi afcrivelle al clero di queU 
la Chiefa, comedi quel tempo fippiamo, che 
altri Affricani fecero, i quali furono ammeffi fra 
i chierici d' alcune Chiefe d' Italia , e ne furono 
anche eletti Vefeovi , come fu Fortunaziano Ve- 
feovo d' Aquileja , e Donato prete della Chiefia 
Milanefe. 

a. E fa ben d'uopo dire, che Zenone fopra 
tutti gli altri del Clero Veronefe rifplendefi'e per 
la dottrina , e per la fantità , giacché ellèndo ve- 
cala quella Chiefa per la morte di Cricino nell* 
anno }tf a. , ne fu egli eletto , e confacrato Vefeo- 
vo coll'approvazione e confenfo , come allora 
fi coftumava , del clero , e del popolo . Coll' eC- 
fere fiato a. Zenune innalzato a quella dignità , 
fu caricato di un gravifiimo pefo ì perocché alle 

diffici- 
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difficilinirne cure» che fono fempre ìnfeparabìli 
daM’ufìì:io epilcopale » s'aggiungeva , che dì 
quel tempo Verona » come il Tettante del Roma* 
no Imperio, era fconvolto dalla fraudolenta—* 
perfecuzione dell* iniquo Giuliano apoftaca, e 
dairereha Ariana» che tolto I* Imperatore Co* 
fìanzo , gran fautore » e promotore di quell* em- 
pia fetta » aveva fatta un* orribile Itrage in quel- 
le parti . S. Zenone adunque , il quale aveva nella 
fua città c grandi avanzi delie profane idolatri- 
che Tuperdizioni » e molti infetti dell* Ariana 
erefia, fì diede con apottolico zelo ad edirpare 
dal Tuo popolo quelli due gran mali . Predicava 
pertanto continuamente, e con tal facondia» 
e con tanta grazia, che gl* iflein Gentili corre- 
vano ad afcoltarlo • 11 Tanto Vefcovo cercava 
d* inGnuare nell'animo di quelli tali il dtfprezzo 
della vana fcienza » di coi molti di loro andava- 
no gonfi , e di difporli all* umiltà del Vangelo » 
ripetendo loro fpede volte quel detto della divi- 
na Scrittura : che fe non avffrro prima creduto^ 
non avrebbero mai inttfo i mitierj^e ìt verità della 
(Tìfìfana Religione . 

6parfe il Signore tanta copia di benedizioni 
fopra quelle cure del Tanto Wreovo , che mol- 
tifiìmi furono quelli, che, abbandonate le pa- 
gane Giperllizioni , abbracciarono la cattolica-# 
Fede ; onde il Santo doveva ogni anno con gran 
giubbilo del Tuo cuore battezzarne un gran nu- 
mero d* ogni età , d* ogni felTb » d* ogni condi- 
zione , ed anche di firaniera nazione , nelle felle 
di Pafqua , nelle quali » fecondo la difciplina di 
quel tempo , i* amrnìnitlrava il Canto barte^tmo . 
Soleva r amorofo e zelante Pallore nell* arto , che 
flava per conferire quello gran^fagramento a 
quel numerofo duolo di Catecumeni , far loro 
un* efortazlone > e un invito a ricevere con gioja 
la grazia , che il Signore era per conceder loro : 
Rallegratevi , diceva , in Criffo , e con vivo defi^ 
derio volate a ricevere i doni ceìefU • Già v’invita 
quel fonte /aiutare , che mai non vien meno • Già la 
nofva madre , etoì la Chic fa , v* adotta per parto^ 
rirvì ; ma non già tome hanno fatto le vo fire madri 
terrene • àiieUe eon dolori e con lagrime v’ hanno 
mef) in quetto Mondo conte fcbtavi , piagnenti , in 
ouet^ alte immondeT^ f e legati con povere fafee » 
La Chìeja alt’ incontro piena di giubbilo vi partorii 
/ce pel Ciclo y tutti allegri e contenti ^ liberi , e—# 
fciolti da tutti i peccati , e vi nutricherà , non già co- 
Otte le vofire madri /econdo la carne in /òrdide cullCi 
ma ne* cancelli de* fa%ri altari /piranti foqviffmo 
odore tTc. Qpede e altre Gmili efortazioni , che G 
confervano fra le Tue Opere » faceva il Santo ai 
Catecumeni immediatamente prima del Bat- 
tefimo • 

4. Dopoché il Tanto Vefcovo aveva rigenerata 
aCrido col fagrofanto lavacro quella turba di 
perfone» parlava loro con fentìmenti di amo- 
roGlGmo padre , e con foavi inGeme e forti pa- 
role perfuadeva a tutti di cooferrare la grazia» 
Sec» Racc* T» //• 
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che arevino riccTuti . Cariai ni fratflH in Crilh , 
dicevi loro, cbt oggi apfunto firtt nati, cuHodilf 
con iiUgtma , con coiìan\a , e con frdcUà il gran 
beneficio de! perdono , ebe il Xe del Cielo oggi r’ ba 
eoapartito j perocché i voflri peccati , pe’ quali era- 
vate debitori alta fua divina ÀiaeRà , fino fiati feaa- 
cellati : rallegratevi pure con fieureiifi , e ricorda- 
tevi che quefi't feeolo non ba pii imperio aitano /opta 
di voi . Sono fpe\iaie le catene , colle quali queHt 
Mondo vi teneva avvinti come fibiavi , nè pii *' ag- 
grava alcun pi fi terreno Beato chi fempre fi 

ritarda d‘ efièr rinato a Cri fio i pii beata di non fi 
ricorda qual egli fofii prima d' efiìr rinato ( edèndo 
ftito batteizito neirinfinzii ) : biatijfimo ehi col 
torfo del tempo non cambierà mai qu-tla /firicuale 
infanya , che ba acquifiata mi fante Bactefimo . Coai 
quello zelante Pallore toglieva cootinuamenta 
un gran numero d'anime dalla mifera ferviti 
dell'idolatria, e confecratele a Grilla , cercava 
di ben confervarle. Ed acciocchi più facilmenta 
li ditlaccalTe il popolo dal culto de' falfi Dei , egli 
diede opera , che fi didruggeilèro diverC templi , 
eh' erano qui e li fparfi ne' contorni della citti , 
e fituati nelle poflèfSoni d'alcuni particolari, con- 
tro de' quali cosi declama il Tanto VeTcovo in nna 
de' Tuoi fermoni : Come mai , egli dice , poffono 
epr accitti a Dio i fagrifiij, ebe voi gli iprite i 
voi , che fapete a minuto tutte le %plle di terra , e 
le pietruoj/ , e le pii piccole piante , ebe fino nelle 
fópif.oni de' vicini ; e filamente non vedete i tem- 
pli , che da per tutto fumano ne' vofiri R fii poderi in 
onore de'falfi Dei ? db che fi fi ba da dire il vero , 
voi con quiflavoRradipmulayone li tuRoDte dili- 
gentemente i e perciò conlinuamente litigate , ae- 
eiocebè n-fano vi tolga il dritto, ebe avete Jù tali 
templi , Ma quanto mai , coi) facendo f difpiacett 
al Signore è 

5, Per quello Tuo zelo contro l' idolatria me- 
ritò a. Zenone d' eflere riguardato come quello , 
che dall' idolatria avelie convertita Verona al 
CrillianeGmo j tanto fu il numero di coloro , che 
per opera Tua aprirono colla grazia di Dio gli oe- 
ch; alla cognizione della vera Religione ! Si 
coti minore zelo , o con meno felice luccefib egli 
a' adoperò contro gli Ariani , de' quali , come 
a' è detto , molti allora erano in Verona . I fer- 
tnoni, che fi hanno di quello Santo, rendono 
chiara tellimonianza della maniera forte , con cui 
egli combatteva gli errori di qeefii eretici , e co- 
me ben efponeva la dottrina della Chiefa fui dog- 
ma della divinità del Verbo . E il Signore al lar- 
gamente inniHìò colla celeile rugiada della fua 
grazia quello buon Teme fparfo dal Santo , che la 
città di Verona rimale preAbehà interamente pur- 
gata da una al fatta abbominevole zizzania ; on- 
de a ragione fi può dire di a. Zenene, ch'egli 
fondaflè la Chiefa Veronefe nella Fede della fan- 
tiliìma Trinità . Dopoché lo zelante pallore eb- 
be iccrefciuto , e moltiplicato il fuo gregge • 
colia converfione de' Gentili , e col ravveditnen- 
C c c „ 
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to degli Eretici » pensò a far fabbricare nella 
città una nuova cbiefa, acciocché la criiiiana 
Keligìone avelTe un luogo proprio, e decente, 
in cui efercitare le fue augufte funzioni facre > e 
acciocché defifteffèro una volta i Pagani dal rin- 
facciare ai Fedeli , che non avevano pel loro 
Dio un tempio , coin'eill tanti ne avevano pe* 
loro Del • Qpefta lì crede, che folte la prima 
pubblica chiefa fabbricata in Verona , eltendolì 
fin allora adunati i Crifiiani in alcune private ca- 
fe, desinate però per la celebrazione de' divini 
vniller;, o in qualche luogo fuori della città • 
Contribuirono a queft* edilizio fagro con abbon- 
danti oblazioni i più ricchi cittadini , molli dall’ 
cfempio , e dalle efortazioni del Tanto loro pa- 
fiore j il quale poi ne celebrò con folennità , e 
con pompa la dedicazione , riguardandola , com’ 
egli dice , quafi un trionfo riportato delle idola- 
triche fuperlUzioni. 

.6, Ma febbene il Santo cfultalTe , e a feco ral- 
legrarli ìnvhalTe tutti i Fedeli per la conTacrazio* 
ne di quello tempio al Signore } nondimeno quel 
che gli dava più a cuore , era 1* edi6zio del tem- 
pio Tpirituale , che conllfie nelle virtù crifiiane, 
che debbono ornare l'anima di chi adora Iddio in 
ifpirito e verità • Laonde , diceva , quello ntate~ 
ri ale edifiyo non è quello, ebe più piate al Sfgnore, 
nè quello , eb* ej^li prìndpalniente vuole da voi * Il 
vero tempio di Dio è il popolo fedele , fecondo che in» 
fepiaV /ipofiolo , ove dicci Voi liete il tempio di 

Dio , e lo Tplrito di Dio abita in voi E coti 

è in verità • Perocché a un Dio vivente convengono 
tempj vivi , ne* quali re^ni una viva Fede , un‘ ar- 
dente carità , e una fincera divoyone verfo il Si;;no~ 
re, e Creatore dell'VniverJò, Di fatto il Tanto 
Vefeovo pofe tutto il Tuo lludio nella corruzione 
di quello tempio fpirituale j onde non contento 
d’aver difilpate le tenebre dell’ idolatria , 
d’ aver dillrutto il moUro dell* Arianefimo , cer- 
cò di fvellere dall' animo del Tuo popolo ogni 
forra di vizj, ed! piantarvi le vere virtù , giac- 
ché per giungere alla vita eterna non bilia la 
retta Fede , fe non va unita colle opere buone • 
Iluindié , ch'egli fu uno di quei Vefeovi d’Ita- 
lia lodati da s* Àgotlino, che col loro zelo abo^ 
lirono le crapule, e l'ìmbriachezzc , che folto 
fpecie di religione a* erano introdotte in quei 
conviti, che fi facevano in onore de* Martiri, 
corre è detto nella Vita di s« Aurelio aldiprU 
ino d'Agofio. Egli efercitò altresì il Tuo zelo 
contro quei vtzj , che fanno pur troppo la mag- 
giore firage negli uomini , T impudicizia , cioè, 
e r avarizia , mollrandone la deformità , e ì iut- 
tuofifllmi effetti , che foglìono produrre • 

7 « Defiderava s. Zenone, che i vizj sbandici 
deffero luogo alle virtù , delle quali rpelTò parla- 
va al Tuo popolo, e fingolarmeiite della conti- 
nenza, e della verginità , con tal profitto, che 
a tempo Tuo non Tolamente vi furono molte don- 
zelle d' ogni condizione , che ricevendo il Tagro 


velo fi confecrarono a Crifio nelle proprie loro 
cafe, ma di più molte s'unirono a vivere infie- 
me in comunità ; onde a i. Zenone fi aitribuifce 
la gloria d* aver fondato uno de* primi inoniilerj 
di facre Vergini nell* Occidente • Così benedice- 
va il Signore, le fatiche del finto Vefeovo ; e le 
Tue ifiruzìoni avevano maggior efiicacia, perchè 
erano accompagnate coll* d'empio delle Tue vir- 
tù , menando egli una vita irreprenfibUe , e af- 
fatto diflaccara da ogni Torta d'interelTe, onde 
predicando al Tuo popolo poteva dire: Io fono 
povero , ma pojfo mohrare la mia faccia , e Jo quel 
che mi dice la mia cofcienyi . Se alcuno fa qualche 
cofa contro di me , la dica pure , cl* io ho per tefìi^ 
moni quelli y che meco s* adoperano nell* ecclefialiico 
mini^cro (7c. Sebbene però egli fofiè povero , la 
faceva nondimeno da ricco co* poveri, perché 
colla forza delle Tue perluafioni , e del filo efem- 
pio aveva indotto! Tuoi più ricchi cittadini ad 
elTere proclivi ad ogni forra di liberalità verfo 
de* bifognofi • Laonde in un fuo fermone così 
parla ai fuoi uditori : La vedrà qenerofità , egli 
dice , è nota per tutte le provincie • t^oi avete rifiata 
tati molti /chiavi j molti ne avete /campati dalla^ 
morte ; e molti per voHra mercè fi fono liberati dalle 
/cabro/è eircoflan\e , nelle quali fi trovavano • Le 
voHre cafe fono aperte a tutti i pellegrini ; nè fotto 
de* veltri oochi s dato mai lungo tempo un povero 
ignudo feni! e/f. re ricoperto • In fòmma i nodri po^ 
veri non hanno bi fogno di chiedere il loro fofienta- 

mento, perchè voi prevenite le loro domande 

Beati voi , che in talgui/a vi fate ricchi , fen\a in- 
correre l* invidia d* alcuno • E chi è mai più ricco 
di colui , del quale Iddio medefimo fi fa debitore è 
8. Prima della fine dei quarto fecolo s. Zvaont 
qual degno fiiccefibre degli Apotloli nell* annun- 
ziare il Tanto Vangelo , e nel governare le ani- 
me , le ne pafso alla beata eternità • Iddìo Io 
glorificò dopo la morte con molti miracoli , de* 
quali un Colo riferiremo riportato dal Pontefice 
s. Gregorio , e accaduto a tempo fuo , cioè l' an- 
no 5*9- Gonfio per le Sraordiiiarie piogge il fiu- 
me Adige ufei dal fuo letto , e le acque coo_a 
grand' impeto giunfero fino alla chiefa di a. Ze- 
none , ove fi trovava un gran numero di perfo- 
ne a far oratione . fila febbene le porte della 
fuddetta chiefa fodero aperte , e l'acqua s' al- 
aalTe fino alle finelire della medefima, eh' etano 
vicine al tetto , pure non entro dentro, ma co- 
me fe fofle un fodo muro fi fermò davanti alla 
porta, fenza recar danno ni aM'edifizio, ni a 
chi v‘*era dentro ; potendo anzi ognuno appreC- 
farC alla porta, e prender per bere di qneli' ac- 
qua , che aveva ritenuta la fuaHuiditi, dice_> 
a. Gregorio , unicamente per benefizio di quegli 
afletati , ma non per inondare la chiefa . Quello 
ed altri miracoli' accrebbero viepiù la celebrità 
del nome di s. Zenone, ch'i regillrato nel Marti- 
rologio Romano agli 8. di Dicembre, come gior- 
no della fua ordinazione in Vefeovo di Verona . 

La 
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Lt diviot Provvidenza , che in diverfi tem- 
pi ha furcitaci tanti fanti Vefcovi» come a. Ze- 
none » acciocché ferviffero d* efempio inGeme> 
e d* eccitamento agli altri Vefcovi nell* efercizìo 
deir apoftolico loro miniftero , ha difpotio al- 
tresi , che molte delle ilirazioni loro giugneflero 
fino a noi, acciocché ognuno fé ne potefiè ap- 
profittare , come fé ne approfittarono quelli, 
che le udirono dalla bocca loro • Ciafcuno adun- 
que legga come dette a fé quelle belle parole , 
che s. Zenone diceva ai novelli battezzati : C»- 
fìodìte con diìigenyi , con coftan\n , con fedeltà , il 
^ran benefijo , che Iddio vi ha fatto nel finto Bat‘ 
tefmo • Perocché fé avviene che fi perda pel pec- 
cato mortale quella grazia , che ci è fiata con- 
ferita per mezzo di quel fagramento i non fi può ^ 
dice il fagro Concilio di Trento , giungere a quel^ 
la novità , e integrità , che i'i perduta , fe non a co^ 
Ho di grandi pianti ^ e di grandi fatiche , coit efi- 
gendo la divina giufìiija. Beato pertanto, fi può 
ripetere con s. Zenone , chi non ha mai cambiata 
quellajpiritnale infamia acguitlata nel finto bat^ 
tefinto ! Che fe taluno per fui fventura ha fatta 
una si luttuofa perdita, procuri almeno di ripa- 
rarla colla penitenza, che fi chiama anch'efia 
battefimoy laboriojòy perché non fe 

ne ottiene T effetto fenza lagrime , e fenza fati- 
che, fecondo le parole qui fopra accennate del 
Concilio di Trento • Ricordiamoci in tutto il 
tempo della nofira vita , che mediante il batte- 
fimo fiamo nati pel Cielo , che quefto fecolo non 
dee avere fopra dì noi alcun imperio , cioè che 
non dobbiamo conformarci aiie fue maffime, 
non defiderare i fuoì beni, non temere i fuoi 
snali. ElTcndo fiati incorporati a Crifio, dob- 
biamo vivere conformemente ai fuoi infegna- 
mentì , e agli efempj fuoi, per giungere a regnare 
eternamente con lui • 

9. Dicembre ■ 

S. Painuzio Abate nella Tebaidb • 
Secoli IV. 

Ruffino Aguileienf e preijo il Rofvtido lib, t. cap, e 
palladio tuila Storia Laufiaca preffo il medefimo Rofvti- 
do cap. 6 v. • e fcgunai , rapportano riè , che di quefio 
fanto Anacoreta e pervenuto alla nofira notizia » Si 
veda ancora il TUlemont nel totn. 10. delle Memorie ec- 
eUfia^che • 

P IÙ Santi Anacoreti fiorirono nelle lolitudioi 
d* Egitto nel quarto fecolo coi nome di Paf- 
nuzio • Ma tra effi , oltre di quello , di cut fi par- 
lò nnWt prima Raccolta agli ii.di Settembre, due 
fono afiai celebri nella Storia eccleGafiìca : il pri- 
mo, che dimorava nel deferto deila Tebaide, 
di cui oggi riferiremo le gefie , e il fecondo , che 
faceva la fua permanenza nel deferto di Sceti, 
di cui favelleremo nel giorno di domani. Pa& 
nuzio adunque della Tebaide fi crede elTere fia> 

f i) // nome di Abate ntlC idioma Siriaco vuol dire Padre 
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to uno de* difeepoU di $. Antonio Abate, e fot- 
te la difciplina di si gran Santo aver apprefe, 
ed efercitate le regole della perfezione monafti* 
ca, nella quale fece si eccellente riufeita, che 
dopo la morte di s. Antonio veniva riguardato , 
come il più Ulufire , e più illuminato nelle vie del 
Signore tra tanti fanti Anacoreti , che popola- 
vano il deferto della Tebaide , e collo fingolari 
loro virtù edincavano la Chiefa • Onde era da 
tutti onorato come loro Abate, cioè come loro 
padre fpirituale * , e a lui ricorrevano per effere 
indirizzati nel cammino della perfezione , e per 
ifchivare gli agguati , che il demonio tende da per 
tutto ai fervi del Signore • Vennero un giorno a 
trovarlo alcuni monaci , e gli chiefero qualche 
documento per loro edificazione • Fuggite l' o\io , 
rifpofe Pafnuzio, cantate di lavorare y e di fiore 
occupati i preferite la fatica al ripofo , V ignominia 
air onore i fiate più inclinati al darcy che al rice~ 
vere . Ma più delle fue parole faceva imprcflione 
fu gli animi altrui la vita angelica , eh* ei mena- 
va , aufiera al fommo , mortificata , e adorna di 
ogni forta di virtù • 

2. Era lungo tempo , che Pafnuzio dimorava 
nel deferto , e che veniva da Dio favorito di 
fpeciali doni, quando fi fenti ifpirato di prega- 
re il Signore a manifefiargli chi foffe a luì fimi- 
le nel merito al fuo divino cofperto • Udì adun- 
que la voce di un Angelo , che gii difiè , efière 
luifimile aduno, che andava in giro cantando, 
e fuonando certo ìfiromento in un tal caftello, 
per guadagnarli il vitto • Stupefatto d* una tale 
rifpofta Pafnuzio, fe ne va fubito in cerca di quell* 
uomo indicatogli dall* Angelo , e trovatolo gli 
fi accofia , e gli chiede ifiantemente a palefargli 
il tenore della fua vita • Io fonoy rifpofe, unpef- 
fimo peccatore , e non I gran tempo , che unito a gen- 
te facinorofa io efereitava V infante ntefiieredi pub' 
blieo ladrone , ed ora per vivere efercito quefi* arte 
vile di fuonare y e cantare ter le fi rade , Ma pure 
io fo di certo y replicò Pafnuzio, che tu fei mol- 
to accetto al Signore* Dimmi dunque y quali ope- 
re buone bai tu fatte per lo paffato . ^I^ejfuna , 0 
padre , ripigliò tgW y fenoncbb mi ricordty che avendo 
una volta i miei compagni rapita una vergine dedi- 
cata a Dio y e volendo effi farle violenta , la tolfi per 
fina dalle loro mani , e/ponendomi a pericolo di 
perdere la vita per tal motivo , e fipravvenuta^ 
la notte mi riufeì di fcamparla occultamente , e 
di ricondurla Jana , e falva alla eafa de* fuoi pa- 
renti • Vn* altra volta incontrai una donna di belP 
afpetto y che piangeva dirottamente la fua mala for- 
te y e avendole io dimandata la cagione di quelle fue 
lagrime , mi diffe , che il fuo marito fi trovava in 
prigione per un debito di trecento feudi d* oro col 
fijco y onde veniva o%ni giorno tormentato , e flagel- 
lato j che per lo Beffi debito erano flati condotti vioy 
e fatti /chiavi tre figliuoli j e che finalmente ella^ 
medefinia era cercata y per arrefiarUy e farla pri- 
P c c 2 gionCf 
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£Ìone , otiJf fe n* era fitggìta dalla città , e andava 
eoi) vaiando per la forefia , e pi ùngendo la fua dij- 
graya . lo pertanto mojfone a compajpone la conjò^ 
lai, le diedi da maniìare , ejfendo tre giorni che 
non aveva preJÒ cibo , e le donai trecento feudi d'orOt 
quanti fe ne richiedevano per liberarla da quella 
miferia > da cui la povera Jua famiglia era oppreffeu 
jyiifece poi il Signore la graya di liberare anche 
me da quella eompagnta di ladroni , onde nonfapen- 
do far alcun wefliere y mi fon mejfoper vivereafa- 
re quello che tu vedi , Ciò udito Pafuuzio , lodò, e 
benedice il Signore , che ù degna di ufare mife* 
TÌcordia a quelli , che Tono inifericordioli , e 
cnanìfedò a quell* uomo la rivelazione , che ld« 
dio gli aveva fatta intorno alla di lui perfona , 
che nel merito eguagliava i monaci , i quali da 
molto tempo avevano menata vita aullera , e 
penitente nel deferto ; e probabilmente dovette 
palefargli il fuo nome di Pafnuzio , eh* era cele- 
bre in tutto l'Egitto. Allora quell* uomo gettò 
via gl* iftrumenti da Tuono , che teneva in mano, 
£ accompagnò con Pafnuzio, efeco fe n'andò 
al deferto , dove in una cella aflègnatagli dal me- 
deCmo Pafnuzio , attefe con gran fervore agli e- 
fercizj della vita monaftica , e dopo tre anni ren- 
dè I’ anima a Dio fra t cori degli Angeli , che 
alla villa di Pafnuzio la portarono in Cielo • 

3. Intanto s. Pafnuzio fi era viepiù accefo d'ar* 
dente de/iderio di giungere alla più alta cima 
della perfezione , e aveva a tal effetto moltipli- 
cate le vigilie , le atlinenze , le umiliazioni , 
e le mortificazioni , quando mo0b dallo ftcfib 
fpìrito di prima , prego novamente il Signore a 
notificargli chi gli folTe limile ne* meriti prelfo 
la Tua Divina Maellà ; onde udì la voce 

dell* Angelo , cheglidifie: Sappi y che tu fei fintile 
al tal gentiluomo y che tiene il primo poHo in quella 
Terra vicina, Pafnuzio fi parti immantinente dalla 
fua cella > e portatoli a quella Terra , picchia alia 
porta del gentiluomo , il quale gli venne incon- 
tro , e com* era fuo coftume di ricevere i pelle- 
grini , raccolfecon molta riverenza, gli lavò i 
piedi, e gl* imbandì la menfa, acciocché fi ri- 
ftoralTe , Hando egli in piedi, come mi altro 
Abramo, per fervirlo « Pafnuzio gli fece ifiau- 
za, che gli narraflè le opere di pietà, che pra- 
ticava , per le quali fapeva elTere 1* anima fua 
molto grata al Signore . Che opere di pietà volete 
voi y 0 fanto padre , che faccia un ftcolare ammogliato 
com' io fono ? rifpofe II gentiluomo » Ma replican- 
do Pafnuzio, avergli Iddio rivelato, che la fua vita 
eguagliava nella pietà quella de* monaci più per- 
fetti , che vivevano nel deferto } e però che 
«poteva con ficurezza , e fenza pregiudizio della 
fua umiltà a lui manifefiare quanto aveva ope- 
rato di bene ; il gentiluomo foggiunfe: Oiacchèy 
0 Padre , il Signore vuole , ebe a voi palefi lo Hato 
dell* anima mia y Jàppiate y che fono già treni* unni y 
che vivo in perfetta continenza colla mia conjorte , 
foiebi dopo di avere m effa eonverfito tre volte , e 


avutine tre figliuoli , ci fianio di comun eonfenfò ri- 
Jolutf di larvare la catiita y fenxacbè alcuno fuori 
di noi due h fappia • V^l reilo io ho Jèmpre prò-- 
curato d' cfercitare V ojintalità ver jò di tutti quelli , 
che fono capitati m quetle parti , Lo mai nega~ 
to di Joceorrere i bijognofi tu tutto ciò , che ho potuto^ 
non dijprezxai veruno , uà feci mai torto , 0 danno a 
perfona alcuna y uè fermi fi y che le vemfiè fatto da* 
miei domeHici , AH fono fenipre interpotio a pacifica- 
re le dijcordìe de* miei concittadini y e atutiijenyt 
difiinyone ho fatto fervìyo y per quanto era in mìo 
potere, jlHorchè m* è convenuto dt efercitare l* uf- 
fiyo di giudice nella mia Terra , fono fempre fiato 
folìecito y che i piu potenti non opprimeffero i deboli , 
ed ho cercato di amminiflrarh con retta giusliya , 
benché mi fia piuttofio fiudiato di comporre le pani 
amicbfvolmeute y che di pronunziare fenteny , 
fla è la vita , 0 Padre , che col divino ajuto ho con- 
dotta fin al prefènte , 

4. Udite quefie cofe il beato Pafnuzio , fi gettò 
al collo del gentiluomo , lo baciò in fronte , e lo 
benedifie con quelle parole del falmo 127. Ti be- 
nedica il Signore da Sion , e ti faccia vedere i be- 
ni della celefie Gerufaiemme , Dipoi foggiunfe i 
Poiché tu hai fatto bene tutte le cofe fin a quefl* ora , 
ti reiiay ehey la/ciando il tutto , Jeguiti Crifio nel- 
la via della perfezione , e fottoponga il collo <i__. 
portare la tua croce • li gentiluomo , che non aU 
tro bramava , che di fempre più piacere a Dio , 
e di giungere al porto delTeterna beatitudine , ab- 
bracciò fenz* indugio il configlio dell* uomo di 
Dio , e con efiblui fe n* andò al deferto , per efer- 
citarfi nell'oirervanze monattiche • Pafnuzio Io 
collocò in una cella poco dinante dalla Tua, c 
gl* infegnò 1* ordine degli efercizj fpirituali , che 
egli doveva praticare, per far acquilo deirevao* 
gelica perfezione . Frattanto egli accefo d'un nuo- 
vo fervore , fembrandogli d'aver fatto poco fin 
allora , giacche 1* avevano uguagliato apprefiò 
Iddio perfone del fecolo , fi diede a menare vita 
più perfetta , e a crefeere di virtù in virtù • 
Dopo qualche tempo , fedendo Pafnuzio nella 
fua cella in orazione , vide 1’ anima di quel gen« 
tiluomo, ch'era condotta in Cielo dagli Ange- 
li , i quali cantavano quel verfetto del falmo 64. : 
Beato y 0 Signore , é colui , che voi avete eletto , ed 
ajfunto y poiché abiterà ne* vofiri eterni tabernacoli • 
A quella vifta Pafnuzio fi proftrò a terra, e pie* 
no di giubbilo rendè grazie al Signore , che fi 
era degnato di fantificare , e coronare quel fuo 
difcepolo , e lo fupplicò a fare anche a fe la 
medefima grazia • Ma prima , che la confeguiile. 
Iddio volle mollrargli altra perfona , che in t 
mezzo al fecolo , ed efercitando la profeffione 
della mercatura , viveva fintamente, e con gran 
perfezione • 

5. Stando adunque il beato Pafnuzio in ora- 
tione, udì la voce dell’Angelo, che gli difie ; 
Tu fiifimile ne* meriti a quel mercante , che era vie- 
ne a te : levati dunque Ju , e vagli incontro ; il che 

egli 
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QgjI efegui prontimente • Era quefto un mercan- 
te della Cini di Aleflandria , il quale negozia- 
va un grolfo capitale} trafporundo merci > 
biade per mare con tre navi , che a lui appar- 
tenevano i ed edendo uomo divoto » e religiofo » 
de' Cuoi guadagni faceva copiofe iimoilne ai pove- 
ri , e rpecìalmenre ai monaci » che abitavano 
ne’ deferti di Egitto » Allora appunto aveva elio 
caricate dieci Tome di biade » e di legumi , e per 
mezzo de* fuoi fervi le portava a a. Pafnuzio , e 
ai fuoi monaci dimoranti nella Tebaide • Pafnu- 
sio adunque nel vederlo gli corte incontro , lo 
falutògrazio(amente } egliditlè: O anima 
ffpma , f degna di Di9 , perche ti efiuicbt tu in ifue* 
tìe cofe terrene , efindo tu eletto al godimento de‘ he* 
ni celeflìaliì Lafcìa^ ti prego ^ il mercanteggiare 
t^ìi uomini, che amano la terra , e tu diventa mer^ 
eadante del Cielo , al quale Jet chiamato , e jeguita 
il tuo Salnafore , al qual tu dei preilo andare , com* 
egli m'ha rivelato* 11 mercante» che aveva in 
verità dittaccato il cuore da ogni terreno affetto , 
udendo quede parole dell* uomo di Dio » coman- 
dò a* fuoi fervi , che tornalTero a cafa, e vendu- 
te tutte le fue facoltà, ne didribuifTero il prez- 
zo ai poveri , giacché egli non aveva nè moglie , 
nè figliuoli, eretto nel deferto fotto la direzio- 
ne di s. Pafnuzio , il quale lo pofe nella cella, 
donde gli altri due erano iti al Cielo , e l’ ammae- 
Itrò negli efercizj monadici, come gli altri, con fuo 
gran profitto, finché dopo breve tempo fu dal 
Signore chiamato all* eterna vita in Paradifo • 

6. Venne fitialmente il giorno tanto dal beato 
Pafnuzio fofpirato di volarfenc al Cielo • Appar- 
vegli un Angelo , che gli didè : Vieni , o bene^ 
detto dal Signore , ogli eterni tabernacoli, che tifo* 
no apparecchiati in ricompenfa delle tue fatiche , e 
delle tue opere buone : il che non ti ho prima rivela- 
to , acciocché qualche /pirite di vanità non ti pri- 
najfe del mento delle tue fatiche • Dopo qneda 
ceiede vifione egli fopravvifle anche un giorno , 
nei quale clTendoli radunati intorno a lui molti 
monaci , egli manifedò loro le fopraddette rive- 
lazioni, che in diverfi tempi aveva ricevute dal 
Signore; e gli avverti, che da effe imparaffro a 
non difprcTgpre mai alcuno , qualunque ejeràyo , e 
frofeffione et faceffe , e benché viveffè dafèeolare , e 
ammogliato nel Mondo , perchè igiudijJ di Dio fono 
occulti , ed il Signore in tutti gli fiati ha deile ani* 
me a fe ean , ed elette', e foggìunfe: Iddio non 
tanto mira la pToftffone delta vita , e la qualità 
dell* abito , quanto la fineerità della mente , V effe* 
yone del cuore , e la probità delle opere , per cut le 
anime divengono gradite al fuo divino cojpetto • Di- 
cendo quede ed altre limili cofe rendè ciroL^ 
r anno jdo* il fuo beato fpirito al Creatore, alla 
prefenza de* medeiimi fuoi monaci , i quali videro 
gli Angeli» che l*accoirerO) e portarono in Cie- 
lo con fedivi canti d*ìmu» e di lodi al Signore • 
Da ciò che Iddio mottrò a quetto Santo nelle 
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riferite riveUzioni » e da quedi Tuoi falutevoli 
avvertimenti impariamo anche noi a non difprez- 
aare alcuno » e a non preferirci mai a chicchefia » 
t\ perchè a noi fono nafeo/i gli occulti » e pro- 
fondi giudizi di Dio , il quale Iblo , come dice il 
Profeta S ^ fcrucatore delle reni , e de* cuori degli 
uomini ; e fovente accade » che certe perfone » 
all* apparenza difettofe » nutrifeano nell' anima 
loro un'abbondante carità, fa quale, come in- 
fegna 1* Apodolo a. Giacomo*» copre la molti- 
tudine de* loro difetti , eie rende a Dio più gra- 
dite i ai perchè , quando eziandio fodero evi- 
dentemente di codumi perver/t , non fappiarro 
quale farà il fine loro» e il fine nodro ; potendo 
purtroppo avvenire» che chi ora è giudo, di- 
venga reprobo , e fi danni» come avvenne alTin- 
felicidìmo Giuda; e iIToppotto chi ora è per- 
verfo» divenga giudo, e fanto , conforme av- 
venne a quel fortunato ladrone» che udì dalla 
bocca del Salvatore pendente in Croce quelle 
dolcifCma parole: Oggi farai meco in Parodijà, e ad 
altri ianumerabìli gran peccatori . Ricordiamoci 
a qued' effetto della parabola del Farifeo » e del 
Pubblicano » regidrata a nodra idruzione nel 
fanto Evangelio 11 Farifeo fi credeva giudo 
per le fue opere buone» delle quali fi gloriava 
fommamente, difpfezzando il Pubblicano» che 
confedàndofi peccatore , fi percuoteva umilmente 
il petto . Il Farifeo fu per la fui fuperbia da Dio 
riprovato » e il Pubblicano parti dal Tempio giu- 
dificato . Lafeiamo adunque il giudizio de* nodri 
proflìmi a Dio » eh* è il folo ed eterno gìudiffimo 
giudice di lutti gli uomini t non difprezziamo 
alcuno : non ci preferiamo a veruno : ma badiamo 
(blamente a noi ftefii » e attendiamo ad operare 
con timore, e tremore la nodra falute, come ci 
avverte 1* Apodolo 4 » giacché il Signore è quello» 
che opera in noi» e con noi il voler il bene» 
e il farlo » e dalla fui fola mifericordia dipendono 
le nodre eterne forti . 

IO. Dicembre . 

S. Fàinuziù Abati di Sciti . 

Secolo ir. 

Giovanni Cafflano nelle fue CoUa\ionìt e fpecialmenu nelia 
ColUtione ter^a ^ e Colla\ione \%.riferifc* le astoni di 
t- Ptifnu^io t j'ouo la cui dijitpltna egli aveva annerato 
qualjne tempo nelt ìirtmo ài Sceti . Si veda ancora U 
TUUmont nel tom. io. delle Memorie Ecclefiafiiche • 

P Afnuzio era originario deH'Egitlo » e nell'crS 
giovanile fi confagrò al divino fervigio» en- 
trando in un monadero di Religiofi , detti Ceno- 
biti» i quali cioè vivevano uniti infieme fotto 
un fuperiore in una regolare comunità. Il Tanto 
Giovane con II gran fervore fi applicò agli efer- 
cizj monadici » che in breve tempo eguagliò i più 
provetti nell* età » e nelle virtù» e fpectalmenre 
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in una perfetta ubbidienza, e in una profonda 
umiltà • Colla pratica fedele , e continua di qae» 
fte due virtù egli gtunCe a mortificare la Tua vo- 
lontà, a domare la fua carne, e ad efUnguere , 
per quanto è permeflb in quella vita , t defiderj 
fregolaci del Tuo cuore • Ond* era da tutti riguar- 
dato come un efemplare d* un perfetto monaco « 
£gli però afpirando ad una più alta perfezione , 
rifolvè di paflàre dalla vita cenobitica a quella 
degli anacoreti e folitar; ; e a tal effetto fé n'andò 
all'Eremo di Sceti, e quivi fotto la direzione 
dell* Abate indoro intraprefe con egual fervore 
a praticare gli efercizj della vita eremitica , pren- 
dendo per fua abitazione una piccola cella, dittan- 
te cinque miglia dalla chiefa di Sceti, nella qua- 
le gli Eremiti , che abitavano all* intorno in celle 
feparate, fì radunavano il Sabato , e la Domeni- 
ca per la celebrazione de' divini mifterj • 

2. Fuori di quell' occalìone fé ne viveva Tem- 
pre ritirato nella fua cella , applicato altera- 
zione, alla meditazione delle divine Scritture , 
e al lavoro delle mani, per guadagnarli il tenue 
vitto , di cui aveva bifogno, colle proprie fati- 
che • Tale era il gudo , che il Santo provava 
nella folitudine , e nella feparazione dal commer- 
cio degli nomini , per trattare più intimamente 
con Dio, che fpeiTe volte ei s'inoltrava ne'luo- 
ghì più rimoti, e inacceflìbili di quel deferto, 
€ vi faceva per qualche tempo la fua dimora; 
onde correva voce , eh' egli allora godeflè la 
compagnia , e il conforzio degli Angeli del Si- 
gnore • Siccome Pafnuzio , allorché menava vita 
cenobitica, era, comefidilTe, riguardato, non 
oftante la fua età giovanile, quali uno fpecchio 
di virtù confumata ; cosi ora >seniva nel deferto 
di Sceti coniiderato, e riputato qual altro lumi- 
noSdìmo, e degno di e£fèr eguagliato a* più gran- 
di e fanti uomini , i quali per gli efercizj di molti 
anni nella vita folitaria fi erano acquifiata fama 
di gran virtù ; ed effi in fimi modravano verfo 
dì lui una dima particolare , ammettendolo ad 
una ftretta confidenza , e coiifuitandolo nelle.^ 
materie più fublimi della Religione , e della per- 
fezione evangelica • 

Quade virtù fingolari del Santo , e queda 
dima dtdinta , che fi faceva della fua perìbna , 
gli fufeitarono i* invidia d* un Eremita, il quale 
fi lafciò talmente occupare il cuore , e vìncere 
da tal vergognofa palHone , che gtiinfe a tramar- 
gli una infame calunnia , perifcreditarlo • Godoi 
adunque un giorno di Domenica , quando Pafnu- 
xio fecondo il fuo coftume fe oe dava in chiefa, 
prefe un fuo libro , e andò a nafconderlo occul- 
tamente nella cella del Santo tra le duore , ch'ei 
Coleva lavorare di foglie di palma. Dipoi venu- 
tofene cogli altri monaci alla chiefa, compiuti 
che furono i divini uffizj , 1* iniquo calunniatore 
iiprefentò con faccia franca ed ardita all'Abate 
indoro, ch'era allora eziandio il prete del de- 
ferto di Sceti , e pubblicamente fi querelò, che 


gli folTe dato rubato un libro dalla fua cella . 
Una tal querela forprefe fommamenre , e riempiè 
d* amarezza non meno s. Ifidoro , che gii altri fo- 
litarj , tra* quali non fi era mai più udito ua 
fimiie eccedo. Fu pertanto rifoluto, che nedimo 
fi movede di chiefa, e che intanto a'inviafièro 
tre di loro de* più anziani a cercare diligente* 
mente nelle celie di ciafeun iblitario , per rin- 
venire il pretefo furto * Eflendo eglino andati a. 
fare la ricerca , trovarono in fimi tra le duore 
di Pafnuzio il libro , che l'iniquo Eremita vi 
aveva nafeofo • Onde tornando tutti confufi rr>o- 
drarono all'Abate Ifidoro, c all'adunanza de* 
monaci il libro* che diHèro aver trovato nella 
cella di Pafnuzio • Il Santo fenza punto alterarfi , 
benché fapeiTe la fua innocenza , nulla rifpofe 
in fua difcolpa, ma gettatofi a terra fi modrò 
pronto a fare la debita penitenza • Di fatto pafsò 
due fettimane fenz* entrare io chiefa , nè acco» 
darfi alia fiigra comunione ; ma prollrato allsL.* 
porta della medefima chiefa , implorava con la- 
grime , e con umiltà rorazioni de* Tuoi confratel- 
li ; e in tal tempo eziandio moltiplicò le vigi- 
lie, e 1 digiuni, fino a paiTar tre giorni, fenza 
prender cibo di ìbrta veruna , come fe fofiè reo 
del delitto appodogli , e gli convenifie di pur- 
garlo con tali rigorofe penitenze • 

4. Ma il Signore non permile , che il fuo Ser- 
vo per più lungo tempo portalTe la pena , e la 
confufione del peccato , che non aveva commeC- 
fo • Perocché l* Eremita calunniatore fu invafa- 
to dal demonio , che drazìandolo fieramente 
V obbligò a manifedare pubblicamente , e avan- 
ti a tutti i monaci la fua nera calunnia , e a chie- 
dere con urli , e con grandi drida di edere libe- 
rato da quel demonio , che 1* aveva fedotto e 
inventare per invìdia la calunnia contro 1* inno- 
cente Pafnuzio , e che in gadigo del fuo delitto 
• 1 malamente lo tormentava • 11 Tanto prete , o 
Abate Ifidoro modo a compaifione del Tuo infe- 
lice dato , pregò il Signore per lui , e comandò 
al demonio di lafciarlo libero • Ma benché egli 
aveflè ricevuta da Dio la grazia di cacciare eoa 
molta facilità gli fpiriti impuri dagli ofièffi; non- 
dimeno queda volta andarono a voto le file pre- 
ghiere, e le Tue diligenze • Fu dunque necefiàrio 
ricorrere a Pafnuzio , il quale colle Tue orazioni 
fatte con fervore a prò del fuo calunniatore.^, 
ne ottenne da Dio la liberazione, il che viepiù 
contribuì ad accrefeere la riputazione di colui , 
che r invidiofo Eremita aveva cercato di deni- 
grare in una maniera s'i indegna, e diabolica • 

5» Il Santo però , come è proprio delle anime 
giuda, continuò ad umiliarfi Tempre piùnelcofi* 
petto di Dio, e degli uomini, e a menare una 
vita audera , virtuofa , e penitente , talmentechè 
anche nell* età avanzata di novant'anni, atteda 
CalTiano, che allora dimorava in Sceti,verfo la fine 
cioè del quarto fecolo , acteda , dico , eh* egli abi- 
tava in quella cella medefima , difcotla cinque 
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miglia dalla chielà » dove fì portava fenza fallo il 
Sabato , e la Domenica , e nel ritorno , che face- 
va dalla chiefa alia Tua cella , ioleva caricarfi 
Tulle fpalle un vafo d’ acqua > che gli ferviva per 
tutta la fettimana , nè volle mai permettere > 
che alcun giovane folitario Io folIevaiTe da que* 
fia, e da altre fatiche, nè che gli prettafle Ter- 
vìgio veruno in quella Tua decrepita età • Egli 
era fucceduto aa. 1/ìdoro nel miniftero di pre* 
te della Chiefa di Sceti , e nel carico di padre 
Tpirìtuale, o ila Abate deTolitarj di quel deferto, 
onde invigilava con fomma cura , che tutti prò* 
/inaierò nelle fante virtù, che fchivalTero ogni 
forra di rìla^fàmento negli efercizj della vita e- 
remitica, e che denaro ben avvertiti a non la- 
fciarfi fedurre dalle illudoni , e ingannare dalle 
tentazioni del diavolo , il quale , come un leone 
affamato , gira intorno ai lervi di Dio per divo« 
farli, e perciò efortava tutti ad edere vigilanti 
nell'orazione , e attenti agli efercizj della morti* 
ficazione, e dell* umiltà, poiché con tali mezzi 
fi ottiene il divino ajuto, e fi riporta ùcurameute 
vittoria del nemico infernale* 

6* Non odante però quedi avvili falurevoli, 
che Pafnuzio dava continuamente a' fuoi dilce- 
poli , e malgrado le diligenze, che ufava per 
prefervarli dagl' inganni del demonio , ebbe il 
difpiacere di vedere, che alcuni di efli fodero 
fedotu dal dragone infernale, come avvenne^ 
tra gli altri ad un certo Erone , la cui caduca 
viene deferitta da Cailìano nella feconda delle 
fue Collazioni ( 5*)* ^rano già )o anni , 

ch'Erone menava vita folitaria , efommarnente 
audera nell* eremo di Sceti ; e tale era il rigore 
ideila Aia penitenza , che nemmeno nel giorno 
folenne di Pafqua voleva intervenire tnfieme^ 
cogli altri monaci a quella frugale rifezione , 
che A Ioleva prendere da elH dopo la celebra- 
zione de* divini miderj ,* ma fubito fe ne partiva • 
e riiiravaA nella Tua celia • In cambio di deferire 
ai configli de* monaci più anziani , e di regolare 
con umiltà la Tua condotta colla direzione dell* 
Abate , amava piuttodo di feguire i proprj lumi, 
eifendo indefCbile nelle fue opinioni , e nella 
pratica delle fue draordìnarie , e Angolari peni- 
tenze* Onde il difgraziato Erone , in pena della 
fua prefunzione, cd occulta fupeibia , cadde nella 
recedei diavolo, il quale gli apparve fotto lem* 
bianza di un Angelo, e lo perfuafe a gectarfi in 
un pozzo profondo , afiìcurandolo , che non 
avrebbe patito alcun detrimento , ma che ne 
farebbe da fe medefimo ufeitofano, efalvo,!» 
prova del merito grande , in cui egli era prcifo 
Iddio per la fua virtù* Erone fi gettò Infatti 
nel po 20 , e vi rimale si malconcio , che con 
gran dilhcoltàfi potè cdrarre da ellb più me rco 
che vivo, ciò eh' è più deplorabile , febbe- 
ne lopravvivcllè tre giorni , redòodinato nella 
Tua folle opinione, nè la defia funeda efperien- 

( 1 ) Sap,uxf, 


391 

za fu badevole a perfuadergU d’ eflère dato il* 
Jufo dallo fpirito delle tenebre , apparitogli fotto 
fembianza di angelo della luce . 

7. Ma fe V infelice caduta di Erone , e di quaU 
che altro folitario , avvenuta a* tempi fuoi, recò 
grande afiiizione alle vifeere pietofe del lènto 
Abate Pafnuzio , il Signore fi degnò di confo* 
Urlo per mezzo della pietà eminente di molti 
altri , i quali , come delle lumiuofe , rifplendeva* 
no in ogni genere di virtù* Tra elfi è molto ri- 
nomato un certo Daniele , di cui Pafnuzio facc* 
va dima particolare, fpecialmente per la dra- 
ordinaria Tua umiltà ; onde lo fece promuovere 
al grado del diaconato , e poi a quello dei facer- 
dozio, con difegno di averlo per fuo fuccell>>re 
nella condotta, e direzione fpirituale de’ mona* 
ci di Sceti . Ma Iddio difpofe altrimenti , poiché 
Daniele mori prima del fuo fanio inaedro, con 
mollo difpiacere di Pafnuzio , benché siinque- 
da , che in ogni altra cofa egli fi ralfègnaiPe per- 
fettamente alle fupreine dtfpofizioni del Signore , 
e adorafie profondamente i fuoi giudizj lempre 
giudi , Tempre retti , benché occulti , ed incom* 
prenfibiii alia corta vida degli uomini . Era già , 
come fi é detto, giunto s. Pafjuzio ali* età di 
novant* anni verfo la fine del quarto Tecolo , e 
fi crede, che poco più fopravviveite , e che fui 
fine del medeiimo fecolo quarto , o fui principio 
del feguente pafUire da queda mortai vita alla 
gloria immortale del Paradifo* 

Non v’ é forfè al Mondo vizio più vile , c 
^^'’g'^gnofo dell* invidia , della quale il primo 
maedro , ed inventore è dato il demonio , al- 
lorché invidiando la felice forte de* nodri pro- 
genitori nei Paradifo terredre , li tentò fotto la 
figura di ferpente , e colle diaboliche fue fugge- 
dioni gli fpinfe a trafgredire il divino comanda- 
mento , con rovina irreparabile di fe medefimi, 
e dì tutta la loro poderità * £ chiunque fi lafcia 
forprendere, e dominare dall* invidia , fi fa imi- 
tatore del demonio , come da fcritto nella Sa- 
pienza diventa fuo difgraziato difcepolo, e 
fegue miferamente le fue tracce , come avven- 
ne all* infelice monaco , che invidiò la virtù di 
a. Pafnuzio, e per isfogo d* invidia gli tramò la 
calunnia già riferita * Iddio in queda occafione 
difpofe , che il monaco provalfe Tenfibilmente 
la pena del (uo peccato , con edere invalàco nel 
corpo da quel maligno fpirito, a cui aveva già 
dato r ingreilb nel fuo cuore : la qual pena fu un 
edetto delia divina mifericordia verfo di lui , 
acciocché riconofcelTe il fuo grave fallo , e io 
detedalTe , e fi ravvedefie • Ora egli é certo , che 
chiunque é dominato da quedo brutto vizio dell* 
invidia verfo il fuo fratello , diviene fchiavo mi* 
Terabile del demonio, il quale, fe non invade il 
corpo , pofliede il cuore , e Tiranneggia 1' anime 
infelice dell* invidiofo in queda vita, e pofTede* 
rà , e tiranneggeràl* anima , e il corpo negli ar* 
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dori fempiterni deli* Inferno . Concepiamo adun* 
que grande orrore di quelto diabolico vìzio , 
e per tenerlo piò facilmeiue da noi loncano , 
guardiamoci con ogni diligenza dalla fuperbia , 
eh’ è la madre dell*inTÌdia , come infegna il Pon- 
tefice a» Gregorio , e riempiamo il cuore noftro 
di cridiana carità , la quale fa sì , che confideria> 
ITO come propri < i , e ì mali del nodro prof- 
fimo, e che l’uomo fi rallegri de* fuoi vantaggi 
fpirituaii , e temporali , e fi rattrifii delle fue 
difgrazie, e cerchi di follevarlo in ogni maniera 
a fe pofiibile • Beati coloro , che liberi da ogni 
invidia, poffiedono, e praticano quefia carità , 
poiché effi hanno un pegno il piu ficuro, che 
pofia averli inquefiavita, della loro eterna falu* 
te! Che fe mai avviene, che per invidia fiamo 
calunniati , impariamo da a. Pafnuzio a foppor* 
tare con pazienza la calunnia, fottomettendoci 
*in tutto alle dirpofizioni di Dio , che o in qiielfo 
Idondo , o ficuramente nell’altro, farà con fommo 
noftro vantaggio trionfare la nofira innocenza , e 
la verità . 

1 1. Dicembre • 

S. Daniele Stilita. 

Suolo V. 

La Vita di s. "DanUlt Stilila fu ferma da un Autore con- 
temporaneo j ma dipoi alterata fecondo ii fuo eoftume dal 
Metafrafie , eh’ k outlla , che ora abbiamo , riferita dot 
Surio fotta quefio giorno , Tuttavia nelle eo/e ejfen^tali 
viene quella i^ita riputata dtpna di uaia la feae ^ con- 
frontando cotte altre autentieìie memone di quei tempi . 
Si veda UTiUtmont net um. i6. atlle Memone ecclefia' 
fiiehe , e il Card. Orfi net tom. i{. tib,\.^ e |f. detta 
Stona ecelefafiiea . 

L a Chiefa cattolica fu nel fecolo quinto illu- 
ftrara da due celebri Santi penitenti , i qua- 
li menarono una vita sì prodigiofa e fuperiore 
alle forze umane , che fembrerebbe incredibile, 
fe non venifie attefiata , e confermata da monu- 
menti certi , e indubitati della Moria ecclefia- 
ftica. Sono efiì s. Simeone , e s. Daniele, detti 
ambedue iS'// 7 i/i , perchè vilTero lungo tempo fo- 
pra una colonna, efpofti giorno e notte alle ingiu- 
rie dell* aria , e all* intemperie delle ftagioni • 
Del primo , cioè di t Simeone , fi riferì la V'ita 
ai 5. di Gennajo nella prima Raccolta delle yitc de* 
Santi ; e oggi riporterento quella di t» Daniele, 
di cui fi fa in quello iléfib giorno commemora- 
aione net Martirologio Romano • Nacque Danie- 
le fui principio del quinto fecolo in una Terra 
della Mefopotamia , detta Marata , predo alÌ*£o> 
6*ate , e poco didante dalla città di Samofata • 
Sua madre per nome Marta , elTendo fierile , ot- 
tenne da Dio con molte preghiere qaedo figliuo- 
lo , e promiTe di dedicarlo al luo fervuto , lubito 
che foHe giunto all* età conveniente • Di fatto 
in età di dodici anni fu prefentato all* Abate d* un 
tnonadero di quelle partì acciocché vi fodè ri- 
cevuto tra gli altri Raligiofi • fece 1 * Abate filile 


•prime qualche difficoltà di ammetterlo nel Tuo 
monadcro , perchè temeva non eifer quello , per 
la Tua tenera età , ancor capace di portare il gio- 
go rigorofo delle odervanze monattiche . Ma poi 
Icorgendo il fervore , e il defiderio draordina- 
rio, che aveva il giovanetto, di vudir l’abito 
religiofo , Io ricevè col confenfo di tutta la Co- 
munità , la quale ebbe occafione di ammirare 
in elfo U potenza della divina grazia , poiché Da- 
niele in nulla cedeva ai piò provetti religiofi , e 
crefeendo negli anni , faceva eziandio continui , 
e mirabili avanzamenti in tutte le virtù • 

a. Dopo alcuni anni, cheti Santo dimorava 
in quel monadero , avvenne, che 1 * Abate di 
edò fi portò in Antiochia , e tra gli altri Cuoi dU 
fcepoli conduHe feco anche Daniele , il quale 
bramando ardentemente di vedere co’fuoi pro- 
pri occhj, e vifitare quel gran prodigio di fan- 
tità , che come una fiaccola lumiitofa , rifplerde- 
va nelle vicinanze di Antiochia, cioè s. Simeo- 
ne Sriljta, non folo ebbe quetta foddisfazione , 
ma inoltre •• Simeone gli fece una diftinta e fin- 
golare accoglienza , volle chefalìtlè fu la fua co- 
lonna , « parlandogli da folo a folo , gli predilfò 
molte cofe , che gli farebbero avvenute nel ri- 
manente della fua vita. Onde Daniele rìmafe.^ 
fommamente infervorato nel fcrvizio di Dio, e 
fencì forgere nel fuo cuore librami d’imitare la 
prodigiofa penitenza di quel gran Santo • Jutta- 
vìa per allora fe ne cornò al fuo monafiero , e vi 
perfeverò con molta efemplarirà fino alla morte 
del fopraddetco fuo Abate. Volevano i monaci 
in luogo del defunto eleggere per loro Abate il 
nodro Santo; ma egli, che giàpenfava di riti* 
raffi altrove, per vivere in maggior folitudinc% 
e menar vita più auftera , ricuso cotta itemente 
quel carico , e fi adoperò in maniera , che gli 
riufeì di fchivarlo , e di far eleggere un altro fog* 
geao, eh* egli tteflb propofe , come il più ido- 
neo a governare quella religiofa Comunità • Di- 
poi irovandofi in libertà didilpurre di fe medefi- 
mo, fe ne partì da quel monattero , e fe ne andò 
a trovare nuovamente s. Simeone» e pretto di 
lui dimorò per lo fpazio di quattordui giorni, 
per afcoliare le fue ittruzionì, e profittare de* 
fuoi illuttri e mirabili efempj • 

3. Quindi il Santo , condotto dai fegretl mo- 
vimenti della grazia s* incamminò verfo I* impe- 
riale città di Cottantinopoli , dove giunto circa 
r anno 451- , pafsò fette giorni in orazione nella 
chiefa di s. Michele , potta fuori della medefima 
città , per viepiù conofeere la volontà di Dio 
intorno al genere di vita , che doveva intra- 
prendere . Bravi nelle vicinanze di Cottantino- 
poli un vecchio tempio mezzo rovinato , che 
aveva altre volte fervilo al culto degl* idoli , io 
cui i deinonj tenevano la loro fede, e infettava- 
no eziandio il paefe all’intorno. Daniele adun- 
que volendo combattere , per così dire, piò da 
vicino cogli fpiriti maligni, ad imitazione del 
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grinde Antonio , fi rinchiufe in quel tempio , e 
ne fece murare le aperture , lafciandovi una (bla 
fenefira, per cui ricevere il filo tenue foftenta' 
mento , e parlare a quei , che venivano a tro- 
varlo . Quivi armato del fegno della Croce , e 
dello feudo dell'orazione I e del canto de’ Salmi 
mife in fuga i demon; , i quali febbene da princi- 
pio gli recaflero molta niolefiia , e gli.faceflèro 
molte minacce con urli e rumori grandiflimi ; 
tuttavìa non poterono refifiere alla virtù del San- 
to, o piuttofio alla virtù di Dio, che abitava 
in lui, e furono cofiretti ad abbandonare non 
folo quel tempio , ma ancora a celiare d' infefiare 
gli abitanti di quella regione , i quali perciò pie- 
ni d'ammirazione verfo s. Daniele cominciarono 
a vietarlo in gran numero , per profittare delle 
file iftrnzioni , e anche de' miracoli, che il Si- 
gnore operava per mezzo filo . Qjiefiz fama della 
Cantiti di Daniele , e il concorfo della gente , che 
andava da lui, inollè l' invidia di alcuni Ecclefia- 
fiici, i quali cominciarono a fparlarne da per 
tutto , come d’ un ipocrita , ed impoftore , e 
giunCe tant’ oltre la loro maldicenza, che lo de- 
nunziarono ad Anatolio patriarca di Coftantino- 
poli, come un uomo pericolofo, e meritevole 
di efiere cacciato in efilio . 

4. Ma il Patriarca , da uomo faggio , e pru- 
dente, prima di prendere alcuna rifoluzione , vol- 
le informarci efattamente della condotta di Da- 
niele , e del tenore della fila vita , e avendo 
trovate infiiflìftenti le accufe dategli dagl'invidiofi 
Ecclefiafiici Cuoi avverfarj , lo riguardò , e venerò 
come un vero Servo dì Dio . £ molto più fi 
accrebbe la fua venerazione verfo di lui , quando 
fu da elio miracolofa mente guarito da una gra- 
viffima infermiti . Onde Anatolio voleva gafii- 
gare Ceveramente i fiiddetti Eccleliaftici , come 
maligni calunniatori , ma ne fu impedito dal 
Santo, il quale non dimandò altra ricompenCa 
pel benefizio della finiti refiituitagli , Ce non a 
loro il perdono , e a fé la liberti di profeguire 
la fua penitenza fecondo il volere di Dio , e gl’in- 
terni movimenti delia fua grazia . Stette Danie- 
le per lo fpazio di nove anni rinchiufo in quella 
volontaria prigione , menando una vita più an- 
gelica che umana , finché non venne a trovarlo 
Sergio, fiato gii difcepolo di a. Simeone Stilita , 
che in quei giorni, cioè circa il principio dell' 
anno 461., era pafiàto alla vita immortale del 
Faradifo , e gli recò in dono il cappuccio del 
medefimo i.Simeone . Quefio regalo fu per a. Da- 
niele un invito a imitare la prodigiofa penitenza 
di a. Simeone ; al che fu eziandio animato da una 
celcfie vifione , per cui timafe afiicurato , che il 
Signore lo chiamava a continuare filila Terra 
quello fpettacolo di faniitè, che aveva per molti 
anni riempiuto il Mondo di ftupore , e mara- 
viglia nella perfona del fopraddetto a. Simeone . 

Sec, Xuc. T. 11 . 

(1) la cima alla colonna , come fi dific nella Vita di 
t. Simeone ^ eravi alC intorno un parapetto, et guifn de* 
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Nell’efiate pertanto dell’anno 4^1. fece ergere 
una colonna in una montagna fituata in un luogo, 
detto Anaplo , difiante quattro miglia per ma- 
re , e otto per terra da Cofiantinopoli , e montò 
fopra di eCa ‘ , per pafiàrvi il rimanente do'fugi 
giorni . 

5. Nell'atto di falire filila colonna fece a. Da- 
niele a Dio queft’ orazione: Gfiù'CriHo , mit 
Dio, io vi ringroTÌo , e vi glorifico per tutti i bene- 
fitj , di cui vi fiele degnato di ricolmarmi , e dell» 
gratin , ebe voi mi fate , d‘ intraprendere quefio ge- 
nere di vita . Ma voifapete , 0 Signora, che nel /olire 
quella colonna , io non m’ appoggio , ebe /òpra voi 
Jolo , e ebe non afpetto fe non da voi il felice JiteeeJ/b 
di quella imprefa , Aggradite dunque il mio di/é- 
gno , ebe voi m' avete ifpirato ; Jòrtifieatemi per eom- 
piere quella penofa carriera j datemi , vi prego , l» 
gratja di terminarla fanlamente . E in verità noa 
vi voleva meno d' una fingolare ifpirazione del 
Signore, e d’ una ftraordinaria fiducia nella fiiz 
onnipotenza , per poter reggere per lo fpazio 
di trenta e più anni , com’ei fece , fopra di quel- 
la colonna , che in progreflo di tempo , feguen- 
do l’efempio di a. Simeone , cambiò in altra di 
maggior altezza , fempre efpofto alle ingiurie_, 

dell’aria, ai cocenti raggi del Sole nell’ efiate , e 
ai freddi rigorofi dell' inverno , che nella Tra- 
cia fono aflài più rigidi , che nella Siria , dove 
avea dimorato a. Simeone . A tali patimenti fi 
aggiunfe quello di ellcrglifi gonfiate le gambe, 
% i piedi , e aperte varie ulcere e piaghe , che gli 
cagionavano acuti dolori , di modo che la fua vita 
fi poteva chiamare un lungo , e penofo martirio . 
Sparfali da per tutto la fama di quefio prodigio 
di fantità , concorreva da ogni parte la gente, 
molTa non tanto dal defiderio di vedere ed ammi- 
rare co' proprj occhj un si raro , e fiupendo fpet- 
tacolo , quanto tiratavi dai fingolari doni e di 
miracoli, e di profezia, e d'una quali afiolutt 
potefià fopra i demonj , che Iddio aveva liberal- 
mente conceduta a quefio fuo Servo . 

6. Lo ftein> Imperatore Leone , che allora re- 
gnava nell’Oriente, l’Imperatrice, e i Grandi 
della corte fi portarono IpelTe volte a vifitare il 
Santo j ed egli a tutti con libertà evangelica da- 
va ifiruzioni, e avvertimenti convenienti albi, 
fogno di ciafeheduno . Benché Daniele non avefiè 
fiudiato le regole dell'eloquenza , tuttavia le fuc 
parole erano di tal forza , ed efficacia , che mo- 
vevano gli afcoltanti a compunzione , e coope- 
rando la divina grazia ne' loro cuori , operavano 
mirabili canverfioni in ogni genere di perfine . 
Anzi molti vi furono , che vollero divenire filo! 
difcepoli , e rimanerfene preflò di lui , talmente 
che intorno alla fua colonna fi formò una fpecie 
di monaftero , con altre fabbriche , per ricever, 
vi i foreftieri , contribuendo alla fpefi occorren- 
te r Imperator Leone . Tra i difcepoli del Santo 

D d d uno 

palpiti delle nodre Cktefe , ferita alcun tetto , o altro ri^ 
paro , ebe difendere etti flava fopra dall ingiurie deli' aria ^ 
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uno de* più celebri fu un certo Edrano, a cui 
egli cambiò il nome in quello di Tito* Era^ 
Edrano un gran Signore di nazione barbara^ aU 
Jevato nella guerra y e avvezzo alle ttragi , il 
quale cllendo uomo di gran valore , era tiaro dall* 
imperatore prefo al Tuo fervizio, e poliedeva una 
riguardevole carica nella corte imperiale* Elfo 
pure, rpiiuo piuttodo dalla curio/ìtà , che da altro 
motivo, andò a fare una viftra a a. Daniele • Ma 
le irruzioni , che ud't dalla Tua bocca , e gli efetn* 
pj dalla Tua vita prodigiola , fecoro tale imprelTìo* 
ne nell* animo Tuo , che rifolvè di rinunziare im« 
mantinente a tutte le fallaci vanità del Mondo , 
e di redarfene , come fece , in quella folitudine 
trai difcepoli del Santo, da cui ricevè l*abito 
monadico , e perfeverò in eifa , e meno fino alla 
morte una vita audera e penitente* L* Impera* 
tor Leone ebbe molto difpiacere di perdere un uf* 
fizialc ai bravo , a lui necelfàrio , e fece ogni sfor* 
zo per richiamarlo alla corte; ma inutilmente, 
poiché Edrano rimafe collante nel fuo proponi* 
memo di non attendere più ad altra cofa , che 
a fantidcare Tanìma Tua , e ad aflìcurarc la Tua 
eterna Calute. 

7* Benché s. Daniele rifplciideffè in ogni Torta 
di virtù i nondimeno fopra ogni altra fpiccava in 
lui una profonda umilM , delia quale il Signore 
r aveva arricchito in modo particolare , per pre* 
fervarlo dal pericolo della vanità, a cui poteva 
eder fogf{etto e per la Tua vita prodigiofa , e per 
li doni fìngolari, di cui era dotato. Ond*éch^ 
non odante la dima grande, che di lui faceva* 
no i più ilfudri perfonaggì, e fino gli dedi Im- 
peratori, come fi è detto , eie vilìte continue, 
che da efli riceveva , egli aveva un badìdìmo fen- 
timcnto di fé dello , e in nulla fi riputava fuperio* 
re alla comune condizione degli uomini • Di 
queda Tua profonda umiltà diede il Santo molte 
prove in diverfe occalioni , delle quali la prin- 
cipale fu certamente quella , che gli venne dalla 
parte di s. Gennadio patriarca di Codantinopoli , 
eh* era fucceduto ad Anatolio . Qiiedo Prelato fi 
modrò poco favorevole a Daniele , o perché fi 
fode lafciato prevenire da falli rapporti contro di 
lui, o perché temelTe qualche diabolica illudo* 
ne in quella Tua maniera ttraordinarìa di vita, 
tanto lontana dal trito , e ordinario fentiero della 
virtù : e poco mancò che non gli ordinalfe di 
fcciidere dalla Tua colonna $ come fenza dubbio 
egli avrebbe fatto, fe gli avelie intimato un ta- 
le comando ; poiché ù modrò Tempre in tutte le 
cofe ubbidiente , e fottomedo ai Prelati della 
Chiefa, e con molta edicacia indnuava eziandio 
agli altri una tal fommifliotie , e ubbidienza • Non 
pafsò però molto tempo, che Gennadio, dile- 
guate le nuvole delle Tue prevenzioni , e de* con* 
ceputi fofpetti, rimafe perfuafo dei merito fingo* 
lare del Servo di Dio , e non dubitò, ch'ei non 
foflè guidato dal divino Spirito nella condotta del 
viver Tuo • Laonde volle , ancora per fecondare le 


brame dell* Imperator Leone , ordinarlo Tacer* 
dote, benché I. Daniele vi ripugnafiè , e facefte 
ogni sforzo, per fottrard da tal onore, di cui 
li riputava immeritevole • 

8. Ma quello, che fopra ogni altra cofa ha 
renduto celebre nella Chiefa il nome di s. Da* 
niele , fi è il foccorfo, ch*eiprello ai Cattolici 
contro gli eretici Eutichlani , e contro la poten* 
za del tiranno Bafilifco , il quale avendo nell' ait* 
no 475. ufurpato 1* Imperio d* Oriente , faceva 
tutti gli sforzi, per abolire il Concilio di Calce- 
donia, e far trionfare I* creila de*medeiimi Luti* 
chiani . Acacio, eh* era fucceduto a s. Gennadio 
nella cattedra patriarcale di Codantinopoli , li 
oppofe con tutto il pofTìbile vigore infieme con 
alcuni Vefeovi cattolici alle violenze di Badlifco • 
Ma coQofcendon troppo debole , per far argine 
al torrente deirerrore fodenuto dall* autorità im- 
periale, ricorfe al Servo di Dio, acciocché col Tuo 
credito fodeneiTe , e difeiidelTe la cattolica Fede 
dall* oppreHione , di cui era minacciata dagli ere- 
tici • il Santo ferine di fatto a BadlìTco una forte 
lettera , nella quale con apodolico zelo lo ripren- 
deva della Tua empietà , e in oltre con irpirìto di 
profezia gli prediceva 1* imminente Tua rovina , e 
la dillruzione del fuo tirannico regno, fe pron- 
tamente non cciHiva di moletlare i Cattolici • Ma 
non facendo Balilifco conto degli avvertimenti di 
lui , e profeguendo le Tue violenze contro la cat- 
tolica Keligione , Acacio Tpedi al Santo alcuni V^e* 
feovi , pregandolo iliantemente a feendere dalla 
colonna, evenire in perfona a CoftantinopoH , 
per mettere in fuga 1* erefta col fuo venerabile.^ 
aTpetio , coll* ethcacia delle Tue parole, e colla 
virtù de* Tuoi miracoli • £ perché la prima am- 
baTciata rtufet inutile, ricuTando il Santo di ab- 
bandonare la Tua folitudine , fecondo il fermo 
proponimento , che aveva ^cto di non ufeirne 
mai più , e di terminare In ciTt i Tuoi giorni , Aca- 
cio gl* inviò novamentc i medefìmi Vefeovi, i 
quali con gran premura gli rapprefentarono il pe- 
ricolo, in cui fi trovava la Religione, e d'or- 
dine del Patriarca gli foggiunfero , eh* ei non do- 
veva avere dirficoltà di fccndere dalla fua colon- 
na , e di lafciare per pochi giorni la folitudine pel 
bene della Chiefa , e per la falvezza del popolo 
Cattolico, a fine d'imitare l'efempio del divino 
fuoMaeftro, il quale non aveva rìcufato di Tee n* 
dere dal Cielo in Terra per la falutc del genere 
umano , che aveva redento collo fpargimenco del 
fuo preztofo fangue • 

9* A tali replicate iftanzenon potè il Santo re- 
filtere , e perciò fcefe dalla fua colonna , e con 
elTòloro fen* andò a Codantinopoli , ove fu in 
folla incontrato con gran giubbilo dal popolo , e 
accolto con grand'onore dal Patriarca, da più 
Vefeovi, che ivi fi trovarono, e d.i* più illuftri 
perfonaggì della città • La fui pre enza , 1* e£ca* 
eia de* Tuoi difeorfi , accompa gnati da'miracoli» 
che io tal occafione operò , ficcome fcrvtrono a 

con* 
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confermare il popolo nelle cattolica verità, cosi 
riempi di terrore gli eretici , e mife in fuga quei 
Vefcovi, eh' erano partigiani foftenitori dell' 
«refia . Lo Aeflb Imperator Bafilifco, temendo 
di qualche tumulto c feditione del popolo con- 
tro la fua perfona , fi ritirò dalla città fotto pre- 
tefio di andar a diporto , e a prender aria in una 
fua cafa di campagna , diliante fette miglia dalla 
città . Andò il Santo a trovarlo colà , accompa- 
gnalo da una gran turba di gente , e portato Tul- 
le fpalle di efla , giacché , avendo i piedi , o le 
gambe piene di ulcere , e quali putrefatte , non 
poteva da fé medefimo camminare . Ma dalle 
guardie gli fu negato l'ingrefib nel palaizo dell' 
Imperatore , il quale pero poco dopo fe ne pen- 
ti, quando Teppe, che avendo un Toldaio delle 
Tue guardie derifo I' uomo di Dio , e dettogli per 
ifcherno , nel vederlo portato Tulle altrui fpalle ; 
£■«5 una nuiva/pecit di ConJòU , era fubitamente 
caduta morto per terra , con grande Tpavento di 
tutti gli altri. Laonde fece lapcre al Santo, il 
quale intanto colia fielTa comitiva era tornato a 
Cofiantinopoli, che dcfiderava di vederlo, ed 
abboccarfi con lui ; ed avendo Daniele ricuTato 
di condefeendervi , non oftante le replicate iftan- 
ze fattegli a nome dìBafilifco, finalmente il fu- 
perbo Tiranno andò egli fteflo a gettarli umiliato 
ai piedi del Santo , e a dimandargli perdono. 
Ma il Servo di Dio , che con lume divino cono- 
fceva , non elTer quella una lineerà umiltà , né 
elTere il fuo cuore veramente mutato , dopo aver- 
lo riprefo della Tua empietà e tirannia, gli mi- 
nacciò la divina vendetta , che flava per piom- 
bare filila fua tefia , e gli profetizzò chiaramente 
l'imminente fua rovina , come di fatto avven- 
ne, poiché nell'anno feguente477. Bafilifco per- 
dé in un tempo e l'Imperio, e la vita. In tal 
maniera s. Daniele , dopo aver fatti molti mi- 
racoli ( fono parole dello Scrittore della fua_> 
Vita), e dopo aver meflì in fuga gli eretici, e 
fortificati nella Fede i Cattolici , e ben difpolte 
le coTe appartenenti alla Chiefa , ufci come trion. 
fante da Coftantinopoli , e tornato alla fua co- 
lonna , ripigliò con un nuovo fervore i Tuoi To- 
liti ammirabili efercizj , e li continuò fino all'an- 
no 494. , in cui fciolto dal fuo corpo mortale fe 
ne volò glorioTo al Cielo . 

IO. Egli predilTe il giorno della fua morte, co- 
me aveva predette molte altre cofe , e prima di 
paflare da quella vita all' eterna , volle lafciare 
in iferitto ai Tuoi difcepoli una breve efortazio- 
ne , che fu come il fuo teflamento , concepita 
ne'fegucnti termini: Miei cari figliuoli , e miei 
amati fratelli , io me ne nodo al noflro comune Pa- 
dre celeUe . Io non vi la/cio orfani , e dejàìati , ni 
voi dovete rattriflarvi di perdere nella mia perfona 
il vostro padre fpirituale , poiebì avete ua Padre on- 
nipotente , cte ba creato me , e voi j un Padre fa- 
ptentiffimo , che j,ovrrna con podeSià affAuta tutte le 
cofe ì un Paire di bontà infinita , cb' i fcefo dal Cie- 


lo in Terra , eb' ì morto per la noSira fallite , ecb' i 
rijiifeitato per propria virtù . Egli avrà cura di voi, 
egli vi proteggerà , egli v‘ indrixifrà nel retto cani- 
mino , e vi richiamerà eolia fua graiia , fe mai ve 
n' allontanaste , e vi fmarriSte . Confervale la pace 
e 1‘ unione fra di voi , come ua frutto delta pafpone , 
e della morte , cb' egli ba per voi foffirta . Abbrac- 
ciate V umiltà , praticate l’ ubbidienza , efercitatt 
V ojpitalità, offervate i digiuni , e le vigilie, ama- 
te la povertà , e fopra tutto euflodite la carità , la 
quale ì il primo , e il più grande de' comandamenti 
di Dio . Tenetevi fermamente attaccati a tutto ciò , 
che nutrijce , e aumenta la pietà ^ Schivate la ziz- 
zania degli eretici • ^Ygn vi /èparate giammai dalla 
Chiefa cattolica voSlra madre . Se voi farete tutte 
quelle cofe , la voSlra virtù fard perfetta , e riceve- 
rete V eterna rieompenfa. Tre giorni prima della 
morte offri il Santo il divino Tagrifizio , e difpen- 
sò agli alianti i fagrofanti millerj . Ordinò final- 
mente, che della Tua fepoltura avefiè tutta la 
cura una dama di gran pietà , appellata Rais , o 
Raide 1 e favorito d' una celede apparizione.^ 
d' un numeroTo duolo di Angioli , riposò nei Si- 
gnore nel fuddetto anno 494. agli zi. diDicetn- 
bre in età di ottant' anni in circa . 

La vita prodigioTa , e la (ingoiare e draordi- 
naria penitenza dì quedo Santo , come fi dille 
eziandio nella Vita di s, Simeone Stilita , è a noi 
propoda piuttodo come un miracolo della divina 
onnipotenza da ammirarli , che come un model- 
lo , ed efempio da ellère imitato , non dovendo 
mai alcuno camminare per vie draordìnarie , e 
fingolari , e molto meno abbracciare cofe fupe- 
rlori alle forze umane, fenza una chiara , e_, 
indubitata vocazione , e ìTpirazione del Signore^ 
quale ebbero quedi due gran Santi , ed altri a lo- 
ro Tomiglianti , de' quali ci redano memorie au- 
tentiche nella Storia ecclefiadica , e che noi ab- 
biamo a' Tuoi luoghi opportunamente riportate 
si inqueda, che nella precedente Raccolta.» . 
Due Torte di virtù hanno praticate i Santi , altre 
ederne , confidenti in digiuni , in vigilie , in 
penitenze , e macerazioni della loro carne , e in 
altri efercizj corporali ; altre interne , e che non 
richiedono altre forze, fe non quelle dell'animo , 
e di una buona volontà , come fono l'umiltà , la 
manfuetudine , la carità , il dITprezzo delle cofe 
terrene , la mortificazione delle paffioni , la pa- 
zienza , un vivo , e verace defiderio de' beni 
eterni, una pietà (incera , Tempre pronta a fare 
il bene , e a Tchivare non che il male, l'ombra 
fola di qualunque male , e altre limili virtù cri- 
diane ed evangeliche . Le prime, cioè Cederne, 
non debbono certamente trafeurarfi , si perché 
elTendo noi compodi di anima , e di corpo , dell' 
una, e dell'altro dobbiamo far un omaggio a 
Dio nodro Creatore , e Salvatore -, si perché mi- 
rabilmente contribuifeono a facilitare l'eferci- 
zio , e l' acquino delle virtù interiori. Ma con- 
viene ufar prudenza , e diferezionc nella ferita , 
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e nella pratica di effe fecondo le cìrcoftanze » e 
lo (lato diverfo, in cut 1* uomo fi trova > e fe- 
condo jl bifogno di ciafcheduno • Onde per non 
errare > e per non foggiacere a qualche inganno > 
ed illufione, bifogna regolarli non col proprio 
capriccio , ma bens\ colla feorra , e col confi- 
glio d* un faggio e prudente direttore. Quanto 
poi alle feconde > cioè alle virtù interiori , nelle 
quali propriamente coafille la giufiizia criltiana , 
polliamo fenza pericolo • e dobbiamo con tutta 
la diligenza , e con tutto il pofiìbile fervore imi- 
tare gli efempj de’ Santi , poiché fiamo ficuri di 
non errare > e di piacere a Dio • Qpefie virtù 
principalmente fantificarono s. Daniele » il qua- 
le e le praticò fedelmente in tutte le occafiont, 
c le raccomandò , e lafciò come per tefiamento 
ai fuoi difcepoli ) come a' è veduto. £ noi pure 
coir efercizio continuo di effe fautificheremo le 
anime noftre> e confeguiremo 1* eterna felicità 
del Paradifo • 

la. Dicembre. 

SS. Macario, Epimaco, Alessandro, 
ED ALTRI Martiri di Alessandria • 
Sante Ahmonaria Verg. e Martire, 
Mercuria , Dionisia , e un’ altra 
Ammonaria Martiri . 

Secolo III. 

Jl martirio di qutjii Santi fi trova dtferitto da s. Dioni/io 
Altfiaadriao in una laura firma a Folio ytfiova di 
^nttochia , riferita da Eufeoio nella Storia ecd^fiica 
HI. 6. eap. 4t. e 41 . . e rtportota eziandio dai Rjunart 
pag. 104. delt edi^iatu di Verona rulla Raccolta degli 
aittifiaceri da' Martiri , 

T ra i molti Santi, che nella fiera perrecnaio- 
ne di Decio Imperatore riportarono nell* 
anno 250. la palma gloriofa del martirio nella 
gran cittì di Aleflandria , ci retiano autentiche 
tnemorie de' nomi di alcuni di cfl! , de' quali 
fi fa in quefto giorno, e in altri giorni del me- 
fe di Dicembre commemorazione nel Martiro- 
logio Romano , e che noi riuniremo infieme , 
riferendo i loro trionfi nella maniera, e poco 
meno , che colle (teSè parole , con cui fono 
deferitti da a. Dionifio, ch'era allora Vefeovo 
dalla flelfà cittì di Aleflandria . 

3 . Uno adunque de’ primi , che provò il 
furore di Sabino Prefetto dell' Egitto , e mi- 
nierò crudele dell' odio di Decio contro i fé- 
guaci di Gesù Crifio , fu un certo criSiano 
per nome Macar , o Macario . Egli era oriun- 
do della Libia, e contro di lui il Prefetto fe- 
ce fubito tutti gli aforai pofHbili , per indur- 
lo a fagrificare agl' idoli ; ma non avendo po- 
tuto elpugnare la fua coftanaa , lo condannò 
alle fiamma , nelle quali confiimò il fuo fagri- 
fiaio, come «0 olocaufio all’ AltiOimo . 


Coai pure i fanti Epimaco , ed Alelfandro , poi- 
chi ebbero foSerta per amor di Grido una_« 
lunga e penofa prigionia , i flagelli , le unghia di 
ferro, e. altri crudeli tormenti, furono fi.ralmen- 
te gettati nella calcina viva , e bollente , ove 
in pochi momenti rimafero inceneriti. 

3. A quefti tre gloriofi atleti fuccederono quat- 
tro donne , le quali confortate dalla potente gra- 
tia di Gesù Grillo , trionfarono della deboleaaa 
del loro fello, e della crudeltà del Tiranno. La 
prima di ellè fu una fama vergine , chiaman_« 
Ammonaria , la quale con mirabile generolùì 
li protettò di eirer pronta a Toffrire i più fpie- 
tati drazj del fuo corpo , piuttoflochè profe- 
rire una fola fillaba dì quanto it giudice le ave- 
va fuggerito contro il nome di Critto . Irritato 
pertanto il Prefetto , e oltinatofi a vincetela fua 
codanza, la fece per lungo fpaaio di tempo tor- 
mentare con ogni genere di fuppliaj . Ma tro- 
vatala immobile nel tuo Tanto proponimento , e 
fuperiore a tutte le die diaboliche macchine , la 
condannò a perdere la vita col taglio della te- 
da. Furono alla Tanta Vergine compagne nel- 
lo deffii fupplizio Mercuria , donna venerabile 
per la fua avanzata età , Dionida madre dimoi- 
ti figliuoli , all’ ainor de' quali preferì quello 
del fuo Salvatore , e un' altra donna per nome 
Ammonaria. Gonfufo il Giudice di avere inu- 
tilmente medi in opera tntt' i tormenti contro 
la prima a. Vergine Ammonaria , nè volendoli 
efporre al rolTore di ellèr di nuovo vinto dal fef. 
fo debole, ed imbelle, le fece fenz' altro deca- 
pitare ; avendo la prima Ammonaria , dice fan 
Dionìfio , quali come lor conduitiera, fofierti 
per tutte e tre i più crudeli tormenti . 

4. Indi furono prefentati all' iniquo giudice tre 
Egiij , ERONE , ATRO , e ISIDORO , e con 
elli un giovanetto dì quìndici anni , appellato 
DIOSGORO . Si luCngó il Tiranno elfcre cofa 
più facile , o di fedurre quedo giovanetto col- 
le fue fallaci e dolci parole , odi fuperarlo coll' 
atrocità de' tormenti , e perciò dae^ cominciò 
i fuoi alTaliì. Ma nè le lufioghe , nè le minacce, 
nè i tormenti poterono efpugnare la codanza del 
generofo garzone , che era armato della virtù dì 
Grido Dio onnipotente , che combatte , e vince 
ne’ Tuoi Martiri . Si rivolfe adunque il Giudice 
infuriato contro gli altri tre, e alla prefenza di 
Diofeoro li fece afpramentc tormentare j ma_> 
rinfeiti vanì i fuoi tentativi anche contro di cllì, 
li condannò tutti e tre ad edere bruciati vivi in 
un ardente rogo di fuoco , in cui compirono il 
fagrifizio delle loro vite . Diofeoro poi fu dal 
Giudice melfò in libertà , dicendo di averdi Ini 
coinpalGone per la debolezza della foa età, e di 
dargli tempo a ravvederd, e a divenir cogli anni 
più fàggio , ma in verità vergognandoli di ri- 
maner vinto da un imbelle fanciullo . Vive al 
frejente , foggiunge a. DioniCo nella lettera ferir» 
ta a Fabio Vefeovo di Amiociiia , ei i to» noi 

il 
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U iivins Diofcoro , rifcrvato dal Signore ad un più 
grane , e fiù lungo eombattimenlo , 

Avvenne nel tempo ttelfo il martirio di 
(. NtKtblO , il quale fu in prima acculato di 
elfcre compagno di una truppa di ladri, che in> 
feltavano la campagna , e come tale arrellato 
dal Centurione , che aveva l’ incumbenza di pur- 
gare il paefe da’ ladroni. Ma avendo poi il banto 
fatto coliare chiaramente la fua innocenza , ven- 
ne ritenuto prigione come profcllòre della cri- 
fiiana Religione , e adoratore del vero Dio • bot- 
to quetto titolo fu condotto carico di catene 
avanti al tribunale del Prefetto , il quale lo te- 
ce tormentare al doppio più gravemente de’ pub - 
blici adafiìni, per obbligarlo a rinunziare al cul- 
to del vero Dio, ma inutilmente, retiandoegli 
fermo , e collante nella confeflìone della fede. 
Laonde egli ebbe infine I’ onore d’ imitare per- 
fettamente il fuo Salvatore , e di morire a lua 
fomigllanza in compagnia de’ ladroni , poiché 
dall' iniquo giudice fu condannalo ad elfere bru- 
ciato vivo nella medefima cataila di fuoco, nel- 
la quale finirono la vita per le loro fcelleraiezze 
alcuni alTiinni . 

é. Credeva il Tiranno con tali crudeltì efer- 
citate contro i Kedeli di recare loro fpavenlo, 
ficchi non ardilfcro di profjKiire la critliana Re- 
ligione . Ma relio molto attonito per la genero- 
fiié di quattro foldaii, e di un fanro vecchio, 
i quali in faccia al tuo tribunale fenza timore fi 
dichiararono crilliani. Prano i nomi de* foldati 
AMMONE, ZENONE, TOLOMMEO, ed IN- 
GENUO, e’quello del vecchio TEOFlLO.btavano 
elfi davanti al pretorio mentre fi tormentavano 
ì crifliani, ed avendo ofiervato, che uno di effi 
per la violenza de’ tormenti era gii vacillante, 
e in pericolo di cedere , e di arrenderli, comin- 
ciarono , molli dallo zelo , e dalla pena , che ne 
fentivano, adigrignare i denti , a fargli cenno 
cogli occhi , e coi gefli , a ilendere verfo di lui 
le mani per animarlo alla perfeveranza , onde 
rivollero verfo di fe mcdefimi gli occhj del giu- 
dice , e di tutti i circoflznti . Del che elfi avvedu- 
tili , prima che foAero medi loro le mani ad- 
doflb , fi accollarono al tribunale , e fecero pub- 
blica profellione della loro Fede, con tale, e tanta 
intrepldezta,che ne rimafero fiorditi,e come fuor 
di fe il Prefetto , e i fuoi AflèlTori . Ed era vera- 
mente cola mirabile , dice a. Dionilio , il vedere i 
rei pieni di confidenza , e dilpoliilCmi ad ogni 
genere di fupplizj , e i giudici pallidi , tremanti, 
e confufi . Non efprime a. Dionifio , fe quelli ge- 
nerefi campioni fodero condannati alla morte, 
ma é molto verifimile, che la loro confelfione 
riportaiTo la corona del martirio , giacché di elfi, 
come d’illultri martiri , fi fa menzione nel Mar- 
tirologio Romano furto il di zo- di Dicembre . 

7. Finalmente nella fiefla lettera a Fabio An- 
tiocheno aggiunge i. Dionifio le fofferenze di un 

( 1} I. Cor, a. r. (a) Rom. 1 . 1 . 
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altro Crilliano chiamato ISCKIRIONE.Era quelli 
mailro di caia ,0 aleute di un illutlre perfonaggio 
idolatra, eh’ efercitava un pubblico ullizio . Aven- 
do collui comandato a Uchirione di facrificare 
agl’ idoli, e trovatolo renitente al fuo volere, 
fi contentò per la prima volta di caricarlo di 
villanie . Ferfillendo poi il Santo nel fuo pio 
proponimento, lolfriva ciafeun giorno nuovi , e 
più crudeli ttrapazzi dall’ empio padrone , il qua- 
le alla fine prefo da una furiofa collera fi av- 
ventò addoflu all’ uomo di Dio , e con un ballo- 
ne appuntato , che a lui ficcò nel ventre , gli 
trapzlso le vifeere , onde Ipirò l’anima, la quale 
fe ne volo al Cielo, a ricevere la corona immor- 
tale dalle mani dei fupremo padrone dell' Uni- 
verfo . 

Ecco avanti agli occhj noflri una fchiera 
d' illultri martiri d’ ogni fello , età , e condizio- 
ne , i quali preferirono la legge di Dio , e la 
cnnfelhone del fuo fanto Nome alla loro vita , e 
folfrìrono intrepidamente ogni genere dì fup- 
plizj , piuttolloché mancare di fedeltà al loro 
Creatore , e Salvatore , da cui hanno ricevuta 
quella ineffabile , ed eterna ricompenfa di gloria, 
la quale , come dice I’ Apotlolo ‘ , occhio mai 
non vide , ni orecchio ud) , ni mence umano-^ 
pai comprendere , dal Signore apparecchiaCa ai 
J'uoi fedeli fini, ed amici. Il loro efempio rav- 
vivi la nollra Fede , e ci riempia di coraggio , 
per difprezzare tutti i beni , e tutti i mali di 
quello Mondo, e la vita lleilà, per mantener- 
ci noi pure fedeli a Dio , e ubbidienti a’ fanti 
fuoi comandamenti , in mezzo alle tentazioni , 
agli fcandali , e alle contradizioni , e perfecu- 
zioni , che non cefleranno mai di moleftare , co- 
me olTerva s. Agoftino, coloro , i quali voglio- 
no camminare per la via diritta , che conduce al 
regno de’ Cieli . Non ci fgomenti la nofira_> 
fiacchezza , nè ci atterrifea il gran numero di 
quelli, che alla cofeienza , alla verità , e alla 
gittftizia preferifeono un mifero interelTe tempo, 
rale, qualunque efib fia, o una mondana poli- 
tica , chiamata dall’Apollolo * prudenza della car~ 
ne , eh' i nemica di Dio . Ma confidiamo nella 
grazia del noflro Salvatore , la quale , ficcome ^ 
confortò quelli Santi , e li rendè invincibili a tut. 
ti gli aforzi de* tiranni ; così conforterà anche 
noi per combattere virilmente, e farci trion- 
fare di tutte le macchine del diavolo , e degli 
alfalti de’ nofiri nemici . Ricordiamoci di quella 
fentenza tante volte ripetuta dal notlro divina 
Maefiro nel Vangelo, che molct fino i chiamati , 
che profelfano la vera Religione colle parole , e 
poche gli eletti, che coi fatti ne pratichino le fan- 
te maffime , e che fecondo quelle regoline le 
loro azioni , e la loro condotta . 


ij.Di- 


Digitized by Google 


39* 


SECONDA RACCOLTA DI 


13. Dicembre. 

SS. Tscla , Marià , Marta , Maria , 
B Ama Vergini , b Martiri . 
Sfco/o 1 F. 

La fiorta dtl martirio di quifit Sanu Jì trova ne* BoIUndi/li 
al 9. di Giugno , poco diverga nefla fofianqa da quella . 
che Ji riporta nella Raccolta degli Atti de' Martiri Orien. 
tali , che ^ fiata ptthhlicata da Monjignor Stefano Evodio 
Afiemani tom. 1. pag. ti|. 

E ra nell’inno nS. miniftro del furore di Sa- 
pore Re di Perfia contro de'Criliiani nell’ 
Aflìria un certo empio uomo per nome Narfete 
Tanfapore , che »i efercitava la carica di Prefet- 
to della provincia . Venne denunaiato a codui 
un prete nomato Paolo, che nel caliello diCa- 
feiazo faceva l’ ufizio di Paftore , e amminiftrava 
i fanti Sagramenti fra gli altri a cinque fante 
Vergini , che fi erano confacrate al Signore con 
voto di verginitì , e le quali fora’ anche erano 
addette al lervizio della chiefa di quel luogo , e 
abitavano in una cafa contigua alla delTa chiefa . 
I nomi di quelle fante Vergini erano Tecla, 
Maria , Marta , un’ altra Maria , e Ama . Il mo- 
tivo , per cui fu denunziato il fuddetto prete.» 
al Prefetto , non fu tanto I’ elTer Criftiano , 
quanto r aver accumulate molte ricchezze , giac- 
ché il miferabile piuttodo che a guadagnar anime 
a Grido , attendeva ad ammallàre oro ed argento . 
Il Prefetto adunque avido d’ impadronirli delle 
grolTe fomme di danaro , che gli era dato detto 
pofllderfi da codui , fpedi alla fua cafa una trup- 
pa di foldati con ordine di arredarlo , e di portar 
via quanto vi trovavano di preziofo . In efecuzio- 
ne di un tal ordine circondarono quei foldati per 
ogni parte la cafa di Paolo , acciocché nelluno 
potefle fcapparne , e drettamente legato il prete, 
diedero il ficco a ogni cofa, e trovata rinchiufa 
in un’ arca ima grodà fomma di danaro, la porta- 
rono via . In queda defla occalione prefero an- 
che , e condulTero iniieme col prete in prigione 
le mentovate cinque Vergini . 

1. Narfete fece condurre prima d’ogni altro 
alla fua prefenza Paolo , con animo d’appropriarC 
l’oro portatogli via , qualora egli non avelie ic- 
confentito di rinnegar la fua Fede , e di fagrilicare 
al Sole, eh’ era il Dio adorato da’ Perdini . Coll 
adunque gli diliè : Se tu ubbidirai agli ordini del 
Re, che ti comanda d’adorare il Sole, e di pi- 
feerti del fangue delle vittime immolate, ti fari 
fubito redituito il tuo danaro : in cafo contrario 
perderai tutto. Paolo, ch’era gii idolatra dell' 
oro, non ebbe alcuna difficoltà di fare quanto 
Narfete gli comandava , e d’ adorare anche il So- 
le . Qjieda fua pronta ubbidienza , e apodafia 
difpiacque al Prefetto , perchè gli toglieva il pre- 
tedo di far acquillo della preda , che aveva già 
adocchiata . Peniò adunque di ordinargli , di 
troncare colle die mani la teda a quelle cinque 


Vergini, lufingandolì eh’ egli avrebbe avuto or- 
rore di fare una al infame azione , onde colla fua 
difubbidienza gli avrebbe fomminidrato un pre- 
tedo di ritenerfi quel fuo danaro . Comandò per- 
tanto , che gli fodero condotte davanti quelle 
cinque Vergini, alle quali con volto truce, e 
con tuono di voce minaccevole ; Se prontamen- 
te , difle loro, non ubbidite all’editto del Re, 
col facridcare al Sole , farete mede ad un’ acerba 
tortura, nè potrete fottrirvi all’edremo fuppli- 
zio . Perocché io ho rifoluto di voler fubito efe- 
guire gli ordini del mio Sovrano , e fappiat:.^ , 
che nedtino potrà togliervi dalle mie mani . Ma 
le fante Vergini, nel cuor delle quali regnava 
unicamente l’amore di Dio: T' inganni , rifpo- 
fero , 0 Tiranno , jt credi 0 d' allen irei colle tuì 
minacce, 0 di fe.iiirei colle lue fratiJolenli liifinghe . 
Da nejfma cofa fiamo piti aii'ne , che dal mancare 
alla Fede dovuta a! noflro lidio , e noRro Creatore, 
e dall' arrenderci ai tuoi configli . 

q. Allora l’empio Giudice comandò ,che tut- 
te cinque folfero crudelmente battute con ver- 
ghe . Il quale drazio del loro corpo ellh fodriro- 
no con tal fermezza d' animo , che dando fotto 
le battiture non dillero mai altro , fé non quede 
parole : fia mai vero , che noi anteponiamo il 

Sole al noflro Dio . faremo coti Bolle , che »a- 
gliamo , come voi altri fate , adorare le cofe create 
in vece del Creatore . Non indugiò più il Prefetto 
a condannarle al taglio della tedaj e rivolto a 
Paolo, ch'era ivi prefente : Se tu, gli dille, 
colle tue mani reciderai a quede donne il capo , 
ti renderò tutte le tue ricchezze . L’ iniquo pre- 
te , che non conofeeva altro Dio, che l’oro, 
non ebbe ribrezzo , per la fperanza di ricuperare 
il fao teforo , di fubito accingerli all’ infame , e 
orribile impreb . Allorché le fante Vergini io 
videro col ferro alla mano in atto d'efeguire la 
ferale fcntenzi : £ come , gli didero , ti fé' lucani.- 
piato di paBore in lupo , e vuoi fcannare le tu; peco- 
relle , che fareBi obbligato a difendere ? Sino a que- 
fio fógno li ba accecato P amore delle tue ricebettg t 
Afa mi/iro cbefiH ^Afon le otterrai, e farà il tue 
fine fimile a quello di Giuda . ^Afoi all' incontro fciol- 
te da' legami di queBo corpo onderemo a CriBo , cb'ì 
la noBra forte, e F eredità noBra . Né quede, ni 
altre limili parole fecero alcuna impreffione., 
nell’ animo del barbaro , e inumano Paolo , il 
quale Imperterrito vibrò i colpi contro quede 
innocenti vittime , e le inviò al Cielo a riceverà 
l'immortal corona, che colla invitta loro co- 
ftanza fi erano meritate. 

4. Credevi il difgraziato prete d’ eflerC ornai 
comprata a codo di tante fcelleraggini e la libera 
tà,e la redituzione delle fue ricchezze. Ma il Pre- 
fetto colla promedà di effettuare tutto ciò net 
giorno feguente, lo rimandò in prigione. In- 
tanto chiamati a fe alcuni complici delle fue ini- 
quità , commife loro d’ andare di dotte tempo 
nella carcere , e di togliere la vita a Paolo . Ub- 
bidì- 
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bidirono coftoro prontamente ill'ordine del Pre- 
fetto , e trovato l' infelice , che a’ era pollo a dor- 
mire, gli inifero un laccio al collo, e lo flran- 
Dolarono, facendogli fare cosi un fine fomiglian- 
tc a quello di Giuda , di cui aveva imitato il fu- 
rore, accecato dalla lleffapafGone dell' avarizia. 

Ecco io quella fioria un orribile, ma vero 
ritratto dell' avarizia . £ che altro fi vede in elTo , 
fe non la verificazione di quanto contro d' un si 
deforme vizio dice la fagra Scrittura ? v'i co- 
fi più dttefloiilc, dice lo Spirito fanto *, dell’avaro. 
*^lla »' i di più abtomitinolc dell’ amore del dana- 
ro . di ne i dominato , ^ difpoHo a vender l’anima 
faa 5 animam juam venalem habet ; cioè è pronto a 
fagrificare, e l'onore , e la cofeienza all' inte- 
refle j perchi ejfendo ancor vivo l’ e JpogUato delle fie 
vi fiere : quomam in vita Jùa projecit intima fina i 
cioè ha rinunziato ad ogni fentimento d'umanitè; 
ficcome appunto fece quell'infelice Paolo . La 
cupidigia della roba, cioè l' avarizia , dice 1' Apo- 
flolo*, i una idolatria , ella è la radice di tutti i 
mali j dalla quale alcuni effindo pofeduti , Lanno 
traviato dalla Fede, e fi fino imbaraT,\ati in tm’mfini- 
tà di pene , e di dolori . E coloro , che vogliono farfi 
ricchi , cadono nella tentaijone , e tir* lacci del dia- 
volo , e in molti defiderj inutili , e nocivi , chepre- 
dpi tatto r uomo nell’ abifiò della perdiojone , e dilla 
dannaijone . Fuggite adunque , fegue a dire il fan- 
to Apollolol, tali eoj'e . Stala vofiravita, con»' 
egli dice altrove 4, ej'ente dall’ avaritja , e fate cou- 
tenti di quel che avete ; giacchi lo Hejfo Signore vi 
dice: vi lafieri, vivi abbandoneti-. ù che 

pojfamo dtre con confidenza : Il Signore i il mio aju- 
to , non temerò quel che mi pofono fare pi uomini . 
Siamo attenti pertanto a non lafciarci ingannare 
da que' mentiti colori, fotto de' quali fi tuoi ma- 
fcherare un ai brutto , e ai funetlo vizio , che fpeCi 
fe volte fi prefenta come una giufta provvidenza 
dell'avvenire, e come una cautela contro certi 
bifognì , che pollbno accadere , ma che in veri- 
tà fono chimerici , e immaginar) . Leviamo que. 
-fie , e fiiiiili mafehere alla paflìone deirinterellè , 
e miriamola nella Tua naturale deformità, come 
l' ha dipinta con colori di verità infallibile lo Spi- 
rito fanto . Penfiamo , che nulla abbiamo portato 
in quello Mondo , e che feur amente finta portarne 
via nulla ne partiremo * . Riguardiamo l'oro e l'ar- 
gento , e le cofe tutte di quello Mondo, come 
tante fitxnre per guadagnare C rifìo d , ficcome fe- 
cero quelle lame Vergini , le quali avendo il loro 
cuore dillaccato da tutte le cole di quefta Terra, 
fe ne volarono liete e contente agli eterni godi- 
menti del Cielo , mentre l'avaro prete, e l'inu- 
mano loro carnefice fu dall' amore delle ricchez- 
ze precipitato nel fuoco eterno dell' Inferno , 


fi) EccU. IO. p. IO. fi) Epkef. t. f. i.Tim.i.p.io. 
(l) i.Tim.t.j, li) Philipp, t-l. 


14- Dicembre • 

SS. Fidenzio, Valbiuana, Vittoria, 
1 Compagni Martiri . 

Secolo 

Il Martirio di quelli Santi fi rileva da due fermqai di fanC 
Agoììtno it , e il \xi. dell ultima edizione . Que- 
llo Jecondo Sermone ) anche riportato dal Ruinart nella 
Raccolta degli Atti fiaeeri de’ Martiri pag.qqt, delt tdi- 
gione di Ferona, 

S Ant'Agoftino ciba confervata la memoria 
diventi Santi Martiri, de' quali fi venera- 
vano le Reliquie nella fua chiefa d' Ippona , per- 
chè fenza dubbio nella ttelTa città avevano fof- 
ferto il martirio . Egli non efprime in quale 
perfecuzione ciò avveniflè , e nemmeno ripor- 
ta i nomi di tutti loro , ma folo di tre , cioè 
Fidenzio , Valeriana , e Vittoria, attefochè era- 
no noti al fuo popolo , che aveva allora tra le 
mani gli atti autentici del loro martirio, e che 
dipoi fono periti . Bifogna dunque contentarfi 
di quel poco , che il fanto Dottore riferifee , e 
che a noi dee eflere fommamente pregevol.^ , 
poiché viene da un fonte si fincero , e verace . 

2 . Efièndo dunque flati arrellati quelli venti 
Santi, come criftiani , dovettero primieramen- 
te combattere colle lagrime de' genitori, e col- 
le lufinghe de' parenti , i quali elTendo pagani, 
facevano ogni polfibile sforzo , per ditlorli dal 
culto del vero Dio , alfine di fottrarli dal peri- 
colo della morte , cui andavano incontro per 
la confeffione della Fede. Mai ss. Martiri, fu- 
periori a tolte le tenerezze della carne e del 
fangne, non folamente dettero fermi , e collan- 
ti nel pio loro proponitnento , ma inoltre pieni 
di giubbilo dicevano quelle parole del fanto Da- 
vid : Leelatus firn in hit , qua: diOa fin! mibi , in 
damum Domini ibtmut , Elfi fapevano , dice a. A- 
goflino a qual bealo termine erano indirizzati 
i loro paffi, e fi affrettavano di giungere al re- 
gno de' Cieli , che fi acquifla con forza, e con 
violenza , fecondo che Ila fcrilto nel Vangelo : 
Kegnum Ceelorum vim fatitur, & violenti rapiunt 
illui . 

3 - Di fatto prefentati ch'effi furono avanti al 
giudice , fecero una generofa confeffione della 
loro Fede, edifprezzarono le minacce, e i ter- 
rori , con cui elio cercava di fcuotere la loro co- 
danza . Sagrificafe agl' idoli , dilfè loro il Tiran- 
no . non fagrifichiamo ai demoni , rifpofero 
elfi, ma a Dio folo eterno, che rieonofiiamo, t_i 
adoriamo per noHroJùpremo Signore, e Padrone . 
Voi dunque, fbggìnnfe il giudice, ricuferetedi 
ubbidire ai comandi degl' Imperatori , e non fa- 
rete conto delle loro leggi ? abbiamo , repli- 
carono i ss. Martiri , il comando del noRiò divi- 
no 

II) liid. ti. U) Ucir- U- 1- *• 
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no Maiflro, iijualt ci dice: Chi lafcia il padre, 
la madre , la moglie , i figliuoli , e tulle le cofe , 
che p'.fiicde fu quella Terra pel nome mio, ricnerà 
da me il eentuplo , e la vita eterna . £ perchè , ri- 

f igliò il giudice , non curate voi la podcllì degl* 
moeratori, eviefponete per tal cagione al fup- 
plizlb , che vi fovrafta ? Pereti , rifpofero i fanti 
Martiri , noi rifpettiamo la Jomma podeflà del Ke 
eterno , ed immortale , e quefia preferiamo alta po- 
drjìà del Re terreno , e mortale . 

4. Allora il Giudice , vedendo quefti Santi im- 
■nobili nella loro riloluzione di non fagrilìcare 
agl’ idoli fecondo l’ ordine degl' Imperatori, co- 
mandò , che carichi dicatene foUero tutti rin- 
chiufi in on’ofcura prigione , come fu fubito 
efeguito . Intanto gli uomini empj infultavano 
quelli beati ConfelTbri, dicendo : Ov'i il loro Dio ? 
Venga in tono foccorji , e li liberi daile carceri , dai 
fupplioj, dalla fpada del carnefice , e dalle teStie, 
eie loro fovr aliano , Ma eglino , foggiunge s.Ago- 
flino , non curavano punto gl’infulti degli uo- 
mini llolii, ed infenfati , edafpiravano con tut- 
to l'ardore dell'animo loro alla corona di quel- 
la gloria immortale , alla quale erano dellinatì, 
e che tutti venti in effetto confeguirono , me- 
diante il fagrifizio delle loro vite con un glorio- 
fo martirio , di cui 1. Agodino non riporta il ge- 
nere , nè le particolari cìrcoilanze . Efolameii- 
te dicendo egli , che la fella anniverfaria de' me- 
deCmi i>. Martiri , in cui fermoneggiò al fuo po- 
polo , li celebrava in quella Itagione , in cui i 
giorni fono corti , fi può quindi raccogliere , che 
foffrifferoii martirio nell'inverno, e probabil- 
mente in quello mefe di Dicembre. 

Afpiriamo anche noi, dice a. At/oflino, e 
affrettiamoci di giungere a quel beaiilEmo re- 
gno di eterna feliciti , a cui fono giunti quedi 
beati Martiri . La via i aperta a tutti , nrjfuno n‘ i 
ejdufo , /f non ehi da fe mede fimo fi efclude . Cri- 
Ho i pronto a ricevere i fuoi Confeffon , quelli cioè 
che non colle fole parole , ma colle opere con- 
fefiano il fuo nome, fervendolo fedelmente, e 
ubbidendo ai fuoi precetti . Egli dall' alto de’ cie- 
li dice a tutti : lo vi Ho mirando ; ajuterà quei che 
combattono , e coronerò i vincitori . Ala ricordia- 
moci , foggiunge il famo Dottore , eie i Santi 
giunjero al Cielo : NON SALTANDO , SED 
ORANDO , NON POTANDO , SED JEJUN AN- 
DO, NON RIXANDO, SED TOLERANDO 5 
e vuol dire, che conviene imitare i loro efem- 
pj , mortificando la nodra carne , e le nodre paf- 
Coni, tollerando, con pazienza i mali di queda 
vita, ed efercitandofi nelle opere di pietà,com* eflà 
fecero . Quello è il frutto principale , che ogni 
Cridiano dee ricavare dalle fede, che nel cer- 
io dell' anno fi celebrano in onore de' Santi . 
Quedo è quello , che i Santi fopra ogni altra cofa 
gradilcono , e defiderano da noi nelle loro Iblen- 
nità . Imperocché i Santi , fono parole del Ibpra- 
lodato a- Agodino nei fermone fatto in onore di 


quedi beati Martiri , non tanno bijògno delle nolfrt 
felle , che in onor loro celebriamo , poiché effi godono 
un' ineffabile perfetta felicità, in compagnia degli An- 
geli in Cielo , e V onore , ebe loro rendiamo , giova 
a noi , e non ai effi , Ma onorare i Santi , e non 
imitarti , altro non l , ebe quafi volere mendacemente 
adularli : Sed bonorare, (7 non imilari,niiil efialiud 
qiiam mendaciter adulaci , AHorz dunque, conclu- 
de il fanto Dottore, i Santi ci mirano di buon 
occhio, e firallegrano conno!, quando all'o- 
nore , alle lodi, e agli offequj,che loro prediamo, 
accoppiamo I’ imitazione delle virtù , ch'efiì 
hanno praticate , acciocché divenendo noi vivi 
membri di Grillo, polEamo un giorno elTer loro 
compagni nella gloria celede : Hac eli omniiio 
b;i;ui fellivilalis utilità! , alia non eli , Queda , 
e non altra è 1' utilitè , che noi dobbiamo prin- 
cipalmente ritrarre dalle fede , e folennilè de‘ 
Santi. 

i;;. Dicembre. 

S. Valeriano Vescovo , e Martire , 
E ALTRI ss. Martiri, e Confessori 

DELLA PERSECUZIONE VANDALICA. 

Secolo V- 

S. yhiort Vìunfe . ttfiimonio oculato , riporta nttlafua ct^ 
Uhrt Ijloria dilla ptritcu^iom K andaltca It /offerente « e 
i tnor.fi di quejti Santi . Si vtda ancora il Cornmentam 
rio ifioricQ cui Hmnart fopra la mtdeftma perfteu^iont • 

S I U in quefto giorno nel Martirologio Roma* 
no fpeciai commemo^a^io^e di s. Valeriano , 
il quale fu uno di quei fanti Vefeovi , che in grati 
numero, e per lungo tempo foffrirono gli elìlj » 
i (ormetiti , e anche la morte nella Hera perfecu- 
alone , che prima lotto Genferico , e poi fotto 
il fuo figliuolo Unerico , e finalmente fotto Tra«- 
famondo principi Vandali , ed eretici Ariani , de* 
valtò te Chiefe dell* Affrica. Più volte, e fotto 
diverli giorni sHn quelit , che nella precedente 
Raccolta, li è già parlato dì tal perfecuzione, e 
di quegl* illultri Mai tiri , e Confeffbri, che per 
la verità cattolica combatterono contro i* Ariane 
empietà • Ma ficcome d* alcuni di effi non ù è far* 
ta altrove menzione i cos'i oggi riferiremo ciò , 
che appartiene non folamente a a. V*aleriano , 
ma eziandio ad altri nobili Atleti , ■ quali « du* 
rante la medelìma perfecuzione » confeguirono 
Ja palma del martirio, o di una gloriofa con* 
feflìone • 

Za Genferico adunque melTon nel cuore di eftm* 
guere , fe gli foffè ffaco poffibile , la cattolica 
Religione in tutte le città, e provincie Affrica* 
ne , foggette al luo dominio , efercìtò principaU 
mente il fuo furore, e per fe medeCmo, e per 
mezzo de* fuoi miniitri , contro i Vefeovi , i pre* 
ti , i diaconi , e gli altri Ccciefiaffici , e contro la 
Chiefe, le quali o confegnò agli Ariani, o dopo 

averle 
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iverle fpogliate di tutte le (agre ruppellettili , 
fece chiudere , acciocché i Cattolici non potef- 
fero in ellè celebrare le fagre loro adunanze . Uno 
di tali iniqui miniltri dell'empio e barbaro Re 
fu un certo Procolo, il quale venne da Genferi- 
co inviato nella provincia Zeugitana con ordine 
e podelté di cotiringere i Vefcovi , e facerdoti del- 
la Chiefa cattolica a confegnargli i vafi , ed altri 
arredi , che fervivano pel fagro miniftero , e 
■ libri fanti, atlìnchi fpogliati in tal maniera delle 
lor armi , più facilmente gli riufcilfe di vincer- 
li , e metterli fotto il giogo della eretica fervitù . 
Ricufando i Sacerdoti di Dio di ubbidire a tale 
iniquo comando , i Vandali con mano rapace 
Taccheggiarono il tutto, e delle tovaglie degli 
altari, e de’ fagri paramenti non ebbero orrore 
di farli delie camice, e delle velli. Ma non tar- 
dò la divina vendetta a punire il fagrilego atten- 
talo nella perfona del fopraddetto Procolo ; poi- 
ché , divenuto rabbiofo , e mangiandoli egli ftedo 
a brani la propria lingua , 6nl miferamente di vi- 
vere- San Valeriane , ch'era Vefcovo della cittì 
diAbbenza, fu uno di quelli , che più virilmen- 
te C opponelTero , per non dare ai cani, e ai porci 
le cofe lagre j onde meritò di ellère bandito dalla 
cittì , e fenraché C aveUè riguardo e compallio- 
ne alla fua decrepita etì di otiant'anni, fu fotto 
gravi pene proibito a chicchelia di dargli rico- 
vero nella propria cafa . Che però il Tanto e ve- 
nerabile Prelato fu coHretto a giacere nelle pub- 
bliche llrade, efpollo alle ingiurie dell'aria : E 
noi, dice s. Vittore, benché indegni, avemmo 
la forte di vederlo e falutarlo in quel penolif- 
£mo flato . Cosi i. Valeriano terminò i Tuoi gior- 
ni , infelici agli occhj degli uomini , ma felici^ 
fimi agli occhj di Dio , da cui ricevè la corona 
d' un gloriofo martirio . 

g. In un {luogo appellato Regia , foggiunge il 
Tanto illorico Vittore , i Cattolici, ellcndo venu- 
ta la folenniii della Pafqua , aprirono una della 
chiefe, che dagli Ariani erano Hate chiufe, e 
fprangate , a fine di celebrarvi i divini millerj . 
Avutane notizia un prete Ariano , per nome Ad- 
duito , radunò una mafnada di agente armata del 
fuo partito, incitandola a fare ftrage di quella 
turba innocente di Cattolici . Entrarono di fatto 
gli Ariani, come lupi rapaci, nella chiefa colla 
fpade Iguainate , ed altri per le finefire della chie- 
fa tirarono delle frecce contro il popolo in efib 
adunato. Una delle frecce colpi nella gola un 
Lettore nell' atto che dal pulpito flava cantando 
l’Allelujaj onde, cadutogli di mano il libro, 
rimafe immantinente ellinto , e fe ne volò al Cie- 
lo a cantare cogli Angeli , e coi Santi un eterno e 
gìocondiflìmo Alleluja . Molti altri cattolici cad- 
dero a piè degli altari , vittime della Fede or- 
todoffa, per le mani di quei furibondi Ariani , 
ed altri in maggior numero prefero la fuga, eu 
ritirarono alla meglio , che fu loro perineilb . Mg 
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non per quello fcamparono il furore de' perfidi 
Ariani ; concioflìaché informato Oenferico del 
fatto , ne fece dipoi trucidar molti , e fpecial- 
mentequei, eh' erano d'età più matura. Mol- 
te altre fomìglianti crudeltà contro i Cattolici 
efercitò il fanatico e furibondo Principe per lo 
fpazio di quaranta e più anni , che durò la fua ti- 
rannica dominazione nell* Affrica , onde moltif- 
fimi furono fatti degni della gloria o del marti- 
rio , o della confefTone della Fede , de' quali li i 
favellato ne’varj giorni, in cui fi fa de'loro trionfi 
commemorazione nel corfo dell’ anno, 

4. Non minore , anzi più fu la rabbia, colla 
quale perfeguitò la Chiefa Unerico, che fui prin- 
cipio dell' anno 477. fuccedé a Genferico fuo 
padre nel regno , e nell' odio contro la cattolica 
Religione. Nella Vita di s. Eugenio Vefeovo di 
Cartagine riferita ai I}. di Luglio nella prima 
Raccolta , e altrove fovenre lì è veduto quanto 
barbara , ed inumana folfè la perfecuzione di 
Unerico contro ogni genere di perfone, e fpc- 
cialmente di quelle confagrare al fagro minillera 
dell' altare . Solamente qui aggiungetemo , che 
per eflerminare affatto il culto cattolico nella 
cittì di Cartagine , ch’era la metropoli dell’ Affri- 
ca, oltre il unto Vefeovo Eugenio , egli bandì 
da effa tutto il fuo clero , che confiileva in più 
di cinquecento Eccleliallici tra preti , diaconi, o 
altri miniffri inferiori , come fi accennò anche 
altrove*. Ma prima d’ inviarli in efilio , volle il 
barbaro Re macerarli nelle carceri colla fama, e 
farli crudelmente battere colle verghe. Q;ieffa 
fupplizio ordinato non folo per tormento , ma 
anche per ignominia de' fanti Confelibri , fervi a 
ricoprir di vergogna colui, che fopraffava all’efe- 
cuzione di elio . (ìuelli era un certo Elpidoforo , 
che aveva ricevuto il battefimo nella Chiela cat- 
tolica , ed era flato levato al fagro fonte da uq 
venerabile diacono per nome MURITTA, ma 
che dipoi per compiacere Unerico aveva apoffa- 
tato abbracciando l’Ariana empietà, ed inoltra 
era divenuto il più feroce minitiro della perfe- 
cuzione contro i Cattolici. 

{. Da poi che adunque i preti erano flati l’un 
dopo r altro per ordine crudelmente flagellati , e 
dopo di efli l’Arcidiacono della Chiefa Cartaginefe 
appellato SALUTARE , toccò a Muritta, ch’era il 
fecondo tra’ diaconi , ad elTere foggettato al fup- 
plizio . Egli aveva portati feco nafeofamente quei 
bianchi panni lini , co’ quali aveva ricoperto El- 
pidoforo nell’ nfeire dal fagro fonte battelimale . 
Ora il Tanto diacono, prima d’elTbre flefo full’ecu- 
leo , fpiegò quei panni lini, e fcnotendoli alla 
villa di tutti i circoffanti : „ Quelli candidi lini , 
,, diflè rivolto ad Elpidoforo , ti accoferanno al 
„ divino tribunale , allorché il fovrano Giudico 
„ verrà nella fua Maeflì a giudicarti. Qiiefli ren- 
,, deranno contro di te teflimonianza per la tua 
„ perdizione, allorché in gafligo delle tue infe- 
£ e e »dclr 


Di 


4oa 


SECONDA RACCOLTA DI 


„ delti fini fommerfo in un ibuni fempiterno 
„ di zolfo ardente . Quedi , o infelice , ti cinfe- 
„ ro , allorché puro e immacolato nfcidi dal fa- 
„ grò fonte i ed eli!, o milerabile , ti diranno la 
„ più afpra guerra , quando (arai condannato 
„ airetcrne fiamme , per avere lacerata , e mac- 
„ chiata quella candida dola, di cui folli riveftU 
„ to nel battefimo, e della quale elH fono un 
„ fegno , ed un Cmbolo . Che farai , che rifpon- 
„ derai, o difgraziato Elpidoforo, allor quando 
„ il padre di famiglia radunerà i fuoi fervi alla 
„ regia cena , c a te griderà , dov' è la velie nu- 
„ ziale, di cui folli una volta rivellito ? Come, 
„ eidirà, fei tu (lato ardito di comparire alla 
„ mia prefenza , fenza la velie nuziale ? Tu non 
,, ne hai tenuto conto , tu l’hai volontariamente 
„ perduta. Tu fei indegno d' intervenire al mio 
j, convito. Dipoi dirà a’ fuoi miniltri ; Legatea 
„ colloi le mani e ■ piedi, e gettatelo nelle te- 
„ uebre etleriori , in quelle tenebre, dove farà 
„ un perpetuo pianto , e un eterno digrignar di 
u denti,,. Quede ed altre fimili cofe il vene- 
rabile diacono dilfe con tale fpirito, che molle 
a compunzione, e a lagrime tutti gli adanii ; 
ed Elpidoforo in udirle , lacerato dai rimorli della 
rea co(cienza,non osò di rilpondcre una fola paro- 
la . Ma non perciò li ravvide del fuo fallo, né 
lafció di continuare l'iniqua fua perfecozione con- 
tro i Servi del Signore ; tanta era la cecità, 
durezza di cuore , in cui la fua malizia l'aveva 
preciprtalo ! Intanto quella beata truppa di Con- 
fefiòri , dopo aver folferte le battiture , a’ iiicam- 
ir.inò al termine del fuo efilio. Mentre viaggiava- 
no pieni di giubbilo, per edere dati fatti degni 
di loggiaccre a tali obbrobrj ed ignominie pel 
nome di Geaù Crido, furono alfalili da una mafiia- 
da di uomini violenti e barbari , che a fuggellio- 
ne de' Vcfcovi Ariani erano dati fpediti, aiiìnché 
togliedero loro con una fomma inumanità quel 
che portavano (eco, e che dalla pietà de' Fedeli 
era dato fomminidrato per loro mantenimento. 
Queda barbara violenza non li turbò; anzi cia- 
feuno diedi cantava di buon animo) Staff ujcilff 
tudt dal ten/re della mia madre , e nudo me ne tff 
in efhff . /#/ Signore non manca il modo di f ergere 
il cibo ai famelici , r di teHire nel deferto gF ignudi . 

0 . Di fatto il Signore ifpirò a due pertònaggi 
Vandali , che proleflàvano la cattolica Keligio- 
ne , il coraggio di feguiiare quei fanti Confellòri 
nel loro efilio, ed impiegare nel loro fovver.i- 
Vncnto la copiofe ricchezze , che puiTedevano . 
Id era in vero cola mirabile il vedere, che men- 
tre Unerico faceva ogni sforzo per corrompere 1 
Cattolici, e tirarli alla fua empia fetta, molti 
di quegli del^ Vandali , abjurato I' Arianifmo , 
abbracciarono, e codantemente profedàrono la 
Fede cattolica , fino a fotfrire con generola in- 
trepidezza i più crudeli tormenti. Imperocché 
avendo s.Giovanni Apodolo veduta una immeiw 


fa torba di Confellòri , e di Martiri, compoda 
di tutte le nazioni , che fono fotto il Cielo , era 
ben conveniente, dice a. Vittore , che anche la 
nazione de' Vandali non fudè efclufa dal mietere 
palme e corone per la confeflione della Fede . 
Chi potrà veracemente fpiegare , foggiunge il 
Canto Idorico, la diverfità delle pene, e de’ tor- 
menti , che da Unerico furono inventati , 
medi in opera contro i Fedeli della fua deCfà na- 
zione? Valido io nonaohjji , die’ egli , de/erivere 
fe non quello, che aceadde nella fola Cartagine , 
non mi farebbe foffihile di annon-rare tutte le forte 
di Hrumenti , che furono adepratt per toi mentaili . 
Alagli effetti fuffisioHO aneora , e fono a tutti palefi 
e mantftii , Coneiofffaebì altri di effi comparifeono 
feniamani, altri Jeno^ ffcehj , altri fényi piedi , al- 
tri /ima nafo , e fen\a oreiebie , e altri ( che a for. 
%a dt effere Siati per lungo tempo fofpef in aria, e 
a^er fervilo di gittOiO a' perfecuiori , che gli tbal%a- 
vano ar da una parte , or daW altra) hanno le brac- 
cia e le fpalle tutte rotte e flogate , e il capo Strana- 
mente ritirato verfo il petto , e quafi tra gli omeri 
immerfo. De’ molti Martiri, e Confeflori della 
nazione de' Vandali , a. Vittore non fa menzione 
in particolare, fe non d' una illultre matrona per 
nome DAGILA , il marito della quale efercicava 
una carica riguardevole nella Corte di Unerico . 
Né la nobiltà della dirpe , né la delicatezza del 
felfo , nè la illullre parentela de' congiunti la fal- 
vsrono dal dover foggiacere, come una vilt_, 
fchiava, alle verghe, e ai flagelli. Indi fu rile- 
gata in un luogo arido e inaccciiìbile , ove ninno 
poteflè vietarla, e cosi redadè priva d' ogni uma- 
na confolazione . Abbandonò la generola donna 
per amor di Crido con fommo giubbilo la lua do- 
viziofacafa, il marito, i figliuoli, e I parenti . 
Anzi eflendole poi data elibita la facoltà di palfa- 
re in un luogo meno orrido , e non tanto deferto, 
ove poteITè dimorare con minore dilagio, e in- 
comodo , lo ricuso, amando di rimaner priva 
di ogni altra confolazione in qnedo Mondo, con- 
tenta di quella , che riceveva dal fuo Dio . 

7. Dopo fette anni , e dieci meli di regno 
piombò (opra )' iniquo Unerico la divina vendet- 
ta anche in quedo Mondo , poiché , come li dif- 
fe altrove, peri miferamente mangiato vivo da 
un bullicamc di vermi , e lacerandoli co'propr; 
dentila lingua, e le carni, il chefegu'i nell' an- 
no 484. ‘ . Dopo la fua morte le Chiefe dell' Af- 
frica goderono un po’ di pace, e di refpiro folto 
Gundebado , o Gundebondo , che a lui fuccedé 
nel regno, poiché quello Principe, benché A- 
riano, richiamò i Vefeovi efiliaii, diede licen- 
za di aprire le chiefe , e lafciò ai Cattolici la li- 
bertà di celebrare le fagre loro adunanze. Ma 
poco durò quella calma , poiché nell’ anno 490. 
elfendo morto Gundebondo ,gli fuccedé nel rcvio 
trono Trafamondo , il quale rinnovò la pcrle- 
cuzione contro la Chiefa , c per lo fpazio di cir- 
ca 


(1) Nella ffiu fuddetu di t.Viuorte feorfo perhiaglìo il numera 4S7. 




VITE D E* S A N T I. PlCEiVfBRE. 403 

ca ventirette anni , in cui durò la Tua domina- fcienta macchiala di peccato mortale nelle mani 
alone , versò i profeflbri della cattolica Religio- di Dio vivente i giuttillìmo vendicatore delle of- 
ne parte colle frodi , e parte colie violenze , per fefe fatte alla fuz divina Maetià . 
indurli ad abbracciare la fua empia fetta ; cacciò 

in efilio iVefcovi in varie parti , e fpecialmente jg. Dicembre, 

più di cento nell’ Ifola di Sardegna , tra' quali 

il celebre a. Fulgenzio * ; fece chiudere nuova- E* CaRLOMANNO. 

mente le chiele, affinchè i Fedeli non vi cele- Secolo VIIL 

bralTero i divini mifterj ; e finalmente fparfe an- ' 

che il fàngue di molti ti ecclefiaftici , che laici > 
ti uomini , che donne ; benché per mancanza 
di chi regidrafie in particolare il loro nome , e 

defcrive^ i trionfi , cccettochè di alcuni pochi , t T NO de' più fegnaiat! trionfi della grazia di 
de’ quali fi è parlato altrove, fia a noi ignoto U GetùCrifto, nello fpezzare le catene , che 
il numero, il merito, e la queliti de* loro pa- tengono l’uomo attaccato a quella mifero Mon- 
timenti . Ma effi fono noti a quel Dio , che gli do , appari nella perfona del B. Carlomanno . 
ha confortati colla fua grazia , e gli ha coronati Egli fu figliuolo di Carlo Martello, e di Rotru- 
con una gloria immortale in Cielo . de , c fratello primogenito di Pipino re di Fran- 

Intanto noi riflettiamo a quelle fenfatilfime eia. Carlo Martello, che col titolo di Prefet- 
parole , che il fanto diacono Muritta dille ad £ 1 - to del Palazzo ovvero Maggiordomo , governava, 
pidoforo, o piuttofto meditiamole feriamente con fovrana autoritì il regno di Francia, prima 
fra noi ftclfi . A ciafeuno di noi , allorché fu ri- di morire difpofe degli Stati di quella monarchia 
generato a nuova vita nelle acque batteCmali , a favore de’ fuddetti fuoi due figliuoli , allègnan» 
e divenne figliuolo adottivo di Dio , fu meflb fo- do a Carlomanno , come a primogenito, l’Aullra- 
pra il.capo un candido lino, come fimbolo della fia, la Turingia , e il paefe degli Sue vi , ov- 
grazia e innocenza , che fantificò 1 ’ anima noAra; vero Alemanni , e a Pipino la Neutlrafia , ovvero 
e nell’ atto fteflb il ininiftro di Dio in nome della Francia occidentale, la Borgogna , e la Galli* 
fanta Chiefa dillè : Xicni la ville candiia e ita- Narbonefe , governando ciafeun di loro quelle 
macolata, per cuftodirla, e portarla ti tribunale del provincie col titolo di Maeftri del palazzo , che 
noHro Signor Griit CriVo , a fine di ricevere daini poi cambiarono in quello di Duca, o Principe 
la vita eterna . Prima di quella fagra cerimonia, de’ Francefi , finché Pipino nell’anno 751. all’ au- 
e primaché fulfimo lavati dalle fozzure del pec- torité reale , che gU da molti anni efercitava , 
cato nel fagro fonte , facemmo ancora ben per non aggiunfe le infegne , e il titolo di Re , e come 
tre volte una folenne rinunzia a Satanallo , alle tale fu riconofeiuto da tutta la nazione France- 
opere fue , e alle fue pompe. Quefto é l’im- fe . Carlomanno adunque dopo la morte del pa- 
pegno, che ogni Crifliano ha contratto nel fuo dre feguita l’anno 741. prefe le redini del gover- 
battelisno . Quelle fono le promellè ( da’ fanti no delle provincie alTegnategli , e fi rendè ben 
Padri giullamente chiamate voti del fanto batte- predo terribile ai nemici , che lo infettavano . 
fimo), che noi allora facemmo, e che tante_> Conciollìaché ei Bavari , ei Sallbni, egli Ale- 
volte abbiamo dipoi ratificate , quante volte ci manni provarono per ben due volte gli effetti del 
fiamo accollati alla menfa Eucarittica . Efamini fuo incomparabile valore nelle armi , e tutti fu- 
ora ciafeuno la fua cofeienza fenza adularli , e rono ridotti jn dovere . 
fe per difgrazia trovatte d’elTere fiato infedele 3. In mezzo a quelle guerre non era Carloman- 
nel mantenere le fue promette , e d’ aver mac- no dimentico degli interetti della cattolica Re- 
chiata , o piuttofto perduta, e lacerata, pec- ligione , e degli affari della Chiefa , a’ quali ogni' 
cando mortalmente, quella candida ttoia , che al- pio e religiofo principe dee dare la preferenza fo- 
lora ricevè dalla divina mifericordia , dimodo- pra degli altri , anzi moftrò per etti una fingo- 
chè in qualche parte meriti i rimproveri, che lare premura , e un ardente zelo . Quindi è, che 
a. Muritta fece ad Elpidoforo , ne conccpifca egli diede opera, acciocché fecondo le leggi del- 
una vera contrizione , ne faccia una condegna la Chiefa s’ adunattero ne’ fuoi Stati diverfi con- 
penitenza, e procuri di ricuperarla col fecondo cilj diVefeovi, per riformare gli abufi, che_< 
battefimo laboriofo , quale da’ fanti Padri fi ap- a’ erano introdotti nel Clero , e ne’ monafterj sì 
pclla il fagramento della Penitenza , fenza ditfe- degli uomini , ette delle donne , e per iftabilire 
rire un fol momento, per ilcampare i terribili delle nuove regole di difciplina eccIcGattica . Si 
rimproveri di Crilto Giudice, e l’eterna perdi- moCrò altresì molto liberaleverfode’monatte- 
zione dell’ anima fua in un abifio di fuoco e zolfo r j , ne’ quali era in vigore l’oflervanza mona- 
ardente: ilorrirjum rH rw/w, dice l’Apoftolo ftica , facendo a favore di etti ampliflìme dona- 
a. Paolo*, incidere in manut Dei viventi! : E’ co- rioni . Il configliere poi, che moveva quello 
fa orrenda , e fpaventevole il cadere colla co- principe a tali opere di pictì , era il celebre fan 

E e e a Bo- 
li) Sì veda la fua Vita ai 4. di Gcnnajo nella prima Raccolta delle Vite di' Santi . (a) Ileb, tei ) z. 


Appreffo il Mabillon nella feconda paru ^ del ter^o fecola 
Benedetuno fi trovano raccolu le noùiiefpetrfe in diver- 
fi Iftortci di quefio Beato , 
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Bonifazio, apoftolo della Germania' ,con cui 
Carlomanno aveva contratta particolare amici- 
zia , e cui eziandio donò i fondi , e le altre co- 
fe necellìrie per lo ftabilimento della famofa_> 
Abbadia di Fulda . Ma non furono quefti i foli 
frutti dell’ amicizia di a. Bonifazio con Carlo- 
ananno . Il Signore li fervi delle fagge , ed op- 
portune iftruzioni di quello fanto Vefcovo per 
alluminare la mente del medefimo Principe , e 
per fargli conofcere, quanto più di qualCvoglia 
umana grandezza fieno pregevoli i beni eterni , 
e qual rifchio corrano di perderli quelli , che vi- 
irono immerfi nelle cure , e negli alTari del fecolo. 

3. Frano gii lei anni , che Carlomanno con 
regia autoriti regnava fopra le provincie qui 
fopra mentovate ; ed avendo col Tuo valore rin- 
tuzzato r orgoglio de' fuoi nemici , pareva , che 
non gli rimancdè altro, che godere in pace i frutti 
delle Tue fatiche. Egli aveva avuto altresi dalla 
fua moglie , che poi mori , un figliuolo mafchio 
per nome Drogone , e tutte le cofe fue anda- 
vano profperamente , e promettevano feliciti, 
« grandezze tempre maggiori , Ma egli invece 
di lafciarli abbagliare da quello vano fplendore, 
andava col lume della grazia celelle feorgendo la 
vanità di tutte le mondane cofe , e rifletteva fui 
rigorofo conto , che avrebbe dovuto rendere a 
Dio della fua condotta , e maflìme di tanto fangue 
fparfo nelle guerre da lui fatte , e principalmen- 
te nell' ultima fua fpedizione contro gli Aleman- 
ni , i quali aveva trattati con molta feveriti per 
punirli della ribellione loro , Onde rifoluto di 
far penitenza de' Tuoi peccati , e di prepararfi 
a comparire davanti al tribunale di Dio , fenz' 
altro indugio nell'anno 747. rinunziò nelle ma- 
ni di Pipino fuo fratello 1’ amminillrazione de’ 
fuoi Stati , e gli raccomandò la buona educazio- 
ne di Drogone fuo figliuolo. Poi prefe la llra- 
da di Roma , dove giunto fu accolto con mol- 
ta flima dal Papa a. Zaccheria , da cui anche ri-, 
cevè la tonlura clericale, ovvero 1' abito mo- 
nallico , Dopoché il beato Principe ebbe foddif- 
fatta la fua divozione nel vilitare i fantuarj di 
quella metropoli del Mondo cattolico, e parti- 
colarmente la Confeflìone del principe degli Apo- 
floli, a cui fece ticchiffime oblazioni, fi ritirò 
fui monte Soratte , oggi detto volgarmente di 
a. Orelle , diflante circa 30. miglia da Roma , 
Quivi fece fabbricare un monallero in onore di 
a. Silveflro, c in compagnia di alcuni altri buo- 
ni fervi di Dio , intraprelé una vita aflài afpra , e 
penitente , intefo unicamente a placare Iddio , e 
a morire al Mondo , c a fe medefimo , 

4. Ma egli non potè godere lungamente in 
quello luogo di quella quiete, e diquella ofeu- 
rità , nella quale aveva rifoluto di palpare i fuoi 
giorni , perchè molti Francefi , che venivano 
a Roma , andavano a vifitarlo in Pegno di rifpetto, 
etnoflì dalia maraviglia di vedere un uomo palpa- 


to dal più alto grado dell' umana grandezza allo 
flato umile di povero monaco , Quefte frequen- 
ti vifite adunque riufeendo troppo molefle a_i 
Carlomanno , perchè gli toglievano quel tempo 
eh' egli aveva d.-llinato per trattare con Dio nell' 
orazione , e negli altri efercizj di pietà , furono 
cagione , come fcrivono alcuni Illurici , che di 
notte tempo Ti partillè con un lolo compagno 
dal monte Soratte, efen'andalPe al monatlero 
di monte Cafiino, celebre per la dimora , che 
vi aveva fatta il patriarca de’ monaci occiden- 
tali fan Benedetto , e che non molti anni pri- 
ma , cioè nel 718. era (lato riftorato per opera del 
fommo Pontefice Gregorio 11. dalle rovine , a cui 
1’ avevano ridotto i Longobardi nel 578. Pre- 
fentatoC infieme col fuo compagno all' Abate , 
per elPere ricevuto fra quei monaci, non fi die- 
de a conofcere per quel eh' egli era , ma fola- 
mente diSe d’elPere un povero peccatore venu- 
to di Francia con defiderio di far penitenza de' 
(noi peccati in quel monallero , Condifeefe I' A- 
bate all’ umile iftanza, che gli era fatta ; ma diede 
ordine a' fuoi monaci , che veglialPero attenta- 
mente folla condotta di quei due forellieri , per 
ifeoprirefe veramente con buon animo, o piut- 
tofto con qualche fraudolento diléguo , erano 
colà venuti . 

Intanto Carlomanno feonofeiuto da tutti fu 
deflinato per prova della fua umiltà , ad ajutare 
nella cucina il cuoco a lavare le lloviglie , e fare 
altre firnili faccende . Egli di buona voglia pre- 
fe l' impiego addolfatogli , ma vi riufeiva si poco 
adatto, che il cuoco non folo con villane, ed 
afpre parole lo riprendeva , ma più d’ una vol- 
ta ancora giunfe a percuoterlo , Egli folfrl tutto 
con eroica pazienza , ma il fuo compagno non 
potendo comportare, che un perlonaggio di quel- 
la condizione folle in fimil guifa trattato da un 
indifereto, e rultico cuoco, manifellò all' Aba- 
te, e a tutti i monaci chi foflè quel forefliere , 
di cui tenevano ai poco conto . Non avendo po- 
tuto quei monaci ricufare di predar fede alla_> 
notizia, che loro era data, tanto ellà era ben 
circoftanziata , andarono toflo a chiedere feufa 
a Carlomanno, c a rendergli quell’ onore, che 
fi conveniva a un fuo pari . Riinafe per un tal 
fatto l’umile Servo di Dio confufo, e mortifi- 
cato j e volendo pur tenerli nafeofo , badava a 
dire, ch’egli non fapeva altro, fe non eh’ egli 
era un povero peccatore , colà ritiratoli per far 
penitenza , £ benché non gli riufcilTe il fuo in- 
tento , volle nondimeno continuare ad efercitarfi 
in impieghi balli, elaborioC, come fe foiTè fla- 
to 1’ ultimo , e il più difpregevole di tutta la 
Comunità. Di qui può ognuno agevolmente com- 
prendere qual folfe in tutte le altre pratiche, 
c olfervanze monadiche il fervore , lo zelo , e 
1' eCittezza di Carlomanno ; e come il Signore 
a larga mano avrà piovuto fopra di lui le fue 

gra- 
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gratie t delle quali Tuoi eflVre tanto piCi liberale 
verfo de' fervi Tuoi , quanto più eflì fono umili . 

6. Si Iparfe ben prelio per tutta l‘£uropa la 
fama, che Carlomanno viveva in monte Callìno 
nella pratica delle più fublimi virtù critiiane , e 
non vifuperfona dabbene, che non ne benedi- 
celTe il Signore, e non ammiralTe la forza della 
fua grazia, che fa operare si prodigioG cambia- 
menti ne' cuori degli uomini. Ma fcorii appena 
cinque anni , da che egli ftava in quel monarte- 
ro , nell' anno cioè 754. le turbolenze cagionate 
da' Lengobardi in Italia, nelle quali prefe parte 
il Re Pipino fuo fratello, l'obbligarono, per 
ubbidire al fuo Abate , di portarfi in Prancia , 
per trattare col medefimo Re fuo fratello di tali 
fcabroCflìmi affari . Non li fa precifamente quel 
cV egli operaflè inumile congiuntura; benché 
£ debba fupporre , che la fua pietà non gli avrà 
fatti fare altri palH , (e non quei che richiedeva 
la giuftizia e il pubblico bene . Egli pertanto 
dopo elTere dato per qualche tempo a Parigi , 
donde fi sbrigò più predo che gli fu poflìbile , fi 
ritirò in un monadero a Vienna nel Delfinato, 
c quivi nell'anno 755. , e probabilmente ai 4. di 
Picembre pafsò a godere dei regno celede , che 
e' era guadagnato per li meriti di Gesù Grido , 
colle lue umiliazioni , e colle altre lue opere 
buone . Il Re Pipino fece racchiudere le fue olfa 
in una cada d'oro, e le inviò al monadero di 
monte Cadino, dovefurono collocate nella chic- 
fa ; e nell' anno i6a8. eflèndo fiate ritrovate , fu- 
rono con molta decenza pode lutto di un altare ; 
della quale invenzione fi fa nel Martirologio Be- 
nedettino la commemorazione ai 19. di Marzo • 
Due comparfe allài diverfe fra loro ha fatte 
il beato Carlomanno in quedo Mondo : la prima 
di un grande e potente- Signore , che comanda 
a molte provincie , e che alta teda di numerofe 
armate fi rende terribile a'fuoi nemici, abbat- 
te il loro orgoglio , e li riduce alla dovuta fog- 
gezione ; 1' altra di povero monaco, che fcono- 
fciuto da tutti , è tenuto a vile , e difprezzato 
fino da un miferabile uomo, che lo drapazza, 
c lo percuote , fenza eh' egli punto le ne rifenta , 
o fe ne dolga . Il Mondo, cioè gli uomini , che 
vivono fecondo le maifime del Mondo , dimano 
Carlomanno nel fuo primiera dato di grandezza, 
e lo difpregiano nel fecondo d'umiltà, e di ab- 
biezione. £ pure quanto più dimabile egli è 
mai in quedo, che in quello? In quedo egli è 
grande agli occh; di Dio , davanti a cui tutto il 
Mondo è un bel nulla , e le fue vanità , e il fuo 
fado fono abominevoli , di maniera che non 
volge i fuoi favorevoli fguardi , fc nell al pevtrelh, 
come dice in Ifaia ' , e all' umiliato di tuerc . In 
quedo dato egli è limile a Gesù Grido Re del 
Cielo, e della Terra, ed efemplare di tutti co- 
loio , che faranno ammeffi alla gloria del Cielo , 
cosile infegna l' Apoftolo * dicendo , che gli elet- 
ti)^, 64, a. {i) Rom.X.it, it) Prov.if. 


ti da Dio fono prtd Ihiiati ai eff're confermi all' 
iiilapiie del fin Figliu.ii, acciocché egli fa H primo- 
genito tra molti fratelli . Se nello dato di Principe 
egli comandava agli altri , e fi foggettava i fuoi 
nemici , nello dato di monaco efercita la pa- 
zienza , e foggioga le fue palfioni , il che è mol- 
to più dimabile , e anche più didìcile , aflìcuran- 
doci lo Spirito tanto che l' uomo palliente é mi- 
gliore , e più tìimahile del forte ; e quegli che do- 
mina full' animo fuo , tenenio le pajfini foggette 
alla ragione, dell' ejpugnatore delle citta ; A/elior efi 
patient niro forti ; (7 qui domiiiatur animo Juo, ex- 
pugnatore urhium . In queda parte ognuno è ob- 
bligato ad imitare il beato Carlomanno, giac- 
ché ad ogni uomo ha detto Iddio à: Ti terrai 
foggetta la tua coneupifeen\a , e tu la fgnoreggerai ; 
ricordandofi però fempre , che non s'ottiene una 
limile vittoria fe non per la grazia di Dio, che 
ci vien data pe' meriti di Gesù Grido nodro Si- 
gnore . Gratia Dei per '^e furti Chrifum Dominuni 
noUrum I . 

17. Dicembre . 

S. Sturmio Apostolo della Sassonia. 

SecoU VI IL 

Lé Vita di qtufio Santo feruta da un /ùo dtfcepolo , chi 
per più di vent‘ anni era vinato con lui , e riportata dal 
Maùtllon nella paru feconda del terjo fecolo Bene- 
dettino » 

L a celebre Abbadia Fulda fondata per ope- 

ra di f. Bonifazio Vefeovo di Magonza > e 
per la liberalità del beato Carlomanno , e in que« 
fti ultimi tempi eretta io Vefeovado, ebbe per 
primo Abate a* Sturmio • Egli nacque fui princi- 
pio dell* ottavo fecolo nella Baviera d' una fami- 
glia nobile f e di genitori » che alla chiarezza del 
langue univano il pregio piu ragguardevole della 
criiiiana pietà * adunque peofarono ad idra- 
dare di buon'ora quello loro figliuolo pel cam- 
mino 9 che conduce alla vita eterna , fapendo 
eder quefto il principal dover loro, e inOeme 
il maggior bene , che poteHèro procurare al me- 
dcGmo loro figliuolo : onde trovandoti allora in 
quelle parci il lopramentovato t. Bonifazio a pre> 
dicare 1* Evangelio , a lui lo confegnarono , ac- 
ciocché fi prendefiè la cura d'iftruirio, come fi 
conveniva, criHianainente . Il Canto Vefeovo af- 
fidò il giovanetto Sturmio a a. Guiberto Abate del 
monafiero di Fritzlar , >1 quale a’ adoperò per 
infinuare nell* animo ancor tenero di quello fuo 
difcepolo infieme colle feienae il timor fanto di 
Dio, e le malfirne della più foda e illuminata 
pierà • CorriCpoCe perfettamente Sturmio alle 
diligenze del fuo maefiro , e con tal ferietà fi 
diede allo fiudio delle fagre Scritture , che in po- 
co tempo ne imparò una buona parte a memo- 
ria, emafiìme il Salterio, e il Tefiatneato nuo- 
vo* 

{4) Geniali f 
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vo . £ a mifura che la lutninofa fiaccola della 
parola di Dio illuminava la mente del a. GioTane> 
gl' infiammava altreii la volontà , e diveniva 
COSI in lui la forgente d'ogni più eccellente.» 
virtù, per la quale fi rendè ammirabile a tutta 
la Comunità di Fritalar , e all' ifiefiù Tuo mae* 
firo, e direttore Guiberto . 

1. L’ affluenza delle celefli benedizioni fopra 
di Sturmio diede motivo a' Tuoi Superiori di farlo 
ordinar facerdote s'i tolto che i* età lo permilé, il 
che fu nell' anno jj6. Col carattere facerdotale 
egli fu riveftito di quei doni , e di quelle grazie , 
che allo flato facerdotale convengono , e fin- 
golarmente d’un ardente zelo per la converfio- 
ne delle anime . Laonde egli a' applicò fecondo 
l'ordine de’fuoi Superiori alla predicazione della 
parola di Dio , e con si felice fucceflb , che non 
folo per filo mezzo molti infedeli palTarono dalle 
tenebre dell' idolatria alla luce dell' Evangelio , 
ma innumerabili Crifliani ancora immerfi nc'vi- 
zj, e nelle fiiperflizioni , miferì avanzi del Pagane- 
fimo, efcirono dal lezzo, in cui giacevano, e 
con una fincera e verace penitenza fi lavarono 
dalle loro luzzure , per viver mondi e lenza mac- 
chia nel cofpetio di Dio . Na dopo tre anni , da 
che Sturmio COSI s'adoperava in benefizio Ipiri- 
tuale de' fiioi proflìmi , fi fenti da celelte iflìnto 
chiamato a menar vita folitaria in qualche de- 
ferto; il che però egli non cfegut fe non dopo 
efiere flato alHcurato per l' approvazione di fan 
Bonifazio , tal etfere la volontà del Signorc_>. 
Nell' anno adunque 7 egli fi ritirò con due al- 
tri compagni in un deferto , detto Irfeld , dove 
intraprcfe un tal tenore di vita , che rallbmi- 
gliava quello de' più rigidi e aufteri anacoreti . 
Conciollìachè egli digiunava continuamente, nu- 
drendofi , quanto laprecifa neceflìtà di vivere ri- 
chiedeva , di poveri e vililHmi cibi : paflàva quafi 
le intere notti leggendo e meditando le divine 
Scritture , e contemplando le cofe celefli ; non 
aveva per fiio ricovero , che un'angufta capanna 
fatta di rami d' alberi ; in fomma non .trala- 
fciava alcuna Torta d'auflerità per mortificare la 
propria carne , .e ridurla in fervitù , onde più li- 
beramente poteflè .unirli al fuo Dio per mezzo 
dell' orazione , stella quale fi può dire che fpen- 
defie tutto il fuo tempo . 

]. .Ufciva talvolta Cinto Sturmio da quello fuo 
deferto per abboccarli con s. Bonifazio, da* cui 
cenni fi léceva un ziovere di dipendere onnina- 
mente . Ora quello Tanto Vefcovo riflettendo, 
che quel deferto d’ Irfeld era efpoflo agl' infoiti 
de' SaSbni confinanti , popoli allora .barbari e.» 
lènza religione , configliò s- Sturmio a cercare 
altro luogo più proprio , in cui fi potellè fondare 
un monaflero , che divenifie (cuoia di pietà per 
molti , .e fervine come .di feminario d' nomini 
apoftolici , che l'impiegafièro a coltivare la vi- 
gna del Signore , che in quelle parti era quali 
un' orrida felva . Dopo molte ricerche fu trovata 
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quefto luogo in un bofco vicino al fiume Fulda 
nella diocefi di Magonta : e ùcoomt eflb era del 
dominio di Carloroanno ; così s# Bonifazio ne ot« 
tenne la donazione da quel pio principe > il quale 
di buona voglia la fece più ampia e più generoft 
di quello, che gli era ftata chiefta, ed inoltre 
col Aio efempio , e coll* efortazioni Tue indullè gli 
altri Cgnori , che polTedevano fondi in que'con- 
torni , a contribuire colla donazione de* meded- 
fiini a queft* opera di pietà • Nell* anno adun- 
que 744. fu melfa mano alla fabbrica del mona- 
Itero , e della chiefa in quel bofco , fotto la dire- 
zione di a. Bonifazio , che fi valeva più che 
d'ogni altro dell* opera di s. Sturmio • Tali fu- 
rono i principi della fimofa Abbadia di Fulda • 

4. Mentre fi fiava lavorando intorno alla co- 
ftruzione del nuovo monaltero , cominciarono 
alcuni a concorrervi , per attendere alla vita pe- 
nitente , e alla fantificazione delie anime loro. 
Sì tolto che il numero de* foggectì , e le altre cir- 
cofianzedel luogo lo comportarono, s. Bonifazio 
ne formò una comunità religìofa , vi Itabiii la 
regola monadica di a. Benedetto , e ne creò Aba- 
te s* Sturmio. Non fi può dire con qual fervore 
que* nuovi monaci I e fingolarmente s. Sturmio , 
s* applicafiero air efercizio di tutte le virtù con- 
venienti allo dato loro , e in modo particolare 
alla mortificazione , digiunando continuamente , 
e adenendofi da* cibi delicati , e dal vino, come 
da cofa ai monaci difdicevole, e da ogni altre 
vlgorofa bevanda equivalente al vino • A fine poi 
d'introdurre nel novello monadero la più elat- 
ta , e più perfetta odervanza della regola di fan 
Benedetto, s. Sturmio fu mandato da 1. Bonifazio 
a vifitare i più celebri, e più ofTervanti mona- 
derj d* Italia , ne* quali fi viveva fotto la mede- 
fima regola di a. Benedetto • Venne il s. Abate 
io tale occafione a Roma, andò fi-a gli altri luo- 
ghi a Monte Cafino , e come ape ingegtiofa rac- 
colte quanto vide praticarfi da’ più eCatti , e fanti 
Monaci. Arricchito di quefte preziofe fpoglie di 
buoni efempj fe ne ritornò al fuo monadero di 
Fulda , e cercò d’ idruire i feoi monaci nella per- 
fetta olTcrvanza della loro regola , non folo nar- 
rando loro quel che aveva veduto praticarfi ne* 
monader; d* Italia , ma modrandoiie di pili 
r efempio nella fua dedà perfona , di maniera 
eh* egli era il primo a mettere in pratica quan- 
to defiderava, che fi praticade da* fiioi* Si co- 
minciò allora a fpargere da per tutto la fama della 
fantità de* monaci di Fulda , e quindj molti fi 
modero a ricoverarfi in queir afiio di virtù, eia 
quella fcuola di cridìana perfezione • 

5* Ma non andò molto tempo, che il demonia 
fempre nemico d* ogni bene , fiifcitò contro di 
quedo monadero una fiera burrafea , la qualc^ 
pigliando dì mira s. Sturmio , che n* era il capo , 
metteva tutto il corpo a rifehio di perire. Coa- 
fumò f. Bonifazio il l'uo gloriofo martirio nell* an- 
no 754. o 735* , e gli fufcccdcttc nel Vefcovado di 
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Magonza LdIIo » onorato anch* eHb col tìtolo di 
Santo . Ma Lullo prevenuto , o ingannato da lin- 
gue malediche j non ebbe per a* Sturmio quella 
ftima , e quell'amore, che aveva dìmolUato il 
fuo antecellbre a. Bonifazio, anzi gli fi mofirò 
afiai diifavorevoie e contrario • Quindi ne avven- 
ne , che anche nel monafiero fie(fi) di Fulda nac* 
quero fra* monaci delie difienfioni , e tre di loro 
credendo di far cofa grata a Lullo , e d* ellère 
anche da Ini foftenuti , e protetti , andarono al Ke 
Pipino , e gli accufarono Sturmio loro Abate , 
come uomo poco affezionato alla Tua perfona , e 
al fuo governo « 11 Ke troppo credulo a si fatte 
accufe, mandò ordine a Sturmio che venifie alla 
fua prefenza • Ubbidì prontamente il Tanto Aba- 
te ; e iniele ch'ebbe le calunnie appofiegli da' 
funi monaci, fenza mofirarne alcun riieniimento 
difle : Jtidfo m’ i teflìmonio delìé mia tondotta , cd 
f^li Ja quel che ho ueìl' animo : confido nel Juo ajuto , 
t perciò non mi confondo • Non baltò 1* umiltà e la 
pazienza del Santo per far conolcere a Pipino la 
fua innocenza, onde lo rilego in un monaitero di 
Francia , dov’ egli Tubito fi portò egualmente con- 
tento, che Te folfe ritornato al Tuo monafiero 
di Fulda « 

6. La nuova dell* cHIto del Santo riempì di 
doglia, e di amarezza i buoni monaci di Fulda, 
che fi videro privi del loro maefiro , e del loro 
padre, onde tutti fi pofero a pregar il Signore 
con fervorofe orazioni, che voieifè render loro 
colui , Tenza del quale fi confideravano come 
tante pecorelle Tmarrire • Differì il Signore per 
due anni, cioè dal 756. al 758., ad eTaudirc le 
preghiere de'Tuoi buoni Tervt; TorTe anche perchè 
t vtriuofi cTemp; di a. Sturmio Tervifiero alla Tan- 
tificazione di quei monaci. Tra* quali fiava come 
rilegato. Nell’anno adunque 7)8. venne in men- 
te a Pipino di richiamare s. Sturmio dal Tuo efi- 
lio , e di farlo venire con dimofirazioni di fiima 
al Tuo palazzo , dove quando fu giunto^ egli Ten- 
ti dirii dal Rè , che nè pure efio medefimo fape- 
va perchè fi foffe fdegnato contro di lui , e che in 
avvenire lo avrebbe Tempre riguardato come_» 
Tuo amico , e gli avrebbe in ogni occorrenza pre- 
fiato il Tuo favore. 11 Tanto Abate confervando 
la fielTa umiltà negli avvenimenti sì profpert , 
che avverfi : Benché dilTc , io fa un peccatore , 
•* afpcuro però , che non ho mai fatto alcun male 
eotitro ìavofiraperfina» Di lì a pochi giorni fa 
rimandato al Tuo monafiero dì Fulda con indi- 
cibile confolazione di quef monaci > che gli an- 
daronoincontro procefiionalmente, e lo ricevet- 
tero come in trionfo • £ ben prefio fperimen- 
tzrono gli effetti della prefenza del loro Tanto 
Abate, perocché egli a* adoperò a togliere , e 
riformare alcuni abufi , che nel tempo della 
fua aflenza s* erano introdotti; refiìtuì in buon 
ordine tutti gli affari del monafiero, e colle li- 
beralità, che poi gli fece il re Pipino, potè rcn- 
dt.re più decorofa, e ornatdlh chieTa , e intro- 
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durre nel monafiero l*eTercizio diouelle mani- 
fatture , eh* erano neceffarie per la lulfiftenza de* 
monaci , per dare 1* medefimi comodo d* impie- 
garfi fecondo la loro regola in qualche lavoro 
manuale, e per toglier loro ogni pretefio d'uTcl- 
re dal monafiero . Infomma fi vide allora talmen- 
te fiorire 1* Abbazia di Fulda, che laComuoìcà 
era compofia di quattrocento e più monaci • 

7. La fama intanto della faniìtà dì Sturmio 
Tempre più fi divulgava, e il Tuo nome diveniva 
ogni giorno più celebre per le continue riprove 
ch'egli dava delle Tue vinu , e mafiìmamente 
del Tuo zelo per la Taluce delle anime , il quale 
non fi rìfiringeva al Tolo Tuo monafiero , ma fi 
diffondeva ancora Topra de* popoli circonvicini, 
a* quali annunziava la parola di Dio, e prefia- 
va ogni altra opera di carità crifiiaiu . Perciò 
Carlo Magno Tucceduto a Pipino Tuo padre nel 
regno di Francia Panno 768. ebbe in tale fiima^ 
e in tanta venerazione s. Sturmio, che volendo 
egli liberare daU'idolatria i Safibni, eh* egli ave- 

^ ridotti Tutto il Tuo dominio, 
fi prevalle a quefio fine dell* opera del mede- 
fimo Tanto Abate. Egli accettò di buon animo 
il carico addoffatoglì da quel rcligioTo principe, 
e pieno di fiducia nella virtù della grazia di Gesù 
Crifio, andò infieme con altri monaci del Tuo ino- 
naitero di Fulda a portare la luce dell* Evange- 
lio ai Saiioni , ck;e fin allora erano fiati Tepolii 
nelle tenebre de'!' ignoranza del vero Dio • O- 
gnuno fi può agevolmente immaginare quanti 
ftenti, e quante fatiche cofiaffj al Santo Tefer- 
cizio di quefio Tuo apoftolico minifiero; il qua- 
le peraltro Tu dal Signore benedetto in manie* 
ra , che molti di quei popoli abbracciarono la 
Fede, e furono nella Saiionia inalzate ChieTe al 
vero Iddio, onde il nofiro Santo giufiamenreha 
meritato il glorioTo tìtolo di Apofiolo delltL-* 
Safiònia . 

8 . Quefie fatiche però del Santo furono prefio 
in gran parte rovinate da coloro, che rimali ofii- 
nati nell' idolatria preTero le armi contro] nuovi 
convertiti alla Fede , e molti di quefii mifera- 
mente prevaricarono. Venne Tubilo Carlo Ma- 
gno colle Tue armate nella Saflonia per ridur- 
re in dovere quei Tollevaiì, e ribelli , e pregò 
a. Sturmio a nuovamente portarli in quelle parti 
a riftorare colla Tua predicazione le perdite fat- 
te . 11 SantoAbate s* accinfe prontamente al viag- 
gio , ma dovette ritornare, dopo efierfene al- 
quanto dilungato , al Tuo monafiero di Fulda 
per la forza, e violenza del male, che lo To- 
prapprefe. Sentendoli egli vicino a morte, fe- 
ce ve>iirc a fe rutti i Tuoi monaci, ai quali così 
parlò: lobo affaticato fin ora pet vofiro bene /piri» 
tualf , e p:r la vefira eterna fatute ; n} ho avuta 
altra mira in tutto quel che ho fatto in qaetlo mo^ 
naflero , fe noti eòe voi altri miei cari figliuoli dopo 
la min morte pzjpate con fincero cuore )èrvire il Si- 
inore , c fare ut tutto la fua fatua volontà ♦ State 
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nuuque cenanti ne* •oojlri buoni proponimenti , 
delia vofira vocazione • Pregate lidio per me , e 
perdonatemi le tuie mancante , come io di cuore per* 
dono a tutti • Fu munito de* fanti Sagramcnti fe- 
condo il rito della Chiefa, e mentre itava per mo- 
rire , unodc'fuoidifcepoli, quello cioè , che ha 
fcritta la fua Vita , Pregate o Padre ^ gli dilTe, per 
noi , quando farete in Paradifo . Portatevi in ma- 
niera , rifpofc il Santo , e fate tali , eh* io pefa con 
frutto pregare per voi , e lo farò volentieri . fc po- 
co dopo rendè il Tuo beato fpirito a Dio ne) gior- 
no 17. di Dicembre del 779. eflendo in età dì cir- 
ca Ó7« anni. Il fommo Pontefice Innocenzo li. 
folennemente lo canonizzò Tanno 1139* 

Fra le molte virtù praticate da quello Santo 
merita d’ efTere particolarmente ammirata quel- 
la umiltà , quella pazienza , e quella tranquilli- 
tà d'animo, che dìmoftrò, quando falfamente 
accurato al Re Pipino d’ elTèrgli contrario , non 
fi prefe gran penfiere di giuftificarfi , ma fempli- 
ccmente diffe, che gli bz&zvt d* aver Iddio per 
teniniouio della fua condotta • Lo (lellb ù dovreb- 
be praticare da chiunque fia a torto , o falfa- 
mente accufato di qualche delitto « Benché gli 
fia permeilo di giuftificarfi , egli però non dee af- 
Biggerfi dell* opinione , che di luì abbiano gli 
uomini, fe non inquanto quefta pofl^ eftèr ad 
altri cagione dì fcandolo j ma dee contentarli 
d*aver per teftimonio , e per gìudice lddio , che 
non può ingannarli , che premierà , o punirà cia- 
fenno fecondo i meriti, o demeriti fuoi , e norf 
fecondo il giudìzio degli uomini , e a cui dee uni- 
camente cercar di piacere • La buona cofeienza* 
gli fervirà dì conforto , e di confolazìone , aflS- 
curandoci lo Spìrito fanto ' , che la tranquillità 
della mente è come un continuo banchetto : Se* 
cura Mcns quafi juge couvhium i e, come c* infc- 
gna TApoftolo^, la gloria d* un Criftìano dee 
conliftere nel buon teftimoqlo , che gli rende la 
fua cofeienza : Glorianofira beec cfì , U^montum 
conjcicntia nofìr^ , Onde ofterva s. Agoftìno j che 
chi ha buona cofeienza ^fempre è tranquillo : perocché 
ha continuamente davanti agli oecbj U promeffe di 
Dio ie fe in quella vita loffi e tribolayorn yfcvnfola 
colla fperanya della vita futura y e coti diffpaogni 
nuvolo di triUeTgjt • Cerchi adunq ue ognuno d'a- 
vere la cofeienza monda da ogni macchia , e po- 
co o nulla curerà quel che gli altri di lui dicano , 
o penlicio» 

18. Dicembre . 

B. CosTAN7A Vergini. 

Secolo XIIL e XIV* 

D V'adingo nel tomq %, degù Annali ae Minori , e gli al- 
tri If^iei francejcani ùfortano le anioni diguefa Bea- 
ta » Ma (opra lutti fi veda tl Brocchi nella Raccolta dd 
Bantt e Beati Fiorentini tom. a. par» a. pag. Of • 

L a beata Coftanza fu figliuola di Simone Do- 
nati, che per nobiltà, c per ricchezze fa- 


ceva una delle prime figure nella Repubblica-# 
Fiorentina nel fecolo decimoterzo . Ella venne 
al Mondo verfo il fine del medefimo fecolo , e fi 
chiamò al batiefimo Piccarda , e folto quefto no- 
me più volte ne fa menzione, e molto la com- 
menda il celebre poeta Dante allora vivente, 
come quella, che ad un'eccellente bellezza di 
corpo univa una non minore bontà e innocenza 
di coftumi • In fatti la beata donzella appena 
coll* ufo della ragione conobbe Iddio , che a lai 
dedicò tutta fe medelima , e fece alla fua divina 
Maeftà un umile lacrlfizio ed omaggio di quell* 
di animo , e di corpo , delle quali 
lì era degnata di arricchirla • £ pero difprezzan- 
do con criftiana generofità tutti i fi'ivoli vantag- 
gi , che le poteva dare il Mondo , rifolvè di con- 
fagrare la fua verginità al Signore , e di veftire 
T abito religiofo in qualche monaftero di fagie 
vergini in Firenze fua patria. Ma alfài diverfi 
erano ì difegnì del Aio padre Simone, e d*uti 
luo fratello maggiore appellato Corfo intorno 
alla perfona di lei « Efli lenza curarli di confiti- 
tare la fua intenzione , come voleva ogni dovere, 
la promifero in ifpofa ad un nobile giovane per 
nome Roftèllino della Tofa , o de'Tolìnghi delle 
ftefta città di Firenze • Coftanza pertanto a fine di 
fottrarfi alle nozie da fe abborrite d*un uomo ter- 
reno e mortale, afpirando a quelle del Re im- 
mortale del Cielo > e della Terra, prefe Tocca- 
Itone , che il fuo genitore , e il fratello erano af- 
fenti dalla città di Firenze , e partitafi fegreta- 
mente di cafa , fi ritirò nel monaftero di t. Mar-* 
gherita pofto fuori della medefìma città, ed ivi 
veftà fubito 1* abito religiofo dell'Ordine Fran- 
cefcatio di t. Chiara; confagrò con voto la fua 
verginità a Dio ; e aiTunfe il nome di Coftanza , 
per denotare la fua ferma , collante , e immo- 
bile volontà nel fuo fanto proponimento , ad on- 
ta di tutte le contraddizioni , e violenze , le quali 
ella ben prevedeva fovraftarle dalla parte de'fuoi 
parenti . 

2. £ in effetto appena Simone fuo padre ebbe 
notizia di CIO, che la figliuola aveva fatto, che 
montò fulle furie > e portatoli al monaftero usò 
tutti i poffibili tentativi prima colle luiinghe, 
poi colle minacce , per indurla a lafdare il chio- 
ftro,e ritornarfene alla cafa paterna • Vedendo 
che gettava al vento le fue parole, fi lafciò tal- 
mente trafportare dalla collera , che tentò di 
rompere la porta del monaftero, per entrarvi 
dentro , e condurla vìa per forza ; il che non ef- 
fendogli riufiiio , vomito mille ingiurie contro 
di lei , e contro le monache , che le avevano 
dato ricetto. Ma ciò, eh* egli non potè man- 
dare ad effetto , fu poco dv>po efeguito dal fo- 
praddetto Coro Tuo figliuolo , e fratello della 
medelima Col , nella maniera più fcanda- 
lofa del Mondj . Perocché coftui , eh* era uomo 
militale, ardito , c feroce , prefi fcco dodici 
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uomini di iimil naturi , fcalò di notte tempo le 
mura del monaftero, ed entrato in efIò,allorchè le 
monache davano in coro per li divini Utiiaj , co- 
minciò a gridare ; Oov’ i Piccaria ? e non aven- 
dola trovata in coro , iì mife a girare pel mona- 
dero , finché avendola incontrata , mentr’ella 
col breviario io mano fi portava al medcfimo co- 
ro , le pofe le mani addolTo , e coli’ajato de’ fuoi 
iniqui compagni la cavò violentemente dal mo- 
nadero , e come un' innocente pecorella ilrappa- 
ta dall* ovile , la conduflè alla cafa paterna ; do- 
ve giunta le tolfe di doflò I* abito religiofo , c ri- 
veftitala da fecolare , le intimò con fiere minac- 
ce , che dovefiè rirolverfi a prendere lo fpofo, che 
(ùo padre le aveva deliinato . 

}. In mezzo a tali anguftie , e ftrapazzi la_< 
beata Colianza, non fapendo che fi fare, ni a 
chi ricorrere , venendo ridretti , e guardata in 
cafa , fi rivolfe con piena fiducia al Tuo Spofo ce- 
lelle , e con molte lagrime lo pregò ilfantemente 
a non permettere , eh* ella perdetle la purità ver- 
ginale , che aveva a lui coafacrata ; e giacché le 
fue belle fattezze erano laprincipal cagione, per 
cui ella foffriva tanti travagli , e tante violenze, 

10 fupplicò umilmente a deformarla in maniera , 
che divelline febifolà agli occhj degli uomini , e 
coti potelTe confervare intatta ed illibata la Tua 
verginità. Efandi il Signore le preghiere della 
fua Serva , poiché ella fu alfalita da una malattia 

11 violenta , e faftidiofa , che riempi il fuo cor- 
po di ulcere liomachevoii , che recavano naufea 
a chi a lei li appreflàva . Ricevè Colianza , e fop- 
portò il fuo male non foto con pazienza , ma con 
gioja , e con rendimento di grazie ; ed eflèndo 
già matura pel Cielo , la fua bell’ anima fciolta 
da’ legami del corpo in età di circa vent’ anni fe 
ne volò in Paradifo, ad unirli col beato Ituolo 
delle fante Vergini , che feguono da per tutto 
l’Agnello immacolato , e con fefiivi cantici , che 
ad efiè fole é permeftò di cantare, lo lodano, e 
lo glorificano con immenfo gaudio per tutta-, 
l’ eternità . Segui il fuo felice paflàggio da que- 
lla vita ai 17. di Dicembre , non già nell’an- 
no 1 jio. , come fcrivono il Vadingo , e altri Au- 
tori, ma beni! verfo l’anno i]o8. , come con 
evidenti prove dimoflra il Brocchi , ultimo e di- 
ligente Scrittore della fua Vita . 

Nel riferire le Vite delle fante Vergini , non 
di rado fi é avuta occafione di rapprefentare il 
gencrofo coraggio di molte di efih , e l’ invitta 
loro coftania , nel fuperare tutte le contraddi- 
zioni , e tutti gli oftacoli , che incontrarono nell* 
efecuzione del loro pio difegno , come avvenne 
eziandio a quella beata Vergine . Scorte da lume 
celefle riguardavano effe la verginità , come-, 
quella preziofa margari», di cui fi parla nel Van- 
gelo ',per r acquifto della quale fono ben impie- 
gato tutte le cofe della Terra ; e perciò la prefe- 
rirono a tutti i vantaggi più fpcciofi , che il Mon- 
Scc, Race. T. lì. 

(i) Mau, i|.4t> 


do lor offeriva ; e per confervarla foffrirono ogni 
Torta di pene, e di travagli . Qjiefli efemp/ fac- 
ciano concepire alle donzelle crilliane una ginfla 
ilima di quella angelica virtù, il prezzo della 
quale , come fi dice nella Scrittura, é inellimabi- 
le ; e fe dal Signore fono chiamate a confervarla 
intatta o nelle proprie cafe, o ne'fagri cfaiollri 
non fi lafcino fmuovere dalla Tanta loro vocazione 
per qualunque dillicolti, che ad effe veniffe fat- 
ta da chiccheCa ; nè diano orecchio alle fugge- 
ffioni di coloro , che tentallero di perfuader loro 
il contrario; poiché tali fuggellioni non poffono 
provenire fe non da perfone voto dello fpirit» 
di Dio , e ripiene dello fpirito del Mondo , ch'é 
Tempre flato , e lo farà purtroppo in avvenire 
oppofio direttamente a quello di Gesù Grillo ' 
conforme egli medefimo ne avverta nel Vange- 
lo: La figura di queflo Mania , che col fuo falfq 
fplendore incanta, e inganna molti, faffa, dice 
l’Apoflolo*, e palli preflilfimo , e qual impe- 
tuofo torrente foco drafeina nel precipizio i mi- 
feri amatori delle vanità mondane . Ma chi fa ta 
vaìamà ii Dio , foggiunge l’Apoflolo a. Giovan- 
ni à , e fedelmente ubbidifee alle fue divine voci 
e ifpirazioni, mance in cctcraunt , iimara in eter‘. 
ne; ch’é quanto diro, confeguifee ficuramente 
la vita , e beatitudine eterna , 


19. Dicembre . 

S. ViNBBALOO. 

Secolo Vili. 

ta Vita di quijh Santa fcritta con diligtnta da una mona- 
cùdil monafltro dt Httdtnhitm cotutmporarua i riporci 


N Acque I. Vinebaldo in Inghilterra fui prin- 
cipio dell’ ottavo fecolo, d’ una ^miglia 

nobile , e facoltofa , e fopra della quale il Si- 
gnore affai largamente fparfe le fue benedizio. 
ni ; perocché non fblo Vinebaldo , ma un fuo fra- 
tello maggiore ancora per nome Villibaldo, e una 
forella nomata Valburga fono onorati come San- 
ti . Uno de’ mezzi, di cui Dio fi valfe per fan- 
tificare quefii fratelli, fu la buona educazione, 
che diede loro il padre , il quale fi chiamava,. 
Biccardo , uomo dotato di una fingolare pietà • 
Perciò, chafpettaa Vinebaldo, livide fino da' 
più teneri anni tralucere in lui gli albóri di quel- 
la fantità , che poi divenne una luminofa fiaccola 
per guidare molti nell’arduo, e llretto fentier* 
della crilliana perfezione . Concioffiaché alle na- 
turali prerogative di un animo docile , di un In- 
gegno affai adattato per le feienze , e di una 
grande affabilità , a dolcezza nelle fue maniere , 
egli accoppiò un certo difprezzo degli agi do- 
medici, e di tutte le cofe mondane , un amore 
al uleozioy alia iblitudine , all* orazione • c aali 
F f f alfrl 


(z) l.CVir.7. it. 


(1) i./u. a.17. 


410 


SECONDA RACCOLTA DI 


altri «fercizj di pietà , eh* era tflil fuperiore tU* 
età Tua. Scorfi pertanto > eh* egli ebbe gli anni 
pericoloii delia Tua adoleicenza, (enza macchia- 
re la candida (loia dell* innocenza battehmale f 
e giunto all* età di diciannove anni , pensò di 
abbandonare la patria , i parenti , e quanto mai 
poteva fperare nei Mondo , edi confagrarfi tutto 
ai Signore in qualche rimota folitudine • 

a. Prima però di dare eifetto a queda fua^ 
rifoluzione» volle appagare la fua divozione di 
viiitare i faniuar; di Roma , e principalmente i 
fepolcri de* Prìncipi degli Apoltoli t. Pietro » e 
a. Paolo • Laonde fì parti infieine con Riccardo 
iuo padre » e con Villìbaldo Aio fratello dalia pa- 
tria, e perla Francia , dove parimente vifitò 
con gran divozione tutti i luoghi più celebri per 
le memorie de* banti , giunte in Italia, e nella 
città di Lucca perde il tuo buon genitore , che 
ivi Ani con opinione di fantità i fuoi giorni. Di 
là venuto a Roma, lì motiro tutto ìnielb ad ot- 
tenere il fine , per cui v’era venuto, cioè un 
maggior fervore di fpirito , e un più chiaro lume 
per conofeere in quale (laro egli dovelTe fervire 
il Signore. £ fentendon irptrato a non frapporre 
più dimora a confecrarlà interamente al divino 
fcrvizio, ottenne la tonfura clericale , e infìeme 
col Tuo fratello Villìbaldo prefe l'abito mona- 
dico • Ma non andò guari , che Iddio lo volle 
viepiù purgare con una lunga , e lenta malat- 
tia, che Io foprapprefe nella più calda Cagio- 
ne dell’anno. Vìnebaldo non blamente la folTri 
con perfetta radegnazione ai divino volere, ma di 
più Ci valfe di quel tempo per imparare a memo* 
ria il Salterio 3 e poiché il male ebbe un poco più 
rallentato, fi diede allo Audio delle altre parti 
della fagra Scrittura con profitto tale f che fu 
in itlaro di poterne Ktruire anche gli altri . £ 
fi può dire che quctlo fofie come 11 fondamento^ 
a coi s'appoggiò T edilizio deircrolchè virtù, 
ch'egli fece poi apparire in tutto it rimanente 
della fua vita. 

Stettes. Vinebaldo fette anni In Roma con 
cdilicazioDc di quanti ebbero occafione di trat- 
tarlo, e di ammirare in lui le graaie , e 1 doni , che 
il Signore abbondantemente (pargeva nell'anima 
fua • Dopo dei qual tempo, cioè verfo i'an. 73S. , 
pensò il Santo di far ritorno alla patria , non già 
per cercare divertimento , o follievo , ma per 
procurare, come fece , di condurre a Dio rrsoltt 
de* Tuoi concittadini , o parenti , nel che Iddio 
fnirabilmente fecondò i Cuoi difegni , dando una 
particolare e^cacia alle Tue parole, e più anco- 
ra ai (uoì vìrtuofi tieinpj • Dì là poi egli venne 
perla feconda volta a Roma circa 1* anno 7 |t. , 
e quivi trovò il famoto s. Bonifazio ApoAolo del- 
la Germania , il quale cercando perfone , che 
rajutaKèro nel fuo tpoftolico ininìllero , perfut- 
fe I, Vinebaldo a (eco andare in quelle perti , 
beo conoicendo quanto egli follò adattato per 
un'opera cosi eccelfa , e divina* Nò le fperaa- 


xe del Cinto Vefeovo furono delufe . Perocché 
Vinebaldo ordinato dal medcfimo Tanto Vefeovo 
factrdoto , adempieva l'i bene le parti di un 
minitiro evangelico , che gli fu aifidaca la cura 
particolare dì fette Chiefe j nel governo delle 
quali il Santo non ebbe altra mira , che di pro- 
curare ad ogni coAo la falute delle anime a fio 
coinmelTe • Perciò egli valorofamentt combat- 
tè contro l* idolatria , che non era ancor del tut- 
to ehìnta in quelle parti , e contra ogni Torta di 
via; , che non folo negli idolatri , ma ne'Cri- 
ftìani ancora facevano una. luctoofa firage. Le 
armi , di cui fi valeva il Santo , erano Torazione, 
e la meditazione della fagra Scrittura , per im- 
pinguare con quel celefte pafcolo il Tuo fpiriio , 
onde poi predicare agli altri quelle verità , che 
aveva prima altamente fcolpite nel Aio cuore, 
e che metteva efactamente in pratica 3 di ma- 
niera che ihruiva , e riprendeva non tanto colle 
parole , quanto cogli efempj . 

4. Uno de* paefi Angolarmente inaffiatì da* Ai- 
dori apoftolici di quello Santo , fu la Baviera , la 
quale allora , cioè nel 74l>> era governata dal Du- 
ca Odilone • (Inetlo Principe ricevè con molte dt- 
moArazionldi dima, e di rifpetto s. Vinebaldo , 
che folto la fua protezione per lo fpazio di tre 
anni predicò in quelle parti il Vangelo , con gran- 
de zelo , e con libertà veramente apodolica . Con- 
ciofiìachè egli non fi riteneva dall* annunziare ad 
ogni fona di perfone ta verità , e dal riprendere t 
difordinì , malBme delle nozze tnceftoofe , che 
vi regnavano, ancorché Inquedi vedefie involti 
molti fignori nobili e potenti • Anzi egli non 
modrava mal maggior codanza , e vigore, che 
quando aveva che fare con qualche perCbnaggior 
di tal forta ; perocché teneva fida nella mente 
la madima infegnata daflo Spirito fanto, cioè, 
eàr Mft / riiuérdart U tondiyone delle perfine , 
pereki Iddio giudica tutti eguéimentei e che f mette 
alrijibiodi perd:r< U propria integrità ^ e di farf 
reo ie 9 anti a Dìo , ehi teme la faccia dell* uomo pò- 
tenie * Ogni ordine pertanto di perfone t'appro- 
fittò della predicazione di quedo fant* uomo , on- 
de fi vide a gloria di Dio fiorire nella Baviera le 
Religione SI per la purità della Fede, come per 
la fantità de* codumi • £ dapofchè il Santo v'eb- 
be a fudìctenza dabilici i convenevoli regolamenti 
per la confervazione del frutto , ch'egli colla 
grazia del Signore v'aveva raccolto , fe ne ritor- 
nò a Magenta da s. Bonifazio, eh* egli rifpettava 
come Tuo fuperiore , e maedro • 

Siccome fan Vinebaldo coll* efercixio 
deli* apodolico Tuo minidero s* era acquidato 
in tutti qae* paefi il credito d* un'eminente^ 
vinài COSI molte perfone d'ogni grado e con- 
dizione andavano a trovarlo in Magonza, per 
afcoirare lo Tue idrazronì , e per ricevere daini 
configlio intorno agli afTari fpirituali delle anime 
loro. £ il Santo fapeva si bene adattare al bifogno 
di ciafeuno i fuoi avvertimenti , che ognuno ne 
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nmaocvA coaMato » « Porgevi ta lai U grazia 
delia Spirito ficKo , che rieaipiendogli il cuora 
gii guidava ancora ia lingua • Molti pertanto de- 
fideraroao di rioaaner (èmpre (otto la fuiiCoii* 
dotta, a d* avario per loro guida nei cammino 
della perfcaiort • Quindi nacque nel Santo il pen* 
fiere di fondare un monadero , dove potellèro 
ricovtrarfi coloro, che avevano la buona volon* 
tà di (ottrarfi al tumulto del Mondo , a di farvira 
il Signore in ano fiato umile , e penitente • Cer- 
cò dunque a qucft'efiètto un luogo folitarìo nella 
diocefi d* Eichfiat, dov'era Vefcovo il fuo fratel- 
lo a. Villibaldo , e fireife nn òofco , detto d’ Hei- 
denheim. Quivi per far luogo alla fabbrica del 
monafiero , e della cbiefa, egli cnedellmo fi dia- 
de a rvellerna i bronchi , e le Ipùie , a a fare altri 
lavori aitai faticofi , come fé fofic fiato uomo gii 
afiuefatto alle più dure fatiche della campagna; 
tane' era in lui rumiltà, e t\ forte Tamore delia 
mortificazione » e della penitenza f 

é» Non mancarono perfone , che prontaoienta 
andafiero a ritirarfi io quel deferto , divenuto poi 
coll* andar del tempo luogo culto e abitato, e 
Vinebaldo preferifle loro la Regola monadica di 
firn Benedetto, della cui efatta ofièrvanta , da- 
va ad efli la norma nella Tua propria perfona ; 
inoftrandofi in tutte le occafioni umile , man- 
fueto , dtfiaccato col cuore da tutte le cofe ter- 
rene, nemico d* ogni piacere , anzi intefo a mor- 
tificare la propria carne con digiuni continui, e 
con altre aufierità , avvegnaché quefie cercallè di 
naCconderc , quanto più poteva, agU.occhi degli 
uomini, contento d’ averne per folo tefiimonio 
Iddìo. 11 cantare le divine laudi , il recitare fili' 
mi, la lezione fpiricuaie , la meditazione dell* 
eterne verità erano le Tue più ordinarie occupa- 
cioni nel tempo , che dimorava nel fuo monatte- 
ro , c in qnefte voleva che fi efercitaircro i Tuoi 
monaci • £ per ben adempiere le parti d* ottimo 
Superiore , non lafciava d' ifiruira i retigiofi t lui 
Ibggetii col miniftero della parola, fpiegando lo- 
ro i divini oracoli della fagra Scrittura , de* quali 
egli aveva ai ripiena la mente, e il cuore, che, 
come fi dice nella fua Vita , o ntangialfc , o hevcffiy 
a ifuaìunquc àlns <oJ}k et ftueffè ,/ vedeva ebe queHi 
tf ano e V oggetto de' Jitaipenfieri t e la regola delie 
fite , e tl Jòggetto de* Jitoi dijeerf ? e coila /tor- 

ta de* mede/ìmi motirjità a da/cuno, e fere Ja Brada^ 
per evi /iva ai Ciclo , Angufla , e /iminata di /pine • 
Con che egli gran frutto faceva in que* fuoi 
monaci rendendoli fervorofi nel compiere la car. 
riera , che avevano ìntrapreTa . 

7* La cura , che fi prendeva il finto Abate 
d'incamminare alla perfezione i Tuoi monaci, 
non lo difiollèdal predicare a'popolì circonvicini 
la parola di l^io • Nel che il Santo ebbe molto da 
{offrire, non folo per conto delle fatiche infepara- 
biii da tal miniftero , ma anche perché efièndo i 
cofiumi di quella gente depravatiffimi,e tentando 
egli ogni mezzo per correggerli , molti coocept- 

(l) Pf. 118. lOf. 
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rollo odio contro di lui , e fino tentarono di tor- 
gli la vita , come feiu* altro avrebbero fatto , (« 
Iddio eoo ifiraordioaria provvidenza non lo avef- 
fé feamptto dalle loro mani • Nulla di quefto 
però valfa a rafireddare nel Santo il foo zelo , e a 
farlo defifiere dalla fua caritatevole imprefa, la 
quale egli mai non abbandonò , fé non quando la 
fua finità, abbattuta dalle non mai interrotte fati- 
che , e penitenze, 1* ebbe renduto inabile a po- 
terla più continuare. Ridotto eh* egli fu in que* 
fio fiato, deCderava di ritirarfi a Monte Caffino 
per finire io pace i fuoi giorni in quel luogo con* 
facrato dalla dimora dei Tuo Tanto patriarca Be- 
nedetto ; ma diftolto da un |al penfiere pel con- 
figlto di perfone autorevoli, e per le preghiere 
de* Tuoi monaci, fi preparò a confumare il far 
grifizio della fua vita in quel monafiero , dove la 
divina Provvidenza 1 * aveva collocato • Da quel 
tempo in poi le Tue indirpofizioni andarono Tem- 
pre creTcendo , e poiché fi Tenti vicino al Tuo ter- 
mine, fece venire a Te t. Villibildo Tuo fratello, 
nella cui diocefi egli era, per elTere da luì affitti- 
to coiramminifirazionc de* Tagramenti ; e poco 
prima del Tuo pafiàggìo all* eternità , parlò 1* Tuoi 
monaci, che gli davano intorno , raccomandan- 
do loro, diconfervare la cariti , e la pace, di 
fiar Taldi nella Fede cattolica , dì ofiervare efat- 
tamente la regola , che avevano profeiTata , giac- 
ché vis* erano obbligati con promefia , che nu 
avevano fatta a Dio * Perdonatemi , difle final- 
mente, le Mie maHcanifte la/datemi andare a gode^ 
re la rimunera%ione delia mia ntiliya , / il rìpo/p 
delie mie fatiche i al quale /pero di giungere per /a 
Mi/ericordiadel mìo celeHe Padre ^ e per li ineriti 
del mio Signore , e Salvatore Qetù Crifìo • £ con 
tali lentimenti a* addormentò nel Signore ai ip* 
di Dicembre del 761* 

Quefio Santo non ebbe alcnna cofa più a cuo- 
re per Tantificare Te medefimo, e gli altri, che 
di ben ìfiruirfi, eimpinguarfi, dirò coti, loTpi- 
rìco della parola di Dio , per farfi di efià una re- 
gola ficura delle Tue azioni, eunafeorta fedele 
nel cammino della Talute, come della fiefTa parola 
di Dio diceva il Tanto David ^ : La voHra parola ^ 
0 Signore , è la lampada p. che guida i miei pa/fp e 
la luce , che illumina i /èntieri , pe* quali cammino • 
DalTefempio adunque di quello Santo ognuno 
può imparare, quanta premura debba avere di 
apprendere quel che il Signore ha voluto iofe- 
gnarcìper la noftra eterna Tatvezza . Perocché, 
come dice a. Agoftino , non fi pud ofervare quel che 
Iddio eomandoy/e prima ben non fconofcex^f(pn pof- 
/unt cuHodJri verbo Dei per obedìentiam, nifi videan- 
tur per intell/gentiam » £ poiché il Signore ci ha 
dati tanti mezzi d'ìfiruirci, quali looo Ja lezio* 
ne, e meditazione de* libri Tanti , e di pietà, 
r afeoitare le iftruzionì de* predicatori , e de* di- 
rettori Tpirituali, i catechilzni, e coTe fimili ; 
ognuno a'approfittì di quel mezzo, che è più adat- 
tato alla Tua capacità, purché conTcrvi nel Tuocuo- 
F f f a re le 


É 


412 


SECONDA RACCOLTA DI 


re le verità, che ha imparate , e le metta in prati* 
ca • La tioflra fahtte » dice s* Giovanni Griroftomo» 
hmflìc Jpirituali riccbnj^^ e la nofìra 
ronfijie nel premunirò ogni giorno col leggere ^ o coir 
njcoltare la parola di Dio . Ferocebi in tal guifa di~ 
’oeniamo invincibili al demonio , rendiamo vane tut- 
te le fue infidi f , e finalmente giungiamo al eonfegui-^ 
mento del regno celeBe • 

ao. Dicembre . 

S.Filoconio Vescovo. 

Stcoh I F. 

Dtf un* Omi/ia di s. Giovanni Grifo^omo » cha effo re- 
citò al popolo di Anùockia nel giorno della fejta del 
fanto yejcovodn/eriu nelle fue Opere nel tom.t, pag. 4 $t. 
deir ultima edizione , e riportata anche dal Surto , e 
da altri monumenti della Storia eeclefijfliea » fi ricavano 
le notizie , che fono fino a noi pervenute > nelle anioni 
del meaefimo Santo t come puòvederfi prejfo il TilUmont 
* tom. 6. delle Memorie ecelefiafiUhe ^ e prelfo il Card» 
Orft nel tom (. Ìi6 ii. $. it. àula Storia ecelefiafiica . 

S AN Filogonio è da e« Atanado annoverato fra 
i più celebri Vefeovi ortodofft > e tra gii 
uomini apoftolici , i quali (egnalarono il loroze- 
lo per la Religione cattolica, non meno contro 
ie fuperftizioni de' pagani , che contro ! per* 
verli dogmi degli eretici , che al tempo Tuo in- 
fettavano la Chiefa . Nè minori fono gli elog;, 
che del Tanto Vefeovo ha fatti s. Giovanni Grifo- 
ttomo nell'orazione pronunziata in quefto gior- 
no anniverfario del Tuo palTaggio al Cielo , e 
delia feda , che fi celebrava di lui con molta 
folennità nella citti di Antiochia, onde alle fue 
indultrie, e diligenze attribuifee il buon ordine, 
che nel clero, e nel popolo Antiocheno regna- 
va fino a' tempi Cuoi • Era $• Filogonio nativo 
biella città di Antiochia , e applicatoli alto (tu* 
dio delie leggi, e dell* eloquenza ,riufci. un ec- 
cellente Avvocato , e per molti anni difefe le 
caufe nel Foro con fama difingolare integrità. 
Xgli efcrcitava quefta profeffione con tale retti- 
tudine , e con Zi grande attenzione a non vio- 
lare in minima cofa i diritti , e le regole della 
giufiizii , che a. Giovanni Orìfofiomo non dubi- 
tò di aficrmare averlo Iddio colla Tua grazia chia- 
mato ad un tale impiego ; ficcome poi per vo- 
lontà , e fpeciale ilpirazione del medefimo Dio 
fu egli tratto dal Foro , e follevato all* ecclefiafii- 
co minificro , e al governo fptrituale della fui 
patria • 

a. Nello fiato fecolare fi conglanfe 11 Santo In 
matrimonio con una nobii donna Tua pari , dal- 
la quale ebbe una fola figliuola j ma nè le curedo- 
tneftiche, negli affari dell* avvocatura , nè gl* 
Impieghi importanti , di cui fu Incaricato , lo im- 

r edirono dall* attendere al mafiìmoafiàre, che 
quello della propria falvezza , e allo fiudio del- 
ie Rcligioot, per apprenderne le lente mafiìme. 


e per adempierne fedelmente i doveri colla pu- 
rità della vita, e colla fantità de' Tuoi cofinmi • 
Ond* è , eh* emendo nell* anno jip. vacata la Se- 
de epifcopale dì Antiochia , egli fu creduto il 
più idoneo a riempierla , e a preferenza d'ogni 
altro fu dal Clero , e dal popolo eletto per Pa- 
fiore di quella illuftre Chiefa metropoli dell* O- 
riente, e di mezzo ai tribunali de* Giudici feco- 
lari fu fatto immediatamente pafiare alla catte- 
dra della verità, e all'onore della dignità epi- 
fcopale • Trovavafi allora la Chiefa d* Antiochia, 
non meno che 1* altre dell* Oriente , in un mifo- 
ro fiato, a caufa dell'ofiinata perfecuzione de- 
gl* Imperatori Diocleziano, e Mafiimìano, 
de* loro fucceifbri , che poco tempo prima , do- 
rante lo fpazìo di dieci anni , aveva fconvolte 
tutte le cofe della Religione , trucidati , o meffi 
infiigaifagri mintfiri, e dii)>erro il gregge ; ed 
erano ancor fumanti i trifii effetti di quel fiero 
turbine , onde la navicella di Crifto era fiata agi- 
tata • 11 fanto Vefeovo pertanto da provvido , e 
vigilante pafiorc fi applicò con fomma diligenze 
a lanare le piaghe , e a rifarcire le rovine cagio- 
nate dalla pafiata perfecuzione , e a rimettere 
nel Tuo primiero vigore 1* ecelefiafiica difciplina 
81 nel Clero, che nel popolo commefio alUfua. 
cura pafiorale. 

Appena però il fanto Vefeovo aveva co- 
minciato con felice fuccefib a toglier via gli a- 
vanzi de' mali apportati alla Tua Chiefa dalla.4 
precedente burrafea , che ne inforfe una nuova 
eccitata nell'Oriente dalla tirannia dell'Impe- 
ratore Licinio • Siccome quefia perfecuzione 
prendeva di mira principalmente i prelati, e 
minifiri ecclefiafiìci ; così ebbe i- Filogonio un 
bel campo di far rifplendere il fuo coraggio, c 
di mofirare r ardente foo zelo per la difefa della 
crifiiana Religione, onde confeguì il gloriofo ti- 
tolo di Confefiore , benché non ci fieno note le 
circofianze particolari de* fuoi combattimenti • 
A quefia guerra firaniera per parte de' pagani fi 
aggiunfe nel medefimo tempo un* altra guerra 
ìnteftina nel feno della Chiefa , fufcitaca dal fa- 
mofo erefiarca Ario , il quale prima in Aleflan- 
dria di Egitto , e poi nelle altre città dell* Orien- 
te cominciò a fpandere il veleno de* fuoi perverfi 
dogmi contro la Divinità diGeaù Crifio nofiro 
Signore - Il nofiro Santo fi unì con a. AlefTandro 
Vefeovo di AlelTandria , e cogli altri Vefeovi or- 
todoflfi nel condannare 1* empietà Ariana , e usò 
la Tua paftorale follecitudine , per prefervare U 
fuo gtfiffgc dall' infezione dell' erefia • Con quale 
zelo il fanto Prelato combattefiè la nafeente em* 
pietà , e fofienelfe con tutte le forze la Fede , e 
dottrina dalia Ghiefii contro il perfido Ario, ei 
fuoifeguaci, ne fomminifirano un chiaro argo- 
mento le calunnie atroci, che quefio arrogante 
impoftore fparfe contro s. Filogonio , taccian- 
dolo d' Ignorante, e d'eretico, con che tefiè, 
non volendo , uno fplendido elogio alla virtù del 

mede- 
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fuedeSmo Santo . Cinque anni folamente durò il 
Vedovato di a. Fìlogonio , poiché nell' an. 31}. 
ai 20. di Dicembre paftò da quelia mona! »ita 
agli eterni godimenti della gloria celefte . 

Benché , fecondo ì canoni della Chiefa, pri- 
anaché alcuno Ca promolTo al grado del facerdo. 
aio , e molto più alla dignità epifcopale , debba 
paflire per li gradi inferiori dell' eccleliallico mi- 
niftero, e in efli efercitirli per un conreniente 
fpazio di tempo: tuttavia non mancano nella 
Storia ecclefiaftica degli efempj di perfone, le 
quali dallo fiato fecolare furono immediatamen- 
te atfuiite al (àcerdozio , o al vefcovato , e che 
riufcirono eccellenti PaSori, e di grande utiliti 
a tutta la Chiefa , come tra gli altri , oltre il fo- 
praddelto a. Fitogonio , avvenne a a. Ambro- 
gio , a a. Paolino di Nola , a a. Fligio &c. Ma elfi 
non vi fì portarono da fa medehmi , né nelle lo- 
ro promozioni v’ebbe parte veruna o l'ambi- 
zione, o 1’ interelfe, o altro umano rifpetto { 
zna vi furono chiamati per una fpeciale , e ftrz> 
ordinaria ifpirazione del Signore , che gli aveva 
preparati interiormente coll' abbondanza de' 
fuoi doni , e coll’ effoCone copiofa della fua gra- 
zia , e mediante una vita pura , innocente , e 
-virluofa, che avevano condotta nello dato fe- 
colare , come accadde nella perfona di a. Filo- 
gonio , e degli altri Santi fopra mentovali , Nef- 
funo adunque fi prevalga , o per meglio dire , fi 
abolì di tali efempj , per giufiificarela fua ambi- 
zione , o altra fua cupidigia , che lo fpinga ad 
.entrare , come fuol dirli , in due (alti nel fantua, 
rio , e a palTare in un (ubilo dalla vita fecolare- 
fca , e forfè ancora dilTolula e fcandalofa , al fa- 
grofanto mìnidero dell' Altare , e alle dignità 
della Chiefa . Che fe alle volte ella é codretta a 
tollerare limili allentati, giammai però non gli 
approva, anzi li deteda come contrae; alle re- 
gole da fe dabilite ne’fuoi ConciI; , e nelle Co- 
fiiluzioni de’ fommi Pontefici • Chi opera diver- 
fantente fenza una particolare , e ftraordinaria 
ifpirazione , la quale non li dee ai facilmente_> 
prefumere , fi el^ne ad evidente rifehio di ca- 
dere in gravi falli e difordini , e finalanente di 
precipitare nell' eterna perdizione . 

ai. Dicembre. 

S. Ephsnio Vfseovo di Pavia . 

Suolo V. 

Vité di s, Epifanio fa ferina da s, Ennodio , ek' era fia^ 
io fuo difcepMO , e fu Jao fuecefore atl tfèovato ai P tf- 
yiadopa I» Majfimo . Qutfa vita è ri^rtaia ed Ul^ra^ 
la con note dafSirmon^ nei tomo primo dtilefue Opere 
9 ^. ìi^f.delt edizione dì Parigi . Si veda ancora il 
Tulemont nel tom. i*. delle Memorie ettltfafliche » 

F U fant' Epifanio uno de* più iltoftri Prelati » 
che fioriflèro nella noftra Italia dopo la me- 


tà del fecolo quinto » e li rendè celebre t\ per la 
fantità della fua vita > e fi ancora per le varie 
e didìcili legazioni , che foilenne con dignità 
facerdotale in vantaggio de* popoli d' Italia , eh* 
era fconvolta da guerre civili e ilraniere nella 
decadenza dell' Imperio occidentale > il quale 
a* tempi (uoi , cioè nell* anno terminò af* 
fatto^ e s* eftinfe • Nacque Epifanio nel* anno 4^9. 
in Pavia» che allora fi chiamava Ticino » d* iilu* 
ftri genitori. Suo padre fi appellò Mauro » e Fo- 
caria la madre» la quale era della famiglia di 
a.Mirocle » o Miroclete fiato già Vefeovo di Mi- 
lano • Ebbe ancora una forella più giovane di lui 
per nome Onorata » la quale conCigrò a Dio la 
fua verginità » e fotto la difciplina d* una fanta, e 
nobile dama detta Luminofa gionfe ad un* eccel- 
lente fantità» onde fi efià , che la fua madre fpiri- 
tuale Luminofa » fono come Sante dalla Chiefa 
venerate con culto reltgiofo. Diede il Cielo u n 
anticipato preGigio della fantità» a cui Epifanio 
doveva giungere » mediante una fuperna lu- 
ce , che fu veduta sfolgorare fopra diluì» allor- 
ché era ancor bambino nella culla • Onde fuo 
padre ammirando quefio legno ceiefie » fin d’ al* 
lora fece voto al Signore di confacrarlo al fuo 
divino ferviglo ; e in adempimento della fua 
promeHà » 1* offerì in età di otto anni a e. Crifpl- 
no di quel tempo Vefeovo di Pavia » il quale 
lo ricevè Cottola fua difciplina » e lo fece edu* 
care tra 1 chierici della fui Chiefa» ordinandolo 
Lettore • 

3 Fece Epifanio maravigliofi progredì ai nel- 
la pietà, che nelle lettere » e coll* innocenza 
e foavità de* fuoi coftumifi cattivò l'amore » e 
la ftitna di tutti, e principalmente di a. Crilìpi- 
no» che lo riguardava come fuo diletto figliuo- 
lo» e lodava dentro di fe il Signore per gli ec* 
celienti doni» di cui fi degnava adornare 1* ani- 
ma del giovane chierico » febbene efieriormen- 
te non gliene delle fegni particolari » anzi trat- 
taflè (èco con volto Cerio » e piuttofto rigido » 
a fine di efercitarlo nella uoiiltà » eh* è la bafe 
e il fondamento della vera virtù , e fenza la qua- 
le gli altri pregi » per grandi che apparifeana 
agli occhj degli uomini» non fono avanti Iddio 
fe non mere illufioni » e fantafmi jroti di me- 
rito • Nè andarono a voto leinduttrie del Tanto 
Vefeovo » poiché Epifanio tra le altre virtù & 
difiinfe fingolarmenie in una (incera umiltà di 
cuore» pernii fi rendeva amabile ad ogni gene* 
re dì pedone; onde»benchè in età giovanile» come 
ora fiamo per dire » folTè promofiò alle dignità 
dellaChiefa» nefiuno però ne concepì invìdia» 
ed averfione contro di lui » come fuoi accade- 
re » anzi ciafeuno ne mofirò una particolar con- 
tentezza» e foddisfazione • Giunto Epifanio all* 
età di diciotto anni , a. Crifpiao 1* ordinò foddia- 
cono della fua Chiefa » e indi a due anni lo pro- 
mofiV al grado dei diaconato» epofe nelle Tue 
• snani 
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mani It riccheue de’ poveri ; coti t* Ennodto 
nella Vita del Santo chiama il patrimonio, «le 
Ibdance della Cbiela , di cui i« Grifpino diede la 
cera , e V amniioidrazione al diacono Epifanio^ 
il quale adempiè 1* udUio coinmeHbgli con tale 
integrità e faviczza , che viepiù fi conciliò la 
dima, e r affetto di tutti sì del Clero , che del 
popolo di Pavia . 

g. Intanto a. Crirpino prevedendo , e forfè per 
divi txa rivelazione • il termine de* tuoi giorni fu 
queda Terra , cercò di difporre le cofe in manie* 
ra , che gli iuccedeiTe nel Vefeovato il fuo diletto 
liglieolo Epifanio , come il più idoneo a reggere 
quella Chielà , e a farv| regnare la pietà criltia- 
na, com* egli aveva piocnrato di fare con ogni 
diligenza in tatto il tempo, che 1* aveva gover* 
nata. Per quefto effetto pochi giorni prima del 
fuo paCaggio da quella vita a. Crifpino con* 
dulie con fe a Milano il fuo diacono Epifanio, e 
fenza dirgli nulla del fuo difegno , lo fece cono* 
feerea a. Geronzio , che allora reggeva quella 
inlìgoe Metropoli <1 e agli altri più ragguardevoli 
perìoiuggi di quella città $ mettendo loro in vide 
il fuo talento , la Tua virtù , e Ja maturità del fuo 
fenno fuperiore alla Tua età giovanile, onde que* 
da non arrecaJlè odacolt^l tuo deliderìo, dì aver- 
lo per fuo diccedore nella cattedra epìfcopale 
di Pavia . Tornato a* Crifpino a Pavia , poco do* 
po fu dal Signore chiamalo a ricevere nel Cielo 
la mercede, eia corona de'fuoi meriti • Ap* 
pena fi erano celebrate refequie al t.Vefcovo 
defunto, che il clero, e il popolo di quella cit- 
tà di unanime conOsnfo rtefaiefe Epifanio per fuo 
fuccedbre, applaudendo tutti ad una voce a que* 
da tal elezione . Eglifolo ne fuafHitro, vit’op- 
pofe quanto potè , e fparfe molte lagrime alla 
confideraaione del formidabile pefo, che glifi 
voleva addofiàre • Ma gli convenne cedere all* 
incredibile ardore del comun defiderio, e por- 
tarfi fuo malgrado a Milano , dove dal Ibprad- 
detto a.Geronzio fuo Metropolitano fu confiigrato 
Vefeovo verfo ialine deiranno 467* 

4« Podo in tal guifa Epifanio fui candelliere 
di Cinta Chiefa, rifplendè qual luminoCi fiaccola 
in ogni forti di virtù. Egli univa all* eccellenti 
qaalitàdeli’animo un afpetto gioviale, e infie* 
me grave e veaerabile per la fiia alta datura, e 
per le foavi attrattive del fuo ragionare pieno di 
forza • e di efficacia • Preferire a fe medefimo 
fin de* primi giorni del fuo Vefeovato un tenore 
di vita penitente , e auftera , che oflervò poi 
fempre inviolabilmente , eaiandio ne* varj e fati- 
cofi viaggi , che gli convenne fare pel pubblico 
bene , c de* quali fra poco parleremo « Non fi ci- 
bava fe non di erbe , e di legumi , « una volta fo- 
la il giorno , e (onza mai faziarfi $ la fui bevanda 
era l’ acqua temperata di un poco di vino , a ca- 
gione della debolezza del fuo domeco • Interve- 
niva Tempre agli uifizj notuirni col fuo clero, e 
mentre laimeggiava , dava in piedi cella mente , 


e col cuore Allevati a Dio • Proféfiva una dima 
particolare al facerdoti , e ai diaconi della Tea 
Chiefa , e benché tencA tra loro il podo più 
eminente , e loro fuperiore i teteavia fi coa- 
fiderava come r«ltÌmo, e il mioimo di tutti, 
Icnzachè però nulla rallentafiè dell' eedefiadica 
dilcipUna , anzi efigeodo da tutti una vita con- 
veniente al Cinto loro mcnidero , principelmea- 
te immane da ogni fofpetto d* iacominenaa • Le 
rendile della Tua Chiefa lérvivano aifoliievo de* 
poveri, fpccialmente delle vedove, e degli or- 
fani , aè v'era opera di carità , a cui non fi ap. 
plicafie con (urto r animo • Difpenlava frequeo- 
temen te al fuo popolo la divina parola , e i firoi 
difeorfi in pubblico , e in privato, come fi è di 
(opra accennato , avevano una forza particoU'- 
re a perfuadere, benché per altro fo^ uomo 
di poche parole , c amante del filenzio . QjMiàe 
fingolari prerogative, che adornavauo il lènto 
Prelato, furono cagione , ch’egli veiiilTe ado- 
perato negli afièri più fpinofi , e difficili , che 
riguardavano la pietà , e la falute de* popoli d’ Ita- 
lia , c che per motivo di carità ei dovelTe impio- 
garfi in diverfe legazioni , delle quali a. Ennodio 
Scrittore della Tua Vita ce n* ha lafciato un di* 
filmo ragguaglio , e che noi colla maggior bre- 
vità poffibile riferiremo, giacche cHè cofiituifeo* 
no la parte principale delie azioni del Santo nel 
tempo del Tuo Vefeovato * 

5. Era nell'anno 469. tinnacdata lltalia d’una 
guerra civile tra Tlmperatore Antemio, e àU- 
cimere fuo genero , e Generale delle truppe, 
uomo fiero e potente , e già fe ne facevano i pre- 
parativi da Antemio in Roma , « da Ricimere ÌJI 
Milano j il che metteva in uni grande cofier- 
oazìone t popoli dell* Italia ; nè pareva, che vi 
fofiè rimedio per impedirla , perchè gli animi 
erano troppo elacerbati . In tali circolianze te 
pregato s. Epifanio di voler entrar mediatore di 
pace tra Antemio, e Ricimere. Egli n'affiinfe 
l’ impegno, confidato neiraffidenza di Dio; e 
portatoli prima a Milano ad abboccarli con Ri- 
cimere , e poi a Roma verfo il fine dell* anno fud- 
detto 469. a trovar Antemio , gli riufei felice- 
mente di riconciliare quefti due Principi , e dà 
difiornaredairitalia il fiero turbine della langoi- 
nofa guerra , che le fovraftava • Quattro anni 
dopo , cioè nell* anno 474* Giulio Nipote Impera- 
tore , fttcceduto ad Antemio , trovarafi ridotto a 
grandi anguftie , attelbchè Enrico Re de* Viftgotl 
nelle Gallie minacciava d'invadere quelle poche 
provincie , che rimanevano ali* Imperio di là da* 
Monti, e dipoi quelle d’Italia, fenzachè egli avelie 
forze baftevoli, per refiftere a un al potente ne- 
mico . Dopo aver tentati inutilmente tutti i mez- 
zi poffibili , per indurre Eurico a rinnovare , o 
piuttòfio a confervare la pace coll’ Imperio, te 
creduto , che nefiuno più di a. Epifanio foife atto 
ad ottenere U bramato intento ; onde «1 dall* Ina- 
peratore, che da tutti i più ragguardevoli perfo- 
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Miggi delU Ligurii * , furono fitte ai (anro Pre- 
lato pretnurofe iftaiue di prendere ibpra di fé 
^uefta didìciie, e quali impoffibtle impreia . Non 
ricuso Epifanio il grave incarico , e ripoda tutta 
la Tua fiducia nell’ ajuto di quel Dio > eh* è il pa- 
drone de* cuori» e li piega» egrindmaa quella 
parte » che a luì piace » fi mire fubiio in viaggio » 
e valicando le Alpi nel mczio del più crudo in- 
verno tra nevi e ghiacci > gionCe Gii comincia- 
mento dell* anno 47). a Tolofa » ch*era la lède del 
Regi'o de'Vifigoti. Eurico» quantunque barba- 
ro , e di fetta Ariano » accollè 11 Santo con molta 
cortefia » evinto dairetficacia delle fue parole» 
condifeefe a rinnovare la pace coirimperio j ond* 
egli rendute umili grazie al Signore dei felice efito 
della Tua legazione , (a ne tornò fubito in Italia a 
recarne la grata novella all* Imperator Nipote » e 
ai popoli italiani • Riguardavano tutti il Santo 
come il fodegno dell* Italia , e il confolatore de- 
gli afHttii in quei tempi infelici » ripieni di tur- 
bazioni » e di fconvolgimentì cagionati dalle bar- 
bare nazioni, che avevano per ogni parte inon- 
dato r Imperio Occidentale » che nell* anno fé- 
guente 476* » come abbiamo accennato dì Copra» 
rimafe adatto abbattuto» ed evinto da Odoacre» 
il quale fettofi Re d* Italia , e impadronitoli di 
Roma, diede fine alla Monarchia Romana , la 
quale lìccomc in Àugufio aveva avuto il fuo prin- 
cipio» cos\ in un altro Imperatore di fiinil no- 
me» detto per la fua tenera età Auguftolo » ebbe 
il Tuo termine . 

6* Odoacre però » quantunque principe bar- 
baro di nazione» e Ariano di Religione , rifpettò 
il merito, e la virtù di a. Epifanio, il qualc^ 
durante il regno di lui, che fu di circa fedici 
anni » ottenne da elio molte grazie e favorì per 
ibllievo de’ popoli d’Italia» e fpecialmente della 
fua città di Pavia , la quale avendo fofferto nella 
guerra tra Odoacre » ed Orefie padre di Augufiole 
gravifiìmì danni » ne fu in qualche parte riftora- 
ta » e. follevata dalie premure» c dalle efficaci 
ioUecitudini del fuo Canto Paftore» Laftefla boo- 
ea grazia incontrò il Santo prefib Teodorico » il 
quale nell’anno 49|.»cacciatone» ed uccHb Odoa- 
cre» t* Impadronì dell* Italia a e vi fondò» e fta- 
bilì il regno de* Goti • EraTeodorìco efio pure 
di fetta Ariano , ma ciò non oftante moflrò fem- 
pre ana grande venerazione verfo il Canto Prela- 
to, e per Tuo riguardo , e per le fue preghiere» 
tra le altre cofe» abolì una legge da Ce fatta » gra- 
viffima ai popoli dell* Italia » e che recava a tutti 
eoa grande afdizione • Conteneva quefta legge » 
che tutti coloro , i quali avevano Ceguito il par- 
tito di Odoacre » e avevano militato (otto le fue 
ìnfcgne ) duramela guerra tra Ce e lui» fbUèro 
privati de* diritti della Romana cittadinanza , e 
della potetfà di teftare » e dlCporre de* loro beni • 

(1) Seito nume tii Liguria ailwajt comprendeva non fol> 
reto , tU Piemonte^ 


Quella legge quanto era rigoroCi e Ingiuita , al- 
trettanto inife in cofternazione I* ItaKa ; onde gli 
affiirti popoli ebbero rìcorlo a s. Epifanio » il 
quale per efperienza Capevano elitre il medico 
più adatto a curare le pubbliche plaghe , atteb il 
riCpetto,che anche da* principi barbari ed ere- 
tici riCcuoteva la Cantità della fea vita » e la Cua 
ctlellc Capienza , ed eloquenza • Abbracciò il San- 
to colla Colita Cua carità 1* impreCa , volendo però 
avere in fua compagnia I* Arcivefeovo di Milano » 
per nome Lorenzo » a fine di rendere più riCpet- 
labile la fua rapprefentanza ; e tale fu I* efficacia » 
concai parlò a Tcodorico » che quedo Principe 
non Ceppe reCifiere alle fue preghiere» nè potè 
negare la grazia » che richiedeva ; onde annullò 
con un editto la legge (opraddeita , e concedè 
a tutti un generale perdono » e una rotaie aboli- 
lione delle cofe feguite nella guerra con Odoa- 
cre* 

7. In tal occafioneTeodorIco,Ccorgendo viepiiù 
• pregi fingotari del fento Prelato, pensò di valerfi 
delia di lui perCona , per inviarlo fuo legato a 
Gondebado He de’fiorgognoni nelleGallie, a fine 
di ottenere da quei Principe il rlfcatto , e la libe- 
razione di più migliaia d* Italiani» che dalla Li- 
guria erano dati condotti (chiavi nelle Ccorrerie» 
che 1 medefimi Borgognoni avevano fatte in Ita- 
lia negli anni palfati ; onde le campagne erano 
rimale in quelle parti deferte dì abitatori* Ac- 
cettò il Santo di buona vog! ia qoeft* opera di ca- 
rità, e Cenza indugio, benché la daglone fofib 
ancor molto feedda , paCiò le Alpi » e giunto a 
Lione » dove Gondebado faceva la fua rei&den- 
aa , vi fu ricevuto con Commo onore, poiché Ui 
filma della fua virtù fi era difiafii eziandio di lè 
dai monti, e ottenne con facilità quanto aveva 
rìchiefto* Pieno dunque di giubbilo per aver li- 
berati tanti Fedeli dalla Cchiavitù, fece ritorno 
verfo I* Italia , come in trionfo , traendo Ceco una 

§ ran moliitudine di perfone , non già opprefiè 
alle catene , fono parole di t* Ennodio Scrittore 
della Vita del Santo , come accadeva ne* trionfi 
de*Con(óli,e degl'imperatori Romani , ma alle 
quali elio aveva fpezzate le catene, c tolto U 
giogo della barbarica fervitù • Ripafiàte le Aipi^ 
e rimandato ciafeuno alle loro cafe, non volle 
•• Epifanio andare a Ravenna, per isfuggìre gli 
applaufi dìTeodorìco, e della ina corte, che fa- 
rebbero fiati di maggior rincrefetmento alla fot 
modeftia ed umiltà, che aura perfbnavana, e 
ambiziofa di compiacenza , e di fafio • Ma andò 
prontamente a Pavia , donde fertile a quel Prin- 
cipe, sì per rendergli conto del felice fucceffo 
della Tua legazione , e sì per pregarlo di far re- 
fiituire i loro beni a quegli, ai quali aveva—* 
fatto rendere la libertà. E qoefia fe l’unica rl- 
compenfa, che dimandò» ed ottenne per le fa- 
tiche 

9 la riviera di Genova , ma anche il MUantfe , il Moafer^ 
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eie he del Tuo viaggio, e per li Tcrvigj predati al 
fuo Principe. 

8. KettitaitoH dunque il Santo verfo la metà 
deir anno 494. alla fuà Chiefa di Pavia, conti» 
nuò a governare il Tuo gregge con ogni diligenza 
ed attenzione, e a riparare in ogni maniera afe 
po(!ibiie le calamità cagionate si al popolo , che 
alle chiefe della città dalle palTite guerre • Ma 
feorfì appena due anni , la Aia carità lo codrinfe 
ad imprendere un altro viaggio a Ravenna , e a 
prefentarA al Re Teodorico , per efporgli i bifo» 
gnì de* populi della Liguria , che gemevano fot* 
to il pefo delle pubbliche impoAzioni, le quali 
A rendevano in quell'anno, cioè nel 496. , in- 
tollerabili a cagione della fearfa raccolta. Kap- 
prefentò pertanto al Re colla confueta Tua eHica- 
eia le anguille di quei popoli, foggiungendo ef- 
fere cofa propria de* buoni Principi il follevare 
i fudditi nelle loro necelHià , e 1 * interelTarA nc* 
loro vantaggi , acciocché Aeno in idato di poter 
poi comodamente pagare i tributi dovuti a! So- 
vrano } dovecchè fe A lafciano languire nelle 
miferie , A rendono impotenti a pagare qualun- 
que impoAzione anche tenue, e a poco a poco 
fi difertano le campagne , e fi fpopolano le città , 
e le cadella • Ottenne il Santo dalla benignità 
di Teodorico, il quale, quantunque barbaro e 
Ariano , è dagli Storici lodato come un Princi- 
pe faggio, e amante del pubblico bene, otten- 
ne , dico , il rtUfeio di due terzi delle confuete 
impoAzioni . Indi correndo la dagione aitai fred- 
da , verfo il Ano dell'anno 496. , o il principio 
del 4^7« , fece fubìto ritorno alla Aia Chìela . Ma 
per idrada fu aflàlito da una grave infreddatura , 
la quale appena giunco a Pavia degenerò in una 
kiAammazione , che l'obbligò al letto . Il male 
per fe medeAmo grave e pericolofo «divenne , al 
dire di s. Ennodio , più grave e mortale per Tim- 
perizia de* medici, che lo curavano • Il Santo 
però raflègnaio interamente alle divine difpoA- 
zìoni, e deAderofo di feioglierA da' legami del 
corpo, perunirA in eterno al Aio Dio, afpetcò 
con ilarità, e con recitare frequentemente de* 
verfetti de* Salmi, ch'efprimevano la Aia confi- 
denza nelle divine mifericordie , afpettò , dico , 
la morte, la quale dopo fette giorni di malattia 
Io tolfe dal Mondo con eftremo cordoglio non 
(blo della città di Pavia, ma di tutta 1 * Italia, • 
lo trafportò al Cielo a ricevervi la corona de* fuoi 
meriti in età di anni 58* dopo treni* anni di Ve- 
icovato • 

In quefto fanto Vefeovo A riconofeono i ca- 
ratteri d* un buon PaAore , pieno di carità verfo 
di tutti , e tempre difpoilo ad impiegare tutto fe 
ficAb , e a foffrire qualunque incomodo e fatica 
per fbllievo di coloro , che A trovavano aggrava- 
ti c bìfognoA . Quefia carità , che gli ardeva nel 
petto , fu quella , che più volte lo fece allonta- 
nare dalli fua ChieGi , e intraprendere diverA 


^'^88' > ^ portarA alle corti de* Principi, non 
per alcun luointereAe, nè per ambizione veru- 
na, ma unicamente per intercedere , e ottene- 
re grazie, ordinate al pubblico bene. Quefti, 
e Amili cafi A>no quelli , che pofibno giudificare 
in un pallore di anime 1 * afienza dal Aio gregge, 
al quale per ogni ragione divina ed umana egli è 
obbligato di aflìdere inperfona, e di pafcerloii 
colla divina parola , e ai co* buoni efempj della 
fua vira Cinta e irreprenfibile , come Ri quella di 
s. Epifanio • Beati i popoli , a cui il Signore con* 
cede fomiglianti Padori . £flì non pofibno mai 
abbaftanza ringraziarlo d'un si gran benefizio, 
quando l'hanno ottenuto , nè abbadanza por- 
gergli fervorofe preghiere , per ottenerlo , poi- 
ché da ciò in gran parte dipende la faloiedeU* 
anime loro, e 1* opportuno AiUievo nelle loro 
neceffità fpiritoali, e temporali • 

,2 Dicembre- 

S- Ghbrardo. 

Secp/g XII. e XUh 

ta fuM Vita feruta fu le antiche memorie da Bartdomto 
étlla Quercia Paroco di Villamagna^ à riportata da Boi» 
landijti Jotto il ai i|. di Maggio . Si ^tda ancora la 
Hauvlta delle i^ite de' Sanu Fiorentini dtl facerdote 
Giuieppe Brocchi to. \.pag.x\t. e feguenti, 

N Acque Gherardo I* ann.x 174. in Villamagnz 
allora cadello , ed ora villa difeofta circa 
cinque miglia dalla città di Firenze, da genitori 
in idato di povertà ; dato tanto caro a Gesù Gri- 
do, che lo elelfe per fe , allorché venne ai Mon- 
do per nodra (aiuto • 1 genitori di Gherardo fi 
guadagnavano il vitto con lavorare una pofleC- 
Aone di alcuni gentiluomini Fiorentini della no- 
bil famiglia de* Folcht , ed eAendo perfone dab- 
bene allevarono con molta cura quefto loro fi- 
gliuolo nel fanto timor di Dio • Egli poi fin da 
fanciullo diede non ofeuri fegni di dover col tem- 
po divenire un uomo di gran probità , poiché ab- 
borriva i trattenimenti puerili ; amava di ftarfene 
ritirato in qualche luogo folitario a far orarionej 
ed era in tutte le cofe ubbidientiffimo a* fuoi 
genitori, i quali egli perdè in età di dodici anni 
per una peftilenza , che nell'aimo it8ó. infeftb 
la Tofeana , e altri paeA d'Italia. Ma fe Ghe- 
rardo reftò privo in età così teneri dell* ajuto 
de'fuoi genitori , non fu abbandonato dalla prov- 
videnza del Aio Padre celefte , il quale ifpirò e 
uno de* fuoi padroni , chiamato Federico Folcht 
Cavaliere dell* ordine Gerofolimìiano , ora detta 
di Malta , a prenderA cura di Ini , levandolo dal- 
la cultura della campagna , ricettandolo nells 
propria cafa , e facendolo iftruire ne* buoni co- 
ftumi con molta carità , la quale farebbe deA- 
derabile, che fofiè imitata da que’ padroni , ai 
quali accade fpeftb di vedere i figliuoli de’ loro 
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fervitort e<Iomeftict, po^li in fomigliante necef- 
fitì . NeMi cafa di quefto buon cavaliere fece 
il giovanetto Gherardo tal profitto, che dopo 
pochi anni fu creduto capace del maneggio , e 
della foprinte.idenza di tutti gli affari di quella ca- 
fa, che furono a lui commefiì dal fuo padrone . In 
quello impiego egli fi portò con fomma fedeltà, 
e non minore attenzione > e nel tempo ftelTo 
non trafcurava il principale intereffè dell'anima 
fua , menando una vita divota, e frequentando 
afitduamente gli eferciz; della pietà criftiana. 
a. Intanto dovendo un fratello del fopraddeN 
' to cavaliere Federico , eh* era e(To pure Cavaliere 
Gerofolimitanojportarfi inSoria a combattere con- 
tro gl* infedeli, volle condor feco .Gherardo, di cui 
aveva fperimentato la virtù , e fedeltà, acciocché 
lo afiìfielfe in quel (ungo viaggio , e in quella pe- 
ricolofi imprefa* Nè punto s' ingannò nella fceU 
ta di quello fuo domeliico , poiché gli fu di gran 
conforto , ed ajuto si ne* varj , e gravi travagli 
a cui fu elpollo in quello fuo militare impiego, 
e SI ancora nello (lato infelice, a cui fu ridotto 
per effere (lato fatto fchiavo da* Saraetni. In que- 
lla fua difgrazta Gherardo non 1 * abbandonò , ma 
gii predò con gran carità ogni polfibile afiìllenza , 
e colle fue dolci parole , e divote efortazioni gli 
rendè più tollerabile la fua fchiavitù, finché do- 
po qualche tempo fu rifeattato • Ma ellèndo poi 
caduto malato a cagione de* patimenti , e degli 
flrapazzi fofi'erti nella fchiavitù, ricevè dal fe- 
dele e amoro(o Gherardo tutti quei foccorfi fpì- 
rituali e temporali , che poteva defiderare , e 
mori tra le Tue braccia con perfetta ralTègnazio- 
ce alla divina volontà. Dalla boria fece Gherar- 
do ritorno a Firenze e feorfi due anni, novamen* 
te gli convenne intraprendere lo delfo viaggio, 
per accompagnare un altro Cavaliere della me- 
defima famiglia Folchi, che fi porto colà per 
fervigio della fua Religione , la quale allora te- 
neva la fua Principal relidenza nella Patetlina , e 
col fuo valor militare difendeva la Terra Santa 
dalle invafioni degl* Infedeli • 

Gherardo fi trattenne quefta feconda volta 
fette anni in quelle parti , e diede rati prove del- 
la fua pietà , e tal concetto fi acquiftò prelibi 
Cavalieri di quella Religione , che vollero ono- 
rarlo dell* abito, e della croce di Frate fervente 
della rnedefima Religione* Egli fi efercitava.» 
continuamente in opere di carità , e dì miferi- 
cordia , particolarmente verfo i pellegrini , e 
verfo gl* infermi negli fpedali , ne* quali due ul%- 
zj erano impiegati i Cavalieri della Religione 
Gerofolimitana • Ma fopra tutto con gran tene- 
rezza , e compunzione di cuore vifitava quei fan- 
ti Luoghi, confiigrati dalla prefenza vifibìle e cor- 
porale del Salvatore , e bagnati dal fuopreziofo 
fangue , fparfo per la (alute del genere umano* 
Alla villa di quei Santuari , e alla ricordanza del- 
ie pene Incomprenfibili folfene dal fiio crocifilTo 
Signore per li peccati Tuoi , e di tatto il Mondo , 
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egli fi fcioglieva in lagrime, e fi fentlva infiam- 
mato da un ardente amore di Dio , e da un vivo 
deriderlo di fpendere il rimanente della fua vita 
in rigorofe penitenze, e nell* efercizio delle più 
fublimi virtù , per imitare gli efempj del Re- 
dentore, e per corrifpondere nella miglior ma- 
niera a fé pofiibiie all’infinita fua carità . A queR* 
effetto rifolvè di tornarfene in Tofeana , e ivi ri- 
tirato nel luogo della fua nafeìta in Villamagrìa in* 
traprendere un tenore di vita penitente , e vir. 
tuofa , a cui fi fentiva dal Signore ifpirato» Ot« 
tenuta pertanto da* fuoi Superiori la debita licen- 
za , fece ritorno alla città di Firenze • 

4. Ivi giunto nell* anno izip. ebbe la forte 
d* abboccarli con a. Francefeo d* Affili, il quale 
appunto in quel tempo fi era portato nella To- 
feana*, e da efib fu viepiù animato, e confortato a 
quel tenore di vita penitente , che aveva ideata ; 
anzi il Santo in fegno della fua benevolenza , vol- 
le dargli r abito del terz* Ordine , che aveva po- 
co prima illituico per le perfone , che vivevano 
nelle loro cafe e famiglie • Ond* è che Gherardo 
viene annoverato tra i Santi non foto dell* Ordi- 
ne Gerofolimitano , ma ancora dell* Ordine di 
s. Francefeo • Ritiratofi adunque a V*illamagna li 
rinchiufe in una piccola cafetta , e ivi died^ 
principio ad una vita autlerilfima , e tali e tante 
furono le fue penitenze , che fembravano fupcr 
fiori alle forze umane, ond* era comunemente 
appellato un nuovo Antonio , e un nuovo Ilario- 
ne . Egli non ufeiva d^lla fua cellecta , fe non 
per vilitare alcune chiefe, eh* erano in quei con- 
torni > il che foleva fare inginocchionì , per mag- 
giormente macerare il fuo corpo, e in tempod! 
notte, per non elTère ofiervato , e cosà fchivare 
ogni occafione della llima degli uomini • Benché 
egli amalfe il filenzio, e la folicudine , per vi- 
vere più raccolto nell* orazione e contemplazio- 
ne , ch'era il pafcolo deliziofo dell* anima fua, 
eflendo foHto dire , che nel molto eonverfhre non 
V* è mai da guadagnare ì tuttavìa allorché la ca- 
rità lo richiedeva , non lalciava di parlare eoa 
quelli, che a lui andavano , per ricevere qual- 
che irruzione profittevole alle anime loro , efor- 
tando tutti con motta efficacia alla penitenza, e 
ad impiegare utilmente il breviffimo tempo del- 
la vita prefente, per far acquillo dell* eterna fa* 
Iute , eh* è 1* unico affare importante , che han- 
no gli uomini fii quella Terra • Fu anche il Ser- 
vo di Dio favorito dal Signore del dono de* mi- 
racoli , e di quello delia profezia ; e tra le altre 
cofe prediltè ad un bellemmiatore , che fe non 
fi emendava prontamente di un vizio si efecran- 
do , come Taveva più volte ammonito , fi fareb- 
be predo affogato nell'acqua , come in fatti po- 
co dopo gli avvenne nel fiume Arno, perdendo 
in un punto I’ anima , e il corpo in pena della fue 
pertinacia nelle bedemmle • Finalmente in età 
di ottantaquattro anni egli pafiò felicemente de 
queda valle di lagrime alla beate patria del Pa- 
G g g radifo 
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radifo nel giorno , che avera predetto , che tu 
il di 13. di Maggio dell' anno iijli. 

Crii Cri fio , dice a. Paolo ' , io fatilo , ri i 
morto ftr noi , effncbl viviamo ito» fiU a noi fhjf, 
tioi a feconda de'defiderj della noftra carne, ma 
a lui /ih , ib' i morto far la noUra Jalulc , aman- 
dolo cioè con tutto il noSro cuore , fervendolo 
fedelmente in tutti i giorni della noftra vita , e 
offerendo continuamente a fuo onore , e gloria , 
come dice altrove lo ffelTo Apollolo * , i noffri 
corpi, e le anime noftre , come un' oHi a fama, 
fura, t accetta al fuo divino co/fctto', il che non 
£ può fare nella maniera , che C dee , fenza— f 
r efercizio della penitenza , e della criffiana mor- 
tificazione. Quello fu il frutto, che a. Gherar- 
do ricavò con tanto fuo profitto dalla villa de’ 
Luoghi fanti confagrati dalla prefenzadel Salva- 
tore , e dalla conlidcrazione della fua pafHone 
c morte dolorofa di croce, che in eli! C degnò 
di foffrire per noffro amore . £ quello altreai è 
l’obbligo , che corre ad ogni Crilliano , che 
vuol eflère vero difcepolo, e feguace di Gesti 
Criffo , e che brama di godere del frutto de’ fuoi 
infiniti meriti e nella vita prelente , e nella fu 
tura. Da ciò ne fegue, che febbene non tutti 
fieno tenuti, e nè anche tutti fieno chiamati a 
praticare le rigorofe penitenze , eaufleriti, che 
praticò 1. Gherardo, e con efiòlui innumerabili 
altri Santi di ogni fello , etè, e condizione, per 
uniformarli più perfettamente al loro Signore 
crocilillb j tutti però debbono abbracciare un 
tenore di vita virtuofa , penitente , e mortifica- 
ta, a proporzione delle loro forze, e fecondo la 
diveritè del loro flato, col configlìo di un fag- 
gio direttore . Una vita adunque molle , deli- 
ziofa , e diflipata tra gli fpalli , e divertimenti 
dei Mondo , e intenta ad appagare le proprie 
voglie, eideliderj della carne, fempre anelan- 
te de’ piaceri, una vita, dico, di tal Torta non 
è vita da vero Crilliano , e da difcepolo di Geiù 
Crifto . Anzi chiunque mena una limile vita, è 
pur troppo dell' infelice numero di coloro , fo- 
pra de’quali r Apoflolo piangeva a calde lagri- 
me , e eh’ egli chiamava nemici della croce ài 
CetùCriflo, inimicot irucii CbrifU, il fine de’ 
quali altro non è fe non l’eterna perdizione, 
quorum finii interilui * , 

2}. Dicembre < 

B. F o M z I o. 

Stnh Xn. 

Vita di (jui^o Beau ) , fcritta da un Monaco de! Ma- 
najicfo Selvanicnfc , vil/eado ancora i compagni dei me* 
■ dcjino Beato , è jiaia puhiticaia dal Balu^io nel tiijo 
tomo delie Jue MijceUantt . 

I L Signore Iddio t’é degnato di fufeitare di 
tempo in tempo degli efemp; di ammirabili 


converConi di peccatori , non folo per confor- 
tare chiccheCa a confidare, in qualunque flato 
egli li trovi, nella fua infinita mifericordia , ma 
ancora per moflrargli la ttrada, per la quale lì dee 
a lui ritornare, e la maniera, colla quale s’ha 
da riparare il mal fatto . Tal fu l’efempio, che 
fi vide in Francia nel duodecimo fecolo in per- 
fona del beato Ponzio . Egli nacque circa il fine 
dell’ undecimo fecolo nel caflello di Lazario , fi. 
tuito nelle vicinanze di Lodeve , e feudo della 
fua famiglia , la qual era per ogni titolo affai rag- 
guardevole . 1 doni di natura , de’ quali fu arric- 
chito da Dio, cioè la copia delle ricchwze , la 
robuflezza del corpo , la vivacità dello fpirito , 
il coraggio , furono per lui , come pur troppo 
fogliono ellère per molti, fomento al vizio, e 
alla diffolutezza . Conciollìachè vivendo fenz’ al. 
cun timore di Dio , s’ abbandonò all' impeto del- 
le Tue fregolate pafliuni , delle quali la più violeii- 
ta era quella di appropziarfi la roba altrui. La- 
onde or per inganno , e per frode, or per vio- 
lenza, e a faccia feoperta fpogliava i fuoi vicini 
de’ loro averi, opprimeva i poveri, ed era il 
terrore e il flagello di tutti quei paeli all’intor- 
no . Egli prefe per moglie una dama fua pari per 
nobiltà, ma aliai difiimile ne’cotlumi , peroc- 
ché elfa era del tutto favia , e ben accollumata ; 
e di lei ebbe due figliuoli , un mafehio, e una 
femmina . 

a. Ma nè la compagnia , e i buoni efempj del- 
la moglie , nè la cura , che Ponzio doveva pren- 
derli, di ben educare i figliuoli, arreflavano il 
corfo delle Tue iniquità , le quali anzi ogni giorno 
fi moltiplicavano e fi aggravavano -, quando il 
Signore pieno di mifericordia , lo riempi di un 
falutare fpavento de’fnoi giudizj, richiamando- 
gli alla mente le pene eterne , che fovraflano agli 
emp; , e ai peccatori , i quali a’ indurano ne’ loro 
peccati , la brevità , e l’ incertezza della vita , lo 
ftretto conto, che s’ ha da rendere all’eterno 
Giudice di tutte le azioni, e altre ftmili verità, 
colla quali fuole Iddio fcuorere il peccatore , • 
difporlo alla converlione . Cosà Ponzio rientrò 
in fe fleflò , e inorridito alla villa de' fuoi misfat- 
ti , fi diede a piangere giorno e notte nel cofper- 
lo di Dio , pregandolo di perdonargli tanti fuoi 
peccati , e di moflrargli la maniera di foddisfàre 
per efli alla fua giuftizia , efféndo rifoluio di far-. 
net confortato dalla grazia di Gesù Grillo, un« 
condegna penitenza . Dopo aver fatta molta ora- 
aione,fi determinò di rinunziare affatto ai Mondo, 
per confecrare il rimanente de’ fuoi giorni alle 
auflerilà , e altre opere penitenziali , e agli efer- 
aizj della crifliana pietà . Farticipò quella fua rl- 
foluzione alla moglie, la quale di buona voglia 
v' accontenti , e inlieme colla figliuola fi ritirò 
ja an.monaftero di facre vergini, e il figliuolo fii 
collocato fra i monaci in un monallero della città 
di Lodeve . Ponzio, poiché ebbe provveduto con 

una 
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unt pine de' beni Tuoi il comodo fodentimento 
delti moglie, e de’ figliuoli, fi vide omii libero 
1 fecondire gl'impnlfi dello fpirilo , che lo volevi 
del CUCIO fepirico dii Mondo . 

}. Divulgicifi friicinco la fami del eimbia- 
menco , che Panilo avevi facto nella fui condot- 
ta, nè (apendofi ancora dove volefie andar a pa- 
rare, alcuni de’fuoi amici vennero a trovarlo, 
per fapere da lui qual intenzione egli avelie. Il 
hervodiDio non ebbe alcuna dithcolcà di pale- 
far loro 1' animo fuo ; e con tal elficacia parlò . 
del difprezzo del Mondo , de'giudizj di Dio , delle 
pene dell'Inferno, della feliciti de’ Beati , c di 
altre fimili verità , che lei di loro molli dalla di- 
vina grazia determinarono di unirfi a lui , e di 
feguirlo net nuovo genere di vita , eh’ egli aveva 
riioluto d’ intraprendere . La mira di Ponzio era 
di fpogliarfi di tutti i Tuoi beni , di diftribuirne il 
prezzo a’ poveri , fecondo quel configlio evange- 
lico : Se vuoi ejfere ferfetto , va’ , venii quanti bai, 
dalli a' poveri , e Jeguinii-, ma riflettendo , che 
Iddio, il qual vuole obHlazioni, e non rapine, 
non avrebbe gradito quetio ’agrifizio della fua ro- 
ba , a’ egli prima non avelie foddizfatto feconda 
le regole della giultizia a coloro, a’ quali aveva 
colle fue ruberie , e opprelKoni recato danno ; 
tnii'e perciò in vendita tutti ì Tuoi beni ; e_> 
poiché n’ebbe ritratto da' compratori il prezzo 

0 in danaro, o in beltiami, o in altri frutti, e 
biade , fece pubblicare per tutte le chiefe della 
provincia , che chiunque (oife per qualfivoglia ti- 
tolo creditore di Ponzio di Larario , ovvero follb 
flato da lui in qualunque maniera danneggiato, 
venidè ne’ primi tre giorni della fettimana finta 
in una certa fua cafa , che ivi farebbe flato intera- 
mente foddisfatto . 

4. tìpando fu la Domenici delle Palme , in oc- 
cafiune che il Vefeovo di Lodeve flava predicando 
a un aumeroGHìmo popola , Ponzio volendo ri- 
parare con pubblica penitenza i pubblici feando- 
li, che aveva dati, non fenaa particolare divi- 
no impullò , fattafi mettere al collo una ritorca , 
eh’ è una fpecie di fune , a piè nudi , e in camicia , 
accompagnato da uno, il quale, ficcome egli aveva 
ordinato , con verghe continuamente lo batteva, 
andò a gettarfi a’ piedi di quel Prelato , e datagli 
in mano una carta, dov’erano fcritti i fuoi peccati, 
a forza di replicate premurofillime iflanze otten- 
ne , che pubblicamente la leggefle . Mentre il Ve- 
feovo leggeva , Ponzio fi faceva battere più forte- 
mente, e piangendo, e finghiozzando gridava, eh* 
egli era reo di tutti que’peccati.II quale fpettacolo 
cavò le lagrime dagli occhi di tutti gli fpettatori, 

1 quali glorificavano il Signore della mifericordia, 
che aveva ufata a un si gran peccatore. EITen- 
do poi venuti ne’ f-guenti giorni ai luogo allegna- 
to i credi'ori di Ponzio , e 1 danneggiati da lui , 
egli , lenz' afpettare d* elfere richieflo, dava a cia- 
feuno abbondantemente quanto doveva , feopren- 
do ad alcuni , e rifarcendo loro 1 danni , che ave- 


4I> 

va loro dati , benché eflì non lo fapeSèro . Dopo 
che ebbe in tal modo foddisfatto ai debiti di 
giuSizia , diflribui tutto il reflante della fua roba 
li poveri , a tredici de’ quali nel Giovedì finto 
volle dar da mangiare , lavare , e afeingare i pie- 
di in memoria di ciò che il noftro divin Salvatore 
aveva praticato in tal giorno co’ fuoi Apofloli . . 

]. Scarico così Ponzio d’ogni pefo che aggra- 
vava la fua cofeienzz , e libero da qualfivoglia al- 
tro terreno imbarazzo, con un povero abito in 
dollb , a piè nudi , e con una bifaccia filile fpalle 
infieme con gli altri fei fuoi compagni intraprefe 
il pellegrinaggio di a. Giacomo di Galizia , viven- 
do per tutto quel lungo viaggio delle fole limo- 
line, che accattavano alla giornata , non cercan- 
do mai più di quello, che potelTe ballare per un 
fol giorno . Per iflrada quelli divoti pellegrini 
vifitarono que’ perfonaggi , che avevano fama di 
fantità, per ricevere da loro iflruiioni , e appro- 
fittarli de* loro lumi • Ritornati da quello pelle* 
grinaggio , che aveva feryito loro di ftimolo s 
viepiù infervorarli nella divozione , e nella peni* 
tenza , fi ritirarono in un bofeo della diocefi di 
Lavor , detto Sai vanez, conceduto loro dalla pie- 
tà e liberatiti di Arnaldo di Ponte , che n’ eri 
il Signore . Qjiiri i buoni eremiti li pofero 
fabbricarli da fe medefimi delle capanne , a fvcK 
lere i bronchi, e le fpine, e a coltivare con in- 
dicibili fatiche quel bofeo , che fin allora non era 
flato fe non ricovero di fiere , e d’ animali . A 
quella laboriofa penitenza eflì accoppiavano un 
tenor di vita , che fpirava per ogni parte finti- 
ti ; onde molti perfonaggi ragguardevoli , e fra 
gli altri i Vefeovi di Lodeve, e di Beziers, anda- 
vano a vifitarli , e portavano loro abbondanti li- 
moline, rimanendo ognuno ammirato del viver 
loro efemplare, e maflime di Ponzio, che era 
come il capo e il direttore degli altri . 

6 . Ponzio però, e i fuoi compagni non trali- 
feiavano per le limoline , che loro venivano fat- 
te , di lavorare il terreno , per aver anche di che 
nudrire i poveri, che ad eflì ricorrevano . Quelli 
furono in sì gran numero in un anno di care- 
llia , accaduta poco tempo dopo che il beato 
Ponzio a’ era ritirato a Salvanez , che i fuoi com- 
pagni non fapendo come riparare al bifogno di 
tanta moltitudine , volevano abbandonare quel 
luogo, e rifugiarfi altrove. Ma il noilro Beato 
avendo una cariti più generofa di quella de’fuoi 
compagni : , dilTe loro , non fiiggianu di quà. 

(bendiamo prima tutto quel poto che abbiamo , e Joc- 
corriamo con effo i poveri , tbe fono nofiri fratelli , tbe 
tanno il medefnno Dio per padre , e fono [lati aneb'effl 
redenti col medefìmo f àngue del ’ó^flro Signor Geib 
Criflo . Cbe fe dopo dà ci accoderà di dover morire 
di fame , moriamo di buona voglia , ricordandoci , 
cbe ficcome Criflo ba datola fua vita per noi , coti 
ambe noi dobbiam darla pe‘ nofiri fratelli, io frat. 
tanto mene onderà circondo limofine dai ricebi, che 
fono in quelli circonvicini paefi, non avendo rofiore 
G g g a altu. 
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alcuno di farmi mendico per foiUvare la mendicità 
di tanti mifeTabili * E immantinente fi partì per 
fare quanto aveva detto • 

•j. Mentre i compagni del beato Ponaio fi pre* 
paravano a vender tutto, Arnaldo di Ponte mor» 
io a compaifione di loro fomminifirò a* medefimi 
. alcune vettovaglie , le quali in una maniera prò- 
digiofa fervirono a mantenere quella gran moU 
tìtudine di poveri , fino al tempo della nuova 
raccolta. Della quale ftraordinaria benedizione 
del Signore efiendo fiato tefiimonio Tifiefib Pon* 
zio, allorché fe ne ritornò con buona quantità 
dì limofine al Tuo romitorio , rendè copiofe , e 
umili grazie a Dio, e pieno d'allegrezza profe- 
guì a fomminifirare il bifognevole a tutti i po- 
veri, che a lui ricorrevano , fino alla fefia di fan 
Giovanni Batifia , nel qual giorno dopo aver da- 
to loro qualche cofa più dei Polito, li rimandò 
tutti alle cafe loro , e alle faccende della campa- 
gna , delle quali era venuta la fiagione . Quefii 
poveri furono tanti banditori della fancità del 
beato Ponzio , e de* Tuoi compagni , e delle ma- 
raviglie, che per mezzo loro Iddio aveva ope- 
rate. Quindi ne avvenne, che molti perfonag- 
gì ragguardevoli vollero ritirarfi in quel romito- 
rio, e molti altri gli fecero delle ricche dona- 
zioni ; di maniera che elfendo crefeiuto il numero 
de' foggetti , e le facoltà, tutti d'accordo penfaro- 
no di adottare una regola monadica , e quefia fu 
la Cificrcienfe . Così nell'anno t« jd. ebbe princi* 
pio l'Abbazia Salvaiiìenfe , la quale poi divenne 
celebre per Tefattezza dell* oiTervaiua regolare, 
e pel numero, eia qualità de* monaci, che vi 
fiorirono. Il beato Ponzio intanto , benché fof- 
fe da tutti riguardato come il fondatore di quell* 
Abbazia, e come quello, che fopra tutti riTplen- 
deva per la copia de** cetefiì doni, ond'era ri- 
pieno , non folo non volle elTerne Abate, ma fi ri- 
rnafe ìempre nello fiato di fetnplice laico , per 
fervire la Comunità nc* più baili , c abbietti mi- 
nifierj • £ così perTeverando fino al fine nella più 
profonda umiltà, meritò d’ efière da Dio innal- 
zato alla iublime gloria delParadifoj il che ac- 
cadde r anno ii^o- 

Qpefio Beato, oltre il mirabile efemplo di 
penitenza, che badato a tutti i peccatori, che 
vogliono davvero convertirli a Dio, ha moftra- 
to altresì nella fua converfione la regola, che fi 
' dee indirpenfabilmente tenere da chiunque ha in- 
giufiamenre ulurpata la roba altrui, fc vuole ot- 
tenere da Dio il perdono de’ fuot peccati , • met- 
tèrfi fulla firada della falute. Oliefia regola è, 
che quando fipofla, fi refiituifeaa ciafeuno quel 
che gli a* è tolto, come fece il beato Ponzio • 
Non fi debbono cercar pretefii per palliare l' im- 
potenza i ma quefia dee efier vera , e reale ; 
nè fi dee pretendere di foddisfare a quefi* obbli- 
go col far limofine , o altre opere pie, come 
celebrazione di Mefiè , o cofe fimìli ; potendo 
quello giovare iblamentc nei cafo,iacui non fi 
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fappia a chit*è recato danno , ovvero , che non 
fi trovi più la perfona danneggiata , nè i fuoì ere • 
di • Fuori di tali circofianze la giufiizia richiede, 
che per mezzo della refiituzìone fi rimetta quell* 
eguaglianza, eh* era fiata tolta col furto, o col 
danno dato ; il che non fi può fare fe non col 
reintegrare la perfona fiefia danneggiata, o gli 
eredi della tnedefima • Senza una tale refiito- 
zione, come dice s. Agofiino , è inutile la pe- 
nitenza • Perocché quando non fi rende, fe pur 
fi può, la roba altrui, non fi fa, ma fi finge di 
far penitenza • Se poi fi fa davvero penitenza, non 
farà perdonato il peccato, fenon fi refiitoifee il 
mal folto : Poenitenii medicina non prodetì • Si 
eniìtt ret aliena , propter quam peccatum cH , cunt 
reddi poffìt , non redditur , poenitentia non agitar , 
Jèd fingitur . Si autem veraciter agitar , non remit-^ 
tetur peccatum , nif reflituatur ablatum • E quella 
regola è conforme ali* efempio , che ci propone 
il Vangelo nella perfona di Zaccheo pubblicano, 
il quale allorché alloggiando in fua cafa il Sal- 
vatore del Mondo ricevè la grazia di convertirli 
a Dio : Ecco , dide , eh* io rendo il quadìupìo 
a chiunque foffe tìao da me drjraudato , c aggra» 
^ato , e inoltre do a* poveri la meta de* miei beni 
Egli così volle reitituire abbondantemente il 
mal tolto , forfè per rilarcire i danni , che ave- 
va ad altri cagionati colle Aie fraudi , comeefi- 
ge lagiuilizia: e di poi fi privò d* una parte con- 
fidcfiiblle delle Tue ricchezze in follievo de* po- 
veri , a fine di loddisfare alla divina giuttizia per 
li fuot peccati , e per mofirare al Signore la fua 
gratitudine , per la grazia fegnalata d* edere fiato 
liberato dalla vergugnofa Tchiavitù dell* avarizia, 
che l'aveva per 1* addietro tiranneggiato» 

24- Dicembre . 

B. Giovanni Canzio. 

Secolo XV. 

Le notirit delle anioni del beato Giovanni fi fono rkavatt 
tUl Ki/iratc dtliajua f^na in idioma latino , fiumpato 
in Roma nel corrente anno 17S7. , ed efiratto àat protesi 
fatti per la fua Canoni^^a^ione . 

N Acque il beato Giovanni Canzio ai 24. di 
Giugno deir anno 1406. in una Terra chia- 
mata Kenzio della Diocefi di Cracovia in Pollo- 
nia . I fuoi genitori furono Sranìflao , ed Anna, 
ambedue ìlluftri non meno per la nobiltà del fan- 
gue , che per la profefitone di una fingolare pie- 
tà crifiiana, nella quale allevarono con gran di- 
ligenza il toro figliuolo Giovanni , inlpirandoglì 
fin da* più teneri anni colle loro parole , e co* loro 
efempj 1* abborrimento al vizio, e l'amore alla 
virtù. Che però ebbe Giovanni la felice forte, 
o per dir meglio , ricevè da Dio la grazia di con- 
fervar l'Innocenza , e dì fuggire quei difordini 
c peccati^ a cui pur troppo è foctopofia 1* età gio- 
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▼ani!# • Dopo aver paflàto i primi anni fot- 
te la cura de* fuoi pii genitori , ed apprefe le 
lettere umanè nella cafa paterna , fu inviato alla 
vicina città di Cracovia , acciocché in queU'Uni- 
verficà , poco prima fondata da Uladillao Re di 
FoIIonìa , attcndeffe allo ttudio della Filofofia , e 
della Teologia • E poiché egli era dotato d*uti 
perfpicace ingegno > e attefe con feria applica- 
aione allo Audio » fece gran profitto prima nella 
yUofofia , e poi nella Teologia ; ficchè fu Aimato 
degno di ottenere in ambedue le fuddette feien* 
ie> la lanrM di Dottore, e maeAro, la quale 
in quei tempi fi conferiva non per cerimonia e 
formalità, come fpelTb avviene al prefente , ma 
per ricompenfa della virtù, e come un'autenti- 
ca teUiinonianza dell* abilità di coloro, ai qua- 
li era conferita . 

1 3* Ma ciò che più importa , il beato Giovan- 
ni confervò fempre la Aein illibatezza di coAumi 
in mezzo alle occupazioni degli ftud; , e tra ì pe- 
rìcoli, ai quali fi trovava efpoAo , lontano dagli 
occhj , e dalla foggezione de’ fuoi genitori. A 
tal effetto menava una vita ritirata , e mortifi- 
cata , e nutriva frequentemente 1* anima fua col 
dolce pafcolo dell* orazione, e della lezione fpi- 
rituale, e de'fanti Sagramenti • Sopra tutto rif- 
'plendeva in lui fin d* allora una ringoiare umiltà , 
ch'é la bafe, e il fondamento della pietà cridia- 
zia ; orde febbene da* principati dottori , e mae- 
fìri dell* Uaiverfiià di L,racovÌa folfe riguardato 
con applaufo , ed ammira/ onc il luo merito, e 
la fua virtù } egli pero fi riputava fincerameitic 
il minimo ci tutti , c fi credeva indegno di qua- 
lunque onore, e magitfero. Quindi ò, che bi- 
fogno far forra alla fua umiltà, acciocché con- 
fentifie di ricevere la fopraddetta laurea dottora- 
le , e poi il carico , che gli fu impoffo , d* infe- 
gnare agli altri la Fìlotbfia ; nel qual impiego 
riofcàcosì felicemente , e con lode sì uoiverfale , 
che da* Rettori di quell’ Univerfità fu per due 
volte eletto Decano del Collegio de* Dottori di 
Filofofia della medefima Univerfità . Dopo qual- 
che tempo però, lafciati da parte gli ftudj filofo- 
fict , il Servo di Dio fi applicò interamente allo 
Audio della fagra Teologia , di cui divenne un 
^eccellente Maeffro, allorché fu deffinato ad in- 
fegnarla ai giovani fcolari , che in gran numero 
concorrevano da tutto il regno di Pollonia 
quella Univerfità • Le lezioni , ch*ei faceva delle 
materie teologiche , erano ricavate dal puro fon- 
te delle divine Scritture , e della Tradizione del- 
ia Chiefa , procurando d* in'ìillare negli animi 
de* Tuoi uditori non meno il lume della fcìenza , 
che r ardore della carità e pietà crittiaiia ; al che 
molto contribuivano gli efempj della fua vita 
adorna d'egni forti di virtù, in cui, come in 
uno fpecchio lucidiflimo , i giovani , che frequen- 
tavano la fua fcuola, potevano rimirare, ed ap- 
prendere ciò , che dovevano praticare • 

3. Inumo crefeendo nell* uomo di Dio il fer« 


vore dello fpirito, e il defiderio di giovare ai 
fuoi proffìmi , avendo di già abbracciato Io dato 
ecclcfiaftìco , fu dal Vefeovo di Cracovia pro- 
moffb al grado di Sacerdote, e deffinato a dif- 
penfare al popolo il pane evangelico della parola 
di Dio . Allora fu, che le virtù dei beato Gio- 
vanni rifptenderono con maggior luffro agli oc- 
chj di tutti ; perocché fe fi accollava al fagro 
Altare per offerire a Dio l'incruento fagrifizio , 
come facevi quotidianamente , era tale la Aia 
compoffezza , e divozione , che recava agli affan- 
ti Comma edificazione • Così pure allorché fall- 
va in pulpito ad annunziare la parola di Dio, sì 
grande era il fuo zelo , e 1* efficacia delle lue pa- 
role , che cagionava negli uditori una 110:1 ordi- 
naria conimozione , effeiido egli folito di ripren- 
dere i vizj con libertà evangelica , e feiiza ri- 
guardi umani, onde grande era il frutto , che 
ricavava dalla fua predicazione • Non minore era 
lo zelo , ch'egli faceva comparire ne* Cuoi pri- 
vati' colloquj , efortando tutti a fuggire il pecca- 
to , e ad abbracciare la virtù. Finalmente fic- 
come continuò ad efercitare 1* uffizio di Maeffro 
di fagra Teologia nell' Univerfità di Cracovia, 
anche dopo fatto Sacerdote i così non fi può ab- 
battanza efprimere quale, e quanta foilè riiidu- 
Aria da lui ufata nell* imprimere negli animi del- 
la gioveniù ffudiofa I* orrore al vizio , e 1* amor 
di Dio, e delie fante maffime della Religione; 
onde dalla fui fcuola ufeivano i giovani non me- 
no dotti nelle verità, e ne* dogmi della Fede, 
cheiffruiti, e fondati nelle fante maffime della 
pietà criffiana . Infomrnail Tanto, e pio Sacer- 
dote in tutte le Tue azioni , e ne* fuoi difeorfi era 
Tempre intento a promuovere la gloria di Dio , 
e la falute delle anime redente col fangue di Gesù 
Criffo , tenendo filTe nell' animo le parole del di- 
vin Salvatore, colle quali ha infegiiato a tutti i 
Criffiani, e molto più ai Sacerdoti , edere la ca- 
rità verfo de* proffìmi il carattere diffintìvo de* 
Tuoi veri difcepoli • 

4. Qjieffi carità del beato Giovanni fi ffende* 
va ancora a fovvenire in tutte le maniere a fe 
poffìbili ai bifogni temporali delle peribne afjlit- 
te e bifognofe • Che però impiegava la maggior 
parte degli onorar] , che riceveva ogni anno co- 
me Letiore , e Maeffro dell* Univerfità diCraco- 
via, nel foccorrere le indigenze delle vedove, 
degli orfani, e de'poveri. Soleva ogni inno prov- 
vedere di veffi , e di calzature , quanto gli per- 
mettevano le Tue forze, quei che n* erano privi, 
allorché s* accoftava la ttagioiie dell* inverno | 
per rìpv^i^li ff^l freddo, che nel paefe fetten- 
trionale della Pollonia Tuoi edere rigidiflìmo. 
Anzi più volte incontrandofi in qualche povero 
fprovveduto di veffi , e tremante di freddo, 
giunfe a fpogliarfi delle proprie veffimenta , per 
ricoprire la nudità di quel povero , iti cui con gii 
occhj della Fede riconofeeva la perfona di Gesù 
Criffo, com'egli ffcffb fc ne proteffa nelVan- 
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gelo . Accadeva ancora TpelTo > che trovandoli 
a menfa inlieme cogli altri Dottori del Collegio 
dell'UniverCti , coi quali avea comune livido, 
e r abitazione , e lentendo paflare per iltrada 
qualche povero, che chiedeva limoCiia , fi pri- 
vava della propria vivanda, per cibarne quel 
tnifero affamato . Ond’ è , che i Dottori deH'Uni- 
verfitì mofS dall’ efempio del loro fanto collega 
ftabilirono di foinminìlirare ogni giorno ad un 
povero il nutrimento necefiario , come fé folle 
uno de’ loro commenfali ; la qual pratica di ca. 
riti fi i poi Tempre continuata anche dopo la 
morte del Santo fino ai giorni noftri . Qjtanto il 
beato Giovanni era propenfo a follevare le indi- 
genze de’ Tuoi proliimi fino a privarli delle cofe 
necelTarie ; altrettanto era amante della morti- 
ficazione di fe medelimo , facendo frequenti e 
rigorofi digiuni , e veDendo poveramente, fic- 
chè nell’ inverno , il quale , come fi dilTe , è fuor 
di modo rigorofo nella Pollonia , foffriva l’ in- 
comoditi dei freddo ; e per maggiormente mor- 
tificare la fua carne, e foggettarla allo fpirito, 
era folito di dormir poco , e fovente ancora filile 
nude tavole , o fui pavimento , di cingerli i lom- 
bi con un ruvido cilizio,e di ilagellarfi frequen- 
temente con difcipline . Ma ben rapendo egli , 
che il principale Audio del CriAiano dee confi- 
fiere nell’ interna mortificazione delle proprie 
paflìoni, nonlafciò in tutto il tempo della fua 
vita di efercitarCinogni Torta di mortificazione • 
Quindi i , che non folamente foffriva con ilarità 
di fpirito qualunque ingiuria , che gli foflè detta, 
e qualunque dtfprezzo , che fi faeeflè della fua 
perfona ; ma di più andava in cerca di cllère av- 
vilito , umiliato , e difprezzato, aflai più che gli 
nomini del Mondo non cercano di ellère filmati , 
efaitzti , e lodati . E per aver Tempre avanti agli 
occhj anche del corpo quetie maffime evangeli- 
che ai contrarie alt’ amor proprio , e alle natu- 
rali inclinazioni , teneva Icritti nelle pareti , e 
nella porta della camera della Tua abitazione, e 
ne’ libri di fuo ufo alcuni verfi , che gli ricordaf- 
fero il propofito da fe fatto di umiliarli, e di av- 
vilirli in tutte le cofe . 

j. La forgente , onde derivavano nell’ animo 
del beato Giovanni i lumi , e le grazie celefii , per 
efercitarfi nella carità, nell’umiltà, e nelle al- 
tre virtù crifiiane , era l’ orazione , nella quale 
impiegava tutto il tempo , che gli rimaneva libe- 
ro dalle fue occupazioni , tutte indirizzate alla 
gloria di Dio , ed alla falute delle anime . ln_> 
qnefto pio efercizio dell’ orazione , unito alla le- 
zione de’ facri libri ,palTava la maggior parte_> 
della notte , giacché , come fi difiè , non dava 
al fuo corpo le non un breve e diTagiato ripo- 
fo . Il foggetto più frequente delle fue orazioni , 
e meditazioni erano i mifterj della Vita, e Paf- 
fione di Gesù Crifio NoRro Salvatore ; ed era fo- 
iito di trattenerli più ore notturne , allorché 
gii altri dormivano, profiraio avanti una divota 


immagine d’ un Crociliilb , poRa vicino alla por- 
ta dell’abitazione del Collegio de’ Dottori dell* 
Univerfità , in cui egli dimorava. Qpivi era il 
Santo fpefiè volte aliùrto, e rapito in dolciume 
eRali , contemplando l’ infinito amore d’ un Dio 
abballato , ed umiliato lino alla morte di croco 
per la falute del genere umano ; e li ftruggeva 
in divote lagrime , conCderando i’ ingratitudi- 
ne moRruofa degli uomini , i quali ai male cor- 
riTpondono all’ eccelllva carità del loro amabile 
Redentore • 

6. QueRa fua tenera divozione alla Palfione 
di Geiù CriRo lo fece riTolvere d’ intrapren- 
dere if viaggio della Terra Tanta , a fine di vilita- 
re quei Luoghi Tantificati dalla preTenza corpora- 
le del Salvatore . Egli Tece quefto lungo viaggio 
a piedi,ricufando di accettare il comodo della ca- 
valcatura , che Tovente gli veniva offerto da’ Tuoi 
compagni del viaggio • Giunto nella Palettina 
non fi può abbafianza efprìmere con quale com- 
punzione di cuore , e con quali divote lagrime vi- 
fitafie tutti quei luoghi , ne’ quali fi venerano le 
memorie dei milierj della noRra Redenzione , e 
(pecialmente il Tanto Sepolcro , dal quale , Te gli 
foffe Rato permeilo , non fi Tarebbe mai allonta- 
nato in tutto il rimanente della fua vita- Sod- 
disfatta che ebbe il beato Giovanni la fua divozio- 
ne , fe ne ritornò al fuo paeTe nella fielTa ma- 
niera , che n’ era partito , cioè Tempre a piedi , 
e con molto raccoglimento di fpirito, e tutto 
accefo di nuove fiamme più ardenti di carità . 
Egli profelfava ancora una particolar divozio- 
ne ai Principi degli ApoRoli Pietro , e Paolo ; e 
però quattro volte , e in var; tempi fece il viag- 
gio di Roma nello fteflo povero arneTe di pelle- 
grino, e col medelimo fpirito di raccoglimento , 
e di penitenza . Tutto il tempo che fi trattenne 
in Roma ,fu da lui impiegato nel vietare le tom- 
be de’ medefimi ss. ApoRoli , e gli altri Santuar;, 
de’ quali abbonda quefta Metropoli delCriitia- 
nefimo , fenza curarli di vedere le cofe curio- 
fe , e le magnificenze della medelima Città , poi- 
ché in tali Tue pellegrinazioni non altro cerca- 
va , che di vifitare , e venerare le memorie , e 
le reliquie dei Santi, alfine di animarli Tempre 
più a Teguire le loro veRigie , e d’implorare la 
loro protezione , per giungere allo tteflo ter- 
mine della vita beata , che elfi godono in_ 
Cielo. 

7. In uno di quelli fuo! pellegrinaggi avvenne 
che fu periRraàa aflàlito da’ ladri , i quali dopo 
avergli rubato il danaro, che aveva preflò di fe 
per le TpeTe del viaggio , lo richiefero fe avefle 
altro danaro . Egli rifpofe di no ; ma appena i la- 
dri t’ erano alquanto allontanati , che ricordane 
doli di tenere alcune monete ripofie nella veRe , 
che aveva indoffo , li richiamò , e dille loro ; 
Io ni era Jiordato di f urite noni te , thè tengo qui 
ripoile . Io non voglio dir bugia ; prendete pure an- 
che quelle, RimaTero i ladri attoniti aduna tale 
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offerta, e ammirandoli Tua virtù, e molli dal- 
la ranciià, che appariva nel Tuo volto , non fo. 
Jamenre non gli tolfero quelle monete, ma di 
più gli redituirono quelle , che gli avevano pri- 
ma rubate, dimandandogli perdono del loro at- 
tentato, e partendoli da lui molto compunti del 
loro fallo* invero rifplendeva in fattele azio- 
ni, e difcorfi , e portamenti del Servo di Dio 
una fingolare pietà, che gli conciliò una grande 
dima predo tutti quelli, che avevano occalione 
di feco parlare , e trattare * Quindi è , che eden- 
do vacata la Chiefa parocchiale della Terra di 
Olkufe , didante cinque miglia dalla città di Cra- 
covia, i Rettori di quella Univerùtà , ai quali 
apparteneva di provvederla di paftore, prefcelfe- 
ro la perfona del loro beato collega Giovanni , e 
gli commifero 1* amminiftrazione di eHa • £gli ac- 
cettò , benché di mala voglia, per ubbidienza un 
tal carico ; e n* adempiè con molta diligenza , c 
con cguil profitto delle anime a fé commefifè 
tutte le funzioni di un buono , e vigilante Pallo- 
re , pafcendole continuamente col pane della 
parola di Dio, e cogli efempj della Tua Tanta vi- 
ta , e fovvenendole con gran carità in tutti i 
loro bifogni tanto fpirituali, quanto temporali • 
8. Ma dopo qualche tempo, apprendendo i pe- 
ricoli, che vanno congiunti alla cura delle ani- 
me, e temendo , attefa la delicatezza della fua 
cofcieiua , di non renderit colpevole predo dì 
Dio di qualche omidione , tanto facile ad ac- 
cadere nella cura pi dorale delle anime , pregò 
idamemente i fopraddetti Rettori deirUoiveriità 
a fcaricarlo di quel pefo , che ti rendeva intol- 
lerabile alla fua profonda umiltà . Ottenutane 
la bratrara grazia , ripiglio le primiere funzioni 
di ammaeilrare nelle fagre lettere i giovani chie- 
rici , ìttillando, come d è di fopra accennato, non 
meno nelle loro menti la dottrina della Chielà, 
che ne* loro cuori la pietà cridiana , acciocché 
fi rendedero col tempo buoni, e dotti minidri 
negli utfiz; della Chieia • occupazione veramente 
degna d* elfere imitata da quegli ecclefiadici , 
i quali edendo furiiiii di talento, e di feienza, 
fono in idato di poter fare de* buoni allievi, di 
cui pur troppo non di rado v*è tanta fcarfezza 
pel fervigio della Chiefa • Continuò ancora il 
beato Giovanni a predicare la parola di Dio con 
pari reto , e frutto di coloro, che concorrevano 
in folla ad afcoltare un predicatore , il quale co- 
gli efemp; della fua vita Tanta, e ìrreprenCbile 
confermava ciò , che indnuava agli altri colle 
Tue parole* Finalmente non v* era opera di mi- 
fericordia , che egli fpinro dalla fua infiammata 
carità non abbracciade , ed efercitaflè volentieri 
ora verfo i carcerati nelle prigioni , per recar 
loro ogni poffi bile a juto e conforto i ora vifitaiK 
do gl'ififLrmi negli Olpedati , per confolarli nel- 
le loro malattie, ed efortarli a fopportarie con 
pazienza , e rallègnazioue ; ed ora impiegaiidoii 
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nel fovvenimenco di quelli , che a lui ricorreva- 
no ne* loro bifogni , dimodoché egli era come il 
padre comune delle perfone afftitte, e tribolate • 
9. Aveva il beato Giovanni compiuti gli an- 
ni 67. dell'età fua, quando Tenti illanguidìru nota- 
bilmente le forze del corpo già macerato dalle iìie 
penitenze , e fatiche foftennte per la gloria di 
Dio a e per la falute de* tuoi proffimi * Laonde 
prevedendo avvicinarfi la fui morte , ch'egli ri* 
guardava come il termine del Tuo cfilio fu queda 
Terra , vi fi preparò con atti di più fervente cari- 
tà , e con diflribuire ai poveri dì Geau Crillo 
quelle poche fofianze , che gli rimanevano, e 
che fervivano al necefOirio Tuo ufo • Di fatto 
poco dopo fu afialito dall'ultima infermità, la 
quale egli fopportò non folamente con pazienza, 
ma con efultazione di fpìrito , ripetendo fovente 
quelle parole del Tanto David : Heu vvbi quia 
incolatus meni proìongatut cfl ! colle quali erprime- 
va il Tuo ardente defiderio di efiere (ctolto da* 
legami del corpo, e di predo arrivare alla bea- 
ta patria del Paradifo . Ricevè con idraordinaria 
divozione i is. Sacramenti dellaChiefaj epieno 
di fiducia nelle miferlcordie del Signore fi ad* 
dormentò del Tonno de* giuri! ai 34* di Dicembre 
dell* anno 1473- Il Tuo corpo fu feppellito nella 
chiefa collegiata di s. Anna nella città di Cra- 
covia ; e fu da Dio ìlludrato con molti miracoli, 
i quali Tempre più tedificarono agli uomini la Tua 
fantìtà, di cui la Sede apodolica ne diede pubblica 
e autentica tedirnoniania fino dall* anno 1680 • 
coli* approvare il Tuo culto , ed afcriverlo nel 
numero de* beati Servì di Dìo • £ crefeendo ogni 
giorno più la divozione della nazione Pollacca , 
e rpecialmente della città , e Univerfità dì Craco- 
via verfo quedo Tuo beato cittadino ; e operan- 
doli al Tuo fepolcro nuovi , e continui miracoli, 
fu dal regnante Sommo'Poniefìce Clemente Xlll* 
promulgato fotto il di i* dello feorfo niefe di Feb- 
braio il decreto della fua canonizzazione , la qua- 
le , a Dio piacendo , fi celebrerà con rito foleniie 
nel proffimo mefe di Luglio del correntoan.i767* 
infieme coi beati Girolamo Miani , Giufeppe 
CtUlTanzio , Gtofeppe da Copertino , Serafino 
d'Afcoli, e colla beata Giovanna F/ancefea di 
Chantal, de* quali fi fono riportate le Vite in 
quella feconda Raccolta ne* rifpettivi loro giorni* 
Tutta la Vita del beato Giovanni Canaio fi 
può dire, che fofle un continuo eferciaio di cari- 
tà verfo de* Tuoi proffimi , la quale non va mai, 
nè può andar difgiunta dalla carità di Dio , quan- 
do fi pratichi nella maniera che conviene , come 
fece il beato Giovanni , per amore cioè di Dìo, 
e in ubbidienza del Tuo divino comandamento, e 
riconofeendo nella perfona de* notlri proffimi 
quella di Gesù Grillo medefimo , ficcome egli le 
n* efprime nel Vangelo * • Quella carità adunque 
cifliaacuore Copra ogni altra cofa , einquetla 
priocipalmeotc facciaxn confifiere la oollrapie- 
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tà e divozione , la quale rende 1* anime accette 
a Dio, edifcerne» ediitingue, come dice fant* 
Agoftino , i veri figliuoli di Dio , ai qualièpro> 
inelTo li regno de' Cieli. Ma perchè ùz carità 
vera , e non apparente > e di foto nome > pro- 
curiamo ad imitazione del beato Giovanni , che 
iia accompagnata dalie opere di mifericordia tan- 
to fpirituali > quanto temporali , per quanto com- 
portano le nottre forze • Altrimenti , al dire dell* 
Apofiolo t« Giovanni ' , chi potendo foccorrere 
il Tuo profiimo nelle Aie necefiità , trafcura di 
farlo dà chiaramente a conofcere , che non 
abita in lui la carità , e in confeguenxa , che non 
è del beato numero de’ figliuoli di Dio, ai quali 
folamente è promefià , e apparecchiata 1* eterna 
eredità dei Paradifo • 

2 f. Dicembre . 

S- Anastisia Martiri. 

Secolo JK. 

C/rca gÌ4 Atti di t. AnafiiifìA riportati dal Surio folto qurfio 
giorno fi vtda il TiUtmont ntl tom, f. aclUjueMt- 
morit eccUfiaflUhi . 

E Celebre nella Chìefa sà dell- Oriente , co- 
me dell' Occidente il nome di fant* Anafta- 
fia i ed antichifHrno è il culto, che alla mede- 
fima è ftato renduto- da* Greci , e da* Latini • 
Avendo ella confumato il fuo glorioib martirio , 
come li dirà in appreflb , folle cotte dell* Illirico , 
cominciò ad elTere onorata nella città di Zara 
in Dalmazia , dove fu da principio fepolro ono- 
revolmente il fuo Corpo . Indi furono le Tue Re- 
liquie trafportate nella città dì Sirnào , capitale 
dell* Illirico ; ed Ivi lino dal tempo del giovane 
Teodolio, cioè circa la metà del quinto fecolo, era 
una magnifica chiefa dedicata in fuo onore . £ 
perchè il Signore rendeva ogni giorno più cele- 
bre la memoria di quefta glorìofa Martire , Tlm- 
peratore'Leone 1 . circa 1 * anno 460. , elTendo Pa- 
triarca dì Coftantinopoli s. Gennadio, fece da Sir- 
mio trafportare quello Tanto Corpo nella città 
Imperiale , e collocarlo nella chiefa , dettai 
TAnallalia, parola greca , che lignifica la Rifur- 
rezione, la quale aveva fervito di Cattedrale al 
grande fan Gregorio Nazianzeno , nel tempo 
eh* egli governò la Chiefa Coftaotinopolitana • 
Da quefta chiefa fa poi trasferito nel famofo 
Tempio di fanta Sofia della ftellà città , clTendoli 
voluto, che le Reliquie fue ripofafleto in quella 
chiefa , che era la principale fra tutte le altre ; 
tanta era la venerazione» e la divozione , che li 
profetava a quella Santa ! £ di fatto le più anti- 
che memorie della Chìefa Greca atteftano» che 
fe ne celebrava un ofiizio folenne ai aa* di Dicem- 
bre ( giacché una tal folennità non poteva unirli 
col giorno del fanto Natale ai 25. dello deflo me* 
fe ) come di una gran Martire « 

(0 1./0.4. 17, 


a. La Chiefa Romana altresi,benchè non abbia 
mai poifedute lu Reliquie di quelta Santa j tut- 
tavìa riguardandola come fua concìttadina , non 
lafciò di venerarla in modo particolare poco do- 
po il fuo martirio . Perocché lino dal quarto 
fecolo V* era una chiefa in Roma dedicata in fuo 
onore, la quale dal Pontefice 1. Damalo fu ab- 
bellita di pitture , e da s. llaro fuccelibre di fan 
l^one arricchita d*oro , e d'altri preziofi or- 
namenti . EfTa ancora fuHìde , ed è titolo Car- 
dinalizio » In elTa folevano i fommi Pontefici fino 
dal tempo di s. Gregorio Magno andare a celebra- 
re la feconda MelTa del giorno del Tanto Natale , 
la qual Meda fi crede che folte tutta propria della 
Santa, benché di preTehie fe ne faccia la fola 
commemorazione ; il che per altro è un privi- 
legio particolare di quefia Santa ; perocché no* 
giorni cosi folemii , come quello del Natale , non 
fi fa mai di nefiun Santo la commemorazione • la 
altre maniere eziandio ha inofirato la Chiefa 
Romana la tua venerazione verfo della medcluna 
Santa, avendo fidata la folenne Stazione nella 
fua chiefa non folamente nel giorno di Natale 
per la feconda Meda , ma ancora nel primo Mar- 
tedì di Quarefima , e nel terzo giorno della Pea- 
tecode; e avendo di più inferito il fuo nome 
nel Canone della Meda, con che viene ad ono- 
rarla in modo particolare ogni giorno . Alla Chic- 
fa Romana poi fi fono unite tutte le altre Chie- 
fe Latine, e particolarmente le Afifricane, che 
nell* antichidimo loro calendario hanno notato il 
nome di s. Anafiafia « 

Tanta celebrità di quella Santa è una ficura 
prova deirilluttre martirio, eh* ella foffri pel 
nome di Gesù Grido, e delle circotianze, che 
concorfero a diitinguerla da tante altre , che per 
la medefima caufa diedero il loro fangue, e la vi- 
ta.Ma quali foffero precifamente quelt;; circoftan- 
ze » non fi può ricavare da ficuri e autentici monu- 
menti. Quel che fembra più probabile, e che 
forma la foftanza de* Tuoi Atti, fi è, ch*.dla era 
d'una famiglia nobile Romana • Suo padre fi chia- 
mava PretcUato , e fua madre Flavia , la quale 
edèndo criltiana allevò queda figlinola nella fua 
medefima Religione • Ma edèndo morta Flavia, 
mentre Anadana era ancora di adài tenera età » 
a. GKlSOGONO, ìlludra prete della Chìefa Ro- 
mana , fi prefe la cura di mantener falda queda 
giovanerta nella vera Fede, c d'idruirla nella 
pietà, di nafeofo però , per quanto fi può con- 
getturare, di Preredaio fuo padre , il quale fe ne 
giacque Tempre immerfo nelle tenebre dell* ido- 
latria. Codoi volle, che la fua figliuola » poiché 
fu giunta ali* età nubile , fi fpofade con on certo 
Publio, uomo di nobil nafeita , ma di perverd 
codumi» come quegli, che alle pagane fuper- 
ftizkmi accoppiava uno sfrenato libertinaggio , e 
una pazza dijHpazIone de*fiioi beni, e di quei 
delia moglie. Una si fatta condotta era una fpi- 
na continua al cuore d* Aoadafia » la quale cer- 
cava 


I 


VITE Di’ S A H T l. DICEMBRE . 42 j 


cavi il rimedio a tanto male coll’umile, e fer- 
vorofo ricorfo a Dio per metro dell' orazione; e 
quanto a Te, lungi dall'imhare il marito , teneva 
una (Iridi del tutto oppofta , impiegandoli Cn- 
golarmente nel vifiiare, e nel (occorrere quanto 
poteva que’Criftiani , che per la confeflìone della 
yede davano rinchiuC nelle prigioni , fra’ quali 
era il fopramentovato s. Grifogono . 

4. Accortofi Publio della condotta della Tua 
moglie , né potendola in conto alcuno folfrire , 
la fece rinthiudere come una maga, e un’em- 
pia ( cosi i Gentili folevano chiamare i Criftia- 
ni ) fotto una rigorofa guardia , che le impedi- 
va di poter avere comunicazione alcuna con_* 
chicchefia . In tale (lato Anadafia ebbe modo , 
per quel che fi dice, di rendere per lettere in- 
formato a. Grifogono delle dure circoftanze , in 
cui ella fi ritrovava , pregandolo intanto del (oc- 
corfo delle fue orazioni , e de’fuoi configli. Il 
Santo le rifpofe , confortandola , ed efortandola 
alla pazienza col riflelTo , che la Scrittura ci arti- 
cura , elfere le tribolazioni la porzione de’ Giu- 
di j provare per mezzo d’erte il Signore chi a 
lui è fedele, e differire talvolta Iddio a conce- 
dere quel che gli fi chiede , acciocché più fi tti- 
mi dopo che a’ é ottenuto . Non tardò però mol- 
to il mifericordiofo Signore a liberare la fua Ser- 
va dalle anguftìe, nelle quali fi trovava. Perocché 
in occafione , che Publio dovette intraprendere 
un viaggio per la Perfia , mori per iifrada ; c_» 
cosiAnartafia ricuperò la libertà della fua perfona, 
e il podeilb della roba fua ; onde potè impiegare 
e l’una e l’altra in benelizio de’Confeffùri del- 
la Fede , che davano nelle prigioni . E perchè in 
quello tempo avvenne, che l’Imperatore Dio- 
cleziano fi facertè condurre da Roma ad Aquileja 
a. Grifogono ; a. Anaitafia volle feguire quello fuo 
maeflro , e continuare ad alfitlerlo fino alla (ine. 
Frefentato Grifogono all’ Imperatore , fu con tu- 
finghe e con minacce tentato a rinunziare alla 
Fede, e a fagrificare agl’idoli: ma ilgenerofo 
campione avendo con egual coraggio dilprezzate 
le une , e le altre , fu condannato ad elfere de- 
capitato ; e coai confegui la gloriofa palma del 
martirio . Si crede , che ciò feguiffe l’ anno 304. 
e il lue nome fi trova notato nel Martirologio 
Romano ai 14. di Novembre . Sino dal quinto 
fecolo era in Roma la chiefa di quello gloriofo 
Martire, la quale anche al giorno d’oggi fulfi- 
fte ; ella è titolo Cardinalizio , e v’é la (lazionc 
nel fedo Lunedi di Oparefima . 

]. Dopo la felice morte di a. Grifogono , fi 
dice, che a. Anallafia nulla più bramando, che 
d’ avere una forte limile alla fua , maggiormen- 
te s’ infervorò nel fervizio de’ fanti ConfeAbri , 
portandoC dov’ ella vedeva elfere maggiore il 
bilbgno . Finalmente ella lleifa fu prefa , e con- 
dotta davanti al Prefetto dell’ Illirico , che in 
varie e diverfe gnife tentò la fua coftanza . Ma 
trovandola fuperiore a tutte le cofe di quelliLrf 
tee, JiiKC, T, II, 


Terra , e avida unicamente d’ andare ad unirli 
al fuo celelle fpofo Gesù Grillo , la condannò fi- 
nalmente ad elfere bruciata viva,o, com’altri 
vogliono , ad elferle troncata la teda . Ma o 
nell’ uno , o nell’ altro modo ella certanfente 
confumò il fuo fagrifizio , e arricchita d’ una im- 
marcefcibile corona di gloria volò al Cielo ai 15. 
di Dicembre , circa l’ anno 304. 

Seguiamo in quedo giorno lo fpirito della 
Chiefa , e conformiamoci alla fua pratica . Ve- 
neriamo cioè la gloriola martire s. Anadafia ; 
e dall’ efempio della fua generofa carità in aflìlte- 
re i fanti ConfeSòri, che davano nelle prigioni , 
impariamo a fovvenire colie nodre follanze , fe 
ne abbiamo, o coll’opera nodra , e in qualunque 
altra maniera ci Ca poiEbile,i poveri di Gesù Gri- 
do , licori di riportarne dal medefimo una co- 
piofa ricompenfa, come l’ottenne queda glo- 
riofa Martire, la qual è, e farà per tutta l’ eter- 
nità fuinmamente felice . Ma il principale og- 
getto delia nodra divozione fiz l’ ineffabile mi- 
derio della Nafcita del nodro divìn Redentore ; 
della quale ellèndofi già riportata la Storia nella 
frinia KacoUt dtlle l'ite de' Santi fotto quedo 
giorno , qui proporremo alcune rifleflìoni fopra 
della medefima prele da a. Bernardo, il quale 
conCderando le circodanze , che I’ accompagna- 
rono , prende da ciafeuna di erte motivo d’ idrn- 
zione , e di edificazione . 

1 . In guefta ineffabile ’i^feita del Redentore del 
Mondo , dice il fanto Dottore , ammirando , e ado- 
rando tutto ciò , che vi ri/plende della divina virtù, 
mi approprio , e confiderò effere per me il tempo , e il 
luogo di queda nafiita , la debole\\a del corpo di un 
fanciullo , i vagiti ,e le lagrime di un bambino, Aje- 
iìe lino cofe mie , quelle fanno per me , quelle mi fi 
propongono da imitare. 'Tf^feeCrifio nel cuor dellf 
inverno , e in tempo di notte . Crederemo perfia , 
che a cafo fia nato in una lì rigida dagione , e nelle 
tenebre della notte quegli , di cui ì f inverno , e 
redole , il giorno , e la notte ? Gli altri fanciulli non 
poffono certamente eleggere il tempo di nafiere , per- 
cbì quando appena cominciano a vivere , non hanno 
alcun ujà della ragione , non libertà di eleggere , 
non facoltà di deliberare . Ma Geiù Grido , febbe- 
ne nou era uomo ab eterno , era peri in principi» 
appreffo Dio, ed era Dio, e aveva quella medefima 
fapienofi , e poten tp , che ora ha , ejfendo la virtù 
di Dio ,ela /apientjt di Dio . dolendo adunque il Fi- 
gliuolo di Dio nafiere in quedo Mondo , fielfe que l 
tempo , eh' era più moledo , maffme per un tener» 
pargoletto , e pel figliuolo d' una povera madre , la 
quale appena aveva pochi panni , in cui ravvolgerlo, e 
una mangi atoja, dove coricarlo. 5 ^a coti certamente 
fanno gli uomini . Ma ejfi , foggiunge a. Bernardo, 
allonlanandofi dagli ejempj di Criilo , ficuramente 
1’ ingannano , giacchi ì impofibile , che r’ inganni 
Grido ,ch‘l la dejfa divina Sapienza . Dunque s'egli 
ha fcelto di , eh' è pii moledo alla carne ; quedo ì 
il meglio , quedo fi dee piutiodo eleggere, echiun- 
U h b que 
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que inffgr.i ihtf fanunte ^ fi dee sju^gire come un 
feiuttore . 

II. Criflo poi volle nafcere anche di notte • Dove 
fon ora coloro y che tanto amano di far pompa di fi 
fued^mi ì II Figlinolo di Dio fceglie quel eh* ^ pili 
falubre \ e voi eleggete ciò eh* egli rigetta • Chi di 
voi due è pili prudente y ehi più giufio ycbipiitfavioì 
Criilo tace , non s* innalza , non s* ingrandifes y non 
parla di fi medefimo \ ma un jdngelo è quello , che 

10 annunija , e una moltitudine di celefii fpiriti 
cantano lejuelodi » Dunque tu pure y chedeifiguir 
Critlo y tieni nafeofi i doni y che bai ricevuti da 
Dio : ama di efiere feonofeiuto , /* altrui bocca ti lo~ 
di , e non la tua. Di più tgU najic in una tìalla, 
cd è ripofto in una mangialoja . Afa come ì E non i 
egli forfè fucilo , che dice : Mio è il giro del la T er- 
ra , e quanto in efla fi contiene ì Percbl adunque 
elegge egli una dalla ? Per riprovare la gloria niel 
Mondo , e per condannare la vanità del fecola . Egli 
non parla ancora colla lingua, ma tutte le eofe fue 
gridano, predicano , evangelioxoào -, e ledeffe JUe 
membra di fanciullo non iilanno ebete , Tutto in lui 
riprende , Jeonvolge , confuta i faif gindioj de! Mon • 
do. Perocché cbiv' l fra gli uomini , ch'avendo in 
Juo potere V eleggere , non volejfe aver piuttodo un 
corpo robufo , che un debole di fanciullo ? E pure 
qucHo Bambino è quello, di cui dice Ifaia, che fa- 
peva rigettare il male , e ftegliere il bene . Dun- 
que b un vero male il f lacere del corpo , che egli 
ha rigettato , e un vero bene 1‘ afjliijoat della car- 
ne , che gli ha fcelta.,,. Fuggi dunque , e uomo, 

11 piacere , perchè dietro ad ejfo viene la morte ; 
abbraccia la penitenoji , che ti avvicina al regno 
d: Dio . Snello è quel , che li predica quella dal- 
la , quella mangiatcja , que’ membri deboli di fan- 
ciullo -, qurfio t' anntiny ano quelle lagrime, e que’ 
vagiti. Piange Grido, ma non come gli altri fan- 
culli , 0 almeno non per quella cagione , per cui 
ejf piangono. E jf patijcono JempUcemente , ma non 
fi'pui du e , che operino , perchè non hanno /’ ufo della 
volontà . Afa Crtjio piange per compajfìone , piange 
per amore , deplora i peccati de’ figlinoli d' èìdamo, 
E per que’ mede fimi , pe’ quali ora Jparge le lagrime, 
fpargerà poi ambe il fio fangue . Ab dureoggi de! mio 
cuore ! Deb fate, e Signore , che fiecome il Inerbo eter- 
no per me l’ è fatto carne , cori ancora di carne ( cioè 
tenero , e mode , e arrendevole alle imprefihni della 
graya ) divenga il mio cuore , fecondo la promejfa 
che avete fatta per bocca de! vodro Profeta , dicendo : 
Toglierò da voi il cuor di pietra, che avete, e 
ve ne darò uno di carne . 

III. conclude s. Bernardo , le idrn- 
■giotti, che ci dà Grido nella fua nafeita . ^gn vi fia 
alcuno , in cui non produca effètto un parlare coi) vivo 
ed efficace , cosi vero , e coti degno et effere afcoltato , 
ed abbracciato, parlare che non confifìe in parole, 
ma in fatti . Sitai farebbe mai lo fdegno di Dio con- 
tro di noi , fe per nodra durexga , 0 negUgenga di- 
veniffe per noi inutile , e ìnfruttuofà tuttocii che 
Grido ci ha infegnato , e che per noi ha voluto fare 


nella fua nafeita ? Tenga da noi lontano un tanto 
male V Unigenito Figliuolo di Dio , che per la nofìra 
fatute l' è degnato di prendere la forma di Servo , e 
che è Dio benedetto fopra tutte le cofe per tutti i ficoU 
Amen . 

26. Dicembre . 

S. Teodoro Martire , e S. Teofane 

suo FRATELLO YesC. E CONFESSORE. 
Stcolo IX. 

La vita di qtufii due Sanii firiaa da un autore fincero * eon~ 
temporanto ìt riftntu in greco , e in latino <Ll Comheffio . 
e in efia e inferita una ietterà ferina da' medtfimi Santi ai 
Vefiovo di Lixico intorno alle loro fifitrenie St npona 
eziandio fono quefio giorno dal S’anv , il quale t anriòui-. 
fee a Mttafralie , a cut per altro non appartiene , coma 
moflra il Juddetto Combefifio . 

I fanti frateili Teodoro y e Teofane nacquero 
dì genitori critliani, e facoltofì , i quali dal 
paeiedei Moabiti erano andati ad abitare nella 
cittì dì Gerufalemme . Teodoro , eh* era maggio* 
re d* etì y moftrò fino da* fuoi più teneri anni una 
grande inclinazione alla virtù ; onde i fuoi geni- 
tori , eh* erano perfone molto dabbene y dopo 
eh* egli ebbe fatto gli tlud; delle lettere umane 
nella cafa paterna, lo confegnarono ai Religiofi 
del celebre monaftero dia. Saba , acciocché vi 
foife allevato , e iftruito si nella pietà cridla* 
na , come nelle lettere fagre ; e in entrambe ci 
fece mirabili progrefli • Dopo alcuni anni aven« 
do Teodoro avuta notizia d* un fanto vecchio , 
il quale veniva riguardato come un eccellente 
maeliro, tanto nella via della falute, quanto 
nella fetenza delle divine Scritture ^ fi mite fol- 
to la fua difeiptina , e talmente ne profittò , che 
eguagliò il fuo maefiro, e direttore# Dipoi fe 
ne ritornò al monafiero di s. Saba, dove avendo 
vefiito rabico monaftico, divenne imperfetto 
monaco, e il modello di ogni virtù a quella re* 
Ugiofa Comunità . Laonde il Patriarca di Ge- 
rufalemme informato dei fingolar merito di Teo- 
doro , volle afcriverlo al fuo clero , e promuo- 
verlo al Sacerdozio , acciocché fpandefle in be- 
nefizio de* fuoi profiìmi quei lumi, e quella gra- 
zia , di cui il Signore I’ aveva arricchito •Così 
pure Teofane , eh* era molto più giovane di 
Teodoro , emulò il fratello , e nella virtù , e 
nelle feienze , e fpecialmente ebbe un talento 
particolare nella poefia , della quale però fi fer- 
vi per comporre inni, e cantici di materie Ik- 
gre , che promovefiero la pietà negli animi al* 
trui, e fpecialmente in lode delle fagre Imma- 
gini di Gesù Crifio , della fantifljma Vergine ,e 
de'Sami, il culto delle quali era allora, cioè nel fe* 
colo nono , impugnato dagli eretici Iconoclaft?* 
2 . Regnava di quel tempo nell* Oriente Leone 
Armeno, che fin dall* anno 8t)- era fililo fui 
trono imperiale a gran danno della cattolica Re* 
ligÌ 9 <te • Faceva cofiui un* empia , e crudel, 
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(berri al culto delle fagre Immagini , le quali 
avrebbe voluto sbandire dalla Chiefa; e perfe- 
guitava con furore i Cattolici che iioo voleva- 
no con eirolui convenire nell’ errore . Perciò 
aveva efiliato da Cotlantinopoli il Tanto Patriarca 
Miceforo e aveva intrufo in luogo fuo un certo 
Teodoro , che fecondava in tutto , e per tutto 
le mire dell’ Imperatore , onde la Religione an- 
dava ogni giorno più rovinando . All fatte abo- 
ininaziOni attribuiva il Patriarca diGerufalcm- 
tre non fenta ragione i gaftighi , che fovrattavano 
all’Imperio, e particolarmente i’ inondazione 
de’ Saracini nella Paletlini, dove tutto era meC- 
fo a ruba , e a ficco. A fine pertanto di far cefi- 
fare il flagello , peniò il pio Patriarca di man- 
dare a Cotlantinopoli un uomo d’ eminente pie- 
tà, e di dottrina, il quale faceliè conofcerr all’ 
Imperatore I’ errore , in cui era , le ingiuftiaie , 
che commetteva per foftenerlo, e i graviflìmi 
danni , che ciò facendo tirava fopra di fe , e del 
fuo Imperio . Gli fembrò adunque, che il più 
abile all' efecuaione di quello fuo difegno follè 
il finto prete Teodoro ; il quale non ebbe dif- 
ficoltà alcuna di accettare la commifljone pel de- 
Cderio , che gli ardeva nel cuore , di dare la fua 
vita per l'onore, e la gloria di Dio ,e de’fuoi 
Santi. Laonde fenz' altro chiedere, che la be- 
nedizione del Ino Pallore , e l’ijuto delle fue 
orazioni , allidito alla grazia di Gesù Critto , fi 
parti da Gerufalemme infieme col tuo Tanto fra- 
tello Teofane , e nell’anno Di», fe ne venne a 
Coflantinopoli . 

}. Giunto all’ imperiale città , l’ indirizzò fu- 
hito air intrufo Patriarca Teodoro , e con_> 
molto vigore gli rinfacciò l’ iniqua fua condot- 
ta , la fua ollinazione nell’ erefia , e la rovina di 
tante anime , eh’ egli cagionava col fuo elempio, 
e con griiilegnamcnti fuoi . Il che elfendo riufeito 
di neflun frutto , fi prefentò coraggiofamcnte_> 
all' Imperatore , c con fanti libertà l' efortò a de- 
filiere dal far male allaChiefa, dal perfeguita- 
Tc i Cattolici, e a ravvederfi dall’errore in cui era, 
elfendo quello 1’ unico mezzo di placare lo Idegno 
di Dio , che aveva già cominciato a fcirìcar«_, 
i fuoi flagelli fopra dell’ Imperio , e ne teneva 
apparecchiati de’ più terribili . Gli richiamò 
altrei'i alia memoria le promeflè , che egli aveva 
fatte al finto Patriarca Niceforo nell’ atto della 
fua incoronazione , di lollenere cioè , e difende- 
re la dottrina della Chiefa {labilità nel fecondo 
Concilio Niceno tenuto 1’ anno 787 L’ Imperato- 
re filile prime forprefo dalla libertà , con cui 
il fant’ uomo gli parlava , e dalla grave maetlà, 
che gli traluceva fui volto , lo afcoltò con ani- 
mo piuttollo tranquillo ; indi procurò di trarlo 
al fuo putito con lufinghe , e con carezze ; ma 
vedendo, ch’egli era immobile ne’ fuoi fenti- 
menti , ri onto in furore , e ehiefe fe altri vi fof- 
fero, cheteneflero gli emp; lencimenti di Teo- 

li) Si vt'ia la [ua Vita ai 14- di Mar^a . 


doro . Td eflendogli flato rifpollo , eh’ egli ave- 
va un fratello, per nome Teofane, il quale gli 
era unito non meno di (angue , che di dottrina , 
comandò che quello pure foflè condotto alla_. 
fua prelenza , e fenz’ altro efame fi fece ambedue 
crudelmente battere , poi li condannò all’ efilio 
in una piccola ifola del Bosforo alle foci del Pon- 
to Buffino , con ordine che nefliino deflè loro 
ni vitto , ni veflito , acciocché miferamente mo- 
riflèro di ftento. 

4. Andarono i fanti Fratelli nel luogo loro dellL 
nato , dove la Provvidenza di Dio li confervò, 
avvegnaché in mezzo di patimenti d’ ogni forti , 
a più gloriofi combattimenti • Mori frattan- 
to 1’ empio Leone , nccifo la notte del finto 
Natale , mentre flava nella chiefa, eh’ egli ave- 
va in tanti modi difonorita , punendo cosi Iddio 
anche in quello Mondo te fue iniquità j e gli 
fuccedette nell’ lai. Michele Balbo , Benché 
quelli foflè tinto della fteflà eretica pece del fuo 
anteceflòre ; nondimeno fui principio non per- 
feguitò i Cattolici , onde Teodoro, e Teofane fe 
ne ritornarono dal luogo del loro efilio a Co- 
ttantinopoli . Qiiivi e colla voce , e cogli ferirti 
combattendo pel culto delle fagre Immagini , ri- 
tirarono molti dall’errore, eli riconduflèro fui 
buon fentiero . La qual cofa non potendo folTrire 
nn certo Giovanni iconoclafla oflinatiffimo , che 
molto poteva appreflò 1’ Imperatore , e che 
finalmente ginnfe ad eflere intrufo nella fede pa- 
triarcale di Coflantinopoli , ottenne , che foflè- 
ro rinchiufi in prigione ; e perché avendo volu- 
to venire con loro a difputare folle controverfie 
della Religione , rimafe vergognofamente vinto, 
e confufo , fece in maniera, che foflèro mandati 
in efilio in un certo luogo detto Soflenio, come fu 
fatto, fenza che i fanti Fratelli perqueflo punto 
fi turbaflèro , o fi abbatieflero , perocché in qua- 
lunque luogo del Mondo fi trovaflero, fi riguar- 
davano Tempre come foreflieri , e pellegrini . 

5. Stettero quelli due genero!! Confefluri del- 
la cattolica Fede in quel luogo del loro efilio fino 
a tanto che Teofilo fucceduto nell’ Imperio a Mi- 
chele Balbo fuo padre nell’ 829. poftofi in animo 
di onninamente abbattere , e togliere dal Mon- 
do i veneratori delle fagre Immagini, diede or- 
dine, che quelli follerò cercai! da per tutto , e 
co’ tormenti foflèro obbligati a rinunziare alla 
dottrina flabilita nel fecondo Concilio Niceno • 
Furono de’ primi ad eflère denunziati all’ Impe- 
ratore i nollri fanti Teodoro, e Teofane, con- 
tro de’ quali furon meffi in opera i più afpri tor- 
menti . Furono rinchiufi in un’ orrida e tetra 
prigione; e fu loro lacerato il corpo co’ flagel- 
li, in maniera che il fangue ne feorreva fui fuo- 
lo , fenza che né quelli , nè mille altri ftrazj va- 
leflero a farli cambiare di fentimento . Anzi Teo- 
doro gloriandoli delle piaghe , che portava nel 
corpo fuo per amore di Gesù Criflo, fervi d> coa- 
ti b h a fono 
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forto a nfolti altri , i quali per Io Qeilb motivo 
orano tormentati , e fece ravvedere alcuni altri , 
che avevano miìcramente ceduto all’ acerbità 
de*0iartorj. Ni qui ebt»ero hne i patimenti di 
Teodoro 9 e di Teofane • Perocché furono per 
Ja terza volta nell* anno 833- mandati in efilio in 
' una tfola deferta , detta Afufa , dove fodrìrono 
fame , freddo ^ nudità , calori eccefHvi del Sole > 
Schiaffi , battiture ^ prifrione ; e per tutto dire 
in una parola ^ era quel loro elilio una continua 
dolorofa morte • 

6> Malagrazia di Gesù Grido confortava tal- 
mente quedi Tuoi generofi campioni , che in ve* 
cedi cedere ai tormenti, ne gioivano, e face* 
vano comparire fui volto la coltanza inUeme e 
r ilarità del loro animo* Fremeva di rabbia^ 
r iniquo Tcodlo al fentire 1 * invitto coraggio di 
quelli Santi , onde rifoluto di volerli cfpugnare, 
dopo due anni li fece da quell* ifola lìuovamentc 
condurre a Coilanilnopolì • Come fodero quivi 
trattati lo ferine il medefìmo Teodoro a Giovati* 
ni Vefeovo diCjzico in una lettera, la quale è 
pervenuta infino a noi. Subito giunti a Coilan- 
tinopoli furono medi in una dretta prigione, e 
dopo Tei giorni condotti alla prefenza dell* Im- 
peratore « Nell* andar che facevano all* imperia- 
le palazzo , s* adoilava intorno a loro il popolo } 
c chi diceva loro : Cedete una volta alla volontà del 
rvincipex chi minacciava loro ipiù crudeli e_^ 
inauditi tormenti : chi li chiamava indemoniati, 
o diceva loro altre contumelie. Giunti davanti 
all* Imperatore , furono da lui invediti con ini- 
naccevoli parole \ e prima ch*edl parladero , die- 
de ordine , che fodero dati loro de* pugni fui ca- 
po • In efecuzione di un tal ordine , di- 
ce Teodoro nella fuddstta lettera, ù fortemente 
feraffii che et girava il copo^ e fe io non mi fojp 
appigliato per la ve Pie al petto di chi rni percuoteva , 
farei fttt'i^ altro caduto ai piedi delF imperatore ; ma 
con tal appoggio jcUenni fenyi muovermi le pcrcoffe 
fino a tanto che piacque a Teofilo di farle ceffate • Z?e- 
po di eie , avendoci fatti altri rimprover i , ai quali 
noi non rijpoudemmo ue pur una parola , comandò 
ebefuìle noflre facce incifi foffero certi verfi jamhiei , 
compcjlì a nofira ignominia da un certo empio poetai 
Uro i e che poi fofiimo eonfegnati a due Saracini per 
effe re ricondotti nel nofiropaefe • 

7, Prima dell* efecuzìone di si crudele fenten* 
za,yàwwa, fegue a dire Teodoro , nuovamente 
condotti alla prefenyk dell* Imperatore , il quale H 
fece fpogUare y e flagellare fen;^a pietà • Mentt* io 
era coù Uranfato e fui dorjo , e fui petto , non dice- 
va altre parole , fi non queUe : ^^pi non abbiani 
Jaito alcun delitto contro del voHro Imperio : Si'* 
gnore , abbiate pietà di noi : Aladre di Dio , ficcar- 
reteci . Coti pure Teofane mio /rateilo fitto le batti- 
ture gridava ad alta vece: Aladre di Dio y venite 
in mio ficcorfo : Signore , ebe liberate il pover o 
dalle mani di quello ^ ehi è più forte r più poten- 
fe di lui y non d flhite più il vetiro ajuto.» Dopo 
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quedo crudele ftrazio , e dopo varie interroga- 
zioni , che furono loro fatte , alle quali rirpofero 
con inaravigliofa* codanza , furono drafeinati in 
carcere , e di li a quattro giorni condotti davanti 
al Prefetto, il quale tentò ogni mezzo e di mi- 
nacce, e di lufinghe per rìmueverli da' loro fen- 
timenti , dicendo fra Paitre cofe : Una fola volta 
modrate di dilapprovare il culto delle Immagini , 
e io vi lafcerò andar liberi dove vorrete . Alche 
Teodoro forridendo rirpofe: Egli è appunto come 
fe dicetle a uno : Lafeiatevi tagliare una fòla volta In 
teUa, e poi andate dove volete. Vedendo allora il 
Prefetto non eder podibile di ridurre ì due fanti 
Fratelli a quel eh* ei voleva, diede ordine, che 
8* eteguilTe la barbara fentenza , d’ incider loro fu 
tutta la faccia i verfi qui fopra accennati* 

8. A quedo fine , dideli i corpi de* due fanti 
Fratelli tutti lividi , e grondanti fangue per le fof* 
ferte battiture fopra d* alcune panche , il diè prin- 
cipio air inumana incidone de* verii fu* loro volti, 
la quale durò per molte ore , dno a tanto ebe^ 
1 * ofeuritè della fera impedì il profeguirla « Al- 
lora i fanti Fratelli nel partire dalla prefenza del 
Prefetto: Soppiate , gli dilTero , che quando gli 
/ittgeli y ebe tiantto alla cuUodia del Paradtjo , ve- 
dranno le noUre /acce con quelle marche d' ignomi- 
nia ^ de V* avete impre/fi , e che noi volentieri ab* 
liamo ricevute per amore d.l noUro Dio ^ le ri/prt- 
terannOy e ci faranno entrar* in quel regno di glo- 
ria . yoi fl'te i /òli , che abbiate ujata una flmilc 
crudeltà. Ala G:ih CriilOy che vi giudicherà y vi 
farà leggere quelle lettere nd fuo divino volto y poi- 
ch* egli ha detta ; che /ale al più piccolo de* 

miei fervi y lo /afe a me. Cosi malconci e feon- 
traffatti furono i gloric/ì campioni condotti in 
carcere ; indi mandati in eiiliu nella città d'Apa- 
mea , dove Teodoro oppreiTo dagli drazj fotfzr- 
ti , e da* diiàgi della prigione , ei1è:'do già avan- 
zato negli anni, pzi'sò da* patimenti temporali 
codantemente tollerati fino al fine per amore di 
Gesù Grido, agli eterni godimenti del Gielo ai 
26. di Dicembre circa 1 * anno Teofane poi, 
che come più giovane e più robudo relfe a tante 
pene , e a tanti tormenti , fu nell* anno 845. , do- 
po li morte deU*iniquo Teofilo liberato dalle 
prigione, e come gloriofoGonfcdore della Fede 
tenuto in tal venerazione , che fu eletto Vefeo- 
vo di Nicea, metropoli della Bitinìa ; c dopo 
avere colle fue idruzioni , e con gli efempj delle 
fue virtù contribuito mirabilmente allo dabili- 
mento del culto delle fagre Immagini, e al rav- 
vedimento de* traviati , fini in pace i Tuoi giorai, 
ma non fi fa in qual anno • 

Oh quanto farebbe defiderabile , che nel 
cuore d* ogni Grldiano fcolpita fofle altamente 
quella rifpoda, che il gtoriofo martire s. Teo- 
doro diede al Prefetto, allorché lo configliava 
ad arrenderfi per una fola volta agl'iniqui ordini 
dell* Imperatore 1 Egli I appunto y come fi dieefle 
a uno : La/ciatevi tagliare una /ola volta la fella , e 

poi 
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^ gfkidtf dcvf vclrtf • Colle quiti parole voleva 
<iire il Santo, che lìccome non v*è alcuno s\ 
fiolto , che acconfemifiè di fard dare la morte 
al corpo per una fola volta > cosi molto meno vi 
dovrebbe elTere chi ii lafcìadè indurre per una 
fola volta al peccato , che da la morte alPanU 
ina > e come dice s* AgotUno , uno ìOu afi/tuam 
ferimit • £ pure quel che non fi fa rifpeito alla 
vita del corpo, fi fa pur troppo riguardo alla 
vita dell* anima . £ donde mai viene una si mo* 
ftruofa ftoltezaa , fé non dall* inganno , con cui 
il demonio accieca I* uomo , facendogli credere, 
che facilmente potrà ricuperare la vita dell* ani- 
ma , cioè la grazia ramificante perduta pel pec- 
cato } Come fe a ciò batiadcro le loie proprie^ 
forze , e non vi fi richiedefiè 1* operazione gra- 
tuita , e mifericordiofa di quel Dio, a cui fi fa 
ingiuria peccando. Ognuno adunque feriamente 
ridetta fulla certezza della morte , che dà all* 
anima Tua , peccando mortalmente i nè fi ap- 
poggi all* incertezza di poter ricuperare quel che 
ha perduto. S’armi contro le fallaci lufinghe 
del demonio , e contro i Tuoi inganni , ripetendo 
afe (ledo quelle parole del Tanto Giobbe : Non 
abbandonerò irai , finché avrò vita , la mia in- 
nocenza ; nè lafcero di vivere rettamente , come 
ho cominciato: Donee d fici ani ^ non reccdani ab 
innocentia mea ; j ft^fit^uonom tafani , quant 
Smere f non deferam * . 

ay. Dicembre. 

S. Nicarete Vergini. 

Secolo IV. e y. 

DaW IJtoria ticUJtjitina di So^jonune tib. S. cùo. |7. jf r/- 
cavano U puKcipait notizie d/ que/tj /aiu^ y trgine . Si 
pLÒ vtdtrt anche it TilUmont net tom. II. dell* fut Afe* 
mnrie tctlifiajUcht tic. di s. Giovanni Grijo^mo art. 48. 

S iccome nella Chiefa Latina , e principalmen* 
te in quella di Roma , vi furono nel quarto , 
e quinto fecole molte illuiirì donne, che diedero 
lominoC elempj in ogni genere di virtii ; coai an- 
che la Chiefa Greca , e mafiìme quella di Coftan- 
tinopoli , fu nel medefimo tempo ornata di un C- 
mile pregio , ed ebbe eflà pure le Tue Eroine . 
Una di quelle fu fama Nicareie . Ella nacque nel- 
la Bitinia prima della meti del quarto fecolo 
d' una delle più ragguardevoli famiglie non tanto 
per la nobiltà , quanto per la criftiana pietà , che 
vi regnava ; onde fu allevata nel fanto timor di 
Sio, olino da* Tuoi più teneri anni fii imbevota 
di quelle fante maffime del Vangelo, che fono 
come femi fecondi , che innaffiali dalla celefte 
grazia producono frutti di vita eterna . Con que- 
lle ottime difpofizioni , colle quali Iddio 1* ave- 
va preparata a quell* eminente fantità, a coi po- 
feia arrivò , ella venne a Coftaniinopoli , o per 
godere delle ittruzioni di t. Giovanni Grifotlomo, 
la cui fama era fparfa per tutto il Mondo , o per 
altro motivo , che non tappiamo, ma certamen- 


te ordinato da Dio per I* efeenzione de* dHegni 
della fua mifericordia fopra di quell* anima_> 
eletta . 

a. V* erano in quell* augnila metropoli molte 
fante vergini confecrate a Grillo , le quali deferit- 
tenelcanone, ovvero Matricola della Chiefa , c 
vivendo , o nelle cafe loro private , o infieme 
unite in qualche numero , conducevano una vita 
ammirabile , e piena di virtuofe , ed eroiche 
azioni , come la deferivo ». Giovanni Grifoftomo 
colle feguenli parole : Vi fono , dice egVi , delle gio- 
tanelte , le ftiali benché fieno Hate allevale in mex~ 
%p agli agi , alle niorhideTjg , e all' abbondammo di 
tulle le eoji , fure infiammate dall' amore di Dio, 
tanno generofamente rinumi ato ad ogni lotta di fa ■ 
Ho , e di delicaleimm^ , e dimentiettefi dffatto della 
loro nobile condiyone , e fino della debolet\a de! 
toro Jefio , e della loro tenera età , fono entrate eo- 
raggioje in li^a eontra il demonio , e contro le in ■ 
elinaiioui della corrotta natura , confegrandofi in- 
teramente alla penitenyt, alla mortificaxjone , e al- 
la pratica d' ogni genere di virtù . Invece de' fini , 
e hianebi panni lini , e de' nobili drappi , che pri- 
ma ufavano , ora fi coprono d' un ruvido ciUxjo ; van- 
no a pi} nudi , e /òpra d' una breve nuora danno 
gualche ripojo alle ilanebe loro membra , paffan.Io 
la maggior parte della notte in orayone . ìnetcapo, 
che prima ungevano con profumi , e con tanto fin- 
dio acconciavano , e abbellivano , ora lo lafeiano ne- 
gletto , e appena ne annodano i capelli , quanto ba- 
lla a far che non fieno d' imbar ayv> .Effe mangiano 
una fòla volta il giorno /iella fera, e dalla menfa loro } 
tbanditofinoil pane, e t'erbe, contente di poca fa- 
rina , di fine , di ceci , d' olive , e di fichi . Filano 
tutto il giorno , 0 fanno altre faccende più faticofì 
di quelle , che fi figliano fare dalle ferve , Si prendo- 
no la cura d' affiiìere le inferme con tate atten\ioue , 
e umiltà, che fino lavano loro i piedi , e afiettano i 
loro letti . Molte di effe fanno anche la cucina . Tante 
puì in loro il fuoco dell' amor divino ! 

j. Santa Nicarete adunque venuta inCoflan- 
tinopoli fece eilz pure profellìone di verginità , e 
fu una di quelle fante vergini , delle quali parla 
a. Giovanni Grifollomo nel luogo qui fopra riferi- 
to , anzi fra ellè ella fu come la prima , e delle 
più illuffiri i concioffiachè rifplendeva in lei nn* 
ammirabile faviezza , un perfetto diflaccamento 
da tutte le cofe terrene , e un* ardente brama 
de* beni eterni , e tra tutte le reìigiofe donne de' na- 
flri tempi , dice Sozzomeno , non ne ho eonofeiuta 
alcuna, chef agiunta a un grado coti eminente di 
gravità , e di modrlìia , e di tutte le altre virtù , 
£d in vero ella era 11 caritatevole verfo de* pove- 
ri, che non folò dava loro generofamente quan- 
to le avanzava dal Tuo poverifiìmo mantenimen- 
to j ma di più eiTendo aflii ingegnofa , compone- 
va da fe medcficna dive rie fpecie di medicine per 
ufo de’poveri infermi , che •per una parlicoiar be- 
nedi.ione del Signore ne riportavano mirabili 
cflctti j di maniera che alcuni dopo eilere dati 

inu- 
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inutilmente curiti da’medici 1 ricuperi rono coll* 
ufo dcTuoi rimed; la finiti . E ir' è chi crede , che 
r iftelTu >. Giovinni Grifoftomo per un medici. 
mento datole da queftì finta vergine rifentiiih 
gran giovamento al male di ftomico , da cui era 
molto incomodato. Nè minore della cariti era in 
quella finta Vergine l’umilti , virtù, chedeeef- 
fer di fondamento 1 tutte le altre . Perocché ella 
usò fempre una pi rticolare attenzione a menare 
una vita ritirata e nafcofa j onde le riufc'i di ri- 
manerfene, non ottante il fuo merito (ingoiare, 
fconofciuta alla maggior parte degli uomini . E 
quel eh' è più, s. Giovanni Grifoltomo , per cui 
«Uà aveva una profonda venerazione, non potè 
mai indurla a confentire d' elTere fatta diaconef- 
ià ^ , e nc meno di prefedere a quelle vergini , 
eh' erano deferitte nel catalogo della Chiefa , 
onde ecclefìaftiche fi chiamavano ; tanto balTa- 
mente ella fentiva di fe medelima ! 

4. Quelle ed altre virtù della Santa , fi può 
dire , che fodero frutto delle illruzioni , che fan 
Giovanni Grifollomo dava alle vergini, e che il 
Signore accompagnava colla fui grazia . Ne ac- 
cenneremo qui alcune tratte da diverfi luoghi 
delleOpere dei Santo ; le quali mentre ferviranno 
a farci meglio comprendere la condotta di fanti 
Nitarete, gioveranno ancora a muiirare alle al- 
tre Vergini la tirada , per la quale fecondo la loro 
profedtone debbono camminare . Il finto Dotto- 
re adunque dopo avere innalzata co' più magnifi- 
ci elog; la verginità , paragonandola alla vita_* 
ficira degli Angioli , moltra quali mezzi fi deb- 
bano ufare per confervarla . E primieramente 
infinua la neceffità dell' umiltà , la quale facendo 
diriidare le Vergini di fe medefime, le obbligai 
ricorrere a Dio con ferventi e continue preghie- 
re , a fine di ottenere il fuo celette foccorfo , che 
folo può dirle trionfare de' nemici , che tentano 
di rapir loro un ai bel teforo , accompagnando le 
orazioni loro colla mortificazione , e colla fedele 
oflervanza de' divini comandamenti . ,, La prima 
,, cofa , die' egli , di cui ha bifogno una Vergine , 
„ è il divino ajuto „ . Perocebì fe il Signtre its» 
cuihdifee una città , indarno veglia chi la cuHadi- 
fie, „ Ma come s' ha da ottenere quello foc- 
„ corfo I Col fare un ufo fedele di quanto abbii- 
» mo ricevuto da Dio : non. avendo penlieri , che 
» non fieno puri , e catti j vegliando , e digin- 
,, nitido aiiài i olièrvando con fommi efattezza la 
„ finta legge di Dio ì e fopra tutto non metten- 
,, do la nottra fiducia in noi fteflì . Perocché per 
,, quanto pattiamo mai fare , fumo fempre co> 
, ftretti a confettare,,: che /è noni il Signore quel- 
lo , che edifica una ca/a , in vano >' affaticano quei , 
che cercano d' edificarla . 

f. Vuole inoltre il finto Dottore , che una 
Vergine confacrata al Signore abbia il fuo cuore 
Igombroda qualfivoglia follecitudine delle cofe 

(i) he dìacocefit erano donne di pietà , che laChiefade- 
fiinava aW igra^tone delle fanciulle , t altre perfone del 


terrene , per occuparli tutta in Dio , e nelle cofe 
celetti,, . Quella Vergine , dice il Santo , che Ila 
„ immerfa ne' penlieri , e nelle cure mondane, 

„ non merita d' ettbre del bel numero delle Ver. 
» tt'"' > giacché per eliér tale non batta già l’ivet 
„ rinunziato alle nozze , ma bifogna che anche 
,, il cuore lia catto . Or io chiamo catto quel 
„ cuore , il quale non folo non dà ricetto a peit. 
„ fieri, e deliderj fozzi , e pernicioG, non folo 
,, non ama le profane pompe, e gli fpettacoli ; 

,, ma che di più è libero dalle vane cure del fe. 

,, colo . Conciufliachè in quello appunto confitte 
„ il Principal vantaggio della verginità, che ri. 
,, fecando le occafioni delle cure fuperilue , e 
„ delle cole inutili , dà campo di confecrarfi in- 
,, teramente agli efercizj di pietà . Qualora etth 
„ non produca quett' effetto , fi può dire eh' ella 
H lia inferiore al matrimonio , perocché altro 
,, allora non farebbe > che produrre fpine nel 
„ cuore , e foffogarvi la pura , e celette femenzi 
„ di lantità , che vi dovrebbe regnare,,. Ma fra 
tutte le cure temporali, dalle quali vuole il San- 
to , che Ila alieno l'animo delle Vergini, non 
ve n'ha forfè alcuna, ch'egli reputi tanto dlfdU 
cevole a una profettìone si fanta , quanto quella 
d'accumulare ricchezze. „ Se una Vergine,d/z'rg/l, 
„ ha r animo invifehiato dell' amore delle ric- 
,, chezze, ella potrà ben dire d’avere puro il 
,, fuo corpo , ma l' anima fua è piena d’ immon. 
,, dezza i perocché elfa é imbrattata da que' con. 
„ tinui penCeri d' avarizia , che va fempre fra 
„ fe ravvolgendo , dalla durezza di cuore verfo 
u de' poveri , e da altri vizj fpiriiuali , e interni , 
,, che degradano il venerabile dato della cri- 
,, diana verginità „ . E altrove parlando full’illef. 
fo argumento alle Vergini , dice loro’. ,, A che 
„ vi gioverà il non edere ferve dell' amor carna- 
„ le, fe poi fiele fchiave dell'attacco alle ric- 
,, chezze é Se non mirate più le fittezze d' uii 
i, volto , retiate incantate dalla bellezza dell’oro . 
„ Avete riportato vittoria d'un nemico più forte, 
„ e vi liete lafciate vincere da uno più debole_>, 
,, qual è I' avarizia , della quale molte volte an. 
„ che gli fchiavi , e i barbari detti fenza ditficulti 
„ rimangono vincitori,, . 

6 . A quelle virtù interiori voleva il finto Dot. 
tore, che le Vergini accoppiattero anche un ette, 
rior portamento , che dette a tutti edili-azione , 
e te facettè riconofeere per carte fpoft di Gesù 
Crifto . „ Quando nna Vergine , fono file parole , 
,, comparifee in pubblico, convien ch'ella lia 
„ un'immagine viva di quanto fi può defidera. 
„ re in ordine alla pietà, e alla faviezza crillia. 
n na , e che tutti la guardino con ammirazio. 
,, ne , quali ella folTe , dirò cos'i , un Angelo fce. 
„ fo allora dalGielo... S'ella cammina, dee 
,, far conto d' ettère nella fua folitudine } a’ ella 
„ (lede in chiefa , vi dee olfervare un profondo 

,, Glen- 

lorofiffo , e ad afiìfier loro nell’ ammiaiftratioae del fianco 
Bactefimo . 
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^ filenzio . Qiiiviella non dee mirtre nè uomU 
p ni , nè donne , ma tenere gli occhi aper> 
,, ti unicamente per contemplare il Tuo celede 
y, Spofo, come ivi prefente , e vifìbilc . Kicornata 
yy alla Tua cafa , con lui folo ella parli nelle Tue 
yy orazioni , e lui afcolti nelle Tante Scritture • 
,, Siccome Gesù Critto ha da eflere V oggetto 
yy de* Tuoi defider) , cosi ha da e/Ière 1 * ordinario 

Toj»getto de* luui difcorn > . • Sfugga non foto 
yy gli Sguardi degli uomini , mala converfazione 
I, ancora delle donne mondane • Non dia al Tuo 
yy corpo fé non quanto è neceiTarìo » e ponga 
„ tutto il fijo Audio nel confervare pura I* anima 
yt Tua . Una Timil condotta farà si che nefluno 
„ ufi di accoftarfi a una V*ergine per fraAornar* 
yy la da* Tuoi fanti efercizj , eda'fuoì buoni prò- 
yy ponimenti , perchè ognuno abbagliato dallo 
y, fplendore di tanta virtù A fentìrà penetrato da 
,, fcnrimenti di rifpetto, e di ammirazione. 

7« Uno poi de* punti, fopra de* quali princi- 
palmente infiAc s. Giovanni GrifoAomo , in ri- 
guardo all* cAerior portamento delle Vergini , è 
quello del veAire , moArando ch*elTè non folo 
debbono in ciò sfuggire ogni (brta di lulTò , e dì 
faAo , ma la cura eiiandio di troppo ben alfetrarA 
colle vedi di poco prezzo • „ Se s. Paolo , d/Vr r 7 
yy San/ 9 , proibifee i vani ornamenti , e le trop* 
y, po sfarzofe veAi anche alle donne maritate, e 
„ ricche , che vivono in mezzo al Mondo ; come 
,, A potranno comportare (iinili vanità nelle Ver- 
yy gin! ? Ma forfè voi mi direte : Ove fono quelle 
yy Vergini, che portino collane, o altri orna- 
yy mentì d'oro , e A facciano arricciare i capelli ? 
yy Ed io vi dico , che molte volte in un abito fem- 
i, plice vi può efTere tanca aA*ettazione , e tale 
yy attillatura, che fuperi gli ornamenti più ricchi 
,, delle donne mondane • e divenga più di quelli 
M proprio ad allettare gli fguardi altrui • • • £ 
yy queAo non è un piccolo peccato , ma egli è 
yy al grave » che può ben provocare Io fdegno di 
,, Dio , e far perdere tutto il frutto della cri- 
n Aiana Verginità . Il voAro fpofo , o Vergine, 
yy è Gesù CriAo ; perchè adunque cercate voi di 
ai piacere agli uomini ? Sa cosi fate , egli vi ri- 
al getterà come adultere • £ perchè non penfato 
yy piuttoAo a quagli ornamenti , che fapete eiTere 
ai a lui graditi, la verecondia, cioè, la caAiià, 
yy ]' oneAà , la modeAìa ? In queAi ornamc'iti 
>t interiori dell'anima voAra mettete il voAro 
yy Audio, e non nelle veAi eAerìori , le quali ad 
aa una Vergine non A convengono fe non fempli- 
9» ci , a neglette • Chi A prende gran cura di or- 
ai nare il corpo , non ha penAere d* abbellire 
1, 1* anima collo virtù* 

8- Il N è alcuna di voi mi dica , profegue il San* 
Il to', lo non ho che una veAe logora, un pajo 
Il di cattive fearpe , e un velo, che non vai 
Il nulla i coire dunque può elfere in ciò alcun 
r vano ornamento ? Pi grazia non v* ingannate ; 
>a V ho detto, che anche con una cattiva 
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I, veAe può mia vergine con più d'attillatura 
„ affettarA , e più vanamente , che un* altra 
„ non farebbe con gli abiti più ricchi e più pom- 
„ poA. Ma quand'anche poteAe con ciò giuAi« 

I, Acervi appreAb di me , che cofa direte poi a 
yy Dio , a Dio , dico , che conofee il fondo del 
I, voAro cuore, e vede benlAìmo il Aoe, per 
„ cui ciò fate ? Voi mi direte, che non avete 
„ alcuna cattiva intenzione , e che non inten- 
„ dete d* eccitare in alcuno penAeri meno che 
yy oneAi • Dunque perchè lo fate } Per edere 
yy ammirate da chi vi vede ? £ non vi vergogoa- 
,, te , nè V* arroAìte di voler edere ammirate per 
„ cofe di Ainil lorta ? Ma nè men per qucAo noi 
yy io facciamo, direte voi ; lo facciamo cosi alla 
„ buona , nè penAamo più ià • Cosi dice a me ; 

„ rna Iddio fa, fe è vero quel che dite • Forfè a 
yy me dovete render conto è A lui renderete coll- 
ii Co , che è prefente a tutte le voAre azioni , c 
„ davanti a cui tutte le cofe fono nudeefvela- 
„ te • • • Sovvengavi che Aere io un campo di 
yy battaglia, dove A tratta di combattere , e non 
„ di far bella comparfa . 11 demo.ùo voAro ne- 
ll mico pieno di rabbia , e di furore vi alTalc,e 
,, altro non cerca , che d* atterrarvi , e voi vi 
yy divertite, e ve la pallate penfando folamente 
,, a queAi vani abbigliameuti . Non vogliodir 
,, nuda della cura , che molte vergini A prendo* 
yy no delia loro voce, e de* profumi , che ado- 
„ perano, e di quant* altro ha faputo inventare 
„ la più mode eÀemmìnatezza • Per queAe cofe 
,, le Vergini A fon mede in ridicolo appresole 
„ perfoue del Mondo. Perciò Afono rendute^ 
yy difpregcvoli ; nè v'è più alcuno, che Aimi 
yy uno Aato SI Tanto , come A converrebbe . Di- 
II co queAo non a tutte lo vergiid , o piuttoAo 
Il lo dico a tutte; acciocché quelle, che fono 
Il coipcvoJì di «1 fatti difurdini , A ravveggano, 
yy e quelle , che non lo fouo, cerchino di cor- 
Il regp.erc le altre 

9. Ecco le regole , che fegulva $. Nicarete, • 
che debbono fe.^'uire tutte le vergini confacratu 
al Signore, in favor delle quali A fono riportate 
con qualche tnaggior edenAone di quella, che 
forfè conveniva ai noAro propoAto . Ma dopo 
che la noltra Santa A fu bcneAabiiiia nella vir- 
tù lotto la difeipitna d* un cosi fiuto e illuminato 
macAro, qual era s. Giovanni GrifoAomo , ven- 
ne 1 * occafìone , io cui volle Iddio far prova del- 
la lua coAanza nel bene, e del Tuo amore perla 
giuAizia e per la verità • QycAa fu la perfecuzio- 
oe , che A fufeitò contro il medcAmo s. Giovao- 
Bt GrifoAomo , come A può vedere nella Tua Vita 
nella prima fia/coUa delle yite de* Santi ai 27. di 
pennajo . Uno de* più luminoA pregj di queAo 
degno fucccirore degli ApoAolì nel predicare il 
Vangelo , era la libertà veramente apoAoiica , 
colla quale efercitava il Aio minìAero , e i'ar* 
dente zelo, con cui faceva la guerra ad ogni ibrt 4 
di vizio colla lua maravigUofa , e divina eloquen- 

za. 
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fenr* alcun umano rifpctto • Riprendeva i 
Tuoi chierici > e della loro avarizia , e del tener 
che facevano apprelTo di loro delle donne divote 
col preteso di dirigerle nella via dello fpirito , 
e delta loro frequenza ai conviti» e alla tavola 
de' Grandi • Parlava con vigore e con forza con> 
(ro il fallo , e la fuperbia de* ricchi ; c detellava 
come avanzi dell* idolatria , come forgente fe* 
conda di mali , e come cofa contraria alla prò* 
feflione» che ogni Criiliano fa nel battemmo» t 
pubblici giuochi del circo » e le profane rappre- 
fentazioni teatrali • Pigliava anche fpellb di mira 
nelle fue omelie 1* ìmmodetlia , la vanità , il tuf* 
fo , r avarizia delle donne . „ Perchè , diceva /a> 

„ rOy tanto viiludiatc di comparir giovani» a 
», difpetto degli antri ; e a forza di belletti » e di 
,» capelli arricciati cercate d* ingannar chi vi ve* 

„ de • • • ? Qpal vergogna è la voilra » o pìut* 

„ tofto qual pazzia» avere d'oro e d'argento 
»» fino i vafì deftinati agli ufi più vili? Mentre^ 

„ Crifto foffre la fame e il freddo » e ogni difagio 
»» in tanti Tuoi poveri j voi altre non foto cercate 
», le delizie, ma giugnete fino nel votlro lulTo 
», a moftrarvi prive di fenno , inumane , crudeli , 

„ fenza religione , e fenza Fede • • . Ma io ve lo 
,, dico anticipatamente: Se continuerete a por* 

„ larvi in tal guifa , io non lo fopportero più $ 

,, non vi riceverò nella Chiefa, e vi proibirò 
», 1 * ingrefio di quetfa Cafa del Signore „ • Qpede 
e altre fimili verità irritarono molte delle princi* 
pali e più ricche dame di Coftantinopoli , le qua- 
li di mala voglia foffrivano correzioni si vive de* 
loro vizj ; tutt* all* oppodo di s. Nicarete , e dì 
altre fante donne a le quali tanto più amavano , 
c veneravano il fiinto loro paftore, quanto più 
fortemente 1* adivano perfeguitare il mal cofl-u* 
me di quelle del loro fefiò • 1 nemici pertanto 
dii. Giovanni Grifoftomo prevalendofi di quella 
cattiva difpofizione , nella quale vedevano eife* 
re quefte dame, viepiù le fomentavano, e le 
infiigavano a procurare col loro credito di far 
efiltare da Coftantinopoli quello troppo acre cen* 
(ore delle azioni loro • Cosi cofptrando perfont 
d' ogni fiato» e condizione» e fino l' ifiefià Im* 
peratrice Eudoffia contro il Tanto Patriarca, que* 
fiì fu in un conciliabolo di Vefeovi nel 404. de* 
pofio dalla fua Sede , e dall' Imperatore Arcadio 
mandato in efilio » e in luogo Tuo fu intrufo un 
vecchio c inetto prete per nome Arfacio • 
iO« Allora fu , che il furore de'nemici di a. Gio- 
vanni Grìfofiomo tutto fi rtvolfe controde* Tuoi 
amici » e contro quelli che ricufavano di comuni- 
care coir intrufo Àrlacio • Molti di loro uomini » 
e donne furono in rcìlle maniere maltrattati» 
condotti nelle prigioni» e fpogliati decloro beni * 
Dì quefio numero fu la gloriofa Vergine Tanta 
Nicarete , a cui per la Tua fermezza nell* aderire a 
s. Giovanni GrìTofiomo » e nel rifiutare di comu- 
■icar con Arfacio » feguendo l'elempio della gran- 


de s. Olimpiade^, fa iniquamente tolta la maggior 
parte de* Ìuoi beni* Ella mofirò ìnquefi'occa- 
fione quanto fofie difiaccata da tutte le cofe della 
Terra» e come le filmava tutte come immon- 
dezza in paragone della fedeltà al Tuo Dio , e del- 
la difefa della giuttizia • Conciofiìachè ella fofir) 
fenza punto lagnarli una tal perdita ; e di quel 
poco , chelerefiò. Teppe far $1 buon ufo, che 
contenta di vivere per fe medefima poveriffima- 
mente , trovava modo di fovvenire generofamen- 
te i poveri . Ella fi trovava allora in eù già 
avanzata, ma non ofiante gl* incomodi, che_« 
feco porta U vecchiaia , fofiri volentieri tutti 
quetti dlfagi ; e per fottrarfi alla rabbiade*per- 
fecutorì di s. Giovanni Grifofiomo , e Tuoi ; e per 
non elTere cofiretta a vedere co*proprj occhi le 
abominazioni, che tutto giorno fi facevano in 
Cofiantinopoli , fi prefe un volontario efilio da 
quella città , e andò a rìcoverarfi dove potefie 
con pace fervire il Signore fino al fine della fua 
vita* Non fi fa quando, nò dove ella morifie • 
Ma il Tuo nome è regifirato nel Martirologio Ro- 
mano ai 27. di Dicembre « 

Inqucfta Tanta Vergine, come in un luci- 
diiHmo fpecchio , pofibno mirare tutte quelle » 
che dal Signore fono fiate chiamate alla fublime 
profeflìone della verginità ; o fieno efie conlecra- 
te a Dio in qualche monafiero , o vivano, come 
I. Nicarete , nella propria cafa j e debbono efiè 
appropriarfi le ifiruzioni , e gli avvertimenti , 
cheaile perfone del loro fiato dava a Giovanni 
Grifofiomo , ficure di non errare feguendo un sì 
Tanto , e un si dotto maefiro • Ma oltre le vergi- 
ni » può cìafeun Cnfiiano vedere efpreffi in que- 
fia fioria i funefii effetti delle vìzìole pafiionij^ 
allorché l'uomo fi laida dominare da effe* Qua- 
lora egli s* abbandona alle medefime, non vuo- 
le più afcoltare quelle verità , che fono contrarie 
alle fue perverle voglie ; e benché confervi, co- 
me dice s. Agofiino , un certo amore per quelle 
verità, che altro non fan:w , che rifehiarare-» 
r intelletto» odia però quelle, che lo ripren- 
dono : VilfXfruut vfritatftn ìucfntcm » odfìunt 
redaritffntem • Dall* odio della verità SpafTaall* 
odio delle perfone » che l* annunziano ; e qua- 
li iniqui mezzi fi mettano in opera per oppri- 
merle » fi vede in ciò che accadde a t* Giovanni 
Grfofiomo , Tal ^» dice s. Agofiino» il coflumc 
di coloro , che vivono male , Ode il libertino la fa* 
fola di Dio , che condanna la fua libidine » ed egli 
prende a’t/ofione alla parola di Dio t Sonai fermo 
coniradi&OT hbidinis , at ille odit fermonem Dei • 
:Sb'if^do ba conerpìto queW odio , comincia a voler 
calunniare coloro » da* quali afcolta quei divini 
precetti » ebe lo condannano * Cum odije coeperit » 
incipit velie eriminari eoi » 41 quibut audìt bo* 
na pTéCcepta , tT velie per fufpUtonei fua% cr/nli- 
na qu^rere /ervorum Dei * Milcri che fono qu«- 
ftì tali i Opprimeranno forfè chi loro dice la 


(i) yedi U fua Vita nella prima BMtcoUaaiiq* dìDiumbre, 


VITE DE* SANTI. DICEMBRE. 453 


verità, come <Ja* fuoi nemici fu oppreiu» s. Gio- 
vanni Grifortomo , ma non opprimeranno mai la 
verità, che alla fine li condannerà . Beati ali* in- 
contro coloro , che amano la verità , che volen- 
tieri 1* afeoUano , che folla norma di elu regola- 
no i loro coHumi, e che mai non 1* abbandonano; 
perocché ne raccoglieranno a fuo tempo co- 
pìofo frutto! Sono periti i nemici di s. Giovanni 
Grifoilomo , la memoria loro è in abbominazio- 
«e: Canta Nicarete, egli altri, che s' approfit- 
tarono delle Tue irruzioni , e lo difefero , fono 
in benedizione , eia felicità, che godono, non 
avrà mai fine • Amiamo dunque noi pure la veri- 
tà , e chi fecondo le regole della medeOma ci 
corregge , eci riprende , memori di quel detto 
deHo Spirito Canto * : L* uomo , oìlfuatantfn» 
ts cbi lo rìprenie , cadr» a un tratto ro^ 

•ahicjamente ; < non e/ jara p:r lui alcun riìafd/oi 
VirOy qui corrìpieutem dura cervice contenwit re* 
pentiuut et Juperveniet interitus , eunt fanitas non 
fequetur . 

28 . Dicembre • 

S. Antonio Monaco Lerinese. 

Secolo V. eri. 

Sant' Ennodio Vtfeovo at i^avìa la Vita di tjut-ia 
Santo fuo conttmporanio , la quale è riportata dal Str" 
mondo nel primo tonto delle fue Opere alta pag.ìOfq, dell' 
eaiqtone dt Parigi , 

N Acque Antonio di nobili genitori circa la 
metà del quinto fecolo invalerla , città 
allora fìtuata alle rive dei Danubio ne* confini 
della Pannonia , ora detta Ungheria , e del No- 
rìco , che Auliria di prefente fi appella . L'ave- 
va il Signore dotato d’un’ indole dolce , e incli- 
nata al bene> la quale dal fuo buon genitore ve- 
niva coltivata con felice fucceir» i ed elPendo 
quelli morto , allorché Antonio trovavafi in età 
di circa 8. anni , larebbc fiato erpofto ai pericoli, 
a cui foggiace I* inefperta gioventù , priva di chi 
la regga , e indrìzzì fui buon fentiero i fe la divi- 
na Provvidenza non gii avelie dato un Tanto , e 
illuminato direttore, qual fu il celebre a. Seve- 
rino , detto l'Apofiolodcl Norico . Prefe quelli 
una follecita cura di lui , ond' egli ebbe la bea- 
ta forte di confervare intatta la fiola dell’ inno- 
cenza baltefimale , e di crefeere cogli anni nel- 
la grazia di Dio , e nella pietà crifiiana . PalTato 
all' altra vita i. Severino , il che avvenne nell' 
anno 482. il Tanto Giovane andò a trovare un 
fuo zio, per nomeCofianzo , eh’ era Vefeovo 
di Lauriaco , città allora nobile , e principale 
del Norico, e fi mife Cotto la (ua difciplina . Que- 
llo Prelato, eh’ era uomo di molto merito, ri- 
cevè in Tua cafa il nipote , e continuò ad innaf- 
fiare colle fue iflruzioni, avvalorate da’fuoi efemi- 
fi , quei buoni Temi , che fan Severino aveva 
piantati nell’animo fuo , ficché Antonio fece_> 
Tempre maggiori progreffi nelle virtù , e meri- 
tò di ellère aferitto al clero di quellaChiefa . 
Sre, Race, T. //, 

(i) Prov, »j. t. 


1. Dopo la mone di quell’ illutlre Prelato fu- 
rono la Pannonia , e il Norico inondate da na- 
zioni barbare , e feroci , le quali venute di là 
dal Danubio rovinarono ,e faccheggiarono quel- 
le provincie Romane, e obbligarono gli anti- 
chi abitatori di elPe ad abbandonarle , e rifu- 
giarfi nell’Italia, dove fi ritirò anche il nofira 
Santo, e fi arrellò nella Valtellina . Quivi fi ani 
ad unvirtuofo prete chiamato Mario, il qua- 
le tra gli altri doni aveva ricevuto da Dio quel- 
lo di eferciiare un grande imperio Copra i demo- 
ni , e di difcacciarlidalle perfone ofielTe . Poiché 
Antonio ebbe dimorato per qualche tempo in 
Tua compagnia , con impiegarli in opere buone , 
l’amore della folitudine, cildefiderio dimena- 
re una vita nafeofa con Gesù Grillo , lo fplnfero 
a cercare un foggiorno affatto feparato dal com- 
mercio degli uomini. A quefto line fi ritirò nel- 
le montagne più inacceffibili vicine al lago di Co- 
mo , dove trovò due vecchi foliiarj , che da più 
anni vivevano feonofeiuti al Mondo negli eferci- 
zj della penitenza ; e accompagnatoli con efiòPp- 
ro intraprefe un genere di vita fommamente_> 
auftera, e applicata ai digiuni , all’orazione, e 
alla contemplazione delle cole celelli . Dopo 
qualche tempo mori uno di quei duefolitari , e 
poi anche I’ altro , terminando cosi i loro giorni 
in quella vita, e pairando alla gloria immortale 
del Paradifo . Il notilo Santo, che ad altro non 
arpirava, fe non a quella medefima gloria , con- 
tinuò in quel deferto gli efercizj della Tua peni- 
tenza, finché elfendo fiato feoperto , cominciò 
la gente del paefe all’ intorno ad andare a ritro- 
varlo nel fuo nafeondigiio per profittare de’ fuoi 
fanti efempj , e delle fue ifiruzioni. 

3. Ma quelle vilite troppo frequenti divennero 
al fanto Eremita molto molelle , si perché lo dif- 
turbavano da’ fuoi efercizj dell’orazione, e del- 
la contemplazione, si perché vedendofi da tutti 
(limato ed onorato per la Tua fanlità , temè , 
che il demonio della fiiperbia , e vana gloria , 
di cui era capitale nemico , non gli tendel- 
fe un laccio, e che gli onori, eglioffèquj, che 
gli rendevano gli uomini , non gli facelTero per- 
dere il fruito di tanti fuoi combattimenti ; de 
facciamo, egli difle fra fe fieflb , animamia , che 
faeeiamo f Soii pieni di peritoli gli fìef^ luoghi , cho 
fembr avano effere fieuri'fmit nelle voci di quei , che 
li lodano , ben vedi gli agguati del tuo nemico . 
li ì permeai di ilare occullo : nè altri , che il Ino in- 
fdiofo avver fario ba renduto palefe il tuo nafeondi» 
gito . Partiamo dunque di quii , e andiamo ad unirci 
all’ efertito de' Santi , ed al virino fo drappello de' 
monaci di Lerino • Ivi ecnfii/ò eolia moltitudine di 
quei religioji potrai più facilmente febivare te infidi e 
della vanagloria ; e ajiitato dalle orazioni di quei 
Santi Jòlitarj ti farà più agevole il vincere gii af- 
fiaìti del nemico infernale . Cosi di fatto il Santo 
efegoi , e pariilofi fegreiamcnte dalle monta- 
gne di Como, fe n’ando all’ ifola di Lerino , e 
J i i fece 
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fece iftanta di e/Tere ammeflb in quel celebre^ 
monaBero, fondatogli circa un fecolo avanti 
da a. Onorato • Vi fa il Santo accolto con giub» 
bilo da quella religiofa Comunità , poiché il 
Tuo venerabile afpetto rendeva ballevole tefti- 
moiiianxa della Tua fantiià • Egli fopravvide due 
anni» ne* quali diede a quei monaci ìlluftri efem* 
pj di tutte le virtù» e rpectalmenie di una pro- 
fonda umiltà; dimodoché parve » che il Signo- 
re r invìalTe colà in quegli ettremi della fua^ 
vita per edificazione » e confolatione ìnfieme 
di quei buoni Religiofi • Sef^i la Tua beata mor- 
te fui principio del fello fecolo » e probabil- 
mente in quello giorno a8. di Dicembre , in cui 
Ile fa commemorazione il Martirologio Ro- 
mano . 

Oh quante induftric ufavano i Santi» per 
nafconderfi agli occh; degli uomini! Oh quanto 
efiì temevano il fottile veleno della vana gloria, 
che SI f)tcìlmenre s'infinua nelle opere buone» 
e le infetta» e contamina » allora fpecialmente 
che fono applaudite dagli uomini ! Siamo dun- 
que anche noi ben attenti» e cautelati dì non 
lafciarci forprendere » ed abbattere da quello 
infidiofo , e adulo nemico della virtù* A tal ef- 
fetto fondiamoci bene nella cognizione del no- 
ftro nulla» e ne* fentimenti di una vera» efince- 
ra umiltà . Quella virtù riguardiamo come il 
fondamento » e la bafe deli’ edifizio fpirituale » 
fenza la quale ù fabbricherebbe non fopra la pie* 
tra fiabile, ma fopra la molle arena , ondeogni 
Jeggier fotfio farebbe badevole ad atterrare» e 
rovinare l'edifizio medeCmo • £ perciò quella 
virtù tanto fovente » e con tanta efficacia rac- 
comandava ai fuot monaci r illuminatifiìmo fan 
Bernardo • »» A che ci fervirebbe » o miei fratel- 
M li > egli diceva » 1* elTcre si aufleri nel nollro 
), vivere ) sifemplici, e negletti nel noftro ve- 
», dire» SI mortificaci ne' digiuni» nelle vigilie» 
a enei lavori delle mani» fe non foffimo umili? 
,» Preghiamo Iddio con grande illanza » che ci 
»» conceda la virtù dell* umiltà. La noftra pro- 
,» feffione è 1’ abiezione » e 1* annientamento • £* 
»» una virtù rara il fare il bene , e il crederfi fervo 
»» inutile* Quanto a me io (limo quella difpofi- 
»» zione^fopra ogni altra cofa » più che i rigo- 
,» rofi digiuni» e le prolungate vigilie» e glial- 
f, tri efercizj corporali di penitenza* 

29 . Dicembre . 

S. Pietro di Galazia. 

Secolo IV. e V. 

Le astoni di quefio Santo fi riportano da Teodoreto l^efeovo 
di Ciro ntl f dotto prt^o d Rofvtido Uh. 9. cap. 9. 

S An Pietro foprannominato di Galazia » perché 
circa r anno 330* nacque in queda provincia 

( r ) Erano i ftpolcrì in quei tempi fahhriehe fpnrfe per U 
campagne , in cui fi Jeppeilivuno i eadaveri de' defunti. 
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delTAfia minore » fino dall’ età di fette anni co- 
minciò a praticare gli efercuj della vita afcerìca 
e penitente» i quali continuò nel rimanente de* 
Tuoi giorni » che giunfero agli anni 99. EfPendo 
ancor giovane» il fuo ardente amore verfo di Gesù 
Grido lo fpinfe a portarli a Gerufalemme » per 
vifitare quei fanti luoghi conlacrati dalla prefen- 
za del Salvatore » e fantificaii dall* operazione det 
mitterj della nodra Religione • Egli fapeva bene» 
dice Teodoreto, che quedì miderj (i contempla^ 
no per mezzo della Fede in ogni luogo» e che^ 
dalla loro confiderazione fi può ritrarre frutto ab- 
bondante dì pietà j ma è cofa molto naturale » e 
confueta» che fi brami la vidi non folamence 
delle perfone » che fi amano » ma eziandìo de’luo- 
ghi» dove eilé hanno abitato, e converfato » e 
fino delle loro vedimenta . £ perciò amando Pie- 
tro con teneriifimo affetto il fuo crocifilfo Signo- 
re» volle appagare 1 fuoi occhj colla vifiia reli- 
gtofa di quei fanti luoghi » ne* quali egli fi era de- 
gnato di patire per la nodra faluce , e collo fpar- 
gimento del fuo preziofo Sangue rifcattare il ge- 
nere umano dalla fchiavitù del demonio» e del 
peccato» a fine di fempre più infervorarfì nelfuo 
divino ferviglo , e di fare nuovi » e maggiori 
progredì nella pratica fedele di quelle ammira- 
bili virtù» che Gesù Grido rnedelimo ha infegnate 
co* fuoi efempj . Soddisfatta eh* ebbe Pietro que- 
da Tua divozione, partitoli dalla Paledina » pafsò 
ad Antiochia metropoli della Siria » e ivi fifsò la 
fua dimora , allettato dalla (ingoiare pietà » che 
regnava ne* fanti monaci » e anacoreti» che abi- 
tavano nelle montagne vicine alla medefima cit- 
tà » e colle virtù loro rendevapo quelle derilt 
montagne come un giardino pieno di fiori» che 
fpandevano da per tutto foaviffimo odore* Egli 
fcelfe per fua abitazione un vecchio, e abban- 
donato fepolcro * » in cui ftava quafi fismpre rìn- 
chiufo » attendendo a purificare il fuo cuore coll* 
efercizio dell’ orazione » e meditazione delle cofe 
celedi» e a domare la fui carne con rigorofe pe- 
nitenze, non prendendo altro nutrimento» che 
un po* di pane » e d* acqua ogni due giorni * 
a* D* un uomo tale,dice Teodoreto»che per un 
Il lungo corfo d'anni ha combattuto giorno» e 
notte » e ha riportate innumerabili vittorie con- 
tro i nemici infernali » chi può degnamente par- 
lare » e defcrivcre le gtoriofe azioni ? Qpal iingue 
farà valevole a narrare le fiie rìgide penitenze » 
e le operazioni virtnofe » ch*ei cominciò a prati- 
care dalla fanciullezza, e profegul nella gioventù » 
e virilità » e compì nell* età matura , e nell* edre- 
ma vecchiezza fino a 99. anni fenza giammai dan- 
carfi » e fenza mai interrompere la fua penofi 
carriera? lo mi confelTo incapace» foggiunge^ 
Teodoreto » di entrare in un pelago si vado» e sì 
profondo» e però ad imitazione di coloro» che 

con 

giacche le leggi Romane proibivano il fepptilire centro le 
città , 
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con una piccola barchetta vanno folcando il mare 
lungo la riva , ini contenterò di raccontare fem- 
pUcemente alcuni degl' innumerabilt miracoli « 
che per virtù divina operò in benefizio altrui. 
Egli adunque efercitò una mirabile podeftì Copra 
i demonj , che diCcacciò da molti ofl^di , e li* 
berò molti infermi da faliidioCe malattie , accom* 
pagnando la fanità corporale , che loro rettituiva } 
con falutevoli irruzioni , per cui rimanevano gua- 
riti da più importanti, e pericolofe infermità, 
come fono quelle deiranima. Coli tra gli altri 
avvenne non una volta fola, ma più volte alla 
madre del mede0mo Teodoreto , il quale ne fa U 
racconto nella feguente maniera. 

3* Fu, dìe* egli , alfalita mia madre da un gra- 
ve male in un occhio , a cui riufeivano inutili 
tutti ì rimed; applicati da* più efperti medici. 
Trovandofi perciò molto afHitta , le fu fuggerito 
da una dama fua amica di riccorrere. al Santo , 
il quale poco prima aveva guarito da un Omiic 
morbo la moglie di Pergamene Prefetto dell’O- 
riente • Elia , dando orecchio airinfìnuazione del- 
la fua amica, andò tollo a trovare l* uomo di 
Dio, e comecché era dama giovane, nobile, e 
ricca, vi andò adorna di collane d’oro, di ve- 
ttimenti prezio0 , e di altre vanirà femminili • 11 
Santo nel comparirgli avanti in tal foggia veri- 
tà, pensò di rifanarla prima della fua vanità; 
onde in tal guifa le parlò: Ditemi ^ o figliuola (io 
uferò, dice Teodoreto , le fue ftclle parole , fen- 
za mutarne pur una delle ufate da quella fanta 
lingua ) , /r uu eccellente pittore avejfe fattP un* int~ 
viagine fecondo le regole dell* arte i e avendola ejpo^ 
Ha alla vifia di chiunque volefie mirarla^ accadefi: ^ 
cte alcuno poco o nulla intendente della pittura , v$- 
lefif alterarla a /ito capriccio , allungando per efem^ 
pio la linea de* cigli ^ e delle palpebre , mettendo del 
color bianco Julia faccia t o del vermiglio nelle guan- 
ce ; credete voi , che quel pittore non fe /’ avrebbe a 
filale, e non fi Himerebbe molto off'efo} Oracoli ap- 
punto , tenete per certo , che il Jovtano Facitore dell* 
Vntverfo , il quale ci ha firmati eolia fua mano onui~ 
potente , refìacon ragione cffrjo, allorché voi met- 
tete del color bianco , oroJfì fulvoHro vifo , oinal» 
tio modo aiterete la voHra figura con ornamenti /Irte- 
ni eri y quafich: accujafie la fua infinita fupienyL-t 
d* ignorania , o d* impotenza nell* avervi firmata 
nella guifa , cb* é a lui piaciuto , Sappiate y ofigliuo* 
la y che il Juo potere é eguale al fuo volere , pojaachìy 
come dice David : Egli ha fatto tutto quello che 
ha voluto in Cielo , e in Terra ; e che avendo cura 
di ciajcuno di noi y non ci ha dato ciò, che farebbe 
dannojà alle anime notlre • vegliate dunque 

guafiare y 0 alterare l* tnimagine y eh* egli ha Jatio in 
voi , nè vi curate di t-ggiungere qualche cefa a quelhy 
eh* et vi ha daiOy tfor%tndovi di acquistare y mal- 
grado i Juci Japientìffimi dtfegni y unafalfa , e men- 
titrice beìle^ip y la quale rende colpevoli al Juo co- 
/petto le donne piu pudiche y e che non /eroe J'e non a 
tendere lacci agli occhi de* riguardanti • 


4. Ricevè la dama con fommifHone i faggi av- 
vertimenti deli* uomo di Dio, e talmente ne 
profittò , che da indi in poi , benché foHè nel 
fior degli anni, in età cioè di anni a8. , non usò 
mai più collane d* oro , né vedi pompofe , né 
belletti , ma fi contentò di vedire con fernplicità 
criftiana , fenza ornamenti fuperHui e vani, e 
menò una vita affai divota, e attenta al buon 
governo della famiglia • Taley e 1) copiojo fu il Jì'ut- 
to y conclude Teodoreto , che mia madre ritrajfe 
dalla dottrina del gran Pietro y e dalla /'aiutare mc^ 
dicitia y eh* egli le diede per la/àlute /pirituale deìP 
anima , mentr* ella non cercava /è non la fanità cor- 
porale m Intanto però la buona dama gcttaiafi ai 
fuoi piedi, umilmente Io pregò a renderle la fanità 
dell* occhio infermo . lo fono y rifpofe Pietro , vis 
uomo peccatore , nè da me dovete a/pettare fimili grò- 
ye • Ma ella piangendo fi proteftò , che non 
r avrebbe mai lafciato, fe non te faceva la bra« 
mata grazia • 1^01 dovete y replicò il Santo, rivol- 
gervi a Dio y per ottenerla . Egli è il fovrano dona- 
tore di tutte le graxie , ed egli le concede a chi 
glie le chiede con vìva fede . E però di pre/ènte egli 
concederà quella y che voi bramate y a me non già y 
ma alla voHra Fede, Adunque Jè la voflra Fede 
è /incera , falda , e piena di confiden\a , datt^ 
bando ai medici , e alle medicine , e ricevete que- 
Ho rimedio , che Dio vi dà , Ciò detto , pofe la 
inano fopra 1* occhio offefo , e col fegno di cro- 
ce perfettamente lo rifanò •* Dopo alcuni anni, 
foggiunge Teodoreto , effèndoli ammalata la^ 
medefima mìa madre , e trovandoft aU'effremo 
della fua vita, difperata già da* medici, fu pre- 
gato il Santo a vìfitarla , e colle fue orazioni 
la ritolfe dalle fauci della morte • Perciocché 
avendo ella perduto tfentimenti, e non cono- 
feendo più alcuno, appena comparve il Servo di 
Dio, e le ebbe detto : Iddio vi dia la fua paté y 
0 figliuola ( quello era il fuo faluto confueto ), ella 
apri fubito gli occhj, che teneva chiufi, e mi- 
randolo fiffamenre, gli dimandò la fua benedi- 
zione • Allora le donne , che circondavano il 
letto deirinferma, proruppero in voci mefcola* 
te di allegrezza , e di duolo . Ma il Santo coman- 
dò loro , che fi nietteffero a far orazione infieme 
con tffolui, dicendo, che anche Tabita fu ri* 
fufeitata dal Principe degli Apofioli per le lagri- 
me y cd orazioni delle vedove . Elie cosi fecero, 
ed ottennero la bramata grazia ; concioflìachè 
fubito finirà r orazione, cominciò a (correre dal 
corpodeirinferma un copiofo fudore > fi eftinfe 
1 * ardor febbrile , ed ella in breve tempo ricupe- 
rò la primiera faiìicà. 

y. Ma quello , eh* é più mirabile , fono parole 
del fopramentovato Teodoreto , anche le cofe 
adoprate dal Santo , come quelle di s. Paolo 
Apoftolo, operavano miracoli • perciocché an- 
dando fovente J1 medefimo Teodoreto allor fan- 
ciullo a vifitare l’uomo di Dio infieme colla fua 
madre, quefti un giorno prele la fua cinta, eh* 
I i i ^ era 
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era telTuta di groflo lino , t divifaU in due parti , 
con una di e<re cinfe i reni di Teodoreto : £ que- 
iia cima ponendo(i poi fopra gl* infermi , rciii* 
(ulva loro la fanità , come più volte fperimentò 
in fé medefitno lo delio Teodoreto, ed anche 
fuo padre, e fui madre, allorché cadevano in* 
fermi • Edèndofi fparfa la fama di ciò nella città 
di Antiochia (e per quanto fi può raccogliere 
dal racconto di Teodoreto, dopo la morte del 
Santo) , veniva la medelima cinta fpelfo richieda 
da’ loro conofcenti ed amici , e applicata agi* in* 
fermi modrava la medelima virtù • Ma avendo* 
la a tal effetto ricevuta una certa perfona, que- 
ita fu Si ingrata, e fconofcente , che la ritenne 
per fé, privando noi, dice Teodoreto, di un 
SI ricco teforo • 

6. Alla narrazione di quedi miracoli aggiunge 
il medeHino Teodoreto ciò , che avvenne nella 
perlona di una Vergine Antiochena • Era queda 
foggetta ad un uomo potente , il quale invaghì* 
toli della fua rara bellezza , fece tutti gli sforzi 
podìbili, per indurla aTuoi iniqui voleri . Ma la 
V'ergine fi mantenne ferma e codante contro le 
infidie , e le violenze dell* impuro padrone ; e il 
Signore , eh’ è il protettore deile anime pudiche, 
difefe la Tua colomba dagli artigli di quell* avoi* 
cojo , ficchè potè ricovrard in un monaderodi 
vergini, dove vitTe fantamente • Fu queda Tanta 
V'ergine alfalita da un canchero nel petto, che , 
divorandole le carni , le cagionava acerbi do* 
lori. Siccome II nodro Santo aveva una dima 
particolare della virtuufa donzella ; cosi ù por- 
tava a vilìiarla frequentemente , per confortarla 
nella fua malattia ; ma nè ella gli dimandò di ef* 
fere liberata dal Tuo male, nè il Santo credè ef* 
pediente il chiedere a Dio per lei una tal grazia. 
Bensì nel tempo, eh* ci le parlava , ceda vano i 
Tuoi dolori , acciocché poteife con tranquillità 
di fpirito afcoltare le Tue fante tdruzioni , ed efor* 
fazioni. Cosi fodercndo la Vergine con invitta 
e mirabile pazienza la fua fchifora e dolorofa in* 
fermità , pafsò agli eterni godimenti del Cielo. 
Del che il medehmo Santo rendeva a tutti telti- 
monianza , efaltando con molte lodi la virtù di 
quella beata Vergine . 

7. lo potrei di altre cofe prodigioTe riferirne 
tnoltilHine, foggiunge Teodoreto, che furono dal 
Santo operate j ma io letralafcio, temendo la 
debolezza delle perfone volgari, le quali mifu- 
rando gli altri da quello , che vedono in fé me* 
defime, non danno credenza ai miracoli degli 
uomini fanti. In tal maniera , conclude Teodo- 
reto, il Santo iiludrò colle Tue virtù, e co* luoi 
miracoli la città di Antiochia , e colmo di meri* 
ti, e di anni (circa I* anno 4)0. ) dalle battaglie 
della vita prefente andò a ricevere 1* immortale 
corona , apparecchiata ai vincitori • Bd io , fono 
parole di Teodoreto , ebe mentre et vijfe , fui fatto 
de^^no della f ita bcnediijOtte y lofupplieOy che anche 
ai prrfente me ne f accia godere gli effetti % 


11 Filoteo di Teodoreto , che contiene tm 
fedele, e fincero racconto delle virtù iìngolari, 
e de’ molti miracoli de* Santi , che vilTero ai teio* 
pi fuoi , viene con ragione riputato uno de* più 
autentici monumeiui della Storia ecclefiaitica ; 
giacché lo Scrittore di etto , e per la fantita della 
vita , e per l’ eccellenza della dottrina , e per la 
dignità cpifcopale è giallamente annoverato tra 
i più illuttri c dotti Prelati , che nel fecolo quin- 
to fiorillcro nell’Oriente. £ pero abbiamo pro- 
curato di riferire opportunamente si tn queda , 
che nella precedente Raccolta , la maggior parte 
delle V^'ite da 'eifb riportate , perchè le crediamo 
molto adattate alla edificazione de* leggitori • £ 
per raccogliere qualche frutto fpiriiuaJe dal rac« 
conto della fopraddetta di s. Pietro diGalazia, 
poliamo confiderare la differente condono^ , 
ch’ei tenne colla madre di Teodoreto , e con 
quella Vergine , rifanando la prima da* Tuoi ma- 
lori , e lafcìando foccombere la feconda alla fua 
penofa infermità • L perchè, dirà forfè qualcu- 
no, avendo egli ricevuto da Dio il dono de* mi- 
racoli , non guari eziandio quella buona Vergine 
dal fuo dolorofo morbo , come guari più volte la 
madre di Teodoreto , e altri molti dalle loro ma- 
lattie } A noi non tocca d’efaminare i giudizj 
imperfcrutabili di Dio , il quale con infinita fa- 
pienza difpenfa le Tue grazie per mezzo de* fuoi 
Santi, come , c quando a lui piace. Bensì colla 
feorta delle divine Scritture , e della dottrina 
de* ss. Padri fi può francamente dire , che la pa- 
zienza conceduta a quella Vergine nel roffrire il 
fuo male , fu una grazia affai più pregevole , che 
non farebbe fiato il liberamela con un miracolo ; 
poiché in tal maniera ella guadagnò un cumulo 
di meriti per reternavitai divenne più confor- 
me a GesùOrifto crocififfò noftro divino Capo j 
e per mezzo di brevi epafTeggieri patimenti ac- 
quiilò una corona immortale di gloria, che non 
avrà mai fine . Qpede forte di grazie fi debbono 
fopra ogni altra apprezzare , e defiderare da qua- 
lunque Criftiano , che vive di Fede ,c che ha una 
vera premura della Tua eterna falute • £ febbeno 
fìa lecito il chiedere a Dio , e ricorrere all’in- 
terceffione de* Santi , per cifere liberati dalle in- 
fermità, e da altri mali temporali , quando fi 
faccia colla debita raffegnazione : tuttavia fe al 
Signore non piaccia di efaudirci , non perque- 
fto crediamo gettate al vento le nodre preghie- 
re i anzi confidiamo nella fua infinita bontà , che 
ci concederà una grazia affai maggiore , e fenza 
paragone più preziofa , ch’ei Tuoi concedere ai 
Tuoi eletti , cioè il merito della pazienza in que- 
lla vita, e la corona della gloria nell* eternità- 
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30. Dicembre • 

B. Margherita Colonna Vergine. 

Secolo XIIL 

Jl Gal/onio dtUa Congrteax 'tont dt!V Oratorio di Roma 
ntlC Ifloria delle jfanu vergini Romane flameata in Ro^ 
ma t anno i fyi. , riporta la f^ha di guefìa Beata , tratta 
da un altra Vita feruta da un Anonimo contemporaneo, 
la wale fi eonfervava apprejfo le monache di j. Silveflro 
in Capite , e da altri anitehi monumenti . Si veda anche 
il y adingo ne' fuoi Annali Franeefcani alt anno 1x^4. 

L a fatniffUa Colonna > la quale già da molti 
fecoli fa in Roma una luminofa comparfa 
e per lo fplendore della nobiltà , e per la copia 
delle ricchezze , e per la gloria di tanti illuliri 
perfonaggi dati allo Stato > e alla Chiefa , e fra 
queiH il fommo Pontefice MartinoV, , che nell* 
anno 1417. fu dal Concilio di Codanza eletto a 
riempiere la Cattedra dì s. Pietro ; queda no- 
biiiflima famiglia, dico, ricevè nel fecole deci* 
mo terzo un nuovo, e più chiaro luftro , e un 
ornamento di quaUìvoglia altro più pregevole da 
una Vergine, la quale per I* eroiche Tue criùia* 
ne virtù lì rendè ammirabile a tutta Roma , e 
non contenta di fantificare fé ftelTa , fifecegui* 
da cd efempio ad altre nel cammino dell* evan* 
gelica perfezione. Quetta fu la beata Margheri* 
ta, la quale nacque circa la metà del decimo 
terzo fecolo di Odone perfonaogio fra quei del- 
la fua famiglia aliai magnanimo , e geiierofo • 
Ma eflcndo quefto venuto a morte , mentre Mar- 
gherita era ancora in tenera età, e poco dopo 
cHendo mancata anche la madre, rimale que* 
fia nobile giovinetta folto la cura, e Teduca* 
aione di due Tuoi fratelli , uno de* quali fi chia- 
mava Giovanni , ed era il primogenito, l'altro 
s* appellava Giacotno , che per li Tuoi meriti Un- 
golari e nelle fcìenae, e nella pietà , fu dal fom* 
mo Pontefice Niccolò III. nell* anno ia77* inai- 
aato alla cardinalizia dignità • Benché quelli 
due fratelli uniti folTero nelle premure di pro- 
curare a Margherita loro forella un'educazione 
conveniente alla fua nobile nafeita j avevano 
però rr.ire diverfe circa lo ftato , eh* ella dovcife 
prendere : penfava , cioè , il primo di collocarla 
in matrimonio , per aggiungere alla fua Cafa_^ 
l'aderenza di un ragguardevole parentado j il 
fecondo all’incontro nulla più bramava , che 
di prefentare quefla fua forella , qual vergine 
cada , a Gesù Grido • 

3. Giacomo adunque a fine d’indurre Mar- 
gherita a confecrare la fua verginità al Signore, 
canon cercare altro fpofo , che Gesù Grido, 
comi, ciò di buon’ora a rapprefencarle i prc^;, 
e reccelicnza dello dato verginale . Le Vergini, 
diceva egli , fono felici in quello Mondo , perchè 
pefTopo agevolmente conrcrvarc il loro cuor<_» 
f^cii.bro da’pcnfierì , e dalle cure del fecolo , e 


N T I. DICEMBRE. 437 

vivendo in una fomma quiete , e tranquillità , 
attendere ad ornarfi I* animo delle cridiane vìr* 
tu, le quali recano una confolazìone , che 110.1 
fi può ijpìegare, e a cui nulla può paragonarli 
delle terrene e mondane contentezze. Le Ver- 
gini fono il piu bell* ornamento della cridìana 
Heligione ; effe fono le più perfette imitatrici di 
que* purifiìmt fpiriti , che colafsù nel Cielo affi- 
itono del continuo al trono di Dio . Ad elTe pro- 
mette Iddio di dare nella fua Cafà , e nel rechti9 
delle fue muraglie un poflo particolare , e pih ono» 
redole di quello degli altri fuoi figliuoli , e un no^ 
me eterno, che mai non anierà in dinienticanxa , 
£de canteranno , come ù dice nell’ Apocaliiie, 
davanti al trono dell* Agnello , cioè di Gesù Gri- 
do, un cantico nuovo, che ncflun altro potrà 
cantare ; e feguiranno Ì‘ Agnello ovunque ande- 
rà.. Qiiede e Umili cofe diceva il pio e divoto 
fratello a Margherita 3 e perchè le fue parole 
faceflbro imprefiìcne nell* animo di lei, prega- 
va continuamente il Signore ad accompagnarle 
colla fua grazia , la qual fola elficacernente parla 
nell* interno, e fi fa ubbidire , mentre l’uomo 
fa fentire all* orecchio il fuono della tua voce. 
Nè le Aie eforlazioni , e le preghiere Aie furono 
in darno • Conciudìachè Margherita nella fua età 
ancor tenera fent'i acrenderA al cuore un amor 
grande alla verginità , e un ardente deAdzrio di 
confagrarfi tutta a Gesù Grido. 

3. Ma frattanto giunta ch'ella fu all'età pro- 
pria di rnaritarfi , il Aio fratello maggiore pensò 
di collocarla in matrimonio con uno de’ princi- 
pali Signori Romani , che allora occupava nella 
dedà Aia patria una delle più confpicue e rag- 
guardevoli cariche . Ld era già il trattato ridot- 
to a buon termine, quand'egli lo comunicò a 
Margherita, infìnuandole nel tempo dello a non 
volere ricufare un progetto , cui nulla mancava, 
per edere proprio delia Aia nafeita , e della Aia 
perfona • Ma la pia forella francamente rifpofe , 
ederella rìfoluta di non legarA con vincolo ma- 
trimoniale ad alcun uomo di quedo Mondo, per 
quanto et foiTe ricco, nobile , ed avvenente, 
poiché aveva fcelto per Aio fpofo Gesù Grido , 
He del Cielo e della Terra • Queda rifpoda feon- 
certò le idee di Giovanni , il quale perciò infie- 
me con altri del Aio parentado tentò ogni mezzo 
per indurre Margherita a confentire airaccafa- 
mento propodole . Ma a tenerla ferma nel Aio 
primo proponimento accorfe 1* altro fuo fratello, 
cioè Giacomo , che le pofe Totto degli occhj gl* 
incomodi molti e gravi, che fono infeparabili 
dallo dato coniugale , e ai quali fe A facedb ri- 
deffione, molti al ceno cosi di leggieri non vi 
s’ impeenerebbero . 

4. Alfai più però che dalle parole dell'amo- 
rofo e faggio fratello rimafe Margherita confor- 
tata dalla benigna adìdenza , che in tale occafio- 
ne le predo la fantidìma Vergine . Conciodiachè 
avendo clU nelle anguille, in cui A trovava, 

fatto 
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fatto umile e fervorofo ricorfo i quefta gran Re* 
gina del Cielo, Angolare avvocata, e protettri- 
ce validilTìma di chi vuoi confervare intatto il 
fiore della verginale purità , una notte , men- 
tre che quefta Tua divota Serva dormiva , le ap- 
pari, fecondo che dicono gli Scrittori della fua 
Vita, in fembiante dolce infieme e maeilofo , 
e si le difie : Sono Baie , o Afar^htr/ta , ejauiite 
le tue oraxjotti , e io f on qua venuta a recarti si //>- 
/4, e felice novella, lo non ti abbandonerò mai , e 
farò Jempre pronta al tuo Jòuorfo in qualunque ci“ 
mento ti troverai . Quella celelte apparizione del- 
la gran Madre di Dio riempie di tal dolcezza il 
cuor di Margherita , e per si fatto modo la con- 
folò, ch'ella risvegliatali a quelle ultime paro- 
le, che aveva afcoltate dalla bocca di Maria fan- 
tiffiina , non lapeva fe più folle fu quella Ter- 
ra , ovvero trasferita a godere fovrutnane , e ce- 
Jeftialì contentezze. £ come luol avvenire, che 
quanto più un'anima gufta le fpirituali confola- 
2ionÌ , tanto più prenda a fchifo le cofe tutte di 
quello Mondo ; cosi Margherita inebbriata dì 
celelte gaudio non fofiriva , per cosi dire, di più 
vederli fu quella Terra . Laonde qualunque cofa 
terrena, per quanto Da ilimata grande e prege- 
vole dalle perfone di Mondo , a lei fetnbrtva 
tnefchina e vile : nulla di ciò , che folietìca i fen- 
timenti del corpo , a lei recava piacere j e gìun- 
fe fino a palTare due interi giorni fenza prender 
cibo di Torta alcuna • 

Tali furono gli effetti, che in Margherita 
p'rodufl*e la grazia compartitale dalla faniilfima 
Vergine • Nè 1* imprtlfione della medeCma fu 
pa/Teggiera , nè fole firillrinfe a quefte fenfibiti 
confolazioni • Perocché elTà fu come un Teme fe- 
condo, che produiTe poi in quetla Beata frutti 
Tempre più pregevoli di criHiana perfezione. Di 
fatto febbene ella foflè vifTuta fino allora eoa 
molta edificazione, tuttavia d'indi innanzi in- 
traprefe ana vita molto più auflera , e mortifi- 
cata. 1 Tuoi digiuni erano frequenti e rigoroii ; 
la notte in vece dicoricarfi full’ agiato letto, che 
l'era preparato, dava un breve ripofo, o piut- 
tofto tormento , al Tuo corpo fopra d* una Huora 
ftefa fui fuolo della Tua camera , ufando però V ac- 
cortezza di (comporre il letto , acciocché le don- 
ne di Tuo fervizio non s'avvedelTero di quella fua 
mortificazione , benché una di «fiè più dell* altre 
dìvota e fedele fofie a parte del fegreto : impie- 
gava le ore , che toglieva al Tonno , nella lezio- 
ne fpirituale i nella meditazione dell' eterne ve- 
rità, « nell* orazione con tale contento dell'ani- 
ma tua , che le ore le parevano momenti , favo- 
rendola il Signore con interiori foaviià indicibili, 
e coi dono delle lagrime , le quali.ella fpandeva 
in SI gran copia, che ne rimaneva bagnato il pivi- 
mento : e ciò fingolarmente le avveniva , quand’ 
ella aifideva aU'augullifiìmo e tremendo fagrifizio 
della MelTa , da lei riguardato , qual è in verità , 
come il centro della crillìana pietà , e divozione • 


6 . Il fuoco intanto d'amor di Dio , e il difprer- 
20 del Mondo , che ogni di più crefeeva in Mar- 
gherita , le rendeva gravofa la fua dimora nella 
propria cafa , dove tutto fpirava agj , e magni-^ 
ficenza. Laonde configliatafi prima con Dio per 
mezzo dell'orazione , e preio il fentimento di chi 
dirigeva Tanima fua, riiòlvè d'abbandonare la 
patria, la cafa, ei parenti, e di ritirarli , come 
in un deferto , fui monte di Palcllrina, perivi 
fecondare più liberamente gi'impulfi del divino 
Spirito , che a cofe tlraordinarle la chiamava • In 
compagnia pertanto di due altre Vergini, che a lei 
fi erano unite nei defiderio dilervire unicamen- 
te a Dio , e che febbene Tollero Tue ferve , erano 
però da lei tenute come Tue compagne , piena di 
coraggio , e di fervore fi portò al fuddetto mon- 
te di Palellrina . Né mancò il Signore di darle 
in quell' occafione un particolare conforto , e un 
nuovo pegno del Tuo amore • Conciolfiachè efien- 
do ella nel giungere a Palellrina entrata fubito 
in chiefa, udì quelle parole dell'Evangelio: Il 
Padre , che m* ha mandato , tson m* ha lajciato fJo • 
Nell* afcoltare le quali parole ella fi Tenti inter- 
namente afiìcuraia , che il Signore farebbe fiato 
Tempre con elTolei , e i' avrebbe aflìlUta partico- 
larmente in tutte le Tue ìmprefe • Separatafi cosi 
Margherita dal tumulto del Mondo , non folo 
colio fpirito , ma ancora col corpo, pensò 
dare un libero corfo al Tuo fervore, e a rendere, 
dirò COSI , irretrattabile il divorzio, eh' ella fa- 
ceva da tutte le cofe fecolarefche • Perciò non an- 
dò guari, ch'ella, depofie le vefit , che aveva 
fin allora ufate , fi vefii di panno ruvido , e grof- 
folano , quale fi conveniva alle fuore non molto 
prima fondate da s. Chiara , e da fe medefima fi 
recife i capelli , quali con Tanto dilprezzo gettò 
in una chiavica. £ perché all'abito penitente, 
di cui ella s* era vefiiia , corrifpondeilè tutto il ri- 
manente della fua vita, raddoppio le mortificazio- 
ni , e le autlerità , alle quali s'era già addeilra- 
ta nella cafa paterna s e fi diede in modo par- 
ticolare al digiuno , oKervandolo tutti i giorni 
della fettimana , toltane la Domenica , e il Gio- 
vedì , e nel Venerdì ìHuo nudrimento altro non 
era , che poco pane , e una fcarla mifura d'acqua • 
Se ne llava quafi Tempre loia, inteL unicamente 
al lavoro , e alla mudiiazione : non voleva fenir 
parlare fe non di Dio, e quanto a fe , amava 
quanto più poteva di tacere, lolita d. npeiere 
quelle parole del Profeta : Ellaì coja buona Vajpet’^ 
.tare in filen jjo i doni del Signore • 

7. Hifaputofi in Roma quefio cambiamento di 
vita dt.Margherita anche rv.dl' ellcrno , cagionò 
non piccolo difpiacere ad aUuni de* Tuoi parenti , 
e fingolarmente alla madre di quzlfignore, che 
era defiinatofuo fpofo . Quelli pertanto iniietne 
uniti fecero ogni prova per perfiiadere Marghe- 
rita ad abbandonare l'intraprefa maniera di vive- 
re , e a confentire finalmente al progettatole ma- 
trimonio. Anzila fopra mentovata figaora , che 

avreb- 
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avrebbe volato eftère Tua fuocera , le inviò due 
religiofì , i quali cercatTero di rapprefentarle , 
corti' ella troppo s* era avvilita col metterfi in 
tanta povertà , il che non poteva procedere Te 
non da animo ballb , e vile » e indegno della Tua 
nobile condizione • Ma la Serva del Signore , che 
era piena delle maxime , e dello fpirito dei Van* 
gelo : ^2 » aìtrimenti mofJrato d*avf^ 

r< un cuor viU e bajpì , come voi dite , ma Jèn\a p4- 
ragone flit nobile e ft'u generofi di tutte le altre don» 
ne della vùa tafa j perocché quelle p eongiunfero in 
matrimonio ai uomini mortali , ed io all* incontro 
mi /àno fpofata al Re de* Re y al Signore de* Signo» 
rii e al jommo Monarca dell' Vniverfo » Ritornati 
quedt in Roma fenza aver potuto ottener nulla ^ 
c pienamente convinti del colante proponimen* 
to di Margherita» di voler confervare la (ua vergi- 
nità , tollero a* parenti della medefima ogni fpe* 
ranza di più rimuoverncla.Laonde da quefto punto 
in poi Iddio fece godere in pace a quella Tua Serva 
i frutti delle vittorie > eh* ella aveva riportate » 
non elTcndovi dato più alcuno > che la fraHornaf- 
fé dal Tanto fuo tenor di vita • Che anzi Ìl Tuo fra- 
tello Giacomo andò ad abitare ( almen per qual- 
che tempo ) nel monte di Paleilrina, e come egli 
era uomo dì molto fpirito , e illuminato nelle vie 
del Signore, (i fece fuo direttore, e l'ajutò in tutte 
le opere di pietà , ch'ella volle intraprendere . . 

8. Per mezzo di quello fuo fratello ottenne 
Margherita , che le folte dalla fua cafa data la 
dote» e quant' altro era ftato dettinato per le 
fue nozze : il che fervi acciocché quella fanta 
Vergine delTè a conofeere co* fatti quali vifeere 
di carità ella nutritfe verfo de* poveri , e inCeme 
quanto ella amalTe per la fua propria perfona 
r evangelica povertà. Concioniachè ella impie- 
gò tutta quella fua roba nel veltire gl* ignudi, nel 
dare da mangiare a* famelici , nel ricevere i po- 
veri foredieri, e i pellegrini , nel collocare in mo- 
nadero alcune buone fanciulle , e in ùmili opere 
di carità cridtana . Le fue limo/ìne poi erano più 
dell’ordinario copiofe nelle fette folenni, mo- 
drando in tal modo la fua gratitudine verfo Dio , 
che in fimili congiunture le faceva fingolar- 
mente gallare le delizie delle celedi confolazio- 
ni. Nè contenta la buona Serva dì Dio di dì- 
ftribuire l*aver fuo a* poveri , voleva in favor 
de* medefimi impiegare eziandio la fua fteCfà 
perfona . Perciò , a imitazione delia celebre ver- 
gine StNicarete , ella componeva da fe medefima 
de* medicamenti > e colle fue proprie mani pre- 
parava i cibi per li poveri ammalati , andando 
etPa in compagnia d* alcuna delle fue donne , o 
compagne, a vietarli nelle cafe loro , lafciando 
a ciafeuno quel che li richiedeva al fuo bifogno, 
nè celTàndo d'allìfterlo fino a tanto che non lo 
vedeva ritornato nella primiera fanità . Ma la 
carità di Margherita verfo degl* infermi non ap- 
pari mai più chiaramente , che quando incon- 
tratafi un giorno io una povera donna Icbbrolà , 


la quale fcacciata dal fuo paefe fe n* andava ra- 
minga , fenza trovare chi a cagione del fuo 
male volefle darle ricovero , eifà amorevolmen- 
te la conduflè alla fua abitazione , e prefe a cu- 
rarla con tale attenzione , eh* ella medefìma 
le dava colle fue proprie mani da mangiare , e 
da bere , etlà le preparava il letto , elfà medi- 
cava le fue piaghe , e aggiungendo alla caritè 
la mortificazione di fe medefìma , gìunfe fino a 
bere nell* illello bicchiere, e a mangiare nel 
piatto ifielTo , che ferviva per quella lebbrofa • 
Coli la caritatevole Vergine continuò a fare, fino 
a che quella poverella fu guarita del fuo fchifofo 
male; avendole fervito di mirabile conforto in 
quedo efercizio di carità il ricordarfi fpeilo , che 
il nodro divin Redentore aveva voluto nell* ama- 
ra fua paflìone, come dice il Profeta , edere ri- 
putato come un lebbrofo; onde le pareva di Ter* 
vire nella perfona di quella poveretta 1* idedò 
Grido, il quale già fi è protettalo di tener per 
fatto a fe quei che per amor fuo fi fa a qualfivo- 
glia de* Tuoi poveri • 

9. Mentre quella fanta Vergine fi modrava in 
tal maniera liberale verfo de* bifognofi, era per 
cosi dire avara verfo di fe medefiina, non po- 
tendofi immaginar nulla di più povero , e di più 
mefehino del fuo trattamento ai nel vitto, che 
nel vedìto . Anzi peramore, eh* ella aveva alla 
povertà , voleva ricevere a titolo dì limoCiia 
dal fuo fratello quel fuomifero fodentamento , e 
a fine di meglio praticare quella fanta povertà , 0 
infieme la virtù dell* ubbidienza, eli* avrebbe vo- 
luto ritirarli in un ben regolato monaltero* La- 
onde la prima fua intenzione fu , che il fratello le 
ne facede fabbricare uno appoda , in cui fi fode 
potuto piantare, come in terreno vergine , U 
più beila , e la più perfetta regolare odervanza. 
Ma poiché all* efecuzione dì quello difegno fi 
frappofero dilHcultà infuperabiii ; perciò la nodra 
Beata pensò di ritirarfi nel convento d* Affili ; al 
qual effetto ottenne anche dal minìdro generale 
de* Francefeani le necelTàrie facoltà • Il Signore 
però con una lunga , e grave malattìa , che le 
mandò, le fece conofeere non edèr queda la fua 
volontà, e piacergli piuttodo, che rimanendo 
ella nelle vicinanze di Roma , e in vida di que- 
gli allettamenti dì agj , e dì grandezze, che si da 
vicino le odèriva la propria cafa , piu luminofo 
compartire il dlfprezzo eh* ella ne faceva per 
amore di Dio . 

10. £ di fatto riavutafi la Serva di Dio dalla 
fua grave infermità, diede di un tal difprezzo 
un* ammirabile prova . Concioffiachè edèndo el- 
la pel defiderio di vifitarne ì fantuarj , venuta 
a Roma , invece d* andare nel proprio palaz- 
zo , fi ricoverò qual povera forediera nella ca- 
fa d* una buona donna, per nome Aidrude, la 
quale viveva con faina di fantità , e per 1<_^ 
molte opere fue di carità verfo de* bifognofi , 
era volgarmente detta : Madonna /ildrude de* po» 

veri • 
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neri. In cafa di quella donna Margherita fì pofe 
a larla da vile fantefea , preparando clTada man- 
giare, e facendo quallivoglia altro più abietto 
utfizio con tale foddisfaaione dell' animo fuo , 
eh’ ella avrebbe di buon grado acconfentito di 
rimaner Tempre in tale flato . Ma divulgatali do- 
po alcuni giorni la dimora di Margherita in Ro- 
ma , fi modero perfone d‘ ogni condizione a vi- 
fiiarla , fpinte dal deliderio di vedere coi proprj 
occhj un si bel prodigio di criftiana umiltà . El- 
la veramente non avrebbe voluto farfi vedere da 
chicchefia ; ma poiché la neceflìtà la coflringe- 
va a fare contro la Tua volontà , ella non s’ar- 
rollìva di comparire in quel fuo povero arnefe , 
in cui li trovava , e quanto più preflo poteva , 
e con meno di parole , che folle pollibilc , fi dif- 
brigava da quefle per lei importuniflime vilite. 
E quindi accorgendoli , che dilficilmente avreb- 
be trovata in Roma quella ofeurità , eh’ ella tan- 
to bramava , fece prontamente ritorno al fuo 
monte di Paleflrina , lafciando la città piena di 
ammirazione , e di rifpetto per la fua Cngolare 
virtù • 

li. La fama intanto , che li fparfe , della fan- 
tìtà di Margherita , tirò a lei alcune Vergini an- 
che della primaria nobiltà di Roma , le quali in- 
namorate de’ fuoi efempj , volevano fotto la fua 
feorta feguirla. Ella, che ardentemente brama- 
va di vedere il Signore glorificato da molti , e 
mailime da fanciulle, che confecralfero a Gesù 
Criflo la loro verginità , non ricusò d’ accettarle 
in fua compagnia . Ella folamente riflutò d’ elTere 
riguardata come loro Superiora , volendo piut- 
tofto elTere confiderata come loro ferva . Che fe 
quefle per lo rifpetto , e per la Rima , che verfo 
d’ elfii nudrivano , avevano a lei ricorlo per di- 
rezione , e per conliglio , ella foleva dir loro : 

, fonile mie , non abitiamo ni /Ibbaiejfa , ni 
Maefira , la quale ne mofiri i coilumi della vita 
religio/aì ricorriamo adunque alla JàntiJpiiia ter- 
gine, come a Kegina noUra, che lionfijdegneràdi 
■ ejferne MaeUra e Madre , Ma quelle iftruzioni , eh’ 
ella ricufava di dare a quelle fue compagne colle 
parole , per timore di comparire loro Superiora, 
le dava ad efle molto più efficacemente con gli 
efempi , di modo che ballava , che in lei fiflàf- 
fero gli occhj , per conofeere la maniera di pra- 
ticare le più fublimi virtù crifliane , e quella Cn- 
golarmente , che li può dire meno delle altre 
loggetta ad illufione , cioè l’ amor di patire per 
rallbmigliarli a Gesù Criflo , c aver parte alla 
fua gloria, dopo avere participato de’ fuoi pa- 
timenti. A mifura che quella fanta Vergin«_, 
s’ andava ogni giorno più infiammando dell’amor 
di Dio , fempre più deCderava di dargliene delle 
prove col patire . Appagò il Signore quello deli- 
dcrio , eh’ egli medefimo aveva accefo nel cuore 
di quella fua Serva, mandandole una piaga nel de- 
liro fianco , la quale mentre del continuo tra- 
mandava copia di Cangue, e di marcia, le ca- 
li) EcclL IO. i|. 


gionava dolori acerbiflìmi. In mezzo a quelli 
dolori la Beata punto non rallentò il rigore delle 
folite fue auflerità, né mai fu udita dire parola 
di lamento ; anzi alle fue compagne, che mo- 
Aravano la compaflione , che di lei avevano, 
foleva dire : ^^fon domandate a Dio , che mi Uberi 
da quella infermili , ovvero ebe mi diminui/ca una 
minima fariicella de' miei dolori , ma il bene, 
che di qui mi pereuoia , e mi aggiunga dolore a do- 
lere , aecìoccbi di li non ni' abbia a difeacciart. , 

da fe con ferfelua confufone , e rovina dell' anima 
mia . 

12. Perfeverò la Serva di Dio in quello flato 
con ammirabile pazienza per lo fpazio di fette 
anni, cioè fino alla morte j anzi gli ultimi tre 
anni del viver fuo altro non furono che un con- 
tinuo languire . Ma a mifura che il fuo corpo 
s’ andava flruggendo , lì rinvigoriva il fuo fpirito, 
e ogni di più s' infervorava del deliderio d’ anda- 
re ad unirfi per fempre al fuo celelle Spofo in 
Faradifo . Ai zi. di Dicembre dell’ anno 1284. 
ella fu foprapprefa da gagliarda febbre, e i do- 
lori della fua piaga maggiormente s’ inafprirono; 
onde accorgendoli per quelli fegnì della fua im- 
minente morte , efultò di giubbilo , e le fue pa- 
role non furono più , fe non dardi infocati d'amo- 
re verfo il fuo Dio . Ricevè con indicibile divo- 
zione i fantiffimi bagramenti del Viatico , e dell’ 
Etlrema Unzione , e flrettofi al petto un Croci- 
fiilb, che teneva in mano, ai 30. di Dicembre 
del fuddetto anno 1284., come più probabil- 
mente fi crede , confumò il fagrifizio della fua 
vita, e dalle umiliazioni, alle quali a’ era fog- 
gettata per amor del fuo Dio in quello Mondo , 
pafsò a regnare gloriola con Criflo nel Cielo per 
tutta l’ eternità . Il Signore li compiacque di at- 
teflare la fantità di quella Vergine con molti mi- 
racoli, e con diverfe apparizioni narrate dagli 
Scrittori della fua Vita . Le fue compagne intan- 
to rimale lenza la loro guida , furono accolte fot- 
to la protezione del Cardinal Giacomo Colonna, 
fratello della defunta; e per mezzo fuo furono poi 
da Paleflrina trasferite a Roma in s. Silveflro in 
Capite , dove fu fondato l’illuflre inonaflero , che 
ancora fuflifle, fotto la regola di s. Chiara,colI’ap- 
provazione del fommo Pontefice Onorio IV. Fu 
trafportato altresì nella medefima chiefa di fan 
Silveflro il corpo della beata Margherita, la qua- 
le lì dee riguardare come inflitutrice di quelle fii- 
gre Vergini , ficcome il Cardinal Giacomo ha 
meritato d’effer coiifiderato qual fondatore di 
quel monaflcro , 

Oh quanto bene l’ intefe quella beata Serva 
di Dio , veramente degna d’ellèr melTa nel no- 
vero delle Vergini fagge , e prudenti ! Ella non fi 
curò d’ ornare con oro e con gemme il lue corpo , 
il quale , come dice lo Spirito finto ' , avri per fua 
credili i /érpeniije beìUe, e i vermi, e non ponendo 
il fuo Audio nel comparire efteriormenle ornata coll' 
arrieciarfi i capelli , fecondo 1‘ inCegnamento dell’ 

Apo- 
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Apoftolo s. Pietro * , crnà V anima fua , f il /ito in- 
terna colla purità incorruttibile d‘ uno Jpirito pieno di 
dolceixa , e di pace , il che firma un ricco ornamento 
agli occbj di Dio . Ella non prezzò quella gloria 
▼ana , che unicamente fi fonda fulla fallace opi- 
nione degli uomini mondani , per far acquifto 
di quella, che nafce dall* avere il timor Tanto 
di Dio, fenza del quale non V* è vera gloria per 
qualfivoglia Torta di perTone , o ricche , o po- 
vere , o nobili i o plebee eh* effe fieno , come 
dice lo Spirito Tanto * ; Gloria divitum , honorato^ 
rum, iy paupcrum timor Dei fìl. La gloria de' ricchi^ 
e di chi gode gh onori , e de* poveri è il timor del Si- 
gnore . Ella laTciò un Mondo d’ inganni , e di fal- 
lacie I un Mondo , che eTercita una crudele ti- 
rannia Topra degli amatori, e de'Teguaci Tuoi ; 
un Mondo , le cui delizie , come dice s. Agofii- 
po , portano feco un* amarexipivera, eunafalJàdoU 
ee'i^a , unpeuro dolore, e un piacere incerto, una 
dura fatica , e un ripofi pieno di folle citudine , una 
reale e prefente mi feria, e una Jperatiyi femp og- 
getto di verace felicità » LaTciò beni, che fi dile- 
guano come fumo , che s* inaridiTcono si prefto , 
come l'erba ai cocenti raggi del fole , che rapida- 
mente Te ne volano infieme col tempo, non . 
avendo altro, che un fu, e un farà: Temporitvo- 
lubilitate pr^eterfiuunt , dice il mcdefimo s* Agofti- 
no , nibìl bakentia nifi fuit, iy erit • E in cambio di 
quefie vili e diTpregevoli coTe , ella acquittò beni 
veri , Tolidi , eterni , e fi meritò una corona di 
gloria , che mai non verrà meno • Che Te la Fe- 
de ci aflicura del vantaggioilfHmo cambio, che fe- 
ce quella Serva del Signore, perchè non cerchiam 
noi d* imitarla? Perchè con un cuor pejante , e in- 
clinato a* beni di quella Terra , ameremo fempre la 
vanità , e anderemo in cerca della menipgna ^ ì 

3 1. Dicembre . 

Sawti Martiri della persecuzione 
SOTTO l’Imperatore Giuliano, 
DETTO l’ Apostata . 

Stcolo IV. 

Intorno a que-la perfectt^hne fi veda ii TiUtmont nel tom.y, 
dtilt f 'ue Memorie per V tfioria ecclefiafiìca , e il Card, 
Orfi itp. j (. dett 1 ^ 0 ria ecdtfiafiiea , 

R Enduta dal gran Cofiantlno la pace a tutta 
la Chiefa nell* anno colla Tconfitta , 
eh* egli diede a Licinio , 1* ultimo degl* Impe- 
ratori Gentili , che abbiano pcrTeguitati i Cri- 
Ulani, come fi diiTe ai 30* del palTato mcTe di 
Novembre ; preTero un nuovo afpetto le coTe 
della crilHana Religione •, la quale dopo effere 
(lata fino allora perTeguitata , e tenuta nell*-op- 
prefHone , comparve iurnìnoTa , e trionfante, e 
onorata per tutto il Mondo , nel tempo tlefi<> che 
1* idolatria , come nebbia in Taccia al fole , fi di- 
Sec, Racc, T, IL 
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legnava , e fpariva • Perocché non Tolamente il 
gran Cofiantitìo diede opera a diflruggerla , tra 
io (lefib fecero anche ifuoi tre figliuoli, Cofian- 
tino , Collante , e Codanzo , che nel 337. gli 
Tuccedettero nell* Imperio , fecondo te parti, 
ch'egli medefimo ne aveva loro fatte morendo* 
L* Imperio poi COSI divifo, fi riunì nell'anno 35}* 
nella perTona del foto Codanzo , il quale benché 
folTe per fua fornma Tventitra gran protettore^ 
dell* Arlanefìmo , non lafciò tuttavia di far Tem- 
pre la guerra all* idolatria • Sotto quefiì Impe- 
ratori trovandoli i Critliani, dice s* Gregorio Na- 
zianzeno , nel colmo della felicità , degli onori , e 
della potenip , caddero nell* infilenia , nella /ùperm 
bia, e negli altri vh} , che Jitol portar feco la profpe- 
rifa, di cui si di rado V uomo ufa bene. Laonde, 
dice il medefimo Santo , 1 peccati di molti Critliani 
fitrono cagione , che il Signore tir effe fuori da te fori 
della fua collera un pe fante flagello per punirli infie- 
me , e per correggerli . 

3* Qpedo Hagello Tu Tempio Giuliaao, il qua- 
le nell* anno ^fii.Tuccedé all* Imperatore Colìan- 
zo , di cui era cugino , e da cui era dato creato 
Celare fin dall’ anno 356. Codui dopo edere dato 
allevato nella cridiana Religione , e idruito nelle 
Teienze Tacre e profane , e dopo avere efercitato 
T ufizio di Lettore nella Chiefa di Nicomedia , ap- 
piicatofi follemente allo dudio della magia fotta 
alcuni profelTori di qued* arte diabolica, rì- 
nunziò in età di vent* anni al Cridianefimo , e al 
culto del vero Dio , per darli in preda all* idola- 
tria, ed alla pratica delle pid orride idolatriche 
Tuperdizioni . Non l’arrifchiò però il mìTero Apo- 
data , finché vilTe T Imperatore Codanzo , di pa- 
lefarfi per quella , eh* egli era; mafalito che Te 
fui trono imperiale non Tolo manifedò il Tuo amo- 
re , e il Tuo zelo per l’idolatria , che profelTava , 
ma dì piò concepì il difegno d'abolire. Te folTo 
dato polfibile , la cridiana Religione , e di riedi- 
ficare Topra le rovine della medefima ilquafi gU 
edinto culto de* falli Dei* £ perché egli ben s* ac- 
corfe non eCer pofiibile di giungere a tanto colla 
violenza, perocché aveva per elperienza cono- 
feiuto , cheli Tangue de* Cridtani Tparfo per lo 
fpazio di tre e più Tecoli era dato come una T». 
condì Temenza , che gli aveva moltiplicati; 
perciò s'avvisò d'uTare piuttodo 1* aduzia , e lo 
frodi, adoperando tutti que* mezzi , che di na- 
tura loro erano più atti a produrre neU'animo de- 
gli uomini il difprezzo della cridiana Religione , 
e la dima dell* idolatria * Egli adunque cominciò 
dal dare nella perfona Tua i’efemplo di quel che 
bramava, che fodero gli altri, perfuafo ch e 
molti avrebbero cercato di conformarli a luì, e 
cheli popolo ignorante avrebbe facilmenre Te- 
guite le orme del Tuo principe. Ordinò pertan- 
to , che Tubito fo/Tero riaperti tutti i templi degl* 
idoli, ed egli era il primo ad intervenire a tutte 
le funzioni, e alle fede profane, che in onore 
de'medefimi fi facevano * Anzi gloriandoli più del 
K k k tiio* 
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titolo di Pontefice de’ fai fi numi > che di quello 
d' Imperatore, voleva eflère egli tiefro minidro 
degli abominevoli fagrifirj , e farne le più vili , e 
fordide funzioni < Correva innanzi , e indietro , 
portava le legna ,le accendeva, foitUva nel fuoco, 
prendeva il coltello per ifeannare le vittime , ed 
efaminava le loro vifeere per vaghezza di trova- 
re in effe la cognizione delle cofe fautore , che era 
la paflìone Tua predominante . 

j. Nè contento Giuliano d’onorare coai l’ ido- 
latria per tirar molti ad elTa col fuo efempio , li 
Audio ancora di renderla pregevole per la con- 
dotta , che voleva che li tenefle dai miniliri de’ 
fuoi numi, avendo ofièrvato, che la Keligione 
ciiliiana più che per ogni altro mezzo a’ era dila- 
tata per la fantità de’ fuoi vefeovi , e de’ funi fa- 
Cerdoti. Siccome adunque egli aveva imparata 
qual folTe la condotta , quali i coliumi, e quali 
le regole di difciplina de’miniAri ccciefiaAici , 
fra’ quali era un tempo convivuio ; coai procurò 
d’ inCnuarlp ai facrileghi miniAri delle falfe di- 
viniti , Scriilè pertanto alcune lettere a certi Pon- 
tefici ( coai lì chiamavano i principali minìAri del 
culto degl’ idoli ) ; in Una delle quali dice , „ che 
a, la prima qualità a che dee avere chi è detti- 
la nato a queAa carica, li è la manfuetudine , e 
,, r umanità , gaAigando con moderazione colo- 
a, ro , che hanno commellù qualche fallo , colla 
,, fola mira di correggerlo ; e prendendoli cura 
a, de’ poveri , fenza Atre diltinzione di perfone, 
,, ma beneficando eziandio i nemici a ^tezrl'r , 
a, fojgiunge l’empio Apoftata, di tali 

tfcTt di cariti , gli eni/ij Galilei ( cosi egli per 
„ difprezzo chiamava iCriftlani ) liaiiii} thliili- 
la c fortificata la loro perr.iciofà fèlla . La feconda 
a, qualità , eh’ ei richiede in un Pontefice , è 
a, I’ amor delle cofe della Keligione, il quale fi 
a, darà a conofeere , quand’ egli l’ iniinui nel cuo- 
„ re di coloro , che da lui dipendono . Inoltre un 
a. Pontefice a fegue a dire Giuliano , dee eifer pu- 
„ ro anche di corpo , e perciò ha da dar bando 
a, alle buflbnerie , ai difeorC laidi e difonelli , e 
a, alla lettura di que* poeti , che appunto fono ca- 
li doti in queAi difetti , Nè meno egli dee legger 
a, commedie , favole, o altri componimenti Copra 
a, argumenti amorofi , perchè queAi a poco a po- 
li co accendono de’ cattivi deCderj a e producono 
a. Analmente, quando l’ uomo men fé l’afpettaa 
„ un incendio a che confuma ogni virtù. Perla 
a, AelPa ragione non dee un facerdote degli Dei 
„ andar mai al teatro , nè al circo , nè agli fpet- 
a, tacoli delle Aere , 0 de’ gladiatori - La Tua oc- 
„ cupazione ha da eAere la frequente orazione 
„ e in pubblica , e in privato . 1 Cuoi abiti hanno 
a, da edere femplici e modetU , fuori delle fun- 
„ ziuni fagre , eifendo cola molto difdiccvole , 
„ ed ingiulta il confumare nel luAò a o nel fatto 
„ ciò , eh’ è Aato lafciato per onorare gli Dei a, • 
Le medelìnie cofe egli itiAnua a un altro Port- 
tcAce della Galazia , mottrando cosi quali foifero 
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le virtù, e quale la condotta de’ veri facerdoti di 
Gesù CriAo , de’ quali egli avrebbe voluto , come 
dice s, Gregorio Nazianzeno , che iPonteAci de' 
fuoi numi fojfero la Scimmia . 

4. Ma nel tempo lleAb che il maligno Impera- 
tore con quelli , e con altri fomiglianti Aratta- 
getnmi A Audiava di tirar gente all’ idolatria , 
s’adoperava in tutte le maniere le più inOdiofe 
per diltruggere il CriAianebmo , e per obbligare 
chi lo profelTava ad abbandonarlo . Egli adunque 
primieramente cercò dì fomentare , e vie più 
accrefeere il fuoco delle diAeiiGoni, e delle dif- 
cordie , che erano nella Chiefa per ToccaGone 
delle diverte Sette , che pur troppo la laceravano, 
e al tempo dell’Imperatore CoAanzo avevano 
prodotto fconvolgimenti , e turbolenze orribili . 
A queAo Ane egli richiamò i Vefeovi, che dal 
medefimo Imperatore erano Aati eCliati, fenza 
però mandar via quelli , che in luogo loro erano 
Itati ìntruG . Concedè ai DonaiiAi deU’AArica 
tutto quanto gli chicfero , abolendo le leggi , che 
contro queAi fcifmatici erano Aate promulgate 
dal gran CoAantino, e da’ fuoi Agliuoli . Accrebbe 
colle Tue lettere coraggio agli eretici, e partico- 
larmente a quelli , che erano più furioG nemici 
de’ cattolici dogmi. SoAenne ì Novazìanì, che 
erano rimaG per cosà dire fchìacciati folto il pe- 
fo, e 1’ autorità delle leggi di CoAanzo. Proteg- 
geva tutti quegli eccleCaAici , che da’ loro Vefeo. 
vi per qualche delitto erano Aati depoAi, o in 
qualGvoglia altra maniera puniti. Si moArò fa- 
vorcvole Ano agli Ebrei , permettendo loro di 
rifabbricare il tempio di Gerufalemme , avve- 
gnaché Iddio con uno Arepitofo miracolo ne fra- 
Aornaire 1’ efecuzione, come s’è detto nella Vi- 
ta dis. Cirillo Vefeovo di Gerufalemme ai it.di 
Mai\o ii.-lla prima Raccolta. Nel che 1’ empio Im- 
peratore altra mira non aveva , che d’armare 
contro della Chiefa tutti i più malvagi ,di rovina, 
re cosile Aie leggi più fante, e di dividere fra 
di loro i CriAiani , ì quali confuinati da’ loro ne- 
mici domeAici , fperava di più agevolmente ri- 
durre al niente . 

j. A queAo mezzo, atto per fe Aellb a recare 
tanto danno alla Chiefa, ne aggiunfe Giuliano un 
altro niente meno nocivo ; e queAo fu di proi- 
bire ai CriAiani d’ infegnare le belle lettere , la 
medicina , e la morale AlofoAa , i profeAbri della 
quale fi chiamavano , ed avevano per og- 
getto d' infegnare alla gioventù non folamente 
l’eloquenza a mala maniera ancora di ben co n- 
durA in ciò , che rìfguarda la civile focietà . E 
dopo avere in tal modo vietato a’ CriAiani di 
fare 1’ uAizio di macAro , proibi loro ancora-, 
d’andare alle fcuole de’Gentili per apprendervi 
le umane lettere , e per iAudiarvi gli autori Gen- 
tili a volendo che un tale Audio riferbato foAè a 
coloro, che adoravano gli Dei della Gentilità . 
La qual proibizione , benché egli cercaAc di ri- 
coprirla con vani e ridicoli prctcAi; in verità 

però 
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però gli era (^ata fuggerita e dall* invidia , che Io 
divorava, di vedere Criftìani , com* erano fra 
gli altri i Bafil;^ e i Gregor; Nazianzeni , che 
colla loro feienza , vafta erudizione, e maravi- 
gliofa eloquenza onoravano laChiefa, e ofeura- 
vano i più celebri filofofi y e oratori pagani, e 
dal defìderìo di togliere ai Criftìani il vantag- 
gio , che ricavavano dallo Audio delle fcìenze, 
e dagl* ifteflì autori Gentili per confutare , e met- 
tere in derilione le ftravagantl idolatriche fuper- 
ftizioni • Invano però, dice s. Gregorio Nazian* 
Zeno, tentò Tempio ApoAata di diAruggerc 
cosi la pietà crìAiana , la quale non conCAe già 
nella vana eleganza delle parole, ma nella co- 
gnizione della verità, e nella pratica delle vir- 
tù . E dì fatto queda proibizione di Giuliano fu 
occaGone di nuovo luAro, e decoro alla Ghiefa* 
Perocché quafi tutti i pubblici profeiTori delle 
fcìenze abbandonarono più volentieri le loro 
cattedre, che la Tede* Del qual numero Ango- 
larmente furono e il celebre Vittorino , di cui 
s' è parlato dilfulamtnte nella Vita di s. Simpli- 
ciano ai ao. d* AgoAo in quefta feconda Raccoìta , 
eProerefo, il quale benché a titolo della fua 
eccellenza, ed'clTcre flato maeflro in Atene di 
Giuliano, avefle la permiflìone di continnare_i 
nel fuo impiego , volle nondimeno rinunzìarvi , 
per dare in tal guìfa una pubblica e folenne te- 
ftimonianza del fuo inviolabile attaccamento 
alla cattolica Fede • 

6» Prefe poi T iniquo Imperatore a travagliare 
in mille maniere le perfone ecclefiafliche , le 
vergini, e i profeiTori della vita monadica, e 
folitarit, per togliere cosi , fc avefTe potuto, 
alla Chiefa i fuoi più belli ornamenti , e pri- 
varla di queir appoggio , ch’ella trovava nelle 
loro orazioni. Perciò egli cafsò tutte le leggi, 
che in favore degli EccleÀaftici erano ftate pub- 
blicate dal gran Coflantino , e da Coflanzo ; on- 
de venne a privarli dell* immunità , delle efen- 
zioni , e della diflribuzionc delle biade loro af- 
fegnare, c li fotropofe ai pefi, c alle funzioni 
pubbliche , qualora non ne foflero flati efenti 
per qualche altro titolo . Prerefe inoltre di co- 
tìringere coloro, che folto T Imperio di Coflan- 
tino, c di CfOflanzo , aveffèro demolito qual- 
che tempio , o qualche altare degl’ idoli , a ri- 
fabbricare quel che avevano diftrutto , o a_j 
pagarne il prezzo « E per queflo motivo molti 
Prelati , e molti altri Chierici furono meflì nelle 
prigioni, e foggettati a crudeli tormenti , 
condannati eziandio alla morte , fenza che nè 
meno follerò convinti di quel che veniva foro 
imputato, ma fopra ogni femplice accufa . Con 
egual crudeltà erano trattati gli Ecclefìaflici per 
obblièarli a rivelare le ricchezze della Chiefa, 
perocché Giuliano voleva tutte rapirle , per 
appagare non tanto la fua avarizia , quanto 
l’odio fuo contro Gesù Crifto , A queft’ effetto 
Ij^lTo erano qua e là fpedltl degli Utfiziali con 
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de* foldati , i quali violentemente entravano nel- 
le chiefe , ne arreflavano i cuftodi , e li legavano 
alle colonne, battendoli si neramente, che da 
ogni parte grondavano fangue • Cosi parimente 
T inumano Imperatore tolle alle vergini ,e al- 
le povere vedove defcritte nel ruolo della Chie- 
fa tutti i privilegi > e i fuffidj caritatevoli af- 
fegnati loro da* precedenti Imperatori • Final- 
mente non contento dimettere in derilione, e 
fcherno la vita monaftica , e folttaria , fraftor- 
nava in mille modi la quiete di coloro , che la 
profeflavano , fino a mandare a trarli fuori dal- 
le loro folitudini per arrolarli alla inìHzia , 

7. Oltre quefte vie indirette , altre ne tentò 
Giuliano delle più dirette per indurre i Criflta- 
ni ad abbandonare la loro Religione, e ad ido- 
latrare. Conciofliaché egli cominciò dallo sban- 
dire dalla fua corte coloro, che facevano prò- 
feflìone d*elTcre criftiani, e molli ancora ne fe- 
ce morire , avvegnaché folto altro mendicato 
prerefto ; e fc gli premeva di ritenerne alcuno 
prclTodi fe, tentava in tutte le maniere di ri- 
durlo alle fue voglie, come fra gli altri fece__f 
con s. Cefario , fecondo che s’ è detto nella fua 
Vita ai ay. di Fehhrajo nella prima Raccolta . R 
poiché egli ebbe corrotta come defiderava la 
fua corte , pensò a fare lo ftcflb rifpetto alle 
milizie • Pubblicò pertanto una legge , nella 
quale comandava a tutti i Ibldati o d’abbando- 
nar la milizia , o di fagrìficare agli Dei . Ma 
perché i fuoi cferciti farebbonfi ridotti al nulla, 
fe tutti i criftiani fi fofTero ritirati ; perciò egli 
adoperò e le perfuafioni, e le lufinghe , e le_» 
minacce per indurre i medefimi criftiani all* a- 
poftaCa . Nè furono quefte arti fenza il loro ef- 
fetto* Concioffiachè una parte confiderabile di 
foldati , dice s. Gregorio Nazianzeno , di coloro, 
cioè, che dominati dall* ambizione e dall* inte- 
reflV, altra legge non avevano , che la volontà del 
Principe , e che di criftiano fi può dire , che non 
aveflèro fe non il nome , condifeefero allc.^ 
fue inique voglie • Ma non permife Iddio , fe* 
guc a dire Ìl Santo , che rutti H tirafft al fuo par- 
tito , elTendone rimafi fecondo Tefprcffione della 
Scrittura più di fette mila , che non piegarono il 
ginocchio davanti a Baal ,e non adorarono la At- 
tua d'oro di Nabucco* Furono quefli tutti co- 
loro , che non erano attaccati nè alle ricchez- 
ze , né agli onori ; ma che tutta la loro gloria e 
felicità riponevano nel mantenerli fedeli a Dio • 
S. Del numero di quefli generofi foldati , pron- 
ti a tutto perdere, e a foffrir tutto , piuttofto 
che abbandonare la loro Fede , furono non fo- 
lamente m^lti dell'infimo ordine della milizia, 
ma molti ancora cofpicui per le cariche, 
per le dignità, che poffèdevano , benché fembraf- 
*fe , che fopra di loro dovefte aver più forza la 
tentazione della fpcranza di Tempre più avanzarli, 
e del timore di perdere quel molto, che già a- 
vevano • Celebri fra quefli fi renderono Giovia- 
E. k k d nO’ 
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no , e ValenitnUno , H primo de* quali era tribù* 
no, r altro capitano nell* armata imperiale^* 
Giuliano avendo loro intimato , o di fagrificare 
ai demonj , o di abbandonare la milizia, que* 
ili lodo gettarono via le militari infegne , e 
^biennemente fi protedarono dì voler elfère , e 
morire cridiani* L* Imperatore però, che co* 
nofceva il loro valore, e il bifiogno , che di clG 
aveva nella guerra , che allora preparava con* 
tro I Perfiani , didìmulò queda difubbidicnza , e 
li ritenne al Tuo fervizio • li che diede campo 
a Valcntiniano di fare in altra congiuntura una 
gcnerofa confedìone di Grido • Queda fu quando 
andando Giuliano in Antiochia a vifitare un rem* 
pio di quella città con gran pompa , e accompa* 
gnandoio V^alentiniano per obbligo della fui ca* 
rica , un mìnidro degl’ idoli nell* afpergere coll* 
acqua ludrale l'Imperatore, e il fuo feguito, ne 
gettò una goccia fulla clamide di Vaientiniano* 
Quedi , che voleva far conofeere, che fé ren- 
deva al fuo Principe quell* utlìzio , che gli con- 
veniva , non prendeva però alcuna parte nelle 
fue idolatriche fuperdiziont , accefo dì zelo in* 
vedi quel ininidro , che I* aveva bagnato, e dato- 
gli un pugno: Tu m* hai ^ gli dilfe ad alca voce, 
fOtitaminatc i e tagliata quella parte di clamide 
ch’era data afperfa di quell* acqua ruperdiziofa, 
conifdegno la gettò via, vedendo, e afcoltan* 
do tutto ciò Giuliano , il quale irritato per un 
tal fatto , lo privò della carica , e io mandò 
in efilio > 11 Signore poi rendè a quedi duc.^ 
Confeilori del fuo nome anche in quedo Mondo 
il centuplo di quello, che per lui avevano la* 
feiato , o erano dati difpodi a lafciare, elTeado 
uno dopo r altro fucceduti a Giuliano oeU*Im* 
perto . 

9 * L’Imperatore però nè atterrito per la co- 
raggiofa refidenza di quedi illudri campioni, 
nè fazio della moltitudine de* foldati , che aveva 
iedotei, tentò altri mezzi per fare , che tutti 
quam* erano nelle armate fi contaminadero coll* 
idolatria . A quedo fine tolto dai Labaro ' il mo- 
nogramma dì Grido , e il fegno della Croce , che 
ferviva di conforto ai foldati , che lo miravano, 
c ravvivava in eilì la Fede , fece fodituire le let- 
tere iniziali dei fenato , e del popolo Romano 
S. P. Q. R, ;e nelle infegne delle Legioni fece por- 
re le immagini de* Tuoi numi , acciocché i folda- 
ti, quali fenz' accorgerfene, gli adoralfero. A que* 
da continua tentazione d! idolatria un* altra ne 
aggiunlc r aduto Giuliano più gagliarda, e vio- 
lenta, e a cui molti pur troppo cedettero • Era 
codume de* Romani Imperatori, di fare in cer- 
te occafionide* donativi draordinarj a* foldati. 
Ora Giuliano volendo prevalerli di u^al mezzo 
per far cader tutti i Tuoi foldati nell* idolatrìa , 
fi adìfe fopra del fuo trono , circondato dalle mi- • 
litari infeme , nelle quali erano le immagini 
de’fuoinumi, e a cauto ad ciTo fece contro il 


{olito collocare un altare con del fuoco accefo 
fopra, e con deli* incenfo fopra di una vicina 
meufa • Mentre i foldati , ciafeuno fecondo il 
fuo grado, a* apprelfavano colle folite rivere. ite 
all* Imperatore , per ricevere dalle fue mani il 
donativo , fi comandava loro di prendere un po- 
co di quell* incenfo , e di gettarlo fui fuoco, 
dando loro ad intendere, elfer quello un ami- 
co rito , che fi rinnovava -, ma intendendo in ve- 
rità di far coll onorare que* numi dipinti ne- 
gli ftendardi militari, che ivi erano efpofii • 
Alcuni foldati , che avevano preventivamen- 
te faputa quella frode, col fingerfi malati fchi- 
varono il pericolo . Ma gli altri caddero tutti 
miferamente nel laccio , vinti o dall* ainore^ 
dell* oro , o dal timore , o dalla debolezza • £ 
cosi, dice s. Gregorio Nazianzeno, un poco di 
fuoco , d* incenfo , e d* oro diitrulfe in breve tem- 
po un* armata , la quale aveva già vinto , e 
foggiogato il Mondo ; e quegl’ infelici foldati nei 
baciar la mano all* Imperatore , baciarono la ina- 
no del carnefice, e deli* omicida delle anime lo- 
ro • E poiché fi furono Ufeiati vincere dalla^ 
tentazione , non ebbero ribrezzo di rimanert 
neU’abiflo, dove s* erano precipitati , piuiiollo 
che tentare d* ufeirne col ricorrere a una vera , 
e {incera penitenza. 

to. Sebbene però cale fo{fe la fventura del- 
la mafiìma parte di quei (oldati , onde s. Grego- 
rio Nazianzeno dice , che tutti caddero; vi fu- 
rono nondimeno, fecondo la tefiimonianza diSo- 
zomeno , alcuni , che generolamente rifiutarono 
il donativo per non contarninarfi : altri poi con- 
difeefero a fare quella cerimonia con buona fede, 
non fapendo a qual cattivo fine ella foiPe indiriz- 
zata. Di fatto ritornati che furono i foldati ai 
loro quartieri, o ricoverati folto le loro tende, 
c mefiifi colle folite loro compagnie a tavola ^ 
uno di coloro, che per ignoranza avevano gettato 
I* incenfo fui fuoco , prefo il bicchiere , prima 
d* ippreiCirrelo alle labbra, vi fece fopra il fegno 
della Croce , alzando gli occhj al Cielo , e invo- 
cando il nome di Grillo, come fi foleva fare da* 
Crìilìani • 11 che avendo con ammlrazioneolTer- 
vato ano de* Tuoi compagni : Cerne ^ glidifiè, tu 
Jèguiti a invocar Crifìo , di averlo negato ? 
Quedo rimprovero fu come un colpo di fulmine, 
che atterri, e fece quafi tramortire quel pove- 
ro foldato, e altri molti di quella Compagnia . E 
quando, dilfero efiì, abbiamo negato Grillo ? L’a- 
ver poc’anzi gettato, rirpofe quel loro compa- 
gna, 1* incenfo fui fuoco, è lo delfo , che aver ri- 
nunziato a Grido, e rinnegata la Fede. 

11 . Allora quei buoni, e generofi foldati al- 
zatili lodo da menfa , e come fuori di fé per Io 
zelo , di cui ardevano , corfero per la città ,-efcla- 
mando : fiam Crìfiiani , noi fani • 

( Cosi deferive quedo fatto $. Gregorio Nazian- 
zeno). Odano que a e voci tutti t MortaJi ^ e prima 

di 

Coilaniino aveva /alto mettere in cifra il nome ài 


(O li Laèaro era uno ùttvianio militare ^ nil quale il gran 
Gu 'u Crifto , 
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di tutti le oda quel Dio , ptr cui viviamo , e per cui 
aucLc morremo . O Cniio , mtiro Salvatore , no 
tbc non abbiamo violata la Fede , che ti abbi ani d^ita^ 
nè ai-iurata tatua beata eottjsjji^ne • Se ha commejfo 
qualche fallo lano^ra mano , certamente non vi la 
avuta parte alcuna la n/tlra volontà . Siamo tlati 
coti fi ode circonvenuti dall imperatore % Chiediamo 
di rinnovate lapugna y e di purgare col uotiro /angue 
la macchia, che abbiamo co* tratta • £fenz* altra di- 
mora (e ne vanno in fretta a trovare 1* iftclfb Im- 
peratore > e gettate con un Tanto fdegno ai Tuoi 
piedi le monete d’oro, che avevano ricevute:^\^n 
ei avete , gli diiiero , fatto un donativo , ma ci avete 
data la morte . Fate fmili doni ai voflri faldati j ma 
noi, che forno Jòìdati di Cri sto , defideriamo d* e fere 
a lui jagrtfcati , e me fi in peijJ per amor fuo • Per 
<)uetf« ed altre Timil generoTe parole irritato Giu- 
liano , comando, che a tutti folTe troncata la te- 
fia • Furono perciò condotti al luogo del Tuppli- 
2 Ìo, accompagnati da una folla d'immcnTo po- 
polo attonito della loro cottanza nel conTelHire 
ia Fede • Giunti che furono al detìinato luogo , 
il più anziano di quei generoli campioni prego il 
carnefice a dar principio all* eTecuzione della Tea* 
tenza da Romano , per timore che, eHeiido egli 
di tutti il più giovane , non fi Tpaventalfe al ve- 
dere ia ftrage de* Tuoi compagni , e per lo timore 
gli venirle meno il coraggio . S’era quelli già 
inginocchiato'per ricevere il colpo , quando Giu- 
liano, che nulla più invidiava ai Criliiani , che 
l'onore del martirio,mandò per un Tollecito mcUo 
l'ordine, che fi ToTpendelfe I* eTecuzione, e che 
tutti foflero mandaci in efilìo* Kattriltò quefia 
nuova quei valorofi Toldati di Crifio , e traile dal- 
la bocca di Romano quelle dolenti parole : /Jb 
che Romano non è flato degno del nome di Ulartire * 
Cosi il maligno Imperatore tolTc loro la corona 
del martirio, ma non potè già rapirne loro il 
merito , nè la gloria d* una generoTa confelfione; 
e coir efiliarli in luoghi deTerti, ed inoTpiti nell* 
ellremità dell* Imperio , dice s« Gregorio Nazian- 
zeno, fece loro il gran betiefìzio di Icamparli da' 
fuoi perverfi artifiz) , e di rifparmiar loro la viltà 
delle Tue abbomìnevoli empietà • 

II. La medefima condotta , che tenne Giulia- 
no per Tedurre i Toldati , la tenne ancora coii_, 
tutti gli altri Tuoi Tudditi per tutto l'Imperio 
Romano • Cunciolfiachè egli pubblicò una^ 
legge, con cui vietava , che neilun Crilliano po- 
teiTe pofit^dcre carica alcuna civile alla corte , o 
avere il governo d’akuna provincia. Oipiù, 
ficcome la guerra contro i FerTuni richiedeva 
fpcle immente ^ cosi egli fece conto di ritrarne 
la malfima parte da'Criltiani ; al qual elfetto 
miie una gr\>ilj impofuione Tujira coloro, che 
non aveiicru voluto Tagrificare ; la quale impo- 
fizione s'cfi^eva a tutto rigore , c fu tale, che 
in poco tempo riempi d* oro 1* imperiale erario : 
ta; ti furono coloro, che preferirono Grillo, e 
Ja lui Fede ail'iutvreliu, u al danaro \ bi mo- 


(Irava poi tutto favorevole e benefico verfo quel- 
le città, che facevano apparire dell* inclinazio- 
ne all* idolatria , concedendo ad elTe qualunque 
grazia gli avelfcro chieita j ficcome al contrario 
fi dichiarava apertamente nemico di quelle^, 
nelle quali regnava la criltiana pietà, e It fer- 
mezza nel culto del vero Iddio , come furono 
fra le altre le città di Nifibi , di Edefia , e di Ma- 
juma • Si valTe ancora per tirare i popoli nell'ido- 
latria del cotlume, che avevano i Romani Im- 
peratori di mandare le itmnagini loro per tutte 
le provincie , acciocché fjlTero venerate da' po- 
poli . Perocché Giuliano in vece degli ornamenti 
(oliti porfi dagli altri Imperatori ne* Ritratti lo- 
ro , fece dipingere ne' Tuoi degl* idoli, Giove, 
per efempio, che feendendo dalle nuvole gli 
metteva fui capo il diadema, e lo vedìva della 
porpora imperiale , ovvero Marte, e Mercurio, 
che lo miravano, come per attcìlare , eh* egli era 
egualmente celebre nella guerra , che neilt^ 
(cìenze . Con ciò egli aveva la mira di re.idcre 
i popoli a poco a poco idolatri , lufingandofi , 
che dopo aver fatto far loro quello primo palio , 
di venerare ta Tua Immagine, accompagnata da 
quella degli Dei , gli avrebbe agevoin.ente in- 
dotti a maggiori empietà , ovvero , ricufando 
eilì di rendere quell'onore ai demonj , d'avere 
un pretello <li punirli, non come Critliani, ma 
come violatori del rifpetto dovuto alla maeHà 
del Sovrano • Non mancarono , dice s. Gregorio 
Nazianzeno, molti Templict e idioti, che fi la- 
feiarono prendere da quello artifizioTo laccio, 
avvegnaché l'ignoranza potefie ad ei!ì ottenere 
il perdono del loro fallo • Ma nè anche manca- 
rono molti, che dotati di lume, e forniti di co- 
raggio fi fchermirono da quelle infidie > benché 
non poteffero sfuggire le pene , che furono fatte 
loro Toffrire , come a rei di lefa maellà • Final- 
mente per non tralafciare alcun mezzo proprio 
a Tedurre i Criltiani, e compatibile colla filolofica 
moderazione, di cui faceva pompa, preTe 1' A- 
pollata aferivere libri contro la noUra Tanta Re- 
ligione, raccogliendo le più (jpccìoTe objezionì , 
o piuttollo caviilazioni , che contro delia ine- 
defima avevano propelle e Porfirio, e CelTo, e 
lerocle , benché quelle fofièro (late già confu- 
tate , e pienamente dileguate da Origene , da fan 
Mctodio, e da Eulebio diCefarea. Quelt'iniqua 
opera di Giuliano,Ia quale Tommintllrava qualche 
vano pretello agli einp; di gloriarli, e agl'idioti 
Griiliani poteva recare Tcandolo , fu poi con quel 
vantaggio, che la verità ha Topra la menzogna, 
confutata da s. Cirillo VeTcovo d* Aleifandria . 

1 Ma per quanto s* ingegnalfe Giuliano di ri- 
coprire Totto varj pretctli l’odio fuo controde’Cri- 
tliani , e per quanto atfeitaire un’ aria di modera- 
zione , e di dolcezza nella Tua condotta^ non po- 
teva nientedimeno ritenere talmente i* Ìmpeto 
del Tuo furore , che talvolta non appariife etler- 
natneuce, e non lo trarportalTc ai più iniqui, e 
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ingiuOi ecceflì . Cuncioflìachè fcbbene egli non 
pubblicaffe editti per ordinare » che folfcro meiH 
a morte ìCriltiaai» i quali non volevano fagri- 
ficare a’ demoiij ; nondimeno egli lafciava al 
popolo , e ai governatori delle provincie la Iiber> 
tà di fare ogni Torta d’ingiurie ai Criftiani, di 
maltrattarli, e fottoporli ai tormenti , e di farli 
anche morire. Anzi non folamente permetteva 
loro CfhiU iniquità , ma ne mol^rava ancora ap- 
provazione , e piacere , onde fceglieva pel go- 
verno delle provincie quei , checonofceva elTore 
di naturale più feroce , e inumano , e quanto più 
zelanti della idolatria , tanto più rpietati nemici 
de'Criftiani • K poiché quelli a* erano fegnalati 
per la loro barbarie , e ingiuftizia contro de’me- 
deiimi Criftiani , li premiava , e all’ incontro ga- 
(ligava coloro , che ritenuti da qualche rifpet- 
to per la gìullizia erano più moderati, edifcre- 
ti * Che fé i CriHiani a lui ricorrevano per le in- 
giuflizie , che loro venivano fatte, egli foleva ri- 
fpondere , che la legge del Vangelo , eh* eifi pro- 
felTàvano, gli obbligava a foffrire in pace qua- 
lunque torto : come fé Gesù Grido , che coman- 
da a* Tuoi feguaci dì fopportare con pazienza <jua- 
lunque Torta d’ ingiuria , vietafle loro il ricorfo ai 
legittimi Tuperiori per trovare riparo all* ingiu- 
flizia, e non comandane ai fuperiori medeiiini di 
punire i malfattori . Ovvero diceva :,C he gran.» 
male è egli, le un gentile abbia uccifì dieci Galilei? 
„ Belle parole, «irr t» Grfg^rio'^^i^yonifno ^ di 
„ un principe , che vuol comparir giutto > e non 
„ perfecncore de*Cridiani ! £ non è anzi queda 
„ una patente crudeltà ? Non è quefto un editto 
„ di perCecuzioiie più chiaro , e più terribile^ 
„ di quei, che a'aìfiggono ne* pubblici luoghi ? 
„ Perocché la volontà del principe appoggit- 
,, ta all* autorità , e alla forza , è una legge non 
„ iferitta , é vero , ma più elhcace e più ftabi- 
,, le di quelle leggi fcritte , che Tono bene.» 
„ Tpedb trafeurate , e neglette „ • 

14. In queda perTecuzione pertanto (che, co- 
me proTegue a dire il Tuddetto s. Gregorio , po- 
teva giudamente paragonarli all* Idra di nove 
capi , tanti e là diverTi erano i modi , con cui 
Tempio Apodata travagliava iCridìani, e tenta- 
va la loro fermezza nella Fede , ) innumerabili fu* 
rono que* Fedeli , che fodennero forti combatti- 
menti nel cofpetto degli nomini , e degli angeli, 
folTrendo atroci tormenti ne* loro corpi nel tempo 
dedb, che T anima loro era invincibile per la 
forza, che le veniva comunicata dalla grazia di 
Gesù Grido- Altri furono privati delle dignità, 
e delle cariche onorevoli , che polfedevano : al- 
tri furono fpogliati delle loro ricchezze : altri fu- 
rono con un barbaro elìlio allontanati dalla pa- 
tria , dai parenti, e dalle più care perfone , che 
avelTero : altri finalmente furono fatti morire.» 
ne* tormenti • Noi abbiamo riportati i trionfi 
d* alcuni di quelli gloriofi campioni e nella prima, 
e in quefta feconda JiactoUa di Vite de* Santi • Qut 


ne accenneremo alcuni altri de'più celebri • Tal è 
s. DONATO Vefeovo e proiettore d* Arezzo , 
di cui , come di Martire in queda perfecuzione di 
Giuliano, fi fi menzione nel Martirologio Roma- 
no ai 7. d* Agodo • S. VALENTINO altresì Ve- 
feovo di Terracina , e t. DAMIANO Tuo diacono v 
conTeguirono in queda medefima perfecuzione 
la palma del martirio • 1 loro corpi fi conferva- 
no in una Terra dell* Abruzzo, che dalTideflb 
a. Valentino ha preTo il nome • hi celebra la loro 
memoria ai id« di Marzo. Iliudre parimente nella 
Chiefa é il nome dì s. EMILIANO . Quedi, modo 
da impulTo particolare delio Spirito Tanto, gettò 
a terra altari , Tpezzò datue d’idoli, e rovefeiò 
tutti i preparativi farti per certi Tagrifiz; da of- 
Terirfi agl* idoli in Dorodoro città ragguardevole 
della Tracia. Per un tal fatto egli fu prefo , e 
per ordine del Vicario della Tracia fu condannato 
ad edere bruciato vivo • La qual pena egli fo- 
deniie con un ammirabile coraggio, e con una 
pazienza invitta • Il Tuo nome celebrato da Teo* 
doreto , da s. Ambrogio , e da s. Girolamo è infe- 
rito nel Martirologio Romano ai i8. di Luglio , 
che fi crede eflère dato il giorno del Tuo trionfo 
nell* anno }6a. Nella Galazia ancora, oltre il mar- 
tirio di fan Bafilio Prete d* Ancira , di cui s'è 
parlato nella prima Raccolta delie Vite de* Santi 
ai za. di Marzo , è degna dì memoria la confef- 
fionedel nome di Grido, fatta da s. Filoromo • 
Quedi dopo avere già rinunziato a tutte le cure 
delfecolo, fu condotto davanti a Giuliano; alla 
cui prefenza avendo confeflàta la Fede di Grido , 
gli fu per ordine del tiranno rafa la teda. Indi 
mefib tra le mani de* fanciulli, afiinché di lui fi 
prendeflero giuoco , e lo batielTcro , c lo drapaz- 
zadero a lor talento , fofiricon tale ilarità d’ ani- 
mo le battiture , ed ogni Torta di oltraggi, che 
ne rendè grazie, come d'nn fingolar benefizio, 
all* Imperatore • Sopravvifiè lungo tempo al Tuo 
gloriofo combattimento , grandemente amato 
dal gran a. Bafilio, per le Tue rare virtù , e per 
la Tua lunga perfeveranza nelle auderità della vi- 
ta monadica fino alla Tua decrepita età . 

1). L* Egitto altreià , e la Palcdina provarono 
gli effetti della perfecuzione di Giuliano , e oltre 
que* molti Cridiani , che dalle furiofe follevazìo- 
ni del popolo, e dalle ingiudiziede* governatori, 
approvate, e lodate dall* Imperatore , foffrìrono 
ogni Torta dì violenza , fi fa particolar menzio- 
ne , perciò che fpelta all* Egitto , dc^fanli PA- 
TERMUZIO, eCOPRETE, i quali profeffando 
la vita folitaria, furono infieme con s. ALESSAN- 
DRO , che era foldato, fatti morire per ordine 
di Giuliano in odio delia cridiana Religione . Si 
celebra la loro memoria ai p. di Luglio • Per quel- 
lo poi che appartiene alla Paledina, noe idaremo 
qui a ripetere quel che t* è detto , quando fi par- 
lò di s> Gìrìllo , e altri Martìri ai 39* dì Marzo in 
queda feconda Raccolta • E’ bensì cofa degna d’efièr 
qui riportata T empietà, colla quale i Pagani di 
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Sebafte > vedendoli liberi i commettere qualun- 
que ecce/To contro i Crifiiani > e contro i loro fati- 
ti luoghi, violarono il (epolcro, che ivi era, 
del gran Precurfore di Grido s. Gio. Batifta • Spin> 
ti cottoro da furore diabolico trafièro fuori da 
quel luogo , ove ripofavano , le offa del Tanto Pre- 
,curfore , e meTchiatele con offa d* animali le ab- 
bruciarono y e ne fparfero al vento le ceneri • Fri- 
ana però che confumaflero que* Pagani la facrìlega 
opera loro, alcuni monaci di Gerufalemme , che 
là s* erano portati a fare oraaione, con eroico co- 
raggio falvarono quel piu che poterono di quelle 
fante offa dalle mani degli empj , le quali pre- 
aiofe reliquie furono pofcia mandate a $• Atana- 
£0 in AlelTandria • Lo detìb trattamento fu fatto 
anche alle oHìi del profeta Elifeo , che parimente 
fi veneravano nella deffa città di Sebafte , ovve- 
ro Samaria • Nè inferiore a qucfta empietà fu 
quella commefTa inPaneade, ovvero Ccfareadi 
Filippo , città polla ai confini della Palellina • 
Quivi fi confervava una ftatua di bronzo , rappre- 
fentante al naturale il nollro divìn Salvatore , la 
quale fiatua era un monumento della gratitudine 
delPEmoroifia , di cui parla T Evangelio , la quale 
col foto toccare 1' orlo della vede di Grido era da- 
ta rifanata da una malattia incurabile di duflò di 
fangue • A piè della medefima llatua nafeeva cer- 
ta erba incognita a tutti i Botanici , la quale , cre- 
fcìuta che era fino a toccare 1* orlo della vede dt 
quella datua , valeva a guarire ogni Torta d' infer- 
mità , madìme proveniente da infezione di fan- 
gue • Giuliano adunque volendo (fogare contro dì 
queda miracolofa datua Podio, che portava a 
Grido medefimo , la fece togliere dalia baie, fu 
cui era polla , per mezzo de* Pagani , i quali 
la drafeinarono prima per le drade della ttelfa 
città, e poi la niifero in pezzi. In luogo di ella 
1* empio Imperatore fece collocare una Tua da- 
tua , a cui fu ben predo da un fulmine troncato il 
capo , e la metà del budo , ai che ne rimafe un 
informe tronco tutto annerito dal fuoco, e dal 
fumo, a feorno dell'empietà, la quale aveva 
pretefo d* eitère onorata in luogo di Grido • Le 
tnedefime violenze contro i luoghi fanti , e con- 
tro le cofe fante furono eziandio efercitate in mol- 
te altre città, e particolarmente aDamafeo, a 
Berito, e ad Emefa « 

ifi. L* ultima vittima fagrificata al Signore 
dall* empio Giuliano fu a. DOMIZIO • In occa- 
fione, che 1* Imperatore andava a combattere t 
'Ferfiant , pafTando pel territorio di Ciro, vide 
molta gente adunata davanti a una caverna; e 
chiedone il motivo , gli fu detto edere in quella 
fpelonca an monaco chiamato Pomizio, a cui 
da tutte le parti venivano le genti , per ricevere 
la Tua benedizione , ed edere curate delle loro 
infermità. Giuliano gli mandò a dire, cheef- 
fendofi egli ritirato in quella grotta per piace- 
re al Tuo Dio , non doveva curarli di piacere 
agli Qoniioi • Rifpofe il Tanto monaco, che aven- 


do già da molto tempo confacrato a Dio 1* ani- 
ma Tua, e il Tuo corpo, s' era nafeofb in quel 
luogo per Ufuggire il commercio cogli uomini; 
ma che non poteva mandar via quei, che coti 
Fede a lui ricorrevano* Benché in una tale ri- 
fpoda nulla folTc capace d’ irritare 1* Imperatore , 
pure egli lodo inviò a chiudere 1* ingredb di 
quella caverna ; onde in quelle tenebre il San* 
to confuinòilfuo martirio, e fi meritò una lu* 
minofa corona di gloria . Frofegui indi Giuliano 
il Tuo viaggio verfo la Ferfia , dove efiendo en- 
trato colia Tua aumerofa armata , riportò fui 
principio alcuni vantaggi fopra de* Tuoi nemici 
nelle vicinanze di Ctefifonte, ma obbligato dal- 
la fame a ritirarli , fu il Tuo efercito attaccato 
in varie parti da* nemici. E mentre 1* Apodata 
accorreva dov* era maggiore 1* impeto degli af- 
falitorì , fu ferito per mano invili bile da un dar- 
do , che penetrandogli dentro al fegato , lo get- 
tò a terra. Seiitendofi egli vicino a morte, li 
riempi una mano del fangue, che gli ufeiva dalla 
ferita , e buttandolo con ifdegno come contro del 
Cielo, fecondo la teilimonianza dì Teodoreto, dif- 
fe quede parole: Hai vinto , oGahhOy cosi be- 
demmiando contro Gesù Grido. E con quelle 
empie voci compiè il corfo delie Tue fcelleraggi- 
nil* infelice Apoitata ai 26. di Giugno del )6|. 
elfendo in età di circa 33. anni , e dopo aver re- 
gnato folo polTeiIbre dell* Imperio per un anno, 
e nove mefi non compiuti. La difgraziara mor- 
te di Giuliano fu todo da Dio rivelata adiver- 
fi Tuoi Servi , che fi rallegrarono, come poi fi 
rallegrò tutta UChiela, non già del funedo fine 
deir empio , ma della celTazione della perfecu- 
zione contro la Tanta Fede di Gesù Grido • £ tan- 
to più giudo fu il motivo di quedo giubbilo , 
quanto che r iniquo principe aveva già ideato , 
ritornato che foUè vincitore de* Perfiani , di fa- 
re a* Tuoi Dei un fagrifizio di quanti Gridiani era- 
no nell* Imperio , e di faperare nell'atrocità de* 
fopplizj contro de* medefimi i Diocleziani , i 
Galer; Madìmianì , e i Maffimini . Ma Iddio e- 
faudendo dall* alto de* Cieli le umili , e ferven- 
ti fuppliche della Tua Chiefa , fcaricò il colpo 
della Tua vendetta fui capo dell* empio, elotol- 
fedal Mondo, e lo precipitò nell* Inferno nel 
mezzo de’fuoi funedi progetti. Fu fubìto daH'efer- 
cito in luogo deli* edinto Giuliano eletto Impera- 
tore Gìoviano , come s* è qui fopra accennato , il 
quale non volle accettare l* offertagli dignità, fe 
prima tutto l'eferctTo non fi fu protedatod' ellère 
Cridiano , e di defedare 1* idolatria « Cosà 
quedo pio ìnfieme I e valorofo Imperatore im- 
piegò tutta la Tua autorità nel ricomporre le 
cole deila Religione ; nel che fu imitato da Va- 
lentiniano , il quale dopo pochi mefi gli Tue- 
cedà • Nè r Imperio Romano vide più dopo 
r Apodata fui Tuo trono alcun mollro , che perfe- 
guitalTe il nome cridiano, e tentafiè di rimet- 
tere in piedi rabbattuto culto de'Demonj. 

17- Qye- 
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•1^8 S E CO NDA RACCOLTA DI 


17. Qaefta perfecuzione dell* apodau Impe* 
rator Giuliano , come fi è detto , fu l’ ultima , fra 
le perfecuzionì eccitate contro i Fedeli di Crifio 
dagl' Imperatori Gentili , le quali produ fiero un* 
infinità di fanti Martiri nelle provincie delTlmpe» 
rio Romano , il quale in que'tetnpi comprendeva 
la maggior parte del Mondo allora conofciuto • 
Ma ficcome la Religione crifilana fi era efiefa , e 
propagata oltre i confini del fuddetto Imperio 
Romano, ne*paefi chiamati Barbari^, e fpe* 
ciaimente nel vado regno della Perfia , e nella 
Gozia; cosi i Fedeli feguaci di Gesù Crifto furo* 
no anche in quelle parti crudelmente perfegui- 
tati dai Principi infedeli, che vi dominavano, 
c moltiffimi furono quelli d'ognifefib , età , e 
condizione, i quali confeguirono la gloriofa paU 
ma del martirio ; febbenc per mancanza di Scrit- 
tori , e di memorie autentiche pochi fieno , e 
gli Atti, eì nomi di coloro, che fieno giunti 
alla nodra notizia . Qj,ù pertanto baderà accen- 
nare, che nella Perfia la perfecuzione ebbe co- 
minciamento dopo 1* anno ^40. fotto il re Sapore 
detto il Longevo, il quale per lo fpazio di cir- 
ca quarant'annì, cioè fino all* anno 380* eferct- 
tò una fiera , e crudele carnificina contro iCri- 
dianì dimoranti nelle provincie foggette al fuo 
dominio • Una delle prime vittime di queda per- 
fecuzione fu s. Simeone Vefeovo di ,SeleucÌa e 
Ctefifonte , con cento altri Fcclefiadici del fuo 
Clero , come fi difie nella prima /^accolta delle 
Vite de* Santi ai ai. d* Aprile ; e nello defib mefe 
un anno dopofegui il martirio di fantaTarbula 
vergine forella del medefimo a. Simeone , e_^ 
d* innumerabili altri Fedeli, i trionfi de* quali 
abbiamo riportati in queda Seconda /^accolta ai 
dei fuddetto mefe d* Aprile, come fi è fatto di 
alcuni altri, de* quali ci redano le autentiche 
memorie , fotto i refpettivi giorni , ne* quali 
fi fa di loro menzione nel Martirologio Roma- 
no*. Dopo la morte di Sapore fèguita , come 
fi è detto ,nell* anno 380. , godè la Chiefa di Per- 
fia un poco di calma , efièndo cefiata la furiofa 
perfecuzione eccitata da Sapore . Ma circa Pan- 
no 419. fi rinnovò la perfecuzione fotto il re IC- 
degerde , e continuò eziandio (otto Vararane fi- 
gliuolo , e fuccefibre d’ Ifdegerde , ed eccettuato- 
ne qualche piccolo intervallo , ella durò per Io 
fpazio di circi 30- anni, cioè fino all* anno 450. 
onde fenza numero furono i Fedeli , che ripor- 
tarono la corona d'nngloriofo martirio, come 
attedino 1* Idoneo Sozomcno , e il Vefeovo Teo* 
doreto , Autori contemporanei • Noi abbiamo ri- 
feriti a* loro luoghi gli Atti di alcuni di efii più 
celebri*, e molti altri fi poflbno vedere nella 
Raccolta degli Atti de* Martiri Orientali pub- 
blicati daMonfignor Stefano Erodio Afièmani, 

(x) Barbari (S dicevano allora tutù cotono ^ che dìmo- 
ravano ntlle arre non joegette alC Imperio Romano . 

(&) Si vedano in ^utjla Seconda Raccolta gli ^tti di 
a, Sadot , e compagni Martri ai 10. di Febbrajo^ di t,_Bade^ 
mo agli I. di Aprue 


e dampati in Roma nell* anno 1748. 

18. Cosi pure nella Gozia, fono il qual no- 
me nel quarto fecolo .venivano comprefe quelle 
nazioni barbare , e feroci , le quali abitavano 
oltre i confini dell* Imperio Romano di là dal 
Danubio , e dal Ponto Buffino , e fono dagli 
Scrittori di que* tempi appellate Ceti , Goti, 
Sciti 8cc-,fi era nel medefimo (ecolo quarto dilata- 
ta la Religione cridiana , per mezzo d* alcuni fa- 
cerdoti, e d* altri fedeli condotti in ifebiavitù 
nelle varie feorrerie, che quelle genti barbare 
avevano fatte in diverfi tempi nelle Terre del- 
r Imperio Romano • £ però anche i Cridiani di- 
moranti in quelle regioni Coffrìrono una crudele 
perfecuzione per parte degl* idolatri. Sopra rut- 
ti fifegnalò nel perfeguitare iCridiani lire Ata- 
narico . Imperocché giunfe a tal eccedo il fuo 
furore , che ordinò , che fodè portato in giro 
fopra d* un carro uno de* Tuoi idoli intorno le 
tende , fotto le quali abitavano i Goti , acciocché 
fofiè da tutti venerato, e adorato, e chiunque 
ricufaife di farlo , foffe fubito infieme con la fua 
tenda bruciato vivo • Laonde In tal occafione 
molti Cridìani , elTèndofi mantenuti codantì 
nella profeifione della Fede di Gesù Grido, di- 
vennero vittima della crudeltà dell* empio ti- 
ranno, e riportarono la corona del Martirio* 
Eifendo quella perfecuzione durata per molti an- 
ni, non V* ha dubbio, che un gran numero dt 
Fedeli delfe il fangue , e la vita per amore dt 
Grido, come in fatti 1* attedino s. Bafilio Ma- 
gno , t. Cirillo Gerofolimitano , Sozomcno, So- 
crate, ed altri Scrittori di quei tempi 4. Ma di 
tanti illudri campioni non fono pervenute fino 
a noi le notizie, per difetto di chi regidrafte.# 
il loro nome, eie loro gede- Solamente ci re- 
dano gli Atei autentici d* uno di effi chiamato 
Saba , del quale abbiamo riportato la Vita, • 
gli Atti fotto il di li. à* AprWt nella prima Rae^ 
colta delle ytte de* Santi . Celebre è ancora fra* 
Greci la memoria di a. Niceta , chefofiriil mar- 
tirio in queda medefima perfecuzione ; ma i Tuoi 
Atti fono dati dal Metafrade , fecondo il fuo fo- 
iito , alterati , e corrotti in maniera , che non (t 
può di edì far ufo • A quelle perfecuzioni eccita- 
te da* Prìncipi infedeli potremmo aggiungere^ 
quella, detta Arabica, moda circa la metà del 
nono fècoio nelle Spagne dai Saracim Maomet- 
tani , e deferìrta dal s. Martire Eulogio tedimonio 
oculato di effa ; come ancora quelle, che quali 
in ogni fecolo hanno fitte gli Eretici , or colle 
frodi , or colle violenze, quando erano fodtnurii 
e protetti dai Re, e dagl* Imperatori del loro 
partito . Ma non è nodro difegno di far qui 
menzione di fimili perfecuzioni ; si perchè di 
effe fi è abbadanza parlato nel riferire le Vite di 

quei 

(lì Si vedano eù Atti di s Beniamino ai di Mario . 
dii, Ormiida agli S. di Agojlo , r ai s. Giacomo Intercifa 
ai 17. di Nov. nella prima Raccolta delle f^:te de' Santi . 

(4) Si veaa il Ruina't negli Atti (inceri de' Martiri 
pag, e feg.dell' edixioneai Verona, 
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quei Santi » i quali» come generofì atleti» combat - 
terono virilmente per la difefa delle cattoliche 
veriti » £ao all’efrufione del loro fingue \ e s'i 
aiKora perchè la noftra intenzione è ttata fola- 
niente di dare un breve faggio» e una fudicienrc 
idea delle più celebri perl'ecuzioni rufcitate ne* 
primi quattro fecoli dagl* Imperatori pagani con* 
troia ciiftiana Religione nell' Imperio Romano , 
e le quali , come fi è detto, ebbero il loro termine 
colla morte delTIinperator Giuliano apot^ata • 
Noi intanto dalle diverfe maniere » con cut 
il demonio per mezzo de* Tuoi rniniUri ha com- 
battuta la Chiefa, ora con manifede violenze» 
ed ora con occulte infidie» come fpecialmente 
praticò nella fopra riferita perfecuzione dell* Im- 
perator Giuliano» impariamo» che il demonio 
aiTalifce i Fedeli per didorli dal fervizio di Dio, 
e renderli fuoì fchiavi infelici , ora qual be* 
dia feroce per mezzo delie minacce , e de' terro- 
ri, ed ora qual tortuofo ferpente colle infidie» 
e colle lulìnghe . Or è pih da umerfi j dice s. A- 
godlno, ;/ nrw/Ve , quando cerca d* ingannare che 
piando apertamente infuria : Alagit meturndut eH 
cum fallii, quam cuìn favit „ £ maggiore è il pe- 
ricolo, dice s. Leone, che ne fovratta da un oc- 
culto in/idiatore , che da un aperto , e dichiaralo 
nemico • In tutte e due quelle maniere è piaciuto 
al Signore di mettere alla prova la fedeltà, eia 
codanza de* primitivi Cridiani , acciocché fervif- 
fero d' efempio ai Fedeli di tutti i fecoli, e della 
fortezza, e pazienza» eh* è necedaria contro l'a- 
perta violenza » e della vigilanza , di cui fa me- 
dieri contro le inedie » e gl' inganni dell* inimico 
della nodra falu te, il quale o come furiofo leone» 
o come dragon e inddioro » dice parimente s.A- 
godino» mai non celfa di far la guerra . Sareb- 
be pertanto un funedidìmo errore di chi A luGn- 
gade d* eder ora deuro dalla perfecuzione , per- 
chè fono venuti meno gl* Imperatori pagani » e 
gli Apodati, che n* erano gli autori. Se fi fono 
fatti crìdiani gl* Imperatori ( fono parole di fant* 
Agodino ) , s* è fatto forfè cridiano anche il dia- 
volo ? ^^iumquid diabolus faBut ejl Cbnftianui ? La- 
onde febbene» foggiunge il gran Pontefice fan 
Leone,, calmato Ga il furore delW ptjtn c butta* 
,» fche » e fi goda ora una pace ti|||[t|Vflla , fi dee 
,» nondimeno con grand'attenzione vegliare fu 
„ quei pericoli » che nafeono dalla deda quiete. 
„ Perocché al prefente il nemico della nodra fa- 
,» Iute canibia il terrore delle proferizioni » degli 
M efilj » e de* fuppliz) &c. » nell* amore difordU 
„ nato delle ricchezze, degli onori» de'piace- 
„ ri &c. ; e colle viziofe concupifeenze abbrucia 
», coloro » <he non può più travagliare co'tor* 
„ menti: femina delle difeordie, accende delle 
,» ride , incita le lingue ; e con quelle » e con 
,, altre frodi ottiene , che , fé non è più elfo 
,» onorato co'fagrifiz; delle vittime, o col fu- 

(i) JoAt. 1. (ij Ephtf ^.\s.O feq. 
ii) Tim, {.II. ( 4 J io. i(. 10 . 


„ mo dell* incenfo » è fervito pero con ogni 
,» Torta d'iniquità • Ha dunque la nodra pace 
„ i fuoi pericoli»,: Hahet igitur pax noflra peri^ 
cuìa fua . Ond' è che nelle divine Scritture la vi- 
ta deH'uomo fu quella Terra ci vien rapprefenta- 
ta come una milizia ^ , nella quale conviene ave- 
re di continuo le armi alia mano » quelle armi 
cioè fpirituali » delle quali parla I* Apodolo nell* 
epidola agli Efesj^, e fono una fede viva» una 
ferma fperanza» un fincero amor di Dio , e un 
ardente defiderio de* beni eterni» che ci fono 
in Cielo preparar! » 1* umiltà, la pazienza, 
le altre virtù Cridiane » arline di combattere vi- 
rilmente contro i nemici della nodra falute • 
Lungi pertanto dal nodro cuore la InOnga di do- 
ver in qoedo Mondo , eh* è un campo di bat- 
taglia , andar efenti da tentazioni » e perfecu- 
zioni \ lungi dalla nodra mente il penderò» 
che la ricoinpenfa delle nodre buone opere ab- 
biano da eflere le profperità di quedo fecola. 
No , Tempre farà vero » dice 1* Apodolo » cht^ 
tutti coloro , che vogliono vivere piamente inCrtJb, 
fcff'riranno p:rfi:cui^on:^\z\it, fé è dato perfegui- 
tato Grido nodro capo » nodra guida , nodro 
maedro, faranno perfeguirati anche i Tuoi difeepo- 
li , e i fuoireguaci^ i che quelli nel Mondo avran- 
no delle preiiure^^ » e che per mezzo di molte tri* 
bolazioni bifogna entrare nel regno de* Cieli 
Ci convìncano di quede verità gli oracoli ufeiti 
dalla bocca dello Spirito Tanto , ce le perfuada- 
no gli efempj di tanti Santi» e principalmente di 
quel numero innumerabile di Martiri , de* quali 

0 fi fono riportate le Vite » o fi fono riferiti i 
combattimenti , o accennati almeno fi fono i 
trionfi e in queda, e nella prima Raccolta» e maf- 
fime nella Storia delle perfecuzioni fafeitate dagl* 
Imperatori pagani , le quali abbiamo riferite nell* 
ultimo giorno di ciafehedun mefe di quelHi fecon- 
da Raccolta. Non ci atterrifea il nome di perfe- 
cuzioni , di paTÌmenti » di tribolazioni • Sono in 
vero cofe gravofe alla nodra umanità » e fuperiori 
alla nodra fiacchezza • Ma Gasù Grido, che ha 
vinte tutte quede oppofizioni ne* Tuoi Santi» le 
vincerà anche in noi ?.Non faremo foli a combat- 
tere, ma la grazia di un Dio onnipotente com- 
batterà in noi » e con noi 8. Tutto potremo in 
quel Dio , che ci conforta 9 . Miriamo dal campo 
di battaglia la corona dì gloria immarcefcibile 
rifervata ai vincitori , come U miravano i Santi . 
In mezzo alle anguille» alle afflizioni, ed allo 
miferie ridetttamo all* abbondanza della Cafa del 
Signore, al torrente de* piaceri, di cui faranno 
inebbrlati coloro, che faranno ilari pazienti, e 
rafiègnati al voler di Dio fino al fine • Pochi mo- 
menti di leggiere tribolazioni faranno ricompen- 
fati con un eterno pefo di gloria Queda è U 
ftrada , per cui camminando dietro a Grido tutti 

1 Santi, le azioni de'qualififono pode fotto gli 

L 1 1 occh; 

(tfl li. ( 7 ) io. ì6, n. (8) l«Cer.i(. io» 

(>) PhUip.^ì\> (IO) a. Cor. 4- 17 . 
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occhj de‘ Fedeli in quelle Raccolte , Tono giunti 
a quella immenfa e ineffabile feliciti , che go- 
dono , e goderanno per tutti i fecoli, ftcuri che 
neffuno la patri loro rapire . Ricordiamoci adun- 
que, come ci dice a. Paolo, di quelli nollri glorioft 
predeceflori , e conduttori , che coll' efempio lo- 


ro ci hanno infegnato quale fiala via del Cielo,- 
e confiderato l'elito felicillìmo della loro vita , 
imitiamo la loro Fede , e feguiamo le loro peda- 
te . k^rum inlutntes exitum cttivtr/ìuieiii'i, temKlt. 
mini fidcm ' . Cosi fia . 


(i) Hii. 11.7. 


Fine del Mefe di Dicembre . 


ERRORI CORREZIONI 

di quello fecondo Tomo , 


Pag. 85. (7. Un. t. 

7. col. 1. lin.j e 6. 
157. col. 1. lin. 3p. 
114. col. t. Iin.4<. 
297. col. I. lin. 3]. 
319. col. 1. lin. 46. 
363. col. 1. 1 . 17.3}. 
408. col. I. lin. 1. 


LUGLIO 

partilare 

IS4I- 

decimo 

Proclo 

tra quei difcepoli 
Nicodemia 
e della vollra 


AGOSTO 

particolare 

I«4?. 

undecimo 

Procola 

tra fuoi difcepoli 
Nicomedia 
e nella vollra 


Si iafdano olia difcrt^ione del benigno Lettore gli nitri errori . o di qualche lettera mancante, 
o di leture duplicate . o fuor de luogo , i quali fono trafcorfi A in queflo , che nel tomo 
antecedenu. 
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A 

A Bhondio , e /Hiondanyo Ilfartiri , V. Mirliri 
della decima perrecuzione fotto Dioclezia- 
no , e Maffimiano ai ji. Ottobre num. lO. 
jitdon , e Seiineii Martiri . V. Martiri dell’ottava 
perfecuzionc lotto Decioaiji. Agofto num.;. 
Abe izio Martire di Cordova . ;• Giugno • 

Abibo . V. Gamaiiele . 

Abibo Martire . ij. Novembre. 

Acacio Martire . 8. Maggio . 

Acacio , e Giuliano Marmi . V. Martiri della per. 
fecuzione di Diocletiano , rinnovata da Lici- 
nio ai ]o. Novembre num. sa. 

Aceflima l^e/cooo , e Martire . V. Tarbula , e_. 
Compagni Martiri. 

Adauco , o Adaucìo Martire > e altri Martiri d'un’ 
intera città della frigia . 7. Febbrajo . 

I Adriano Martire in Celarea . i6. Febbraio . 

} Adriano , e Comfagni Martiri in ^y/eameJiii ^ . 

V. Martiri della perfecuzionc di Diocleziano , 
continuata da Galerio Maffimiano , e Maifimi- 
no ai )o. Novembre num. 7. 

Agap.o Martire. V. Timoteo . 

Agapito Papa. 30 . Settembre . 

Agatito , e Compagni MM. V. Martiri della nona 
perfecuzionc fotto Valeriano ai ]0. Sett. n, a. 
Agapito Martire in faleflrina . V. Martiri delia 
nona perfecuziune ai 30. Settembre num. 7. 
Agatoduro Martire • 1]. Aprile. 

Agnefe di Boemia Vergine, a;. Marzo . 

Agolliiio Novello . 30 Maggio. 

Aioino Vefeovo. 1. Marzo . 

Aldegonda Vergine . ij. Gennajo . t 
AlelTandro Vefeovo di AlelTandria V AlelTandro 
V'efcovo di CoHantinopoli aS. Agùfto. 
Aleffaudio Papa, e M, V. Martiri della quarta 
perfecuzionc fotto Adriano .’go. Aprile n. 3. 
Aleffiandro Vefeovo di Gerufalemine , e M. 18. 
Marzo . 

, AlelTandro , e Compagni Martiri . 13. Dicembre . 

Aleffio . 17. Febbrajo. 

Alfeo , e Zaccheo Martiri . 8. Luglio . 

Alipio . 1;, Agofto . 

Aiodia Vergine, e Martire . V. Noniionia . 

Ama, e Compagne Vergini , e Martiri. 13. Di- 
cembre . 

Amedeo . 30. Marzo . 

Amarando . V. Martiri deli' ottava perfecuzionc 
fotto Decio ai 31. di Agofto num. J. 

Amatore Vefeovo ■ i. Maggio . 

' Sei. Xacc, Tom, lU 


Ambrogio da Siena . 33. Marzo. 

Ambrogio Autperto . 11. Luglio . 

Ambrogio , e Prototeto Confjfori . V. Martiri del- 
la fettima perfccuzione folto Maffimino 1 . zi 31. 
Luglio num. 6. 

Ammonaria Vergine, e Martire , e Compagne 
Martiri, il. Dicembre. 

Ainmone . 4. Ottobre . 

Ammone Martire , ton quaranta Vergini Martiri . 
V. Martiri della perfccuzione di Diocleziano 
rinnovata da Licinio ai {O. Novembre num.il. 

Ajiimeue , Zenone , e Compagni Martiri . V. ai II. 
Dicembre num. 6. 

Anaftalia Martire. 35. Dicembre. 

Anaftafio patriarca d* Antiochia . it. Aprile. 

AnaftaCo Sinaita . lo. Aprile . 

Anaftafio Martire . 3a. Gennajo . 

Anatolia tergine , e M. V. Martiri dell' ottava 
perfecuzionc fotto Decio ai 31. d' Agofto n. ;. 

Andrea Conti. 1. Febbrajo. 

Anfilochio Vefeovo. 13. Novembre. 

Angela da Brefcia Vergine . j. Novembre . 

Angelo, e Compagni Martiri 8. Ottobre . 

Aniceto Papa , e Martire .V. Martiri della quin- 
ta perfecuaione fotto Marc’Aurelio ai 31. Mag- 
gio num. {. 

Anifa b'ergine , e Martire . V. Martiri della per- 
fccuzione di Diocleziano continuata da Galerio 
Maffimiano , e Maffimino ai 30. Novembre 
num. 7. 

Anfeario Apoftolo della Danimarca , e della Sve- 
zia . 3. Febbrajo . 

Ar.ftrude Vergine . 17. Ottobre . 

Anteimo Vefeovo . 37 Giugno . 

Amerò Papa , e Martire , V. Martiri della fetti- 
ma perfccuzione folto Maffimino 1 . ai 31. Lu- 
glio num 4. 

Antimo , e Mafimo Martiri . V. Lncina ai 1. Mag- 
gio num. 1. 

Aniifa Martire ,V, Martiri della perfecuzionc di 
Domiziano ai 39, Febbrajo num. 1. 

Antonino, e Compagni Martiri 34. Novembre. 

Antonio Monaco Lerinefe . 18. Dicembre. 

Apollonio. 1. Dicembre. 

Apollonio Senator Romano , e Martire , V. Martiri 
della perfecuzionc fotto Marc' Aurelio ai 31. 
Maggio num. 3, 

Ap ollonio , F'ilemone, Arriano,e Compagni Mar. 
tiri . 8. Marzo . 

L 1 I 1 Aqui- 
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Aquila, e Prircilla . 7. Luj;lio . 

Aquilina P'crgint , e Martire . V. Martiri della 
perrecuiione di Diocleziano continuata da Ga. 
lezio Mafiìtniano , e Maflìmino ai jo. Nov. 11.7. 

Arcadia, e Compagni Martiri . io. Novembre . 

^rifiie , V, Martiri della quarta perle cuzione 
fotto Adriano ai |o. Aprile num. 4. 

Arnolfo Vefcovo . 18. Luglio . 

Arriano, e Compagni Martiri . V. Apollonio , e 
Filemone . 

Aflerio , e Compagni Martiri . aj. Agoiio . 

AtanaCa . 12. Agolto . 

Atanalìa colle tre fue ligliuoIeVergini , e Martiri, 
ap. Gennaio . 

Atanafìo Vefcovo di Napoli . 14, Luglio . 

Attalo . IO. Marzo . 

Audoeno Vefcovo . 14. Agollo . 

Avito Vefcovo , e Sigifmondo Martire'. 5. Febb. 

Aurea Vergine, e Martire, ao. Luglio. 

Aurelio Vefcovo . 1. Agodo • 

Aullènzio Martire . a. Aprile. 

Audènzio Abate . i4.Febbrajo. 

Auflreberta Vergine . io. Febbrajo . 

Jlific Martire . V. Tarbula , e Compagni Mar- 
tiri . 

B 

Babila Vefcovo , e Martire . 3. Novembre . 

Bacco Martire . V. bergio. 

Bademo Martire . I. Aprile . 

Baldomero . 17. Febbrajo . 

Baradata. 11. Febbrajo . 

Barbara Vergine , e Martire . V. Martiri delta 
fettima perfecuaione fotto Maffimino I. ai 
31. Luglio num. 3. 

Bafiìifco Vefcovo , e Martire . V. Martiri della per- 
fecuzione di Diocleziano rinnovata da Licinio 
ai 30. Novembre num. 12. 

Baflijio , e Contfagni Martiri . V. Martiri della 
perfecuzione di Diocleziano continuata da Ga- 
lerio Maflìmiano , e Maflìmino ai 30. Novem- 
bre num. 7. 

BaiGano Vefcovo . 24. Gennajo . 

B aj/nia Vergine , e Martire. V. Martiri della no- 
na perfecuzione fotto Valeriano ai 30. Settem- 
bre num. 2. 

Ba//ò Martire, V. Lucina ai 2. Maggio num. 2. 

Batilde . 26. Gennajo . 

Bavone. i. Ottobre. 

Beatrice Vergine . ap. Ottobre . 

Benedetto Bifcopio. 12. Gennajo . 

Berardo , e Compagni Martiri .ai. Gennajo • 

Berenice Vergine, e Martire. 8. Giugno. 

Bernardo Tolumei , 22. Agoito . 

Bernardo Cardinale, e Vefcovo di Parma . 4. Die. 

Biagio Vefcovo , e Martire . V. Martiri della per- 
fecuzione di Diocleziano continuata da Gale- 
rio Maflìmiano , e Maflìmino ai 30. Novem- 
bre num. 7. 

BibianaVergme , e Martire , eia Jkaforella Deme- 
tria . V. Martiri della decima jperfccuzionc-. 
ai 31. Ottobre num. io. 


Bonofo , e Zofinta fua fàreìla Martiri a Porto . V. 
Martiri della nona perfecuzione ai 30. Set- 
tembre num. 7. 

Brunone Apoftolo della Pruffia, e Martire. 13. 
Ottobre . 

c 

Califta Martire • V. Dorotea Vergine , e Martire . 
Califto Papa, e Martire • 14. Ottobre • 

Caìoecro Martirf a V. Martiri della quarti perfe* 
catione fotto Adriano ai jo. Aprile num a. 
Candida • 28* Febbrajo • 

Canuto Martire • 19. Gennajo * 

Caprafo Martire , V. Martiri della decima perle* 
cuzione fotto Diocleziano ^ e Maflìmiano ai 
jt. Ottobre num.}. 

Carlo detto il buono . 4. Marzo • 

Carlomanno • 16. Dicembre . 

Carpo, e Compagni Martiri • t^. Aprile. 

Caflio Vefcovo. 29. Giugno. 

Catto , ed Emilio Martiri • aa. Maggio • 

Caterina de* Ricci Vergine . i}. Febbrajo. 
Caterina di Genova • 14. Settembre* 

Cecilìo . Giugno • 

Celettìno 1 . Papa • 6. Aprile • 

Ceìjo Martire a V. Nazario. 

CeJ areo Martire a V, Martiri delta perfecuzione 
di Trajano ai }i* Marzo num. i* 

Ctfidio Martire • V. Martiri della fettima per* 
fecuzìone lotto Maffimino 1 . ai ji. Luglio 0.5* 
Cberemone y feovo , e Martire» V. Martiri dell* 
ottava perfecuzione fotto Decio aijt.Agofto 
num. 7. 

Chiara Gambacorta Vergine • 17. Aprile • 

Chiara di Rimino. 24. Marzo. 

Chiara di Monte Falco Vergine . 18. Agofto. 
Ciriaco , Largo , e Sniaragdo Martiri . V^. Martì- 
ri della decima perfecuzione ai 31. Ottobre^ 
num. lO. 

Ciriaco * 29. Settembre • 

Cirillo Vefcovo , e Martire. 9. Luglio* 

Cirillo, ed altri Martiri nella Fenicia, e nella 
Paleltina. 29* Marzo* 

Ciro, e Compagni Martiri* 29. Gennajo* 
Claudio Afterio , Neone, Donnina , e Teonilla 
Martiri • 23. Agofto • 

Claudio , c Itaria jua conforte , e # loro figliuoli 
Giafone , e Afuuro Martiri . V. Martiri della de* 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num*i« 
Coletta Vergine* 5. Marzo. 

Colombano* 22. Novembre • 

Concordio Martire • 1* Gennajo « 

Conone Martire . 28. Maggio • 

Cornelio Centurione • Febbrajo • 

Coftanza Vergine . 18 Dicembre • 

Crefeente fanciullo Martire, V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. io* 
CrifantOm V. Grifanto. 

Crifiino i e Crifiiniano fratelli Martiri * V. Mar- 
tiri della decima perfecuzione folto Dioclezit* 
no , e Maffimiano ai 31* Ottobre num. 3* 

Cri- 
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Grida , eCalifta MM. V. Dorotea Vergine , e M. 

CrifUua yerginc , c Martire . V. Martiri della 
decima perrecnzione ai 31. Ottobre num.ii. 

Cri Martire . V. Martiri dell’ ottava perfe- 
cntione Cotto Decio ai 31. Agoiio num. 6. 

Cunegonda . 15. Luglio . 

D 

Vagita Matrona nelV Affrica . V. Martiri della.» 
perfecuzione Vandalica ai i). Dicembre n. d» 

Dalmazio, elCacco. 8. Agofto . 

Damiano Martire . V. Martiri della perCecnzione 
deir Imperator Giuliano apodata ai 31. Di- 
cembre num. 14. 

Danaide , V, Dirce . 

Daniele Stilila. 11, Dicembre . 

Daniele, Samuele, Angelo, Donno , Leone., , 
Niccolò, e Ugolino Martiri. 8. Ottobre. 

Varia Martire . V, Grifanto • 

Degna Vergine, e Martire • 14. Giugno. 

Demetriade Vergine, e Giuliana fua madre. A. 
Luglio . 

Demetrio Martire • V. Martiri della perCecuzione 
di Diocleziano continuata da Galerio Madì- 
miano , e Mafiimino ai 30. Novembre num. 7. 

Diana Vergine . io. Giugno. 

Diego . II. Novembre ■ 

Dionifia Martire, i a. Dicembre. 

DioniCo Vefcovo di Parigi , e Compagni Marti- 
ri . 9. Ottobre . 

Dionijio Areofiagita Vefcono , e Martire . V. Mar- 
tiri della perfecuzione di Domiziano ai ip.b'eb- 
brajo num. 3. 

Diojcoro Confejpire . V. ai it. Dicembre num. 4. 

Dirce, e Danaide, V. Martiri della perfecuzione 
di Nerone ai 31. Gennajo num. 5. 

Domiyo Martire • V. Martiri della perfecuzione 
dell* Imperator Giuliano apodata ai 31. Di- 
cembre num. 16. 

Donalo Vefcovo in Egitto , e Compagni Martiri • 
V. Martìri della perfecuzione di Diocleziano 
rinnovata da Licinio ai 30- Novembre num.ia. 

Donato Vefcovo d'Arextp , e Martire . V. Martìri 
delta perfecuzione di Giuliano apodata 31. Di- 
cembre num- 14. 

Donnina Martire , e le due fue figliuole Vergini, 
è Martiri. 8. Giugno . 

Donnina , e Teonilla Martiri . 3]. Agodo ■ 

Donnina Vergine. 3. Marzo. 

Donnino Martire nella Paledina . 3. Aprile . 

Donnino Martire nella Lombardia . V. Martiri del- 
la decima perfecuzione ai 31 . Ottobre num. 11. 

Donno, e Compagni Martiri. V. Daniele. 

Dorotea \*ergine , e Martire , e Compagni Mar- 
tiri. 6, Febbraio . 

Drofide Vergine , e Martire . 3}. Settembre . 

E 

Edita Vergine . ti. Settembre. 

Edmondo Vefcovo . 16, Novembre . 


Eduardo . 13. Ottobre. 

Egidio . 33. Aprile . 

Egidio Abate . V. Lupo . i. Settembre nom. i. 
Eleni d’Udine . 3(S. Aprile . 

Elenterio Martire . V. Dionifio Vefcovo di Parigi, 
e Martire . 

Eleuterio Abate. 6. Settembre. 

Elenterio Vejcovo di Rieti , e Martire . V. Martiri 
della quarta perfecuzione fotto Adriano ai 30. 
Aprile num. a. 

Eli Martire . V, Martiri della perfecuzione di 
Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30. No- 
vembre num. II. 

Elpidìo , e Sifinnio fuo difcepolo. 3. Settembre. 
EIredo. 30. Ottobre . 

Emiliana . V. Umiliana . 

Emiliano . 9. Novembre . 

Emiliano Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Giuliano apodata ai 31. Dicembre num. 14. 
Emilio , Geremia , Rogelio , c Servodio Mar- 
tiri .1;. Settembre • 

Emilio Martire » 11. Maggio . 

Encratide Vergine , e Martire. lA. Aprile. 
Ennata Vergine , e Martire . 14. Novembre . 
Ennodio Vefcovo . 17. Luglio . 

Enrico Imperatore, e Cunegonda fua conforte. 
13. Luglio . 

Epafra Vefcovo . 19. Luglio. 

Epifanio Vefcovo di Pavia, ai. Dicembre . 
Epifanio Vefcovo di Salamina, e Padre della 
Chiefa .13. Maggio . 

Efigmenio, e Crefeente Martiri , V, Martiri della 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre num.io. 
Epimaco , AlelTandro , e Compagni Martiri . 13. 

Dicembre . 

Equizio . 7. Marzo . 

Eracla Vefcovo, e Plutarco Martire. la. Luglio. 
Ercolino Vefcovo , e Martire . 7. Novembre . 
Eriberto Vefcovo . lA. Marzo . 

Erma . 9. Maggio . 

Ermagora Vejcovo d'AquUeja, e Martire . V. Mar- 
tiri della perfecuzione dì Nerone ai 31. Genna- 
jo num. A. 

Erone , Atro , e Ifdoro Martiri . V. ai la. Dicem- 
bre num. 4. 

Efuperio Vefcovo . 38. Settembre . 

Evagrio Vefcovo, e ConfeObre, e ottanta Ec- 
clefiadici Martiri. A. Marzo . 

Eubulo Martire. lA. Febbrajo. 

Eucherio Vefcovo d* Orleans . 19. Febbrajo . 
Eudoflìa Vergine , e Martire . 39. Gennajo. 
Eudofo , e Compagni Martiri . V. Martiri della 
perfecuzione di Diocleziano rinnovata da Li. 
cinio ai 30. Novembre num. 11. 

Eufemìa Vergine , e Martire . lA. Settembre . 
Eugenia Vergine , e Martire . V. Martiri della no- 
na perfecuzione fotto Valeriano ai 30. Settem- 
bre num. 3. 

Eulogio , e Protogetie Vefcovi , e Confedòri . 

5. Maggio . 

Eufe- 
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Eufebio Samorateno Vefcoro , e Martirs. ai. 
Giugno . 

Eufebio Martire di Paleftini . 39. Mario . 

Ettjrbia Prete, e Martire di Kenta. V. Martiri 
della nona perfecuaione fotto Valeriaiio ai 30. 
Settembre num. a. 

EuBacbio , e Teopifia fui conjirte , e i loro figliuoli 
Martiri . V, Martiri della quarta perfecuaione 
fotto Adriano ai 30. Aprile num. a. 

Eudafio . ad. Mario . 

Euiichiano Martire . io. Novembre . 

Eutiebio , 0 Eutitjo Alartire . V. Martiri della de- 
cima perfecuaione ai 31. Ottobre num. 11. 
Eutiebio Patriarca, 5. Aprile. 

Eutimio Vefeovo , e Martire . xi. Mario . 
Eutropio Martire a Porto. V. Martiri della nona 
perfecuaione ai 30. Settembre num. 7. 

• 

F 

Fabio i e Bsjpì Martirio V. Lucina aì d. Maggio 
num 2o 

V4ndil9 Martire . 13. Giugno* 

Fara Vergine. 27. Ottobre • 

Farone Vefeovo • 26- Ottobre* 

Fau'tììno i < Ci.d’oita Martiri , V. Martiri det]A_» 
quarta perfecuzione Tutto Adriano ai 30. Apri» 
le num. a. 

Ftbroniù tergine ^ e Martire* V, Martiri della 
perfccuziotie di Diocleziano continuata da Ga* 
icrio Maffimiano , e Mafiìmino ai ^o.Novenv 
bre num. 7. 

Fede i^rrgÌHe , e Martire • V, Martiri della deci- 
ma perfecuzione fotto Diocleziano j e Malii* 
miano ai 31. Ottobre num. 3. 

Fedele t e Ferruzio Martiri . 28. Ottobre • 

Fedele da Sigmarìnga Martire • 24. Aprile • 

Felice Valefio • 20. Novembre* 

F:\iteiu Papa , e Afurtire • V. Martiri della nona 
perfecuzione ai 30. Settembre num. 7. 

Felice , o Felicia Vergine • 27. Settembre « 
Felice» Ireneo» e Muftiola Martiri . 3* Luglio • 
Feliciano Martire • V* Primo» cFeliciano* 
Friictano Uefeovo di Foligno , e Martire • V, Martiri 
deli' ottava perfecuzione fotto Decìo ai 31. A- 
godo num*5* 

Felict^tiìa {^ergine t e Afartire . V. Martiri della 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 
Feliciffituo Martire * V. Martìri della nona perfe- 
cuzione fotto Valeriano ai 30. Settembre n. i* 
Ferdinando . 4* Giugno - 

Fcrntina (^ergine » e Martire . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. 1 1* 
Fermo, e Puflieo Martiri * V. Martiri della deci- 
ma perfecuzione ai 31. Ottobre num. tl« 
Ferreolo Martire « 22. Settembre* 

Ferruzio Martire . 28. Ottobre • 

Feda di tutti i Santi • 1. Novembre • 

Fidenzio , e Compagni Martiri . 14. Dicembre • 
Filemone , e Compagni Martiri • 8» Marzo * 
Filippo Diacono • d. Giugno • 


Filogonio Vefeovo • 20. Dicembre « 

Filoromo Confefore • V. Martiri della perfecuzione 
di Giuliano apoftata ai 31. Dicembre num. 14» 
Firmino Martire •- V. Martiri delia decima per- 
fecuzione fotto Diocleziano , e Malfirniano ai 
31. Ottobre num. 3. 

Flavio Clemente,e Flavia Domitilla AfM, V.Marti- 
rt della perfecuzione di Domiziano ai 29. Feb- 
braio num. 3. 

Fìorenxjo, e Compagni Afartirim V. Lucina aia* 
Maggio num. 2. 

Floriano Martire . 6* Maggio • 

Fortunato Alartire * V. Martiri della perfecaziono 
di Nerone ai 31. Gennajo num. d. 

Fojca tergine , e Martire , e Maura fua nutrice^ 
Alartire* V. Martiri dell* ottava perfecuzione 
fotto Decio ai 31. Agofto num* 5. 

Franca Vergine . 26 Maggio • 

Francefeo Solano • 24. Luglio . 

Fredefvinda Vergine . 19. Ottobre • 

Friardo , e Secotidello . 7. Agoito. 

Fujciano Alartire . V. Martin della decima perfe- 
cuzione fotto Diocleziano » e Madìmiano al 
ji. Ottobre num. 3. 

G 

Cahìno Msriire * V. Martiri della decima perfe- 
cuzione fotto Diocleziano ai 31. Ottobre n. i« 
Gallo Abate • 16. Ottobre . 

Gallo Vefeovo « 4. Luglio % 

Gamaliele » e Abibo . 4. Agoff^o . 

Gaudenzio Vefeovo , e Martire* 14. Ottobre* 
Gelafìo Papa . 2i« Novembre • 

Geminiano * V. Lucia * 

Genefio d* Arlcs Martire • 29* Agofto • 

Genovefa Vergine • 3. Geonajo • 

Geraldo . ii* Ottobre. 

Gerardo Vefeovo» e Martire* 24. Settembre* 
Gerardo fratello di $• Bernardo • 11* Giugno . 
Geremaro • 29. Settembre • 

Geremia Martire di Cordova . 5. Giugno • 
Geremia, Rogelio &c. Martìri • tj. Settembre* 
Germano Martire • 24. Novembre • 

Germano Patriarca » e Confejfbre * V, Stefano il 
Giovine Martire ai 3. Dicembre num. a* 
Gherardo . 22. Dicembre • 

Giacinta Vergine * 12. Febbraio « 

Giacinto Martire * V. Proto • 

Giacomo della Marca . 28. Novembre* 

Giacomo d* Amida, e Giacomo di Ciro. d.Agofto* 
Giafone • 13* Luglio . 

Giordano Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30* No- 
vembre num. 12. 

Giovacchino . 20. Marze • 

Giovanna Valefia • 19. Febbrajo • 

Giovanna di Portogallo Vergine . 7* Maggio • 
Giovanna Francefea di Chantal • 21. AguHo • 
Giovanni Nepomuceno Martire . 16. Maggio • 
Giovanni 1 . Papa » e Martire • 27. Maggio. 

Gio- 
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Giovanni di i. Facondo , sa. Giugno . 

Giovan Francefco Regia . l 6 . Giugno . 

Giovanni Canaio . 34- Dicembre . 

Giovanni di Capiftrano • 35. Ottobre • 

Giovanni Vefcovo di Ferrara . i6. Luglio . 
Giovanni Colombino . 30. Luglio . 

Giovanni Vefcovo di Gubbio > 7* Settembre • 
Ciovenaleyefioveii^iarm , c Martire . V. Mar- 
tiri della decima perfecuzione ai 31. Ottobre 
num> II. 

Gioventino , e MafSmo Martiri . aj.Gennajo 
Girolamo Emiliani , o Miani . t. Febbrajo • 
Giuliana . V. Demetriade . 

Giuliano Martire. 17. Marzo . 

Giuliano Martire di Cefarea . 16. Febbrajo . 
Giuliano , e Ferreolo Martiri . 33 . Settembre . 
Giuliano Saba . 18. Ottobre . 

Giufeppe da Copertinu .18. Settembre • 

Giufeppe Calalanzio . 37. Agofto . 

Giufeppe da Leoneflà . 4. Febbrajo . 

Giuftina Vergine, p. Marzo. 

Ciuflitia yrrgiae, e Martire . V. Martiri delia 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre oum.ll. 
GiuKo Vefcovo . a. Settembre . 

Gocleberta Vergine . la. Aprile. 

Goffredo Vefcovo . 8. Novembre . 

Gratinano Martire . V. Martiri della decima per» 
fecuzione ai 31. Ottobre num. 1 1. 

Gregorio Martire . V. Martiri della decima per- 
fecuzìone ai 31. Ottobre num. ii. 

Gregorio Turonefe . 17. Novembre . 

Gregorio VII. Papa . aj. Maggio . 

Gregorio Barbarigo Cardinale . i8- Giugno . 
Cri/anto, e Daria Martiri , V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. i. 
Grifogono Martire . V. Anaffalia ai 35. Dicembre. 
Guarino Cardinale . 9 . Febbrajo . 

Guglielmo di Vercelli, aj. Giugno. 

Guido Abate . 38. Marzo. 

Gurio , Samone , e Abibo Martiri . 13. Noremb. 

1 

Ida madre di Goffredo Buglione . 15. Aprile. 
Idclfoiifo Vefcovo . a3.Gcnnajo. 

Igino Papa, e Martire . V. Martiri della perfe- 
cuzione fono Marc' Aurelio ai 31. Maggio lUl. 
Ignazio Patriarca . 33. Ottobre . 
liaria Martire . V. Claudio . 

Ildegarda Vergine . 17. Settembre . 

Illuminala {^ergine , e Martire ^ V. Martiri della 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 
Ingenuo, e Compagni Martiri. V. ai la. Dicem- 
bre num. 6. 

Ireneo Martire . 3. Luglio . 

Ifaccio . II. Aprile. 

Ifacco Martire di Cordova . 3. Giugno . 

Ifacco Martire del Monte Sìna . V, Martiri del 
Monte Sina . 

Ifacco Monaco . 8. Agofto . 

Ifiiirione Martire . V. ai 13 . Dicembre num. 7. 
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indoro d’ AlelTandria . I3.Gennajo. 
indoro agricoltore , e Maria fua conforto . 13. 
Maggio . 

L 

Lamberto Vefcovo . 14. Aprile. 

Landelino . 13. Giugno . 

Lanfranco Vefcovo. 11. Luglio . 

Leandro Vefcovo . 13. Marzo . 

Leobardo . 18. Gennajo . 

Leone, e Compagni martiri. V. Daniele . 
Leone II. Papa. a8. Giugno. 

Leonida Martire. 19. Aprile, 

Leontjo Martire . V. Martiri della perfecuziono 
di Diocleziano continuata da Galerio Malli» 
miano , e Maflìmìno ai 30. Novembre nam. 7 . 
Liborio Vefcovo . 13. Loglio . 

Lodovico Beltrando . 6 , Ottobre . 

Longino Vefcovo , e Martire . 6. Novembre . 
Lucia , e Geminiano Martiri . V. Martiri della_i 
decima perfecuzione ai 31. Ottobre num. io, 
Luciano Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30. No- 
vembre num, la. 

Lucina. 1, Maggio . 

Lucio Papa , e Martire . V. Martiri dell’ ottavi 
perfecuzione fotto Decio &c. ai 31. Agofto 
num. 14. 

Lupo Vefcovo di Trojea . 19. Luglio . 

Lupo Vefcovo di Sana . i. Settembre . 

M 

Macario, e Compagni Martiri. 11. Dicembre. 
Macario Vefcovo . io. Aprile . 

Macedonio. i8. Febbrajo. 

Macedonio, Teodolo , e Taziano Martiri. 13 . 
Settembre. 

Macrohio Martire , V. Martiri della perfecuzione 
di Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30. No- 
vembre num. 13 . 

Magna. 38. Febbrajo. 

Magna Martire , V. Martiri dell’ottava perfecu. 

zione fotto Decio ai 31. Agofto num. 3. 

Malco Martire . V. Prifeo . 

Marnante Martire . 17. Agofto . 

Mamerto Vefcovo . ii. Maggio . 

Marcellino Papa , e Martire . V. Martiri della de» 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num. io. 
Marcellino, e Pietro Martiri . 3. Giugno. 
Marcellino Vefcovo di Ancona . V. Marciano , 
Marcello Martire. V. Martiri della nona perfe- 
cuzione (otto Valeriano num. 3. 

Marcello Papa, e Martire . id. Gennajo. 
Marcello Vefcovo , e Martire . 14. Agofto. 
Marciana Vergine, e Martire. 9. Gennajo. 
Marciano , e Marcellino Vefcovo . io. Gennajo. 
Marciano Uejcno di Tortona , e Martire . V. Mar. 
tiri della quarta perfecuzione lotto Adriano 
ai 30. Aprile num. 3. 

Marco , e Marcelliano Martiri . 17. Giugno . 

Mar- 
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Margheril» d’ Ungheria Vergine . l8. Gennajo 

Iklargherila di Cittì di Gattello Vergine . ty.Nov. 

Margherita di Saroja ■ 6. Dicembre . 

Alargherita Colonna Vergine . }0. Dicembre. 

Alar^bcnta yergine , e Martire. Martiri del- 
la jierrecuaiona di Diocleziano continuata da 
Galerio Maflìmiano, e Maflìmìno ai jo. No- 
vembre num. 7i 

Maria di Cleofa . y. Aprile . 

Maria Salome . aa. Ottobre . 

Maria, Marta, e Compagne Vergini, e Martiri. 
1]. Dicembre. 

Maria Oigniacenfe. 13. Giugno. 

Maria Martire . V. Martiri della quarta pcrfecu- 
alone fotto Adriano )o. Aprile num. 2. 

Marta , e Compagne Vergini, e MM. ij.Dicemb. 

Martina Vergine , e Martire . 30. Gennajo . 

Martiniano .13. Febbraio . . . 

Afartiaiana martire . V. Proceltò . I 

Martiri del Monte Sina . 14. Gennajo. 

Martiri d' Egitto .11. Febbrajo . 

Martiri d' Italia fotto i Longobardi . 2. Marzo. 

Martiri di Saragozza . 16. Aprile . 

Martiri di Cordova . 5. Giugno . 

Martiri Monaci della Siria . 17. Luglio . 

Martiri della Tebaide . 28. Luglio . 

Martiri detti Ma^a Candida . V. Martiri della no- 
na perfecuzione fotto ValerUno ai 30. Settem- 
bre num. 3. 

Martiri cinque Egizziani . I. Dicembre . 

Martiri della perfecuzione Vandalica nell’Affrica . 

I j. Dicembre. 

Martiri della perfecuzione FerCana. V. ai 31. Di- 
cembre num. 17. 

Martiri della perlecuzione nella Gozia. V,ai3i. 
Dicembre num. 18. 

Martiri della prima perfecuzione generale de* 
Gentili fotto l' Imperator Nerone. 31. Genn. 

Martiri della feconda perfecuzione de' Gentili 
fotto I* Imperator Domiziano . 2p. Febbrajo . 

Martiri della terza perfecuzione de' Gentili fotto 
l' Imperator Trajano . 31. Marzo. 

Martiri della quarta perfecuzione de' Gentili fot- 
to i' Imperator Adriano . 30. Aprile. 

Martiri della quinta perfecuzione de' Gentili fot- 
to l'Imperatore Marc* Aurelio. 31. Maggio. 

Martiri della fetta perfecuzione de' Gentili fotto 
l' Imperatore Severo . 30. Giugno . 

Martiri della fettima perfecuzione de* Gentili 
fotto 1 * Imperator Mafliminol. 31. Luglio. 

Martiri dell’ ottava perfecuzione de* Gentili fot- 
to 1 * Imperatore Decio , e continuata da Gallo , 
e VoluCano Imperatori. 31. Agotto . 

Martiri della nona perfecuzione de* Gentili folto 
Valeriano , e fotto Aureliano Imperatori . 30. 
Settembre . 

Martiri della decima perfecuzione de' Gentili fot- 
to Diocleziano , e Maffimiano Erculeo Impe- 
ratori. 31. Ottobre. 

Martiri della perfecuzione di Diocleziano , e_> 


Maffimiano , continuata nell’ Oriente da Gale- 
rio Maffimiano , e Maffimino II. , e rinnovala 
da Licinio Imperatori . 30. Novembre . 

Martiri della perfecuzione deU'Imperztor Giulia- 
no apottata . 31. Dicembre. 

Martirio. V. Silinnio . 

Marzia Vergine . V. Kutticola . 

Maffimiano Vefeovo , eConfcffbre. 3. Ottobre. 

Maffìmo Martire . 29. Aprile . . 

Maflimo Vefeovo di Torino, e Maffimo Vefeo- 
vo di Riez. 27. Novembre . 

Maflimo, e Compagni Cunfeffbri . 13. Agotto • 

Matilde Vergine . )o. Maggio , 

Maura Vergine . 21. Settembre • 

Alaura Alartire . V, Fofea . 

Mauro Vefeovo . 20. Gennajo. 

Menna Martire .11. Novembre . 

Mercuria Martire . iz. Dicembre. 

Metodm Vefeovo di Tiro , e Martire. I. Di- 
cembre . 

Metodio Patriarca, e Confeffùre. 22. Giugno. 

Metro , Serapione , Quinta , c Compagni M.M. 
1. Novembre . 

Michelina . ly. Giugno. 

Alillet, 0 Mitìefia yefiava , e Martire, V. Tar- 
bula , e Compagni Martiri . 

Aliniata Alartire Martiri dell’ ottava perfecu- 
zione folto Decio ai 31. Agotto num. j. 

Mosi Martire . 2j. Novembre . 

Muriita Conferire . V. Martiri della perfecuzione 
Vandalica zi 15. Dicembre num. 4. e 5. 

Muftiola Martire. 3. Luglio. 

N 

' 7 i(abare , Felice, e Vittore Afartiri , V. Martiri 
della decima perfecuzione ai ai. Ottobre n.ii. 

^^lario , e Celjo Martiri . V. Martiri della per- 
fecuzione di Nerone ai 31. Gennajo num. 6. 

Neone , e Compagni Martiri . 23. Agotto . 

Nemefiano, Felice, Lucio, e Compagni Mar- 
tiri . ). Settembre . 

‘ACeme/io Martire . V. ai 12. Dicembre num. 5. 

Nettabio Martire . 29. Marzo . 

fienaie Martire . V. Cirillo, e Compagni MM. 

N icarete Vergine . 27. Dicembre . 

Niccolò Albergati Cardinale . io. Maggio . 

Niccolò di Flue . 23. Marzo . 

Niccolò, e Compagni Martiri. V. Daniele . 

Niceforo Vefeovo . 14. Marzo . 

Niceta Apottolo della Dacia . 7. Gennajo . 

Nicodemo . 3. Agotto . 

^ieomede Alartire . V. Martiri della perfeenzio- 
ne di Domiziano ai 29. Febbrajo num, 1. 

Nilo . 14. Novembre . 

Nilo detto il Giovane . ad. Settembre . 

Nimidico , e Compagni Martiri . 9. Agotto . 

Nunilonia, e Aiodia Vergini , e Martiri. 3i. Otu 
tobre . 


Odilo- 
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Odilone . i. Gennijo . 

Odone. lS. Novembre. 

Ontfimt Martire . V. Martiri della perfecnzione di 
Domiziano ai ^ Febbrajo num. 2 < 

Opportuna Vergine. 3 ^ Aprile . 

OrCno . ^ Marzo . 

Ofpizio . ai. Maggio . 

Ofualdo . {. Agoìio . 

Ottone ApoSolo della Pomerania . a. Luglio . 

P 

Fafnuzio Abate nella Tebaide . p. Dicembre . 

Pafnuzio Abate di Sceti . io. Dicembre . 

Pambo . {. Ottobre . 

Pancrazio Martire . iz. Maggio . 

Panfilo, e Compagni Martiri, i. Giugno. 

Paataleone Martire . V. Martiri della perfecuzio* 
ne di Diocleziano continuata da Galerio Maflì- 
miano, e Maf&mino ai 30. Novembre num.7. 

Paolillo Martire . io. Novembre . 

Paolino Vefcno di Lucca , e Martire . V. Martiri 
della perfecuzione di Nerone ai 31. Gennajo 
num, 6 a 

Paolo Vefcovo di Coilantinopoli , e Martire_>. 
2- Giugno . 

PaM Martire . V. Panfilo . 1. Giugno . 

Paolo Martire di Cordova . V. Sifenando . 

Paolo Martire diCefarea . 11. Luglio . 

Pafia , e Mauro Martiri . V. Martiri della deci* 
ma perfecuzione ai 31. Ottobre num. 10. 

Papilo Martire. 13. Aprile. 

Palcafio Martire . io. Novembre . 

Pattrmutfo , Coprete, e Aìejfaniro Martiri . V.Mar- 
tiri della perfecuzione di Giuliano apoftata ai 
3 1. Dicembre num. 15. 

Patrizio Vefcovo , e Martire . ifi. Aprile . 

Pelagia Vergine , e Martire . fi. Giugno . 

Pellegrino Martire, V, Martiri della decima per* 
fecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Pellegrino. J. Maggio. 

Pemenio . 3^ Agorto . 

Perfetto Martire . 1.8, Aprile. 

Pietro Alellàndrino Vefcovo , e Martire . No- 
vembre . 

Pietro , e Marcellino Martiri . a. Giugno . 

Pietro da Fifa . >4, Giugno . 

Pietro Balfamo Martire . {.Gennajo. 

Pietro Martire di Cordova . {.Giugno . 

Pietro Orfeolo . 13. Gennajo . 

Pietro di Galazia . Dicembre . 

Pio L Papa , e Martire . V. Martiri della perfecu- 
zione fotio Marc' Aurelio ai 31. Maggio num.i. 

Plutarco Martire . u. Luglio . 

Pompofa Vergine , e Martire . ip. Settembre . 

Pomjano Papa , e Martire . V. Martiri della fetti- 
ma perfecuzione Cotto Maffimino L ai 33. Lu- 
glio num. 4. 

Tom. IL 


Ponzio. >3. Dicembre. 

Porfirio Vefcovo. afi. Febbrajo. 

Poffidio Vefcovo , e Confeflbre . ^ Maggio . 

Potamene Vefcovo , e Martire . ili. Maggio . 

Primo , e Feliciano Martiri . {.Giugno . 

Prifcilla . 2. Luglio . 

Prìfto , Malto , e etleffandro Martiri , y. Martiri 
della nona perfecuzione folto Valeriano ai 30. 
Settembre num, p. 

Proba . {. Luglio . 

Probo Vefcovo . i{. Marzo . 

Probo Martire . io. Novembre . 

Protejò, e Martini ano . V. Martiri della perfecu- 
zione di Nerone ai 31. Gennajo num.{. 

Proclo Patriarca . 14. Ottobre . 

Procolo Martire . V. Martiri della decima perfe- 
cuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Procopio, e Compagni Martiri . I. Luglio . 

Profdoce Vergine, e Martire . E. Giugno . 

Proto, t Giacinto A/ur/frr . V. Martiri della nona 
perfecuz. Cotto Valeriano ai 30. Settem. num.t. 

Protogene Vefcovo , e Confeflòre . {. Maggio . 

Publia. IO. Ottobre. 

0 . 

Qiiadrato. V. Martiri della quarta perfecuzione 
Cotto Adriano ai 30. Aprile num. 4. 

Saattro Coronati Martiri . V. Severo , Severia- 
no &c. 

Quinta Martire . 3. Novembre . 

Sa'ntino Martire .V.ÌAtrtiri della decima perfecu* 
zione folto Diocleziano , e Mafiiiniano ai 31. 
Ottobre num. 3. 

R. 

Redituta tergine , e Martire . Vedi Martiri del- 
la nona perfecuzione ai 33. Settembre num. 7. 

Ricardo Vefcovo . 3. Aprile . 

Rigoberto Vefcovo . V. Roberto . 

Rita 13. Maggio . 

Rittrude . i^ Maggio . 

Roberto o Rigoberto Vefcovo . 4, Gennajo . 

Rocco . i4. Agofto. 

Rogelio Martire . i{^ Settembre . 

Romano Velcooo di'T^epi , e Martire . V. Martiri 
delia perfecuzione di Nerone ai 31. Gennajo 
num, fi. 

Romano, e altri Confrjp>ri , V. Martiri della per- 
fecuzione di Giuliano Apoilata ai 31, Die. n. I. 

Romarico . 7. Dicembre . 

Rofalio Vergine . 4. Settembre . 

Ruffno Vefcovo , e Martire . V. Martiri della fet- 
tima perfecuzione folto .Mzffimino L ai 31.’ Lu- 
glio num. {. 

Rufo, e Carpo foro Martiri, V. Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 33. Ottobre num. n. 

Reperto Apoftolo della Baviera. zA. Marzo . 

Rutiico Martire . V, Dionifio Vefcovo di Pari- 
gi , e Martire , 

M m m Pro- 
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Rufticoli , ovrero Mirzii Vergint > io. Agofto. 

Rutilio Martire • a. Agofto. 

s 

Sabiniano Martircdi Cordova . j, Giugno . 

Sabino , e Smino yefcvoo i'/tjjifi, e Afartirt ,e due 
juoi Diaconi Marcello , ed Ejnpcraniio Martiri. 
V. Martiri della decima perfecuzione jt. Otto- 
bre num. Il, 

Sadot Vefcovo , e Martire , e Compagni Martiri . 
ao. Febbraio. 

Salvio Vefcovo . io. Settembre . 

Salutare Confeflore. V. Martiri delia perfecuzio- 
ne Vandalica ai 15. Dicembre num, 5. 

Samone Martire . 15. Novembre 

Samuele , e Compagni Martiri . S. Ottobre • 

Sancio Martire di Cordova Giugno. 

Satiro . 1 3. Settembre , 

Secondello . V. Friardo . 

Secondo Martire . V. Martiri della quarta perfe- 
cuiione Tutto Adriano ai 30. Aprile , num. a. 

Secondo Vejcooo d‘ /inielia , e Martire . V. Marti- 
ri della decima perfecuzione ai 31. Ottobre 
num. 1 1. 

Segolena . 11. Luglio . 

Serafina . 8. Settembre . 

Serafino d' Afcoli. la. Ottobre . 

Serapione Sindonita . 11. Marzo. 

Serapione Martire Scc. 9. Novembre. 

Sergio, e Bacco Martiri. 7. Ottobre. 

Servodio Martire . i). Settembre. 

Sette Dormienti Martiri , V, Martiri dell’ ottava 
Perfecuzione folto Decio ai 31. Agofto n. 6. 

Severiano , e Busforia Tua confurte &c. 18. Feb- 
braio . 

Severiano Martire. 9. Settembre . 

Severino Apoftolo del Norico , 8 . 0 ennajo. 

Scvtro , Scocriano , Carpoforo , e Vittorino Mar~ 
tiri . V, Martiri della decima perfecuzione_. 
ai 31. Ottobre num. io. 

Sibillina Vergine . 19. Marzo. 

Sidonio Apollinare Vefcovo . 19. Agofto . 

Sigifinondo Martire . 7. Febbraio . 

Sila difcepolo di s. Paolo . 13, Luglio. 

Silone , e Alcffandro Martiri . V. Martiri della (et- 
lima perfecuzione fono MafEmino ai 31. Luglio 
num. 3, 

Silvano Vefcovo d’Emcfai e Compagni Martiri 
I. Dicembre . 

Silvano , e Compagni Martiri . 4. Maggio^^. , 

Silverio Papa . IO. Giugno . j- 

Silveftro Abate. 19. Novembre.- 

Simdne Salo .1. Luglio . 

Simpliciano Vefcovo. 10. Agoftó. 

Sifenando , e Compagni Martiri . id. Luglio . 

Sifiiinio , Diocieziu , e Florenzio MM . V. Lucina 
3. Matrgio num. 3. 

Sifinnio, Aleilandro, e Martirio Martiri. 39. 
Mapcio . 

Siilo /. Papi , e Martire . V. Martiri della quarta 


perfecuzione fotto Adriano . 30. Aprile. 

Sijlo //. Papa e Martire . V. Martiri della nona-, 
perfecuzione fotto Valeriano ai 30. Settem- 
bre num. 3. 

Sofia Martire , e le tre fue figliuole Vergini , c_. 
Martiri, V. Martiri della quarta perfecuzione 
fotto Adriano ai 30. Aprile num. z. 

Sofipatro difcepolo di a. Paolo . 13. Luglio . 

Siterò Papa, e Martire . V. Martiri della perfe- 
cuzione fotto Marc' Aurelio ai 31. Maggio n.3. 

Speranza Abate. 15. Marzo. 

Stanillao Koska • 13. Novembre. 

Stefano Abate, za. Febbraio. 

Stefano il Giovane Martire . 3. Dicembre. 

Stefano /. Papa e Martire . V. Martiri della nona 
perfecuzione fotto Valeriano ai 30. Settembre 
num. 3. 

Sturmio Apoftolo della SalTonia . 17. Dicembre. 

Sulpizio detto il Pio . 17. Gennaio. 

Siifaima Vergine e Martire . V. Martiri della de- 
cima perfecuzione fotto Diocleziano ai 31. Ot- 
tobre num. 3. 

T 

Tarafio Vefcovo . 33. Febbrajo . 

Tarbula Vergine , a Martire, ed altri moltiffimi 
Martiri della Perfia - 33. Aprile. 

Tarficio Alartire . V. Martiri della nona perfeco- 
zione fotto Valeriano ai 30. Settembre num. 3 . 

Taziano , e Compagni Martiri . 13 . Settembre. 

Tea , e Valentina Vergini , e Martìri . 33. Luglio, 

Tecla Martire. V. Timoteo, 

Tecla , Sufanna , e /irchelaàde Vergini , e Martiri. 
V, Martiri della decima perfecuzione ai 31. 
Ottobre num. 11. 

Tecla, Maria, Marta, e Compagne Vergini , e 
Martiri. 13. Dicembre. 

Teleiforo Papa e Martire . V. Martiri della perfe- 
cuzione lotto Marc’ Aurelio ai 31. Magg. n.i. 

Teobaldo Abate . io. Luglio . 

Teodimiro . V, Sifenando . 16. Luglio n. 4. 

Teodolo Martire della Frigia . V. Macedonio die. 

Teodora Vergine, c Martire . 39. Gennzjo . 

Teodora. 4. Aprile. 

Teodoro Confeflbre . 4. Novembre . 

Teodoro Martire , e Teofane Vefcovo , e Confef- 
fore. 16. Dicembre. 

Teodoiia Vergine , e Martire. 3. Aprile. 

Teodofio Antiocheno, ai. Gennajo. 

Teodulo, Giuliano, e Compagni MM, 16, Febbr. 

Teodulo Martire. V. Martiri del monte Sina ai 
14. Gennajo . 

Teofane , e Irene fua conforte . ta. Marzo . 

Teofilo Martire'. V. Oorotea Vergine e M, 

Teofilo, e Compagni Martiri. V. ai 13. Dicem- 
bre num. 6. 

Teogene Alartire . V. Martiri della perfecuzione 
dì Diocleziano rinnovata da làcinio ai 30. No- 
vembre num. 13 . 

Tconilla Martire . 33. Agofto . 

Teo- 
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Teotifta Verdine 9 e Martire • 29. Gennajo • 

TeTfmJano Vefcovo di Todi 9 e Martire • V. Martiri 
delia quarta perfecuzione folto Adriano ai 30. 
Aprile nuin. 2. 

Tiburzio Martire • ix*Agofto« 

Timoteo , Agapio , Tecla 9 e Compagni Martiri. 
19. Agofto * 

Tito • 4. Gennajo « 

Tolomeo , e Compagni Martiri • V. ai t2« Dicem* 
bre num. 6. 

Tolomeo yefcovo , e Martire • V. Martiri della per- 
fecozione dì Nerone ai 31. Gennajo num. 6. 

Tommafo VefcoTo. 2. Ottobre. 

Tcrpete Martire . V. Martiri della perlecazione 
di Nerone ai 31. Gennajo num. 6. 

V 

Valtbonfo Martire di Cordova . 5. Giugno. 

Valente Martire. V. Panfilo. 1. Giugno. 

Valentina Vergine , e Martire . aj. Luglio . 

l'alentin} Vcfctiva di' Tcrracina , e- Martire . Vedi 
Martiri della perfecuzione dell* Imperator Giu- 
liano apoftata ai 31. Dicembre num. 14. 

Valentino , e llario Martiri . V, Martiri della de- 
cima perfecuzione ai 31. Ottobre num- 11. 

Valeria Martire . V. Vitale. 

Valeriana, e Compagni Martiri . 14. Dicembre. 

Valeriano Vefeovo , ed altri Martiri della perfe- 
cuzioiie Vandalica . i). Dicembre . 

Valtrude . 7. Aprile . 

Varo, e Compagni Martiri . it. Novembre. 

Venanrjo Martire . V. Martiri dell* ottava perfe- 
cuzione fotto Decio ai 31. Agofio num. j. 

Veuufitano Martire . V. Martiri della decima per- 
fecuzione ai 31. Ottobre num. 11. 

Ugo Abate . 1. Aprile . 

Ugolino, e Compagni Martiri . V. Daniele. 

Vigilio Vefeovo , e Martire . 3tf. Giugno . 


I L F 


Villana . 3. Dicembre . 

Vindemiale, e Longino Vefeovi, a MM. d. Nov. 

Vinebaldo . ip. Dicembre . 

Vilfrcmondo Martire di Cordova . 3. Giugno . 

Vitale , e Valeria Jua cenjorte Martiri . V. Martiri 
della perfecuzione di Nerone ai 31. Gennajo 
num. 6. 

Vito , Modello , e Crefeenya Martiri . V. Martiri 
della decima perfecuzione ai 31. Ottobre n.ii. 

Vittore. 24. Febbraio. 

Vittoria Vergine , e Martire, V. Martiri dell’ot- 
tava perfecuzione fotto Decio ai 31. Agofio 
num. 3. 

Vittoria, e Compagni Martiri . 14. Dicembre. 

Ulpiano Martire . 3. Aprile . 

Umiliana , o Emiliana, ip. Maggio . 

Umiltì . 14. Maggio. 

Volfango Vefeovo . 30. Ottobre. 

Urbano, Teodoro , Menedemo , e Comp. MM. 
d. Marzo . 

Vrfeino Martire . V. Martiri della perfecuzione 
di Nerone ai 31. Gennajo num. d. 


Zaccheo Martire . 3. Luglio . 

Zebbino Martire . 34. Novembre. 

Zefiirino Papa , e Martire . ad. Agofio . 

Zenobio Martire . V. Martiri della perfecùzione_, 
di Diocleziano continuata da Galerio MafCmia- 
no , e Maffimino ai 30. Novembre num. 7. 

Zenone Vefeovo. {.Dicembre. 

Zenone, e Compagni Martiri. V. ai 1 3 . Dicembre 
num. d. 

Zita Vergine . 37. Aprile . 

Zofitna Martire . V. Bonofo . 

Zotico Martire . V, Martiri della perfeenzione 
di Diocleziano rinnovata da Licinio ai 30. No- 
vembre num. 13 , 


I N E. 
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